

Digi.tized by Google 


Digitized by Góogle 


I 


Digitized by Google 




ISTRUZIONI MORALI 


ESPOSTE DAL PADRE 


F4 IDELFONSO DA BRESSANVIDO 


MINORE RIFORMATO DI S. FRANCESCO 


rN CUI SI SPIEGANO LE VIRTÙ' TEOLOGALI 


IL SIMBOLO AFOSTOLICO, I L* ORAZIONE OOMIMICALE 


iV tratta JelP OraS'ieiu in generale , e della mentale . Si di f terre fefra 
Lf Sadutat^ione tdkgtliea ^ e la dive^iene alla SS. Vergine . 


MDCCCf. 


APPRESSO GIUSEPPE REMONDINI E FIGLI 



Digitized by Google 


m 

IL NUOVO 

EDITORE 

A CHI LEGGE. 


Jl P. Idelfonfo da Breflànvido, Predicatore zelante» e celebre Catechifta, 
è il benemerito Autore dell’ Opera che vi preferito . Quella fu data alla lu- 
ce» prima in Milano» indi in Vercelli» e pofcia in Genova» dove fu ac- 
colta con plaufo » e ricercata da ognuno con efito sì felice » che mancarono 
eli efemplari» e fi fofpirano tuttavia da moltilllmi » che ne fon privi. AI 
defiderio di quelli lì penfa ora di foddisfare colla prefente nuova rillampa » la 
quale lì fpera che avrà la forte medelìma di tutte 1’ altre . E' vero » che 
parrà forfè a taluno non ritrovarli in quell* Opera quello llile , che efìge o- 
ra » e per cui piace a fe llellà la delicatezza aflai raffinata del fecolo» in cut 
viviamo ; ma così appunto hanno fatto altri Autori celebrati ffimi » tra i quali 
il Dottor Serafico S. Bonaventura fi protellò apertamente di non aver colti- 
vato fcrivendo una eleganza allèttata » o una leziolàggine più veramente di 
termini» e di concetti per due ragioni; tum ut melius pojps y qu<e dicuntur » 
capere/ tum ut non aurem y Jed mentem fludeat inde reficere ( in Prolog. 
Medit. Vitae Chrilli). Così non è maraviglia» fe il P. Idelfonfo non abbia 
- egli pure limati infino alL’ulthna perfezione» e puliti t fuoi catechifmi ; quaji 
parum •uirilem eam eloquentiam putaret , qu(e concinnior , Ù" elegantior e/- 
/et ( Turneb. 1 . 7. Advcrfi cap. 20.). Pure fe alla naturalezza fi guardi , 
all’ingegno» alla facilità» all’eloquenza» e più ancora al decoro facro» e alla 
gravità fi rifletta» con cui efpone le fue dottrine, promuove i fuoi argomen- 
ti , e rifcbiara le fue ragioni, potràièjnun'conofcere da fe fleflb » perché 
abbiano le prefenti compofizioni potuto renderlo celebre a tutta Italia. 

Ora però che abbiamo detto dell’ Opera» è ragionevole che alcuna cola (t 
dica ancora intorno all’ Autore della medefima. Egli fu dunque di nafeita Vi- 
centino, e, di profeffion religiofà fu Minorità dell’ Ordine Riformato. Entrò- 
in quell’ordine giovinetta di non ancor 18. anni a’ 14. di Gennaio del 1714. 
ed era di tali pregi fornito » quai li defidera il Santo Patriarca Francelco ne* 
fitoi più degni figliuoli. Terminate con fomma laude d’ ingegno le carriere 
sfate degli fiud) eletto fu ProfelTore di Filofofia» pofcia di Teologia, neiqua- 
fi uffiz; graviflimi non lafciò Audio» nè diligenza» onde giovar potelTe a que* 
Giovani: Religlofi , che informar dovea delle feienze a profitto loro » ed al- 
trui . E ben lo diedero effi a conolcere i fuoi allievi » alcuni de’ quali han- 
mo poi meritato di occupare le cattedre» che aveva egli occupate a loro iAru- 
zione . Ma il imniAero» per cui aveva fortiti dalla natura ajuti fingolarifiì- 
mi» e doni ancora più rari» « magnifici dalla grazia, fu per lui quello dell* 
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Ev.iiige!ic4 Predicazione; a cui adempiere perfecramente usò di ogni mezzo , 
di orazion fopra tutto, c di ftudio inflancabile deile Scritture, e de’ Padri. 
Con quello mezzo della divina parola da lui meditata , indi Ipiegata agli altri 
dai pergami ha potuto fantihcarc le più cofpicue Città j e Metropoli deli’ 1- 
talia , raccogliendo in Napoli, in Milano, in Torino, in Pavia, in Co- 
mo, in Venezia, in Trento, in Gorizia, e in altre Città, che l’udirono , 
un ampio irutto per 1’ anime , un decoro fommo per l’ Ordine , e una gloria 
iempre maggiore per Dio. Pure fra le Città, che procurarono di ottener- 
lo, ha potuto Padova confeguirlo parecchi anni, e godere a lun^o dei frut- 
ti, che vi apportò. Qui fu, ove compole i fuoi catechifmi, qui ove li re- 
citò alia prefenza del Cardinale Rezzonico, allora Vefeovo, poi Pontefice 
Sommo Clemente XIII. da cui era guardato fempre, non pure in Padova , 
ma in Roma ancora con fegni fingolarifCmi di aifèzion vera, e di ftima, o- 
norandolo della memoria, clr’ei proreflava di avere dei meriti, e delle virtò 
da lui conofeiute, e fperìmentate più volte nel reggimento di quella Chiefa. 

Se tate però fa il merito dildeifonro, che confegul, non volendoli, lo ap- 
pros'amento, e gli elog; dei Perfonagg) più celebri, e più eminenti ; non è 
che apprefl'o de’ fuoi non fofle ancora riconofeiuto , e premiato pure da el& 
fupremamente . Egli fu eletto a Miniflro di tutta la fua Provincia; Ccin que- 
llo uffizio per l’una parte decorofìlfimo, e per l’altra pieno di cure allìdue, 
e follecitudini ^ticolilSme falciò di (e un deliderio cosi onorato, e amorevo- 
le , che conferita gli fu nuovamente, comecbè ricufalTela infin col pianto, la 
dignità fopraddetta; la quale, come egli ebbe accettata, e foflenuta poi con 
decoro, e con vantaggio grandillìmo dei Religiofi fuoi Confratelli , fi ri- 
tirò in Padova a prepararli, com* ei diceva, alla morte. Allora fu che at- 
tendendo telo a fé flelTo , e a Dio foto fludiava a perfezionare 1’ ani- 
ma fua, e a ricevere quelle grazie, che in lui compiiTero il fanto fuo defi- 
derro. Afiìduo era al ritiro, all’orazione^ e alla lettura maffimamente delle 
virtù, e delle gefla, onde avevano i Santi numerofillimi dell’ Ordine fuo illu- 
firata h Cbiefà, e arricchita l’ anima loro di fàntità ; e quelli cercava egli d’ 
imitare, e di ricopiare in fe ftelfo- con unto Audio, che ben poteva chia- 
marfi un efemplar perfettìlfimo di virtù ; la quale come a Dio piacque rimu- 
nerare, cefsò egli di vivere dopo u^a brevifiima infermità a’ z$. di Otto- 
bre dell’ anno 1777 . in età di anni gi., e 6 ^. di abito religiofo. Ville a 
Dio, vifie al decoro dell’Ordine, e al vantaggio fpìrituale dell’ anime; a cut 
come cooperò in viu co’ fuoi efempj non meno, che colla lingua, fperafi chp 
fegua a farlo aocor dopo morte cc^li fcrìtq che vi doniamo. 
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AVVISO 

DELLO STAMPATORE. 


o 

UESTE Lextonì Catechiflìckcy che vi prefenfo^ non poJTono ejjere, 
fe non motto giovevoli. Vera cofa è , che molti fono oggidì i Cttteckifmi 
ufciti alta luce , ckc potrà forfè ad alcuno fembrare ejfer quefti per riufci- 
re-di poca utilità y e di rincrefcimento ancora per la fua gran mote di tre 
Tomi in quarto; ma avrete ojfervatOy che altri di quefli fono a Dialogo 
in lingua volgare y altri in Latino y ed altri in Lezioni diftribuitiy ma non 
molto efiefe. In quefto pel contrario vi troverete un' efienfione affai Juffi- 
ciente di tutte le parti della Dottrina Criftiana per ogni fiato di perfone , 
per modo che chi vorrà a propria y o ad altrui ifiruzione valerfency ne re- 
flerà foddi^attOy conforme ancora chi vorrà foto fceglteri ciiy che giudiche- 
rà al fuo intento e bifogno. Di quefie Lezioni innoltre potranno pure ap- 
profittJnfene i Parrochi a benefizio de\ popolani per loro fuggerire ne' gior- 
ni ufiivi dttlP Altare a tener del T rid. fentimenti , e lumi di pietà , ef- 
htdo quefie in ifiile facile y piano y ed Apofiolico’. E poi finalmente me- 
glio è affai piàty che fieno efiefe y che fearfoy e brevi. Nella copiojità v' è 
la fcelta : ognuno fi ferve gìufia le bifegna . Credetemi y che a chi vive 
occupato alla cura delle Anime frequentemente accoderà di dover fervirfi 
di nate quefie Ifiruzioniy e non li farà. di poco fellievo aver fra le mani 
un' opera compita y ed efiefoy ma quel eie pii montSy fornita di fona Dot- 
trina . 
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NEL PR I MO TOMQ 
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vizf ao elle oppoIU . 

11 Simbolo Apoftalico, che in particolare riguarda la Fede. 
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NEL SECQNDQ TOMO 
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Ed i Conundamenti della uhiela . 


NEL TERZO TOMO 


8r tratta de^Sagramenti della Chielk . 
Del peccato ia genere. 
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della Penitenza. 
Ed ua Dialoga fopra U giuoco. 


La Dottrina ^ conforme alto Spirito della Chiefa, e alle Mafiùne Saero» 
iàate- delP Evanjjclio.. Le autori^ de" Santi Padri» e de* Dottori della cTàe- 
b) e delia Divina Scritturai^ colle '^uali vieme cornibaiata« fono per maggior 
tatcPigpnza volgarizzate^ 
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ISTRUZIONE PRELIMINARE 

Intorno alla nectffità , (ho ti'eno il Crìflìano di faper dà , (ho dee eredere , 
/peroro, e operare per fatvar/ì. 


YENDOCI Iddio per Tua infiivu mi* 
fericordia conceduta , a diftinzion di 
tanti altri , la grazia di entrare nel 
grembo di Santa Cbiefa per mezzo 
del Battelimo , dobbiamo elTer periualì , che 
non v' ha per noi cola di maraior premura e 
necelTìtà , quanto quella di Mirar l’ anima . 
Alia falute deil’ani^ adunque dobbiamo , a 
preferimento d’ ogni altro intereflé , penfare , e 
per efla continuamente operare . Che giova 
all'uomo, dice Gesh Grillo, guadagnar tutto 
il Mondo , fé poi perde 1’ anima ( Moiré. i6. 
^6. ) i Dobbiamo auunque cqncapir^ l’ indifpcn- 
fabile necelTìti di adoperare i mezzi che fono 
proprj per confeguir quello gran line . Ma 
uali fono quelli mezzi? Lacognizione di Dio, 
ei Tuoi divini Miller; , della divina fua Legge , 
de’ SantilTìmi Sagramenti . La cognizione dei 
divini Millerj per crederli, della divina Legge 
per olTervarla_ , dei SantilHmi Sagramenti per 
degnamente riceverli. Ma pur troppo b vero, 
che oggidì fi pub rinfacciare a tanti Crifiiant 
quello »e rinfacciava S. Paolo agli Arenieli , 
che adoravano un Dio da clli non ccnofciuto 
( Aéi, 17 . zj. ) . _ Si vantano d’ elTer Crilliani . 
fan protcìnone di creder in Gesù Grillo, e nel 
luo (agro Evangelio , mettono elleriormente in 
pratica gli eferciz; della Grilliana Religione, lì 
ccnfelTano , e fi comunicano almeno una volta 
l’anno, vanno alla Ghiefa , afcoltaro la Mef- 
fa , ma che ? Gesù Grillo h un Dio per ordina- 
rio da elli Iconofciuto . Ignorano ciò che deb- 
ben creder di lui ; cib che da lui debbono fpe- 
rare ; e cib che debbon operare per onorarlo , e 
per confeguir quella glo(ia, che ha lor guada- 
gnata ; e quand’anche tutti lappino a perfe- 
zione cib , che fa un uomo tutto mondano , i- 
gnorano perù quello, che Io fa veramente Gri- 
Itiano • Ghi non vede quanto lia colpevole una 
tale ignoranza in chi porta il nome illullre , e 
gloriofo di Crifliano? Di quel Gridiantf, la di 
cui Icienza , come dice 1’ Apollolq ( i. Cor. a. 
1 . ), deve elTer Gesù Grillo GrocifilTo , i Tuoi 
divini Miller} , e la Religione , il filo divino 
Evangelio , la Tanta Tua Legge . Ah pur trop- 
po b'vero, che quella ignoranza è la forgente 
fagrimevflie d’ infiniti mali nel_ Mondo Quella 
h quella che cagiona la perdita d'una infiniti 
di Grilliani , che vivono nelle tenebre in mez- 
zo alla luce più chiara, e da quePe tenebre vp- 
lor.nrie della Religione pallàno , e cadono in 
ouelle del peccato, e dell’Inferno. Per rime- 
diare a il grave difordine , Ghiefa fama , qual 
Brijfanv. Ttni, l. 


madre amorofa , che di tutti i Tuoi figliuoli bra- 
ma la faluw , e la vita , manda^ nel tempo del- 
la Quarefima, e nell’ Avvento 1 Tuoi Predicato- 
ri , adinchi colla luce dell’ Evangelio difgom- 
brino le tenebre d' una si lagrimevole , e perni- 
ciofa ignoranza . Ma perchh fogliono alcuni Icu- 
fatfi per non andarvi , che i difcorfi di tali Pre- 
dicatori fono troppo fludiati , e che troppo fi 
follevano m alto, ha voluto che fi facciano fo- 
pra le materie della nollra Religione dei Cate- 
chifmi; vai a dire delle pratiche famigliati I- 
(Iruzioni adattate alla capacità anche de’ più i- 
dioti , e più rozzi. Io dunque per fecondare la 
vollra pietà , e per ubbidire agli autorevoli co- 
mandi di chi a me prefiede , imprendo quello 
apofiolico miniflero ai ifiruirvi nella feienza del- 
la nollra Religione; vai a dire, in cib che do- 
vete credere , fperare , e operare per confeguire 
la vollra _ eterna filute . Stabilirb dunque in 
uella prima Iliruzione, come Per fondamento 
i tutte le altre , la gran necellità , che tiene 
ognuno d’ illruirfi nella feienza della Tua Reli- 
gione; rerchh quello è uno de’ doveri più elTen- 
ziali f che polla avere un Griliiano , c un intereflé , 
di CUI non ve ne ha alcuno che Ca più importante . 
_ 1 . Per farvi rellar perfuafi della necelTìtà , che 
tiene ogni Griliiano creirer ìllruito nella Icien- 
za della_ Religione, perché quello é uno de’ più 
eflénziali doveri , balla che vogliate far rifleflb 
a cib, che voglia dire feienza della Religione . 
Ella dunque altro non é , che la cognizione 
di Dio , e delie file adorabili perfezioni ; di 
cib ,_che ha fatto per noi , e di cib , che noi 
dobbiamo fare per lui . La cognizione de’ Tuoi 
divini Milleti , de’ Tuoi divini voleri , e del- 
la fama fua legge : fapere il fine , per cui fia- 
mo creati , gli eterni infiniti premj , che ci 
fon dellinati , e i mezzi ^ che per acquinoli 
fon' neceflarì . In quella s’mfegna a far orazio- 
ne , a conolcere , e a far buon ulo de’ Sacramenti . 

z. La feienza della Religione ci dà la co- 
gnizione di Dio , delle fue perfezioni, e divi- 
ni Miller}, e di cib , in una parola ,, che la 
Fede c’ inlegna a credere di Dio . Voi dove- 
re fapere , che la Fede é cosi neceffaria , che 
fenza di eflà , dice S. Paolo , non é pofiibi- 
le di piacere a Dio (,jtd Hfér. it. 6. ) . Ora 
quella Fede dipende dall’udir a predicare le ve- 
rità divine. Imperciocché, foggiunge 1’ Apo- 
llolo ( Rtm. IO. ij. ), come potranno credere 
in quello , che non hanno afcoltato ? Gome po- 
tranno afcoltare fenza che vi fia chi ptedichi t 
Ne fegue dunque, che non fi pub aver Fede 
■ A Tenta 
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feriza a/coltare, ed efTer iflruiro nelle verità di- 
vine . Ma voi direte , che la Fede è un dono 
di D;o , e (jueOa coire abito ci viene inftifa nel 
B.itrefinio ? Sì , rilponde San Toti.mafo tjre- 
fìa Scrittura cotrinientando » ella h un dono di 
Dio , e lo dice S. Paolo parlando a quelli di 
E'elb (Ep 6 ef, i. 8. ) , e lo fiero fervendo ci 
rihppenfi dice : A voi h fiato donato per i 
n;crm di Gesìi Criilo. che poìTtatc crctiere in 
lui I. 2p.ì. Ma do' e'e fapere , che 

alla Fede due cole fi ricetrar.o . Una i P in- 
clinazione del cuore a credere , e cuefia non ^ 
dall'udito, ma dal dono della divina Grazia : 
e l’altra c la fpiegazione delle cofe , che fi 
hanno detcrminatamente a credere ; e quefio h 
d'ill’udfto ; poiché afcoltando le divine Verità 
fappiamo determinatamente quanto abbiamo da 
credere . Inclinatifilmo alla Crifiiana Fede per 
1’ interna divina ifpirazione era Conrclio Cen- 
turione , uomo di (Jean pietà , e ii;olto tin o- 
raro di Dio , dice il Santo Dottore , ciò non 
ofiante fu necefiario che foPe mandalo a San 
ibetro , perche da lui venifié ifiruiro nei Dtg- 
mi della Fede di Crifio ( D. in epifl.ld 

Rem. ) . 

J. In fecondo luogo la feienza della Religio- 
re ci fa ccno'ccre if divino volere efprcfio ne’ 
dieci comandamenti delia fua Leppe . E quan- 
to mai h rccefiaria una tal ctgnizione ? Si rac- 
ccnta nei Santo Evangelio , che un Giovane fi 
reerfib a Gesù Crifio, e lo ricercò , che cefa 
dovere fare per far acquiflo della vita eterna ? 
Fd ecco qual fu la tilpefia del divin Salvatore : 
Se vcicfe entrare nella vita eterna , ofiervate 
1 Cbirandrn.enti della Legge ( A7jr/Ì5. ip. 17. ) . 
Non v’ ha dunque altra via per làlvarii , che 
Pefiervanza dei divini ccit ar.di . Siccome dun- 
que non può ben lervirc il fuo Padrone un Ser- 
vo , che non ra oual fia il fuo volere ; così 
i.cn po.trà un Cr'fiiaro ofiérvare perfetta- 
h etite i divini cornar, dair.cnti , che fono i di- 
vini voleri , fe non li corofee . Ecco dun- 
< re , ch’b di r.eceffità h.difpenfabile per fal- 
vzrli efer ifiruiro nella divina Legge , c fapere 
eiiil'nt; mente ciò, che Dio in éPa ci comanda , 
e ci vieta . 

4. In ren'o luogo ahbians detto , che la feien- 
73 della Rellgion,c c’ ir.lépna a far Crazior.e . 
L' Ortzirne è neceflcria ad ogni Ciifii;no, co- 
me b r.cccfii ria la grazia ; fer.za la grazia nen 
pefiiam rtmnen (ormare un limo penfiero , 
quar.t^o cenforrati da efla pufiìamo ogni cofa , 
come dice S. Paoilo f z. Cor. .7. 5.) . Ora, fe- 
condo la Dottrina de’ Santi Padri , per aver que- 
fij grazia , bifopna chiederla a Dio col mezzo 
dell’orazione . Dimandate , e vi farà dato , 
dice Crifio {Jr.m. 16. 14. J . Eifopna duncue 
firn craziore, e faper ciò, che fi ba da chiedere 
roll'orazione . in quarto Iiirgo abbiamo detto, 
che c’infegna ad aver cognizione , cd a far un 
buon ufo dei Sagrairemi . Quefii fono i tefo- 
rif, dove ftanno racchiufe le divine grazie ;quc- 
fli fono le fonti , c i canali , per cui mezzo 
in noi ne derivano : o per parlar col facro Con- 


cilio ali Trento {itjf. 7. in f)t^. Ji Sntr.) , 
fono quefii, per cui ogni vera grazia, e giimi- 
zia o viene a noi comunicata , oin noi avuta, fi 
aumenta , oppure fi fiacq[iiilla fe b per difgrazia 
perduta . Chi adunque non ilcopre la necefiirà 
che tiene ogni Criftiano di fapere nott che il 
numero di quefii Sagramenti , ma prliicipal- 
mente la loro efl'enza , e natura , i loro ma- 
ravigliofi effetti , e le condizioni per degnamen- 
te riceverli ^ 

5. Da tutto quefio fi deduce , che quella Ibicn- 
zj della Religione ; o per chiamarla con ter- 
mini piò ufitati , piò chiari ,_ la Dottrina Cri- 
filma è diyifa in quattro parti . La prima ab» 
braccia gli Articoli del Simbolo Apofiolico ; 
h feamoa i Comandamenti della Legge di Dio, 
e quei della Chiefa ; la terza POrazionc Domi- 
nicale del Pnur noprr, e la quatta i Tette Sa- 
gram.cnti , a cui fi aggiungeranno le Ifiruzior.l 
intorno al peccato in generale , e in particola- 
re, e fopra la Penitenza. Quefia fetenza, edet- 
ftina ci viene £drm,brata nel Pamdifo terrc/irc , 
in cui forgeva una fonte , che irrigava la fu- 
fcrficie di quella terra felice , che poi divifa 
in quattro capi inafiiava diverfe parti del Mon- 
do {Cin. I. ó. ) Quel Paradilo era fimbolo 
della Cattolica Chiefa . Quella fonte che in 
efiò Tergeva , era figura della Dottrina Crifiia- 
na , che lerve ad irrigare le anime , che fono 
come tanti arbcfcelli rei Parrdifo di quefia fua 
Chiefa piantati . Quefia fonte ha Quattro capi 
diveifi in quattro mimi fecondi, ed ameni, ine 
fono te quattro parti deli’ accennata Criliiana 
Dottrina . 

6 . Ora può darfi obbligazione piò firetta ad 
un Crifliano , quanto impiegare reni Audio per 
far acquifio di quefia fetenza, e Dottrina sì uti- 
le , si necefiarla*, e sì fanta ? Quefio è uro Au- 
dio, che ce lo infegna la natura m.edeCma , la 
Religione ce lo ifpira , Dio ce Io comrnda. La 
natura ce Io infegna . A che fiamo noi creati , 
e per qual fine ? Quefio b quello , che ognun 
dee fapere per fin da fanciullo. Noi fiam crea- 
ti , e pofii al Mondo per onorar Dio , per fer- 
virlo , e per amarlo ; e perchb onorandolo, fer- 
vendolo, ed amandolo potefTIiro ccn'eguire l’e- 
terna falutc. Eifogna flunqtie m.ctterfi'in capo 
quefia gran mafiima ; Noi fiair.o a? Mondo per 
lervire a Dio , e per falvare Prnim.a i.ofira . 
Non fiam.o no per far acquifio di terrene ric- 
chezze, di vani onori, per goder falli diverti- 
menti e piaceri , ma per ij nofiro Dio . Bifc- 
gra dunque , che ci applichiamo a cqnofcerio , 
affinchè quella cognizione ecciti in noi iì fuo a- 
ir.orc, e i m.ezzi ci (copm , che adoprar dob- 
biamo per farne di quello divino amore l’/cc,iii- 
fii) perfittto . Perche credere voi , che Dio ci 
abbia dilìimi dalle creature infenfate , e dai bni- 
ti col darci il bel lume della ragione , che d 
abbia d’intelletto e di volontà dotati, c die 
abbia in noi legnato il lume del (ito vol- 
to divino, come dice il Profeta > (Pfi. 4. 7.) 
Non per altro , le non perchè ci applichiamo 
alla cognizione di lui , c a lui per amore pili 



htterno a/la >tece£ìià d4l. 

grettamente unendoci, (jueyli oiiiaggi gli pre- 
ftiamo , che le creature inlealàte, c i bruti pre- 
dar non gli polTono . Mirate poi le creature 
tutte , che altro in veriti non fono , fuorché 
tanti fpecchi , in cui Dio fa conofcer fc flcfTo , 
e le fue perfezioni divine. I Cieli, dice il Sal- 
mirta , narrino la gloria di Dio , e il Firtna- 
mei.ro maiiL'eda le opere delle fuc mani ( Pf. 
i8. I. ). Querte fon voci con cui Dio parla a 
rutti, n^ v’ha Nazione cosi barbara e flupida , 
che non oda quello divino linguaggio : »noi Ioli 
dunque , o Fratelli , dei Barbari iTelTì 'più in- 
fenfati , e più flupidi , non ci approfitteremo rii 
uefti infegnamentl? Noi foli dunque circondati 
a ogni intorno dalle opere maravigllofediDio, 
nCAlmi di tanti fuoi benefizi non ci fetitiremo 
eccitati alia cognizione del nollro Benefattore 
Divino? 

7. Afcoltatc, o Cieli, e fu o Terra preda 1 ’ 
orecchio , perché il Signore ha parlato Ma 
Che cofa ì n:ai q^uefia , per cui debba dame in 
attenzione il Cielo , e la Terra ? e che ha 
mai detto il S'gnore Ho nutrito dei figliuo- 
li , e gli ho innalzati, ed elfi in vece di eor- 
rifpondermi , mi han difprczzato . Il Bue , 
profiegue Dio a fare i fuoi lamenti , conofce il 
fuo po/TeiTore , c 1’ alino la mangiatoia del fuo 
padrone; c il mio. popolo cF Ifraello non m’ ha 
conofciuto, e que.do mio popolo non mi ha in- 
tefn^ ( //~. I. J. ) A guanti Cridiani conven- 
eono mai quelli si -amari , ma giudi rimprove- 
n , che fa Dio a Ifraello Di quanti Cridiani 
pub Dio giuftamenre lamentarfi , che dopo i 
più légnalati favori Iòno arrivati a quedo ec- 
cedo di deprezzarlo , di lui non curandufi , iib 
delia lanta fua Legge , né de’ Tuoi divini Mide- 
t) ? Quanti più flupidi , e infenfati dei bruti , 
che riconofeono i loro benefattori e padroni , 
non fi alzano mai colla loro mente a riconofee- 
re il loro Padrone , e Benefattore divino; gua- 
fichè intelletto , e votomi non avelTcxo t fuor- 
ché per applicarli alle cofe ferreuc , e nel- 
le iole creature trovadero il loro gallo , e pia- 
cere ? 

8. Ah non II3 così di noi N. Applichiamoci 
alla cognizione di Dio , e de’ fuoi divini Mi- 
fteri, 'a cui oltre la natura deda , _ t’ iuq)fgna 
la Religione medefima . E quanti motivi ne 
Ibmminidra , e quanto ne rende facili i mez- 
zi^ E che mai del nodro Dio la Religione c’ ùi- 
fegna? Che egli é il nollro Creatore , il nodro 
Padre , il nodro Sovrano , la nodra ialute , la 
nodra vita . Che titoli non fono mai quedi 
per idimolarci a conofcetio, amarlo, e fervir- 
io’ Ella c’infegna, che Dio ha parlato agli 
antichi Patriarchi , e Profeti per manifedarlì 
al Mondo , che dopo qutdi ha voluto parlar- 
ci per mezzo del fuo Figliuolo unigenito , col 
mandarlo qui in terra (Ad Htùr. i. i.);che 
quedo divin Figliuolo ver.uio qui in terra ha 
voluto date la fua vita per il nodro rilcaiio , 
e fpar^er il fuo preziofidìmo fangue . E la 
crgniZiorc di tanta bontà non c’ impelerà ad 
una Coivifpondeaza più viva ? Che Tono poi 
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tanti religiofi monumenti , che ci lì pnfén- 
tano ttgli occhi , fuqmhé voci , che c’ im- 
pegruno a conoscer Dio , e le opere maravi- 
gliofe della fua grazia ? I fiacri Templi iimal- 
zati all’ onor dell’ Altidìmo c’infegnano , , oh’ 
egli é quello , a cui unicamente dobbiamo pre- 
dare il ‘nodro culto . I fiacri altari , fu di cui 
fi fagrifica alPEtctno Padre il divin Figliuolo 
ci modrano , che quedo divin Figliuolo lì 
é fatto vittima per li nodrì peccati . Le Cro- 
ci inalberale fono lo dendardo della nodra 
fàlute . Tante folennità che celebra la Chiefa ^ 
altro non han per ifeopo , che raraineinorarci 

t uanro quello divin Figlinolo fece per noi . 

,a Natività c’ infegna , che vedito colle fiat- 
^ie di no/lra umanità li coimiiacquc di nafeer 
fulle paglie bambmo ; la Pairione , che per 
noi fodrl s) crudi, e fieri drazj, e dura mot- 
te ; la Pafqua , che riibrfe gloriolb, per derci 
un peg.io del rilbrgimeiito nodro ; I’ Afeenfio- 
ne, ch’é falito al Cielo , per andare a preoa- 
rarti il luogo 14. a.); le fame Scrit- 

tura finalmente , che ci ha lafciato, che altro 
fono , fuorché quel divin Libro , dice S. Age»- 
Pino , con cui ci vuol guidare a lui > ( Lii. z. 
Ct«/- I . ) . 

9. Qual farebbe dunque la difcolpa nodra , 
fe ci faceffinio fiordi a tante voci , e li accie- 
cadiino in mezzo di tanti lumi divini ; e fra 
canti argomenti, e ragioni, che ci rendono fa- 
cile lo dudio della Religione di Dio , e de’ 
fuoi_più auguili Mifierj , noa avelfimo alcuna , 
oppure lofio ijualche debolilTiinu cognizione é 
-Ma non é la fola religione , che cl fpinge a 
far acqnido di così fante e neceffaVie cognizio- 
ni j vi li aggiunge PefprelTo comando di Dio . 
£d in edèttu ; nell’ antica Legge impone at 
padri d’infegnar ai figliuoli tutto cib , che 
di maravigliofo avea operato per dii . Per 
quedo dava agli antichi Padri sì lunga vita , 
perché pucelTero idniirc i figliuoli . Quando 
poi fece fcrivere a Mosé la Legge , in cui 
Ipecialmenr? flava coiuenuco che lo dovelTero 
amar con rutto II cuore , con tutta l’anima, e 
con tutte le forze ; comanda a tutti , che qne- 
do libro fia di continuo nelle lor mani , che 
Ca la lor occupazione , anzi la loro delizia , 
che vi meditino fopra giorno e notte; cheque- 
de parole le ferivano fui limitare, e dilla 
ta delle calè , alF.nchc da tutti legMt li pof- 
faco ; che i padri le fpieghino ai figliuoli ; e 
In tal maniera palli in tutte le generazioni la 
notizia di Dio , e della Religione {IX-urer. ii. 
18. 19. ) • . . . . 

10. Figliuolo, dice lo Spirito Santo nei Pro- 
. verbi , olTervate i prccwti di voAro Prdie 
(Pnv. 6. 20. 21.). £ gueilo Padre adorabile 
altro non é che Dio • Vuole , che quedi pre- 
cetti fero fcolpiii nel nollro cuore , legati' al 
colio, che ci accompagnino in ogni luogo., i 
. precetti di Dio fono una Vjva luctroa , la divi- 
na Legge é un lume , che' ci medra la via di 
vita ( Pr(,v. 6. 2J. ) . Chi dunque non ifcMpe 
in ogni. CrUiiana il debito ilrattilliinQ, u indit- 
A ^ Eoar- 
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e vef3<y;na .' 

Ji. Che fe un debito , che ci corre s) (Iret- 
'“> capace di convincerci del furto ; 

rinnca di farlo i! noftro proprio intcre/TÌ , e 
«luefto almeno ce ne renda piìi fenfibili, e pib 
attetifi , L i fcienra della Religione che i, co- 
inè drce la divina Scrittura , la (tienza di Dio , 
^ p. ^ fcienra della nollra ralute(Z,«c. i. 

77 - ) Siaiii dunque debitori a noi inedclinii di 
mettervi tutta la noflra applicazione . Quefto 
c un interene, di cui non v’ha il più iuipor- 
Tante per noi ; polciachè l’ ignoranza delle co- 
ti j.''*'’*;,”* la dannazione eterna. 

, 1 V*"* verità chi ne può dubitare , quan- 
do la Santa Scrittura ne parlò s} chiaro ? Si- 
gnore, dice a Dio il Profeta, diffóndete l’ira 
voHra lopra quelle genti, che non vi conofeo- 
110 : e lopra quei Regni, che il voftro fanto no- 
me non invocano ( PfWm. vS. 6 . ) . Vani fo- 
M tutti Swili , dice il Savio , che non hanno 
la fcienza di Dio , e che dalle creatore non 
vennero in cMuiiaiqne del divin Creatore 
**)• QuclJì ebe non cono/cono Òto. 
camminano nel bi>)0) e nelle tenebre: e fe han- 
no qualche cognizione, o ì ella funefta per con- 
dannarli, o pure è Aerile, che non ferve che a 
cQofondern . 

Ah cari CriAiani , che i Barbari dell 


A/Jfe;f che‘;t>feaS"defl’A^^^^ tS’ neÀt ianLnza"' '' ’ contiene quella fu- 

.e altre infelW NazSmì, a cui non ì ftaro an" ?h^elirprSu^ ; 

nunzuto il^y^Klo , che quelli vivano nell’ della C,?fti,n, v 


• V -ps - r**'' vvaiv, tue Ognuno per auan. 

to lia ftmplice , o rozzo dee fapere le*^ cole a" 
meno, che fon necelTarie per la fea eterna fa- 

Teologi , infegnano , che ogni CriAiano i te- 
nuto a credere efplicitamente , e faperri nri- 
"]!> e, principali ìCliAerj di noAra credenza f e 

fheV«mn'nhM^''"^^’ '’i maniera 

riamo obbligati ad averne la Fede f n. 

Curio ^rronieo dice , che chi ò arrivato all' 
ufo della ragione ò tenuto fotto pena di pec- 

In A ®‘' Articoli del Sii^bt 

lo ApoAolico, almeno quanto alla foAanza e 
ce«l parimente i Comandamenti della Le^e dt 

Carli. Aari 4. 

InfiruR. Coaf. ) £ come in elTetro , come fi 

Fede , 

le non fi fanno f Come poflono olTervare i co- 
® ^'Sge “li Dio, e della Ciuc- 
ia quelli , che non uè fono lAruitI > E come 
pofran cqnfegmre la loro eterna fallite fenza 
la eluizione, e l’adempimento di queAi mez- 
zi. cEe ne fono necelTurr > Altro dunque n« 

dannazione. 

dilla fu» P®'’ “§"■* CriAiano faper 

della fua fede gli antcoli, e della Ugge Divi- 
na I precetti. 

14. Che fe dai mali , che contiene qucAa fu- 


nueziate il Vingelo , che quelli vivano nell 
igBwanz» di Dio, e de’fuoi divini MiAerj , i 
una difgiazia mollo Jagrimevole, e che fpinger 
ci dee a piegar il Signore a volerli illuminare . 
Che quei popoli ciechi vivano, e muoiano fra 
ic renebre defl'inlèdeltà, e che fi dannino , ì 
un terribile Ginc&io di Dio , ebe deve adorarli. 
Ma che » CriAiant fieno ciechi in mezzo al- 
j ignorino Dio in ftn 

«Ila Clnefa ; che ignorino la Religione , e le 
lue verità m mezzo alla Religione medelìma , 
non ne abbiano che una notizia fuper- 
Aciale e coafìife , non h ella una dìfetazia più 
a mille dof^ lagrimevole? Non i ella una di- 
‘grajta Ptu fagrimevole ve«re tanti , che in 
qncAo Aato vivendo , non fi prendono alcuna 
premura d’elfere iAruiti , anzi che fi compiac- 
ciano «Ila loro ignoranza , che fe ne fervano 
di mezzo per antorizzart la loto sregolatezza di 
vivere? E pure tanti fono, che vivono in que- 
flo fiato, e fenza rtmoifo! E queAi fi poAón 
laivare ? 

ij. F veto che intorno alla CriAiana Dot- 
trina non tutti fono obbligati ad averne la co- 
gnizione in grado perfetto , Vi fono delle 
pwfone , che debbono avune maggio, t noti- 


ci ni oeiia Religione , c 

f' conSfeere per 
im mtereffe jempre pm importante . E da 
che traggon I origine fanti ecceOÌ e dìfordini . 
che fi veggono nel CriAianclimo , fuorché di 
queAa ignoranza funefia ? Qual cieca, e per- 
mciofa dimenticanza di Dio fi feorge nella mag- 
gior parte degli uomini ? Che maraviglia duil 
que fe lo amino , e l’ onorino s) poco fe 

la «^orabife non curanza «Ha propria eter- 
na falute . E come polìòno averla , fe non ne 
conolcono I importanza, e il valore ? Da que- 
Aa ne nafte il difprezzo della Religione . Gl’ 
miqm , come dice S. Giuda ApofiSo, beAem- 
miano CIÒ che ignorano (Jud. io.) ; da queAa 
la profanazione «Ile cole facre, di iut nonco- 
m ’ ® ''«cellenza; da queAa il 

difguAo « I orazione , delle Prediche \ e di 
tutti gli altn fpintuali eftrcizj ; da quefia la 

Se C^for'nano 

quelle felfe cofcienze ; da quefia i facrileci e 

. Mnti fcandali , e difordinì , di’cui 

oiieXflJIJi’ .vogliono conofeere ; e da 

?cìrno^ dannazione eterna, e ria- 



Inttrne alla ntcejjità della Dottrina Crtflìana , J ' 


IT. Reo t Fratelli , a «jnaK precipizi condu- 
ce r ignoranza della Religione, e della Criliia- 
na Dottrina , ch’> fatta oggidì ..cosi comune 
nel Mondo . Ma quale ne lari di tanti mali 
il preiérvativo , e il rimedio } Nuli’ altro , che 
applicarfi allo lludio delle fante verità di no^ 
lira Religione; a cib, che dobbiam credere di 
Dio , a ciò . che dobbiamo fperare da lui , e a 
ciò , che dobbiamo operare per confluir 1 ’ e- 
rema falute . Applicatevi a qwllo midio con 
ogni diligenza , e premura . Non vi contenta- 
te di aver imparate quelle divine verità , forfè 
foto materialmente nella voftra fanciullezza ; 
«ditele ora piò chiaramente (piegate. Quello ò 
tmo lludio , che ha da elTere di tutta la volita 
vita, e tutta la vita non può elfer) mai lunga 
abindlanza per applicarvi^ . Ogni altro Audio e 
cognizione e per ordinario vana , ed inutile . 
Non* vi mancate dunque , o Cfillùmi , perchò 
queAo Audio vi feorterà alla gloria. Interve- 
nite dunque alla Dottrina CriAiani, ai difcqrfi 
Parrocchiali , ma fpeciajmenre ai Carechifmi j 
t alle famicliari iAmioni . Intervenitevi voi 
con ifpeciamà Padri , e Madri j acciocchì do- 
po aver imparate queAe divuK verità, pof- 


Aate infegnarle ai voAri (ieliuoK . QoeAo lia 
il piò preziofo reforo , che abbiate loro a 
lafciace . Intervenitevi tutti , perchì queAa 
cognizione , oltre l’ elTete a tutti dovuta , 
ve elfere la piò importante . Per udir il Ca- 
techifmo diminuite il tempo delle voAre^ oc- 
cupazioni ; togliete quello degl’ inutili diver- 
timenti , e piaceri . Altrimenti operando a- 
feettate pure d’ elfere riprovati da Dio , e con- 
dannati eternamente all’ Inferno . Applicatevi 
adunque , cari uditori , a ben iAruirvi delle 
crilliane verità . E fe mai foAe Aati in addie- 
tro mancanti nello intervenire ai Carechifmi , 
alle iAruzioni , e alla Dottrina CriAiana , Aa- 
tene in evvenire folleciti . Pregate il Signore , 
che vi parli per bocca de’ fuoi MiniAri promet- 
tendo di alcoitarlo : che vi dia guAo ed amo- 
re per le fue verità eterne , e per le fue Dot- 
trine . GuAo , perchì ne facciate le voAre 
piò dolci occupazioni , e le voAre piò care 
delizie f Amore , aftinchì Hate Aimolati giu- 
Aa il voAro dovere a conofoerlo , ed amarlo 
in quella vita , per averlo poi a godere eterna- 
mente nell’altra. 


ISTRUZIONE II. 

Che P ignoratrt^a dtlle cofe Divine non ifeufa dal peteato . 


T Uttochì non v’ abbia dovere alcuno , 
che polla elfere piò elfenziale ad un Cri- 
Aiano, quanto avere una notizia perfet- 
ia, 0 almeno luAiciente della Aia Religione : 
vai a dire di ciò , che dee credere, foerare, ed 
operare per confeguire la fua eterna laJute ; nì 
VI fia per lui interclfe, che Ha piò di qucAo im- 
portante ; ciò non oAame, A può dice fenza ti- 
more di errare , che per una gran parte de’Cri- 
Aiani non vi Ca il piò trafeurato , e negletto . 
Pur troppo ì vero , che una delle piò lacrime- 
voli ignoranze delle cofe divine regni nel Cri- 
Aianenmo; e quello che ì peggio, molti C In- 
fingano di poterò falvare malgrado queAa igno- 
ranza , Aantechò per cagion di elfa C credono 
efenti da colpa . Perchì b polfa evitare un tale 
errore, Aabilifco di proporre, e di trattare que- 
Ao importantilfimo argomento . Se l’ ignoranza 
dèlie cofe divine fculi dalla colpa . 

I. £ per procedere con tutta la polTibile chia- 
rezza in una maceria cosi necelfaria , fa d’ uo- 
po avvertire , che ignoranza altro non ì, che 
mancanza di qualche notizia e cognizione in 
un foggetto , che ì di cognizione capace . Que- 
Aa da* Sacri Teologi A divide in ignoranza di 
legge , e in ignoranza di fatto . Ignoranza 
dilegge A ì , quando uno non fa , che Vi Aa 
Legge , che la tal cofa vieti , o preferiva . 
Come per efempio ,- fe uno non fapelfe , che 
vi foAe legge di afcoltar la Mefla nelle fcAe , 
Br^avo, Tom, I, 


0 di digiunar nelle Vigilie • Ignoranza di fat- 
to A ì , quando uno sa , che vi ì legge , 
che vieta, o comanda, ma ncò sa , che vi Aa 
in qualche fatto particolare . Metriam per e- 
fempio : sa uno , che vi ì la Legge di af- 
coltar Melfa nelle Felle , di dimunar nelle 
vigilie j _ ma non sa , che oggi Aa Fella , op- 
pur vigilia. 

a. In fecondo luogo A divide !’ ignoranza , la- 
foiando da parte tante altre diviAoni, che non 
fanno al noAro ptoooAto, ih ignoranza anttee- 
dente ^ ed invincibile, » in confeguente , che an- 
che vincibile A chiama. La prima A chiama an- 
tecedente, perchè del tutto precede la volontà , 
e che nè direttamente, nè indirettamente, o in- 
terpretativamente è voluta . Come quando uno 
uccide un uomo credendo fermamente uccider 
uiu Aera . Si chiama anche invincibile , per- 
che non A può vincere , o fuperare , o perchè 
la cognizione della tal cofa mai non venne In 
mente; o fe venne, fatte tutte le morali dili- 
genze per indagar la verità , non fu poAibile 
trovarla, e cacciarne l’ errore. 

}. L’ ignoranza confeguente , c vincibilc è 
quella che dipende dalla volontà, e da cAh ne 
legue. Come l’ignoranza, parlr-r.do fui nrAro 
propoAto di colui, che non sa le cofe di Dio, 
t Miller] della Tanta Fede , o i precetti della 
Legge , perchè non volle imp^arle , oppure 
negìigentb d* iotervenire alla Dottrina CnAia- 
. A j «a, 
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na , a! Cattchifini , dove tali cofe s’ir.fegna- 
ro . Si cliiama quella ignoran^’a conleguenie , 
perchì in qualche maniera è \oluta , e fi di- 
ce vlrribile , e peccaminofa , perché ulando 
la dovuta diligenta fi pub togliere , c fupcra- 
re , e per confegutnaa non è mai fen/a col- 
pa . Quella ignoranza fi dice voluta in due 
maniere : direttamente , c indirettamente ; 

direttamente , quando alcuno vuole a bella po- 
rta ignorare quelie cofe , che poteva , e do- 
veva l'apere, per poter pib liberamente pecca- 
re ; e quella fi chiama ignoranza allettata, la 
quale , in vece di togliere , o diminuire la 
malizia , e la colpa , maggiormente l’accre- 
fte . L’ ignoranza poi b indirettamente volii- 
ra , t’uando non ha , b vero , quella mali- 
zia elprelTa d’ ignorarle ; ma non fi' tura, op- 
pur negligenta di faper quelle cofe, che pub , 
cd b tenuto fapere : e quella fi chiama cralTa , 
o fupina, più o meno colpevole, quando niu- 
na, o poca diligenza , fi usb per fapere la ve- 
rità, oppure feti usb qualche diligenza, nonera 
fufticientc a vincer l’ errore . 

4. Supporta la cognizione di quelle Dottri- 
ne , noi come Cattolici debbiam fuggire due 
errori direttaiv.cnte opporti . Quello ce’ Pela- 
giani , c quello de’ Gianlènilli , I Pelagiani, 
come da Sant’ Agqllino , e da San Girolamo fi 
deduce , fecondo i loro fallì princip; negava- 
no apcrtantente qualunque peccato d^ igoorama 
anche vincibile ; e folTe di Legge , o di fat- 
to, la faccano fempre incolpevole . Ma quan- 
to ai'.dalTero quelli lontani dal vero , fi pub 
provare colle Scritture si dell’ antico , come 
dei nuovo Tellamento . I Sagrificj , che fi 
cfTerivano nell’antica Legge per efpiare i pec- 
cati d’iwcranza ne fono un argomento innega- 
bile . Un altro argomento oen chiaro ir b 
oneli’ umile fuppiica , che fa il Profeta Reale: 
Signore, non vegliate riceTrlarvi dei peccati del- 
ta mia giiveatù , nf delle mie ignoranze (^Pfal, 
24. 7. ) . Pib chiaramente cib fi prova col- 
I' autorità del nuovo Teli: mento. Chi non di- 
rà eravillìm.o peccato quello , che cominifero i 
Girdei nell’ixcider Crillo? E pure egli flertb 
Culla Croce fuppiica il divin Padre a perdonar 
loro , perci b non fajtevano, che cofa fi facef- 
fero (Zete. 2j. 54.). San Paolo dice chiara- 
n.ente, che mai gli Ebrei non avrebbero crcci- 
filTo il Re della Gloria, fe l’aveffero conofeiu- 
ro ( I. Cor. 2. ?.). E l’AportoIo San Pietro 
ccnchiude anch’egli , che lo fecero per igno- 
ranza ( Wf?. j. 17.). San Paolo toma a dire , 
che confégul mifericordia bertemmiando Crifto , 
e perfeguitando la Chiefa ; perchb lo fece con 
ignoranza ; qui ignorai, foggiunge , ignorabi- 
rur ( I. Tim. c. 1?.). É finalmente i Santi 
Padri chiamano I’ ignoranza madre degii errori , 
nutrice de’ vizi, e peccato, che più degli altri 
prevale, perchb non li conofee, o non fi vuol 
conolcere da’rrafcurati. 

j. Il fecondo errore a quello de’ Pelagiani di- 
rettamente opporto b quello de’ Gianlènilli , i 
quali alTerivano , che P ignoranza anche in- 


10 N E ir. 

vincibile della legge naturale non itufa (kilt 
colpa . La dottrina della Chiefa a cale erro- 
re contraria fi b, che quaifiv'oglia ignoranza , 
fia di legge naturale, o pofitiva , o Ila di 
fatto , quando b veramente invincibile , feufa 
dal peccalo. Per commettere il peccato perfo- 
nale non balla quella volontà , éhe baflb per 
peccare noi tutti in Adamo, e contrarre il pec- 
cato originale p _ ma vi lì richiede una liber- 
tà diretta , o indiretta , che Ila d’ indiffe- 
renza . Ora l’ignoranza antecedente , invin- 
cibile leva quella libertà : dunque non b col- 
pevole ; giacchb fenza libertà non pub darfi 
peccato attuale perfonale . Solamente una co- 
la fuggiungo da avvertirfi molto neceffaria, che 
feblrene talvolta fi pub concedere qualche igno- 
ranza invincibile intorno alla Legge natuqale 
nelle confeguenze riniote , ditUciii , e ofeure; 
non così però nei principi univerfali , nei co- 
mandamenti della Legge di Dio , e nelle prof- 
lime confeguenze chiare e facili , che ne fn-’ 
no da erti dedotte . Dai che ne fieguc , che 
non debbono i Confertbri ertèr si fecili a cre- 
dere , e dal peccato totalmente feufare ceni 
Penitenti , parlando fpecialinente de’ giova- 
ni , che dopo' aver commelTo delle enormiffi- 
me , e laidillìme difonertà ( peccati , che fo- 
ro alle divine , e naturali Leggi opporti) di- 
cono , che non fapevano , che quelle folTero 
azioni peccaminofe . Non fiano i Confeflori 
sì facili a credere , nb i Penitenti fe rteflì in- 
gannando fi credano innocenti . Ah pur trop- 
po b vero , che effèndo quelle azioni si in- 
degne , che la natura llelTa offendono , avrà 
quella gridato , avrà gridato la oofeienza, • 
latanno infortì dei ragionevoli dubb; . Ma I’ 
intelletto dalla malizia acciecato , la volon- 
tà dalia difordinata concupifeenza corrotta , a- 
vranno quelle grida , quelle voci , e quelli 
dubbi o foppreflì , o non. 'curati . Che vi 
folfe qualche cognizione almeno confufa dell’i- 
nonefià morale , e della malizia di quelle a- 
zioni , argomentar ' fi pub dall’ cfperienza ; 
poichb tali Iniquità operando con tanra cu- 
ra , e diligenza lì fottraevano dagli occhi di 
tutti per non elfere veduti , e i luoghi pili 
celati , ed occulti cosi lludiofamente cerca- 
vano . 

6 . Spiegare dunque quelle dottrine intorno 
all'ignoranza, ed accertati, per doverli evita- 
re , quelli due opporti errori , rcrta aoerta la 
rtrada per elàminar l’argomento, che tilibiamo 
propello ; fe l'ignoranza de’ divini Mirteti , e 
della divina Legge , vai a dire di cib , che un 
Crilliano b tenuto a credere , e operare per fiil- 
varlì , lo feufi dal peccato . Ora io rtabilif- 
co, che ognuno pub corofccre da fe IlelTo, che 
in quefle cofe non pub darli ignoranza , che dal 

f leccato lo feufi . La fo!a_ ignoranza invinciln- 
e, come abbiain detto, ci pub feufare dal piec- 
cato i ma quella come pub darli in un Cri- 
fliano , che vive in mezzo .alla Chiefa ? O egli 
sa leggere , 0 no > Se sa leggere vi fono libri , 
pet cui mezzo pub clfer illruita; fe poi non fa 



' !^al ignorar, 

Umre vi fono le Dottrine Crifliane , i Cate- 
chiTmi , le Irruzioni , dove può (acihnente 
imparare ogni cofa . 

7. Se v’ha dunque ignoranza fra i Crifliani 
intorno alla Fede, e alla Legge di Cri Ilo , e 
■ai SS. Sagranienti , ella ì leinpre vincibilc ; e 
quella lia crafla , 0 fupina , e peggio fé foìTe 
'afièttata , non può feufar dalla colpa . E chi 
mai feuferì dal peccato quel Crifliano , che 
delle cofe divine ha un’ ignoranza aUèttata ? 
Anzi chi mai creder potrebbe , che un Crillia- 
no arrivaffe .i quello cccelTo d’ ignorar malizio- 
farr.ente , c a Bella porta i Millerj , e prefetti 
divini per non effer collretto a vivere , e ope- 
rare a confonanza di quelli ; ma fecondo i tuoi 
fregolati defiderj , e capricci : e così poter vi- 
vere nei peccati lenza rimorlo Sarebbe que- 
lla una cofa orrenda , anzi elTer dovrebbe incre- 
dibile *. E pure B vero ^ che Crifliani li tro- 
vano , i quali impegnati in qualche peCcami- 
nolò difordine , fuggono di udir Catechifmi , e 
Illruzioni : e quali più temono la voce d’un 
Klinillro di Dio , che fpiega le mallìme della 
Crilliana Dentina, che il ferpente_ quella dell’ 
incantatore -, quindi a guifa di algidi Tordi , c 
■maligni fi taran le orecchie per non ellerne pre- 
fi ( Pfal. yj. y. ) . Sì , per non efièr coftret- 
ti a operar bene , dice il Profeta , non vollero 
conofeere la veritS ( Pfal. 4. ) . Allonta- 
natevi da noi , dicono a Dio con quegli enip) 
di cui Giobbe favella , non vogliamo la cogni- 
zione de’ voftri infegnamenti Cj<>6 21. 14. ) . 
E chi ritira dall’udire Prediche e Catechilrni 
quelle Temine libenine, fnorchi il timor d’ ef- 
ftr collrette a lafciare quelle amicizie, tuttoché 
alla loro pudicizia si perniciofè , e quelle ga- 
lanterie , che amano con tanta pafiìone ? Chi 
ne ritira que’ giovani licenziofi, fuorché il fo- 
fpetto di dover abbandonare quella maniera di 
vivere e di converfare così libera , e dirtbluta , 
che vogliono mantenere a corto d’ ogni rimor- 
fo ? Cni ne allontana quegli uomini ingordi 
ed avari . fe non che la paura , che fi prenda 
di mira l’amor fovetchio al danaro, e alle co- 
fe rerrene , da cui non fi vogliono ftaccite ? 
Può darfi malizia più fina i Voler a bel- 
la porta ignorare ciò , che fi b tenuto a fa- 
pere ? 

8. Quella ignoranza si empia , e malvagia 
non b però P ordinaria, e comune. L’ordi- 
naria , c comune b ruelfa , che abbiam detta 
crarta , e fupina ; vai a dire , quella , che 
trafeura faper le cofe divine per negligenza , per 
tedio , per trovarli taluno imbarazzato in tem- 
ror.".li inrereffì , e maneggi . Ma fuor di dub- 
bio anche quella ignoranza b in un Criftiano 
colpevole . Ognuno fecondo fa Dottrina de' 
r.dri , e Teologi , b tenuto a fapcre le cofe, 
che rigar rdano il fuo proprio flato , e condi- 
zione . Ora , qual b Io flato , e condizione 
d’ un Crirti.ano * ProfefTar la fede c la legge 
di Crifio . Quelle dunque noir può ignorare . 
tfn Cr'rtiano dee fapere quelle cofe , che fono 
■ticctfiiiie per confirguit la Sta «terna falute : e 
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fra quelle b indifpenfibilmente neceflària la cre- 
denza dei divini Millerj , l’ olTervanza dei co- 
mandamenti di Dio , e della Chiefa , la manie* 
ra di ricevere degnamente i Sagramenti , di 
fare di quando in quando degli Atti di Fede , 
di Speranza , di Cariti . Come dunque potrà 
efercitare quelli atti , offervare quelli precet- 
ti , fe non gli ha imparati } Come accollarli 
ai Sacramenti fenza averne la cognizione do- 
vuta 7 Tutto querto dunque b tenuto il Cri- 
fliano a fapere fotte pena di gravtrtìma 
colpa . 

9. E da qui capirete in quafe pertìmo flato 
fi ritrovino que’CriHiani , che tutt’ altro han- 
no a cuore , e per tutt’ altro hanno tempo , 
fuorchb per andare alla Dottrina , alla Predica , 
al Catechifino . E chi mai imm.iginar fi potreb- 
be , che tanti Crifliani tralcuralTero fcrvirfi di 
que’ mezzi llabiliti da Dio per falvarfi ? E pu- 
re : ahi lagrimevole collume ! ahi obbrobrio 
del Ctiflianelimo Quante volte fi fa la Dottri- 
na , Carechifmo , e fi predica , pochillìmt fon 
quelli, che afcolmno , e un’ infiniti di perfbne 
biibgnofirtìme d’ eflcr illruite non v’ intervengo- 
no ? Ma dove fi trovano quelle tante peifone 
nel tempo di tali illruzioni? Sono applicate al 
traffico, al negozio, alla cura della famiglia , 
al lavoro ; fono perlone , che han mille imba- 
razzi, ed aflàri j e quelli non lafciano loro tem- 
po per le iftruzioni . 

to. Ma quella è una Icufa , che dal peccato 
non lals'a . Quelle illruzioni fi fanno per ordi- 
nario nelle Domeniche , e nelle Fcrte : e quelli 
fon giorni a Dio confegrati ; e in quelli dee" cef- 
fare il Crirtbno da cure temporali , da occupa- 
zioni , e lavori per arrender a Dio , e alla falu- 
te dell’ anima . Quella fallire b un interelTc , 
che dee prevalere ad ogni altro del Mondo . 
Noi fiamo prima Crifliani , che uomini di ne- 
gozio, di traffico, e di lavoro ; la Icienza dun- 
que delle cofe divine deve elfere il noftro primo 
Itudio; e il procurar di falvarci dee elTere per 
noi ■l’occupazione più necelTiria, e Partire più 
importante . 

li. Peggio poi farebbe di que’ Criftiani , che 
ignoralTero t Millerj della Fede , c i Precetti 
cella Legge , quando in tutte le cofe del Mon- 
de , e delle Icienze naturali folTero perfettamen- 
te illniiti . Crifliani , che tinto fanno , o vo- 
gliono fapere , fuorchb le malTìme ercnie ; a 
tutt’ altro attendono , fuorchb a cercar di fal- 
varlì . Credete voi', che quelli lì polTano fbu; 
fare da colpa ? Ma che importa faper tutti t 
giri, e raggiri del Mondo , tutte le feienze 
naturali , le poi ignorate la Icienza di Dio , e 
della falule ? Credete forfè , che nel tremen- 
do Tribunale di Dio , a cui fubito dopo mor- 
te dovranno comparire , farà quella jser erti una 
molto valida feufa r ^Signore , io_ fapeva i 
punti dibattuti della Storia , T lìllemi più con- 
trcverfi della Filofofia , i teoremi piu difficili 
della mateiratrc.'i , le virtù tutte delle erbe , 
le arti più fine della politica , e del governo - 
le vie più vamaggiolè della mercatura,, e del 
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traffico . Ma come fapevate , diri it Giudice 
eterno I i Mifteri della mia Fede , i Precetti 
della mia Legge } Oh intorno a quelle cole i® 
non aveva, che una cognicione luperliciale e 
leggiera , e per impararle non ebbi tempo . Ma 
torti tu porto al Mondo per elfere Illorico, Fi- 
Jofofo , Matematico , Semplicilla , Politico , o 
Mercante , e non piuttorto per clTere un buon 
Crilliano ì Averti tempo per apprendere tante 
. cognizioni , e non I’ averti per imparar i miei 
divini Mirterj , e la lànta mia legge ? Parti da 
me operario d' iniquità , e mancatoi di fede e 
vanne cogl' Infedeli a fpalìmar eternamente tra 
Jc lìamaie . E a quanti credete voi , che fari 
quello rimprovero nel foo tremendo particola- 
re , e imiverfale Giudizio quello Giudice e- 
terno 1 

iz. E Quello era anche il rimprovero , che 
Iacea S. Paolino a un Perfonaggio di qiialitl , 
domito di mollo fpirito , e di grandi talenn 
ornato. Lo prelTava il Santo perchè volelfe i- 
dlruirfi nelle maffime fondamentali della nollra 
Religione, e nei grandi Miller) di nollra Fe- 
de . ^ egli rt Icliermiva colla moltitudine de| 
Juoi affiati, cogl'impegni di compier a tanti 
doveri onnertì alle cariche , ed a’ polli , che 
occupava, c che quelli non gli lafciavano tem- 
po per attender ad altro . Ma che gli rifpon- 
de S. Paolino ì PiacelTe a Dio , cne quella 
feufa folTe cosi vera , come voi con tanta co- 
pia dì parole v’ ingegnate di farla valere ; ma 
quella anzi vi fa rapprefentar pili colpevole ; 
perchè mi fa conolceie, 'che per legger i libri 
fanti, e irtruirvi nella Religione la volontì vi 
manca , ma non il tempo ( D. Paulia. epifl- 
36. ad Sovin. ) . Voi avete avuto del tempo 
per attendere allo lludio di tanti Oratori , e 
■poeti, per raccoglier da erti quanto v’ ha di 
piti fiorito , e pih vago , e rendervi un uomo 
al eloquente, • si efperto: certamente ciò far 
non poterte o dormendo, o in altre cole occu- 
pandovi . £ quando io vi efono di lludiar Ge- 
aìi Criflo , eh’ è la Sapienza di Dio , e di i- 
ilruirvi nelle fue raafliìine eterne, voi non avete 
zempo , e liete troppo occupato ? Ùt iflìs oc- 
^uptris imrmviis , <> H6er es , ut Ciri/lum , 
idefi Dei Stpitntiam difeat, tributariut , Ó" or- 
tupjtus ì 

Ah qnasti fi Icufiino, ma lènz’ alcun fon- 
damento , di non poter legger libri dì pietà , 
di non poter afeohar Prediche , c Catecbifmi a 
motivo degl’ imbarazzi , in cui fi ritrovano , 
della cura di loro famiglie , dei figliuoli , del 
traffico , del negozio , della bottega , o di al- 
tre faccende , perchè occupati in quelle , non 
ttovmo tempo per quelle ! La buona volon- 
tà vi manca , ma non il tempo . £ ditemi per 
voflra fè : Trovate pure dei tempo per legge- 
re Romanzi , rtorie profane, e tante altre colè 
vane , e inutili ; e non ne trovare per leggete 
la divhu Scrittura , e i libri Canti ì Trovate 
del tempo per afeoitate tanti ragionamenti fri- 
voli, e oziofi: e non ne trovale per afcoltor le 
veriu foudoincotali delia «ol&a JvtligioBc, e U 


IONE n. 

fpiegazione delia divina Legge ? Peggio, quan- 
do fi tratta di divertirvi nel giuoco, di per- 
dere il tempo nei paffieggi , nelle villte , alle 
veglie , alle commedie , ai teatri , alle felle , ai 
balli, full' ollerie , lulle piazze, e bottegne ; 
allora liete liberi e Iciolti , e le vollre occupa- 
zioni non ve l' impedifeono ; e quando fi tratta 
d’ irtruirvi nelle cofe neceffiaric da làperfi a un 
Criiliano , Cete ftrefti , e legati da mille bri- 
ghe e faccende, che ve., dit'lraggono ? Ut ijìit 
occHperis &C. Dunque un ciarlatano , che ven- 
de in piazza menzogne , un commediante sboc- 
cato, una ballerina sfacciata , una cantatrice la* 
feiva , un volto di genio , un mazzo di carte 
avran tanto di attrattiva , che vi faran perde- 
re allegramente, e lènza tedio le quattro, e le 
cinque ore) talvolta i giorni , e le notti intere; 
e Tempre per quello fi trova tempo : e le maf- 
fime di vita eterna predicate da un Minifiro di 
Grillo , non avran tanto di forza per occuparvi 
ad afcoltarle qualche ora almeno nei giorni di 
Fella E per quelle Tempre il tempo vi nun- 
ca^ £ quelle ignorando vi crederete feufati da 
colpa? 

1.^ Sebbene a’ nortri giorni , in cui ognuno 
fi picca di aver cognizione e ingegno, fi cre- 
derà poterli dare in un Crilliano intorno alle 
cofe divine ignoranza, che lo fcufi da colpa ? 
Ma fi arrolfirebbe ogni Avvocato, che non fa- 
peffie di Leggi , di Matuti , di prelcrizioni , di 
tìtoli , di tutti i giri , e raggiri del Foro . S’ar- 
rolTirebbc il Nobile , lè non lapeffie fare un com- 
piinMnto con garbo , portarli in quella conver- 
fazione con brio, e di ellèr con tutti maniero- 
fo , dillnvolto , uffiziofo . Non crederebbe poter 
fai la Tua comparfa fra gli ahri quel Mercan- 
te , che non s’ intenderti: di conti , di cam- 
bj , di focietà , di giri , di compre , di vendi- 
te , e di ogni altro contratto . Che più ? Il 
più rurtico bifolco , e 1 ' infimo artigianello s’ 
arrolfirebbero , fé non fapellèro le cole , che ri- 
guardano_ la lor' profertlone . £ quante volte 
avete udito confimili perfone , che per quan- 
to fieno idiote , e rozze , trattandoli di qual- 
che loro lite , e controverlia ne portano le ra- 
gioni con tanta diitinzione , e chiarezza , che' 
poco di più faprebbe fare il P'ù effierto Avvo- 
cato ? É folamente un Crilliano lenza tingerli 
del più vergognofo roffiore potrà ignorare Quelle 
cofe , che della Tua Fede , e della fua Leg^ 
è tenuto indilpenfabilmente a fapere ? £ que- 
lla cieca pemiciofa ignoranza lo potrà fcufiir da 
ogni colpa ? 

ij. Ah’ fe per /ingoiar favore del Cielo s'ar- 
riva ad una certa età. In cui calmato lo ftrepi- 
IO, e boiler delle partioni fi dà campo alla gra- 
zia di fai in noi qualche l'anta im~reffiione ; té 
per un tratto di divina Mifericordia s’ arriva a 
dilingannarfi del Mondo, e a capir qual fta 1 * 
imponanza di falvar 1 ' Anima nollra , fi giudica 
d’altra maniera incorno alla negligenza, in cui 
s’è viffiuto delle cofe divine. Allora fi elclama 
a Dio col Profeta : DtliSit juvemtitii we.e, ^ 
ninna mtat ne wtmiutris, Domine ( Pfal- 
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24. 7 -> Non fì dice, avea degl’ interefll, la cu- 
ra della tamielia, dovea attendere al tratiico, al 
negozio, alla Mttega, al lavoro • Si -conofee , 
che r adàre dell’etama falute dee preferirli a tut- 
to. Si conolce, che i doveri del proprio flato , 
e cjuelli della vita Crilliana non fono incompa- 
tibili. Anzi non mai lì foddisfa con più di e- 
fattezza ai doveri del proprio llato , che quan- 
do li h perlettamente ìliruito nei doveri della vi- 
ta CriAiana, e queAi con fedeltà li adempiono. 
£ vedcAe mai qualche Uomo o Donna , che 
tocchi lien dalla grazia , e difìngannati del Mon- 
do? Per quella Donna non vi tono più galante- 
rie, non fede, non balli | nh teatri; non più at- 
tende ai vachi ornamenti, ni a far comparfe . 
Per quell’ Uomo non vi limo più giuochi , non 
più Ipettaculi profani, non più amicizie , uh pe- 
ricolofe occafioni; cava l'occhio, taglia la ma- 
no, il piede , vai a dire , s’allontana da tutto 
ciò , che pub elTer cagione di peccato , e d’ in- 
ciampo. Gli Ipirituali efercizi, la pietà, la Re- 
ligione fono di quelle perfone lo Audio, lènza 
però mancare in verun modo alla cma dei figli- 
uoli, della famìglia, ai loro impieghi , e lavori. 


Le loro colpevoli ignoranze intorno alla Legge 
del Signore , in cui Ibno caduti nel tempo dei 
loro ivìamentì , quelle vanno efaminando , e 
riandando nell’ amarezza del loro fpirito , per 
averfene poi ad accufare, non già per ufanza , 
ma rocche, e penetrate da un più vivo dolore 
nel Sagramento della Penitenza. QueAo i il 
frutto , che ne nalce dal vero Audio della Re- 
ligione . 

16. SI, Signore, lìamo perfuaA di queAa veri- 
tà . ConfeAìamo , che nel palTato pur troppo ab- 
biam negletto di apprendere la fcienzadellanoAra 
Religione, che voi avete Aabilito per la fcìenza 
della noAra falute. Pur troppo rei fiam di tante 
colpevoli ignoranze , per cagione di cui abbiain 
rotto tante volte la voAra Tanta Legge . Ma non 
farà cosi da qui innanzi. Voi comandite, che 
apprendiamo ì voAri divini MiAerj ; gli appren- 
deremo : che afcoltiamo, e impariamo la voAra 
fama Legge: l’afcolteremo, e /'impareremo. Il- 
luminateci colla VoAra grazia , e riiivigorìreci , 
aAinchè i voAri divini MiAerj credendo, e la vo- 
■Ari Legge in queAa vita fedelmente of^rvando, 
meritiamo di paAàr all’eterna gloria del Cielo. 


ISTRUZIONE III. 

Si rifponde a varip obbiezioni t ptf <]oali ft flabtlifce magqiormente la neceffiti 
tP ejj'er ijìruiti nelle cofe divine e che /’ ignoranza 
di effe dalla colpa non ifeufa . 


N on v’ ha ceitamentealcun dubbio, che fa- 
rebbero di molto ingannati que’ CriAlanì , 
che la feienza della Religione ignorando , 
vai a dire le verità principali | e fondamentali 
della Fede, i precetti della divma Legge, la ne- 
ceiTità dell’Orazione, iSagramenti, eia maniera 
di degnamente riceverli , colle altre cofe neceAa- 
rie da faperfi per confegnir l’ eterna falute , non 
oAante li luAngaAèro d'eAére feufati da colpa . 
Ma perchè la cognizione di queAe cofe divine è 
una cofa di tanta necelTìtà, ed importanza, cosi 
il Demonio cerca a tutto potere d’ inipediane I’ 
acquiAo col mezzo di altri futterfuej , e preteAi. 
Giudico pertanto mio debito di oileguarli nella 
prefente lllruzione, e rifpondere ad ogni altra 
obbiezione, acciocché' ne venga maggiormente 
confermata la nece/Tìtà, e che r ignoranza di ef- 
fe dai peccato non ifeofa . 

t. II danno maggiore, che pofTa patire imCrì- 
Aiano, e la perdita più lagriiiievole . ch’eipoAa 
fare , li è quella dell* anima . QueAa e una perdi- 
ta che tutte i’ altre racchiude. Ora egli e ccr- 
liAimo , che noi azzardiamo la noAra eterna fa- 
iute , quando trafcurìaino di alcoltat le verità di- 
vine , e tf’ eflèr in effe a fuflicienza iAtuitì . Im- 
perciocché per confeguii l’ eterna falute bifogna , 
che il noflro intelletto fia illuminato per difcer- 
ner il bene dal nule; per conolcere quanto ci 
viene impoAo, quello tJie ciépcrmeiro, oppure 


vietato. Per ottener dunque queAo fine, failì^na 
eflère iAtuiti nei divini MiAerj, aver cognizione 
della divina Legge, e quali fieno le obbligazioni 
d' un vero Criftiano. Non baAa quello; biA^na 
che non folamente il noAro fpirito fia illumua- 
to per dtfeerner il bene dal male, ma chelano- 
Ata volontà fu accefa d’un Tanto amore al be- 
ne, e d’un Tanto odio pel male. Per confèguir 
l’eterna làlute non baAa nemmen conofeere, ed 
elTer afièzionato al bene, e aver dell’odio pel 
male \ ma bifogna venire alla pratica col fuggir 
in eAetto il male, ed efercitarA nel bene. Ora 
tutto queAo noi abbiamo nell’alcoltar la fpiega- 
zione de’ Precetti , e MiAerj divini , che fono 
quelle divùie parole, e quelle eterne verità n- 
Inte dalla bocca AeAii di Dio . QueAe fona quej- 
la chiara luce, che ci fa vedere ciò, che fueet- 
rc , e ciò , che abbracciare dobbiamo La voAra 
parola , dieta a Dio il SalmiAd, é una lucerna 
a’ miei piedi, é un lume, che riAhiara le Ara- 
de , per cui debbo camminare ( Pf. 68. toj. ^ . 
La Ipiegazione delle voAre divine parole , dice 
nel Salmo AelTo , illumina f e prella intcllìgcoza 
ai pamoletti, e ai lèmplici (P/. tS. ijo.). 

a. Che fe queAe divine verità fervono mirabil- 
mente per Aluminart il noflro fpirito , non meno 
lo fono per accendere, e infiammare la volontà 
all’an.or del bene, e alla fuga del male. La pa- 
rola dì Dio é viva, ed efiìcace, dice S. Paolo, 

e 


IO 1 ST RU Z 1 

* più penetrànre d’o^i fpada a due tagli, e che 
ci^ne per fili alla dtvifìone dell’anima > e dello 
ipinto, e delle giunture, e delle midolle ( Ad 
Hebr.^ I». )• ^ quello non tu quello, che l'pe- 
rimentarona i due Dilcepoli , che andavano in 
f nimaus , quando Gesù Grillo in fembianza di 
"pellegrino atcompagnatofi con loro, gli iflru'i nei 
Rlilterj della pallione, e mone? Non è forfè ve- 
ro, diUero tra loro dopo che li fcoprl adcffì, c 
ne fparl taniollo dagli occhi ; noni vero, che il 
iioftro cuop era tutto inliaminato ed accelò , 
quando ci parlava per laUrada, e ci fpitgava le 
Scritture? {Lue. 24. 41.) In terzo luogo le 
vii’e verità non folo fervono ad illuminare l’ in- 
telletto, cd accendere la volontà, ma fi avanza- 
no ancora a farci operare, poriaiidoci eflcttiva- 
inente aHa fuga del male, e alla pratica del be- 
ne . La divina parob , che viene predicata da’ 
Miniflti di liio, <S quel lime, che fecondo le 
buone difpofizioni . che trova nei cuori «mani , 
lempre predace il fuo triitto . E liccome al ri- 
tornar di primavera, la terra, che nel verno 
per l’ eccelli vo freddo era si sfigurata e ftetile 
fi rivelle di erbe , e di Irondi , fiori produce , e 
Imita; cosi l’anima, che per cagion del pecca- 
to era mona alla grazia, era Iterile, ed incapa- 
ce di predar opere lame ; ciò non oftante per la 
virtù ringoiare della divina parola eh’ è onnipo- 
tente, vien tolta dallo llaiq di morte, e dalla 
Ichiavitu del peccato,, rinalce a nuova vita di 
grazia , e- fi. rende capace di prqdur frutti di vita 
eterna . Le mie parole, diceCrifto» fonofpirito, 
e vita (/o. 6. 64.), E quanti felici cangiamenti 
ha prodotto nelle anime la predicazione delie 
divine verità? E quanti cuori più infenfibili , e 
più duri dei falfi non ha fpezzati, e compunti? 
Anzi non fiama debitori ad clfa della converfio- 
r.e del Mondo ? ‘ 

3, Se dunque la- fpiegazinnedei divini Millerj , 
e della divina Legge illuminanda le anime , ac- 
cendendole nell’amore del bene, e ad- operare il 
■bene fpingendole ,. cagiona ad elTe l’eterna fa!u- 
te , quando con fame difpofizioni l’ afcoltano ; 
nccelfariamente ne fegue, che voi riculando di 
alcoltarla , e volendo dimorare iaquefta lagrimo- 
vole ignoranza , voi vi fabbricate la voftra eter- 
na rovina , Voi teliate fpaventati da una propo- 
fizione cosi avanzata , e pure non vi icofa p ii 
vera . Voi in tal guila operando, chiudere gli. 
occhi a que’ lumi , che Dio vi manda : voi gì*' 
impedite di farvi quel bene, che far vi vorrebbe : 
VOI l’ obbligate a vendicarli d’ un acciecamento , 
«he ì l’eflètto del volito peccato, con un altro 
acciecamento , che n’i la pena: voi vi ferrate 
(urte le vie delle Tue grazie, rigettando laprinia 
di tutte , che ò la cognizione de’ vollri doveri : 
cd. it> eftmo dacchi voi preferite, non dirò fo- 
lamente i vollri divertimenti e piaceri , il che 
i evidentemente peccaminofo ; ma le vollre oc- 
-«upazìoni donagfitciie , e i vollri alTari tempora- 
Hf e tetteni allo (Indio della divina Legge , e 
alla cognizione dei vollri doveri, voi vi mettete 
fuori' della llrada della vofira- falute ; voi chiu- 
llc(c tutte le. vie, che vi pofiono adellacondur- 
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re , e voi impedite tutti gli clTAti deHa buona 
volontà , che ha Dio per voi ; coficchh fe voi non 
ufeite dalla voftra ignoranza , voi non potete mai 
elfer falvi. Volete vederlo più chiaramente? 

4. ^li ò un punto di fede , che 1’ nomo non 
può efter faU’O lenza la grazia . E' di fede , ebe 
cjuefta grazia non fi dà lecondo ri nollro capric- 
cio, come dice S. Cipriono, ma Iccondo gl’im- 
mutabili decreti della divina mifericordia , e 
-l’ordine, che ha ftabiiito la fua divina Sapien- 
za . ^li è finalmente di fede , che Iccondo 1 ’ 
ordinaria condotta di Dio , quella grazia del- 
la converfione , e della falute dipende da una 
prima, a cui tutte le altre fono fubordioate . O- 
-ra la cognizione di Dio, della l'ua Legge , e 
dei voliti doveri ò la prima di quelle grazie , 
cd b quella con cui Dio comincia l’ opera della 
voftra làlute - Quella dilfipa le tenebre , in cui 
vi tengono involti i vollri peccati ; fa conofee- 
re di quelli la gravezza , e indi la manicia d’ 
ulcime . E liccome la prima cofa , che Dìo 
fece dopo la creazione del Cielo, e della Ter- 
ra, fu di produt la luce , che alle altre opere 
diede gentilezza , e grazia ; cosi la prima co- 
fa che fa nell’ uomo , che vuoi rinnovare , fi b 
di produa in lui un gran lume foprannaturale , 
che gli va innanzi , e lo rifehiara , e gli ferve 
come di guida per fargli conofeere le vie ftret- 
te , per cui dee camnunare , per arrivare afta 
Patria Cclefte. 

5. Ma che fate voi, quando irafcurando d’in- 
tervenir afta Dottrina Gnftiana , di alcoltarlCa- 
techifmi , e le Prediche volete Ilare neile vollre 
tcneb.'e, e nella xollra ignoranza delle cofe di- 
vine ? voi remlfte la voftra converfione, e la 
voftra eterna làlute , non dirò fnlameme ditiki- 
le, ma del tutto imponìbile. Voi pretendete j. 
die Dio vi convena, e vi giuftificni fenza di 
voi, o per dir meglio, contro alla volita voioii- 
t.\ medefima . Voi mettete degli ollacoli continui 
afte file grazie , e volete eh’ egli faccia ciò , chi- 
noa ha fatto giammai, e rove&iando tutti gli 
ordini, e i mezzi, che Dio ha ftabilito per I» 
voftra fallite, conrra ogni ragione, e contra 0-' 
gni fondamento di fperanza voi Iperate ancora 
d' potervi falvare. So, e lo confelib, che que- 
fta prima grazia, che Dio_ tante volte vi avrà 
dato, e che tante volte voi rigettalle, deve ef- 
fer Icguita da molte altre , e qnand’ anche voi a- 
vefte una coguizione perfetta dei divini Mifterj,. 
della divina legge, e di tutti i vollri doveri ,. 
voi non fiere con tutto quello giultilicati . Ma 
io vi dico , e vi torno .v dire , che fenza quella 
cognizione la voftra eterna falute b imponìbile ,, 
c ^e fe voi non procurate dì ftudiare , «Icoltare ,. 
od elfer ìftruiti- nelle cofe divine, voi fate ofta- 
colo a Dio medefimo, perchb v’abbia a lalva; 
re. Ecco qual fia la necelTìfà, che ftrinse ogni 
CriilLno d? intervenire- al Gatechifmi, e alle Pre- 
diche; e qu.anto fieno ingannatiquelli , che fien-- 
fano fenza colpa la loro ignoranza, aftzi con eli- 
la poterli falvare . 

6. Ciò non oftante il demonio . a cui , come 
àbbiam detto di fopra, preme klinitamente di 

man- 
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manreoer nel Mondo (quella ignoranti , fa tutti S. Ma il Simbolo Apoflolico , In cui- ù con- 
gli sforzi , perdili i Criiìiani non v’ intervenga- tengono i principali Articoli della noftra Fede , 
no , fuggerer.do loro vari fallì pretefli , che efli non !o t'appiam noi recitare ^ Non i chiara la 
credono ragioni afiài valide per poterfene ailon- Legge , in coi fono regiftrati i Comandamenti 
tanar fenza colpa . Che tante prwiche , diconO) divini ? I Sagramenti non fappiamo che !bno 
che tanti Catechifmi , e iflruzioni ? Non fiamo fette '? L’ Orazione Ootninicaie non la diciamo 
noi Criftiani f Non abbiamo ricevuto il Batte- ogni giorno f Quello ci bada . No , Criftiani 
fimo; e in elfo non ci i fiata infufa la Fede mici Cari , quello non balla. Non bada fapcr 
colle altre Virtù Teologali I Appunto perché recitare, come fanno alcuni, c forfè la maggior 
fiete Crifiiapi vi Iòno necellàrj i Catechilmi , e parte , il Simbolo Apoilolico in latino con mil- 
le iflruzioni . Anzi v’ aggiungo, che quand’ an- le fpropoliti , fenza intender punto ciò , che di- 
che Crifio (cendefiè dal^ielo a chiamarvi, e cono. Conic ahbiam detto, fondati filila dor- 
converrirvi , avrelle non oilante di bìfogno d’ trina de’ P.tdri c Teologi , non bada fiperlo re- 
elfcre ammaedrati in ciò , che avete a credere , citare , itia bifogna averne de’ fuoi Articoli una 
e oper.ir per falvarvi da un fuo qualche Mini- in qualche modo almeno fudicicnte , e didinta 
Uro . Di quedo n’ abbiamo un chiarilTimo elèm- cognizione . E chi non fa leggere , come può 
pio nell’ Apollolo Paolo . Grido medelimo lo averla lènza intervenire alla Dottrina Crldia- 
circonda d’ una fplendida luce , lo getta per ter- na , e ai Catechifmi ^ Non è vero , che Ila così 
ra , e dopo averlo fatto arrendete al fuo vole- chiara la Legge, che pofla eder da tutti Ipt'L 
re, gli comanda che fi alzi, che entri nella mente intefa . Vi fono infiniti cali, in cui in- 
Città per ivi apprendere ciò che dee fare ( jlfl. forgono difficoltà , che han bifogno di edere fpie- 
p. 7 - ) • Ma Paolo non ha Grido dedb per fuo gare . Nafeono di continuo intorno ad effa de| 
Maedm^ Non è egli dedb che lo illumina, e ragionevoli dubbj , per ifcioglimento dei tjuali 
fli parla ? Che bifogno ha egli dunque delle fa d’ uopo, fecondo il divino coma.ndo , di ri- 
idrtzioni degli uomini? Tutto vero, rifponde correre ai iacri Miiiidri ( Deuiirm. 17. I?. ). 
S. Agodino, ma queda i la condotta della Prov- Non balh fapere , che fono fette i Sagramenti 
videnza di Dio nell’ operar la , converfione , e della Chiefa ; bilbgna Lpere quanta , c quale 
falute delle anime , che quand’ anche egli ne fia fia la necedìtà di ncevcrii ; quali lìeiro i uiira- 
il primo maedro, vuole con tutto ciò , che fie- bili effetti, che producono , e fpecialmerre qua- 
tto ammaedrati dagli uomini • li fante difpofizior.i fi ricerchino per deanamen- 

7. Noi tentiamo dunque Dio , conchiude il re accodarvifi . Non bada laper il Pater no- 
Santo Padre, coficchì ricufiamo d’ intervenire fler , o far qualche altra orazione ; bifogna fa- 
alla Chiefa ad imparar 1 ’ Evangelio , e la Leg- per conofccre 1 ’ eccellenza di quede petiiponi di- 

f ! , * afeoTtar un uomo , che lì va fpiegando vine , e per ottener da Dio forza , e vìwre a 

D. yfaf!- /. I. de D08, Cirifl. inProJ.) . Voi non foccombere alle tentazioni, e al male , e 

fiere Cridiani, fiere battezzati , e nel Battefimo per ottener grazia , ed ajuto a far opeK di vi- 
vi è data infìifa la Fede . Sia come elfer fi vo- ta eterna , qual fia la necedìtà indifpenfabile , 
glia , voi non ofhnte fiere tenuti ad udire la che abbiamo . di continuamente pregarlo . E 
Crìdiaoa pottrfna con tutte le altre cofe , che. come fi potrà fapcr rurro quedo da quel Cri- 
ad un Cridiano fono necelTarie perfalvarfi. Che diano, che fi allontana dalle divine Idruzii- 
ft voi trafeorate di udirle e impararle , voi reti- ri , e dalle Prediche ? e quede cofe ignoran- 
tare Dio, v Io provocare gravemente a fdegno. do, quanti peccati gli Ibrar.ro neceflbriainen- 
Pretendete forfè ^ che Dio per falvarvi abbia da te imputati , da cui per errore fi crede ftu- 
murare gli ordini , e le rpgole ordinarie della fato ? ^ 

fua Provvidenza ? O forfè prefumete. che Dio p. Ed in effetto: Quanti per un cicco erro- 
abbia a_ rivelarvi i (boi più alti fesrett , e in- re , e per una colpevole ignoranza fi credono , 

fondervi egli dedb la cognizione tfc’ fuoi divini che non fia necelTario far Atti di F^e , di Spe- 

Mider; ? Gnaidiamoci , datoli! , profiegue S. ranza , e di Carità , e forfè non mai , oppur di 
Agodino , ^ quede fiiperbilHaie , c pericolofil- rado , cogli atti di quede Virtù Teologali a Dio 

fime tentazioni , in cui ci mette il Demonio : fi rivolgono , e 1 ’ onorano? Quanti viv,. . ■> in 

tua ci ferva di efempio il fatto dell’ A podolo S. quella perniciofa cecità, che le dilettazioni e 
Paolo , che febbene folfe chiamato dalla voce di compiacenze anche più ingiude e più olwne^ , 
Dio , con tutto db fù mandato ad un uomo , anzi gli dellì defideri e attentati più efficaci , 

cioè al Difccpolo Anania , perchè lo ammaeflraf- per quanto fieno laidi ed inioui , non fieno in 

fè, e gli deue notizia dei divini Miflerj , e di venm modo peccati ; e purché non danneggi- 
cib , che aveva da credere , da fperarc , e da o- no attualmente il profTìmo o nella roba , q nel- 
perare per falvarfi ( S. Aug. ia eodrm loco ut la perfona , p confumino coll’ opera le dilbne- 
fup. ) i E voi rienferete d* Intervenire ai Caie- dà più brutali , fi tengono del tutto innocenti ^ 
chifini, e alle Prediche, a udire i Minidri di nè len cohfelTan giammai? Chi è pctfuafo fra 1 
Dio , che vi fpiegano la Cridiana Dottrina , e Crifliani dell’ obbligo , che gli corre di far li- 
la divina Legge, v’infewano a ben vivere , vi mofina del foperfluo? come luperflui fono certa- 
mettono in cmaro le dimcolti | e i modi vi ad- mente tutti uuei beni, e danari , che fi fcialac- 
ditano i e le vie per eùingere al Cielo , e cen- quano nei ludi , nella vanità , e nel giuoco . 
feguir il voflro ultima 4 ne ? Anzi quanti credono di poter far della fer ro- 
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ba , e danari db che loro falca in capriccio j e 
fenza fcrupolo di peccato alcuno , o di poterli 
tener fenza alcun bifo^no rinferrati n^li fcrt- 
gni , o di poterli arrifchiare ne’ giuochi , o di 
sloggiate con luflfo nelle menfe i con vaniti nel- 
le velli , e di fpenderli in crapole , ed ubbria- 
chezze , e per fin di poterlène lèrvire per com- 
mettere ingiullizje , sfogar le più difordinaie paf- 
fioni P Turti iCriAiani lon battezzati . Ma niuno 
è perfuafo , che ricevendo il Battelimo fàccia un 
voto , anzi il grandilTImo fra tutti i voci , co- 
me dice S. Agoflino ; che b di rinunziare al De- 
monio, alle opere del Demonio, e alle pom- 
pe del Demonio per cui a’ intende tutto db , 
che ì ordinato a Incantare gli occhi, e fcdurre 
le orecchie : come fono felle mondane, balli , 
^etcacoii teatrali , abbigliamenti sfarzoll e pro- 
fani , canti effeminati e lafciv! . 

10. Che fe poi diamo un’ occhiaia alla con- 
dotta di vita , che menano d’ ordinario le per- 
fone del Mondo , in quanti altri errori , e pec- 
cati non cadono , è non vivono a morivo di que- 
lla pemiciofa ignoranza , a da cui farebbero lon- 
tani , fe imervenilTero alle facre Iflruzioni , alle 
Prediche ? Meitiam per efempio ; Se fulamenie 
a’ iniervenifle alla chiara, e Verfetia (piegazinnc 
del primo , e grandiflìmo fra i Precetti della 
Legge, eh’ b di amar Dio fopra ogni cofa ; che 
Dio b Mei folo , a cui in preferenza d’ogni al- 
tro dobbi mo indirizz. re i noPri nenferi , ed af- 
fètti ; ch’egli folo b l’ultimo r.cflro lire, e che 
non per altro fìùii c rei .1 Moi do, che per a- 
dorarlo , c m rarlo e lervir’o in cucila vita , per 
poi regnare con lui, e ptderlo eternamenii nell’ 
altr;’ ; credete voi , che dopo la ci gnizior.e di si 
gran verità, tanti e rami :d ritto non attende- 
rebbero, che a pafeer ccn lautezza un corpo , 
che ha da marcir in un fepr icro palio di ’ ver- 
ir.uii i che n.ei.erel ’jert, U li iovita folle oi'trie , 
fra crapole, ed ubbriarhezze, qralìchb .Tlirc Dio 
non aveflero , che il loro ventre ingordo? Cre- 
dete voi , che lami la Ict vita confumerebbe- 
ro alle converfazioni , alle veglie, e torcendo il 
loro cuore , e il loro alletto da Dio, vorrebbe- 
ro tutti confagrarli alla fervitìi d’ una iriferabi- 
le , e vile creatura ? Credete finalmente , che 
tante femmine di bel tempo perderebbero tante 
bell’ ore del giorno in abbigliarli per far di fe 
flelTe, e della lor vana bellezza un idolo inde- 
gno: procurando con tanta ptllìone di piacer 
a chi piacer non dovrebbero ? Ecco dunque 
come non balla faper il numero de’ Sacramen- 
ti, recitar il Simbolo, e il Decalogo, ma che 
bifogna averne una cognizione più efatta , per 
mancanza di cui fi commette un’ infinità di pec- 
cati . 

11. P vero, rifpondono alcuni, che tutti 
quelli inconvenienti feguono in quelle perfone 
idiote e_ rozze , che della divina Legge , dei di- 
vini Miflerj , e Sagramenri non hanno che una 
cognizione molto fuperficiale , e leggiera ; e che 
quelle han bifogno d’elTer ifiruite dalla voce dei 
Klinillri di Dio; ma ch’effi, la Dio grazia, fo- 
>0 in quelle materie appieno informati , e ne 
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fanno abbaftanza; quindi giudicano fuperllao'bia 
tervenire alle prediche , ed iflruzioni . Ingan- 
no , Crllliani miei cari, inganno! Non vi b fla- 
to più pericolofo , quanto quello di chi fi In- 
finga di làper molto intorno alle cofe della Reli- 
gione , e che per ordinario non ne b , che mez- 
zanamente illruiro . Quella mefcolanza di lu- 
ce, e di tenebre ; quella tentazione della pro- 
pria liima, e quella falfa e orgogliofa confiden- 
za della propria capacità, per cui s’ arrolfifc»- 
no di farli iftruire, fotto pretello di faperne ab- 
ballanza ; quello non aver nb la docilità dei di- . 
fcepoli , nb I’ abilità dei maellri , gli efpone f 
cader in mille precipizi, e commetter dei falli 
fenza numero . E perchb db ? Perchb quel po- 
co che fanno , ferve ad elTi di pretello per di- 
fpenfarli dal faper di più ; e quei poco di luce« 
che in efli rifplende fra le lor tenebre i là lor 
credere d’ elTcr illuminati del tutto . Goni; della 
lor pretefa cognizione , e dillingu^dolì con una 
fuperba preferenza da quelli che in eflètto fono 
ignoranti , divengono llolti e ciechi , dice San 
Paolo, quando fi credono d’ elTer più favi :D<- 
centet emm J'e ejfe fapientes , [Mti fuoi /mit 
(,Rcm. I. zi. ). 

12. Voi dunque j che ubbriachi della volira 
capacità , e di voi medefimi vi credete di non 
aver_ bifogno delle altrui iflruzioni fippiate , 
che in materia di Religione , e di morale non u 
fa mai tanto, che non fi polTa faper d’ avvan- 
trpgio . Anzi lappiate , che coll’ invanirvi del 
voi rii fal ere, vói venite ad acciecarvi, e per- 
dervi . No, non ne fapete mai abbaftanza; Op- 

f iure fapicdociò che vi b inutile, ignorate quel- 
0, ohe vi b necelTario; ed ecco un motivo , 
che dovrebbe umiliar la volita fuperbia . E 
quand’anche poi voi folle Ulruiti in tutto clb ,■ 
che fiere tenuti a fapere , fe voi ve n’invanite, 
voi meritate per un fecrtto tremendo giudizio 
di Dio di cader in un acciecamento , da cui non 
potrete foriire giammai : ed ecco un altro mo- 
tivo , che della vcllra fuperbia dovrebbe farvi 
temere le confeguenze funelle. Eh che per far 
ccnofcerc la noltra ignoranza in una infinità di 
cole , altro non vi vuole , dice S. Gregorio , 
che farne un piccioi riflelTo . Dopo il peccato 
la verità ci b naicolla ■ Noi troviamo mille dif-, 
ficoltà per difrerner le vere vinù dalle apparen-- 
ti ; per conofeer le obbligazioni c funerali , e 
pamcolari del nollro flato . Le illulioni dell’ a- 
rnor proprio c’ ingannano a tutte 1 ’ ore , gl] at; 
tifizj , e le alluzie , con cui cerca il Demonjo di 
perderci , fono infinite ; e quando non gli riefee 
di farci cadete da una parte, ci attacca dall’ al- 
tra . Per elcurat, e turbar la noflra ragione s’ 
innalzano di continuo neri vapori dal fondo 
della noflra concupifeenza . E in una parola 
vi fono mille altre cole , che fono più che ca- 
paci di perfuaderci , che in ciò , che riguarda la 
Religione, e la noflra falute , mai non fappia- 
mo abbaftanza. 

ij. Difinganniamoci dunque, che in noi non 
vi b più quello fpirito retto , che ricevette Ada- 
liio nella fua creazione ;- fpinto illuminato dal- 
la 
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Il primi Veriti , ì pen>.'triro dilla cognizione 
()i tutti i fuoi doveri ; Spirito dìfìmprj;natu da 
rutte quelle terrene , e difordinite piflioni , che 
il vero nafcondono . Non fi trova In noi quel 
cuore, che altro non amava che Dio ; che di 
nuli' altro G compiaceva, che di converfare con 
Dio; che altro non ricercava, _ che 1' amicizia 
di Dio; cuore, che libero, e indipendente dil- 
le iGèzioni cimali , non G univa che al Tuo 
primo principio, e al fuo ultimo Gne. Ah che 
dopo il peccato s’ h rovelciata ogni coli , io 
fpiritn s’ ì acciecito, turbati li ragione , per- 
vertito il' cuore i nh vi h alcuno , che non pof- 
fl dir col Profeta : C turbato il mio cuori , la 

mia virtìt mi ha abbandonato , t non è pih con 
rm tl lumrdifli occhi miri ( P/-Ì7- II.)* t quan- 
te volte accieciti dal Demonio^ e dalle ooGre 
palHoni prendiamo i vizj per vinti , e ci luGn- 
ghiimo d’ elTer ricompeofati per certe opere , 
che ci ralfembrano buone , e che nondimeno non 
tòno degne che degli eterni fupplicj ì Quinte 
volte crediamo, che Ga un giufto zelo quello ,, 
che è un vero eccclGvo sfogo di collera^ Cb«- 
miamo dolcezza di fpirito quella , che non h 
che una vile compiacenza degli altrni traGrorC ? 
Liberalità quella, che non ìche un viziofo fcii- 
lacquo i Gccome altre volte per un fentimento 
del tutto oppofto giudichiamo necelTario rifpar- 
mio quello , che non ì che un’ avarizia piu for- 
dida> Cosi egli h vero, che le vie della falute 
non fono fempre si chiare, e si fàcili, anzi tan- 
te volte ofeure, e difficili, che tante volte odil 
Demonio, o dall’ amor proprio, o dalla concu- 
f licenza fiamo ingannati, e fedottt. 

id. E dite per voftra fi, voi che yi luGnga- 
te a’efler abbaffanza iftruiti per non aver bifo- 
no d’ intervenir a’ Catechifmi , e alle Prediche . 
apete voi , che cofa Ga goyernar fantamente 
una Famiglia? Sapete voi ciò, che deve fare 
un vero Criffiano nello (lato particolare , in cui 
la Provvidenza I’ ha pollo ? Sapete voi qua! 
Geno i primi principi della _ nollri Religione 
Crilliana , e i fondamenti principali della mo- 
rale di Gesti Grillo f Sapete ciò , che Ga amar 
i’ inimico , e Gno a quanto quello precetto G e- 
flenda ? Ciò, che Ita rinnnziare a fé ftelTo, o- 
dtarG , portar la fua Croce , aver un occhio lem- 
plice ? Sapete, che cofa Ga tagliar la mano , 
il piede, cavar l’occhio, e gettarli lontani da 
fe , quando fono occaGone di Grandi lo ? Pene- 
trate Gno al fondo in una parola quelle , e tan- 
te altre grandi verità , e doveri cosi necelTari 
per la vollra eterna falute? Ah quante illuGo- 
ni in quella materia , e quanti inganni E quan- 
ti , che 6 credono i pih favj^ fono acciecati dai 
loro orgoglio , e meritano ^luflamente , che in 
ouelln Toro acciecamento Dio gli ablùndoni I 
SI, Dio lo ha detto per bocca del Pro*eta I- 
l.aia , dice S. Paolo; e temono quelli, che non 
G compiici in elfo loro quello tremendo Oraco- 
lo ; Pndtrl la fapnaza di' Sano / , e riprtvrrì 
la pTudinza di quelli , ebr pii fi lufipgano di tf- 
j'rrlo ( 1. C«r. t. ip.). SI, Gesù Crifto aggiun- 
ge • che i venuto al Mondo per ùrie : Io fo- 


no njtnuio in qurjìo Mondo, dice in S. Giovanni , 
p’r tfircitarvt un giudizio molto firano , ed è , 
che fieno tlluminati per vedere quelli, che non 
veggono, e quelli, che veggono diven/iano ciechi 
(.Jo- 9- ^9.) ■ E qual giudizio? Giudizio di mi- 
lericurdia e di clemenza per quelle anime umi- 
li e docili, che riconofcendti la loro poca caoa- 
cità, c diffidando di fe ffelTe, non s^arroffifeo- 
no d’elfer illrtiite nelle cole Divine . Giudizio 
della Divina collera e vendetta fopra quelle a- 
nime prefumuore e fuperbe , ebe piene di fe me- 
deGme credono di non aver bifogno delle altrui 
tllruzioni . Giudizio di miferkordia e di cle- 
menza per voi , miei Fratelli , che perfuaG del- 
la necellìtà , che avete di l'aper ciò , che riguar- 
da la vollra eterna làlute, mai non mancate d’ 
intervenire alla Dottrina Crilliana, a* Catechis- 
mi, alle Prediche; Giudizio della Divina colle- 
ra e vendetta fopta di voi , prefuntuoG , che in- 
vaniti della vollra lufficienza e lapere , ne Ilare 
fumpre lontani . 

15. Ma di tanta necellìtà dunque, e di tanta 
importanza G ò alcoltare le divine Illruzioni . 
fino a far oggetto della collera e vendetta divi- 
lU quei , che vi mancano ? Sì , e rellatene per- 
fuali , CrilHani miei cari , che quella h una cu- 
fa certillìma. Ella ò di tanta imponanza e ne- 
cellìrà , che da elfi , torno a dire , ne dipende 
la vollra eterna predellinazione , e falute . Di 
tanta ncceffìrà e importanza, che quelli , che 
rjcufàno di afcolcare i fieri MiniGri , che po- 
fpqngono la Dottrina di Grillo , i fuoi divini 
Milleri , la Tanta fua Le^e, che fono la paro- 
la di Dio , fabbricano la loro eterna riprovazio- 
ne . Potrelle reffar offèG, fe folfe quella una 
Dottrina inventata di mio capriccio; ma della 
fua verità non ve n’ ha dubbio veruno , per- 
ché qurllo ò un oracolo ufcito dalla bocca llef- 
là di Crino . Quelli che fono i veri Ggliuoli di 
Dio afcoirano la parola di Dio, e per quello voi 
non I’ afcoltate , perchl di Dio Ggliuoli non fie- 
re; ^i ex Deo e fi, verba Dei audit, propterta 
VOI non auditi 1 , qida ex Deo non efiit (_/e.8. 47* ) • 
Se dunque l’ eredità celeffe non G dà che ai Io- 
li Ggliuoli, e voi ricufando di alcoltare la Divi- 
tu parola « rinunziate a queffo bel titolo di G- 
gliuoli di Dio ; non ì dunque per voi I’ eredità, 
celelle . ‘Tremate , o Criffiani , che non vi cu- 
rate d’ udir 1’ eterne verità predicate da’ (acri 
Miniffri ; e lappiate , che per voi non v’ ha Pa- 
radifo , nò vita eterna , perchò voi cammirute a 
gran palli all’ eterna dannazione, all’ Inferno. 

16. Voi reffate talvolta fcandalizzati dei fieri 
Miniffri , fe 0 mettono a trattare quel terribile 
argomento, che pochi fon quei^ che G falvano, 
parlando anche degli GelTi Crilltani , e lo avete 
in concetto d’ un paradollò , e d’ una cola incre- 
dibile. Da quello foto conttalT^no di dannazio- 
ne eterna , che ci dà Gesù CrilTo , eh’ l di non 
voler afcoltarc le fue divine verità , argomenta- 
te fe Ga paradolTo, o coù incredibile, che po- 
chi G falvino . Quante volte il Parroco li vol- 
ta all’Altare nella MelTa , e non vi Ibno che 
pochi de’ fuoi Parrocchiani , che T aùohano/? 

Q«n- 
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Quante volte fi & U Catechifmo, e h Predica» 
e pochiffimi v’ intetvenjgono ^ Quanti nel icm- 
po di quelle l'acre funzioni li trovano invece al- 
le cilene ^ Quanti net giuochi? ijimitti tulle 
piazze, e fuue botteghe? Quanti negU amori, 
nelle tieile , nei balli , alle commedie, agli Ipec- 
tacoli ? Quante lénunine , che fì trattengono 
per abbellirli alio Ipecchio , fulle porte , alle fi- 
nellre , o per le (Itade, aHin di cH'er i lacci del 
TJemonio per la rovina delle anime? Quanti vi 
tòno, che altra dilpolizione non credono necel- 
faria per ben conlclliirli , che dite i peccati , e 
del dolore, e propofioo non hanno alcuna pre- 
mura? Quanti che non< fanno i veri lini del 
Matrimomo , anzi le n*' propougono di empj e 
rtravolti? E rotti queliti li vogliono falvdre, e 
fi falvano ? Ah non-fia etri) di voi, Criftiani 
mici cari ! Inorriditevi , clic coll’ allontanarvi 
dille làcre iilruzioii: ponallc finora un legno di 
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ecema riprovaztone in fronte . Intervenitevi dd 
qui innanzi; e giacchi ne conofccfie la necellìrd 
indifpenlalMle , non vi fia pietello , che polla df- 
ftorvene . Udifle che non balla faper a mente il 
Simbolo, il Decalogo, e il numero de’ Sagra- 
menti , bilbgna averne una cognizione futf.eien- 
te. Intorno alle colè, che riguardano I’ eterna 
falutc non fi fa mal abbalbmzù Non vi man- 
cate dunque . 

17. Ah no. Signore, che non vi mancheremo . 
Pur troppo lo abbiam fatto finora , ma non fa- 
rà cosi per l'avvenire. Parlate, Signore, per 
bocca de’ vollri Sacri Miaillri , che noi vt a- 
Icolteremo r Loquerr Domine , quia audir f-rxut 
riiHt ( I. Rrg- J. IO.). Le voflre pecorelle a- 
Icoltano la voflra voce, e voi darete ad elTe la 
vita eterna . Aldoltcremo la volita vocé, afline 
chi polliamo godere la vita di grazia ia quella 
vita , c l’ eterna gloria nell’ altra - 


ISTRUZIONE IV, 

’ Sefira ta neetjfità. della Fede , e dà' fuoi ^ti _ 


D Opo aver veduto quanta ,, e gualfe fia la 
necelTìfà, che tiene ogni Criltiano d’ cf- 
(ère intuito nella feienza della Religione, 
e nella Dottrina di Gesù Grillo per conleguire 
l ' eterna falute ; e per confeguenza- guanto debba 
elTer follecito di adopenorne i mezzi per farne 1? 
acquino ; vengo a parla."Vi di elfa in particola- 
re. E perchè la Fede ^ fecondo quello', che 
viene rtabilito dal facro Concilio di Trento 
< yeff. i 3 . cap. 8. ), è il, principio dell’umana 
fallite, il fondamento, c la radice d’ ogni giù- 
Hificazione : di quena , e di poi della Speran- 
za, e della Cariti, che fono quelle virtù, per 
mezzo delle quali Dio principalmente fi onora , 
come dice S. Agòfiino (_£nciir. cap. j. ) , vt 
anderd trattando .. Vedremo duitqiic ora , che 
cola fia la Fede; corno fia necciTaria, quali co- 
le dobbiamo credere ; e quando , e quale ila 
la neceflilà di efercitarne- 1 Tuoi atti. 

I. I^vendo parlarvi oggi della Fede^, che, co- 
me udifle, è ir principio, e il fondamento de'l| 
umana falute, e dell’ c/Ter Crifiiano,. e lenza di 
cui, niuno può veramente chiamarfi Crilliano ; 
fe io in pnmo_ luogo vi chiedelli fc avete lede , 
e le liete Crilliani ; voi ptontamente , c fenzq e- 
fitare mi rifponderene , che per grazia di Dio 
avete la Fede , e che fiere Criniaiii . Ma fe io 
palTain a ricercarvi , che cofa fia quella Fede , 
da chi 1’ abbiate ricevuta , quali cn'ciri operi in 
vtoi , quali cofe v’ iniegni a credete; fe fia nc- 
celTàrio ad unCrIUiqno far atti di Fede, enuan- 
do_ fia temrto a fiiHl'i copie fi- perdf , c fi ac- 
qutfti la Fede ?' Òft qupùti pOn ipi faprebberq 
rifponder parola ! Quanti fi ' cqnf^Crebbero di 
tutto quello ignoràmif E puip bifogna faperc , 
che 'cofa fia la Fede ; da qu Sabbiare ricevuta ; 
quanta V' c quale nc fia lÌ uià necelliti_; quali 
ooré. v’^ùupegni a credese, qlumdo Cete in obbli- 


go di efercitarne i Tuoi atti , e come lì perda , e 
li acquifti ; cole tutte , che necelTariaiiientc igno- 
reranno quelli che non lì curano d’ intervenire.- 
alla Dottrina Crifiuiu , nè alle fue morali. JL- 
fi-Tizioni . ■ 

a. Che cofa dunque è quellà Fede ? Una 
Virtù Teologale , e un dono infufo da Dio » 
per mezzo di cui noi crediarn fexmaraente tul- 
le quelle verità ,. che Dio ci ha rivelate , c. 
che la Chiefa ci propoué da croeiere ; e It cre- 
diamo per r autorità, e voracità di Dio rive- 
lante . La Fede è una. vinù Teologale , vai a 
dire , che riguarda Dio . E’ una virtù , e un 
dcrio Infufo da Dio nell’ anima del Crilliano 
quando fu, conferito il BatteCino. La Fedo, 
dunque è un dono di. Dio - Qui bifogua fèr- 
marfi , e riflettere , che quello preziofilfiuio do- 
no non i’ abbiamo meritato lial padre , e dalla, 
madre, o da altri maggiori, come fi fa dei be- 
ni della terra, e della nobiltà del fimgue . Non 
.'.libiamo potuto procurarcelo colie noflre indù- 
Ibis, e coi no/lri ineriti ; ma ci fu compar- 
tito per, pura liberalità e mifericordi* del no- 
flto Dio . E un. dono CngoIatiiTimo (omvì^ 
naturale meritatoci da Gesù Q-illo a cow di 
rame pene , e colla profufione di tutto il fi»o 
prezioiiflimo Sangue .. Giatuitamente voi Cete 
falvati j.dicc S. Paolo a quei d’ Eléfo, per mez- 
zo della Fede ; ma fappiata , efie quefio nou 
viene da voi ; imperaoc^ è un mero dono 
di Dio ; Gratin efiti Jalvati peli fidem' ; ih 
hoc non ex tabit Dei es/'n doHunt efl ( Sp- 

2 . 8. J . > ' i ■ 

j. La Fede, è un dono di Dio , che non io- 
lomcmc. non è da nd meritato , ma che nem-. 
meno fi può meritare, • . Dow: coitipcnitio 'a noi 
Cattolici per una gtaait .'e'mflèricwia lìlqgplii: 
re, e negato a latiti altri , che Iddio per 1 iiior, 

giù- 


fojorrf ìa ntceffià jJetLt 

eìufli « tftinend! giudizi ha iafciari nellf rene- 
ore dell’ iniédeltJl . Oh Dio, fratelli, che mi* 
Jèricnrdia , e che grazia ! E quando mai abba* 
franza ne ringraziamo il S^ore? Molti fi cre- 
dono, che il numero dei Catrolici, che fran ri- 
cevuto col Bartelìmo il dono della fede , c che 
vivono in grembo di ftnra Chiefa , oltrepalTì il 
rumerò degli infedeli, e che lìa grandiflimo . 
Ma oh cuanto fono ingannati! Secando le piti 
d'atta olfervazioni , appena app«ia la decima 
parte di rotti gli Uomini, che vivono nel Mon- 
do, fono quelli, che hanno il vero lume della 
Fede , e che fono in grembo della Catrolica 
Chiefa : tutto il reflo fe ne giece immerfo nel- 
le tenebre deli* iofedeltì. Ora che abbiam far- 
ro noi rer eflér polK da Dio fra il picciolo nu- 
mero de’ foo; veri fedeli^ Che abbiam fatto noi 
perché Dio ci faceffe nafcere fra i Cattolici in 
grembo di fanTa Chiefa? Perche non liam nati 
anche noi fra i barbari dell’ Africa , e fra i Sel- 
vaggi dell’ America , fra i Gentili, Turchi, ed 
Eretici * E quanti di quefli infèdeli, a cui Dio 
ha negato quefla niifericordia , e quella grazia 
conceduta a noi , avrebbero corrifpoflo con f(^ 
delti maggiore^ 

4. Queita Fede poi ì una virtù , come ab- 
biam detto, un dono, e nn lume divino, per 
cui crediamo , ma fermamente , tutte le verità 
da 1^0 rivelate , vai a dire fenza dubbio , ed 
efitanza alcuna ; cefchh Dio fomma verità , che 
ingannare non può , ce le ha dette , e manife- 
?latc . E querto i quello , che dee fpingere 
*d averne maggicr certezza di quello , che Te fi 
vedefTe ogni coTa cogli occhi , e fi toccaffe col- 
le mani . Gli occhi , le mani, e gli altri fenfì, 
come fpelTo fuccede , ci pefTono ingannare , ma 
non ci pub ingannare Dio infinitan enre verace . 
Dobbiamo in quello imitare la fede di S. Lo- 
dovico Re di Francia . Al tempo fno per con- 
fondere gli Eretici Albigefi , che negavano la 
gran verità della reale prefenza di Gesù Grillo nel 
divino Sapran-fCnro , nel tempo , che il Sacer- 
dote nella Mefl'a innalzava l’Oflia confograta , 
fi fece vedere in efl'a fotro le fembianze d’ un 
hellilTm-o Fanciullo . Ne fu invitato anche il 
l'amo Re a godere d’ un s 5 giocondo , e maravi- 
gliolo fpettacolo; ina non Vi fi volle portare di- 
cendo , che vi andaffero quelli , che non crede- 
vano, e ch’egli credeva più certamente quella 
verità > che fe la vedefTe cogli occhi . Così dee 
fare ogni Crifliano . 

e. Ma quella Fede cosi ferma della divina ve- 
rità h ella forfè ncrelTarfa per 1’ eterna faiure I 
lo rifpondo , che ella c cosi neceffaria , che fen- 
za di effa ninno fi pub falvare . Senza la Fe- 
de , dice S. Paolo fcrivendo agli Ebrei , à im- 
offibile di piacere a Dio (,/la Hrbr. ii. <S. ) . 
enza Fede, dice il facto Concilio di Trento 
( .frjf. c.:f. 7. ) 1 niuro pub efer giiiflificato ; 
e lo defl'o lacro Concilio dopo aver detto, che la 
Fede c il principio, il fondamento, ^a radi- 
de di ogni giuflificazione , l'opginnge , che 
lenza di effa non ì pcfJìbile di piacete a Dio , 
V di gingnere alla cempagnia ae' fuoi figliuo- 
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li (Cotc. TriJrnt. "S. ) . Ghi non 

crederà , dice Gesù Grillo , farà condannato 
( Marc. 16. id. ) . A quello n.czzo ha voluto 
Dio legare quello gran fine dell’ eterna nollra 
lalft'e . 

< 1 . Ma voi l'oggiungere , quali verità dee cre- 
dere il Crifliano per confeguir ooella lùa eter- 
na (alme, e pet fina! necellità ? Due forti di 
nect-ffità diflinguonS} i l'acri Teologi ; I’ una che 
fi chiama di mezzo , e I’ altra di precetto , La 
neceffità di mezzo è quella , lenza di coi non li 
può in Vcrun modo confeguir 1 ’ eterna faiure , 
Quando anche l’ omirifllone folfe lènza colpa . 
^elio poi è r.ecelf. vio per neceffità di precet- 
to , che riguarda qualche colà comandata ; é 
tiuarslo I’ omniifTìone di efl'a h colpevole , non 
fi pnb r uomo falvare : pure falvar fi porrebbe 
in oiialche cafo, in cui foiTe fenza colpa 1’ om- 
miffìone. Rifpondo , dunque , che di nccefiltàdi 
mezzo ogni uomo , che ha I’ ufo della ragione 
dee avere nna cognizione e lede efpltcira dei 
principali Miflerj della noflra Religione nell» 
Legge dì grazia ; vai a dire deli’ Unità e Trini- 
tà DI Dio, e delP Incamaziore e Morte del no- 
flro divino Salvatore Gesù Criflo. Innoltre, di 
necefiìtà di irezzó dee credere, che Dio fia ri- 
muncrarore del bene, c piinirore del male. Ma 
una Volta i Miflerj principali della nollra Fede 
erano i foli due accennati dell’ Unità c Trini- 
tà di Dio , dell’ Incarnazione e Morte del no- 
flro Salvatore . Perchè ora vi aggiungere anche 
quello terzo ? Chiamatelo quello MilTcrio prin- 
cipale , o fe Volete , verità fondamentale del- 
la noflra Religione ; egli è fuor d’ ogni dub- 
bio , che bilbgna neceffaria mente crederla per 
necelTità di mezzo . Quefla h dottrina di S. 
Paolo, il quale dilTc effer non folamente necef- 
fiirio credere, che fi dà Dio; ma che innoltre 
di chi a lui aderilce, e lo ricerca è rimunerato- 
re benefico : Crrdcrc emni cpcrrt: acccdcnunt 

ad Dcimi, ^uia ejì , CV inquircntibttt fe Ternarie- 
T,iror fir ( Hebr. II. 6.) . E il dire , che la 
fola Fede d’ un Dio fia Tiectffaria di necefiìtà 
di mezzo , e non la elplicita «fi rimunerato- 
re , i dottrina dalla Chielh moferitta ( Irinoc. 
XI. ) . 

7. puahinque Crifliano dunque , per quanto 
Ca idiota , e fia rozzo , fia giovane , o vecchio , 
fa uomo , fia donna , è cenuro Tetro pena di 
graviflìmo peccato a fapere , e credere qoefle 
tre gran verità , che Dio è uno in eflènza , e 
trino in perfone , che la feconda perfona della 
SS. Trinità , cioè il Figliuolo , fi e incarnato , 
c fatto Uomo: che ha patito cd è morto per la 
noflra eterna faiure : e che quello Dio a chi la 
bene dà la gloria , c a chi là male P Inferno . 
Nè occorre dir per ifeufa : una volta fapeva que- 
lle S'trità , e quelli Miller; ! ma eflèmloir.cl! di- 
menticati, ora più non li fo . Non vale qut( 1 .i 
feufa , perchè è rcccffario di attualmente làper- 
li . Ma che farebbe di chi neh fi fapelfe , come 
In verità fe re novero di quei , che non li (àii- 
no? E che dir fi dovrebbe ai tali Crifliani? Che 
fono in ilìato di dannazione eterna le non pro- 
ci- 
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curano tantofto d’ impararli . Che non li polTo- 
no accollare al Sagramenio della ConfelUone , 
ni Tono capKi di alToluzione . £ anche in que- 
llo il voler il contrario i difendere una dottrina 
condannata dalla Cfaiefà ( ut lume. XI.) . Ma 
voi , Padre , ci dite delle cofe , che non abbia- 
mo pili udite . Sapete perchè? Perchè non an- 
date alla Dottrina, nè ai Catechifmi, dove que- 
lle cofe s’ infegnano . E da quePo argomentare- 
te Icmpre pili la necelliiì d’intervenire a quelle 
fame Illruzioni , e che pur troppo è vero ciò , 
che dicea nei ragionamenti panati, che dall’ 
ignoranza dei divini Miller; , e della divina 
Eeege pt nafee la dannazione eterna di tanti 
Crifliani . 

8. Di necelTitì di jmecetto poi , oltre tutte le 
verità , e miller; principali predetti , è tenuto 
ogni CriAiano a Papere tutti gli articoli, che fo- 
no contenuti nel Simbolo ApoAolico ; e quanto 
alla foAanu , almeno avere I’ intelligenza di 
quelle verità , che fono in elTo efpoAe . Dee fa- 
pere i precetti della divina Legge, edellaChie- 
la ; i Sagramenti , che ha ricevuti , e che ha da 
ricevere . Nè baAa faperlì materialmente, come 
i pappagalli , ma averne, come diAì, qualche al- 
mcn tumeieme intelligenza . E la ragione fi è , 
perchè dovendo credere queAi articoli , bifo- 
gna neceAariamente f^erli . Dovendo oAèrvar 
queAi fanti precetti , fa di mtAieri faper che co- 
la prelcrivono , o vietano . Dovendo ricevere i 
Sagramenti, fa d’uopo faper le condizioni, che 
per degnamente farlo A ricercano . £ non occor- 
re addur ignoranza, che , come già udiAe , non 
ilcufa ; non occorre dire, che non avete tempo; 
perchè avendone per i temporali interclTì , ne 
dovete avere molto più per queAo , che eAendo 
il più imponente e necelTario a tutti gli altri 
prevale . 

p. Ma vi è forfè particolare precetto, che ci 
obblighi a produrre . atti di Fede ? O fi potrà 
forfè fenza colpa palTar anche tutta la vita fen- 
za produrne alcuno? £ cafo che vi lia queAo 
precetto , baAerà avere una fòla volta in vita 
fatto un arto di Fede ? BaAerà avere una fola 
volta creduto i MiAer; della SS. Trinità, e dell| 
Incarnazione del divin Verbo ? No , CriAiani 
miei cari ; tutte quelle fono propoAzioni , e 
dottrine condannate da’ Sommi PonteAci (lanoc. 


XI. Alex. FU.), Vi è dunque precetto divi- 
no , che obbliga a produrre , e far atti di Fede ; 
nè A pub paAar fenza colpa tutta la vita , om- 
mcttendoli . Vi è il precetto di far atti di Fe- 
de ; nè baAa averne fitto uno in tutta la vita ; 
nè baAa aver una fot volta creduto i MiAerj 
della SS. Trinità , dell’ Incarnazione del divin 
Verbo . £ per maggior intelligenza di queAe ve- 
rità bifogna avvertire , che intorno alla Fede A 
dà precetto affermativo , e negativo . L’ affer- 
mativo è quello , che ci obbliga a credere in 
certi tempi anche efplicitamente alcune verità 
divine rivelate, e implicitamente tutte le al- 
tte , che ci propone da credere la Cattolica Chie- 
fa . QueAo precetto obbliga fempre , ma non in 
ogni tempo , e per fempr.- , come dicono i Sacri 


Teologi ■ Il nentivo , che obbliga Icmpre , e 
in ogni tempo A è di non mai dinentire , o ne- 
gare alcuna verità da Dio rivelata , e che la 
Chiefa propone da crederA ; e nemmen delibera- 
tamente di dubitarne . Imperciocché diAentire , 
negare , o deliberatamente dubitare di qualAvo- 
glia verità da Dio rivelata è fargli una gravilTi- 
ma ingiuria , quaAchè IbAè capace d’ ingannare, 

0 di cAere ingannato, e la fua parola non foflc 
in ogni cofa in&llibile . 

10. Obbliga dunque il precetto allèrmativo 
della Fede a produrne gli atti e per fe , e per 
accidente . Per fe in var; caA . In primo luogo 
quando l’ Uomo è giunto ad aver 1’ ufo della 
ragione ; e le verità , e i MiAer; della Fede gli 
fono fuAìcientemente prop|oAi , non può fenza 
ingiuria dell’ autorità divina mancare di preAar- 
vi il Aio aAenfo . inoltre fono tenuti gli adulti 
fubito , che poAono prcAar il dovuto oAequio 
della loro mente a Dio ; e ordinare fe AelA , e 
tutte le loro colè in Dio , come nel loro ulti- 
mo Ane ; al che è neceAaria la Fede attuale . £ 
queAo dee dirA degl’ Infedeli adulti , quando la 
Fede Cattolica viene ad elA fuAic'entemente pro- 
poAa . In fecondo luogo dee il CriAiano far 
atti di Fede, quando A trova in pericolo ni 
morte . £ la ragione A è, perchè allora prin- 
cipalmente Arir.ge I’ obbligazione di tendere a 
Dio, e onorarlo cogli atti delle fante virtù; fra 

1 quali atti con cui Dio A onora, S. Agollino, 
come abbiamo veduto , annoveta quei della Fe- 
de . Inoltre , Accome il giuAo vive per vigor 
della Fede , cosi con eAa dee morire. In terzo 
luogo , quando infotge qualche grave tenta- 
zione contro la Fede, che non A pub fuperare 
fuorché con un atto contrario di Fede, A è cer- 
tamente in impegno di farlo . Imperciocché 
vietando il precetto della Fede ogni uiAenfo, e 
ogni dubbio intorno alle verità rivelate , impo- 
ne per conféguenza di adoperar i mezzi necelfa- 
r; per isfuggirli . In quarto luogo , quando A è 
in impegno di far 1’ eAerna prorelTìone della Fe- 
de ; perchè fe non è accompagnata daU’ atto in- 
terno , non è vera, ma falfa. In quinto luo- 
go, quando qualcuno foAe per difgrazia caduto 
nell’ EreAa , o nell’ Ateifmo , o aveAe volonta- 
riamente dubitato di qualche verità della Fede . 
In tal calò I’ atto efplicito , c formale della Fe- 
de è neceAario , perchè refti giuAiAcato un a- 
dulto , che ha perduta la Fede, e perchè con 
quello mezzo dee rifarcir l’ ingiuria , che ha fat- 
to a Dio . 

11. Finalmente è fuor d’ ogni dubbio , che 
molte volte in vita , e fpeAu è tenuto il Cri- 
Aiano a far atti di Fede ; impeteiocchè un pre- 
cetto di tanto momento non dee penfarA che lia 
Aato impoAo da Dio folamenre per poche vol- 
te , ma per molte. Tanto più , che onoraodo- 
A Dio coll’ efcrcizio di queAi atti , con e ab- 
biam detto , ognun vede il debito di reiterar- 
li moltu fpeAo , per rendergli più fovenre il 
dovuto culto ed onore ; ed elfendo la Fede la 
vita del (ìiuAo , lécondo il detto dell’ ApoAo- 
lo, Juflut ex fide vrvJe ( Aà Calar. !. il.) , Per 

ircC- 


Sopra la neceflità della Fedty e de'fuot %^tti , 17 


■imo dì qnedl Atif fi nutrifce, eficorfer*a. 
Ora potrebbe eiecre unO| che ticubfTe di pren- 
der di quando in quando II nectfiario cibo ^ O 
dir fi porrebbe «ivo quello , ebe lìeffe molti 
gioroi fenza dar fogno alcuno di vita ^ Ma 
quanto, direte voi , e con. qual frequenza firin* 
ge queÀo precetto di efercitare tali Atti ì lo 
vi rifpondb , che non b si facile di nabtiirlo . 
Il differirlo per un anno, rd anche per crefi , 
dinota una trolto ctalTa negligenza , ed b mol- 
to pericolofo in pratica, il Venerabile Giovan- 
ni Scoto Doitorc fattile infegna , che obbliga 
tutti i giorni feOtvi , e quefla feotenza in pra- 
tica b irolto . Ai'zi farebbe da defiderarfi , 
ebe niuno lafcialTe padar giorno fenza eferciiar 
quelli Atti di Fede . Ed e cola fanta di alTue- 
far i figliuoli a farli mattina e fera nel tempo, 
che dicono le folite loro Orazioni . Egli b pe- 
rò vero, che anche lenza che vi fi rifletta, fi 
efercitano molte volte gli Atti di Fede , e 
nel recitare il Simbolo Apoflolico, e nell’ a- 
tcoltar la Meda, c nel vifiiar il SantifiimoSa- 
gramento t ma quello b delle perfone buone , 
e timorate di Dio : che quanto a certi liberti- 
ni , e di perduta cofeienza , non pub negarli , 
che non ne fiano mancami . Pur troppo b ve. 
ro , che tanti padano quaC tutta la vita, len- 
ta peniate a Dio ; e tanto fon lontani di eler- 
citarfi in Atti di Fede , che nemmen ricordan- 
fi fe fieno Crifliani . Che le pure talvolta re- 
citano il Simbolo , lo fanno cosi materiaimen- 
le , che nemmen sanno , che cola fi rficauo . 
Per non cadere dunque In quelle lagrimevoli 
mancanze , e per nutrir e confervar la Ina Fe- 
de, e per onorar Dio, e per rendergli grazie , 
che fi degnò di chiamarci a godere gl’ influfu 
dell’ammirabile (uo lume, fi aduefaccia «gnu- 
co produrre fpedo Atti dì Fede. 

it. Veduto come, c quando per fe obblighi 
il precetto di far Atti di Fede, refla a vedere 
quando obblighi , come dìcooo i Teologi , per 
accidente. Molti- fono i cali, in cui fono te- 
nuti i Crifliani per accidente far Atti di Fede. 
In primo luogo, quando quefli Atti fon oecef- 
farj per l’odervanza di qualche altro precetto . 
Impcreiocihb chi b obbligato 1 qualche fine,b 
obbligato di adoperarne i mezzi , che fono ne- 
cedar) per cenfèg'oirlo. Cosi eltendo obbligati 
i Crifliani ad afcoliar ne’ giorni feftiv! la Mefi 
fa , fono obbligati a far un Atto di Fede, len- 
za di cui , come b di dovere , che lo faccia un 
Cri diano , afcoltarfi non può. Secondariamente 
quando inforge qualche fiera tentazione o con- 
tro la flelTa Fede , o contro qualche altra Vir- 
iti, per cui fuperare altro mezzo non v’ha , 
che un Arto di Fede, a quello fi dee neceda- 
riamence appigliare . In reno luogo dee fare 
quelli Atti quando gli coire debito di eferci. 
tare gli Atti di Speranza, di Carità, di Reli. 
giaoe, e quando vool fate un Atto di Cootri, 
zione , o ricever i Sacramenri della Chiefa af- 
fin di ginflificzrfi , non potendo efrrciiarfi in 
quelle virtli fenza la Fede , nb lenza la Fede 
potendo giuflificarfi l’aomo adulte. Quelli fo- 
BteJJaHv. Tcm. /. 


no i cafi ordinari, in cui II Criillino b teouto 
a fare gli Atti di Fede. 

i;. Ma avendo noi detto , che la Fede b un 
dono di Dio, fi perde ella per qualfivoglia pec- 
cato mortale ! Rifpendo col Sacro Concilio di 
Trenro, che per niun peccato fi perde la Fe- 
de , fuorchb per il peccato d’infedeltà {SeP.6. 

15.* . La Carità dunque , e la 
Grazia per qualfivoglia peccai© mortale fi per- 
de ; n a non già la Fede . Quando dunque que. 
fra fi perde? Quando uno nega, oricufadi cre- 
dere qoalche verità da Dio rivelata , e dalla 
Chiefa propofla , o deliberatamente ne dubita: 
dal ebe fi deduce , che per perder la Fede non 
b nereffario , che uno neghi lutti , o la mag- 
gior parte degl! articoli , e verità rivelate ; 
ma bada una fola, effendo la Fede indivifiblie . 

14. Quello b quarto di quefla virtù della Fe- 
de dì più necelf.rio dovete imparare . Ma qui 
non voglio che fi fermi la voflra Fede; noo ba 
ha effere una Fede folamecte rpeculaiiva , c 
flerile, ma pratica, viva, operante, e da un 
pio all'etto del cuore accompagnata, e animata 
dalla Carità , Ceree enim crediiur ad jafliiiam, 
dice S. Paolo , ( Rem. to, to. Ad Cai. j. (S.) 
Fidet, ijtut fer cariiairm eperamr . Quella b 
la Fede, che giullifica, quella b la Fede, che 
falva , La Fede lenza le opere b morta , dice 
S. Giacoma , ficcome il corpo b morto , quan- 
do fi trova fepz’ anima {Jatoi. a, z6. } . Che 
gioverà , miei fratelli , dice lo Hello Apoflo- 
lo , che qualcuno dica di aver la Fede , ma 
non le opere ? potrà, ferie quella Fede falvar- 

10 ? {Jaeot. 2. 14.). No certamente. Voi cre- 
dete, foggiunge lo flefTo Apoflolo, che Dio h 
un folo : voi fate bene : ma fe quvfla Fede non 
a’avanza più oltre , non b che una Fede da De- 
moni; arzi tante volte peggiore . Arche i De- 
moni credono , che fi dà Pio ; ma ìnfierremcn- 
te paventano, e trenaro al proferirli di quel 
fantilTimo Nome {Jacob, x, 19. ) ; ma quanti 
Crifliani lo giurano , e lo fpvigiurano lenza ri- 
guardo alcuno , c per fin lo vilipendono colle 
più orrende beflemmie ? La Fede v’ infegna , 
che Gesù Criflo vero Dio , e vero Uomo e 
realmente nel divino Sagramento'; tra quale b 

11 tifpetto, e l’olTequio, che gli preflate ? La 

Fede v’ infegna , che il peccato e di tutti 1 
mali il maggiore, che fa perdere la grazia, e 
l’amicizia m Dio, e che fi tira dietro l’infcr- 
Do per pena , -e pure con quanta facilità li 
commette? E quanti vivono in elfo allegra- 
mente , non che i giorni , ma le fettimane , i 
meli , e gli anni ì La Fede v’ infegna , che l’ 
eterna falute b l’aft'are fra tutti il p'ù necef- 
fario , che nulla giova guadagnar tulio il Mor- 
do , quando fi perde l’anima (Mani. 16, ): 

e pure con tutta la cogn'zione di quvfla gran 
verità quanti vi fono, che ad altro non pvnfa- 
no, nb pir altro operano, che per comparir 
fopra gli altri , per accumulare robe, danari, 
Per goder ogni lotta di piacer! di qua, e l’af- 
fare dell’eterna falute , e dell’anima b quel- 
lo, che meno degli altri abbiano a cDoie? 

B 15. 
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15. Ab Criftlan! miei cari: V»rmetip[<>t un- 
tair fi tPis in Fidi , ipfi v»s pfdmTt C *• Cor. 
ij. j. ); efaminate un poco voi fìeffì , e 1a 
voflra Fede quale ella fia . Eraminaie voi a’ 
(Ha ì accompagnata da opere buone , e di o> 
pere faote • boose feconda, oppure dei tutto 
Kerilei Se lìa Fede viva, oppure morta? Non 
bada, no, creder le verità ipeculative , ma 
anche le praticbe . Imperocché quella Fede , 
ebe v’ inugna a credere, ebe Dio é uno in eC 
lenza , e trino in Perfooe ; ebe il Divio Fi. 
gliuolo é venuto al Mondo , facendoli Uomo , 
ebe ba patito, ed b morto per la nolira etcr- 
na falute : quella flclfa c’inlegna, che chi non 
li fa piccolo e umile come un fanciullo , non 
entrerà nel Cielo ( Maitb. 18. ) ; che chi 

ama il Mondo, e vive fecondo le falfefuemaf* 
fune , non ba in fe la carità di Dio ( i.Je. z. 
15.) : che chi non ofTerva intieramente la 
Legge non ppb entrar nella gloria ( Matth. ip. 
17. ) : che chi non fa penitenza delle colpe 
commelTe , perirà eternamente ( tue, ij. j-V 
Ma chi b,.cDe metta in pratica quelle ultime 
verità , e quelli infegnamenti divtnU Anzi in 
quanti regna oggidì la fuperbia? Quanti ama- 
no perfettamente il Moodo , e le lue falle- a 
parecze f Quanti pare, cfae per nuli* altro fie- 
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Sopra la Virtù 

T'^EIIa Tanta Fede , eh’ é il principio e il 
ft I foBidameoto dell’ elTcr Criliiano , e fen- 
za di cui niuno può chiamarli vera- 
mente Criliiano , io vi parlai nella pallata 
Iftruaione . Nella prefente palio a orlarvi 
della leconda virtù Teologale , ch’é la Spe- 
tanza , • m’ingegnerò di moflrarvi , che cola 
Ila- la virtù della Speranza ; quali cofe dobbia- 
mo Iperare da Dio; come ella Ha necellaria, « 
come fia necelTario di efircitarG uc’ luci atti ; 
quali fieno della noPra Speranza i foodamenti , 
« ! motivi ; e hualmeDie da quai elirtmi deb- 
ba elTer lontana . 11 che farò le mi Hate ad 
udire. 

I. Due mali cagionò nell’oomo il peccato o- 
riginale , Gli tolle la villa rendendolo cieco : 
gli tolle le forze rendendolo debole . Cbe ba 
letto la mifericordia di Dio per rimediare a 
quelli mali? Infonde la Fede per illuminar le 
tenebre , da cui é accieeata la mente , e per 
rinvigorire la debolezza della volontà , infonde 
ta virtù della Speranza , Che cola dunque é 
quella Speranza ? E‘ una virtù Teologale , e 
un dono di Dio, per mezzo di cui, per i me- 
tili di Gesù CriPo afpetiiamo con una ferma 
e coita fiducia la beatitudine eterna , mediante 
la divina grazia, e le nollre buone operazioni, 
perché Dìo é milericordiolo , polfente , e nelle 
tue promelle fedele. 

a. La Speraiua dunque é una vitto Teologa», 
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no al mondo, cbe per rAnpere quali ìir ogni 
fuo precetto la Legge ? E quanti finalmente ri» 
cufano di loggettarfi ad ogni mìnima peniteo» 
za , dopo anche aver macchiata I’ anima con 
tanti peccali ì E ciò non ofiante ptefumeremo 
tì’aver vera Fede, e di elfer perfetti Cri lliani I 
id. Ah Signore , pur troppo fiome flati in 
quefla materia di Fede itioncanri ! Pur troppo 
liamo Dati trafcurali di apprender le verità di 
noQra Fede, i voflri divini Miflerj, e di efer- 
citarne con frequenza gli atti ; e con Jfpeciali» 
tà di metter In pratica gl’ infegnamenti , ch’el» 
la propeme ! Ma Voi, Signore, accrefeete la no» 
Ara Fede ( Lac. iz. 5.}, che noi pretcniamo 
col voflro divino ajuto di voler creder in vid , 
e tutte le verità , che ci rirelalle , ma con 
una Fede ferma , viva , e operante . Crediamo 
perché voi, verità eterna, che non potete in. 
gannire, ce lo avete propoflo. In quefla Fede 
barn nati, in quella vi chiediamo grazia dì m» 
tire. Avvalorateci colla lorza dei vollri divini 
ajuti , acciocché credendoli fermamente, e epe- 
rando qui in tetra quarto dì crediree di ope» 
rare c’infegnafle , arriviamo un di a godere il 
frutto della noAra Fede , e delle noflre opere 
buone nel Cielo, 
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della Sptranx» . 

le; vai a dire, cbe ìmmcdìatameDte riguarda 
Dìo . E' un dono di Dio, perché da Dio, quan» 
to all’abito, ci fu compartito nel Battefimo ; 
e di cui fon privi quelli , cbe non- lo han ri» 
cevuto. Per mezzo di quella virtù noi afpct- 
liamo di conleguir da Dio t’ eterna gloria nel 
Paradilo , e lo afpettiapio con ferma fiducia . 
Ob bella dunque e Tanta virtù della Speranza , 
che ci fa afpirare a cofe sì grandi ! Tutti dun- 
que, non lolafflente i nobili , i ricchi, e i dot- 
ti ; ma i plebei, I poveri, e gl’ ignoranti deb- 
bono fperare il Paradifo . Non folamente quel- 
li, cbe fi fono Tempre confervati nell’ innocen- 
za ; ma aocbe quelli , cbe 1’ hanno perduta, 
e che attualmente fon peccatori. Chi l’avreb- 
be mai creduto, fe non l’infegnalTe la divina 
Scrittura, e la Fede, che anche ! più mìfera- 
bili peccatoci , quelli che fono fprovveduti di 
talenti, cbe fono ì p-ù vili di cognizione, po- 
veri artigiani , e bifolchi ban da Iperaie d’ ef- 
fer ammelTì al pieno e pacifico poflelTo di quell’ 
ìtrmenfo Regno , di quel Bene infinito , di 
quella felicità e gloria , cbe fupera ogni defi- 
dcrio, e ogni brama, e cbe non avrà mai fi. 
ne? É pure ella é cosi . Tutti , fratelli, e fo- 
telle^ quanti qui fiamo, dopo quella breve bte- 
villlma vita abbìam da fperare di andar a go- 
der Dio eternamente nel Cielo. Benedetto dun- 
que l’uomo cbe confida nel Signore, e di cui- 
il S'Buotc farà la fua fpcranza , efclatniamo eoa 

Ce» 
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Geremia. Egli farà fimile ad ua albero trapian- 
tato fopra le acque d’un fiume, che (leodendo 
te fue radici in*ecfo le acque (lefTe non temerà 
l’ardore dell’eflate. Le di lui foglie faranno 
fempre verdi , non farà foUecito e ioquicto nel 
tempo della Cecità , nh lalcietà mai di face il 
fuo frutto (Jereof. 17. 7.). 

j. Ma che diflì , che tutti abbiamo da fperar 
la gloria ì E' di oeceffiià che la fperiamo . Sic- 
come ad un Criliiano h necelTaria la Fede, co- 
sà h neceflària la Speranza . Non foUmente I* 
Apollalo ha detto , che bifogna credere , che 
vi ì Dio , ma eh’ egli fia rimuneratore ( Htbr. 
li. 6. ) , il che far non 'fi pub , lenza fperare 
le divine fue ricompenfe . Non folamence (la 
fcritto , che lenta la Fede non C pub piacere 
a Dio ( Ulti- li ma guai a coloro, Da (critio , 
che mancano di cuore, e che non confìlanoin 
Dio ; guai a quelli , che hanno perduta la fer- 
mezza della loro (peranza , perebb Dio non li 
proteggerà ( Eecl. e. 2. 1;. 16. ) • Bifogna dun- 
que , che ognuno ben comprenda, che la Spe- 
ranza ì d’ una indifpenfabile necclTiià quanto 
la Fede, e che Gccome lenza la Fede, cosà 
lenza la Sperarzi niuro fi pub laivare. 

4. Ma in queda materia v’ha per ordinario 
dell’inganno. Pochi Cridianì vi fono, che non 
ahlviano orrore di tutto cib che pub ferire in 
qualche modo la Fede, o anche qualche virtù 
morale; ma non tutti hanno io delTo orrore in- 
torno a cib , che pub offendere e ferire la Spe- 
ranza . Si fentirebbero agitati da grandiflìmi 
fcrupoli . le avtdero formato il minimo dubbio 
centra la Fede , le fi loffero volontatiamentc 
fermati in qualche penfìero contrario alla ca 
dità ; ma per un abufo il p'ù dravagante non 
temono efn punto, non diib d’indebolire, ma 
quali didruggere in le la Speranza . Abbando- 
nano il loro fpitito a mille inquietudini , e a 
continue difEdeoze deUa Bontà di Dio, lenza 
riflettere , che la Fede lenza Iz Speranza riefee 
del tutto inutile, e che non foiamenre ci vie- 
ce comandato da Dio di avere e nutrire, ma 
anche di forf ficare, e far creCcere in noi la 
Speranza . E Chiefa Santa nelle fue oraziani b 
foliecita di chiedere a Dio per i Tuoi figliuoli 
con folamente deib Fede e della Carità , ma 
anche della Speranza l’acrrefcimento ( y/d. O- 
tat,Dem, }. i’enr. ) . Nè vi peniate, che iie- 
no quedi c«fifìgli , ma precetti . Imperciocché 
quel Dio, che vuole, che crediamo in lui, e 
ci comanda di amarlo coir tutto il cuore , ci 
comanda alrresl di aver fiducia in lui con tut- 
to il noflro cuore. Hai» fiduciam in Domino tx 
otto arde un ( frov. J. ^. ) . 

5. E quede erano le principali premure del 

nollrO divio Redentore di sbandire da! cuori 
de’ fuoi difcrpoli la diffidenza , e di dabilirvi 
una viva fperanza. Non fi turbi, dic’egli , il 
vodro cuore . Voi credete in Dio ; credete 
dunque anche in me 14. i.}. E per to- 

gliere in (ffato tutte ìe d ffidenze, non bada 
credere, c be abbiam Dìo 'per nodio Padre , e 
ptr mediatore ptefio lui il Ino divise Figliuo 


lo t Voi farete oppredì nel moodo da quede 
feiagure, foggiunge , ma confidate, che io ho 
vinto il Mondo (/e. 16. |6. ) . £ quelle Oottrt» 
ne ufeite dalla bocca di Criflo erano qudie , 
che mai non ceflavano gli A podoli d’ inculcare 
ai primi Fedeli , iofegnando loro di non volerfi 
turbare, e confondere ; ma che mettelTero in 
feno di Dio ogni loro agitazione ed aliànno ; 
eliendo perfuafi, ch’egli ha cura di loco ( Peir. 
5. 7. ) . Che Dio è fedele , e che non foffrirà 
giammai , che fieno tentati fopra le loro for- 
ze ; ma che anzi farà , che la tentazione loro 
apponi vantaggio ( i, Car. la ij. ) . Che lì 
confortino oel Signore , e nella Tua virtù on- 
nipotente ( Epief. 6. jo.). E lappiamo , ch’e- 
gli pub fare in noi molto più dt quello, che 
noi gli dimandiamo, e che penfiamo (Ephtf.i, 
ao. } . E che fioalmeoce bifbgnava fperac: in lui, 
perchè avendo cominciaro in elfi la grand’ope- 
ra della loro eterna lalute la compirebbe fino at 
giorno del Signore . 

ó. Ecco dunque la ntcellità , che abbiamo d{ 
Iperaie nel noflro Dio , e di Iperate quell’ in- 
finita gloria , che laisù ha preparata o’Iuoi di- 
letti , a’ Tuoi cari ; ed ceco come egli fleffa 
vuole e comanda che lo fperiamo . Dal che 
fi deduce quanto Cj falla, anzi empia la dottrì- 
oa di quegli Eretici condannati dal facto Con- 
cilio di Trento ( 1 e^. b. Cu*. 16.) , I quali in- 
(egnavano, che ! giudi per le opere buone fat- 
te io grazia, non debbono afpettare,nè fperare 
quell’eieroa ricompenfa , che per fua mlferi- 
cordia , e per 1 meriti di Gesù Criflo ha pro- 
meffo a quelli., che ncll’on’ervanz'i de’ fuoi di- 
vini comandi perfeverano fino al fine della vi- 
ta . E peggio quando infegnavano , che l’uo- 
mo giudo pecca ogni volta , che opera bene 
per riguardo deH’etetDa mercede (Teff. 6. Cn», 
zt. de juflifuat. ) , Teniamoci pure lontani da 
quede empie dottrine. Teniaùioci anche fon- 
tanr dalla dottrina dei faifi Midici di quedi 
ultimi tempi , che vìziofo facevano il fetvire 
a Dio per la fperanza della ricompenfa eterna , 
e prava i’ inccrzlone di chi ama Dio, perchb 
gli dia la vita eterna. Dottrine rune da’Som- 
mi Ponieficiprofcritte {Bull. Innoe, XI. tS’ XII.) • 
Teniamoci fmalmente lontani dalle dottrine di 
que’ fiilG fpirltuzli, che fotto pretedo d’innal- 
zac le anime a perfetion più fublime , le vole. 
vano daccare da ogni defiderio della gloria del 
Paradifo, e che fi. mettedero fotto i piedi ogni 
fperanza di eterna vita ^ ma quedi prerendonO' 
forfè di più fnpeme che Dior Nonna egli co- 
mandato in rantt luoghi, che fperiamo in lui?' 
Che defìderiam» la vita eterna f Se br.imar la 
beat radine , e la vita eterna fofle cola prava 
e viziofa , fe folle viziofo operar per configuicr 
la. Iddio l’avrebbe mai propoda per ricompen- 
fa e per premio f E quanto alla perfezione , 
che non redi impedirà dalla, fperanza , era cer- 
mmence perfetto l’Apoflolo San Paolo , quan- 
do dimoiato dalla violènza del divino amore 
bramava feiorfi dal corpo per unirli con Crtdo 
D8l Cielo ; era ptrfatra una S. Teiefa, un S- 
& z. EiMu 
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Fraocefco, » fanti atrrl Santi , quando prlnci* 
paltnenfe nel fine della )or vita , come cervi 
afferari , che anelano alle fonti delle acque , 
cesi efii erano porrati dai defiderj più veementi 
al iiodlmer.to del loro Signore ( Pfal. 41. 1.) . 
Eh che la perfetta cariti non deprime i ooti 
della Speranza , anzi maftqìormente gli filmo- 
la; effendo proprietà cicli’ amore unir l’aman- 
te coll’ amato , col defjderio almeno 1 fe non 
pub Tempre di fatto . ' 

7. Diciamo dunque colla Dottrina del Sacro 
CoDcitio di Trento , che a tutti i Giufli , per 
quanto fiano perfetti, fi debbono proporre le 
belle parole dell’ Apoflolo : Aiitwdiie fruitili 
in ngni tptra tuona , faptniio tir la vuflra fati- 
fa non fati infruiiuoja innanzi a! Signore. Ini- 
perciocché Dio nop i ingìuOo^ che fi dimen- 
tichi dclIVpera voflra , r deil’airore , che dimo- 
ftrane in neme di lui . £ non vogliate perde- 
te la voflra fperanza , a cui é ptomelTa una 
grande rirompenfa. In tal guifa , conchiudeil 
Sacro Concilio , a chi opera bene fino al fine , 
e a chi (pera in Dio fi dee proporre la vira c- 
tema, e com-e nna grazia per i meriti dì Ges'i 
Criflo ai figliuoli di Dio mlfcricordiolamenie 
promeffa , e come una mercede , che fi renderà 
fedelmente dallo flelTo Dio ai loro meriti , e 
opere buone . Qaefia é quella corona di giudi- 
«la , che dopo il corfo e la pngna della vita 
ptefente , diceva l’Apoflolo , edere a lui prepa- 
rata , che fe gli renderebbe da Criflo Giudice 
ginflot non folo a lui , ma a tutti quelli , che 
amano la fua venuta ( Srff. t,tap, 16. ) . 

8. A tolti dunque, replico, é necediiria la 
fperanaa in Dio . Sperate nel Signore , dice il 
Salmifla ( Pfaì. 4. 6. ) . Sperale in quella gra- 
zia, che vi fi oderifee da Dio, dice S. Pietro 
f I. Peir. I. 1;. ) . Comanda ai ricchi , dieta 
San Paolo a Timoteo, che non mettano la lo- 
to fptranza nelle falfe liccbezze , ma in Dio 
-vivo ( I. Tfm. 6. 17. ) . E S. Agodiooaderìfee, 
che ficcome molte cole ci fono impofle per 
rapporto alla Fe^, coti molte altre per rap- 
porto alla Speranza . E la ragione fi é , per- 
chi la Speranza é on mezzo necedario per con- 
feguir I’ etetiia falute i ftaoteebé , fecondo I’ 
efpredioire di San Paoiit, Mr mezzo della Spe- 
ranza noi fnmo falvati (Rom.i. Z4.) ; eognu- 
jio é lenuio a feivirfi di-quei mezzi , che per 
il confeguimento d’un qualche fine fon iiecef- 
farj . Inoltre'é tenuto, fe é peccatore, di cer- 
car la maniera per rimetterfi in grazia; ma fe- 
condo la dottrina del facro Concilio dì Trento 
{ Stff. t.tap.6,) , quelle non fi pub fare fenza 
ia fperanza , è dunque in impegno di c/ercilar- 
ne i funi arti , 

p, Suppodo dunque, che vi 6a oeceflità di 
precetto di efrrcitarC negli atti della Speranza 
Crifliana , quando flringera ciucflo precetto di 
produrre tali atti? Rifpondo , che ficcome i 
detttioa coodannata dalla Chiefa il dire , che 
qon vi fia prefetto divioo di far atti di Spt- 
faoza ; cosi lo h afferire , che I’ uomo in niun 
tempo dtUa fua viu b fcoflto a (ut tali «ai 
- - ' -S. 


per vigor del precetto ( Aìet.I'lt. ), Ma i pre. 
certi affermativi , come abbiamo detto, febbe* 
ne obbligano femore , non perb io ogni tempo, 
e per lempre . E' vero , che un Cnfliano, il 
qnale illulirato dai lumi della Fede , fi vede 
proponi i beni eterni del Cielo , dovrebbe fcm> 
pre anelare a quella felicità fnperna ; e come 
fa on pellegrino e bandito dalla fua patria in- 
dirizzar di contìnuo le fue afpirazloni , e Ine 
brame, I fuoi voti a quella Cerufalemme bea- 
ta , ch’b la fua patri» cclefle , come fi dice 
in Olea : Sprra in Domino tuo femper ( Offa 
iz. 6.). Pure a quella ripetizione continua di 
atti non é tenuto . Quando dunque b tenuto 
a produrre tali atti di Speranza f Alfoluia- 
mcnie , e come dicono i Teologi per fe i te- 
nuto , quando ha l’ufo perfetto della ragione , 
vai a dire, “quando dopo cfTergli propofìa , co- 
nofee quell’ eterna Beatitudine, a cui fiam tui- 
ti dcflinati ; allora dee tendere ad elfa , come 
al fuo ultimo fine, e dee condurre tal vita , 
che confeguir la polTa . Secondariamente quan- 
do folte in pericolo di dilperazione , fe non 
procurale di llabilire l’anima tua eoo un atro 
di fper-inza ; pofciaehb i’ Ifleflb precetto , che 
obbliga a fperare in Dio , obbliga a non mai 
difperarc dì III . lo terzo luogo b tenute ad e. 
fercitarfi in tali atti in pencolo di morte ; ina- 
perciocebb allora principalmente flringono i pre- 
ceiti , che Dio immediatamente riguardano - E 
finalmente di quando in quando nel decorfo 
della vira , alfinchb I’ nomo fia ben difpoflo a 
fare il bene, e fuggire il male . Per accidente 
poi obbliga quefto precetto , quando b tenuto 
a produrre gli atti di quelle virtù, ebe fenza 
l’atto dì fp^anza non fi polTono efercitare , 
come l’orazione, e la penitenza, e finalmente 
ogni volta , che inforge 1) grave tentazione, 
che fenza rinforaar l’animo fno con un atte di 
Speranza , non pub fuperarla . In tutti quefli 
cafi dee il Crilliano gettarC nelle braccia amo- 
ro f e del fio Signore, c in lui confidare , che 
rolla fua grazia arriveremo un di a goderlo laf- 
sìt nella gloria . 

IO- Ma su che mai abbiam noi a fondare que- 
lla si ferma confidenza, e Speranza di ottenere 
un bene si grande, com’ b U gloria del Ciclo? 
Ab che i motivi lon tanti e tali, chemainoa 
fi finirebbe, quando tutti annoverar fi vulefTc- 
ro . Iddio, come fapeie , b il nofiro padreamo- 
rofo, che l’tlfer ci ha dato ; quel padre, che 
ci ama con un amore infinito; che ha per noi 
no cuore più tenero , e più inclinato a farci 
del bene, di quello, che inverfo i fuoi figliuo- 
li aveffe mai , o poieffe avere padre terreno ; 
c che vuole, che con queflo caro nome di Pa- 
dre noi lo chiamiamo. Ora qual artefice fi eà , 
che avendo formata una helliflima opera , la la- 
ici in abbandono fetiza più penfarvi f Qual pa- 
dre t1 dilumanato, che non prevegga ai tuoi 
figliuoli cih , cb’b neceffario per conlervarne la 
vita? E fenza taccia d’empietà potremo pen. 
fare, che queflo Padre divine dopo di arerei 
{(filli eoo qusQg jSot di anatio io quella vita, 
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c li polerla nell'altra , non ce ne Jia quei 
aieztt , che fono □eeenarì? Qiial figliuolo non 
rì|y>fa Tulle rtnereaze d’ un padre , o di una 
madre/ E noi non rlpoferemo Tulle reneretze 
del nwro Padre cetefte? Pub TorTe dimenticarli 
nna madre del Tuo figliuolo, e non averdi Ini 
compafiione ì Ab che quando iincbe quefloTuc- 
ceder potelTe • non mi dimentieberb io di voi , 
dice uio , perché nelle mie mani vi porto TeoI* 
piti ( tfaia 56. IJ. ) . 

II. Il Tecondo motivo per fondare la fermez- 
za della soiìra fperaoza fi h la polianza del no* 
fico Dio . il nofico Dio b onnipotente , pub 
face cib th* egli vuole, e nulla gli pub reufie* 
re . Siano pur grandi le nollre infermiti , e 
le Bofire miferìe > tntte le pub faoare , e le 
Tana . Sieoo pure oioltiplicati i ooflri nemici, 
e fra quelli I demoni Geno forti ed afluti ; da 
tutti ci pub , e ci vuoi liberare . In quali de- 
plorabili naiferie non erano gli Ebrei nell* E- 

f itto, oppreliì folto la dura fchiavlth del Re 
'araonef E pure Dìo li liberb, e li conduiTe 
alla Terra promefià. Quella non fu ebe una 
figura di cm, che fa continuamente per noi . 
Cne cofa è io faccia di Dio un’ armata intiera 
di demoni I Molto meno , dice San Bernar- 
do, che una molda . Il terzo motivo fi b la 
fedelti dì Dio nelle fne proroelTe. Dio b fede- 
le , dice San Paolo : Tidetis Deut { 1. Cor. 1. 
p. ) , e ftt quello dobbiamo foudare la fperanta 
delta aeftra falote , come dicea a quei di Co- 
ti oro . £ quella era quella, che , malgrado 
la fua miferia , confermava , #- fortificava il 
cuoce di S. Beraaroo . RefUamo duoque , dice 
S. Paolo ( Heàr. 10. aj. ) , fermi e Immobili 
nella profelHone, che abbiamo fatto di (perate: 
perebb qu^li , che ha promefTo b fedele ndle 
lue promeiu. 

■ a. Quello però , che fcrvif dee a flabilire 
pib fermameuce la ooAra fperanza , fi b l’ infi- 
nita bontà , e miferteordia di Dio. Ab quèOa, 
Mcfla ha da eflere tutta la noflra fpetaoza. 
Per queOa dobbiamo fpetare fa nofira Talufe . 
Quella, dicea S. Agoftioo, b l’Unica mia fpe- 
taoza , la mia fiducia ; quella mi afiicura del- 
le vofire promefie: Una fptt mtt^ mi/ttittrtlia 
tua , E dì ebe mai Iddio fi gloria nelle Tante 
Scrittore , fnotcbb della mìTeticordia f Dio b 
ricco di mifericordia : Dives efl io mifttictr» 
èia ( Ephtf, a- 4.). Egli fi chiama Padre del- 
le mifericordie : Pater mìfnittrèiaram (1. Cor, 
a, 1. ) . Della mifericordia di Dio tutta n’b ri- 
colma la terra , dice il Rea! Profeta ( Pfalin. 
)t. 5. ) . E Tc^ra tolte l’opere Tue vuole, che 
Tpiecbino le Tue mifericoioio (P/. 14. 4-p. . E‘ 
vero , che noi , elTendo peccatori , liamo iode- 
■nì della Tua bontà e tenerezza ; ma egli sa in- 
boiiameote meglio di noi fin dove arrivi la no- 
flra Indegnità , di cui non coooTciamo, ebe una 
minima parte, E potè non ottante tuttala no- 
flra indegnità, egli fletto ci comanda di aver 
Tentìmenti degni della di lui bontà, e di cer- 
carlo nella Templiciià del cuore iSap, 1. 1.}. 
13. Ma ebe abbiamo da Tperart da queflo 
BrtSanv, Tom, 4 




Padre cosi amorefo, da queflo nollre Dio coll 
polTente e fedele , da un Dio efi tanta miferi* 
cordia e bontà I Quello , ebe ^ udifte lui bel 
principio , la gloria del Paradifq , le Beatitu- 
dine eterna : di vedere alla feoperta , e feoza 
velo la faccia del noftro bellifltmo Dio j dì 
mare a noflro piacere , Tenta reflrizione , « len- 
za modo il noflro amabilillimo Signore; di go- 
der per ratta l’eternità, e ienza fine il noflro 
dolcillìmo Dio. Queflo b li primo oggetto del- 
la noflra fperanza . Ma perebb quello nobilìIT- 
tno ogg-tio , e queflo fine non fi pub confeguire 
fenza i mezzi , che fono la grazia , eoo tutti 
gli altri doni, e fpecialmentc le opere buone, 
c i meriti noflri latri con'la fua grazia ; quefli 
ne fono I’ oggetto fecondario. E per quello Io 
diflì , che noi afpe;riamo da Dio la gloria , 
mediante la fua grazia , e i meriti noflri . Su 
quelli due cardini fi ha da fermar la noflra fpe- 
tanta . Senza la grazia nulla pofliam fare per 
la gloria : ma nulla giova la grazia , fe invece 
di corri fpondervi , noi la rìÉettlamo. Spera nel 
Signore, dice il Reale Profeta; ma queflo non 
balla, quindi fogginnge, e fa la bontà, vai a 
dire, efercicati nelle opere fante e buone ; e 
allora goderai le fue divine ricchezze , e deli- 
zie del Paradifo ( Pf. 36. ) . 

14. Ma per ottenere lutto queflo , non balla 
la Fede , cV ci fa conofeer Dio , e la Carità 
mr amarlo? E* dunque fnperflua la Speranza . 
No , Crtfliani miei cari ; ma b neceflaria anche 
la Speranza; e Dio ce I’ ha data , acciocchb 
eoo pib animo e coraggio correttimo per ladra- 
da, che ci conduce alla gloria. Ella (come u- 
no (prone , che eccita e (limole il buon Cri- 
diano a (offrir di quella vita le pene , i trava- 
gli , e a far per amor dì Dio grancofe . Cbe non 
fanno gii nomini , quando dailafperanza di qual- 
che cola fono (limolati e (pinti? La fperanza 
d’ un buon raccolto b quella cbe rende foavi 
all’ agticoltorc te fatiche pai dure, cbe prova 
nel coltivar la terra. La fperanza delguadagoa 
anima il mercatante a non temere pericoli e di- 
(aqi nb della terra , nb del mare. La fperanza 
della vittoria, e deila preda ìnvigerifce il fol- 
dato a non lafciarfi atterrire nb dai rifeh) , nb 
dagli (lenti della guerra. Che non dee far dun- 
que, e non fa la fperanza d’un bene si ecceden- 
te e $1 grande, come b quel della gloria ì , Ab 
quella b quella , cbe ba (pioto , e Tpìnge fvtt* 
ora ad abbandonare il mondo tante dilicate don- 
zelle , e tanti giovanetti geoiili , ad elegger I* 
aullcrità della Croce, e l’angufliedél Cbiottro ! 
Per ottenere quella eterna gloria, fra la pover- 
tà , e la miferia , fra la cenere , e il cilicio cor- 
rono alla perfezione con tanto fervore , e a sì 
gran patti. Ricercato il Padre S. Francefeo co- 
me potette tollerar con tanta allegrezza cosi pe- 
nofe infermità , e acerbi dolori , rìfpoodeva : 
t amo ì il beat , tèe ne afpeteof eoe tgm pena m'è 
élleno . Quella fperanza raddolciva i dolori di 
Giobbe; Vedib un giorno il mio Sigliate , Que- 
lla fperanza , dicea, porto Tempre nel mio (eoo, 
e quefia mi coofola. ip. zd.) . 



IS^T RU Z I 

(lefra confof'Jva neUc an^ttfl'e il S. Tob'a ^ 
Noi fijmo figllttoli <0 Santi, (liceale a(pettia- 
ir.o quella «ira''„.ìci^e' Uio. darà a tuli!, quell! ,, 
qhe non pei^onallf 64<|icia , ebc debbon» ave- 
re io, hll • I Santi Martiri con. 

CD0 ioftbjvd^aa BOD fonrivano animati da que- 
lla. fpataBiaVl'totmentidei Tiranni? Si raccon- 
ta. daSL AA-iano, A^rtire ,. che elTenda uno de** 
primi Ufficiali dell' Imperatore MaffimiaDO , e- 
maravi|liaodoG ,. che i Crjitiani (oppottadero- 
toa. unta allegrezza l più fieri roariirj ,. gli 
feongiurb per parte di quel Dio che adorava- 
no, che cola aipectadera' per tanti e sloireor 
di fopplizi : rllpofero i Martiri tutti d’uoa vo- 
ce: la gloria , cne arpctciamo da Dio dator d’’ 
ogni berte , h tanta, c tale che non folo non. 
pub erpciinerri. colle parole, ma nemmeoo con- 
«epirfi ^l!a mente - Il elle avendo udito ab- 
btaccib, la Fede di Crino k e. anch.’ egli per mez- 
go, d’- un glotiofo. Martirio, fin), di vjvere al 
inondo, per. vivere eternamente in. Dio, in. cui. 
avea Tperato .. Sì , dice S. Agoflino. ; Si. vu Jh~ 

fiincre iniorem , niientit mifttdtm (^S. AugaP^ 

Cu, 2 . in.Pf, ì6, ) . 

15. Una cola perb. debbo, avvertire ,. che la, 
fptranza ~^dee elTer accompagnata da uniamo ti- 
more .. Dobbiamo, fuggire i due peccati efiremi,, 
che fono, preiiuiiiooe ,. e difperaaione - Non. 
dobbiamo, mal difperare nè del perdono, delle 
colpe ,^nb di conleguire la gloria' ,. perchè la. 
milerteordia di Dio è infinita : ma non biiogna 
preiumere di ioverebio , perchè la ina giullizia 
coi peccatori oOioati è mólto terribile . Si ono- 
ip. la milericordia , coll’ averne, tutta, la confi. 


¥ S T R U Z I 

Carità e 

E Siendofi aggirate le due paiTate. Illruzioni' 
iopra le due prime Virtlk Teologali , Fe- 
de, e Speranza , ora c! retta da trattare 
deija. Carii.l , cb’è la terza, delie virtù Teolo- 
gali . Queit.i è la più- nobile, là più degna, ed 
eccellente di tutte le Virtù.. E ficcome le V.i ■ 
t.Ù. Teologali , perchè immediatamente riguar- 
dano Qio s’inoalzana iopra tutte le Virtìi mo- 
nili , che hanno, per oggetto l‘aiieflo i coti fra 
le Virtù Teologali la Cariti ottiene, il prima- 
to,. E'' vero che ancjie ia Fede, e la Smranza 
tiguatdano Dio i ma la Fede riguarda Dio fe- 
condo le verità, da lui rivelate , e la. Speranza 
come I' oggetto della fua beatitudine ,. e che 
fpera di poiiedere ; e la Carità così immediata- 
inentf riguarda Dio , che in Olio fi fetma . 
Quindi celTeianDO nel Gelo, (a Fede e. la Spe- 
ìanza , ma reiferà tempre la Carila .. Dal. che 
ne, iegue , fecondo la dottrina deirApodolo , 
che di tutte, maggiore è- U. Carili (i.Ccr.13. 
1^. ) . Vedremo, dunque, che coia fia quella vir- 
tù della Carili ; come ci fia comaiylatai e co. 
me debba adeoipitiì uo tal comaodo.. 


ONE V. 

denta. , e fi. onora la giufiizia» col iantameo- 
te temerla t Stmtl locutui tjl Deut y dice il Rea- 
le Profeta,, dee h*c audivi i ^uia yttePut Dei 
tp , Cr libi. Damine mifetieariiia ( Pf. 61. 11, ) - 
Ma Dio. oon ba parlato unte volte , e non ba 
tivelato unte verità ^ Perché fi dice dal Profe- 
ta-che ha parlato una fol volta, e due fola 
cole ha udito, di Dio t che ha potere, e mife- 
ticordia? £ vero, rifponde S. AgoSir.o che 
Dia ha parlato, molte volte ,. e ha rivelato in- 
finite co^ , ma tutte fi riducono a quello , che 
Dio è pieoa di mifericordia per- perdonare, a 
armato di potere e di gjuflizia per punire - 
Non biiogna tanto prefumere della mifericor- 
dia, che fi metta io difprezzo la giullizia: ma 
non biiogna tanto temer la giuflizia , che fi di- 
fpcri della mifeticordia .. Mi/eritardUm & /«- 
ditium taiuaba libi Damine, dicea il Salmilla 
(P/. 100.1». Univerfu v/o Damini ,. miferitaritiot 
Cr veritae ( Pf. 14. to. ),. 

id. Ah il, Signore ,. canteremo la volira mi- 
fcricordie , e il voflro giudizio. Non prefuir.e- 
r. ma della voQia mifericordia, ma non difpe- 
reremo nai di ottenerla.. Temeremo, perchè 

f leccatori, la vofira giuflizia- ma fivreiemo oeU 
a mifericordia ,. perchè fiam vollri figliuoli, e. 
voi. fiere il noflro padre. Ma la volita miferi- 
cerdia (ugmxalial jfdicimn. Cjucab.2. 1;.}.. Ah. 
quella fate, che cantiamo in eteroo .. SI , fperia- 
aia dt*'oaflri peccati il perdono fperiamo la vo- 
Ara. grazia - fpetiamo il dono.di perfeverarin'VlTa. 
fino, alla morte, in quella, vita, perchè nell’altra 
polliamo, confegttic l’oggetto primario della no. 
lira fpennza,,«heèla gloria eterna del Cielo.. 


ONE YL 

/' .Amore di Dio .. 

u Fra le virtù Teologali il primo luogo duit*- 
que ottiene la Caliti, perchè di tutte è il fi, 
ne, e. la meta . Qu.lla è di tutte le viitù. la, 
regina, quefia è di tutti i meriti il principio ,. 
c la forma. Nella Cariti, confifie. tutta la leg- 
ge ; e tutti ì fuoi piecctci a. quello falò della- 
Cariti.fi tinringano : Finis autem freecefii.iìtt 
S, Paolo , eP Chutnus (1. Tim. 1. j.)., E S. Grc- 
goiio l'oggiunge , che ogni comando riguarda 
il folo amore ,. e tutti inficme non fono, che 
un fola precetto ,, perchè tutto cib,.cb'e viene, 
impoflo, nella foia Carità fi Dabilifce .. E lic- 
come molti rami d* un. arbore oalcono da una 
fola radice, cosi molte virtù dalla fola Carità, 
’f-iggurt l’origine ( D. Cregat, hamil. 27. in K- 
vang, ) , La Carità, è qutf'a nobiliffima velie 
nuziale dei figliuoli di Dio, lenta la quale nip- 
r.Q larà ricevuto nell’eterno cevovito del Cic'o . 
Quella velie de* figliuoli di Dio niuno pub in- 
dolfare, le non depone la. velie del Icrvi , vai 
a dire , di qpal timore fervile , eh’ è proprio 
degli Ichiavi . Quella pieziela velie della Cvri- 
là è quella , (he copre la molcitudiEt de' pec- 
cati: 


S«pra ìa Carltiì , è t" tornare di t>ìo . i'7 


tati: qnctia % quella, a cui l’Apoflolo (crireudo 
ai Ó>rÌDt) fa quei lanTi e fpter.didi tlugi ( t. 
Ccr. I},). Ora -di Y)uc(la fanta Cariti tono onji 
per parlarvi i ira (CDie poirli tl freddo erimtlTo 
Uiicorrer appieno di quella lauta Carità, pereui 
-degramcnte parlare riefcono ^tifuli (li (piriti 
più illuo-.inaii e più acceli? £ perckà non bo 
io d* un Serafino I* elprellioni , le vampe e f 
tcoceiri per poiervene dcgnameme parlare ? 

a. Ma perrhà tutto quello mi manca , « noa 
«n.Mite fa d’uopo parlarce, ùirb in primo luo- 
go, cbe la Carità à una virtù Teologale, e ua 
dono infulo da Dio , per meato di cui Dio 6 
ama per le , « il prcITiiro per airoie di Dio , 
Dal che t’inferilce, tbe la Carità ha Dio per 
«gemo primario, e per oggetto fecondarlo il 
ptolliir.o . Ora lafciando da parte (a carità del 
prolTimok di cui parleremo dipoi , facciam pa. 
Tola della carità nel fcnlo, in cui Dio unicamen- 
le riguarda. Quella dunque à una viitù Teoio. 
gale, ma di tutre la più eccellente e predante, 
perefaà immediatrmente riguarda Dio, cbe di 
tutti ì I’ oggetto più predante e più ecrellentr. 
Ella d dice ìnfula da Dio i dal che a’ inferìfee , 
ch’ella à una virtù foprannaturale , tbe Dio fo- 
to pub produrre nelle anim.e r.odrc lecondo il 
detto deirApodolo t la Carità d! Dio è didula 
ce’ oodrl cuori per metto delio Spirito Santo, 
che ci à dato (Rem. 5, }.) - 1 -a Carità ama Dio 
per fc delTo , e non perebì à buono a noi , e 
ci pub rendere ctcrnanienie felici , tb’à amore 
di concupiircnta , e naice dalla Speranza ; ma 
pcrchà h buono in le delTo , e per La Tua inb- 
nita amabilità, tb’ b un amore prcdanliUimo di 
^nevolenta e di amicizia. Per mezzo di que- 
flo l’anima tipola nel luo Signoie ; gode , e b 
compiace, cbe Dio Ga inGnitameDre Grande , 
Buono , ^nlo : gode, e 6 compiace di tutte le 
(ue divine infinite perfezioni , e (pecialmentc 
della. (ua gloria . Non bada: brama inoltre efb. 
cacemrnie e procura, che Cccome da ella , co. 
al da tutte le creature del Mondo da quedo 
buon Signore conofeiuto , lodato , gloribcato, e 
perfettamcDie amato . 

j. Ma vi b (orle comando , che ci obblighi 
ed amare il nodro Dio con quedo amore tl per- 
ferro di benevolenza , e di amore I Ah Cridian! 
miei cari! aocbe a quedo Gam giunti oggidì , 
di ricercare> le vi da comando di amare il no- 
dro amabililfimo Dio! Ma la Natura dclTa noti 
ìnirgna, che il nodro Divio Creatore amare d 
deci Le fante Scritture non gridano tutte, cbe 
il rodro Divin Rim.uneratore , Glondcatore, « 
Redentore b degno, che G ami con rutto il cuo- 
re da noi, e con tutte le nedre lotte f Quedo 
Santo Amore non b il principio, e il fine della 
Religione Cridianai L’amore inverfo il genere 
umano non ha fatto Icender Un Dio dal cielo 
in terra, e per accendere nei nodri cuori que- 
(la fanta fiam-nia , vedito della rodra umana 
carne, non ha tanto patita, non b irono , e 
poi rifono! Cbi dunque niga qucd’otbligo di 
amare Dio , didrugge con un lolo colpo rutta 
la Religiooe Cridiana. Niuco dunque Irai Cri. 

V. 


fliani pub negare quedo grah debitb , quando 
non v' b co(a, cbe da più frequcntcmeorc in- 
culcata dalie Divine Scritture quanto quetio 
grandillima e primo fra tutti ì comandi . 

4. Cib nun odante bilogna coofelTare , chd 
dauu) giunti a quel tempo predetto da Ccido, 
in cui cTefeiuta a difaillurt la uuliiia , la fan, 
la Carità s*b raffreddata quafi del tutto . per 
con dire del tutto «dima 24. ti.Vl’ut 

troppo b vero , che Gar.o giunti ad uu tempo, 
in cui certi CrifliauJ , quando fi parla dei Sao. 

10 am.ote dì Dio, peolano cbe dod G parli con 
elfi ; ma che quedo Ga un linguaggio da faiG 
ai Solitat) del difetto , o ai Religiofi , che vi- 
vetro racchiuli nel Chiodro, o ai p ù a quelle 
perloce, cbe hanno dabilite di prufedar la fan, 
tiià e perfetiene ; cbe quanto alle perfore, cbe 
vivono nel Mondo, f.a quella una cola di lu> 
pererogatione , e di cordiglio , ma non di necef. 
(ità e di precetto ; e cbe in quede I’ Amor di 
Dio ha una cola di convenienza , ma con di 
dovere . Ma oh quarto loro quedi ìngancatì l 
Amore di Dio, materia di fupererogatione e di 
cor.venienta , e non di nccelfità e di dovete ? 
Cofa cbe cada iotro cooliglio, e non forre pre. 
cerco } Non Iclamente vi b il precetto d’amare 
Dio , ma fra tutti è il grandiflimo, a il primo. 
Alcolta, liraele, dice Mesb a quel Popolo , 

11 Signore Dio nodro b il Signore Dìo tuo : A- 
meTit àunijnc il Sigiare Dìo im can tituail IM 
ctiett , con luna I' anima tua , r con Tulli le tue 
felze. Quede mìe parole fsrarro feirpre impref- 
le nel tuo cuore ( Deui. 6 . 4. ). Qual b il co- 
mando grande nella Legge f dille a Crìllo quel 
Dottor Farìleo . E Crido che gli riTponde? A- 
merai il Signore Dio tuo con tutto il rUo cuo- 
re, con tutta la tua anima, e con tutta la tua 
mente. Quedo b il comando grandi ITimo , t il 
piimo (.Manti, ai. ;d.) . Non occorro dunque 
dubitarne : l’Amore di Dio et b drettamento 
comairdato, e rade lotto il p'ù ligorofo precet- 
to , E cbe dubitarne ! Dio edendo un Oggetto 
infinitamente amabile per le lìcITo , e l’Ultima 
fine , tome dicono i Teologi , di tutte le cole , 
fecondo le leggi della lua irGnita lapienta oOB 
pelea non comabdart d’elfir per (e dedo, e lo. 
pra tutte le cofe amaro dalla creatura r.'igiooe. 
vole capace di amore 1 Inoltre quello th’b fine, 
b per le Aedo dovuto -, edendo buono ita le , Ora 
la Carità , i l’Amore di Dio b fine di tutti i pre- 
cetti ; edendo quello cbe riguarda Dìo come ul- 
timo fine , ( fopra ogni cola , e con modo per* 
fettiffmo amandolo, a Lui fi uni fee e c’ungi un- 
ge ; b dunque dovuto, c cade lotto precetto. 

j. Ma qual eder dee quedo amore , perchb « 
giunga all* adempimenco d’un al rigcrolo pre. 
tetto ì lo vi rilpondo , cbe quedo amore dee 
eder intero , operativo , e codante . Dobbiama 
amare Dio con tutto il cuore , adempier c«a 
elatttzza tutti 1 divini comandi, e a Dio tnan- 
tenerci fedeli fino alla mone. La prima eoo- 
dizione dunque del cedro amore ioverfo Dio li 
b , che Ga tbtaU ed intero, E qUedo ci vieti* 
cbiarameute Cgoificato dtUe pqrole ateeonat* 

B 4 di 
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di fopra: Amtrm il Sisnort'DUttu con inno il 
tuo cmorc , con inttif la ma anima , t con tutta 
tatua mente. Sicché tutti i penGeri della nolira 
mente , tutti gli affetti del nodro cuore, i Tea- 
i flefli . e appetiti debbon elTere a Dio indriz* 
tati , ni mai in altri oggetti fuori di Dio col- 
pcvolneote occupati. Ma t’ella t cosi , blfo» 
guerà abbandonare cura di famiglia , irafiici , 
t^oaj, flud) , botteghe, lavori, ogni cofa, e 
flar fempee io Chiela , e appii degli altari , in 
contemplazioni continue t Oh beati voi le a far 
tanto o vi delfe t'aniino , o fofle ancora in tem- 
po per non attendete ad altri che a Dio ì Pure 
tauro non h necelTatio . Per intelligenza di che 
dovete avvertire con S. Bonaventura (D. Bona- 
wnt, in f. àifi. yj. art. z. f. 6. ) , ebe in due ma- 
aéere G pub amar Dio lopra ogni cofa , e con 
tutto il cuore . Primamente in una maniera Gn- 
gelare e perfetta , che ogni affetto flraniero ef- 
eluda ; coGechh moti non abbia il cuore che 
non tendano a Dio, e nuli’aliro che il fante 
amore refpiri . L* altra maniera non così Gn- 
gelare e perfetta G b, quando G amano s) an- 
che le creature , ma in tal guifa , che nel no- 
Uro cuore il primo luogo G mantiene a Dio . 
La prima maniera b quella, con cui amano Dio 
gli Angioli, e i Beati nel Cielo , e afpirano 
di amarlo le Anime di lui piìi innamorate , e 
pìb accefe. Ed oh perchè non Game anche noi 
in queGa invidiabile neceflìti di amar ii noRto 
caro Dio in lai guifa ! Perchè mai il noflro 
cuore da quella cara Gamma di amar Dio rapir 
non G fenie , come fono gli Angeli , e i Beati 
nel Cielo, e come efli nel folo amore di Dio 
ritrovar la noGra quiete , centro , e ripofo ! O 
perché almeno non avvampa ilooRro cuore fra 
que’ beati incendi , fra cui ardevaoo i Santi 

6. Ma bìfognereobe elTer nel Paradifo in com- 
pagnia degli Angeli e Beati per amar Dio con 
un amore d’ integriti al perfetta. Bifognerebbe 
avere lo fpirito così illuminato, e ii cuore co- 
si accefo, come aveano i Santi. Quindi non 
ha voluto Dio farle cadere fotte precetto i per. 
ebb cib riufei rebbe alla noflra debolezza , e fred- 
dezza molto dìGìeìle . Ha perb voluto , che 
cada lotto precetto P altro amer d’ integriti , 
che fopra le creature innalzandoG non ammet- 
ze tolpevole diviCone coitvje medeCme . Dio 
vuol elfer in tal guifa aroan^da noi , che ve- 
nendo a paragone con oualGvoglia creatura , G 
preferifea a quella , piu di eGa G flimi , qua- 
lunque cofa G perda , G difgqlii , G offenda 
piuteoRo, che perdere, difguflare, e offendere 
quel Bene inGoito . Non vieta dunque , che 
Voi non poGTiate attendere alfa cura della vo- 
fira famiglia, al traffico, al negozio, alla bot- 
tega , ai voliti (ludi e lavori ; ma che non ve 
ne abbiate tanto a ingolfare Gno a dimenticar- 
vi , come fan tanti , quaG affatto di Dio . Non 
vieta gii , che oneGamente non amiate il| pa- 
dre , la madre , il marito , la moglie , i G- 
gliuoli , i congiunti , e gli amici; ma di non 
mai amarli al di fopra di Dio, ma non mai di 
arrivare per cagion d* effi a difguOailo ed of- 


fenderlo con qnalGvogtia peccato ; Cii ama il 
patirt , r la mudte pii di me , e dice lo QeGo 
d’ ogni altra cola, non ideano di me , dice il 
noGro divin Redentore ( Matti, io. }?. ) . 

7. E forfechè ardiri qualche tepido CriGia- 
no di chìanar queGo caro precetto di amar 
Dio con queGo amore d* integriti o irragione- 
vole, oppur da efeguirfr difficile? Ah bifogne- 
rebbe dire, che queGi non aveGe mai Dio co- 
nofciuio. SI, dice il diletto Giovanni , chi non 
ama Dio, non l’ha conofeiuto giammai : Qui 
non diligit Deum,non ntvii eum (i./oìt*. 4. 8. ) . 
E come mai farebbe poflìbilt aver una leggiera 
cognizione di quel bene inGniio, e con tutto 
il cuor non amarlo ? Come mal farebbe poffi- 
bile, che uD CriGiano, perfnafo che Dio è di 
lui, e di ogni altra cola l’amorofo principio , 
e l’ultimo Gae; che far '3 un giorno l’oggetto 
della fua beaiitudirre eterna ; che folo è per- 
fettamente bello , buono , ed amabile , e non 
preferirlo a tutte le cole del Mcmdo ? Come 
mai un CriGiano pub dividere il fuo cuore col- 
le miferabili creature della terra ; quando In 
faccia di Dio non fono che un nulla ? Dia 
tutte le contiene, anzi Dio è ogni cofa . SI , 
Dio b ogni cofa ; Dio folo pub il noGro cuore 
veramente allettate , e rapire ; Dio folo pub 
renderci veramente felici ; ed egli folo ci ri- 
colma di bencGcenze e di grazie . Come dun- 
que irragionevole , o da efeguiri difficile do- 
vrà , o polli giudicarG queGo comando , quan. 
do anzi farebbe una maoifeGa ingiuGizia cono- 
feer Dio , e fopra ogni cofa con tutto il cuor* 
non amarlo f 

8. E pure queOa manifcGa ingiuGizia b dive- 
nuta a’ noGri giorni cosi famigliare e comune ; 
non cGendovi cofa pih rara , quanto queGo amor 
d’ iotegrìlà, che fopra ogni cofa innalzandoG, 
diviCon non ammetta. E amano forfè Dio con 
tutto il cuore con queGo amor d’integrità quel 
tanti CriGiani , io cui v’ ha tanto d’amor pro- 
prio , di vanità, di orgoglio, che corrono die. 
no con tanta paffione ad uno fplcndor paGeggie- 
ro, ad una gloria caduca , che col Gnir della vi- 
ta Goifee , a un fallo diletto , che colla fua dol- 
cezza avvelena ? Amano Dio con queGo amor 
d’ integrità , che fo|>ra ogni cofa s’innalzi, quel- 
li , che lo pofpongono ad ogni, creatura p'b vi- 
le , e ad ogni foddilfazione pib indegna ) Ama- 
no Gnalmente Dio con un amore, cnediviGon 
non ammetta, quelli, che hanno il cuore in tanti 
oggetti mondani fparfo edivifof Ed in effetto: 

C direbbe mai, che tanti CriGiani foro pcrfuaG 
che l’Amor di Dio fopra ogni cofa è il tnaffi- 
mo , e il primo fra tutti i precetti , quando I’ 
adempiOD si male , che di amore di Dio nem- 
men intendono il nome? Si direbbe, che fono 
perfuaG, che per falvatG bifogna amar Dio con 
un amor intero , che fopra ogni cofa innalzan- 
doG diviGon non ammetta, quando in tuti’altro 
che in Dio la mente b occupata; in tutt’aitro 
che in Dio trova il cuore gullo e piacere; tute’ 
altro che Dio G venera e C Gima; e io vece di 
offendere e difgulUzc una creatura, il dilgullq. 

« 
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t l’ offrfi di Dia cosi facilmcote (ì elegge t Oh 
Dio, Boati, e Beflezza infinita, quinto male 
I* incootrafle coi figliuoli degli uomini! Voi re- 
nile a confronto col fordido incereffe , col vano 
onore , col _ falfo piacere, coll’ amor della cafa , 
dei figliuoli , e di che fo io . E che ne fegue ! 
Che voi in ogni confronto la perdete ; voi Ce- 
te fempte ii meno Cimato ; e per non incon- 
trai il minimo travaglio e difaCro, il roCro di- 
fpiacere per ordinario •’ incentra . E queCo h 
l’arnor che regna oggidì fra* CriCianI f Ah guai 
a chi d’ altra maniera Dio non ama ! Egli h 
reo di morte eterna , ««• diligit , mami in 

mtttt ( ì, Jtifn. 14.) . Guai a chi non ama 
Sio con un amor intero r che fopra tutte le co- 
fe s’ innalzi ; e chi parimente non I’ ama con un 
amor operativo , che tutti i precetti della Leg- 
ge adempia , ed olTervl ; ch’e il fecondo caiat- 
tere dell’ Amor divino ! 

p. Perchh 1 ’ amor di Dio non pub mai elTer 
oziofo , ma dee neceCariamente operare ; cesi den 
(pìngere I’ uomo non follmente a preferirlo a 
tutte le cofe dei Mondo,' ma di piti ad olfer. 
vare ogni fuo divino comando • Se voi mi ama* 
te, dice il noCro divin Redentore a’ fuol Di- 
fcepoli , oCervate i miei comandi (/«, 14. 15. ) . 
Se qualcuno fa profeflione di amarmi , foggiun- 
, olTerveià quanto colla mia parola ho prt- 
criito ( fa. 14. 1}.). Sapete chi 1 quello, che 
mi amar Quello , che bai miei precetti , e tut- 
ti efaitamente gli oiferva (/e.14. at. ) • (^e- 
(la h la pietra del paragone • fu dui dobbìaro 
provare il noCro amore verfo Dio . Quello a- 
isa Dio, che della Legge olTerva i precetti • Vi 
(ari taluno , che C flagelleii fino al fangoe , 
qualche altro porterì degli afpri cìliccj , . quella 
molto fpelTo digiuna, quell* altra C trattiene lun- 

Ì ameote in orazione ; ma come G cuCodifee la 
egge? Qnalche altro i dato a pellegrinaggi 
divoti , ferve voleotieri agl* infermi , h molto 
limoGolerci ma come olTerva il Vangelo ì Que* 
(lo b quello , a cui G dee riguardare per cono- 
feere^ le uno ama Dio . Dio comanda nella Ltfp 
ge di folo adorarlo , di riverirne il fuo Santifli- 
mo Nome , di fantificaree I giorni a lui confa- 
crati : hifogna dunque guardati! ,■ «he oìuoa crea- 
tura occupi in vece di lui il noQro cuore ; di 
non ma! prender quel SS. Nome in vano , o in 
difpiegio ; nb di mai profanare i fanti giorni di 
feOa . Dio comanda , che amiamo il noGro proflì- 
mo, come noi fleflì ; bifogna dunque guardarG 
di non moleflarlo giammai nb con fatti , nb 
eoo urole per quanto ne foflimo provocati col- 
le onèfe anche piii gravi ed ingiude. Dio co* 
manda , che teniamo lontano il noGro cuore da 
Ogni bruttura di fenfo ; bifogna guardarG di 
non maccbiarlo non che colle opere e laidi di* 
feoiiì , ma nemmen coi deGderj e ree compia- 
cenze , E cosi difcorrcte di tutti gli altri co- 
mandi . In tal guifa faremo i’ emor noflro in- 
verfo Dio palefe . 

IO. Che fe I’ olTervanza perfetta di tutta la 
Legge , e del fanto Evanfielie neceiTariaoienre 
tlccrcaG, perchb; un Crifliaoo ami Oio> pare 
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a voi , che ne Ga molto grande II numero di 
quelli , che amano Dio i Pare a voi , che da 
tutti a’ adempiano li preeetei della Legge , e 
dell’ Evangelia ? Fone che pili noo G odono 
giuramenti , e bellemmief Più non 6 vegoono 
profanazioni di giorni fedi ri ? La carità del 

S roGìmo regna pacificamente in tutti t La c»- 
ità b ella la virtù diletta del Criflianefiino I 
Più non G fecondano fiorreiti appetiti f Ah 
efie non vi b fiata forfè, tome a’ giorni ooftri 
corruttela maggiore f Se dall’ olTervanza della 
Legge il vero amore dì Dio G palefa , molto 
pochi bifogna dire, che Geno gii amanti |ii Dio , 
gìaccbb si pochi fon quelli, che da’doveri più 
Gretti deli’ Evangelio e delk Legge difpenfar 
non G vogliono ; anzi fembra , che tanti e un- 
ti per nuli’ altro Geno al Mondo, che per roro- 
per quanti precetti I’ Evangelio e la Legge con- 
tengono . 

II. Quello perù, che un numero maggiore di 
Crifliani condanna G b , che quello amor di Dio 
cosi ba da riguardar tutta la Legge, che non ha 
da cfcluderc veròn precetto. Per elter uno pri» 
vo afiàtto di amor di Dio , non b necelTario , 
che lutti trafgredifea della Legge i precetti , 
ma bafla un foto . Dio cosi priva della fua gra- 
zia quello , che contraffece a un folo comando , 
come quello, che ruppe tutte due le tavole 
della Legge ; cesi I’ uno , come l’ altro efclude 
dal Paradifo: cosi l’uno come l’altro condanna 
all’ Inferno. Quìcnn^ne tttam hgtm ftTvaverit , 
ejfcnJnt aniem in , dice S. Jacobo ApoOolo, 
{Jncoii z. IO.) U 3 ns tfi omnium rea/. O date- 
gli tutto il Tofiro cuore , e il voGro amore ; 
che fe no tutto rei rigetta in faccia , noo po- 
tendo foffrite cuori diviG, nb dimezzati amori. 
Ma queflo appunto b quello , che oggidì far G 
vorrebbe . Si vorrebbe far uo accordo factilego 
di amor Divioo e profano , di olTervanze e di 
trafgreflioni , di CriGo con Belial : accordo , 
che giudica impollibile da farG I’ ApoQolo Sau 
Paolo . 

iz. Oggidì fi vorrebbe fare cib , che quella 
sfacciata femmina volea che fi faceffedal Re Sa- 
lomone del fanctullo , che avea iovolato alla 
compagna : ntt mihi , nn libi fit , [od divida» 
tur ( Rig. }.z6. ). E queGo appunto b quello , 
che cerca e fuggertfee il Demonio . Il voOro 
cuore, dice egli , nb tutto mio, ub tutto di 
Dio . lo non vi dico , che fiate tutto carne , 
ma nemmeno tutto fpitito . ViCtate qualche 
Chiefa ; ma anche qualche perfona di genio , o 
qualche altra Cafa ; e voi artigiani e gente di 
campagna qualche oGeria . Afcoltate qualche 
predica , c qualche ragionamento fanto , ma anche 
qualche difeorfo laido e maligno . Il voQro cuo- 
re io una parola ub tutto mio , nb tutto di Dio, 
isia dhndainr M 00 poco dì bene , e uo poco 
di male. Cosi dice il Demonio, perchb vorreb- 
he in tal guifa far acquiOo dL tutto il noGro 
cuore ; ma non cosi Dio, che fe con una per- 
fetta oGTervanza della fua Legge tutto non gli 
date il cuor voGro e il voGro amore , tutto , 
totno a dire, ve *1 rigetta in faccia, nb coir- 

fanno 
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farco i foe! veri fegnaci ed amarri . E vedefle 
ir.ai una perfora tocca dalla divina gi.zia, pe- 
netrata dall’ atror diviro, e diCnganDcta del 
Nlonde ! Forfè che cgutRa cerca di unire inlie- 
oe la Chicfa co’ tratti , e coi giutubi , le 
predicbe colle Ictvitb de’ galanti, colle ccnver- 
(aloni e cogli tirori , la divina Legge ro) li- 
bertinaggio , la virtlt col vizio? Ab cb’ ella 
«tilprczza tutto cìb, ibe io Icioceo lidordo (li- 
Ita, ri il Atlordo ba più per cfla allettaireoti e 
luringhe . Covi ba da eHere di rutti . 

ij. l’er ult'iro dee I’ Ancr divino trer to- 
Ibote col rendere fuperiore ad ogni tentazio- 
ne ed affalto , con cui cercalTe il Oetnonio , il 
Adordo e la Carne (laccar il roOto cuore da 
Dio . L’ amor divino non ba da conbller in (o- 
h parole , nelle fole alptrazirr.ì, defiderj , o 
velleità ; ma Delle occafiooi bifegna , ebe verga 
alla pratica , e ebe rtfifla e fupcri cgnid fiicol-. 
tà più malagevole e dura. Sì preUotino pure 
ofo1 iati ì perìcoli, (ergaro pure le tentazioni 
pii) nolePe e iirportune, lufirgbi pure il Mon- 
do , lolleciiì il linfe : egli ba da andare al di 
(opra di tutto, e tut^ a fronte di Dio dee giu- 
diiate un bel r ulla . E ficcotne l’oro ft conofee 
alla prova del fuoco ; cosi alla prova delle ten- 
tazioni t dei contraili il vero airor di Dio (i 
dìfccrne . Ma regna in npi un sir.nr dì tal fat> 
la ? Siam pronti a tollerar qualClia pena e dis- 
grazia , far getto di qualf.fia bere teirporale ed 
nnerc piutlcUn ebe nttuar a Dio dell’ amore 
dovuto? Ah quanti fi fan corofeete privi tfTat- 
to d’ am.or di Dio , quardm C viene alle prose ! 
Quanti pofìi io un incotitio di arricchite a man 
lalva la tafa , hanno abbandenata I’ integriti e 
la giuflizia , che (cibavano sì Incorrotta t s) 
setta ? Quanti giovani (ra le teiitationi d* una 
hifiiigbicra bellesza faan rotto la (anta Legge , 
che ofirrvavano con tana cfat rezza ? Quarte 
icKinìne ù fon pofle (otto i piedi b verecon- 
dia e la fama nntdadt , quando furono remate 
con cib , che tanto Infinga le Irr brtirie donne* 
(che ì Cosi egli c veto , che pcchi (eibaro co- 
rame l’amore di Dio fia le temazìoni e I con* 
uafli . 

14- Quello ptib , che fa più raro un tal a- 
mot di enfiai za fi c, che non bafia ref fiere a 
qualche tentazione , e per qualche tempo ; na 
a tutte , arche alle più geriedofe td eflrenr, 
a fino alla norie. A fcmigliarza dell’ A pedo* 
lo dobbtcm.o cori (fier rifointi di .mare il ro- 
fiio Dio , che I luna iota pofia fcpararci da lui . 
Chi ci fopciui dall’ :n Ole di Gesù Criflo, dob. 
biam dire con «fio, (orle la ttibolaziore, l’an* 
gufila, la fine, la riditi , il perìcolo, la per* 
itiuaioie, la Iprda? Ib che ci farcn o (iiprrlc- 
ri a tutte quefie tofe per riror di quello che 
tanto li ha cnati. £ col divin locceiforo! Ca* 
RO cittì, che ni la notte, ni la vita, ni An- 
geli, ri Principati , il alttzza. ni profondo , ri 
vtrun’ alita cttaiuia ci prtià (eparare dall’ A- 
mot dì Dio ( Xtiv . b. . Maqutro.dite 
voi (ubi te , è un <n Ole d. A ft fieli , da Senti , 

• da pciftlli , Mo , uditeti n ki uii . Qutfi» 
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1 un rmore, che dee avere ogni feirplìce Crì* 
fiiaro, e ogni Crifliaro deve elTcr pronto a fa- 
te tutto cib, chequi eipone l’Apcfiolo. E 
chi non avife un amor di tal fatta , e fofiedi* 
fpofio a far altrimenti , non pub neinren chia* 
m.'tfi vero leguace di Crifio. SI, refiaiene pu- 
re petfuafi , che fe per liberarvi dalla graviffima 
pcriecuzione c trolellia , che vi venifie molTa 
da qualche prepotente, 0 nemico, voi medita* 
(le di fallo con una pt^teme , o ftgreta vendet- 
ta , voi qfip amate Dio. Se pir ufeire da una 
eflrenia anguflia e mifeiia, in cui Cete raduti , 
acconfcmite ad una qualche ingiufiizia , e oflen- 
deie la cofeienaa , voi son amate Dio . Se per 
avere , o corlcrvarvi la protezione , o il favo- 
le d’ un Grande, voi condifeendefle a violare 
con qualche colpa la legge , voi non amare 
Dio. Ma le la lam.e torircnta, b nuditi fa ar- 
Toffire , fi ponebbe libcrarfene col fare a cefio 
dell’eneflà qualche vergogoofo rootretto? Ko . 
Ma le non acconfentiano a qualche rio oi-sBt» 
IO, tortìam tìrchio di perder la vita; una tpa. 
da sfoderata ci n-inaccìa b motte. Nbn impor- 
ta ; Vada la vita, verga la morte, purcbl non 
fi fiacchiamo dall’ amor del rofiro Dio . Ecco 
qual t(Ier dee invetio Dio I’ amore , e come de- 
ve clTer cofiante . 

if. E tale appunto era I’ amore di tutti l 
Santi : e per tialafciarne tanti altri efempj, ven- 
ga letto fa mflra corfidirazione quello , che' 
(piccar fece l’inclita Vergine Sufanna figliuola 
iteli’ illufltv Martire S. Gabino , e di cui la 
Cbiefa ne celebra la fefia (D/e ii. afag.}. Que- 
lla gran Santa, che avta confecrota a Dio la fua 
vtrginìii per bn dai primi anni , era dotata d{ 
qualiii anche cflerne sì fpeciofe, cbel’ Impera*- 
tot Diocleziano peoib di darla in ifppfa a Gal* 
lerio MalLm-iro da lui creato Cefare , e ne fitee 
fer m.ciio al dì lei padre Cabino. Va fubito 
quefli a tlirovar Sufanna . £ bene, le diffe, aa 
vele voi figliuola cemprefo il merito, e ilpre* 

f ;io d' edere , come fiele , Spofa di Crifio ? lo’ 
o ccrofeo lì bere, ri fpofe Sufanna , che a mio 
fertiirerro tutte le Corore del Mondo a fronto 
di elio non fono che un rulla. Voi ben periate, 
diffe Gabino . Ma fe I’ Imperatore voltfie darvi' 
fpofa a Galleiio , la qiuiiia 0’ Imperatrice rrn 
farebbe coll’ am.cr di Crifio bilancio? Ma fe bt- 
fegrafie eleggere o la Corona Imperiale , o la 
none .... Ah mio Padre, quanto farci, felice 
(efclamb tralportara da un’ ir.lolita gioia Sufan- 
ra ) poter dar la mìa vita per amor di quello 
Sfofo divino , che per ricrn peratn.i diede il 
fuo Sargue! Non n 1 abbaglia la porpna , rea 
m.i fpaveniano 1 temetti. Voi ne larcte Icn 
piefio -Ila prova, rilpofe irtereiiio il Padre . Ed 
in tllcrio dopo aver (efirrti i più crudeli lurp!i- 
zi etn una intrepidezza , che Icre fiupirc pù fieflì 
Pagani , fe re volb Vergine e Marrite al Cle'o 
Quefio era l’ e mor divino , infero, cperattvo, 
e cofiante, ebe regnava nel ruote dii Sarti, e 
un ime r di tal (atta dee regnate r ei rrOti c ui'- 
ri . Quefio 1 quel fante furto , (he Gtiù Cri- 
fio 1 venuto ad accender nei Monco, e qmf!^ 

die 
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4 et oeeelTariaincftte irdeie in noi » Dio ci coiasn- 
da che lo amiamo : DiUgtt Dolniaun Deun 
t»Km . Ecco dunque» che ogRÌ » come fece Mo- 
li col popolo Ebreo, vi propongo forco gli oc- 
chi la vita e la mone,, l’ecema benedizione da 
una parte , e la maledizione eterna dall^ altra . 
th quella propofla che vi faccio , citiamo in te- 
flimonio il Cielo e la Terra , Te^rrievero èodie 
C«/«« Terrom, fuod prapalaetim voih vi* 
tam & mar lem, teaeiiiBìaaen Cr malediHianem 
C D.uu jo. ip. i. La benedizioni', e la vita e> 
terna fari volira , le amerete Dio con tutto II 
cuore; la maledizione, e 1’ eterna morte fari. L*' 
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' Molivi per 

D EIIa bella Cariti e del finto Amore di 
"'^io abbiamo ragiooaco nella palTata 1- 
llruzione , proponendo' Il debito, che ha 
ogni Ccilliano di amar Dio con. tuent il eoo- 
», con un amore incero, operativo e eeflan- 
te. Ma come lento, che tuolti van dicendo , 
come potremo noi il igpotaeii e il freddi i- 
isac 0,0 con tutto il cuore , con un amore v 
ebe fopra ogni cola a’ innalzi , che abbracci cut* 
» la logge e che ogni diliìcolii liiperi e via, 
ca l Come potrà, di sì bella fiamma aedet il nO' 
Uro cuore , fe qualcuno 'tu noi non faccende ^ 
Quello ,. Padre , h quello, che da voi alpettia, 
mo.. Ma voi da me l’afpetterete indaroo le. 
non. ci viene- daJI’ alto . Invochiamo- dunque 
nel di ulna Spirito , che Amore lì appella , af- 
Dchl quel raggio del Tuo- divino amore, infon- 
da nei nollri cuori , cha io- nella melchina mia 
^ggia v’ addurrò alcuni pochi motivi ,. fra gl** 
innumerabili , che addur d potrebbero , i quali 
ci debbono Ipinger ad. amare Dìo ; e faranno 
perchi Dio come fupremo Signore ce lo coman- 
da : perchl i- in fe tlelTo amabile , efl'endo infi- 
iMcamente bello e buono } perché finalmente ci 
ba e^i unto amato, ricolmaodoci- d’ infiniti 
benefizi , e favori „ i 

I. il primo motivo di amare Dio et lo lom* 
mioilln Dio medefimo . Iddio é. il fupremo Si* 
gpore, il Signore grande , il lo!o Signore . Qya- 
mam Deal- mjgnm- Damiaal , Ct Rex. magamt 
fnptr amate D.'et ( fJ-94- t- ). • Lm perciocché ,, 
ilice il Salmtll] , Dio é il Signore grande, e il 
Re grande fopra tutti i, Dei.. Sì, egli é il no* 
Ucu Signore, e noi firmo il fuo popolo, lé Tue 
pecoreile , le lue creiture , che egli fleffo ha< 
tormjto ( P[. 94- ) , Dunque cl può coman- 

dare CIÒ, che egli vuole. Ora fra gli altri co- 
mandi bi voluta , che quello folle il granditll 
«DO ,. e il primo, che noi I*' amiamo con lutio 
H. cuore , e lo Ipirito : Dtliget Damimtm Dean 
lauti ex tato tarde taa , & la tota areale raa , 
Ma bifogna qui lui bel princìpio arreflarfi , e 
fbr le meraviglie, riflettendo a un tale coman- 
do, ibe Dio ci b di amarlo . Ma eoo iiamo 
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infelice volito retaggio fe lafcicr.-te di am-r!» 
Qual cola eleggete } 

17. La volita beneditlone , e la viti eterno 
eleggiamo , Signóre , proponendo di volervi a- 
mare con tutto il cuore * E' veto. Signore, e 
lo confellumo d'aver finora mancato* Tardi v* 
abbiamo conolciuto , bomà e bellezza tanto anv 
tica , e lempre nuova . Tardi abbiam conofeiu* 
to quello gran debito, ebe abbiamo d’ amarvi r 
ma ora che lo conofeiamo, col voflro aiuto , 
che umilmente imploriamo , flabiliamo di voler^ 
vi amare io quella vita , per averlo poi a fate 
con un amore piò accefo nell* altra * 
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arfLìt Dio, 

\ 

noi fatti- unicamente per il noflro Dio > Se noli 
fuinniamo , é egli d' altro , ebe dei beni di 
Dio? Se abbliyito- facoltà , ricchezze , e di eh» 
poter vivere v- Tono- altro quelle cofe , che doni 
di Dio? Se afpetiiamo- di polfedere quella eter- 
na gioì ia nel. Cielo ; non laià quello lolo efler* 
to- della, mìfericordia di Diof E dopo- tulto* 
quello laremo. ancora sì ciechi , e il notiro cuik 
re slollinito e si duro , che per obbligarci ad 
amare quello caro Dio vi faià bifoguo- d’ uo 
efpniru. comando ì Dttiget Domiaaat. Deaaa 
tmam .. 

a. Ma é forfè necetTarior Criliiani, di co* 
mandarvi , ebe amiate i voliti amici , quelli eh» 
vi fanno- del berte, quelli che vi proteggono « 
e vi difendono ^ No certamente t anzi- a quelli 
voi fagrificate tutti I voliti aftetti , olTerite ad- 
cITt la volita fervitù e mollrate loro tutta la 
volita gratitudine . ‘Anzi per dar loro nel gè-* 
nìo , e guadagnarvi la loro benevolenza, amate 
ciò eh.' cin amano ciò cbl dii odiano- odiate ,, 
fate come votici tutti i loro iotecefli , e per a. 
more di efli- vi accomodate a ogni cofa . Ms 
diciam piii : E forfè uecetrario di comandarvi v 
che amiate anche poc» oneflamente certe per- 
fone, che mena di tutte meriian» d-’ elTer a.-nav 
te ^ Certamente che no: anzi,. quanti vi fono 
degli uomini ,. che le amano finò- a divenirne 
per elle pazzi e frenetici f Quinti- figrificanO 
per effe la propria fama , e il proprio onote 
la lor liberià, e per fin la cofeienza : cosi eie-' 
ca e si fotte é divenuta la paflion,. che li do* 
mina ì £ voi folo mio Dio , voi farete il fo* 
lo , per cui noo abbiamo i tenti menti medtfi* 
mi ì Voi , che fiere si caritativo- e benefico , 
voi , che fletè si magnifico', c grande;. voi fat 
rete quel loto, per cui non abbiamo gratitddi*- 
ne, tenetcìza, t.é amore? E_a voi , e ai vofirf 
favorì (arem si poco fenfibili che fia necelTa» 
rio p-.r obbligarci ad amarvi un afpreflb voflro- 
aoinaodo é Dihget- DeiHiattfis- Deam laura, E co» 
tutto queflo' nemman pofliaie ottenere d’ eflec 
amaro davvero! Ab no, Criliiani mici cari 
ma foctomettiamoci con piacer* ,.c di buon gfa> 
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do ad un comando i) raftionerelc e si Tiretto . 
Amianio Dio come fi deve amarlo , e come 
vuole cTer amato. Egli, eh' i il noRro fupre. 
(T.o Signore , ce lo comanda , e qaeRo (òlo ci 
balli . 

Nel rifletter perb a queflo fapremo domi- 
nio, che Dio tiene ncceflariamentc fopra tutti 
^li uomini, e fopra tutte le creature, io Icor- 
§0 un altro tr.oiìro, per concepire una mara- 
viglia pili flrana , quando s’ abbalTa a comandar 
che Io amiamo. Ed in cfl'etto: non farebbe fla- 
ti una degnazione infiniti, che il fopremo Si- 
gnor d* ogni cola giungelTe a contentarfl e com- 
piacerli d’ efler amato dalle lue creature ragio- 
nevoli ? Quante miferabili perfone, che pur al- 
tro non fono , che fango, Mlvere , e cenere , 
perchb lì veggono, o fi credono dotate di qual- 
che (ingoiar qualiii, per un tratto di foprefli- 
na fuperbia , C penfano di molto abhaflarfi, fe 
f> contentano d’ elTcr amate ì Ma che diffi inii- 
niia degnazione io Dio compiacerli d’ efler a- 
maro? Infinita degnazione ella h per queflofo- 
lo, che fi compiace d' efler Icrvtto, e al forn- 
aio aveeotutato fi dee tenere colui , che può 
predare a quello gran Signore di continuo i luoi 

S iii umili tilpetti , e i pib profondi olTequj . 

•ra chi non teflerì lorprefo dal pib alto (lupo- 
tt qualor fi metterà a riflettere , che quello 
grande Iddio non folamente li degna d* eflere 
dagli uomini ofli^ttiato e fervilo ; non (olamen- 
te fi compiace di efler amato da efli ; noo fola- 
mente vaghezza ne dimodra , c brama; ma che 
adoluiamerte lo comanda , lo eiiole , a’ adira 
contra di chi noo I’ ama , e feopo lo fa de’ 
luoi più atroci gaflighi f Ah Signore, diciam 
tutti con S. Agoflino , rapiti fuori di noi me- 
defimt ; che fiamo noi miferabili agli occhi vo- 
flti , che arrieiaie a quello ecceflo di bontà , li- 
no a comandar , che vi amiamo f £ fe dime» 
jeflii dal farlo, vi adirate coatta di noi , e ci 
cnioacciate le più grandi miferie t Ma noo fa- 
rebbe la maggiore fra tutte e la più grave del- 
le roilerte , fe voi cel victafle , c noi non po- 
teffimo amarvi ( /. ì. Cen/i cap. Aiig. ) , per- 
ché dunque aggiungete quello tl rigorofo co- 
mando t Oh Cttfliant mici cari , voi oon folle 
mai tu una contingeuza maggiore , quaito a 
fronte del voflro Dio, che vi comanda di a- 
marie . Voi liete pur quell! che vi (limate tal- 
volta felici, fe potete Icrvirei Grandi del Mon- 
do, e fe qualche vile creatura d’ efler da voia- 
nata fi compiace e fi degnPj come dunque ri- 
cuferete di amate il voflro Dio, che oltre aver 
foto merito d’efler amaro, noo che degnarfene 
• coinpiacetfeite , ve ’l comanda , e fe noi fate, 
vi minaccia e fgtida f 

Ag|< ungete un altre motivo dedotto dal- 
eflo diviao comando, che Tempre più (pio. 
ger ci deve ad amarlo, ed à , ebeeflende Uioil 
Boflto fapreino l^adroDc , polca moltiplicarci I 
comandi, e imMrcene dei più alpri e difficili • 
Ma rio: "ha voiìuio. imporci quello (olo coman- 
do , che 1’ amiamo, che Ira tutti à il più dolce 
fl il J|ib amabile. Ab diffe pur bene i’Apoflelo 


Z I 0 N E VII. 

S. Giovanni , che I comandi di Dio non fono 
punto grjvoli : Munéata ejut grsvia non /«ne 
.( t./v. 5- }• ) ■ E qual cola può darli meno 
ravofa, quinte amare Dio f Anzi qual cola più 
oicc pub ritrovarli , e più foave ' Quanto mai 
fon dolci i voflri comandi , eftlama il Reale 
Profeta , Ah che lo fono più che non ò alla 
mia bocca il me, e! ( P/a/. ii8. lOj. ) Cuflatt , 
dunque , Ó> viarie , ^ntnia» fvavit efl Domìnut 
( ). Guflaft il, o Criftiani, arrtandm 

quello amabiliilimo Dio , e conofeerete quanto 
egli fia dolce e foaee. Quello fairto Amore àia 
.vera felicità dell’ anima . Quelle h la fua vera 
vita, ehe cominciando fu quella terra, durerà 
poi eternamente net Cielo . Se dunque h al dol- 
ce quello comando di amar Dio , non fia da qui 
innanzi , che per lui il noflro amore ; mente 
non abblam , che per |ifnfar a piacergli ; ani- 
ma, forze, e cuore, che per impiegar tu a. 
marlo . 

j. Sebbene, qual uecclli-à per iodur il nonihT' 
cuore ad aniire Dio , eh' ei ce lo imponga con 
un elpreflb comando ì Non h egli forfè in le 
(leflo infinitamente imabMe f Due qualità fon 
quelle, che anche Ira gli uomini rendono una 
^rfona amabile , e che rapifeooo i loro cuori 
ad amarla: la bellezza e la bontà . Dal ebe no 
ficgue, che quella petlona tanto più diviene a- 
tnabile , quanta maggiormente quelle qualità ri- 
fplendono in lei ; e quanto più quelle qualità 
rilplendono in lei , tanto più ha in le motivi 
e merito per efler amata . Ora e* ha bellezza , 
e v’ ha bontà , che pofla metceili a paragone 
colla bontà e colla bellezza di Dio? Mettiamoci 
a confiderare le bellezze , di cui ha pompa le 
creature; lo Iplcndore del Sole, la vagbeaza de* 
Pianeti e delle Stelle , il grazialo rifallo , che 
fa la terra eeflita di tante erbe , ricamata di 
tanti fiori, la varietà degli arbori, dei frutti , 
degli uccelli , dei pefei e di canti altri anima- 
li , le pietre pteziofe, l’oro, l’argento egli 
altri metalli; o quante volte ne faremo flati al 
mirar tali cofe dalla maraviglia e dall' afl\;ito 
inverlo di elle preli e rapiti! E quanto ci lem- 
brano vaghe e graziole! E quanti al centeni- 
piar la veaufià e leggiadria d' un corpo umano , 
e d' uo volto fe ne fono invaghiti io tal guifa 
fino a impazzirne / Ma fe tali ci (embrano , o 
fono le creature; che farà del divino Creato- 
re , del noflro Dio ? Se tante bellezze li è de- 
gnato di compartire a qqefli oggetti, che noa 
tono che opere delle lue mani di quanto più 
maraeiglioie ne farà adorno il Facitoc del lut- 
to ? S) , dice lo Spirito Santo, dalla grandezza 
e dalla beltà, che nelle creature ù feorge , li 
pub cbiarameqte venir in cognizione della in- 
comparabile, che in Dio ne rifplende ( Sap, 
I}.;.); Iddio, che le ha fatte, ì lenza parago- 
ne, e infinitameqte più beilo. Qielle altro i.ou 
fono, (he un picciol raggio di quel Sole di- 
vino. 

6. Facciam dunque cosi : lafciam feorrer tal- 
volta gli occhi (opra le bellezze, che in quella 
Mondo li ùorgoQO ; ooo già per letmarci m c(. 

lei 
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lei * tome fan ttnti cicchi momlaqi , per l'jr. 
fene un idolo iodcgoo; ma per farne quell’ ufo 
virttiofo , che ne facevano i Santi , e per coo> 
chiudere con S.Agoliino io tal guifa; Belli, e 
vaghi fon quelli oggetti; ma come beilo, c va- 
go h il noflro Dio ! Se fon quelli eccellenti e 
grandi, come infinitamente di piti lo farà il oo- 
llro Dio? Dunque, conchiudiamo col Tanto Pa- 
dre, da quelle cole, dal cui amore ci fentiamo 
qua preli e rapiti , palTìanio a bramar molto 
più il nodro Dio ; c tutte quelle come vane 
(pregiando , lui unicamente (labiliamo d’ amare 
( I. /lug. Saan. in Ffalrn, 84. a. p. ) . Cosi ap- 
punto (acca quell’ inaamor^to di Dio il mio 

f ;ran Patriarca S. Fraiicel'co, che, come fcrive 
, Bonaventura, al mirare quelle flelfe creature , 
che a molli fervono di difir.iaione , e ad altri 
anche di laccio, a lui d’ incentivo fecviva- 
no per follevarli più facilmente all’ amor del 
fuo Dio . La bellexza del Sole , delle Stelle, dei 
fiori lo portavano immediacamebte a filTarfi nel- 
la belleiza di quel Signore , cb’h belliflimo. Dall’ 
armonia , che parca Tempre udille nei Cieli , 
dal canto degli uccelfi , dal moto dei pefei , al- 
la laude del Signore fi fentiva eccitato . D’ o- 
gni cofa in una parola, in cui del luo Diletto 
icorgeva imprellì i velligi , fcaia faceafi per fa- 
lire all’ amore . 

7. Ma tutta al contrario di quella dei Santi 
h la noflra condotta . Noi ci fermiamo cogli oc- 
chi , e colla mente cui in terra , e (opra le 
creature., lenza mai ialir in alto col penliero , 
c a Dio . Dalle fcatfe , e fugaci bellezze , che 
veggiamo nelle creature , noi rclliamo pazza- 
mente allacciati , e invaghiti : e fiamo poi si 
tiepidi e freddi per amar il noflro Dio , eh’ h 
belliflimo; anzi d’ogni vera bellezza la forgeoie 
e la fonte, E che mai crediamo che fieno tut- 
te le bellezze delle creature a corfronto dell’in- 
finita bellezza di Diot un fumo, un’ ombra , 
un nulla. Ma noi, dice un pio Autore, ci feu- 
fiamo col dire , che veggiamo le bellezze delle 
creature , ma non quelle di Dio ( Murniifi E- 
fere, (pirit, ). Ma fe non le polliamo vedere , 
poffiam bene, come udiAe, argomentarle, e fe 
non le veggiamo cogli occhi dei corpo, te pof- 
fiamo vedete ed intendere cogli occhi deliamen- 
te, e coi lumi della Fede., SI, la Tanta Fede 
c’infegna a credere, che veder la bellillìma fac- 
cia di Dio Drà il più vago oggetto del Para- 
dilo . anzi la beatitudine flelfa dei Paradifo . 
Quefla (anta Fede c’ iofegna , che milioni e 
milioni di Angeli , e dì Santi lafsù nel Para- 
dilo filli a vagheggiar la bellezza della faccia di 
Dio godono e goderanno una contentezza non 
mai interrotta , nna beatitudine ìnelplicabile , 
immenla-, e non per un fol giorno , non per un 
anno , ma per tutta l’eternità interminabile , e 
lenza mai faziarli, e (enza curarfi mai d’ altro , 
che di vagheggiarla a lor piacere . Oh bellezza 
dunque tanto antica , e Tempre nuova del no- 
flro Dio, perebh mai non vi abbiamo cercato , 
e con tutto il aolite cuore non vi abbiamo fin- 
ora amato! 0 filiibemiiuim n/gittfM grevi (u- 
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Je , M/ ^uid diligiiij venitattm , 
mindacmm ì ^ Pful, 4.J, ) Pecchi , Ctillìani miei 
cali , perebh dunque tenete Tempre i voliri oc- 
chi e il volito cuore rivolti alla terra f Perebh 
non v’innalzate a contemplare il vollroDIoef- 
fendo al bello , e cosi amabile? Perefah amato 
invece la vanità, e correte perduti dietro alle 
bellezze falle e bugiarde delle creature? 

8. Che le poi vogliamo confiderare la fecon- 
da ragione , che rende aocbe di qua uua perfo- 
oa amabile , cb’ h la bontà > quanto dovrero giu- 
dicare amabile il noliro Dio, ebe non foloh in- 
finitamente bello, ma infiaitamenie buono? Se 
dunque quanto più un oggetto è buono , tanto 
più lì rende amabile , e quanto più h amabile 
tanto merita d’effer amato: con un amore infi- 
nito bìfognerebbe poter amare il noflro Dio , 
petchh h infioiiamente amabile, elTcndo infini- 
tamente buono . E qual bontà pub metterli a 
paragone colla bontà infinita di Dio? Ob quin- 
to h buono il Dio d’Ifraeilo! efclaura il Pr lie- 
ta Reale ^ P/. 7t. I. ) . Lodate il Signore , re- 
lica, prrcbh h buono {.Pf, 107. I.): Dica 0. t 
fraePo, ebe il Signore h buono (iY. 107.1-}- 
Voi Cete buono , o Signore ( Pf. 118. 68. } . Se 
dunque egli ì si buono, e per conleguenza sà 
amabile, elìge nccciT- riamente l’amor di eia- 
feuno . 

p. Si fono date anche qui nel Mondo, e le 
ne dantvo tutt’ora delle anime fante c buone , 
di un cuor si ben fatto , d’ un’ indole si foave, 
d’un tratto si dolce, ch& lì rendono a tutti ca- 
re, ed amabili, c rapilcono il cnore di tutti . 
Trattar con tali perire ì una delizia , e un 
piacere ; h una delizia , e un piacere fcntirle a 
parlare , ed efprimere con tanta grazia i lor Ten- 
ti meoti , quando Ipccialmcnte parlano di cole 
fpirituali, e di Dio j e tuttoché molte di que- 
lle non fieno petlone dì gran talci ti , di gran 
feienza , nh adorne di quelle luminofe qualità , 
che tanto dan nell’occhio del Mondo ; db non 
ollante tutti a gara cercano di itattenetfi con 
effe . Non etano perfone di gran talenti , uh 
gran letterati, anzi femplicì e idioti i due San- 
ti Patriarchi Ftanctfeo d* Affili, e Francefeodi 
Paola, e pur non oflante , non che le perfone 
del volgo , non che i Nobili , e i Grandi , 
i Cardinali e Prelati di Santa ChieCa , jna gli flelB 
Regnanti, e Sommi Pontefici aveano la loro 
compagnia cara e gradita , e li llitiuvaiie in cer- 
to modo felici poter una fol volta parlare e 
trattar con eflì. Chi avefle poi avuta la forte 
di trattare alla domcllica col -Patriarca S. Giu- 
feppe, e colla Santiffima Vergine, quando di- 
moravate qui io terra; chi aveffe potuto of- 
lervare la foto verginale modeflia, le loro belle 
azioni , e udire 1 laoti loro difeorC, oc f rebbs 
ufeito fuori di fe jmc l’ allremo piacere . Ma chi 
era, che rendeva sì amabili, si care, e gradite 
quelle anime fante , e ne rendono tutt’ ora 
quelle , che taqdoDa alla perfezione , eallofpi- 
tuo 1 Una picciola Mtticella , un’ ombra di quell* 
ìmmenfa bontà, che li ritrova io Dìo, e chela 
(ua Mifericotdla fadeiivareiii quelle. Uoafeio- 

tUr 
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lilb , un Nggìo d! quell* amore , che Dio s’ h 
compiaciuto di comunicare a queAe anime Tue 
diiette, e fue care. Ora fé quefta fua particel- 
la , e queA’ ombra , queAa (ciotilla (oia, e que- 
Bo raggio delia divina booti » e del (anto amo- 
re di Dio comunicati a queOe anime y le rende 
•1 amabili, si care e gradite; quanto pitici do- 
vei. eAere caro ed amabile il noAro Dio fola 
buono in fé AeAo, e che del Tanto amore , e d’ 
ogni vera bontà b la forgenta e la fonte f 

10. E pure noi miferahlli , e ciechi abbando- 
niamo queAa divina fonte c forgente d’ ogni 
booti per att ccarci a quelle cole viiibili 

e lafciamo di amare quello , che i foto buo- 
no , e folo veramente amabile , per amare per- 
dutamente cib ebe meno lo merita . Spelte 
volte togliamo il noAro amore , e il noAto 
cuore a queAo Dio di tanta bontà , a queAo 
Dio onnipotente, al Signor dell’ Univerlo . Lo 
abbiamo lanre volte mcAb in paragone , e ad 
effo abbiam preferito.- che mai ?■ Ah ce ne do- 
vremmo pure una volta arroAire, e p-cntirce- 
se ! Un vano piacere un vano vile inierelfe , 
una prava foddisfacìone , il compimento de’ 
noAri defidet) , lo sfogo delle noAre più dilor- 
dinate paAìoni .. Ma vivendo in tal maniera , 
non gii amaoii , ma difprezratori di Dio dob- 
biamo chiamarci . Ora vogliamo noi profeguir 
a vivere in tal guifa , e fino alla morte? Vo- 
gliamo noi partir da queAa vita col fare queAa 
uorzata atnata confeAìone ,. d* eAcr partili dal 
Moodo, in cui abbiatno avuto e cuore e amor 
re per rutt’ altri ^ che per il noAro Dìo che fo- 
lamentc ha merito dì eAere amato? No , Cri- 
Aiani miei cari, ma ravveduti- del noAro errore 
Babiiiamo di amare da qui innanzi con tutto il 
cuore il noAro Dio. Egli come fupremo S-gno- 
TM ce lo comanda, cAendo infinitamenrc beilo , 
e infinitamente buono , e amabile fopra tutte le 
cole e perchb finalmente tanto ci Ira amato 
ticolmandoci d’ infiniti benefizi e favori . 

11. Siccome fi conolce più facilmente una 
qualche cagione e principio dagli eAcrci , che 
produce al di fuori, di quello y che poAa farli 
in le AeAo ; così noi potiemo piir-ucilmente 
«coire in cognizione quanto Dio Ila buono , ed 
amabile , e per confeguenz] aver un più /orto; 
motivo di Tempre più amarlo, da cib, eh' egli 
ba fatto per noi , vale a dire , perchè ramo ci 
ba amati , ricolmandoci di tanti bentfizj , di 
coti- fegnalati favori,. Ah queAo era uno degli 
argomenti pii) validi , che per Aimolarci al 
Tanto amore di Dio adduccAe il diletto Giovan- 
ni . Amiamo, Fratelli, il noAro caro Do, per 
chè egli tanto prima ci ba amaci ; Diligamus 
Dtum , fHcnrvm rp/e ptiar, di/txji nos ( I. Jo. 4. 
Ip. ) • E quanto ci ha amati ? E di quanti he- 
nefiij ci ha incaricati?' Ab che fon queAi innu- 
merabili ; e baAa dir coll* ApoAolo , che quan- 
to abbiamo, tutto è dono di Dio: che cola a- 
vece, che non l’abbiate ricevuto da Dio? ( 1. 
Cvrrvr. 4 7.). Noi abbiamo l’effere QueAo è 
un dono di O'o , e del Tanto luo an ore .. Que- 
fio (iota aaore lo ba moAo ad aver pei noi 


quell’eterno graziofo penfiero a formar dell’ef. 
(er noAro quell’ a.i.oralb decreto, a cavarci dal 
null.1 : in chitriiait furptiua diUxj te , rdro fU- 

ttnxi re . (Jer. j [. ) . Noi abbiamo un eArre 

si elevato , e sì nobile , perchè ragion, vole . 
QueAo è un dono dì Dio, che ci ha voluto dU 
Ainguere da tutte le altre creature . Dono di 
Dio, (e noi abbiamo un’anima dotata d’ intel- 
letto pec ronofcerlo , e di voiontà per amarlo . 
Dono di Dio , e fingolar beneficio è quello^» 
che ci conferva I* eAere , e c’ ìmpedifee òi ri- 
cader nel noAro nulla . Chi c! conferva la fa- 
nilà ? Chi le noAre infermità rifana ? Chi di 
dà il cibo, e ci nutrifee fuorché il noAro b' on 
Signore ? Perchè ba Dio creato il Cielo , la. 
Terra , il Sole , la Luna , i Pianeti , e le Stel- 
le , i pelei, gli uccelli , e tanti altri animaii ?' 
per noAro amore, e perchè fervano a noi - Chu 
più ? Gli Angeli AeAì , quei Principi cel-Ai , 
che aAìAono Tempre al luo Trono,. qucAi AefR 
ha deAir.aro per noAri CuAodi e cooii «ni .. 
Tutte dunque le creature fono come rami iloni , 
e regali , dice S. Agollino, che qual iana.mora- 
to fpofo ci fa quello Amante divino perdimo- 
llrarei I’ eccelTivo infinito fuo amate Muneta. 
amici , & arthas fpoyifi 
la. Ma $’ ella è cosi ; farà polliblle , cuori 
umani , che ancora non amiate un Dio si aman- 
te e benefico? Un Dio, che ha fatto tanto per 
voi non ritroverà in vo! corri fpondenza vecu> 
na? Cuori umani , poteva- un Dio far di pìlt 
per dimollrarvi I’ eccelTivo fuo amore ; e voi 
potevate afpettare di più per confeAarvi obbli- 
gati a riamarlo Un Dio nulla di voi bìfugno- 

10 , perchè beato in fe AeAo , per un tratto del- 
la fua infinita carità gettar 1’ occhio lopra di 
voi , fino a volervi d.-ir P eAere . Un Dìo , che. 
colle proprie Tue mani , per fervirmi delle e- 
fprelTlooi della divina Scrittura , volle formare il 
voAro corpo, e con un fiato amorofo infonder- 
vi l’anima. Un Dio, che per voAro arr.ore vol- 
le creare quanto v’ha in teira ; e quello Dio si 
fvifc.-rjto, e $3 Iplendido fati poAtbile , che voi 
non l’amiate.’ Cuori umani, voi liete pur quel. 

11 , a cui ogni melchin benefizio, ogni vii pre- 
fentuzzo d’ una creatura , ad eAerle grati , e ad 
amarla vi alletta , e vi fpioge ; e inverfo quel 
Dìo, da cui coll’e.Aere avete ricevuto ogni co* 
la , latete cosi Infenfibili t freddi ? laierttga /a. 
menta, dice il pazìenriAìmo Giobbe, Cr dece. 
6 uni te {Joiiz.j. ). Che legni di riconofeenza 
con moArano gli animali più famigliari e do- 
mellici a chi dà loro- il cibo ; e voi non. fare- 
te grati a quel Dio , da cu! col cibo avete ti> 
cevuio ogni cofa ? Cuori umani, fe non amate 
il voAro Dio , dopo avervene dati contraAegni 
tanti e si chiari, fuggitala compagnia non ebe 
degli uomini ragionevoli , ma degli aoimali piti 
famigliari e domeAici , direi che andaAe a rin* 
tanarvi colle fitte più felv.iggie . Ma anch’ eAe 
rinfacceranno la volita ingratitudine lirana : per- 
chè, con. e dice il Morale , e tanti efempi lo 
comprovano , ftntoi.o anche le fiere i benefizi - 
E voi foli fleto quelli , che non li fentue ^ 


Motivi per /tritar bìot 


E ì IxmSit InimtftC , mì qnaK Dio liì dtmi» 
Duro r ìnftoito Tuo amore , non ritroveranao io 
voi corrirpnndenta veruna f 

Cbe fe poi mri diamo ui>' oecliiara ai bt> 
otiitj rpirituali I cbe ripuardano la ialote etrrv 
Ita deli’ anima nofira ; quanto pib Angolare e 
più ecceiTìvo fcopriremo l’amore, che il noliro 
Dio ci ha portato , e quanto più prclTanll mo> 
tivi ci ti prefeoreranno di tempre più amarlo ? 
Noi tutti per il peccato del primo notiro 
<dre, avendo perduta la gkHizIa originale, e la 
grazia, eravamo tchiavi del Demonio, e vitti- 
me dell’ Inferno . Per noi toso vi età fatote « 
per noi non vi era Paradlto , fe Diq ci abbao- 
donava io quel miferabile. iWlolicitItino flato > 
Ada t oh mifericordia del ooDro buon Signore ! 
Oh amore magoatiimo , teoeriflìmo, e veramen- 
te Gngolare dei noftrv Dio> ebe non ho vohsio 
fofirir la noltra perdita 1 II fuo iofinito antore 
lo ha fpinto dunqne a operare il notilo riteat- 
to', e quando con tanti aitii meati far lo po- 
lca , ka voluto tervirti del metto più fubli- 
ne coi mandar qui in terra per Redentore il 
Tuo Pìgliuolo nnipeniro . Coti Dio ha ama- 
to il Mondo • dice Criflo in S, Giovanni , 
cbe faa voluto dargli il fno Piglioolo Unigeni. 
to ( J». ?. i6. ) . In quelle^ loggiunge San Gio- 
vanni, ba fatto Dìo (piccare l’ immeola Ina ca- 
Irltà , e l’ infinito fuo amore verfo di noi ; per» 
ebb ha mandato qui in terra il fuo unigenito 
Figliuolo , acciocché per metto di elfo avelli- 
«no la %'ita di gratia di qua ', e di lù la vita e- 
terna C/»-4-.'oO • 

14. Ma chi porti ma! comprendete abballan- 
xa di quetlo divino amore h finetta e l’ eccef- 
fe ; cbe il dìvin Padre , nrolTo da ntilP altro , 
cbe dalla fua cariti , i^bix voluto' date II fuo 
«tlviu Figliuolo genctato da lui ab eremo negli 
fpleodori 4 ei Santi , per liberar dada morte odi 
mirerablli' peccatori e fcbìavi i Chi potri com- 
preodcrt iMaflanis di t^eflo amore la finezza e 
f* eccelTo t che U divin 'Figlinolo ronfuliar.tiale 
ni Padre venga egli In perfona a pagar il grol- 
fiflìme debito del AoAro rifeatto ? E pure cosi 
ti amò il divin Padtc fico a danti il foO Fi- 
gliuolo unigenito-', coti ci amò queflo divin Fi- 

liuolo, cbe per noi oiiferabiH , e per la no- 
ta fainte, come patta la Fede, fcefe dal Cie- 
lo In rtrra, $’ Incarnò nel puriflftno fendi.Ma- 
tia • e per darci uo pegno più fenfibile e più 
tenero dell’ amor fuo , volle afTiTmer le fpoglie 
della nollra flelfa umaoitì', farli fimrle a noi , e 
noflro Fratello: Cr Hom» fn 3 iij efl , E noi non 
ameremo ancora il noflro Dio , dopo cbe egli 
tanto ci ha afflati t E per altri aerem cuoie cd 
affeul, che per quello Amante divieoi Se tut- 
to il noflro cuore, e lutri i noflri affetti glie- 
li dobbiamo* predate , perché ci ha creati ; cbe 
gli daremo poi perché ci ba redenti ? Ma qual 
Urebbe IMogratiiudìne , e ia petfiJii noflra., fc 
un cuore, e un amore per tanti titoli tutto a 
luì dovuto, con le creature di quefla terra vo- 
lefTIfflo ancora dividerei 

15. Quella fbetta però# anOte, equcIPee- 


ceffo, che in vefon modo fpteilìé nbfl & pia t 
perché fopravanta ogni umano penfiero, li é , 
cbe venuto eflendo al mondo il divia Figliuo- 
lo per la noflra eterna falote , porca nafeer fra 
le grandette , e io carne impaflìbìle vivere fra 
le delieie e gii agi ; ma no : volle nafeer fra la 
povertà e le abbiezioni , e in carne paflìbite us 
n» vira menare la più flentata, e più Incomo- 
da, Porca ton Un loto fofpiro, con una fola 
hjmina , o con uoa fola goccia del fuo preiicv 
fiffimo Sangue , perché d' infinito valore , an- 
che fenza morire , ricomprar tutto il Mondo ; 
ma no : volle dare il fuo Santiflìoto Corpo ai 
più batbari Arati , fiHc percofle , e piaghe più 
crude, l’anima innocenti dima a’ tedj e agonie 
le più dolotofe e più amare : volle fparger il 

-Sangoe a goccìe nell' Orto , a rivi nel Preto- 
TcO, e tutte fu d’ una Croce morendo votarne 
le vene , Ma perché mai , amabili (lìmo mio 
Signore , e mio Dio, volefte foggettarvi a tan- 
ti -e sì acerbi patimemi , fe fenza di quefl! , o 
con sì pochi potevate (alvarmi ? Se fenza mo- 
rire, dolciflìmo Gesù, con una fola goccia del 
Toftro preziofilTìnro Sangue potevate rifeattar 
tutto U Mondo, perché fu d’ una Croce tno* 
rendo Tolefle tutto verfarlo ? Ah non per al- 
tro, conchiedono I Santi Padri , e i Contem- 
plativi divori , cbe per dimoflratci con quanto 
afTetro ci ba amati ; non peraltro, cbe per far« 
ti coDofeere del fuo tufinlro amore l’eccedo, 

16. Oh quanto é mai buono il Die del Cri- 
lliani 1 Si racconta d* alcuni oopoli dell’Orien. 
te, ch'e avendo udito da’ Mltlìonar) quanto Dio 
.avea fatto per noi, e quanto ci aveva amato , 
cominciarono ad efclareare flupefatti : Oh quan- 
to mai é buono il Dito de’ Crifliani ! Oh cbe 
bel a forre é Quella de’ Crifliani avere un Dio 
sì buono Oh quanto mai é buòno , rtperl*- 
molo anche noi , quanto mai é amabile il r.o- 
flro Dio, che tanto cl faa amati! ma cbe avreb- 
bero poi detto quei popoli , fe aveflero fapu- 
to < (Ile i Crifliani o oon amano , oppure cbe 
amano sì poco un Dio sì buono e sì amabile f 
Ma che avrebbero poi detto , (e avellerò (apu- 
to , cbe di taotì e tanti non folatnente non é , 
come egli merita , amato ; ma fenza rifpetto al- 
cuno lìrapazzato ed offefo f Ma che farebbe , 
fe ai tanti cl fodìmo uniti anche noi , e in ve- 
ce di amar quello buon Signore , cbe tanto c{ 
ba fatto di bene, I’ aveflimo indegnamente tan- 
te volte ofTefo i Ma ob Dio , che non é quello 
un fuppefto, ma una verità troppo pratica ! 
Pur troppo ce lo rinfaccia la noflra colcietiza ; 
e piaccia a Dio , cbe Ga con una conlufione (a- 
lutevole , e con pentimento fincero, cbe in Ve- 
ce di amarlo noi fiamo andati a gara per far. 
gli dei difpiaceti , quanto più ci caricava di 
benefici. Ecco in qual maniera noi vìliflime é 
milerab'li creature abbiamo trattato I’ amabilif- 
fimo noflro divin Creatore ! Ma vogliam prò- 
(eguire ad edere, ficcome fiamo flati per tanto 
tempo, sì perfidi ed ingrati! 

17. No , Signore , che anche troppo flati (o 
flamo 1 anzi noebé avremo vita quello rifleflb 
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3» ISTRUZIONE Vili. 

reoderì 11 ooftro dolore inconfobblle , il no* nlma oeflre, eoa taira la nodra mente, e con 
Ileo pentimeoio p!b amaro , perebb a fronte di tutta le nodre forze . Datecelo qneOo fante a> 
tanti benefizi, cne ci avete fatti, in vece di more, giacebb b un dono voflro ; infondetelo In 
amarvi (iairo flati iì ciechi e si empi di ofTen- tutte le noflre potenze, affiochì con un amore 
dervi . Amarvi vogliamo beoti e tMllezza in- più fervorofo , e più accefo poifiamo fupplire 
finita con tutto il noflro cuore, eoo tutta l’a- alle paflate mancanze. 

ISTRUZIONE Vili. 

Si propongono altri motivi di amare Dio , e fi Spiega quando 
' quefio Precetto adempier ft debba . 


I Nfiniti fono I motivi, che ci dovrebbero 
fpingere ad amare il noflro Dio: ma petebb 
il noflro intendimento b il limitato, a tre 
foli nel paffato ragionamento ci fiaroo riflmtiv 
perchb Dio come fuprrmo Signore ce lo coman- 
da perchb eflendo infinitamente bello e buono, 
è infinitamente amabile ; e perchb fiaalmente ci 
ha egli tanto amato, ricolmandoci d’ ir finiti be- 
oeficj e favori. Ab noi dunque Crifliani fare- 
mo più duri dei fallì , e delle fiere più ingrati 
in non amare con rutto il cuore il noflro Dio, 
dopo che con tutta la fua autorità ce *1 coman- 
da i la fua infinita belletaa e bontà ad amarlo 
ci allctta , e finalmente a riamarlo ci (limola 1‘ 
amore, con cui tanto ci ha amati, caricandoci 
di benefizi cosi fingolari e si rari ! Ma forfe- 
chb abbiam toccati tutti i benefizi di Dio , che 
poffono fervirci di motivo p.i amarlo ? No , 
ma ce ne reflano molti altri, che anderemo 
toccando, e indi efaminereno il tempo, in cui 
quello precetto ci obbliga. Vedremo dunque in 
quell’ oggi altri motivi, che all’ amor di Dio 
fpii.ger ci debbono , e dì poi quando quello pre- 
cetto adempier fi debba. 

1. Se naturalmente noi lìamo portati ad ama- 
re chi ci fa del bere , come potremo poi riti- 
rarci dall’ amare il neflro Dio, eheci ha fatto 
rutto il bene, che abbiano? Ci cetre dunque 
impegno di amarlo, perrhb ci ha fatti bemfizj 
grandtlfimi , e fenza numero. Ah noi pollia- 
ino ben ricevere ì (uoi divini favori, poflìamo 
goderli ; ma (ormarne il calcolo , e compren- 
derne la loro grandezza ed ecrellenza noi potre- 
110 giiirmai . Eifcgnerebbe per farlo , poter nu- 
rrerare i trorrenti della vita paff..ra , contar tut- 
te le cre.rtnre , che ci han fervito , e giovato ; 
c pure con tutto quello ron vi fi verrebbe a 
capo. Ciù non cflante, perchb oirre gli accen- 
nati nel paflaio rcgionamcvto , vi ho propoflo 
di accennarne alcuni anche nel prefentci venia- 
mo al benefizio e favore, che ci ha latro , fa- 
cendoci nafeere rei grembo dì lenta Chiefa_, 
chiamandoci alla vera Fede , e facendoci Cri- 
(liani per m.ezzo del lame BatteCmo . Oh che 
benefizio ! che mifrricordia parziale negata a 
tanti Gentili, Turchi, ed Eretici nati nelle te- 
Bcbie dell’ Infedeltà , e nell’ ombra della none ! 


Che grazia fomma ! eflcre noi il Popolo elet- 
to, la Gente fanta , quelli, che ad elclufionedl 
tanti, ha chiamati a godere gl’ irliufli dell’am- 
mirabile fuo lume. Con quello metto non lo- 
lam.ente ci ba liberali dalla Icbiavitù del De- 
monio , e del peccato ; ma colla grazia di ado- 
zione ci ba donata la libertà di figliuoli di 
Dio, di fratelli di Gesù Ctiflo, di fuoi rari a- 
mdei . Oh che carità fopraggrande ! Oh che ec- 
ccllentiflimo amore! Mirate, dieta flupefattoil 
diletto ApofloJo S. Giovanni , quale fia fiata la 
carità , che ha avuto per noi il noflro Padri 
celefle , (ino a voler, eoe noi Cam chiamati fi- 
gliuoli di Dio, e che in verità lo fiamo : P'/dr- 
re gualem (hatiteiem dtdn mbu Pmtr . ni filii' 
Dei ncmintmiis , (7 fimns ( 1. Jonii.f, i. ) . E il 
noflro Dio gode, e fi compiace, ebe lo cbia- 
miam.o con quello dolce nome di Padre, e aco- 
si chiamarlo ci ha infegnato il luo flcITo divin 
Eigliuolo. E noi ancora (arem freddi ' inlei,''- 
bili a fronte di si gran carità ? E noi ancora 
non ameremo quello amabililTìme Do? 

t. Ma per comunicarci I fuoi fasori , e le 
fue grazie , non fi b contentato d’ inflituir il 
foto Sagramento del BatteCmo , e farci degni 
di poterlo ricevere ; ma ba voluto infliluire 
tutti gli altri , che, fecondo il detto del Sa» 
ero Concìlio di Trento , lono quelle divine 
fonti , per cui ogni divina grazia e gìuflizia 
in noi deriva, e, o t’incomincia, o incomin- 
ciara fi aumenta , o perduta fi ripara ( te/T, 7. 
in Dece, de Saeram. ) . SI , oltre il Battei)- 
ma, con coi fi conferifee la prima grazia, un 
altro volle con ifpecialiià iLflicuirne , con cut 
la potelTimo riparare perduta . Dacchb noi fi:- 
tno si irconfiderati , e si ciechi di perdete coi 
peccato la Battefimale innocerza , noi ci fia- 
me tirati dietro per giufla pena , che Dio cl 
abbandonale ul noflro reprobo fenlo , e che 
ci ccndannaffe eternamente all’ Inferno : ma 
noi peimife I’ infinito fuo amore , e col Sa- 
gramento della Penitenza ci diede quella fe- 
conda tavola , accioccbb dopo il fuoeflo nau- 
fragio dell* innocenza ci potelTimo portare al 
veto porto dell’ eterna lalute . E che moti- 
vo di corrifpondenta non ci fom.miniflra que- 
(lo ringoiar booefizio ? Fra quefli Sagrameotl 
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poi ano re bi voluto inOituire , che lo nelTo 
autor della grazia, lo flelTo noUco divin Reden- 
rorc , e noOro Dio Geiù Grillo realoiente con- 
ticoe. la elTo vi t realmente, e rollanzialmen- 
ce il luo raniillimo Corpo, il fuo Sangue pre- 
ziofe , la fua anima, la Tua Uiviniià . Col 
mezzo di elTo, delle lue iDeffe carni , e di fé 
meJvliiro ci pal'ce, e ci nutrilce -, perchi del- 
la lua vira, e di lui viver polTiamo. In elfo ci 
ha Ijiciaia una memoria dell'acerba palTione , e 
morte , che foti'erV p r noi , un mezzo per ri- 
colmar le anime nollre di grazia, e un pegno 
di queir eterna gloria, che ci ha riferbata nel 
Cielo. In una parola, in quello divin Sagra- 
meato ha voluto mettere fuori , e far pompa 
di tane le ricchezze di quell* infioito amore , 
che ha per noi . In f«e diviiiai , dice il Sacro 
Concilio di Trento, divini fui riga htminti 
amerit vtlui tffudit ( Sef}. i}. de Enti. t. 2, ) , 
E noi ancora non ameremo un Dio , che del fuo 
amore ci ha dati pegni sì fingolari e si grandi! 

3. E tutto quello far volle il noflro buon Si- 
gnore tuttoché prevedelTe , che eravamo per 
elfcre quegl’ ingrati che fìamo flati tante e tan- 
te volte , coi noflri peccati indegnamente of- 
fendendolo. Ah quante volte abbiamo merita- 
to , ebe Dio fulminafle contro di noi i fuoi pili 
tremendi gaflighi , che ci levaffe dal Mondo , 
e ci feppellilTe nell’ Inferno ! Taglia , caglia 
quell’arbore, gridava la divina Giuflizia , che 
in vece di far frutti di vita , ne fa di eterna 
morte . E quanti in effetto ne ha levati dal 
Mondo la divina Giuflizia in cosi miferabile 
flato, e dopo i primi peccati , e ardono e ar- 
deranno per tutta l’eternità nell’Inferno I Sa- 
rebbe pure lo flcITo di noi , le fubito dopo i 
primi peccati, quando eravamo funi nemici ci 
avelie percofli col fuo furore . Ma vi fi b in- 
lerpofla la divina Mifericordia , ed ha fofpefo 
il noflro meritato gafligo. Ci ha lopportati per 
tanti anni, per tanti anni ci ha afpetcatia pe- 
nitenza , e di far penitenza ci ha dato tea po 
e grazia. Oh che mifericordia , che grazia , 
che amore ! Ab quello folo elter dovrebbe il 
motivo pili predante e pib tenero di amarlo da 
qui innanzi con un amore pib infervorato e 
piti accefo , pachb ba avuto per noi tanca bon- 
tà e tanca pazienza. 

4. Ma oltre quelli benefizi, 0 beni d’amo- 
re, che a molti lono comuni, ed anche paleli ; 
altri ve ne fono di particolari e fegreti , che 
non li fanno le non quelli , che li ricevono , 
dice S. Pietro d' Alcantara nelle lue Medirazio- 
ni ( Trarr, dell' Orm, , e Medie,') : anzi ve ne 
fono di canto fegreti , che non li sa quei m.ede- 
fimo, che li riceve, ma folamence quel divino 
Dator d’ ogni bene, che fi compiace di farli . 
E quante volte, Crifliani miei cari, per la r.o- 
flra fuperbia , negligenza e Ingratitudine abbiam 
meritato, ebe Dio ci abbandooalle , come per 
quelle flefle mancanze ba abbandonato tanti al- 
tri , c pur non l'ba fatto f Quanti mali , e pec- 
cati , quante occafioni d’ incorrervi , colla tua 
provvidenza non avrà prevenuto il Signore , 
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rompendo, e fracallando le reti, con cui] cl 
voleva prendere il nemico infernale, e inutili 
rendendo tutte le fue frodi , e difegni ? Quan- 
te volte preparato il Demonio a dilperderci co- 
me grano, liccome dille Grillo, che volea far- 
di S. Pietro , e quello divino Avvocato avrà 
pregato per noi il divin Padre , perebb la no- 
lira fede non manchi ì Chi pub fapere quelli 
benefizi fegreti , fuorchb quel Dio , che ce li 
fa ? I benefizi politivi , profiegue il Santo , fi 
poflono alle volte conofeere ^ ma li prefervatì- 
vi , con cui ci ha liberati dal male chi li co- 
nofeerà ! Noi udiamo tante volte , ed anche 
veggiamo , che molti infelici fono raduti , e 
cadono in graviffimi peccati, ed eccelli : noi per 
ordinario fi adiriamo contro di quelli , eli con- 
danniamo. No, Crifliani , umiliamoci avanti 
Dio , riflettendo , che anche noi potevamo com- 
mettere gli fleflì ecctITì e peccati . Se non gli 
abbiamo commefli , non b flato per noflra for- 
za e virtb , ma per un tratto di predilezione e 
mifericordia di Dio , che colla forza della fua 
grazia ci ha affiniti , e ci ba prefervati , SI , 
Fratelli , perchb Dio ci ba tenuta la fua mano 
divina fui capo , noi non abbiamo commcflo i 
peccati pili enormi ; del reflo da noi non mancava 
di poterli commettere . Ora qual motivo , e 
quanto vigorofo e prellante di corrifpondere 
con amore all’ amore infioito , che ci ha mo- 
flrato il noflro Dio con tanti benefizi e parti- 
colari e fegreti , che ci ha compartito , e col 
prefervarci da tanti mali , e coll’impedire , che 
iron fi.tmo caduti in tanti e si gravi peccati! 

5. Quello però, che fpinger ci dovrebbe a 
fagrificare fenza riferbo alcuno tutti noi fleflì, e 
tulli i noflri affetti a quello Amante divino , lì 
b il fine amorolo , per cui tanto ci ba amaci , 
e c! ama , e per cui tanti e cosi legnatati be- 
nefici fopra di noi ba diffufo, e di continuo' 
diffonde . Qual mai peniate, che folle il fi'ia 
aoiorofo, che movefle Dio ad amarci con tanta, 
fvifceratetza , e a ricolmarci di tanti favoti ì 
La nolira eterna faluie nel Ciclo; perebb dopa 
averlo fervito ed amato qui interra, andalTìma 
un giorno a benedirlo, ed amarlo , e a goderlo 
eteroomenie in quella patria beata . Così ci ha 
amati , come già udifle, il divin Padre , fino 
a donarci il fuo divin Figliuolo ; fapeie perebb ? 
Perebb niuno , che in lui crede , perifea , ma 
abbia la vita eterna , Per noi miferabili , e per 
la noflra eterna falute quello divin Figliuola 
fcele dal Cielo in terra , e fi fottopofé a sì 
cruda paffione, e dura morte. Per guadagnar- 
ci quella eterna gloria , che avevamo' perduta , 
e aprirci la porta di quella celefle Patria, che 
ci aveva cbiufa il peccato , volle quello amo- 
rofo Signore date la vita , e il Saiq;ue . A 
quello fine amorofo , perchb dopo ciTerci flati 
mezzi , e Aromenti per acquiflar in quifla vita 
la grazia , lo folleto poi nell’altra per coodur- 
ci alla gloria, iflitul tanti divini Sagramenti . 
Perebb ci vuol lalvi , non ci levò dal Mon- 
do , come ba fatto di tanti altri , quando era- 
vam peccatori ; ma ci ba arcuati a petiiien- 
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2a , e di farla cì ha dato grazia , c tempo, e 
ce lo dì tutt’ ora . 

6. Quanto in una parola ha fatto , e fa per 
roi il nollro Dio ; tutti i benefizi e favori , 
che ci ha compartiti , tendono a qutOo folo 
fine air.orofo, che fiamo falvi , e che un gior- 
no abbiatno con lui a regnar nella gloria . Per 
quello batre Tempre al nollro cuore colla fua 
grazia. E che peniate Ila quella grazia ? un 
ieme di vita eterna, un’ ifp razione , dice S. 
Agoflino, del divino amore, di queOo divino 
amore una difluGone benigna ( S. An^, /. 4. .rif 
Bonifacittm c, j. ) . Con quella iliumana la no- 
(fra mente , accende la volontì , e facendoci 
perdere il guflo di tutte le oofe mondane e 
terrene, ci tira a lui , e così dolcemente ci 
adefea , dirb cosi, e ci alletta , che a difpetto 
dì tutti { falfi allettamenti dei Mondo , e le 
lufinghe della carne , e i tentativi del demonio 
ci fa operar per amore, a luì ci unifee qui in 
terra, perché poi Gamo un giorno a lui llrctta- 
mcnte uniti nel Paradilo . Il Paradifo dun- 
que ì il line am.orofo , che ha Dio per noi : 
quel bel Regno di pace , di tutte le delìzie e 
contenti Ila rilerbato per noi. Il bel Paradifo 
ha fabbricato, perché folfe l’ultimo compimen- 
to di tutti i tratti di quell’ irliniio amore ver- 
fo di noi. Li potrcm.o amarlo a nollro piacere, 
e gcdcrlo; e (enza che quello ampere, e quello 
godimiento rtfli mal interrotto e turbato , a- 
trarlo e goderlo in eterno . Ma noi non po- 
tremo amarlo nel Paradifo, fé prima non l’a- 
miamo qui io terra. E farem si infelici, che 
incer amar noi vorrcmio? E ancora ricufcrem.o 
di amarlo, quando ci ha ricolm.aii di tanti be- 
nefìzi, e tanto ci ha amati , per quello folo , 
che l’amiamo^ E dopo tutto qutQo , mente 
potrcm.o avere , anima , forze , e cuore 
r impiegar in tott’ altro , che in amarlo! 
’i alcuno , Ctinian! , che non voglia amare 
il fuo do ! 

6. No, Padre, che tutti amar lo vogliamo. 
Tutti amar lo vogliam.o qnel caro Dìo, che ci 
ha beneficati cotanto , e tanto cì ha amati ■ 
Refla folo, che (Iccom.e ci avete ifltuiti iotor- 
no alle altre due virtù Teologali , Fede , e Spe- 
ranza, lo facciate anche ir.toti.o alla Cariti ,e 
all’amore, che a Dio portare dobbiamo, fpie- 
gaodoci fe vi fra in verità particolare precet- 
to, che cì obblighi ad amar Dio fopra tutte le 
cole, c fuppoPo che vi ùi , quando ci obbli- 
gbi, e io quali occaf.oni . Giacché dunque Ce- 
te difpolli di am.are il voflro Dio , perché lo 
n.erita, elferdo inCniiamente amabile, e per- 
ché avendoui tanto amato, e beneficato, vene 
ha dati tanti impulfi e melivi; rifpondo alla 
vofira dimanda in primo luogo, e vi dico, che 
fi dà queflo particolare precetto di amare Dio; 
e il dire, che l’uomo in niun tempo della vi- 
ta fua Ga obbligato a ulcir in atti Ccconre di 
Fede, e di Speranza, così anche di Carità, per 
vigore de’ divini precetti , che queCe vUtù rt- 
guardatto, é dbttrira , come già udifle, condan- 
iuta dalla Ckiefa {Ah». Fli.). Gesh Criflo , 


'.ione mi. 

cOir.e abbiam.o più volte notalo , cl ha thlara- 
n.ente cigolio, che amare Dio con tutto il cuo- 
re, con tutta I’ anima e con tutta la mente é 
il grand. iTimo , e il primo fra tutti i precetti > 
E con quello non lulamente ci vieta di non 
mai odi-rio, ma poCtivamente di amarlo: e 
quello non s’ intende del folo amore abituale , 
come alcuni fallamtnre tenevano, che confifle 
in un’ efatta olTervanza della Legge , non facen- 
do cola ad ella contraria; ma d’un amore at- 
tuale , per cui viene impoCo d' ufeire in atti 
particolari d' amore verlo Dio , come noflro 
primo principio ed ultimio fine . 

h. Ma fuppoflo, che vi fia queflo particolar 
precetto di ulcir in atti di amore di Dio , ba- 
llcrì farlo una fol volta in vira , o almero fi 
potrà differire a farlo ogni cinque anni ? O fi- 
nalmente allora folamcnte obbligherà quello 
.precetto t quando lìam tenuti a metterci in 
grazia di Dio, c non abbiamo altro mezzo, che 
queC atto di amore per farlo ! Guardivi il 
Ciclo , Criflìani , di regolarvi con quelle erro- 
nee dottrine giullam.enfc dalla Ch'efa profcrii- 
te ( ioncc. XI. ) . Ed in effetto : una fola volta 
in vita, oppure folamcnte ogni cinque anni ,0 
quando efltodo tenuti a gìuflilicarci non abbia- 
m.o per farlo altro mezzo, fi porrà differire 1’ 
tfecuzione del graodiffìmo, e primo fra tutti i 
precetti! Quel precetto, in cui la pienezza del- 
la legge conlille; quello che flabilifce la roCra 
unione con Dio , e che la divina amicìzia nu- 
trìfee e fomenta , obbligherà folairente una 
volta in vita, e dopo tanti anni ì Ma non ri- 
pugna alla ragione CelTa il dire, che una fola 
volta in vira , e dopo tanti anni fi abbia da 
amare quel Dio , che é il pritr.o principio , e 
l’ultimo fine della loflra vita! No, Crilliani 
miei cari; ma fiamo perfuafi, che in altri tem- 
pi , c pib di frequente fiamo tenuti ad ufeir io 
aiti di amor verlo Dio. 

S’ ella é dunque cesi , che vi fia non fola- 
mente particolare prccetro di amare Die , ma 
che fra anche necellario di ufeire nei funi atti 
più volte in tempo della ncflra vita, profegui- 
te a fptcgarci io qual leir.po principalmente , e 
in quali occafioui ci obblighi quello preccito. 
Io vi rìfpoodo, che quello precetto obbliga per 
fe , fotte colpa mortale, a ufetr in attitnremi 
di amore di Dio in primo luogo , fubito che 
l’uomo, moralmente parlando, ha l’ufo della ra. 
gione , ed ha una fumeiente notizia di Dio , 
che ciafebeduno é tenuto ad acquiflarc, fecon- 
do perb la diverfa capacità de’ (oggetti . Cosi 
S. Tommafo con lutti i Teologi , che inft- 
■gnano con lui la fama dottrina ( 1. 1. f». 89. 
«ri. 6 .). £ la rag’one fi é, perché le ri pri- 
.mo c graDdiffimo precetto di smar Dio ob- 
bliga, come non pub negarfi , in qualche tem- 
po della vita , qual tempo fi pub affegnare pib 
rppoiturto e proprio, quanto quello , in cui fv! • 
luppata la ragione nell’ uomo , pub conofeere 
Dio come fuo primo principio e amorofo Crea- 
tote! Allora , come da una foave forza rapi- 
to dee portarli ad amarlo fopra ogni cofa , e 
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St propendono altri difetti di amare Dio. 


eoo tutto il Tuo cuore. Ed in effetto ; vedeOe 
eoa qual empito t e quanto eagliardo tutte le 
ereature anche piti inlenfate fooo portate nel 
eentro e fine tuo proprio ? Ma qual è il vero 
centro e l’ultimo fine dell’ uomo r iddio; ad 
amarlo dunque con tutto il tuo cuore, fubito 
che arriva a conofcerlot dee elTer portato; e 
iiaditizeare a lui i Tuoi peofieri ed alletti. An- 
<i avvertono molli facri Teologi, che chi a- 
velTe fondato dubbio di aver mancato di farlo 
in quel tempo, farebbe tenuto di accufarfi d’ 
una tale omiUione . 

10. In fecondo luogo , in qiiallivoglia perico- 
lo probabile di morte b tenuto ogni CnOiano 
di ufeir in atti d’amor di Dio, anche dopo 
efferfi armato dei Sagramenti della Chiefa . Im- 
perciocché fe fi debbono elercitare quelli atti 
molto (peffo in tempo della vita ; in qual tem- 
po farà principalmente necelTario , che fi fac- 
ciano, che quando fi é vicino a moiire? Se 
noi lecondo il detto dell* Apofiolo, o vivia- 
mo, o moriamo, dobbiamo Tempre farlo col 
cuor diretto a Dio, Stve enim vivimujt Dami- 
ne vivimuj i Jive flint morimur , Domino mori, 
mar ( Rom. 14. 8. ) ; ne fegue per necelfità , che 
aijora dobbiamo tendere con tutto il nofiro af 
fetta a Dio, che é l’ultimo uollro fine, quan- 
do damo per ufeire di vita. In terzo luogo 
flringe quello precetto quando vi é pericolo di 
cader in coipa mortale, fe non fi elee in qual- 
che atto d* amor divino, inforge tentazione 
tale e si grave , che fi penfa di nonpoterl.1 fu- 

erare (uorché con quello mezzo, non puòdu- 

itarfi , che allora fi ì tenuto di farlo; imper- 
ciocché, fe per precetto delia cariti di Dio 
fiamo tenuti di fuggir la lua ofiéfa , fiamo te- 
nuti per confeguenza di adoperar que’ mezzi , 
che per conlegutr quello fine fon neceffari. 

11. Finalmente non pub negarli che mollo 
fpelfo nel decollo della lua vita é tenuto il Cri- 
fiiano ad amar Dio fopra ogni cola. La carità, 
cjs’é il fine di tutti i precetti , e di tutte le 
Dofire azioni , non pub elTer oziofa nell’ anima 
d’un amante: imperciocché elfendo la caliti una 
cena amicizia e unione con D o, la natura di 
quella unione e amicizia divina, e la bontà 
infinita di Pio ricerca, che non fi differifea per 
molto tempo, e che non già di rado fi elea io 
atti di amore, ma che molto fpelfo e di fie- 
quenre fi ami. Inoltre, quando Dio impone, 
uel Deuteronomio di amarlo ( De«(, 6. 4. ), vuo- 
le, come tidide altre volte , che fi faccia con 
tutto il cuore , con tutta l’anima e con tutte 
le forze: vuole, che un tal comando non ci elea 
taai dal cuore, che la ooOra mente penfi ad > fio 
• in cala ledendo, e camminando nei viaggi, 
che Ga fcritto fu i limitari e fnlle porte delle 
cale, che Ga legato alle mani , che nella memo- 
ria prafoodatuenie Ga filTo . Ora chi mai dirà, 
che uo comando impofio con tanta (ollecitudi- 
ne e tanta premura, fi polla efegnire efercitan- 
done gli atti alcuna volta folianio e di rado, 
e che Dio di foltanio lefli contento ì Ma ette 
piuuolio ODO ricerchi tacile fi clcrci ti colla loag- 


glor frequenza poffibile , che molto fpeifo et 
rivogliamo a lui col noflfo amore ì 

iz. Ma fe aon frequenza dobbiamo efercitare 
quefii atti , e rivolgerci a Dio mollo fpeflocol 
nofiro amore, fi potrebbe fapere tnqual tempo 
determinato , e quante volte fiam tenuti a far- 
lo , per non effere tralgreffoti di quello precet» 
toì lo vi rifpondo, che non cosi facilmente (z 
pub quello determinare. Elfendo il precetto di 
amare Dio afiirniativo , obbliga fempre, é ve- 
ro, ma non in ogni tempo, e come dicono i 
Teologi , per fempre . £ vero rat anche, che 
dalle prelTaoii ed efficaci efprcmoni , con cui 
Dio ha impofio il precetto di amarlo, pare, 
che ricerchi da noi una continuazione dì amo- 
re. Ma in riguardo alla noflra infermità • de- 
bolezza non pub dirfi, ebe eller debba una eoo- 
tinuazione fifica. Riduciamola dunque, cornea 
noi più adattata, ad una continuazione mora- 
le. Ora quella continuazione morale necelfaria- 
menie ricerca, che quefii atti fieno ripetuti 
Ipcffo nel corfo d’ un anno; anzi gravilTimi 
Teologi difendono, che cib debba farti più vol- 
te nello fpazio d’un mele, coficché reo farebbe 
di colpa mortale colui , ebe RelTe un mefe in- 
tero (eoz:i far aito alcuno d’amor di Pio. Eli 
in effetto ; fe la carità é la vita dell’ anima , 
morta dovrà dirG quella , ebe Ha un mefe in- 
tero lenza produrne ale un atto ; ftccome un mor- 
to da tutti fi terrebbe quel corpo , che fielTe 
un mefe intero feuzi dar legno alcuno di viti. 

1;. Per ufeir dunque da tutti i dubbi, lì ab- 
bracci la fentenza inlegnata dal Ven. Dottor 
rottile Giovanni Scoto ( re 4. D. 17,1^. 1.), che 
ficcome gli atti di fede e di fperanza , come 
abbiamo toccato, cosi in quelli di carità vi fia 
obbligo di farli nei giorni di feila , o almenip 
ogni otto giorni nelle Domeniche. Cosi vi po- 
til effci qualche continuazione morale. Inol- 
tre, come ognun (a, le felle fon confccrate al 
culto di Dio ; ora qual culto maggiore fi pub 
preflare a Dio , quanto tendere a lui con atti 
d’amore^ Io perb vorrei, Crilliani miei ca- 
ri , che non foflìmo avari del noOro amore 
con Dio, ma liberali al fommo. Vorrei , che 
non folaroeote ogni otto giorni , ma ogni gior- 
no, anzi, fe folfe poflibilc, ogni ora e ogni 
momento fi ufeifTe da noi in quelli atti più ^r- 
votoli, piotefiando al nofiro Dio, che voglia- 
mo amarlo, e con tutto il cuore, e con tutte 
la mente, e con tutte le nofire forze, come 
egli comanda e vuole che l’amiamo. Vorrei, 
che i Padri tutti , t le madri infegnaffero ai 
toro figliuoli, i padroni ai fervi , e colle altre 
lolite eraziooi fotfero loro recitati ogni lera e 
mattina, ficcarne gli atti di fh^, di fperan- 
aa, cosi principalmente quelli A carità e di 
amor di Dio. Vorrei finalmente , che il cuore 
di tutti nei ferito nel più intimo dalle dolci 
faette del divino amore, e inebriata 1’ anima 
dal vino d’ una perfetta carità, nuli’ altro re- 
fpiralTe, che quefii fami affetti, e tutta In qec- 
Ili folle afiorta . 

14, Ma da quella amorofii ferita , Sigaote , 
C z ooa 



ISTRUZIONE IX. 
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ron potrà efTtr colpito il roftro cuore, ni que- 
Ho dol;e airopimento potrà aver giammai I’ a- 
a-ma noUra lenaa di voi. Siamo petfuajì , per- 
ché ce l*inft:gn.i la Fede, che fenza gl’ impui- 
fi del voHro divino fpirito, c della voflra di- 
vina grazia, ficcoine non polliamo fare alcuna 
az'One meritoria e buona , cosi non polliaino 
amarvi come conviene, irpiratclo dunque mi- 
fericordiofamente in noi quello divino amore ; 
infondetela nei noDri cuori quella Tanta Cari- 
tà, Voi amabililTioio S'gnore ci comandate, 
che vi amiamo, e per confeguir I’ amor noflio 
impegnale le voflre infinite peiTezioni ; I’ au- 
torità in com-indarcelo , l'onnipotenza in bene- 
ficarci, la bontà di defiderario, la benignità lo 
chiederlo, e la mifeiicordia in follecitario con 
irpiraiioni continue . Dateci dunque qucQo 


Tanto amore, che ci comandale di avere, r.ol 
vi preghiamo tutti col vc&ro Tervo Agoflino, 
e allora comandateci cib , che volere: Da De- 
mini ^ed fatti , & futi ifued vis . Vincete 
colla vodra grazia la durezza del nollro cuore , 
ammollitelo e accendetelo. No, Signore, non 
vogliamo più odendetvi, ma per Tempre vo> 
gliamo amarvi . Eleggiamo piuttoflo di morire 
in grazia volita, che vivere con volita ofieTa. 
Vi olferumo dunque la noflra libertà, la no- 
Tira volontà, e il nollro cuore -, accioccbh (ia 
rutto vollro , e lo riempiate del voOro amore. 
Fate dunque, che vi amiamo eoa tutto ii no, 
(Irò cuore, con tutta la noilra mente, e con 
tutte le noOre Torze nella preTente vita, per 
averlo poi a f.ire con uo amore pii] vivo e più 
acceTo eieroamentc nell’ altra . 


ISTRUZIONE IX. 

Si jpifgo in pratica cerne ft detta ejercitare il Sante ^mere dì Dio ^ 


P RoTcguendo a parlare della terza virtù Tto 
legale, cb’ ù la Carità, e il Tanto amore 
di Dio, abbiamo addotti diverfi altri mo 
tivi , che a quello Tpinger ci devono , ed alle- 
gnzio il tempo, in cui fa d’uopo di elercitar- 
ne gli atti . Se noi Gam portati naturalmeoce 
ad amate cbi ci fa del bene, non polliamo dun- 
que dilpeoTarci dall’anaare il noAro Dio , ebe 
et ha fatto tutto il bene ebe abbiamo • Pcocu- 
tramo dunque aTTuelarci ad elercitame gli atti 
molto Tpeflo , e molte volte al giorno. Te foT- 
(e poAibile ogni ora, e ogni memento. Ma 
voi direte^--cne finora v’ ho ben parlato dell’a- 
more di l 5 io, della necelhià che ci corre di a- 
B)a:lo,'dei motivi, ebe abbiamo dì amarlo, e 
del' tempo , in cui debbiamo amarle ■, ma ebe 
frattaoto non vi ho inlegnata la pratica, nè la 
iraoìera di eltrcilare quelli atti , Voi dite be- 
ne , e perchè quella è una materia cosi necclla- 
ria , che per quanto fi parli di ella, mai non fi 
parla abb-rllanza , oggi vi Tpieghetò in pratica 
come , e in qual maniera elercitar fi debbano e 
fi pofièno gli atti del Tanto amore di Dio , cd 
anche i mezzi per acquillarlo . 

I, Avanti però di Tpiegarvi la pratica dell’a- 
more di Dio , io voglio premettere due cole. 
La prima fi if che become la carità, o Ca il 
Tanto amore di Dio c la più iiaportante, la più 
aecelTatia, e la più Tubiime di tutte le virtù, 
•Oli chiunque delìdera, non diib di farfi Tanto 
c perfetto , ma di Templicemcnte falvatfi , dee 
ionizzare a quello tutte le lueoperazioni , pen- 
iteri ed affetti . Per quello ebe l’amiamo, Dio 
ci ha melTi al Mondo j per quello ci laTcia To- 
pra la terra , e per accender io noi quello Tao* 
to fuoco è dUcelo dal Cielo il Figliuolo divi- 
no ( L«r. iz. 49. } . Fa dunque di mellieri , che 
noi flampìamo profondamente nel noRr» cuore 
quella gran verità, che il maggior obbligo di 
ooi creutute è l’ aiueie del dirin Creatore : dal 


che ne fiegne , che a quello debhoo tendere tut- 
te le nollre divozioni e fpirituali efercizi. Sla- 
mo pure divoti della Vergine gloriofa , e dei 
Santi , che ci tornerà 'in gran profitto e giova- 
mento; ma perchè lia qttefla vera divozioce, 
bifogna che ci porti ad .amare fopra agni cofo 
il nollto Dio. E che altro cercarono in terra 
la Vergine , e i Stnti ; e che altro bramano in 
Cielo, fuorché di amar Dio , e che Dio na a- 
mato da noli La vera divozione, la divozione 
fopra tutte le divozioni è dunque di efercitarit 
nel Tanto amore di Dio. 

>. La feconda coTa , ebe debbo premettere fi 
è , che tutta la bontà, e il merito delle nollre 
azioni dipende dalla carità e dal Tanto amore di 
Dio , e ramore di Dio è qnello , da cui le no- 
(Ire azioni lùntificate ne vengono. Facclam pu- 
re quante orazioni , limofine , e penitenze fare 
Tappiamo; Te tutto quefio non Tnàaccomp.igna- 
10 dall’amore di Dio, e in tali azioni non a- 
vreme mira di dar guilo e piacere a Dio , noo 
faranno vere virtù , nè giimmai ci verranno a- 
fcrirte a merito per la vita eterna. Non ci la- 
feia dubitar Tu di quello I’ ApoTlolo, quando 
ebbe a dire ai Corinti , che per quante cole ma- 
raviglioTe ei facelTe , Te non ivea carità, nul- 
la gli farebbero giovate: Si ctariiaiem no» ta- 
tuerò , riitH miti frodefl ( i.Cor. i{. 1. ) , Que- 
Oa è una verità , a cui bifogna far mollo ri- 
ffelTo, poTciacbè per non (aperla mettere in pra- 
tica , e per noo ordinare a Dio le nollre azio- 
ni, noi perdiam tanto merito, che fi potreb- 
be acquillare . Molti per verità non Tanno pec- 
cati, non commettono furti , non efeono in ven- 
dette, nè in verno modo danneggiano il prollì- 
mo ; ma qual n’ è il motivo e il fine' l^r ti- 
more della giudizia del Mondo, perchè ad eflì 
mancano i mezzi, ii modo, e il potere. Altri 
(anno lunghe orazioni , latghe li meline , e molte 
alile opere bno&e; ma per accatiatfi la vana Ili, 

ma 


Cerne Jì debba efercitare i 

e ripntazione degli uomini . Ve ne fono , 
che £ aflengOBO da coneerfazioai , da’ giuochi , 
da feOe , balli, teatri , ed altri fpeitacoli , e 
(he menano una eira calia e frugale ; ma per 
economia, parchi cesi toma a conto ai loro 
intcreA, o per altri Uni niondaei • Se noi fan- 
no per dar gulie a Dio , o per fuo amore, non 
ne hanno preffo lui alcun merito e frutto . Bi- 
fogna dunque aeeeizarfi a indiriztar le noflre 
aziooi a Dio , a farle per luo amore , e pcote- 
flar molto fpelTo, che quanto facciamo, tutto 
i per dargli guf1o,e per fargli piacere. 

r. Ciò luppofto , dobbiamo noi dunque ad- 
delirarci , e molto fpelTe efercitarii nofiro cuo- 
re a far Jtti di quello fanto Amore, e quanto 
piò quelli atti faranno perfetti ed incenfi, tanto 
piò profitteremo nelle vie del Signore . Ora 
quando nei diciamo: Signor mio Dio vi amo, 
e voglio amarvi fopra ogni cofa, e fon pronto 
a tutto rinunziare e patire , piuttello che of- 
fendervi : dobbiamo in primo luogo intender di 
dire, che filmo pronti a perder la vita, roba, 
e quanto poflìam aver di piò caro , pinttoflo 
che trafgredire la fanti fua legge, e commet- 
tere un peccato mortale . E quello farà aito 
perfetto d'amor di Dio ( Murar. E/erc. fpirit.) . 
Tib perfetto farà intendere di dire con quello , 
(he barn pronti a perdere ogni bene, e patire 
ogni male piuttoflo che offendere il nollro Dio 
anche coi Ioli peccati veniali. Sarà poi per- 
fettilTìmo atto d’amor di Dio , come lo han 
fatto molte anime di lui piò innamorate ed ac- 
cefe , alcune delie quali fe ne fono impegnate 
per voto , proieflare di eOer pronti di perdere 
quanto abbiamo , c folferir quanto ci può av- 
venire di male , quand’ anche non G iratlalTe 
ni di peccato mortale , o veniale , purchl li 
tratti d’ incontrar il maggior guflo, e la mag- 
gior gloria di Dio . 

4. Dobbiamo però ilar full’ avvifo , che il 
fanto amore di Dio non ha da conCllere nella 
fola tenerezza del cuore , e nei foli fectimenti 
interni d’ad'eito invctfo di lui, che può elTcr tal- 
volle puramente naturale, non nelle Iole paro- 
le c defideri , ma , come abbiam detto altrove, 
nelle opere c nei fatti . L’amore ha da efletc 
come il fuoco, che l fempre attivo. Il buon 
fervo che ama il fuo padrone, e (he deGdera 
piacergli , non C contenta delle fole parole e 
dcfidcrj t ma procura quanto può di dargli gu- 
II0 coi fatti . Opere dunque col nofiro Dio , 
fe I’ amicm daddovero. E per quello dobbiam 
difeendere alla pratica di quello amore, e ap- 
plicar nelle occaGoni la riloluzione fatta di a- 
mario fopra ogni cofa . A che gioverebbe aver 
nella mente e nel cuore una bella malTima , fe 
non ce ne fetviflìmo al bilogno? Fa dunque d’ 
uopo di venire al particolare, quando Tocca. 
fion G prefenia . lo fono infermo , e corro an- 
che pericolo di peider la vita i pure eon un ri- 
medio fuperfliziofo , e malvagio me ne potrei 
liberarci ma percbl con quello s’incontra l’of- 
fefa di Dìo , non farà mai vero , che lervìr me 
ne voglia: mi vien propoGo un contiatto, che 
Mrijtirv, Ttm, l. 
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conofeo illecito , di entrar in quei litigio, che 
veggo ingiiillo ; non faià vero, che vi entri 
giammai , perchl in elio G difpiace a Dio. Mi 
tu fatto un affronto, fe non mi vendico, farò 
tacciato da vile e da codardo : dicano pure ciò, 
che vogliono di me , vada pure quella vana 
riputazione, purchh non reOi offefo il mio Dio. 
Se io mi prendeffi quella foddUfazione e quel 
tollazzo , Dio ne reflerebbe almeno venialmente 
ofTelo voglio privarmene per non dargli 
nemmen quello dilpiacete ■ Senta anche ofiefa 
di Dio potrei andar io quel luogo di mìo genio, 
prendermi quella ricreazione, veflir in tal no- 
do: ma io voglio aflenemicne , perchl con que- 
(lo IO , che do maggior guGo e naggior gloria 
a Dio ; e ciò, che conofeo di fuo maggio: 
guGo e fua maggior gloria, qneflo voglio Irm- 
pre abbracciare . Ecco , Crifliani miei cari , 
quanti atti d* Amor di Dio G poffonoalla gior- 
nata far in pratica . 

In fecondo luogo farà nn bell’atto d’amor 
di Dio conformar la noflra volontà a quella di 
Dio in tutte le difgrazie e travagli , ch’egli ci 
manda , e in tutto ciò , che deila noflra vita dif- 
pone. La volontà del padrone ha da elTer la vo- 
lontà del buon fervo • Noi dunque non fare- 
mo mai veri fervi di Dio , fe ripugniamo , 
eh’ egli cfcrciti fopra di noi la fua padronan- 
za-: nè nai poirem dire, che l’amiamo dav- 
vero, fedi tutto cuore non Gamo riffegnati 
agli ordini della fua Provvidenza fovrana , e 
della lua volontà fantiflima . Sagr Gchiamo dun- 
que a luì tutto il noflio volete e il nofiro cuo- 
re , e guardian.oci di mai ufeire in lamenti in- 
torno a ciò, che di noi, c delle co:c noftre 
difpone la fua inGnita Sapiciiza , e In quanto 
ci manda di contrario e di avverfo . Ma noi , 
Padre, nelle avvetlirà e travagli ; che Dio cì 
manda , non pofTiam far a meno dì fentirne af- 
fanno e dolore , Ma quello con ci toglie l’A- 
more di Dio . Che tecondo la porzione infe- 
riore il corpo G dolga, e che l’animo s’attri- 
ni , non importa i purché il cuore fl’a nel tem- 
po Gelfo unito a Dio, e la volontà non ripu- 
gni , ma G ralfegni al voler divino , G ama 
Die , e G merita . Credete voi , che i Santi 
Martìri non lentifTero l’ardor delle Gamme, I 
tagli e le punture del ferri e delle fpade, c 1’ 
accibità di tutti gli altri tormenti I Li feeti- 
vzno : ma perché li foppottavano volentieri per 
amore di Dio , c a Dio cfTeriTano tutte le loc 
pene e tormenti , per queflo etano atti petfei- 
tìfGmi d’amor di Dio I loro martiri . LafciiBio 
dunque, che l’anima e il corpo feotano 11 pe- 
lo de’le tribolatìooi , e TKerbilà delle pene ; 
ma teniamo Talfetto fermo in Dio, e iloodro 
volere alla fua lantlflima volontà raffegnato ,.e 
COI forme , che non lafcereme giammai di ama- 
re Dio . QucGa verità non cì fugga mai dal- 
la m.ente, che ci farà di gran conlolaz’one in 
tutti i r.oflri travagli . Avvaixiamoci a dire 
n.olto IpvITo , e di vivo cuore : Signore , fi fac- 
cia di me , e di tutte le cole mìe lavoflra rn- 
zillìma , amabililTiina t fantiffìma volontà , ora 


38 ' IST RUZ 

t ptr rutti ! fecoll : e fari la nodra vita un 
atto ceotinuo d«l pili perfetto e fante amore 
di Dio . 

6. In terzo luofie fari un bell’ atto i' amor 
di Dio compiacerà della fua Krandcam, bontà, 
faotill , e di tutti eli altri fuoi divini attribu- 
ti e peifezieoi , e fpecialmtnre dell’ iritnita fna 
gloria . E' vero, che cfTendo Dio in fé ftefTo, 
• nelle fne peifeaieni infinito , nulla pub rice- 
ver da eoi : pure dimoflrando noi godimento e 
piacere , ebe (gli fìa infinitamente grande , 
tanto e gioriofo , facciara vedere verfo di lui 
il noftro amore. E qneOo era quello, che fa- 
cevano nel Cielo, come vide Ifaia, e faranno 
per tutta I’ eternità i Setafini , con tutti gli 
altri Spiriti Beati, efetamando Santo, Samo , 
Santo', e in quello trovano la lor felicità e la 
loT gloria . Quello ì quello , che ci ha infe- 

nato in quella divina orazione del Pater no- 
et il noflro divin Redentore di dire ogni gior- 
no al noflro celefle Padre Iddio, che il foo di- 
vin Nome Venga fantificsto da tutti ;ciob,che 
egli fia riconofeiuto per quello che h, onora- 
to, amato e fervito da tutto il Mondo- E per 
quello Cfaìefa fama nel 6r,e d’ ogni Salmo , e 
in altre occalioni ripete si fpcfTq. quel bel ver- 
fetto del Gloria Patri &c. per ìnl^egnarci , che 
la oofira maggior premura ha da ellere di dar 
gloria al noflro Dio, uno io e(Tenza,e trino in 
ptrfone . Che fe debbiam bramare e compia- 
cerci, che fia glotlBcato da tutti , quanto più 
dobbìam procurare di dargliela noi quella glo- 
ria ? Quella dunque Ca la noflra mira , non fo- 
lenteote d’impedire tutti i peccati, che pof- 
fùtiro, e che il noflro Dio non fia cBefoda al. 
cono ; ira che il divino fuo onore e il Tanto 
fbo amore nel cnote di tutti , e fpecialmeote 
di noi crefea e s’aumenti . Quello h il carat- 
tere del Tanto amore di Dio , dice S. Bernar- 
do , quando t'ì ìr.Couato in un’anima .* C fa 
dominante , e tutte le altre affezioni fico ne 
trae , fi fa alToluto , e qualunque attacco che 
aver poteffe per le creature annichilato ne re- 
fla ( D. Betn. feriti. 38. inCant,') . Altro , in 
una parola, non vuole, che Dio , r.h altro bru- 
ma, che |a fua gloria. Ma^ui non li ferma , 
ma va tutti i mezzi cercando per avere com- 
pagni della fua buona forte , perebt tutti ami- 
no e glotifkbino quello divino Amante. 

7. In quarto luogo faremo atti perfetti d’a. 
mor dì Dio, quando ufeiremo in atti di con- 
trizione. Il timor delle pene deU’lnfernoh u- 
tiliflimo in fe Oefle per tichiamar il peccatore 
dalle vie dell’iniquità , ed ì un dono di Dio e 
.un movimento dello Spirito Santo , quando ef- 
elude ogni volontà di peccare. Quindi b bene 
non offender Dìo , e cni I’ avelTe olTefo penrir. 
feni anche per timor dell’ Inferno e dei galli- 
gbi preparati da Die al malvagi. Ma di^rao 
longa b meglio lafcìar di «fTcnderlo moili da 
un Tanto timore filiale , e detcllar le ofléfe a 
lai fatte, neo per aver meritato l’Inferno, o 

S erduto il Parudifo, ma perchb abbiam dllgu* 
ato ed ofTefo un Padre- il buono, • uo Dio zi 
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amabile; e quand’anche non vi folfe inferno 
da incontrare , nb Paradifo da perdere , noi Gz- 
ITO rifoluri dì non volerlo mal più difgnilare 
ed offendere, di volerlo lempreamare e fervì- 
re . Quello atto di contrizione da puro ed in- 
rrnliffìmo amor procedente i si perfetto, che 
anche fuori del Sagramento della Penitenza il 
peccatore rimette in gratta e giuflìGca , 

8. Ecco la pratica del fanno amore di Dio .* 
ecco Ir diverfe maniere , con cui fe ne potfono 
«ferciiare i fuoi atti. Ma , Padre, quefia pra- 
tica fuppone un’anima , clie nel Tanto amore 
di Dìo Ita ben radicata , e che di quello Tanto 
amere n’abbia fatto on acqutflo perfetto . Co- 
me potremo noi farlo! E per farne un tale ae- 
quiffo, quali ne affignate i mezzi! C^efta bla 
lecorda cofa, che ho propoffo di mollrarvf . 
S. Lorenzo Gluftrniani tre mezzi fpczialmente 
De allegoa i Libenter eie Dee tritare , Jibenter 
prò Dee tiare , liienier prò Dee pari . Il primo 
meZzo dunque per acquiflare un grande amore 
di Dio fi è dì penfare molto a lui . Per amare 
una perfona bilogna prima cenofeerta , e cono- 
feer le belle Tue qualità, e tanto più fi giudi- 
cherà degna del noPro amore, quanto più que- 
fle qualità faran da noi conofeiote . Non potrà 
dunque eifer di meno , che non rifvegli e fi ac- 
cenda in noi un ardentifltmo amore verfo del 
noflro Dto, qnalcr ci metreremo fpelfo a con- 
fiderare la fua maefià e grandezza ìr.Gnita-r 
quell’ immenfa bontà e liberalità verfo tutti , 
ma fpeciainrente verfo di noi, a cui ha fatto, 
e fa tanto dì bene nella prefente vita , ed b 
pronto a farne tanto di più nell’altra. Perqoe. 
(io giOveià inGottamente meditare le divine per- 
fezioni, le opere matavigliofe , che Dio faa fat. 
to per noi , leggere molto volentieri quei li- 
bri , e quelle iOruzioni e Prediche afcolrar vo- 
lentieri , che trattano del fante amore dì Dio. 
Quanto più ci occuprem.o in trattare, difeer- 
rere e penfare al noflro amabtliifìmo Dio , z 
agli infiniti fuoi bencGz) , tanto pib ci fentì- 
remo mofiì a vilipendete le cofe terrene , e af- 
fezionarci a quello , cb’ b il noftro prìino prìn. 
cipio, e r ultimo ooflro ime, e l’oggetto della 
noflra beatitudine eterna . Per poter poi medi- 
tare e peofare più feriamente a Dìo, farà d’un 
gran feccorfo la ritiratezza dagli ftrrpìtì e to* 
multi del mondo . Non dico già che abbiate a 
fogglornare per tutta la vita nei deferti , nel- 
le Ipelenche e nelle grotte , come gli antichi 
Solitari, e di fequeflrarvi nei Cbioftrr più flret* 
ti, come i Rcligìoli: a far tasto, direte, non 
vi dà l’animo, o non ve ’l permette la condi- 
zione del voftro flato • Ma almeno non lafcìate 
palTar anno Tenta far il titiramento di alcuni 
giorni ; fatelo di un giorno ogni mefe , e un’ 
ora, o almeno mezz’ora impiegate Ogni giorno 
oei penfare alle cofe fpirituali e celefti , al ve- 
Aro Die , e queflo vi farà uo mezzo cflicace 
per far acquiflo del fanto fuo amore . Perebb 
credete voi , che i Saoti ardeflero canto del di- 
vino amore! Perebb i giorni e le notti intere, 
fenza quafi mai peofare ad altro rapiti fe ne 

Ha- 
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(lavano * immetG nella contem^jzione dcUe co- 
fe Divine. Facciamo noi aimcn qualche cola , 
(e non poITliaio far tanto . 

p. Ma chi t oggidì , che faccia almen que- 
llo? Chi h che impieghi qucll’ioteiletto «quel- 
la mente , e quello (pirìto, che Dio gli ha da- 
to , in penfaie a lui P Peofa forfè a Dio quell’ 
uomo di qualità P Eh ! che egli ad altro non 
penfa , che al luo nabilimento ed alla Tua for- 
tuna, di lilir piti alto, di comparire (opra gli 
altri , alla maniera peola di palfare il tempo 
fra tootioui divertimenti e piaceri. Ecco cih 
che penfa . Forfè fa la matiina qualche preghie- 
ra (eoza attenilooe e feota gallo, e con quello 
G ileo difpenfato di alzar mai fra la glornau 
la «ente a Dio . Penfa forfè a Dio quel mer- 
cataoie, quel Bottegaio? Eh! han troppe fac- 
cende, troppi imbarazzi e iacerellì ; nel penfa- 
re a quelli palTano via le ore , i giorni , le fet- 
timane , i meG. Fan anche molto fe le Dome- 
niche e le felle afcoltano con diflrazione la 
Melfa pili corta . Del vello al Cielo mai non 
alzano gli occhi - Vi penfa forfè quella figliuo- 
la aubile, 0 quella coniugata , che vivono fe- 
condo le leggi del Mondo? Eh ! hanno in te- 
da altre cole pili ferie . Il lodo , la galanterìa, 
gli amori , le converDzioni , le viGte , le par- 
tite di giuoco , le fede di ballo e i teatri , il 
dcGderìo di piacere, l’ambizione di elTer va- 
gheggiate e dimaie . Nulla tralcuiano di clb , 
che riguarda l’accoociatuta dei loro capo,l’ag- 

? |iudat*zza delle vedi , l’otaamento delia per- 
ona . Sempre ioquiete girano intorno allo Ipec- 
chio per vedere le lon mo arricciati i capelli, 
fe i nadri e i fiori fico beo collocati . Ecco il 
grande oggetto delie loro occupazioni e dei lo- 
ro peoGeri . Ma quando ptnfereie a Dio, e 
alla vodra faliHe? Ora no , petchh avete a che 
altro peofaiw -. Sappiate ducque , che nemmeo 
Dio fi curerà di voi. Vcnà un giorno , che 
picchierete alta porta del Cielo, per entrar nel 
godimento del Signore; ma vi G negherà l’in- 
■relTo ; perchh quella porta non z’apre che alle 
Vergini lavie e laborìofe , c 6 cbiodc alle paz- 
ze e infingarde . Ecco lo cagione, per cui can- 
ti fon vuoti d’ amor di Dio , percht quafi mai 
penfano a lui . 

IO. Il fecondo mezzo per far acquiOo del 
faoio amore di Dio fi è dar molro, e molto 
fare per amore di lui . Vi fono oudi da rt- 
dire, infermi da provvedere , donzelle nobili 
da collocare , adamatt , ebe dimandano il ci- 
bo, altri bifognoG , che chieggono foccorfo , 
e lutti lo chieggono per amare di Dio. Limo- 
Gnc dunqoe per quanto fi pub, c fecondo quel- 
lo, che il vedrò dato e la voAxa condizione 
peimecie. Si tronchino le fpefe fuperfiue , fi 
redringa ogauno nel vediac, nella oneofa , net 
tiattaoMnto . Donare a Dio unte altre cole , 
che ci (co care - Noi fiamo portaci ptr certi 
divertimenti , per certi comodi e gufli,fiKcia- 
mone al noftro Dio un bel fagrifizio: rinun- 
zijmo per amor di lui a quelle cofe , che piti 
ci danno nel genio , Oh vi abbiamo della ci- 
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pugnaoza a privateener appunto per quedo fa-, 
ri maggiore il nollro merito . Ob noi felici , 
dice un pio Autore ( Murai. E/ereJt. fpirii. ) , 
fe io punto di morte potefiimo dire aOiotSi- 
goore ho dato per vodco amore ogni cofa , nb. 
altro mi refla che darvi, fuorché l’anima mia. 
Noo manchiamo poi di od'erirgli ogoi giorno, 
e anche più volte al giorno tutti noi dedì , 
quanto abbiamo , roba , fanttà, vita, accinc. 
chi ne difpoDga a fuo talento . Olferìamogit 
tutte le operazioni che facciamo alla giorna» 
ta , o per adempire ai doveri del nodro dato , 
o per guad.ig"*'^'^' v fatiebe , viaggi , 

lavori, ogni cofa ; proteflando , cbe_ tutto vo- 
liam fare , per ubbidire agli ordini della fua 
rovvideoza, per dargli gudo , per fua gloria 
ed amore . Ob ebe gran mezzo larà quedo , « 
quanto efficace per far acquido del faoto amo- 
te di Dio ! 

li. Ma chi fi ferve oggidì di quedo mezzo 
col dar molto, e molto operare per amore di 
Dio? Anzi quanti vi fono, che vivono lenza 
quafi mai far nulla per lui , quando tanto fan. 
DO pei Mondo , e per le cofe del Mondo ? lo 
non puffo far a meno di non redare dordito • 
confuto , qualor ridette a un pio rimprovero, 
che San Bernardo lacca su quedo particolare a 
fe deSe . Io non so, dicea, come padano U 
ore « le fectimane. Eccomi alla fine del gior- 
no , e non so dire , che cofa abbia fatto per il 
mio Dio, che mi ha dato quedo tempo, che 
ho confumalo inuiilmince . Ritorna Sole full* 
Orizzonte , ritornate momenti e ore perdute , 
che mi acculate di ozio : ritornate , affinchb 
dia al mio Creatore c al mio Salvatore qual, 
che legno della mia occupazione c della mia 
fervitù . Perchè mi ha podo egli al Mondo , 
fe noo per operare? E per chi opererb , fe non 
per lui , a cui tutto il mio fpirìto , tatto il 
mio cuore e tutte le mie forze appartengono? 
Ditemi, Crìftiani miei cari , chi di noi ha 
fatto mai a fe dedb queOi fanti rimproveri , 
che S. Bernardo facevi a fe medeGmo h Quel 
Bernardo che tanto fi ta aver, faticato per la 
gloria di Dio, cper il beai della fua Cnlefa ? 
Che abbtim noi fatto pel oodro Dio ? Siaiiio 
all’età chi di venti , chi di trenta , chi di 
quaranta, chi di ciequant*aani , e chi è an- 
che arrivato alla veccbiiài: io tutti queRi an* 
ni tanto fi è fatto per i noftri piaceli , tento 
per la noOra fortuna, tanto per gli amici , tan- 
to per i figliuoli ; mi per il ooRio Dio che 
abbiam fatto? In tanti anni quanti momenti , 
quante ere, quanti giorni, quante ferilmane , 
e quanti meli fi fon fagrificari all’ interefle , 
alla vanità, all’ ambizione , ail’ intemperanza ; 
c per il noftro Dio » ebe fi è fatto ? Nula, nuU 
la . Ob che grao cooto dunque 6 avrà d| ria- 
dere nel fio dellz vita! ma frattanto, che ma- 
laviglia, (e oggidì fono il pochi quelli , che 
amano Dio , quaodo tl poco, e nulla fi fa per 
amor fuo t 

11. Il terzo mezzo per acquiftarc no grande 
aiMie di Dio G è patir molto pct lui . Bi(»> 
C 4 goa 
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gna che ci k'Cr.ganniatiio ; che tulio db, che 
con ì mornhvacione di noi fleiTi , e de’ ooflr! 
(enii e appetiti pub averne T apjMteoza , ma 
non ì vera viitb. Tortele eOetne dlTozioni ed 
ererciz) di pietà (e non producono in no! un 
vero defiJerio , un deOdetio cfticace di foppot- 
rat volentieri e patir volentieri ptr amore di 
Dio , tutti fon alberi di belle foglie , ma len- 
ta fruiti . La vera divozione e il vero amore 
di Dio ha da -portarci a reprimere le pafTionl 
e voglie oolite , a Hntuzzare quella (overchia 
Aima, che abbiamo di noi Hefli, il nollro a- 
mnr proprio , quel genio , che ci porta ai pia- 
ceri e ai comodi di quella vita . Allora in una 
parola darem veri indizi, che amiamo Dio , 
quando faremo innamorali dei patimenll e del- 
ie croci , e quando refprimeremo non colle Io- 
le parole , ma coi fatti . 

i;. E di quella verità n’abbiamo una prova 
molto eccellente nell* Evangelio (Jo.ii.). In- 
zerrogaro S. Pietro da Grillo, fe ramai SI , 
Signore , voi fapete che vi amo, rifpole. Gri- 
llo non lì appaga di quella rifpoQa, ma di nuo- 
vo gli chiede le lo ami f S. Pietra gli torna a 
eifponderc, cb’ egli sa che lo ama. Ma non 
eontento neminea di quella feconda rifpolla , 
CriAo gli chiede la terza volta fe lo ami ' Con- 
arillato ed afflirro l’Apollolo da tante diman- 
de; Signore, gli rtfponde , voi eonofcctc ogni 
cofa, e fapete che vi amo. Ma pcrcht gli fa 
Criflo tante dtmande 1 Per avvertirlo, dice il 
facro Teflo , che fé quando era giovane anda- 
va ove volea , nell’ avanzarli dell’età farebbe 
(ondotio ove ei non vorrebbe : figniAcandoglj 
con qual morte dovrà g'oribcare Iddio. Molti 
dicono , che fon pronti di far qualche cola per 
amore di Dio > ma eoo quella condizione c ri- 
ferva, di far folaoiente cib, a cui fon pert> 
li dall’ incHoazionc c dal genio i con qucfla ri- 
ferva, ebe non Sano ni rimpcoveri, t>È (cbfr- 
ni , uà ignomiaie da loSérire . 

14. Ma amar Dio con quelle riferve non b 
amarlo. Gesb Cvillo per far cooofeere a San 
Pietro fe 1’ ama , gli fa fapere , ebe fe altre 
voice faceva cib cb’cra di fuo genio, ora do- 
oca fare cib , cb’cgH voleva . £ che voleva da 
ini 1 Cbe fi loggeltalfe a folFtir Ignominie, pri- 
gionie , corHraddizioni, cfili, mariirio, e morte. 
O quanto per qucAo capo b raro il vero amo- 
re di Dio t Oh qoanto pochi fono i Crìlluni 
difpoAi a patire per amore di Dio cib, ch’e- 
li v noie , cbe patifcar.o! Allora dunque. Cri- 
iani mici cari, io dìrb, che di buon cuore 
ausate Dio, qtMndo per amore di lui liete proo- 
(i ad aecenar tutte le cole avverfe , cbe vi 
fucccdoaoi le ptrlecutiooi , che vi fan molTc } 
le maldicenze e le calunnie , cbe vi vengono 
impoAe ; le liti , che vi fono fufciraic ^ tutti 
gl’ tneomodi e mali , a cui fitte foitopoUi . Al- 
lora dirò, cbe di buon cuore amate Dio , quan- 
do poAi io mezzo dei più afpri delorì , delle 
più acerbe difgrazie , dei più fenCbili affronti , 
«i udirò dir raUégnatt.* potrei imMzienurmi , 
«f(i( in OMtnnoraiioai ( fg bmeott , pvUf| jfB>. 


dicarmi di eh! mi ha ingiuflatneote ofTefo , po- 
trei mandar in rovina colui , cbe indebitamen- 
te mi molefla : ma no, perthb amo Dio, ra- 
glio per amor fuo fopportzr con pazienza ogni 
cofa , voglio perdonar di buon cuore . SI , udì- 
tori miei cari , quando farete cocchi e modi d« 
quelli fentimenti crifliaui e gcnerofi, allora a- 
Vrb giudo e fondato fondamento di dire, cbe voi 
amate Dio , e adempite queflo gran comanda- 
mento, io cut rotta b rincbiufa la Legge . 

15. Ma come ho detto altrove, l’amor fanto 
di Dio b un fuoco , cbe naturalmente non li 
pnb cavare dal nodro duro cuore . E‘ un fuo- 
co , cbe dee venire dall’ alto ; vai a dire , dal- 
la fornace amorofa del cuore di Dio . A Dio 
dunque bifogna chiederlo , e chiederlo con fer- 
vore , eoo idanza , e di continuo. A Dio bi- 
fegna chiedere , cbe accenda nei nodri freddt 
cuori la fiamma del fanto fuo amore , cbe col 
fanro (uo amore venga a regnare nei nodri 
cuori , e vi difeacci ogni malnata padrone , e 
ogni Rraniero aderto, Bifogna chiedergli, che 
di quedo fanto fuo amore riempia i nodri cuo- 
ri , cbe d renda luoi veri fervi, ecari figlino- 
li , pronti fempre in ogni cofa a lar il fuo di- 
vin volere, e dargli gudo e piacere. $),ama- 
biliffimo Signore , vi offeriamo rotti ooi dedt, 
il nodro cuore, la nodra ItOcrtà, il nodro vo- 
lere ; tutto confacrìamo alla vodra antorità So- 
vrana , acciocchb fiam torri di voi } nb alina 
per quello vi chiediamo , frnonchb voi defib, 
e il vodro fanto amore. Aggiungete agli altri 
infiniti c immenfi vodri benefizi queflo mzf- 
fimo e importaniidimo di tirare a voi il nodro 
CBore e rutto il nodro amore . 1 benefizi e le 
grazie, ebe voi fate alte voftre creature , tor- 
te coAano a voi itgnalmenie ; fateci dunque 
oefla , cbe ve ne ptegbiamo per la vodra in- 
nita bontà (S. Unti ti’ Atcait, Tritr. dtil’ 
Ovuz. ). Oh airifiima c clemeoliflìma, Santi!- 
Ama Trinità, Padre, Figli uoto , e Spirilo San- 
to , uo fai» e vere Dio, infegnatect ratte le 
cole, c fpecìalmente la maniera d* amarvi. Oh 
Padre onnipotente per la grandezza del vodra 
infinito porcrt , riempire la nofira memoria dt 
fami c amorofi peofieri. Ob Santifltmo Figiioo- 
lo per la vedrà eterea (apienia illuminate il 
nodro intelletto , e ornatelo colla cognizione 
della lemma verità e grandezza vodra, e dei 
nodro nulla. Oh Spirito Santo amere del Pa- 
dre c del Figliuolo per vodra incomprenCbile 
bontà tratfermate la volontà nodri , c acceo- 
deteia d’ un amore s) intento, cbe niuna codi 
di qoada latra edinguer podi giammii . Si- 
gnote , che le labbra d’ Itala porificade col 
fuoco, col fuoco del vodro ardentiffimo amaro 
purificate da rutti i terreni affetti il oodre cuo- 
re i acciocchb voi fole ami , voi foto cerchi , 
in voi fole ripoG, e in voi folo viva nella pre- 
fente vira, per viver poi, e regnare lenza fine 
con voi nell'altra. 
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Sopra P'ufmore di Guit Crijlo noflro Sìgmrt . 


I Ntorao a)la virtù dalla carità, e dell’ amor 
Tanto di Dio abbiamo fatte divede iflrnsio- 
ni. Abbiamo ricercato, cbe cola fìa carità 
e amor di Dio , e qual’ cOVr debba . %a i mo* 
rivi , cbe ci fpingono ad amare Dio , che fono 
infiniti , ne abbiamo efpoflo i principali : ab> 
biamo veduto quando quello precetto obbliga , 
e da noi adempir li debba , e finalmente ab; 
biamo Ipiegato in pratica come e con quai atti 
il Tanto amore di Dio efercitare li debba,. Ma 
1 veri amanti di Dio, cbe del divino amore 
fludiano le maggior finene, qui non II. ferma» 
ne . Il libro, fu di cui fludiano, ba due par- 
ti , una la Divinità, e I’ altra la Umanità di 
Ctiflo noflro Signore . Iddio fatto uomo , e il 
Verbo umaoato e il loro libro, e inCememente 
Il loro Maeflro. Ora, che ci ba infegoato que- 
llo divin Maeflro? Che quella b la vita eterna: 
conolcere Dio foto e vero , e Gesù Cri Ilo . Tuo 
divin Figliuolo, cbe ba mandato (/e. 17. }.) : 
ma perché Dio vuol cfler conolciuto per elTere 
amato a quella é la vita eterna conolcere e ama- 
re Dio vivo e vero , il Tuo divin Figliuolo.Ge- 
ab Criflp io quella vita , per averlo poi a fare 
per tutta l’iteroità nell’altra. Siccome dunque 
Gesù Grido nel luo S. Evangelio unilce qucQe 
due cogniaioni come ugualmente necelTarie e 
falucarli cosi come ugualmente neceflarj dob- 
biamo unir quelli due amori , di Dio, ediGe- 
tù Criflo • Dopo dunque aver parlato dell’amo- 
Tc di Dio > parliamo di quello , cbe portar dob- 
biamo a Geeù Criflo. E' vero, che qualche 
cola abbiam de^to di Gesù Criflo nelle paflate 
iftruzioni , e addotti dei motivi per amarlo ; 
ma. non (arà.'fuor di proDoCto , cbe trattiamo 
anche Ut particolare quella materia . Elaminere- 
mo dunque in primo luogo i motivi , chefpin- 
acr ci debbono ad amare ardentemente Gesti 
Criflo. Signor noflro, e io fecondo luogo efpor- 
remo te varie maniere , con cui in pratica po- 
tremo efercitar quello amore . 

a. Siccome infiniti fono I motivi , cbe cl 
debbono fpingere all’amore di Dio; cosi non G 
finirebbe giammai , fe tutti quelli voleflìmo ad-^ 
durre, che ci dovrebbero fpingere all' amore di 
Gesù Criflo. Ne toceberb dunque folamente al- 
cuni pochi : e Ga queflo il primo; perché Ge- 
sù Criflo é Figliuolo di Dio, e vero Dio. Gè- 
tù Criflo , come dice il grand’ Apoftolo, é 1 ’ 
immagiae perfetta del divin Padre , la figura 
della tua foflanaa , e lo fplendot della fua glo- 
ria ^AdHebt.u ;. )• Gesù Criflo é il Figliuo- 
lo unigenito del dìvia Padre , nato , come c’ 
Infegna la Fede, dal Padre, ionanai a rutti i 
fecoli . Dìo, che procede da Dio» luioc divino 
del ditino lume, Dio vero, che procede dal 
Dìo vero, geaccato dal divio Padre, ma nou 


fatto , perché é coDfuflaBaiale al Padre , c per 
cui tutte le cole fon fatte ( Sfmb. Nicta. ) . 
Quella é quella gran verità , cbe la fuperbio 
dei Pagani , la cecità degli Ebrei, e l’ empie- 
tà degli Ariani , e di altri Erttlcf hao combat-, 
tutas Ma quella é quella verità, cbe ba trieo- 
fato di tutti quelli nemici ; verità, cbe tut- 
ta la Religiooe Criftiaoa c’ infegna , e cbe no 
fa lì fondamento, SI , tutto ciò, che prova ef- 
fer vera la Religione CrìOiana , prova contra i 
Pagani , che Gesù Criflo é Dio . Tutto cib. 
che prova , cbe Gesù Criflo é il Media, e 1 * 
inviato da Dio , prova eh’ é Dio contra I’ E- 
breo . E finalmente tutto cib, che prova do- 
verfi afcolrare la Chiefa , e che la Fede di tut- 
ti i tempi dee elTere la regola di noflra creden- 
za , prova contra gli Ariani , cbe Gesù Criflo b 
Dio . Ora quello lolo dee riguardare come un» 
dei più predanti motivi per amare Gesù Cri- 
fto come il divin Padre , con tutto il cuore , 
con tutta l’anima, e con ratte le forze. Dal- 
ché dobbiamo dedurre, cbe pada una difTereim 
inGnira fra Gesù Criflo, e gli Augeii, e Santi - 
Quelli tuttoibé regnioo con Dio gloriofì nel 
Cielo, non fono che pure creature, e fervi di 
Dio . Ma Gesù Criflo é Dio , come udifle , 
nato- da Dio, uguale e confuflaaziale al Padre 
divino ; a lui dunque dobbiamo un amore io- 
eomparabilmente fuperiore a quello degli Aoge- 
lì , e Santi . , 

z. Ma quello divin Figliuolo avanti tutti i 
fecoli generato da Dio , s’ é fatto .uomo Delia 
pienezza dei tempi . SI, dice S. Giovano! , 
quel divia Verbo,, cbe perfin dall’ eteroirà erb 
predo Dio , ed egli ftelTo era Dìo , Q fece car- 
ne : Et VetbHm Cara faSttm tft ( /•«». 1. 14. ) : 
Ma per qual cagione queflo divin Verbo »’ b 
fatto carne ? Per qual cagione queflo etera» 
divin Figlinolo é fcefe dal Ciclo In certa , o. 
nel (eoo d’ ttoa Vergioella iooocente ha volu. 
to adumer la noflra umanità, e unirla alla fua 
divina Perfooz, c farli Uomo? Per amor no- 
Oro, fratelli, e per la noflra eteroa falute ; e 
perché Doi non andadìmo eternamente perduti . 
Freprcr noi bamiatt , & prapicr mPram fallita* 
defeendit da calia ,,,ÌSr Haaaa faSma ep ( Sfmb, 
Nicen. ) . Come dunque TOteemo lafciar di a- 
mare queflo amabilidimo Figliuolo di Dio , il. 
Doflro Signor Gesù Criflo , cbe tanto , e coal, 
fvlfctcatamente ci ha amati ? E tanto ci ha a- 
mari, Gno ad. abbadarG lotto le noflre fpoglio 
mortali, e per la noflra falate farfi oatM ? So. 
ritrovandoci, noi caduti in uu’ cArema sniferìa, 
in mano de’ Barbari , cbe ci minacciadeio la 
morte , vedeffimo uu Mooatea di quefla tetta 
fcend-'C dal fuo Trono , e venir egli in perfo- 
na a liberarci dalla dura (ckiavttù , ci feoabre- 

teb- 
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rcbbc cerrs'neote di non avtr affetti baHanfi cofe , pjeicbì fili non pecchiate . Che fe 
per corriiponder a ranca finem , e a tanto a* ooo oQanCi; ^uuno peccherà , non lì perda per 
more. ’JÌIà non ì liaio un Monarca di quella quello di coraggio , ma lapp'.a , che falsìi nel 
Terra, à lieto il Monarca dell* unieerlo , cb’ h Ciclo noi abbjarw per nollro avvocato prelTo il 
fcefo dal Cielo in terra per venir egli llelTo in divin Padre Gerii Crillo giutlo e innocente. £• 

B erfona a liberarci dalla durilTima Icbiaviiii del gli à quello , che lo rende propizio e placata 
lemooio , e del peccato. E per quelle amabi- per li noflri peccati: e qon per i nollri lola- 
lllltma Sigoore non avrem cuore , nà affetti, e mence, ma per quelli di tutto il Mondo ( 7 *. 
per lui loto IcacG faremo, e forfè anche del cut- i. i. ) . Ecco in chi abb^am a mettere la no- 
to mancanti del nollro amore? lira fiducia noi, che liam peccatori , e a chi pof- 

E forfè che venuto at Mondo per nollro Cam ricorrere, percfah c’ tmpetrì il perdono i 
amore, t per liberarci da si dura fcbiavitb, lo Al ooflro potratillimo e amabililfimo avvocato 
ha fatte, come pure hir poteva , fenza aleuti Getit Grillo . Ma direte Voi ; anche Maria 
patimento e fatica f No , ma Gocome tutta la SaiuìStma h avvocata de’ peccatori. Anche gli 
vìm di Gesù Crifto fu un efererzU» continuo d* Angeli , e i Santi fono noflri avvocati . Mi 
amore ioverfo di noi , cosi non fu , che nu in- palla uà grande, anzi infinito divario fra la 
treccio di patimenti , di fatiche e di Ileati , a gioriofa Vergine , gli Angeli, e Santi , e Gesù 
cui per amor nollro foggettare fi volle . Ma Crillo . Quelli penono pregare e intercedere » 

S ucllo, che (a comparire l’ amore di Getli Cri- ma non loddisfare. Solo Gesù Grillo,^ quello, 
o del tutto forprendente , anzi le flou I’ infe- che pienamente puh fodditfare e placare reicf no 
gnaffe la Fede , del tetto incredibile , fi h di fuo Padre per i nollri peccati ( Marat. Elite. 
eSerfi (oggettato ad una pallione la pìb barba- fpirit.) , onercndogli i meriti infiniti deiU lui 
ra e cruda, e ad usa mone la pib igoominio- acerba paffùine e del fuo fangue prezioso . Sani 
fa, perchV morte di croce . Biffa che diamo guii Jtfa Cériftt Filii rjat , dice S. Giovanni , 
uo* occhiata a quello divin Crocififfo per effere tmanJat mt ai ornai piccato ( i.Jo. 1,7. ) • li 
ceni&catfdi quefto ecceffb di amore , e che fe Sangue di Geiìt Grillo i quello , che ci monda 
csoze ciMttdiamo io petto , noi fiamo tenuti da ogni, peccato . Quale b dunque la soffra dU 
ad amarlo . Non v* ha maggior conttalTegno , vozione ed amore verfo di Gesù Crillo , cho 
per cui poffa UBO dimoRur il fso amore, dice dopp averci rifeattati dalla fchiavitCt del pec-- 
il soffro (leffo divin Redentore, quanto dar la cato, mettendoci io grazia del fuo divin Pa* 
fsa vita per la perfona amata (/e. 15. ■}. ) . Ae, a (ai di nuovo ci riconcilia , fe mal’ 
Oca queffo gran costraffegno , e quefi’ ulti- per difgrazia toraiam a perdere la grazia pec- 
ma prova di amore I’ ha voluta dare Gesù Cri- cando? 

fio per soi. SI, Crilliaoi , per amor noflfo ha j. E non folamenie t nollro avvocato, ma , 

voluto non folaiaeote tanto patire, ma per fin come dice S. Paolo, l’unico mediatore fra Dio, 
all’ ultima goccia profondere il fangue, e da- e noi ( t- Tim.t, 5. ). Non folameoie b quel- 
re la tua vira alla morte - A fotga dunque di lo, che falò ha potuto rìconciUarci con IMo , 
tante pene ci ha rifeettati dalla fchiaTitù del far la nollra pace con Dio, e diffruggere collo 
pMtato , c cl ha guada grfet» la libertà d| fi- fua morte le inimicizie, cb* erano fra Dio e eli 
gluioii da Di» a eoRo del fdO Sangue pKzvofo uomini, pacificando ogni cofa col fuo Sangue 
«.dÌMiio, t della fua vita , Non fia dunque ( a. 14. ) , malnelfi) foto, e per citi» poU 
ami «ero , che da qui innanzi poffiam eller fiamo avet parte in quzRa pace , e raccogfter- 
freddi • {■ieofibill serio qseRo divino amante ne i frutti ammirabili , che fon» tolte quelle- 
là gcotcofit e magnanimo , ma cortifpondiamo- grazie, che ci fon neceffnrie per vìvere uniti o 
gii con un amore il pìU fvifeemo ed il più Dio nella nrefente vita, e guadagnarci la fua 
accefo . * gloria nrlraltra . Quanto dunque di bene in nei 

4. Il che li dossebbe fare da noi fenza dub- delira dalla bontà di Dio, tutto b in riguardo 
bio , quand’anche altro nifizio non aveffe fatto dì quello canale - Gratta Dii , dice ,S. Paolo 
per noi , che quello di Redentotc, rifeattando» {,atiE.tm,-j. 15.}, ptr Jefam Cbriflam Damiaam 
ci dalla fchiavitù del Demonio, e del peccato, itojiram . E qucRa b fa ragione , per cui Chic- 
Ma il oolizo amahiliffimo Gesìi qui non li fer- (a Santa ammaefltata dallo Spriito Santo , quan- 
ma , ma fi avanza a far I* ullitio di noRro Av- do chiede grazie da Dio, ticmina tempre le ftio 
vocsto p^o t'eterno fuo Padre , ricoocilian- orazioni con quella claufola : Per Domirmm •«* 
doci a lui , fe mai per difgrazia ricadramo nel- firam Jr/um ^rillam : Per Citijlam Domiaam 
1 * primiera fchiasitb del peccato. Vorrebbe la lufimm . Anzi lo fleffo divin Redentore per 
cooveoieuza e la ragione, ebe tolti al peccato renderci più aolmofì.di chiedere a Dio qualfìvo- 
a previo si caco , perchb a collo delia vita e glia grazia ( purchb non fia contraria alla glo> 
dii fangue di CtìIIb , mal giti oim tornalltmo na , nb alla falute dell’anima) e’infegna, che 
a peccava . Ma oh Dio , che di quando in quali- fenza dubbio la confegulremo , quando la chie- 
da fi torna a cadere , e fi pecca ! Per quello ci deremo • al divin Pathe in nome fuo : 

ahbiam noi a difocraref No : che p.-r mezzo dico noih , fi fwd petieritit Patrem in nominf 

di Gesh Criflo et reRa ancora luogo al perdo- taro , éabit vohtt {Jo. 16. z;. ) . Qaodcam^ 
no - Figliuolinr miei , dicea ai primi CriRianl Mieriiit Patrem in nomine mio , ioe faciam , 
1 * Apoflolo S. GioTiiHii , CO ri ferivo qutfie (Je. 14- ip. ) . Oh quanto dunque fiamo tenori 

a G«- 


Sopra t'amar di Cwi 

• Gnìi Criflo! (^anto fì:<mo tenuti ad amat- 

10 ; perché da iui ci ì venata , e fperiaitie , 
che CI venga per l’avvenire ogni grtixial 

6. Ma per cooofcer il debito , che abbiamo 
di amarlo , e di ansarlo con tatto il cuore , 
balia , che vogliamo ricordarci, che lìamo Cri- 
fìiaoi , e che (acciaiti ptofeffione di efier difeC- 
poli di quello Maeliro divino , (be còlle fante 
lue dottrine ci ba ioftgnara lo via del Cielo . 
Siila ricordarci , cbe fiam fegaacl di queOo gran 
Condotiiere, che Dio ci bt dato , perchb ci a- 
futi a operar la nolira filate . Non ri b (alate 
per aleno altro, dilTe San Pietro agli Ebrei , 
che per Geli] Crillo • Non vi b altro nome (ot- 
to ilCielo, ibe da flato dato agli nomini , per 
cui dobbiamo elTer (alvi ( AH. q. la. }. Per lui 
(oio , dice S. Paolo , abÙamo accedo apprelTo 

11 dtvin Padre. Se a quefle foie facciamo rr- 
flrlfo , reneremo fenx’aliio perfuafi, cbe fé non 
l’amiamo e l'onoriamo, pofTìamo benal vana- 
mente portarne il nome , ma non g'à edeteve* 
ri Crifliani. E come ci luGngheremo di com- 
parir Crifliani dinanzi a Dio , Icnaa amare fo- 
ra tutte le cofe il fuo Figliuolo unigenito ^ 

ceca amar quello , noi certamente non potre- 
mo eder amati da Oio . Egli proreflb e fulle 
fponde del Giordano , c falle cima del Tabor. 
re , cbe oneflo era il fuo Figiruolo diletto , 
t eh’ era I’ oggetto delle fne complacetize , e 
-che quello dovedero tutti alcoltare ( Matti. 

17. 5. ) . Con tbi Venne cbiaramente a pte- 
(criverci , cbe fe vegliamo eder tuoi veti fe- 
guaci , noi dobbiamo necedariimente amarlo . 
£ fapere , perthb Dio ci ama I perebb noi a- 
mtamo il (uo dilertilTrme Figliuolo : Ipfe tarm 
Pater amai M/ , dice le fledoCrlflo a’ luci Dì- 
fcepoli , futa vet me amajlit ( f», r6. 27, ) . E 
poco prima avea detto , che chi lo ama , farà 
amato dall’ eterno fuo Padre : Qui àillgit me , 
éilìgetmr a Patte me» { Jttie, 14, al.), Ecco 
dunque II metto ficuro per farci amare dall’ e. 
terno Padre t amar molto II fuo diletto Fi» 
gliuolo . 

7. Un altro motivo, e molto prefTante di a- 

naie Geiii Grillo nei dobbiamo avere , perebb 
^ Signore e padrone. Il bel titolo di 

nodro Signore b quello, che gli vien dato in 
tutti i Simboli Àpoflolici • ed Ecchcliaflici : 
con qoeflo bel titolo lo nomina in cento e mil- 
le hiogbi S. Paolo. In qualità di (igliudie di 
Dio tutto b fuo. Fgli b il padrone del torto, 
e tome dice le fleiho ApeflofO , di fotte l’ ere- 
de ( Hebt. I. la. ), Tutto cib , ch’b niiobvo 
Uro, egli dice in quella lunga oraticne e pretH- 
ea , che fece agli Apofloli refi’ ultimia cena , 

• tutto cib th’b voflro b mio (/e. 17. ib. ) ; 
Iroperciotehb generandolo il Padre gli comuni. 
ea quanto ba , e tutto cib , eh’ egli b . Ma per 

uanti titoli quello FIgliuoKo adorabile b no- 
to padrone e Signore r Lo b come Oio per tl* 
tolo dì creazione, pcfclib fotti ci ha fatti , 
Tutto . dice S. Giovanni, b flato fatto per ef- 
fe; e di quante b (lato fatto, nulla b flato fat* 
CO lenza di effo (/«, 1, j. ) , Ora qual titolo 
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piti legittime di dominio, quanto quello dell 
artefice (opra del fuo lavoro , e quello del 
■Creatore fopta delle fue creature I Lo b come 
Domo Dio per titolo dì redenzione , perchb 
Colla foa pallìone e morte cl ha redenti e (al- 
Vati ; e nel fiatnO ona gloriola conquida ddic 
Ine vittotie, 

8. Ma quando non folfìmo tnttì di Cetb Crt- 
fio, ed egli non folle ri nollro Padrone e Signo- 
re per tutti codelli titoli ; non ci lìamo noi 
dati tutti a lai, e a lai confecrati fenza rifer- 
va i SI, Signore , il ooliro Baitelimo b il tito- 
lo di nollro impegno . In voflro nome noi vi 
tiam flati rigenerafi: vi abbiam rinunziato per 
fempre al Demonio, come ad un ingiuflo ulur- 
patovet alle opere del Demonio, che fono II 
peccato ; titolo Infelice di nolira prima (cbia- 
vitb : alle pompe del Demonio , e alle vanità 
del Mondo , che fono tanti incentivi , che po- 
teano impegnarvici dt nuovo , Abbram folenne- 
niente promelTo di non feguir altri , che voi fo- 
le, I Fonti (acri, dove coll’ onde fantificantl 
flamo flati lavati , ne fono flati i teflìmooi , o 
er dir meglio, rottoli Ciclo , e la Terra, che 
armo udito le noflre prOmcITe e i noflri voti , 
(i leverebbero contra di noi , fe vi foflimo man- 
tanti. Voi dunque Cete il nollro Padrone, e 
Signore , e noi (elici fe corri fpondiamo al do- 
veri che quefla qualità c! preferive! 

p. Ma qual b il principale dovere, chea noi 
V incombe, e ch’egli brama e dimanda f Che 
noi I’ amiamo . Ch’ egli fia il nollro amore . 
Quello era il bel reme , che dava a Gesb Gri- 
llo S. Ignazio ( Fp, ali Rom, ) ; e quello b quel- 
lo , cbe dee dargli ogni Crifliano ; Gesti Crtflo 
b il mio amore. Ed in eflcrto: a’ egli b fccf» 
dal Cielo , lo ha fatto feender 1 ’ amore , Se G 
b abbalTato per fin a noi facendofi Uomo, lo ha 
fatto per diffondere II fuo amore, e perchb con 
confidènza e con amore a luì poffiairo accollar- 
ci . Se annunzia alia figliuola di Sion, cbe ver- 
rà ad ella! la maniera , con cui viene, b una 
pruova della fua doicezii e del (uo amore . 
Tutti I fuol Miflerj fono Millcrj d’ amore : la 
Tua Legge b Legge di grazia, e di amore: il 
fuo Regno b Regno di amore ; e la gratitudi- 
ue, che da no! dimanda, b di amore. Ora di 
qual amore noi Camo irai debitori ad on Signo- 
re si amabile? Con quale amore flit dobbiamo 
m.offrare la nolira gratitudine? Che non dobbiam 
noi fare per corrifpondere al fuO amore, e di- 
mofliatglf II nollro? Gli Apollol! moflì da qoe- 
flo fante amore, hanno fcotfa colle loro predi- 
cazioni la tetra per idabllire il Regno di Gri- 
do , In difela della fua Fede hanno fparfo II le* 
ro (angue I martiri , e fefferte tante fatiche e 
difagl I Confeltori : tutte fe flelTe , e il loro 
Cuore fenza diviCone gli han confecraro le ver- 
gini; tutti In una parola I Sarti noh han ve- 
furo vivere , che per Gesù Crillo , e per la ;fua 
gloria . L’ardore di Gesù Criflo in tempo, cbe 
il Tlranro Io (lim.olas'a a rinnegarlo, fece u- 
feire S. Policarpo in quelle si generole, e Infie- 
tse s) teucre efpteflìoDi { tw FpiP. Smpr. Erti. ) : 
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fono fetMot’ «noi dacciit bo eorainciato a fer- 
vire a Geib Crifto . Egli non mi ba fatto mai 
alcun male; anti mi ba ricolmato di tutti i be- 
ni . Come poflb dunque elTergli infedele e rin* 
negarlo? Stabiliamo dunque di far qualche co* 
fa anche noi per tnodrawi il nollro amore . 

10. L’amore poi di Geib Crillo b il fonda- 
mento della piti dolce e pib foda confidenza del- 
ta noOra eterna falute: Cccome fenza di lui nul- 
la polTìam fare di bene, co>] fenza di lui non 
Miremo mai coufeguire la gloria. Quella bel- 
la gloria b frutta de’ foli fuoi meriti ; e le no- 
flre azioni, fe fon meritorie, lo fono perchb 
palfano per quella miniera di Paradifo dei me- 
riti fuoi infiniti . Egli b la eia, che al Ciel ci 
conduce: Egli b quella chiave di Davide, che 
fole ci pub aprire le porre di quella Gerufaletn- 
tuc beata. Se egli le chiude, niuoo le può a- 
peire , ma niuno ce le pub chiudere, fé egli 
ce le apre : Cléi»éit , Cr mmo apetit ; aperii , & 
armo etaudit (ifp. t- 7- ). Getb Crillo dunque 
lia la noflra fperanza , il nollro diletto , e il no- 
llro amore ; per Getti Crillo il noflro cuore; a 
lui i nollri penlìeri , dcliderj ed azioni . Pieni 
dunque d’ una fama confidenza , diciam tutti 
coll’ Apollolo ( etd Kem. 8. tj. ) : Chi ci fepare- 
rì dall’ amore di Getti Criflo f Forfè la tribù- 
fazione, P angullia , la fame, la nuditi, i pe- 
ricoli , le perlKuzioni , e le Ipade ? Eb ! no : 
fiam certi colla divina grazia , che nb la mot- 
te , nb la vita , nb gli Angeli , nb i Principa- 
ti , nb le Potenze , rb le cole preleoti , nb le 
future, nb la forza, nb l’altezza, rb il profon- 
do , nb verno’ altra creatura putrì (epararci 
dall’amore di Dio, cb’b in Getit Criflo noflro 
Signore . 

11. Coi) appunto. Padre, noi fiam determi- 
nati di amare il noflro Signor Getb Criflo , 
giacché ce ne avete propofli tanti motivi ; ma 
infegnateci la maniera , con cui potremo efer- 
citare queflo Santo Amore. Quello appunto b 
quello, che io fecondo luogo mi refla a mo- 
flratvi . £ (a prima maniera fi b di non dargli 
mai dilsuflo alcuno, di non offenderlo giaro- 
inat. Come mai potremo dire di amare l’ama- 
biiiflimo noflro Signor Getb Criflo , e poi far 
cofe , che fieno di luodifguflo ed oflTefa ? Come 
mai fi potrì far cofa di difpiacere a chi ci ba 
fatto tanto di bene , e da cui fperiamo ogni 
bene? Far cofa di difpiacere, e difguflare vo- 
lontariamente un padrone c Signore tl buono b 
un proteflare tacitamente , che non ci curiamo 
di lui , c che vogliam pagarlo d’ ingratitudine 
* di difprezzi . Pet non cadere in una feono- 
feenza il feonvenevote e brutta bifogna dunque 
reflar perfuafi , che la prima legge , anzi la fon- 
damentale del noflro amore ha da efler quella di 
Don mai difguflarlo, nb offenderlo . Ma qui non 
ci abbiamo noi da fermare , Non folamente 
dobbiamo guardarci di non far mai cofa alcu- 
na , che Ca di fuo difpiacere ed offefa ; ma ap- 

igliarC a tutto ciò, che pofliam conofeere ef- 

r di fuo guflo e piacere. Coi) fi portano i 
boooi figliuoli invcifo il cato lor Padre ; coti 


i buoni fervi invetfo I’ amorevole loro padro- 
ne : e chiunque ama daddovero , queflo b quel- 
lo , che dee fare colla perfona amata , nb et 
dobUam contentare delle belle e fole parole , 
delle molte e larghe cfpreflioni , ma negl* in- 
contri e nelle occafioni bifogna venire ai fatti • 
Soddisfare ai noflrì capricci e ai ooflri appeti- 
ti ; conformar la noflra vita colle leggi del Mon- 
do, e feguiroe le flotte fuc maffime, non b co- 
fa , che piaccia a Getb Criflo : bifogna dunque 
aflenerfene, e non farlo per quaICvoglia cofa 
del Mondo . Confiderar nei poveri la perfoim 
fleffa di Criflo, farli umile come un fanciullo , 
elegger i luoghi piti bafli , difpregiar le gran- 
dezze terreoc ; fo che quello b quello di cirf 
Getb fi compiace: queflo dunque b quello, che 
io voglio abbracciare, checchb ne dica il Mon- 
do, e uè ticalcteri il fenfo . Eccola prima ma- 
niera di airat Gesù Criflo. 

la. La feconda naniera di dimoArar a Getb 
Crillo il noflro amore li b di ptcllargli un’ ub- 
bidienza clatta ed inrera . Indarno cf lufingbia. 
mo di efler lutti di Getb Criflo , e di amarlo , 
fe non gli fiamo fottomefli e fedeli coll’ afcol- 
tarlo e col feguirlo . Dio pef bocca dì MoA 
{Deal. i8. 15.) avea impello agl’ Ifraeliti di 
afcoltar il gran Profeta , che avea da manda- 
re , che b Getb Criflo; e queflo flelfo coman- 
do fece fui Tabone ai Difeepolì, e nei Dìfe^ 
poli a tutti ( Maiit, 17. 5. ). E' dunque pre- 
cifo nollro dovere di alcoltarlo , e come Mae- 
flro quando c’ ioAruifee, e come Signore quan- 
do comanda , Con tutta dncìl'lì dunque , c eoa 
tutto il piacere noi dobbiamo afcoltarlo, e quando 
ci parla per mezzo del fuo S. Evangelio , e per 
bocca de’ luci Miniflri, o coi movimenti del- 
la fua grazia . Dobbiam cITere in quelle fante 
difpofizioni di potergli dire ogni momento con 
Samuele: Parlate, Signore, che il voAro fervo 
vi afcolta ( I, Reg. j. zo. >: oppure col con- 
vertito Saulo : Signore , thè volete che lo fac- 
cia t Ma non baflj afcoltarlo, bifogna con fe- 
deliì feguitio ovunque ei vuole, che fiamo con 
lui. Con quello cootraiTcgno dimoflra il fuddi- 
to al Principe fuo la fua fcdelti e il fuo oAe- 
quio . E cosi appunto fece quel generofo Etaì 
eoa Davide, come abbiamo nel fecondo dei 
Re: viva il Signore, dìAe; e viva il micrRe: 
che ovunque fari il mio Re, ivi fatò ancb’ io 
fuo fervo , Ca in vita , o fia io morte ( z. Reg. 
15. ZI.). E qucAo b quello, che dobbiamo 
dite e fare con Getb Ciiflo noflro vero Re c 
Signote. Proteflare e colla voccccoi fatti , che 
vogliamo effer femprt io lui , cot) nella vita , 
come nella morte; che vogliamo feguirlo così 
fui Calvario, come fui Taborre, che b quanto 
a dire, cosi nelle fue umiliazioni, come nella 
fua gloria : cosi nei dolori c patimenti dellafua 
acerba paffione , come nei trionfi della fua Ri- 
furrezione, c AfeenCone nel Cielo- io una pa- 
rola, non ci dobbiamo pib coofiderar come no- 
Ari , perebb fiamo flijtixiconiperaii da Getb Cri- 
flo a prezzo si caro, e per queflo, come dice 
S. Paolo, dopo averle glorificato collo fp'rito, 
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dobbiamo Blorificarlo e portarlo nel nodro col- 
po ( I. Cotint, 6. IO. ). Ninno dunque do qui 
innanai o tìvo , o muoia per Te. Se viviamo , 
come diceva l’ApoDolo, viviamo per il Signo- 
re, fe moriamo moriamo perii Signore ; o mo- 
riamo dunque, o viviamo, llamo lempre del 
Signore . Ecco la feconda maniera di amar Gesù 
Crirto'C Rom. 14. 7. 8. ) . 

ij. La terza maniera di amar Gesù Grido fì 
b di patir volentieri per amore di lui, e pro- 
curar quanto mai b poflìb’le d* imitarlo . Se 
qualcuno vuol fegiiitarmi rileghi fe dello, pren- 
da la fua Croce, e mi fegua, dice in S. Mat- 
teo (Ca/>. 16. 14. ). Chi non porca la fua Cro- 
ce, e mi tien dietro , non può eder mio vero 
Uifcepolo, loggiunge in S. Luca (C^rp. 14.17. ). 
Non u-corre contorcerci, o tergìverfare . La 
Qrada dei patimenti b quella , che ha cammi- 
nalo Gesù Grido , e per queda bifogna, che 
noi camminiamo , fe vogliamo effer fuoi veri 
Difcepoli, nb gli potremo dare atiedato plùccr- 
co del nodro amore , che quando per amor fuo 
fopporicremo ben volentieri travagli , difgrazie 
e croci . Gesù Grido ha portata la Croce , e 1 ’ 
ha fofTerca per noi , e nell’ amor della Croce 
ha podo il vero carattere d’ un' anima prededina- 
ta , ed’ un dgliuulò di Do. Quella, dice S. 
Agodino I Epifl. ISO. ad Hotor.ì , b la grazia 
del nuovo Tellamento , di cui Gesù Grido ci 
ba dato r efempio . Tutta la fua vita b dita 
nelle fatiche e nelle pene, i« laboritai a fuvta- 
tmt mta ( Pfatm. 87. ] , pofclachb dal pti- 

ino {dante della fua concezione ebbe dinanzi a- 
gli occhi la fua Croce, e i fuoi tormenti . S’ 
olTerl a Dio fuo Padre Cn da quel momento , 
ed entrò nel mondo come tra’ odia per i pec- 
cati degli uomini : coficchb può dirQ , che la 
fua vita non c dna , thè una perpetua ago- 
nia , come legge quedo Tedo i’ Ebxeo : Expi- 
taas ego a juvratiue mia . Le fue pene B fono 
accrefeiute cogli anoi , e nato in una dalla , 
mori fu d’ una Croce , e i fuoi tormenti furo- 
DO così ftraordinarj , che il loro eccedo e tigo- 
te l’obbligarono ad efclamare al fuo divin Pa- 
dre , che 1’ avea abbandonato . Fu difpreiza- 
to, calpedaio come uo verme, divenuto l’ ob- 
brobrio degli nomlpi , e l’ abbitzion delia ple- 
be, volendo Dio farci conofeere , che dopo la 
venuta di Grido al Mondo non bifogna più fpc- 
lare feliciti temporali, ma foJamente prender di 
mira le eterne, che fono l’ ometto di ooflra 
fede, e che fperìamo un dì po {ledere , Per que- 
&o ha detto S. Caterina da Siena, ebe Dio ba 
voluto fate della Croce un ponte per palTir dal- 
la Terra al Cielo, e prima Ji lei avea detto P 
Apodolo S. Paolo , che per mezzodì molle tri- 
bolazioni e croci bifogna entrar nella ^orìa 
( Atì. 14. ZI. ) . E come erano entrati nel Para- 
difo quel gran numero di Santi , ebe vide San 
Giovanni nella fua Apocalifli {Cap.y, 14.) de 
ttiixIatitHt mag»é$, per mezzo dì gtaodi affli- 
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aloni. E così v’ entreremo anche noi, (e fop- 
poriaiido volentieri le croci , ci faremo di lui 
Imitatori , e a lui conformi , e in tal guifa gl{ 
manifederemo il nodro amore . 

14. Ma ficcome l’arto malTtmo dell’ amore di 
Gesù Grido inverfo di noi , fu dar fe dello per 
ooi luta Croce, e l’altro fu di lafeiarci fe def- 
fo nel Santillìmo Sagramcnio, così I’ ultima s 
(ingoiar maniera di dimodiargli il nodro amore 
(aù col fegnalarci nella divozione di quedo di- 
vino Midero , e nel fuo culto ed onore. In 
quedo divin Sagramento , come udide altre vol- 
le, hi dato come il fondo alle ricchezze del 
fuo divino amore : egli b dunque beo di dove- 
re , che ringoiare inverfo di edofia la corrtfpon- 
denza nodra . A (Fidiamo dunque con tutto i’of- 
fequio al tremendo fagrilizio della Meda , in 
CUI lì rinnova quell’amminibile , che odetì per 
noi fulla Croce . Portiamoci molto fpcifo a vi- 
Gtare quedo Saotilfimo Sagramento, che fe ne 
da giorno e notte cbiufo nei nodrì altari . Quan- 
do poi b portalo io proceflìone , o agli infer- 
mi , oppure da efpodo alla pubblica venerazio- 
ne , non perdiamo mai queda bella occalìone di 
rendergli i nodti omaggi . Mj con ifpecìaliii , 
con viva fede, con profonda umiltà, e accefì 
d’un fanto amore accodiamoci più (pedo che lì 
può e che c! vìen permelfu a quedo Pane di vi- 
ta, a quedo Sagramento di amore. 

15. Oh noi felici, fe ci prevaliamo degli ac- 
cennati e di tanti altri motivi, per accendere 
il nodro cuore nell’ amore di Gesù Crìdo ! Noi 
felici, fe con quede e tante altre maniere proca- 
retema di amarlo ! Sebbene chi mai farà , che 
non voglia amare , e non ami il nodro amabili (Ti- 
mo Signore Gesù Grido? Quedo fembrava cosi 
drano all’innamorato di Cndo I’ Apodolo San 
Paolo , che giudica indegno di dare In compa- 
gnia degli altri fedeli, chi ricufade di farlo, e 
fcaglia contra di luì la più terrìbile fentenza di 
fcoiiiunica. Sì, dice il & Apodolo, chi noo a- 
ma Gesù Grido , fra (comunicato : Si fuii aet 
amai Domiaam Jefum Chrijimn , analòerna ft* 
( 1. Cer. 16. 11. ) . Ma non vogliamo, che cada 
(opra di noi, Signore, queda terribile fenten- 
za. SI, che vogliamo amarvi , amabiliduno Ge- 
sù , e unico e vero fpofo delle anime nedre . 
Non per altro eertamenie voi vi Cete con tanti 
argomenti dimodrato sì amabile che per darci 
la conflJenza di amarvi ; anzi per dimoiarci « 
dirò così , a quello amore . Oh bontà adorabi- 
le ! Ob carità inflnita ! Oh amor divino ! Ob 
Dio tutto amore ! Noi con timore si e con ri- 
fpetro , ma eoo fiducia e con amore vi chiedia- 
mo eoo la (pota de’ (acri Cantici un bacìo del- 
la voflra divina bocca. Unitevi dunque tutto a 
nei , e fate , che noi tutti Cano per mezzo d' 
un boto amore in voi trasformati v acciocchb 
godendo di queda beata unione , e trasforma- 
zione qui in ieri», lo abbiamo da edere pib 
flretumente per tutu l’eternità nel Cielo. 
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Si parla dell' Ornare y e della tariti del ProJJìmo^ 

D el erandifTìmo e primo fra tutti i prc. metter compagni « vai a dire il noOroptolEmos 
certi, ch'ì quella di amare Dio con tut> quando li fa , che gli uomini vogliono effer lo- 
to il cuore, e con rutta la mente , e con li nell'amaie le cole a lor care. Ma bifogn» 
tutte le forze , vi ho parlato d duramente nel- fapere, che la virtù della cariti h una nobililTl- 
le padue Iftiuzioni . Vi ho efpono qual elfer ma radice, da cui ne vengono quei due bellif- 
debba I' Amor di Dio, per adempier quello (imi germogli, I’ amor di Dio, e I’ amor del 

grandilTtmo e primo fra tolti i precetti. Ma proffimo . Due fono i precetti della carità, dì- 

la bella virtù della Carità qui non li ferma . ce S. Gregorio, I' amor di Dio , e I’ ..mur del 
Non folameote ci fpinge ad amar Dio con cut- proflimo . L* amor di Dio produce I* amoc del 
ro il cuore, ma il ooflro prolSmo per amore proffimo, e coll’ amor del proffimo I’ amor di 
di Dio e di amarlo non in quailivoglia mante- Dio finutrifce , e fi fomenta {.lib.’j. Muta!.) » 
ra , ma come noi flcffi . Dopo avct detto Gesù Chi vnol dunque amar il proffimo , ami Dio i 
Crìflo ( Maii6. iZkÌJ.) • Amerai il Signore Dio e chi vuol crefeer ncll*^ amor di Dio , ami il fuo 
tao eoli tallo il lao cuore, con latra la tua ani- proffimo. t (iccome le linee tirate dalla citcon- 
ma , con rana la raa m.-art , ed efpoOo , che ferenu del circolo, dice S. Doroteo, quanto 
quello era il grandiffimo e primo comando , s’ più fi avvicinano al centra, tanto più a le $’ * 
avanta lenza altro dire , che vi era anche il fe- avvicinano, e t nto più da le li feoOano, qoan- 

condo funile a quello: Amerai il tuo proffimo , to più fi fcoQaa dal centro p coti quanto piì> 

come ami te fle[]o . Chi non ammirerà la bontà larem uniti per amore al vero centro , eh’ h 
del noflto Dio, in voler uguagliare il comando Dio, tanto più lo faremo per carità fra noi; e 
di amarci l’'ua l’altro con quello, con cui et tanto meno lo faremo fca noi, quanto meno lo 
ha impollo di amar lui meutlimo ? Ma di que. faremo con Dio . QiieOi due amori in una pa- 
tio fecondo precetto dovendo parlarvi , io vi rola fono, dice il citato S. Gregorio, come 
confeflo, che non polfo far a meno di non per- due anella , che formano una fola catena; cofic- 
dermi di animo, e fgomer, tarmi , qnalot mi chi uno noo puh llar lenza l’altro. 
metto a riflettere da uoa parte all’ eOreina im- z. Ecco, come debbano andar unici queOt 
portanza di quello precetto di amar il proffi- due amori. Amate Oio^ amate anche il proffi- 
ITO, ,e alla neccificà di adempierlo; e dall’ al- mo . Non amate il proffimo^ non è dunque ve- 
tta parte al vederlo cosi poco olfervato;. cITeo- co, che amiate Din. Ma io, dirà qualcuno » 
do oggidì la carità del proffimo quali del tur- fono cnto, che amo Dio: ogni giorno faccio 
IO fpenta negl», uomini . £ quello poi , che di atti di amore, e protello , che voglio tempre 
più mi fgomeota , fi ì , che l’aiuor del profli- amavio , Ma non pollo amar quella perfona , che 
mo ha più dell’arduo e diflicile, che I’ amor mi fa tanti difpetti, e che mi h sì contraria : 
di Dio . Finalmente all’ amor di Dio ci fprona. verfo di quella nutrifeo deM^avverfione , e non 
la tua Infinita bontà, le fue amabiliffime perle- ho che delia malevolenza e dell’ odio. Ah mcn- 
i’oni, gl’ innumetabili benefizi, che ci ha far- titqre e bugiardo ! Tn ami Dio, quando non 

t1 , gl’ immenfi beni , che da lui ne Iperiamo . ami il proffimo f fallo , falfiffimo , dice S. Gio* 

Tutte qurfle fono tante dolci. , ma ioliememen. vanni .• Jf jaj'a dixerit , quoniam diligit Deum , 
te forti catene, che ci tirano ad amarlo , Ma & Fra/tem /aam oaerit , mendax efl (Joan. q,- 
quante volte il proffimo in vece di aver quali- za. ). Quello, proGeguc il Santo, h il coman- 
là, che lo tendano amabile, ha dei difetti, che do di D.o , che chi ama Dio, ami anche il 

lo rendono odiofof quante volte in vece di far- proffimo ( z. fo. 4. zi. ) . Se tu amaffi Dio , 

■ ci del bene, ci avrà fatto del male ^ E pur , amerdii anche quello, che li comanda di ama- 

1 non ofianti quelle male qualità, non elianti i n p non lo ami , dunque, ricufando di anur il 

mali tratti, Dio Vuole che lo amiamo p te ne proffimo , difprezzi il fuo comando ; nonhdun* 
dà un precetto ; e un precetto , che lo mette que poflibile , che fi am» Dio , fenza amar il 

al pari con quello, che ci dà di amar lui me- profumo, pere hi , come udifle, I’ amoc di Dio 

dbfimo . Ma qnanto l maggiore la diSicoltà , produce i’ amor del proffimo, e non folamente 
tanto l maggiore l’Imporianza dì quiflo prc- lo produce, ma, come dice Santa Caterina da 
«etto; e per confeguenza l maggiore la nec ffi- Genova, n’ k anche il contraffegno , e la mìfu- 
tà di parlarne. Vedremo duo^e l’ origine del ra per conofeere , fe uno ama Dio, e quanta 
b cacilà e dell’ amor del profumo; indi ne efa- lo ama. 1 Santi , che ardevano d’ un grand’ a- 
niiactcìno i molivi , da cui ne dedurremo la more di Dio, erano accefi altrui d’una molto 
neccffiià indifpenlabile. _ grande carità inverfo del loro'proffimo : e ba- 

li Sembrerà in primo luogo cola in certo Ila leggere le loro vite , e refletà og.nun per- 
modo incredibile e Qrana , ebe quel Dio, che fuafo, che quanto più amavano Dio, canto più 
ci comanda di amarlo con tutto il cuore e fo- erano portati ad amare i loro fratelli , in tutti 
pra ogni cofa, voglia poi nel fuo amote ara- i bifogni , che il corpo 1 c l’aiama riguarda- 
va- 
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vane 1 ajuto ad eflì porgendo 0 folKcvo. Per 
«juanto dunque un criHiano tocco t1 creda e pe- 
netrato da ì feniitnenti piu teneri e più fili 
d’ amore inverfo Dio , non farebbe, ebe una pia 
illulione, anzi un manifeflo inganno del Demo- 
nin , fe inverlo il prolTinao duro (i trovalTe e 
inlcnChile. 

Veduta l’origine e ìa condizione di quello 
an.ore , veniamo ai molivi , che abbiamo di a- 
mare il proITm-a. Il prim.o dunque e priuci- 
■pale motivo di amare il nodro prolTitno , e il 
più cd'uace fi ù , perebù il nodro Divin Reden- 
tore , e il nodro Dio, non folamente ce ne fa 
un comando, cfae come abbiam toccato, fi u- 
guaglia con quello di amar lui medeCmo ; ma 
perebù lo fa con tanta premura , (imo a pTo- 
ledare, che quedo ù un precetto, e un coman- 
do propriamente fuo: ftee e/l praceptum meimi, 
ut àiligetit imtitem (jTixia. 10.1.). Ma tutii i 
comandamenti , cfae Dìo ci ha dati , non fo> 
no tulli fuoi ? perebù folamente di quedo dice 
cb’ ù Tuo ? Tutti, ì vero, fono di Dio ; ma 
per farci conolcere, che per queflo ha della pre- 
mura maggiore , per quedo Io chiama fuo par- 
ticoltfie camando . Io vi do, dice Grido io al- 
tro luogo, un nuovo comando, ebe vi amiate 
l’un l’alirot MaiJalam nowm do voùii, ut di- 
iigotit invieem fjean. 1 }. }4- ) . Ma non prò- 
leda S. Giovanni , ebe quedo comando di a- 
marfi l’un l’altro l’ ban ricevuto gli uomini 
per fin dal principio del Mondo, perché dun- 
que lo chiama nuovo , 1’ è tanto antico I Pet- 
«bù , «(Tendone cguafi fpcnta la memotia e Ùi 

f iratica , Geiù Grido oe rinnovò la norizta eia 
orza, e riooovandene la notiaii e la forza, U 
fece in certo modo comando fuo panicolate , e 
nuovo . 

4. Quello però , che dovrebbe più inrenerir- 
ci , e più muoverci alla fua odfcvanxa li é , 
che dopo averci inculcato qoedo comando tut- 
to fuo particolare c nuovo nel fu» fanto Evaa- 
io, lo fa con ifpecialitit io quell’ olii mo fuo 
lermone cotanto teneto e afléttuofo, cfae ftee 
agli Apodoli nell’ ultima cena edendb vicino 
alla morte . Quedo comando ti fa , t quedo ci 
lafcia come per (uo Tedamento , e per efprclEo- 
Be dell’ultima fua volontà, che ci amiamo 1’ 
un l’altro. Fece Getù Grido, dice S. Ago- 
tlioo , come fa un buon padre di fanriglia , che 
avendo più volte raccomandato a’ (noi figliuo- 
li ed credi_ qualche cofa di gran preiijura, tro- 
vandoli vicino alla morte, gliela laccomar.da 
con premura , e con efficacia maggiore , e gliei 
lo lafcia nel fuo tedamento . Cosi appunto il 
nodro divin Redentore, dì quello comando , 
che ci amiamo l’un l’altro, dopo averlo tante 
Volte raccomandato, ne fece di elfo come la (ua 
ultima volontà , e il (uo tedamento , ractoman» 
dandocelo con più vigore la quel tempo , la 
cui per la nodta eterna faluic era per dare la 
vita , e par ifpandere il Sangue fu d’ una 
Croce . 

5. Or ebe ne dice , CrìdianI miei cari l po- 
teva il nodro Dio con più di forza e di ge- 


muta raccomandarci quella cariti e quedo amo- 
re ioverfo l'un l’altro.’ Chiamarlo fuo parti- 
colare , e fuo favorito comando , comando rut- 
to nuovo , e comando , che volle rinnovarci e 
ìafciaTcì come per tedamento, quando per amor 
nodro andava a morire? Kon v' ha cofa ., di 
cui i bucrii figliuoli fi facciano debito, elegge 
di olTervar con maggior premura quanto ciò , 
che dai loro padre come tua ultima volontà vie- 
ne loro preferirlo. Che s’ella-ù cor) , chi po- 
trà addurre più feufe per non amare il iuo prof- 
fimo? Chi (en potrà difpenfare?- Se a voi fi- 
gliuoli di famiglia, fervi e garzoni, il voftro 
padrone e fignore v’impone di far qualche co- 
ki , quedo Iole con-iando non bada .1 vincere tut- 
te le vodre difficoltà e ripugnanze ? Se qualche 
cofa v’ inr>pone il Sovrano, e Principe volito , 
e li (pieghi, che ba tutta la premura di elTer 
ubbidito , non fi efeguifee il comando per quan- 
to fìa duro , e al volito genio cootrario ? £ non 
avrà dunque la fotta e P efficacia medefìma, an- 
zi non l’avrà maggiore il comanda di amarvi 1’ 
un l’altro, che vi fa il vodro Dio, ebedi tut- 
ti b il Sovrano, il Signore, e il padrone j e ca- 
mando , che vi fa con tutta la fua autorità e 
con tanta premura? 

6. Padre 4 Cairo petfuaC , e difpofi! di ama- 
re il nodro prolTimo, ma noi vorremmo reflrin- 
getcì folameote a quelle perfone , che ci fanno 
del bene, che hanno delle belle qualità , e che 
fono fecondo il nodro genio : ma come mai vo- 
lete , che ci determiniamo di amare quelle ì 
che non (000 di alcun talenta , nb hanno al- 
cun garbo? e che anzi fono d’uo umore e na- 
turai si cattivo , e fono cosi piene d’ imperfe- 
tiooi e difetti? Come bpoflibile, cbeamiquel- 
la moglie , che vuol far tempre a fuo modo , 
che con tante (pefe inutili mi (b rovinare U 
cala , ed b il captirciofa e fantadica ? Colae 
pollo amar quel matite , dice la moglie, (e con- 
tinuamente mi tratta coire fe fodì una (chi, iva? 
Di queiia mia fuoccta non parlo: b vecchia, e 
tanto badi , Le vecchie tempre condannano 
nelle altre quelle libertà e divertimenti , che 
pur tlTe fi prendevano otIU lor giovintù , Ma 
che dirò io di quella mia nuora , foggiunge la 
fuocera.’ Può datitii maggiori motivi di odiar- 
la ? Vuol far ella da padrona, e che io faccia 
da ferva > Oh fe invece d’ attendere ad altri • 
attendelTe a fuo marito, farebbe pur meglio ! 
Chi può follrire, che oggidì le perfone marita- 
te trattino con tanta famigliarità e domediebrz- 
za con chi non b nb fuo marito , nb del fuo 
fedo ? Come polliamo amare i nofiri padroni , 
dicono i fervi e le ferve , fe predo di elTì pa- 
re , che damo come carne pagata , e ci tratta- 
no peggio che i cani? Si credano elli d’ eder 
d’ un’ altra natura , e d’ una (pelle dalla oo- 
dta totaln.enre diverfa : fe dede ad efft , non 
ci vorrebbero nemmen in paradìfo con loto; e 
vi fo chi dide empiamente aVer Dio futo be- 
ne ogni cofa, fuor che nn Paradìfo , in cui li 
compiaccia d’ ammettervi anche le perfor,« baf- 
fe c plchee. Tacete là , che (od quella «ot- 

roo- 
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tnoratioDÌ manlfcne ed aperte , e non ì feinpre 
vero cib , che pur troppo voi propalate anche 
in pubblico. Ciò oon oliante quand’anche tut- 
to cib fofle veroi voi dovete amare fìtTattepcr- 
fone , malgrado tutte quede cattive lor queli- 
ti . lo non dico gii, che fé per diigraaia gli 
hanno , abbiate da amare i loro viaj e difetti ; 
ma le loro perfone , perchb come voi , fono 
creature di Dio , fono formate ad immagine di 
Dio , fono voOro proflimo ; e perchb GesùCri- 
flo voflro padrone e vodro Dio ve ne fa un par- 
ticolare precetto , e con tutta la premura ve ’l 
comanda , 

7. £ di quefìo dovere n’ era btn pcrfiiafo 
quei grand’ Apofio'o ed Evangelifia S. Gio- 
vanni ; quel Difcepolo diletto , che Gesù Cri- 
tfo amb più degli altri . Dopo averci egli efpo- 
fio quel maravigliofo Sermone, che fece Cri- 
fio dopo la cena, in cui più volte inculcb que- 
fia Cariti , e quefìo am.ore del proflimo ; dopo 
aver detto nelle fue tpiflole , che noi (iamo 
trasferiti dalla morte alla vita , perché amiamo 
i noflri fratelli , e che ì reo di eterna m^otie 
chi non gli ama . Cbe chi odia fuo fratello b 
un omicida; e cbe per lui non vi b Paradifo , 
cb vita eterna. Che ficcome Dio ci amb, coti 
noi dobbiamo amarci t’ un I’ altro . Cbe fé ci 
an iamo l’un l’altro Dio fla lo noi, e il fan- 
IO fuo amore C trova in noi perfetto ( i. 90. 

. 14. . . . , Ù- 4, V. Il ) . Dopo, 

ifli , aver parlato di quefla eccellentiflìma ca- 
rili dei proflimo con tanta magnificenza ed e- 
flenfione: dopo averla predicata per tutte le 
Chicle dell’ÀGa, finalmente, dice S. Girola- 
tno , fi ridulTe in età decrepita a fermarfi in E- 
fefo. Sulle braccia de’ Oifcepol! era portato al- 
la Chiefa ; e non potendo per la tua cadente e 
grave età formare lunghe prediche, e difeorfi, 
quefle erano le fole parole , cbe tempre ripete- 
va: Fr/re/r, àiligiif «/rrrvrram . Figliuoli miei, 
amatevi l’un l’altro. Ma i Difeepoii attediati 
di Tempre udir la flelfa canzone ; Maeflro, gli 
dilTero, voi ci predicate Tempre lo flelTo ? Ed 
egli rifpofe quella , che il detto S. Girolamo 
cbiamb fentenza degna di S. Giovanni . Queflo 
fempre vi replico, perchb b un precetto del no- 
flro Signore, e baila per tutto, fé queflo folo 
fi adempie. 

8. Per rifolverci dunque ad amare il noftro 
proflimo non aibi.amo a cercar altre ragioni , 
nb altri motivi fuori di queflo. Iddio vuole, 
cbe lo amiamo ; ce lo comanda con tutta I* 
efficacia e premura : e queflo ci bafli ; Qjiia 
pt€ctptkm Domini tp , Oh Tanta carità , oh fan- 
to am.or del p'oflimo , quanto mai farà merito- 
rio e grato a Dio , perchb ha per folo motivo 
1 ’ amor di Dio, e il Tuo divino comando! Qnin 
Crc. Quella perfona non ha alcuna qualità , o 
alcuna dote di natura , o di grazia , cbe la ren- 
dano amabile ; anzi ha tutti i difetti e di na- 
tura e di grazia , che la rendono abborrita • 
fgarbata. Non importa: b voflro proflimo, b 
roflro fratello in Gesù Criflo, b voflra forella, 
1 ’ avete da amare, perchb Dio lo comanda . 
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Quìa &c. Quella moglie b un po^ capriccio- 
la ; quel marito vi tratta con agrezza; quel- 
la fuocera b vecchia , e per conleguenza fafli- 
diola ; quella nuora b di cattivo umore, nb ha 
per voi tutti i riguardi ; i fervidori e le Icrvc 
fono rozzi e fgraziati , e per lo più fan le co- 
fe a rovefeio : quegli artigiani , quegli uomini 
di campagna, que* pezzenti e mendichi fono 
nojofi c importuni , non importa : bifogna a- 

marli , perchb Dio lo comanda ; Qnia prato- 
pinm tire. Quel padrone vi comanda con alte- 
rigia ; talvoira vi maltratta e vi firapazza ; 
quella padrona b incontentabile, e fempre vi 
fgrida: quello vi ha caricato d’ingiurie, quell* 
altro ha detto male di voi , vi ha beffato un 
altro vi ha tolto il guadagno , non importa , 
b voflro proffìiro; Dio vi comanda, cbe I’ a- 
miate , e voi ad onta di quelli mali tratti, 
danni, e ingiurie lo dovete amare; Quia pra- 
ftfinm Oc. 

9. Ma a Gesù Criflo non baflù il folo co. 
mando: per indurci ad amare il noflro profft- 
ITO , li alto e si convincente motivo alTegnarc 
ci volle, cbe dee tutti neceflariamente impe- 
gn-ire . Un comando nuovo vi faccio , die’ e- 
gli , cbe vi amiate l’un I’ altro, e ficcome v’ 
ho amato io, cosi amatevi voi. In queflo co* 
nofeeranno lutti , cbe liete miei Difeepoii , fe 
vi amerete 1 ’ un I’ altro : In toc tognofctni o- 
mnei , ^oia iHfcipoli mei eflir , ft Aiteaioncm ha- 
bnernn aa invKim (Jo. 15. 55. ) . Ecco dun- 
que il vero coniraflepno del Criflìaro . Ecco la 
divifa e la livrea , che dee avere indoflo il ve- 
ro Icguace di Crillo ; la carità del proflimo . 
Fate pure quanto di perfetto e di grande fape- 
te immaginarvi ; fiate tutto il giorno e la not- 
te in orazione , digiunate per tutta la vita , 
flagellatevi a fangue , confclfatevi quanto fpef- 
fo volete, comunicatevi anche ogni giorno fe 
voi non amate il voflro proflimo ; fe avete col 
voflri fratelli qualche odio e qualche rancore , 
fe nutrite verfo di tfli qualche malevolènza ed 
invidia , voi non avete il vero carattere dei 
Difeepoii di Criflo . Gesù Criflo non fi cura 
di VOI, tb vi conofee per Tuoi , Le frequenti e 
lunghe orazioni, i continui e rìgorofi digiuni , 
le auflerìtà e penitenze, la frequenza degli ftef. 
fi Sagramenli poflbno effer accompagnati da il- 
lufioni ed inganni ; ma l’amor verlo del proflì- 
mo b il contraffegr.o Infallibile dei Difeepoii di 
Criflo . 

10. S. Agoflino fpiegando quelle parole di 

Criflo : Da ^nefio conofettanno gli uomini , Je fit- 
to miei Difeopoti , ft vi amtrete l'un /’ altro , 
difeorre cosi in perfona di Criflo : Quelli, eie 

non fono miei Difeepoii .hanno anth'efii altri miei 
doni come avete voi : hanno non folo I' efitre , la 
vita , i fonfi, la ragione , H dono delle lingue , 
i Sagramenli , come il batte fimo , di cui parte- 
cipano anche gli eretici ; la profezia , come ebbe- 
to Balaam, e Cai fa', la feienza, la fede, come 
hanno tanti cattivi Crifiiani , Ma pire ti non han- 
no la calila , non fono cbe Ctrnbali, che rijuonano, 
non fono che un nulla , Non ha ^uefli doni dun- 

que. 
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flit, proGigue S. AgoOlno , che fono buoni ed ij. Che fé a rirolvcr>i dì amare efficacemen- 
eeoetlenir, perchè doni miti, e thè pe/Jcno aver te il voftro protTìnio non fodero nati banantl 
tnoiii cirri, che non fono miei riifcepoli : ma in tulli i finora accennati e da me addotti moti- 
fuePo foto conofeeranno tutti, che ftete miei Di- vi > vi ritolva e vi muova qucflo rifledo che ho 
tcepolt ,fe vi amorete l'un l'altro ( Trnti.ó^. pir ultimo riferbato ; ed i, che il voflro prof- 
tn Joan. ) . fimo , e fratello , è un’opera come flètè Voi, e 

II. Ma ob Dio, fe ella h così, quanto pochi una creatura di Dio . Nella fiia anima poftq 
fono i wti difcepoli di Grillo , quanto pochi ganipata in fronte , come voi , un’ im.magine 
fono i veri Crilliar.ì ! Sono forfè Difcepoli di viva di Dio, e di tuttavia Triniti facrofanta . 
Crifio , e veri Crifiiant tanti coniugati , fra’ per la falute di quell’ anima l'eterno Padre ha' 
quali mai non-pada buona armonia , ma difapo- mandato qui in terra il fuo Figliuolo unigeni- 
ri continui? Lo .fono forfè quc’ tanti -dominici, to Quefto unigenito Figliuolo di Do h venu- 
(ra'i quali regna'n lempre oivifiont edifcordie< to dal Cielo in terra , fi h incarnato nel pa- , 
' A quefio bel coniraffegno della cariti fi cono- riflim.o feno di Maria , faa faticato per tanti an- 
Icetanno.per Icguaci di Cfiflo quelle tante fem- ni , e finalmerte ha dato ta vita , e per fin all’ 
mine liitzofe e iractmde , che fra le li mordo-, ultima goccia ha fparfo il fuo preziolifTìmo S.n- 
no , fi lacerano , ni mai fi poffon vedere di buon guc , e lo ha dato per prezzo di quell’ anima . . 
occhio? Lo faranno forfè qoiglì artifici, quc’ Qnefló vollro proflino dunque, e quello vollro 
bottegai, quegli uomini di«ampagoa e quei la- fratello ha on’ ariima, per cui quello buon Si- 
voranli, che agli altri della flelTa lor profefTio- gnore s’ h compiaciuto di morire. Così qneflo 
DC cercano di far tutto il male pofTihile , gli buon Signore ha flimato il vedrò prodimo , co- 
odiar.v, gli invidiano, gli fcreditano, e iirpe- if lo ha amato, che per effo ha data la vita, 
diìcono i lor guadagni ? Hao cariti que’ mer- ; profufo ìt fuo S.tngue . Confiderate quanto co- 
cenci , che gli altri danneggiano ; quei prepo- (la quella perfona , di cu! voi non fate conto 
zetitt, che opprimooq i deboli, che fan pian- alcuno. Mettete, dice S. Agoflino, (opra una 
. , gere i povctclli e è mefehini f Tutti quelli fi bilaocia da un lato tutto l’univetfo , e dall' al- 
poffone conofcerc per Difcepoli, e ^figliuoli di ito i-dutìffimi p tttrenti, e l’acerbifTitna, igne- 
Dio ì No certameote , perebè non beono ta cu- mlniofa morte so d’una Croce del Figliuolo di 
rità del iptofllmo , ebe n’ ì il vero coniraflie. Dio', qutlSargue diviro prezzo del fuo rifeat* 

gno, e il proprio carattere. Di chi faran duo- 10, e vedete come ìnverfu lui portar vi deb- 

que figliuoli c (eguacl I biate , e qual cO’ to far ne dovete . Sarà mal 

la. Del Demonio .In quello appunto , dice S. pofiibìle, che d.i voi con un amor pih finccro 
Giovaont I fono manìfeOaii i figliueli di Dio dai non fi ami il pn filmo , che Gesù Crifio ha 
figliuoli dei Demonio .‘ dalla carità verfo il prof- air avo ? E' pr lTibile, che fi giunga a qtiefio cc- 
fimo (l./e, }> IO.), La fola carità, dice il P, ' cedo per fin d’odiare quello, ch’i un’ toma- 
& Agoflino, diilingoe I figliuoli di Dio dai fi- gine viva ili Dio , e che al divìiFF'g'luolo 

giiuoli del Demooio, Che furti fi facciano il coda là vita e il fangqe? Date un’ o?ch'.''ia a- 

fegno della Croce, che fieno battezzati , che q«tofa a qneflo diviil Redentore Croofiffo e 
Vergano alla Chiefa , che cantino cogli altri I’ lacero • Siccome per airore dì* voi , coti del 
Alleluia, che rilpondano tutti rmeo : non h voflto preffimo s'e ridotto in ti compì Ifone- 

queflo , prcfiegoe il Santo, che-difiingue i fi- vele figura . E ancora farà poflibile, che non 

r lliuolt di Dio da quelli del Demonio; ma quel- l’ amiete? 

i , che fono uniti fra«fe col legame della tanta ig. Ah no, Signore , che non farà pcflìblle 
cv'ti fono i figliuoli di Dio , ma noti già che non amiamo il nofiro profTimo . Voi celo 
quelli , che fra te vivono difeordi . Ahitnh, ca- comaodate , che fiete il nofiro Sovrano ; e noi 
ri Ciillìani ! Vorrete duiique rinunziar af IkI . ci farem gloria di ahbtdirvi , Voi protefiate , 
carattere di figliuoli di Dio ? Vorrete portar in che queflo comando h tutto vofifo , vofiro fa- 
' fronte il carattere ddUa Bcflia infernale? Vorre- vorito, e comando tutto nuovo, Oaquefiovoi 
te farvi fchiavi e frguaci diSatanafld? Vorrete volete, che fi gonofeano i veri voliti Difccpo- 
andar con lui ercrnanienre a fpaftmare tra fiam, |j c feguaci , dall’amarfi l’un l’altro. Per go- 
me ? No, fratelli, lorelle, do. Amatevi dunque der dunque di il bel carattere di voflri feguaci, 
io Gtiii Crifio l’un l’altro; venitevi delle vi- e dìfeepoii , noi per amor voflro ci ameremo l* 
(cere di mìfeiicordia verfo del voflro proflimo . un l’altro. Ma quello che pìh ci niuove fi h , 
Sopporti uno i difetti dell’altro, c come ha che i nofirl fratelli cofiano a voi il (angue e 
fatto Dio con noi , ‘doni l’uno aT alito le la vita . Per quelli dunque dopo voi avremo 
querele e le tfl'efe, che gli Vengono fatte . Re* tutto l’alTeito. Voi dunque foto in tfiì n iran- 
gni io tutti voi quefia bello ed eccellente virtii do , ed onta di tutte le cattive lor qualità e ! 
della carità, Protefiate a Dio e proponete , chè toro difetti gli ameremo, facendo loro tutto ii 
oon farete mai al voflro profTimo cofa alcuna , bene pcfiìbilc . Fare dunque pir voflta divina 
che gli rechi difpiacere ,« danno , o iogioria ; mìfcricotdia tutti i nofirl fraiclii partecipi dtl- 
n>a che anzi gii volete fare tutto quel btoe , la voflra grafìa qui in tetta , e indi della fo- 
che farà a voi poiTibtle. - fica gloria nei Ciclo, 
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ISTRUZIONE XIII. 

Ql'ele ejjfer debba la carità ’vtrfo il. Proffìmo interna a ciò, 
che riguarda il Corpo., 


N on G pub aitare Dio <la dov«ro feni* 
amare per airore di lui anche il prtlTì- 
(DO. L'amor fanto di Dio produce ì’a. 
mor del proSimo , e l’amor del prolTiiro I’ 
amor di Dio nutrifce e fotr.enta . Quel Dio 
adurxjue , che ci ccmanda. di amarlo con lut- 
'to il cuore ccmanda altresì, che amiamo il 
pteflìmo come noi flelli . Veduta dunque l'o- 
rigine , e i motivi , e la tìeteirirà di amar il 
prclTimo, veggian.o ora quale per adempimen- 
to di qneGo precetto elTer debba quiGa cTriti , 
e qùtflo amore del prcGtico. E perebb il no- 
Gro proflimo confla di corpo, e di arima, veg- 
giamo prima la carità intorno ai beni, che ri. 
guardano il corpo ■ 

I. Avanti di Gabilire qual efìer debba il ro- 
flro amore inverfo il preflimo, fa d’uopo tfa- 
-minare chi Ga ilnoAro prifTimo. Sa rat) forfè i 
foli* nofìri congiunti , gli amici e i compagni , 
i foli giufli e i buoni ; e gli flraoieri e i ne- 
mici , i peccatori e i malvagi potranno eccer- 
luarfi? Sarro noflri proflìmi i foli Ciifliar.i', « 
quelli , cfae 'banoo con no! com.une la fede , e 
farà lecito di far tutto il mal , che G pub a. 
gli Eretici, Turchi , Ebrei, e agli infedeli f 
No , Crifliani miei cari , la carità abbraecia 
tutti, la carità niuno efclude . £' vero , che 
arche la caritàiha le fue leggi , e arche nel- 
la carità vk dee effer qualche ordine. Itv egual 
rcccflltà rosi fpirituale, come temporale, pri- 
ma dobbiamo amare e fovvenire chi pib ci b. 
congiunto , como ii padre e la madre , la mo- 
glie , ì G((llnoli, i fraielii , le foreliei, ed al. 
tri parenti , cbt quelli, che non lo fono . 
Prima i benefattori ed amici ,'che quelli,. che 
non ci hanno fatto alcun bene . Prima quelli , 
che foro- della noOra fleffa città,, o- naaione , 
che gli Granieri ; pinna quelli, che profeGTano 
la noflra fleGa fede ,. e (ono- metnbri della Cat- 
tolica Chiefa, che gli eretici ed altri infedeli . 
Parlando perb dcxeralmente , tutti , come ho 
detto , deve aboracciare la caril^,. febbene nou 
fiano per fangue e parentela , per amiciala o 
.altro titolo , a noi uniti e congiunti, niuao.be 
da cfcludere . 

a. -Ma colui mi ha fatto dei gravifTim! tor- 
ti , n i ha rovinata la cafa , ha rapite le 
mie foflarze , mi ha denigrato l’onore, mi 
ha infidiaia la vita , io una parola he tentato 
di farmi tutti ì mali ptfGbili , come volete 
che io lo ami.’ Non importai voi le dovete 
amate -, e riferbandomi a trattate più diflùfa- 
mente queGa materia nel quinto Comaodamen- 
to della Ligge di Dio i ora folamente vi di. 
co, che fecondo la dottrina dei roGro Divin 
Redentore efpreGa nel fuo f nio Evangelio , 
eoo un dei più aGoiuti « rigetofì precetti, fe 


volete tGer CriGieni dovete amiTC anche 1 
voGri nemici , far del bene a chi vi odia , o- 
porgere i Dio preghiere per chi vi caliuoia f 
perfegitite,: rimalo, dic’egli, < vtfiri nemici , 
e fate ^rl bnt a ehi w odia ^ o. pregalo per- 
ifielli , cte 11) muovenc delle perfeetziom , e rtf> 
lumie n’ tmpmgoiie ( Moub, 44. ) . Nem ve- 
filale roteOere ad alcuno malo per male - , dice- 
S. Paolo . rimi fe il tuo momico ha fame fem» 
mimPrafli il cibo , o porgi ad t£» da brre fe 
ha fete (rlU Som, la. 17. ai. ). Ecco durt^ue- 
come ncmmetio i nemici Gtffi efclude la carità 
criGiana . 

j. Tutto va bene , feoto un altro , che ri- 
fpoflde, q.uando G tratta di CrìGiaoi , che fan 
profefTiene della noGra GcGa fede ma io ten- 
go , che queGo noir vaglia , quando C tratta 
di Turchi, di Eretici, db Ebrei , o di altri 
infedeli . lo non mi farei fcrupoio alcuno a la* 
fciarli morite di fame , o di fete ; non mi fa- 
rei fciupoloi alcuno di rubare a queGi le loro> 
fofUnoe » d’ ingannati! ; e quaiido ne trovafll 
alcuno , che foGc anco iu- pericolo di perdere 
la vita, fe non fnGe aiutato, io non dico g<à 
che gli darei la fpinta, perchhmoriGe più pie- 
(loi ma non -farei un pam per aiutarlo , ami 
lo l.fciere! baiir volentieri morire. No, fratel- 
li , la carità CriGiana vi dee fpingere adì ama- 
re anche queGi . Gesù CriGo quando c’ impo- 
ne di amare il noGro. proflimo , non eccet- 
tua alcUDO, dice S. AgoRino: NÙJIum bmiinim 
tweipit , ijiù praiipit , ut pttnimum diligamui 
{Ii 6 , rie Dmr, Chrin, jo.) , Non patere ru^r lo- 
TOr,_non ìngaenaTli; e fiett in debite di aiu- 
tarli , fe foGero in pericolo di perder la vita . 
Anche queGi fon voGro ptoGiino ; fono anche 
qucGe creature dì Dio anche per queGi Gcib 
CriGo- ha fparfo il fuo Sangue , ed b morto ; 
dunqub li dovete amafe . QueGa b la perfezio- 
ne e fantità della Religione noGraxIi abbracciar * 
tutti , e non cfcludere alcuno . . 

4. Suppofto che- la Carità CriGiana abbracci 
Tutti , e ninno- efclude , paGìair.o ora a vedere 
qual eGer debba queGa carità , equeG’imore per 
adempir II divino precetto . Io peofo, ebr tut- 
ti convengguo, che oueGo eGer non poGa quell? 
amore, con cui e uomini e donne fi amano 
perdutamente fra loro; quello con cui cert'ur.i 
proteflaoo di amare- più che fe Ot-fG , e di ve- 
ter amare Gno alla morte quelle incaute e mai- 
configliate figliuole , che loro preGano fede. 
Ma queOo, direle voi, b un grar.d'amorc. Pro- 
ttGano di non aver bone, le non fi trovano in 
loro compagnia, e fe non le veggono; che il 
loro cuore ne arde tra fian-me più accefe , che- 
non poGono prender cibo.rc ripolo. Oh che gran- 
de amore ! Eh non profanate mai qucGo fatto 

DO- 
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«eiM'iU amote., tal» c)iiainandolo un afCrtto lai- 
ào I e fangofo, una pazza e difonefla pafTioue t 
Volete , che vi metta in chiaro come vi ama- 
Do? Vedefte mai ua cacciatore . che voglia far 
preda di pernici . o di aJiri rari uccelli, di lepri, 
o di airrt animali faivatici? Voi l'avete vedu* 
to come rompendo per tempo i iuoi (onni, non 
curando di cibo, per monti, per valli, e mil- 
le vie afpre e fcolceie fe ne va in traccia di 
quelli > Oh che grand* amore ha per queiti uc- 
celli, per quella lepre ! Maafpcttate che la ri- 
trovi, o vedrete come ’t'ami • Ritrovata che l' 
ha, con ma colpo di lancia, o con un’archibu* 
Caca r uccide, per poterne .poi eoo effa faziar la 
ina fame . Quello e l’amore , che ha per la le- 
pre , di cui va in mccia con tanta anCerà il 
'cacciatore > Coti appunto amano alcuni certe per- 
idner melTì., imbalciate, doni , regali. O che 
grand* amore JT Eh che amano unicamente le 
‘fleflì;. vogliono- IdddUCar alla loro sfrenata paf- 
iione , e sfamarfi . Queflo norv i amore , i un 
odio morule , che tenta di date a quelle mU 
ierabili la morie eterna. 

Sarà dunque ottima tegola per adempir » 
quello precetto di amar il prolBmo , come un 
amico ama l’altro amico, 11. p^dre il figliuolo, 
il fictiuolo il padre , il marito la moglie, que- 
lla il marito, o come un fratello aaia i’ altro? 
Ho,, tifpnnde Sant’AjtolVii'O , qiufli (onoamuri 
naturali fecondo la carne e il langue, che fi.pof- 
b>no tiovare, e fi trovano anche fra g|* iniede- 
ii anzi fu ^1 iltHT animali . Ual che ne na- 
fee , che le amicizie delmondo cosi fpefTo-e cesi 
facilmente -G. fciolgono; famor ftalciito li con- 
verte in odio e invidia, come oti fratelli di 
Giufeppe ne abbiamo l’tlcmpio} ed anche fia. 
il padre e li figliuoli fra leifigjiuoke leena, 
dri pafTano talvolta malevolenze e rancori - L’a- 
more dunque del proilTmo ha da elTer fecondo- 
quella tegola, che oc dà. Grsìi Criflo;. Amttai 
li preffim»*»o cerne eej^ffet luiiter ^aimum 
tiuun fixat le Ip[am , Guatria dunque CriGisno , 
«d. ofTeraa , come ami te netlo ; quanta compaf- 
lione hai pct ce GelTo,. quanu iiidulgenza,quai>- 
ta tolleranza e pazienta ; quanta cuu « »Heo- 
tione per provvedeK a* tuoi bi/ogni . Quell’ a* 
more non à di Iole parole, ma è operarivoiti 
procuri tntto il bene, che puoi , e cerchi «Au- 
di ogni maniera per allonunare da le tutto il 
male,' e vorrclii , d>r rutti fciTeio- vetfo di te 
comli e bemfici . Quell’ amore non à pafiegg^ 
to e incollar.tc, ma forte , perleveranre e conti- 
nuo • Non i) rallenta giammai ; anzi ptende tem- 
pre maggiur forza e vigore . Queflae la milura,. 
e la regola , con cui bai da.aiDare il tuo prof- 
fimo I ficee le ip/em., come te lleOo . Tutte quel- 
le cole , che voi bramate , che a voi Ileo- fitte 
dagli uomini , c voi fatele ad efli , dice in altro 
luogo lo IlefPÓ divio Redeotore. .Oa quefio ne 
dipende tutta la l(^ge , e. i Profeti (gitani. 7. 
az. ) . Ecco , torno a dire, la iena milura, ccr 
co la eiuflilTima regola .. 

6. Ma l’amor di fe OelTo, e l’dmor proprio , 
teuto. chi oppone, ì per ordinario biafinievolc 


-e cattivo; e l’ApofloIo fteffa 1 ’ infogna , qinodo- 
-dice , che negli ultimi tempi vi faranno dei gran- 
di peccatori, fra quelli annovera in primo- luo- 
go gli amatoti di fe medefimt ; Erue* hemmec 
Jeipfet emaiHtc ( uTim, t. j. ) . Come dunque 
puh Dio comandare , che fi ami il proffimo co- 
me fafUITo , quando quello farebbe un fomentare 
il peccato? Rifponde S. Tommafo , che allora 
quell’amore di le medefimo t biaCmevole e cat- 
tivo, quando altro oon riguarda, che le cole 
temporali, il corpo, ed il lenfo, a cui procu- 
rano di dare tutte le foddisfazioni pollìbili ma 
«00 già quando i’ amor di le IlelTo è regolato 
dalla ragione , e in ordioe a D<o . Chi dunque 
amalTe il prafTuno nella peima maniera pecche, 
tebbe , ficcome peceberebbe chi amalfe in Gmil 
maniera fe Hello - Ma i’amot del proffimo non 
ha da elTere di tal fatta; pereiTer merrtorio de- 
ve aver Dio per primo oggetto ; deve amare il 
proffimo per amore di D:o , c in ordine ai fuo 
ultimo -fine . E per fervicmi di un’altra- bella 
efpreITùjne del noQio (UlTo divin Redentore , 
dobbiamo amare il proffimo, come-egli ha ama- 
to noi : Hoc tft prtcepium mtum , ei àiligaiis 
ievieem^ fieat dileeù voi (Jo. 15.17,). Ma co- 
me mai ci ba amati queflo buon Signore? -For- 
fè perehb loffimo felici nella prefeme vira ì For- 
fè perebì godeffìmodi tutee le delizie di quella 
tetra ì Perchè abbondatfimo di beni temporali , 
e di ricchezze f Q perchè rilplendeffiitto nel 
Mondo fra le grandezze, le cii-gnità e gli ono- 
ri? O folle anche, perchè poteffiino guflare 1 
talli piaceri del corpo e dei Icnfi ? No ccrta- 
inente ; anat col luo eferopìo, e colle lue fante; 
dottrine ha procurato, e ci ha infegnaro di a- 
licnaroc i ooliti penfieri ed affetti-. Egli ci ha- 
amati, perchè coll'acquiflo delle fante vtrtb ci 
rcntltlllnio captai della divina tua grazia qui 
in terra , e di poi del b tua eterna gloria nel 
cielo. Per quello ci ha inculcato cosi Ipeiro- 
di anoegar -noi medeCmi , di rintuzzar le pafi 
Coni , e mortificare i lenfi,. In tal guifa dun- 
que ,. e coi fini sì fanti dobbiamo amare il no- 
Hro proffimo amandolo, come noi Aeffi, e come 
Dio ba amato noi , vai a. dire , non perquclim 
foto, ebe ci à parente e congiunto, caro ed a- 
mico ,. cottele c beotlico; ma perché è una 
creatura rigionevole ordinala alla, beatitodioe. 
eterna .. 

7. £ quefiaà qnelLa munièra df amare il prof- 
fimo , che ci vanno maravigliofamenle Ipiegan- 
do i due gr^ixli Dottori delia Cbiefa S. Ago- 
liino e S. Tommalo . Si dere amare il profft- 
mo, dice S- Agoftioo, con quello fine d*indtiz- 
tarlo al fante amore di Dio {.Ep. 51. ai M«- 
cod. ). Amatcré pure l’ un l’aitre loggiunge 
ma in ordine alb vita eterna ( Hi. t. ae iertn.. 
Domisi in. Mavì., c.tt.) .■ Quello, dice in un 
altro- luogo ,. ama rctameote l’amico, che ama 
Dio io, effe, e qacDo o perebà Dio- fi ritrova 
in ini , c a Dio e unito per grazia ,. o perchè 
le non vi falle, a Dio per grazia fi nnifea- t fi 
flnnga riffe veracuer amm amieiuH , qui Denso, 
amai in amico, aos ama efi ia ilio, ani a» fii im 
^ D a. iff*. 
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ilio (?<•/•«. n}. 1 .) . E tosi psrimtnte San 

Tommalu par ando dtl nsoilo , eoo cai (> ritte 
amare il profilino, nt alTtgoa quelle tre belle 
(ondiiioni , che quello amore fia fanto, fu gìu- 
«0 t vero . L* amore dri proflìmo dee e eller 
lauto : e tale farà quando il fine di elio lari 
Dio; vai a dire,qnjndo lo amerì peramoredi 
Dio; imperciotekì , Ikcomein riguardo a Dio 
deve amare fefleffo, cosHn riguardoa Diodeve 
amare il prolTi no . Infecondo luogo deve efTer 
^uflo , ma riguardo alla regola di quello amo- 
le; vai a dire, che non mai condifeenda al p-of- 
(imo nelle cole inalragia, ma (olamente nelle 
buone , ficcome (olamente in quelle deve am> 
re fe QcfTo, Finalmente dove elTer vero, in ri- 
guardo alla lag'one di amare; vai a dire, non 
amando il prommo per propria tuiliii , como- 
do, e piacere; ma pecchi gli vuol bene come 
vuole a (e (IclTo . Eccovi dunque cipolla la re- 
ta intellieenia del precetto di amare il prolTV 
ma, come Iddio ba amata r,oi , e come amia- 
nio noi ilcflì . 

8. Vedute quelle reriiì, ch’era isccelTario di 
ptimcttere, reniamo alla pratica di quello di- 
uio precetto, e di quello amore . Ciunliand» 
dunque l’uomo d> corpo e di iniina , come ab 
humo toccato fui bel principio; cosi noi nell’ 
anace il nojlro prodi mo , e largii del bene dob- 
biamo aver riguardo cosi all’uno come all’al- 
tra , dice S. Agodino ( I. t. Mar. Bccirf. eap, 
ut. ). Dobbiamo bram.ire al nollro proflìmo tut- 
ti i beni e Ipitituali e temporali, cbt gii fon 
nccelTarj ; e godere fe gli ha , come bramiamo 
c godiamo di avetli noi ; fomminillrarglieli , 
quando podìamo farlo ; come abbiamo a grado, 
che vengano fomminillratl a noi . Non bada ; 
tuicgna aflent’6 dal fargli alcun male, come li 
avrebbe piacere , che a Is fatto non folle , anai 
pcocucas dì divertirglielo quanto mal cpollibi- 
io» come fi vorrebbe , che fi facelle con ooi . 
Dal che fi deduce , quello preceeto della ca- 
rità dvl proflìmo ba due patti ; l’ una ebe fi 
cbiama afllrmativa, l’altra oegativa . L’alìéc- 
mativa ci obbliga ad cITere adetiooati e benevo- 
ìi c^li atri interni del cuore inverlodcl nofino 
piolrmo, e ad edrme caritativi e benefici efle^ 
liormente colle epete . Oidi cogli atti interni 
del cuore, per ilcanlare gli errori di quelli , 
che inlegnarono quella dottrina dalla Chicla pio, 
/crina , che bada amare il prollinio cogli ani 
foli di brnevo'enza ellerna (i’tep. io. Ct II- 
Jnaoc.XI.). La negativa c’ impegaa di non fa- 
re ad altri quello, che non fi ba in giado,che 
fi faccia con nei, -Per vigor della paste sflèr- 
icativa fiamo tenuti di far (empre del beoe al 
noAro proflìmo , ma non per lempre , come di- 
cono i Teologi , quali ebe fi abbia femprea dar 
in ano di l'occorr-erlo , tot (olamente nelle oc- 
caGooi e nei bifogoi „ e come tuoi dirli, a tem- 
po c a luogo , La negativa perb obbliga (em- 
pie e per (empre, rolicchh non v’i alcuna oc- 
(adone, o alcun tempo , in cui fin lecito di 
/ar nialv- ad a'cuno : perebh quella h uno. legge 
Mturoic flampJta nei caote d’ogauuu > r in- 


terno alla ir rgrelTìone di queflo non pnb ai. 
dnrfi rti ignorante , ebe feufi , r.^ ragione 

o preteflo , che vaglia a giuflifi-arci > Chi 
b mai fra di nei , che abbia piacere d* eller 
pericguìtato ed oflefo, d’effete maltraitaro e 
ingiuriato f Chi di noi ba piacere, che fi di- 
ca male dì Ini , o di edere danneggiato nella 
roba , nell’onore e nella vita ì Niuno per cer. 
to . Cosi dunque ci dobbiamo portare cogli al- 
tri , 

p. Ora veggiamo come venga efercirata que- 
lla cariti veilo il proflìmo in riguardo ai beni 
temporali ; rìlcrbindomi di favellare in altro 
giorno intorno ai beni (pirituali dell’anima, lo 
dunque dimendo: fi fa al nollro proflimo tutto 
il bene .* che fare lì pub^ Ci rallegriamo del 
temporali vantaggi de’nollri fratelli? Godiamo^ 
noi , che Dio gli abbia ricolmati di beni e di 
riccheite; che frunino abbondevolmente le lo- 
ro campagne, che fi aume- tino i loto guada- 
gni , che anbiano efiro profpero lotti! luroin.- 
reredì o maneggi ? Sentiamo con guflo, eh» fie- 
no (limati, loeaii , che con/eguifeano quella ca- 
rica, che laliteano a quel polle! E queflo nel- 
la (leda maniera, che goderemmo le gli aveirimoi 
noi medelimi ■' Oppeirc in vece proviam dilpia- 
cere, abbiam del cruccio e del difguflo , e ci 
rodiamo d’invidia , che pili di noi abbiano ta- 
lento , (pirito e ingegno, che abbiano più di 
(lima, di autoriii, di proreziooe , più di roba, 
di credito ; che p ù di noi fien mrtuoaii nel 
vendere e conaprare , e nel loro traflici e oego- 
zj.? Forfè, e fen« il forfè , U ralvoltaci rie- 
fee d* impedire quefli loto beni e vantaggi , 
noi» ci facciamo l'crupola o coCcienaa alcuna di 
farlo ? 

IO. Oh quanto mai quella beltà e fanra vin- 
rù della cariti b diveniuj rara a’ giorni nollri t 
Quanto pochi amano il loro proflìino con quella 
regola e mifura , come amano le ileflì ! Ola 
con quanta tenerezza amiamo noi ftefli.! Quan- 
to bramiamo, ebe nulla ci manchi; che nelle 
noftre infermità, afflizioni c difoflri tutti ci con- 
(olino f Che tutti nelle noflte mancanze e dìfeiti 
ci coir.patifcano e che nell; noflte neceflìii e 
bifogni tutti et loccorizr.».’’ Ma ahémb, quan- 
to dtverfimenre ci portiamo col nollro prollir 
mo / Ed in crtetto : eh bene facciamo per lui , 
che aiuto gli prefliamo ? Ab che noia lappiamo 
tifar con Ini neppur un buon tratto, muUratgU 
tm arte di compaflìonc , d-rgii una buona pa- 
rola, « iiemmen privarci di ciò, che a noi h 
(sperfluo per lovveniHo . Se b infermo e ha del 
male, fi dice, che le lo teuga . Se b milerabi- 
le , e non ha di che vivere, Dio gliene dia . 
Noi con voglìanio male al noHro prolfimn; fi 
avrebbe plaacre , che avelTe ilrl bene; ci dilpia- 
ce , ebe lia in- mll'erie : ma viva- come può • ivi 
potrebbe dargli qualche aiuto, ma non tocca a 
noi . Cosi per ordinario fi dice da molti , e da 
molti II lo. E queflo b amare il proflìmo come 
noi flcITì ? E quella b la canti , che regna og- 
gHTiJt tea » Crtll ani ' 

tr. Figliiioiini miei cari , dirr a tutti San 

Gio- 
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Giovanni « non amiamo colle fole parole e col* 
la fola lingua, ma colle opere e colla wri^ì , 
FiUcti mei no» JUigamui verbo , neooe lingua , 
fed offre Cr verilate (i./o. ^.18.). Quando 
lappiamo , che il rrollro proflimo fi trova in 
fjualcbe necefliiì e miferia, e tante volte ao- 
ibe grave ed ellrema .* quando lo veggiamo op- 
pretto di qualche infermiti, e difpraiia , e noi 
potruRTiO predargli aiuto e (ollievo, fiamo te- 
nuti a farlo lotto pena di grandldìma colpa . 
In tal calo non badano le Iole buone parole , 
la fola buona voloniì : bifogna aiutarlo col 
latti.’ opere tìr veriiate : altrimenti Gam privi 
di carità e di grada. Ni voglio che crediate 
lolamenre a me , ma . all* Apodolo delto San 
Giovanni , che dice coti : Se vi farà qualcu- 
no fra voi , che fia ben provveduto di roba e 
di danari, e vedrà un luo fratello, che fi tro- 
va in qualche necedità , meitiam per elempio, 
infermo tu d’ un letto , in prigione per debi- 
ti , adamato e ignudo per mancanza dì cibo e 
dì vedi, ed egli chiuderà le Ine vifeere , la- 
Iciandolo lenta loccorlo , come mai la carità 
di Dio G trova in lui? (/•. 17.) Ma le 

cedui non ha fa carità di Dio e la grazia, co. 
me mai crederà di poterli lalvate ? Porrà duo- 
oue altro'alpettare , ebe la dannazione e l’ Io- 
icrno I Ma quanti bifogna dire, ebe li danni- 
no , le operano tanti in tal guila ? 

iz. Ma noi tuttocbi non molto liberali e 
caritativi col noflro prodlmo, dicono alcuni , 
Iperìam di lalvarci , perebb la Dio grazia , ab- 
biam la vera fede , e fiam Cridiani . Abbiate 
pure la fede , e Gate Cridiani, le non .'vete 
carità col vodro proflimo,' le non praticate 
con lui le «pere della milericordia , non ifpe- 
raic mai di lalvarvi ; che anzi farete condan- 
nati fenza milericordia all’Inferno. Judicium 
fine mifericordia fiet itti , fni non facii miferia 
fordiam , dice S. Giacomo (re/r. 2. ij. ). Che 
iovetà , fratelli miei cari , ^oCegue l’Apo- 
olo deflo , che lalnno li vanti d’aver fede , 
e d’ efler Cridiaoo , ma non abbia le opere 
della carità, che accompagnino queda fua fe- 
de? Forfè che potrà lal^varlo queda fede nuda 
e lenta opere? No certamente. Che le poi 
vodro fratello, o vedrà lorella , proCegue an- 
cora I’ Apodolo Aedo , fono Icnsa vede , con 
cui poterli coprire , lenta cibo con cui Inden- 
tar la loro vita , e voi lo fapete , ed efli umi- 
li vengono a chiedervi con che coprirli, con 
che cibarli : e voi lenza muovervi a pietà , an- 
date In pace, dite loro : Dio ve ne dia con 
che provvedere alle vodre neceflità , io noo 
ne tengo , nà poflb farlo, E voi ’lrairanto non 
gli darete ciò, cb’b oecelTario al loro corpo : 
gmid proderii ? Che gioverà , quand’ anche 
facciate tutto ciò, che pub immaginare di fanto e 
di perfetto f (Jac. 1. 14.) Che vi gioverà pra- 
, ticare altri eìercizi di pietà, quando delle ope- 
re della carità e della milericordia fiate Ipoglia- 
ti ? Nulla certamente : ma voi vi dannerete 
come iralgrelTori di quedo grande precetto . 

13. Che s’ella b cosi i bifogna dire, ebe po> 
Brefianv. Tom, I, 


chi li lalvino ; perchb pochi fon quelli , che 
nelle opere della milericordia non mancoioo . 
Per accertarvi , le da vero , che tutti coloro, 
i quali non ulano milericordia col proflimo , 
faranno lenza milericordia condannati , venite 
meco col penderò nella Valle di Giolalatte ,/ e 
oditene da queda eterna verità la lentenza . 
Verrà Gesti Grido in quel grm di accom^gna. 
to dalle celedi Gerarchie, cinto di maeClà e di 
poflanza , al luono delle Angeliche trombe , 
congregate dinanzi a lui tutte le genti del Mon- 
do, le feparerà , come fepata un paflore le pe- 
core dai capri , mettendo alla dedra gli eletti , 
e alla finidta i reprobi. E rivolto con faccia 
ferena agli Eletti: P'enite, d'rà loro, benedilli 
dot mio Paare , e poffedete ^uet eelepe Regno a 
voi preparato per fin dal principio del Mondo . 
Impercioccbb io era affamato , e voi mi defie 
da mangiare ; aveva fiele , e mi défilé da bere ; 
era pellegrino , e mi alitrgafle ; mi veftifle , 
guando era ignudo ; e mi vifilafic Carceralo ed 
infermo {Maiié. t^.^i.) . Allora , profiegue l’ 
Evangelio , tij'ponderanno gli Eleni : Signore , 
^uandomaì abbiamo avuto la bella fiorir di veder~ 
vi affamato^ e vi abbiam dato il cibo i afifietatOy 
e vi abbiam dato da bere ; pellegrino , e vi ab- 
biamo alloggialo', ignudo, e vi abbiamo vefilito S 
infermo , ed in carcere , r vi abbiamo vifna’o ? 
£ Gesb Crìdo dirà loro : Tutto ^uefio facejle , 
fuando le opere di mifericordia da me deferir- 
le efeteitafle co' miei poverelli', e tutto Come fat- 
to a me P ho ricevuto ( Manh. 15. 37. ) . 

14. lidi lutto sdtgno rivolto contro de’ re- 
probi , dirà loro : Pariiievi da me maledetti, 

e andate ad ardere nel fuoco eterno preparato al 
Demonio e a' fuoi feguact , Ebbi fame, e non mi 
defie da mangiate ; ebbi fiele , e non mi défilé 
da bete . Era pellegrino , e non mi albergafiìe } 
ignudo , e non mi coprijle ; infermo ed in carette, 
e non mi vifitafie. Ma quando, Tifnsre, rìlpon- 
deranno i reprobi , vi abbiamo veduto affamato, 
affittato, ignudo, pellegrino, in carcere, ed infer- 
mo, e abbeant ticujato dt fioecoriervi f (v. 41.) 
Chi mai farebbe dato si barbaro che veggendo 
la vodra divina Perlona negli accennati bile- 
gnì 000 vi avede predato ajuto e loccorlo ? 
Ora eb oe dimodrate ignofranza ? Ma non u- 
dide tante volte a predicare’, che i poverel- 
li e mendichi ranprelentavano la mia delTa 
divica perlona ? A me dunque negade il ci- 
bo , quando lo negade a quel povero ■’ a me 
regalie la vede , quando non ricopride quell’ 
ignudo : a me negade l’albergo, quando la- 
Ictade fulla drada il pellegrino : a me negade 
la viilra , quando liculade di farla a quel car- 
cerato e a quell’infermo . Cesi rifpoudtrà Gri- 
do ai reprobi ; t quedi non avendo che (og- 
giur.gcre , le ne arderanno coi Demoni agli e- 
terni Ivpplizj , quando gli eletti laliranuo con 
Criflo all’eterna gloria ( Maiih. i$.gi.) . 

15. Chi di noi non teda lorptclo , qualor 
voglia nretrerfi a leriairenie riflettere, che 
nel tremendo Giudizio altro capo di accula non 
adduce Gesti Crido per condannare i rtptcbl, 

D j che 
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che il non *»«r efercitate le opere di mUcri- 
cordia: ch’^ quanto dire la marcùnza di cari- 
ti verfo il preffin.o nelle cole Ccmpotal! ? Qua- 
fichi non per altro Gesti Criilo con si formida- 
bile apparato abbia da venire alia fine de* fe- 
coli , che per condannare la crudeltà e la du- 
rezza di coi avrà ricufato di efercitare quella 
fai.ta virtù . Tanto dunque prime a Gesù Cri- 
flo I’ eftcuz'one di quello precetto della carità 
verfo il prcQitro bilognolu , che tutto il bene, 
che li fa a quello, lo tiene come fatto a fe 
niedefimo j e tiene come fatti a fe mcdelimo 
tutti i mali trattamenti e le durezze ufate con 
qucHo t Egli fi mette nella perfona del nollro 
fratello bilognofo : e vi farà chi ancora tralcu- 
ri quello grande precetto? E vi farà chi laici 
il prolfimo nelle lue miferie ? Chi non rajuti, 
chi noi foccorra f 

i6. Ah guai dunque a quelli, a cui avendo 
dato Iddio la maniera c le forze di follevar 
nelle loro miferie i poverelli e i melchini , 
non hanno cola , che Aia loro meno a cuore di 
quella! Guai a quelli che vivono nell’ abbon- 
danza e nelle delizie^ quando lafciaro , che 
tanti infelici vivano nella mancanza per fin del 
rccelfario • Guai a quelli , che tutti fono ap- 
plicati ad accumular beni fopra beni , e far ac- 
qiiilli fopra acquifti : ebe il povero poi patifea 
la fame, che ianguifea Infermo, efli non vi 
penfano punto . Ma vi penfa ben Dio ; e verrà 
quel terribile giorno , io cui loro malgrado vi 
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penfcranno anch’cfli , Ebbi fame , dirà loro, i* 
tatui poveri, e voi mi ncgaAe perfin’ un toz- 
zo di pane, o un picciot danaro: in tanti me- 
fchini era ignudo, e non mi copride nemmeo 
con una lacera velie: languii nelle carceri e 
negli fpedali , e in tante cale tra infermo , « 
mai non vi movefle a farmi una vilita. Anda- 
te dunque colla mia eterna maledizione a fpa- 
Amar nell’Inferno. Vi giudico, e vi condan- 
no fenza compalTione e fenza milericordia , giac- 
chi non avelie compafittme, ni mifericordia , 
ni carità col voAro ptolTimo . 

17. Ah no , Signore : non Ga mai vero , che 
ci abbiate a giudicar fenza mifericordia . Sia- 
mo perluaG, che la mifericordia verfo i bifo- 
gr.ofi e la carità verfo il noAro profitmo i il 
vero diAiitivo e carattere d* un voAro feguzee . 
Ameremo dunque da qui innanzi il noAro prof- 
Amo con quella regola e mifura , che voi ci 
aAegnaAe, vai a dire come noi Acllì . Non fa- 
rà mai vero che ci lafciam trafporiare inverfo 
dì lui da malevolenza alcuna, o invidiai anzi 
gli brameremo e gli bramiamo ogni bene , co- 
me a noi fltITi . Non farà mai vero, che china 
diam.o le vifeere ooAre verfo dei noAri bifo- 
noA fratelli, anzi conAderando in efiì la vo- 
ta AtAa divina Perfona , li ioccorreremo a mt- 
fura delie noAre forze, aiiincht un giorno me- 
ritiamo d’udir quelle dolci parole: l^taiit 
neàtni del mi» (e/efle Padre. Amen. 


ISTRUZIONE XIII. 

Si parìa della Limofina, con cui fit adempie il Precetto della Cariti del 
Prrjfitmo intot no ai beni temporali. 


C He tutti pi! uomini congiunti , Aranie- 
ri , amici , e nemici , Crilliani e infede- 
li vergn-.o lotto il nome dì noAro prof- 
fimo; e che inverfo di tutti A debba Aendcre 
la noAra carità e il noAro amore b ciò che ab- 
biam.o veduto nella paAata iAruzione . Dopo a- 
ver efpoAo, che qucAo am.ore dev’ elfer rego- 
lato dalla ragione , e in ordine a Dio, e non 
dall’ irtereAe , non dalla carne, dal Angue oda 
qualche altra p ù haAà e più vile paflìone, Aa- 
no p:lT.:ti a f.gr iAcarue la mifura e la regola 
da cITcrvatA ; tb’b di amarlo come noi m-ede- 
fnd, a lui quel bene bramando, che a noi 
AilTr bramiamo ; e quel foccorlo ed aiuto a lui 
prtAando, che fi avrebbe piacere, che a noi 
prtAato feffe, le c'i trovaffimo in qualche ne- 
celfrtà, e bilcgnoA di foccorlo e di aiuto. Que- 
Aa carità non ha da contiAcr in fole parole, 
ma ha da venir alle opere. Figliueli, dicea ai 
primi Fedeli S. Giovanni , nea amiamo cotte fo- 
le parole , e cotta fola liagtia ; ma Coll' opera , e 
in verità. Ma perchb fra le opete della carità 
del proflìmo , in riguardo al corpo viene prin- 
«ipaltneote la limoAna , e colla limoAna tgtte 


le accennate opere della mifericordia corporali 
perfettameme t’adempiono: anche di qucAa 
importantiflima materia ho Aabilito di volervi 
parlate. Vedremo dunque della limolina ì Au. 
gelar! vantaggi, il precetto, che Aringe i ric- 
chi di farla, e il fondamento fu che i Aabìlito 
queAo precetto . 

I. Avanti dunque di Aabilire I’ obbligo della 
limoAna, penfo che Aa (pediente, anzi ntcel- 
fario dir qualche cofa fopra le fue grandi ec- 
cellenze e vzrtaggi . Ma quando A finirebbe , 
fe fe re voIcAcro anche i foli principali ac- 
cennare? Tocchiamone non cAante alcuni. La 
limoAna, dicea l’Arcangelo R.'rA'aello a Tobia, 
b quella, che libera dalla morte, ed ella b quel- 
la , che purga dai peccati , e fa ritrovare la mi- 
firicordia e la vita . Il che s’intende non del- 
la morte temporale, na fpirituale ed eterna; 
e fe purga dai peccati , e fa ritrovar miferi- 
cordia , non s'intende, che gli fcancelli , ma 
che impetra quelle grazie da Dio, che muo- 
vono il peccatore a pentirfene, e che Iddio uA 
mifericordia con chi I’ nsb coi poveri ( Tob.- 
iz, g. ) . QueAo b quello AcAo che dicea j| 
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Sì parla della lìmofina intorno ai ienU temporali . <y 

(loto f«ccbIo Tobia a fio figliuolo : la limofi- ro fané eoo sì malvagio fine ; anzi li rendono 
sa libera da ogni peccato e dalia morte , e non maggi ennente colpevoli . Quando dunque po- 
permetterà, ebe l’anima cada nelle tenebre tranne elTcr frutiuoie a chi anche per difgrazia 
4. 11.). Metti la tua limofina nel fé- fi trovalTe In peccato attualmente' quando fa» 
no del povero, dice lo Spirito Santo nell’ Ec- ranno fatte con queflo fine di muover la divi» 
clefialiico , ed tifa pregherà per te , acclocchb na milericordia a conceder loro la grazia di 
tu fii libero da ogni male ( Ettlef. zp. ij. ). convertirfi , ch’b una delle grazie pib legnala. 
Fate limolina, dice il nodro divin ReJeotore , te, che afpetiar polfa un peccatore da Dio. 
e renerete mondi da ogni macchia ( Lue, 11. QucHo dunque lìa il fine della vodra nmofina , 
41. ). PolTono dirli cole più magnifiche e gran* conchiude S. Agodino, perchh fieno efaudite 
di per ifpiegare I’ eccellenze , e i vantaggi , che le vodre orazioni ; ptrcbh Dio vi aiuti a can- 
poria feco la limofina? giar la vita malvagia, fe fiere peccatori ; o (e 

z. Se tante dunque fono 1’ eceellenze e tanti I’ avete già cangiata , che per mezzo delle va. 
i vantaggi della limofina, che lecoodo le ac* Ore limofine vi fi rimettano le pene alle colpe 
cennaic elprelTìoni della Sacra Scrittura libera vodre dovute, e poDiate un giorno elfer par- 
dall’eterna morte, purga dai peccaci , fa ritto* cecìpi dell’eterna gloria ( Ùtté. rv fine ). 
vare mifericordia prelTo Dio, e che Dio non 4. Veduti dunque i maravigliofi vantaggi, 
permette, che un limoGniero fi perda i che ba* che fi tira dietro la limofina quando coi do- 
tta far limofina , che noi da ogni colpa e da vuti fini fia fatta -, veniamo all’ altro punto 
ogni macchia Gam mondi, e quedo è di fede? propodo, che riguarda l’obbligo di farla . Per 
podìam dunque perderci in tutti i noQri diver. verità non vi ha materia , di cui più mal va* 
timenti e piaceri, ci polTiamo fcapricciare a Icntieri s’ oda da molti a trattare , quanto quel- 
■odro talento, che per noi non vi farà nh dan- la, che propone necettttà , obbligo e precetto 
nazione, rii Infeido ; e le nodre limoline ci di fare limofina. £ ficcome intorno alla mar.. 
fcTviran di riparo per difenderci da tutti I ri- cania di cITa non fe ne fa cofetenza , nh fcru- 
lencimenti e fdegoi della divina giuttizia ? Ab polo alcuno, e niuo fe ne confelTa ; così viene' 
pur troppo h Vero, che qu;di tono gli empi la limofina confiderata come un’ opera di fa- 
tentimenti, ebe nutrifeono nella mente e nel pererogazione e di conCglio . Quindi h, che fi 
cuore tanti peccatori; e che fe noo gli efpri- Jufingvoo di averne tutto il merito, fe la fan* 
mono colla lingua , li mettono però in pratica no ; ma di non Incorrere in alcuna colpa , fe 
col loro fregolato operare. Pur troppo h ve- U omromono. Ma anche in quedo punto di. 
to, che tanti e tanti, malgrado la loro per* fingannaievi pure, Crìdiani miei cari, del vo- 
«erfa volontà di pttfeverarc nelle colpe , fi lu- dro errore, e retiate perfuafi di queda verità 
fingano non odante di (alvarfi, purché facciano incontraiiabile ; che v’é un obbligo drettilTimo 
limofina. Ma ob quanto v’ingannate! Se ave- di l^occorceie il proflìmo bifognofo colla lima- 
te quedo fine malvagio di profeguite_ a pecca- fina fondato fui precetto divino. Oifingannate. 
re, a nulla vi gioveranno I* voflre limoGne, e vi , cIm la lèmofioa é un precetto , con é un 
con rune le voflre limofine incontrerete la dan- configllo . E per darvene rag-osi , che fian 
nazione eterna. Sapete, dice S. Agodino , a convincenti; due cofe principalmente podono 
quai peccatori giovino le iimofme ? A quelli fra le altre diftinguere il precetto dal confi- 
piincipalmeote , che già cangiarono vita, lo glia . La prima fi t, quando una cofa é prò» 
ul calo tu dai a Grido povxro , affine di fcan- pofla con termini , che dinotano comando , 
celiare le tue colpe paliate . Che le al contia- giacché queda efpr^one figni&a una precifa 
rio fai quedo per aver un pietedo di più lun- neceflità di ubbidire. La feconda , quando a 
gemente durai nelle colpe lenza più temere i chi non fa la cofa preferitta, vien minacciata 
divini gadighi , tu non pafei Gesù Grido ne’ la graviffima pena dell’ Inferno ; dimnOrando 
(uoi poveri, ma tenti, e ti siorzi di corrom- queda condanna una trargreffione formale e4 
pere la fua divina giudizia ; No* Còriflum pa- efpreffa della legge. Ora é fuor d’ ogni dub. 
Jeit/ed Judicem eerrumpere cinarir , Quedo b bio , che Dio comanda a quelli , che ne hanno 
quello , che fate ( D. Aug. ferm, jp. ) . ^ il modo e il potete di far la limofina , e lo 

Difingannaievi dunque voi, le mai quivi comanda folto pena di dannazione eterna. Lo 
foOe , che proicguite ollinati a marcir nelle comanda : i’r«c/p/a , ditte Dio a tutto I- 
(rapale , nelle ubbriachezze e nelle lafcivie : fracllo nel Deuteronomio, ut aper/aj manunu 

voi , che mantenete pratiche malvagie, amori ftatri tuo tgtn* O* pauperi ( 1$. ir. ) . lo ti 
e corrifpondenze illecite : che vi liete fatto un comando di far limofina al bifognofo e al po- 
abito e un’ ula'nza delle ingiudizie , e giura, vero. Di quello che i a voi fuperfluo, fate li- 
meoti e beflemmie , e affidati folle vodre liiua- mofina, dice Grido io S. Luca . Quod fupereft 
fine , in quelle iniquità vivete quieti e Gcuri . date tlttrmfpnam ( 11. 44.). Lo comanda dun- 
Quedo non é pafeer Gildo oe’ fuoi poveri, que con autorità da padrone, che vuol elTere 
ma un volerlo far patrociaatore de’ viz; : que- ubbidito. £ fondalo fopra la fletta autorità im- 
Qo é un voler corrompete la fua giufliz:< , pone l’Apodolo a Timoteo, non già di con- 
perché non vi puoifea fecondo i vollri deme* ligjiare, ma di comandare ai nfchi di qued» 
riti. Ma a nulla dunque gioveranno le limod- mondo fra le altre cofe di cITer facili e pron- 
■e fatte dai peccatoti ? A nulla , quando Wc* ti a far llmolioa : Praeipe divitiiui iujuj 

4 (•//..» 
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€kIì..., fjtih tribucret e In tal guifa farfi un 
teforo e un fondo per l’altra vita: TiffjuriKa- 
rr fibi fvvdamt’ìtum ioaum /» /ji»ar«tw ( l.T/i». 

6 . 17. ) . 

5. £ chi pub dubitar* dell’ tfiDcnza di que- 
(lo precetio? EITeodoct tmpofla fotro piecetro 
la carili del profTimo , dice S. Tommafo, ca- 
dono (otto precetto tutte quelle cole , ferzi di 
cui quefla cariti non pub confervaifi . A que- 
lla duniatie s’appartiene non loianaencr , che 
gli vogliamo bene, ma che operiamo per lu< , 
tecoodo il detto di S. Giovanni : non amiamo 
colle (ole parole e colla lirguj , ma con I’ c> 
pera e la veriti .. Mi affinché (i verifichi , che 
vogliamo bene al profTi.no e che operiamo per 
lui , oeceffarlaniente ticercaC , che per mezzo 
della limolìna lo (occorriamo, quando fi trova 
in necelTìii e in miferia . Dal che ne fiegue, 
che la limolìna b un precetto : Et idto e/eenro- 
Jyitarum largìlic ejl in fmcfplo ( a. a. f • a. 5- ) • 
£ come cade lotto precetto? Chi b mai quello 
vodro prolTimo? Chi lon quelli poveri bifognofi 
del vodro foccorfo ? fono vodri fratelli : fono 
la vodra medefima carne: fono midici membri 
di Gesli Grillo come voi : fono come voi figli- 
uoli di Dio, chiamati come voi alla de da ado* 
ziooe e grazia divina , alia (leda gloria tter 
na i perchè come voi fono gli eredi di Dio e 
coeredi di Gesù Grido, di cui eoo una manie 
ra particolare rapprefeotano la perfona . Ma 
s’ella b cosi: potrete duoqoe vedere quedi vo- 
dri fratelli , qnedi che fon voOta carne , che 
con si Oretti legami fono a voi uniti e cen- 
giunti nella preleote vita, per efTerlo poi eter- 
namente, e aver con voi a regnare nell’altra: 
vederli, diflì, patire la fumé, ignudi fenza a- 
ver con che coprirli. Infermi feqza medica- 
menti e r'.dori , angudiari da harbari credito- 
ri , che coìle mani al collo , quafi fodfocando- 
li , vogliono effer roddisfaiti , ed tdl non han- 
no il modo di farlo : vederli in una parola op- 
predi dalla poverid , e dalla miferia, fra mille 
necedità e bifogoi, nel tempo dedo, che voi 
abbondate d’ogni cola: e potrete cbindere le 
vodre vifecre , abbandonarli , e non foccorrtrii ì 
Ma voi dite: ho io fotte da impiegare il mio 
danaro per fovvenirli e liberarli da tal} mife- 
rie-? Qutdo appooco avete a fare . Che fe glie- 
lo negate , dice S. Agoflino, come mai la c.v 
riti, f l’amore di Die fi trova in voi? Che fc 
in voi non fi ritrova la cariti e T amore di Dio, 
voi gli fiele nemici , perchb violate il fu* fan- 
to precetto i e quedo altro non b, che quella 
della limoGna, con cui eravate tenuti a (occor- 
rerlo ( Tr«fl. 5. in Jaanntm ) . 

6, Che poi la limofina Ca un precetto e non 
un conTiglie , fi deduce in fecondo luogo dalla 
pena dcli’ìnfein», che viio minacciata a quel- 
li , che ritentadofi la loro roba , liculano di 
farja. Per prova di quedo bob ho, che a rt- 
fecire la dottrina dell’ Evaagelio , rapprefentan- 
dovì In primo luogo quel ricco, di cui fave!!: 
San Luca . Sopravvenutagli una più del (olito 
(opiefa raccolta , in vece di peofarc a farae 
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parte ai bifognofi, dabilifce di fabbricare nuo*' 
ve e pih ampie cafe e grana}, iu cui poda con- 
fcrvare le molte fue entrare : non penfa , chea 
menare una vita deliziofa e comoda , e che a 
fare una più lauta meofa , che a darli bel rem* • 
po , e godere per molti b molti anni le fue fo- 
Uanze e ricchezze . Ora vi trovate in quede 
lue determinazioni e penfieri gran colpa, per 
cai meriti d’eder condannato’ Non è queda la 
condotta di vira di quafi tutti quelli, che » 
per averli ereditati , o acquidati coi loro traf* 
fici , indudrie / fatiche fi veggono colmi di be- 
ni e di ricchezze ? Di fabbricarli abitazioni’ e 
cafe più ampie e fonroofe, di sfoggiar nelle 
menfe , negli abiti , fenza quafi mai penfare al 
foccorfo di chi vive nell’ indigenza , cercar edt 
di vivere nelle delizie e nell’abbondanza > E 
pure fi credono innocenri, e (penano di falvarfi. 
Ma i beni di quedo ricce, di cui p:>tliamo , 
eran forfè con male arti acquidati ? tran forfè 
il (angue. di orfani e di pupilli , di vedove e 
di poveri fpogliati ed oppreffì , come fon quel- 
li di tanti? Hv’dfavi furie colie fue ricchezze 
di sfogare le fue padsoni colle dilTolutezze più 
laide? di aver modo per macchiare talami , per 
fedur l’innocenza, d’ mfidiare all’altrui vita* 
o almen vrndicarfi di ogni pretela ingiuria r 
Penfava forfè colla violenaa di rovinare i più 
deboli i coi mezzo di Itti fodenute a forza di 
danaro dincare, e poi finalnieote fpogitare dei 
loro beni ereditar} povere famiglie, come ooo 
di rade da alcitnì ri'ccbì G pratica? Nulla di 
quedo. Non penfa che a fabbricare, a man- 
giare , e bere, e a dare in delizie. E pure per 
quedo foìo viene nella notte deffa citare al 
Tribunale di Dio per edere condannato : Stai- 
tt hac nodi nnimam tnam repetnt m le , E 
quello , che più ci dovrebbe fpeventare fi b In 
terribile conclufionc di Grido , ebe lo dello fi 
Giri di tutti quelli, che vogliano effer ricchi 
(olo per fe deffi, e non in Dìo colle opere del- 
la carili..’’ Sic efi ^ai tbefaariKat , <!>’ «m tfl i» 
Dtum Jivet ( L»c. iz, zi. ), 

7. Ma per accertarvi , che la dmofioa b uo 
precetto, la di cai trafgreGìone minaccia, an- 
zi apertamente condanna all’ Inferno , e per 
farlo più f^nfibilmente bifogna, che cerne feci 
nella padata illruzione, vi porti m’ altra vol- 
ta nella valle di Giofafatte a udire la reiribile 
feotenza di dannazione eterna , che fulmineri 
quedo gran Giudice conira dei reprobi r Par- 
titevi da me maledetti ^ e andate ad arder nel 
faoca eterno laggtk negli abijfi . Ma perchb. Si- 
gnore, condannate quell’ infelici a il gravidima 
^nz? E chi fono quedi coocra di cui la (ca- 
ricate? Saran forfè quegli emp}, che non ban 
ve uro abbracciare la vodra Tanta Fede ? O 
quegli apoAati indegni, che T baono abbando- 
nata ?^_Quegli eretici pertinaci , che han nega- 
te le tremende verità di noOra religioae ? op- 
pure qne’ perfidi Ateidi, che ardirono perito d( 
negare la vodra divina cfideofa’ No, ebe già 
quelli fon condannati , dacché ricolarono di 
credere . Saiau duoque quelli , cb’ ebbero la te- 
me- 
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■aerili di giurare , e ipergiurare e beOemuiiare 
il «oftro SantilTuno Nome ^ Quelli, che prof.i- 
uarono le voflre fante fede? Forfè faran quelli 
gli omicidi e fanguinat) ; t roroìcatori e gli a- 
dulteri -, i ladri e gli avari ? No , che tutti 
quelli lono apertameoie condannati dalla mia 
Ugge . Conira dunque di chi f Con ifpecialitì 
couira di quelli , che ban cbiule le loro vifcc' 
te ai poveri. Contia di quelli, che, polendo, 
ricufarono di far loro limolina ; anzi di farla a 
lui IlelTo, ch’era nelle loro pcrione : Ebbi fa~ 
mt , e aoa mi dejle da mangiare ebbi /eie , e 
non mi defle da bere : era ignudo , e non mi co- 
prifie i era infermo ed in carcere , e voi non mi 
vi/iiajìe , Andare danjae maJedelli a fpafimare 
tieraamenie nel fuoco . 

8. Ora dopo quello argomento , che fcioglie 
ogni dubbio , chi v’ ha , che polta negare i’ob-. 
bpgo llrettillimo di far limofina fondato fopra 
il* divino precetto? £ che la trafgreflione di 
quello precetto lia un peccato monale anche 
dei più gravi ? Udille mai , o leggelle nelle dì» 
vine Scritture, che alcuno venga condannato 
alle pene eterne dell’ Inferno, per non aver fat- 
te opere di fupererogazione , o per aver om- 
medo qualche cooliglio ? No certamente : ma 
per aver trafgredita qualche legge o precetto. 
Vi lono i Configli Evangelici di poverlì vo- 
lontaria , di calliiì perpetua , di ubbidienza in 
ogni cola , che non fia peccato : che fono quel- 
li, a cui fi obbligano con voto quelli, che vo- 
gliono abbracciare lo flato religiofo , e abbrac- 
ciato che l’abbiano, tono tenuti a flreitamen- 
te olTervarli , perchh fe ne lon fatta una leg- 
ge. Ma niuno h tenuto ad abbracciare tale fla- 
to, nh foggettarfi, quando noi voglia, a tali 
voti . Perchè ? Perchè il farlo è di mero con- 
CrI io. Voi non farete condannati, febbeoe non 
vi foggettiate a una poverti volontaria dentro 
o fuori del cbiollro ; anzi col ritenere i vollri 
beni , facendone però un fanto ufo , voi pote- 
te falvaivi. No, non farete condannati, Icb- 
bene non vogliate impegnarvi a Terbare perpe- 
tua cafliià; ed anche legati ib un oneflo ma- 
trimonio , le ne fermerete la fede , e o« adem- 
pirete efattamcnte i doveri , voi vi potrete fal- 
vdre. Non farete condannati , anzi vi potrete 
(al vare , quand’anche fenza fottometlervi all’ 
obbedienza degli altrui voleri, vorrete fervi rvi 
della vollra liberti , giuda però i dettami del- 
la divina legge : e coti dilcorrete di altri coo- 
pgli V la dì cui trafgrellk)ne al pib elTer potreb- 
be peccato veniale. Perchè? perchè quelli fo- 
no configli . Ma non potrete (alvarvi, anzi la- 
rete condannati non foccoirendo , quando lo po- 
tete fare, il voflre prolTimo , eh’ è ridotto io 
poverii e mileria, perchè quello è un precet- 
to, la di cui trafgreflìuae è peccato mortale. 

p. Ma lu che mai è fondato quello precet- 
to ? Sulla provvidenza divina. Imperciocché 
eflendo Dio padre comnoe di tutti , egli lo è 
anche de’ poveri , e per confegucoaa deve an- 
che ad effi (omminiflrar il necelTario per la 
confervaiiooe delle lor vile . Per iotelfig.nza 


di che voi dovete fapere, che fe foffe p.-rleve- 
rato nel Mondo Io llato dell'Innocenza, non vi 
larebbc flato nè mio , nè tuo , ma tutte le co- 
fe farebbero fiate comuni; e dei beiti e dei 
frutti, che fpontaneamente producea la terra, 
ogni uno fi farebbe provveduto fecondo il pro- 
prio b'Iogno. Ma per ragion del peccato s’è 
rovelciato quello bell’ordine; anzi a motivo 
dell’ umana cupidigia , quella comunicazione di 
beni riufeirebbe di prefente peroiciofa alla ci- 
vile focietà ed alla pace . imperciocché qual 
forgente di difuniooi e di difeordie', qual con- 
fufione non porterebbe nel Mondo quella liber- 
tà di prenderli ciafebeduno dal fuado comune -e 
a fuo capriccio per fodditfare non che al Tuo 
bilogno , ma anche -ille lue proprie palTìoni ? 
Chi vorrebbe alTaticarfi? Chi ubbidire non ef- 
fendo sforzato dal bifogoo? Era dunque di me- 
(liere, che vi folle quella divifione di beni , 

? ,uella divetfità di condizione e flati , e che vi 
dlTero dei poveri e dei ricchi . Sono eglino fat- 
ti per andare l’uno incontro all’altro; ma 
dell’uno e dell’ altro 0 ’ è Dio il Creatore. Gli 
unì ha voluto colmare di beni , e gli altri la- 
feiare nell’ indigenza : Dive/ & pauper obvia- 
veruni fibi : uniufgut eaim operaio! efl Dominut 
( Proverb. za. a. ) . 

IO. Ma quella ineguaglianza e diverCtà di 
flati è quella, che tanti fa ulcire in lamenti e 
querele , che vanno per fin a ferire la flelTa 
Piovvidenzfl divina. Perchè, Signore , voltile, 
che vi follerò tanti poveri , e dall’ altra parte 
tanti ricchi ? Forfè perchè quelli non fodero 
confideraii, che -come l’obbrobrio e il rifiuto 
del Mondo, e non avelTeto per retaggio, che 
la penuria, ì gemiti e ì pianti, mentre che 
quelli nuotano nei piaceri e nelle gioie , nel- 
la profpeiiià e nell’ abbondanza ? Lafcerete quel- 
li in braccio dell’ indigenza e della mileria , 
mentre quelli ban tanto di beni e dovizie? Ma 
non Cete voi il padre comune di tutti ? Noo 
femo formati anche i poveri a vollra fomlglUn- 
za ed Immagine f Non fono ancb’ efli I’ opera 
delle voflre mani 7 Di. che dunque fono colpe- 
voli , che gli avete foggettatl a tanti Henri o 
dilagi infeparabili dallo (laro , io cui gli avete 
podi ? E qual merito hanno avuto i ricchi » 
che folle inverfo di efli coti liberale? Per qual 
line delle loro si gran copia di beni f Forfè 
perchè avelTcro eoo che foddiefare più ampia- 
mente alle loro paflfiooi , come veggiamo pro- 
ticaifi da tanti ? 

tt. Ab Ctifliaol mici cari , non vi cadeirer» 
mai nella mente fentimenti si indegni fopsa la 
condona della Provvidenza divina, che lacoo- 
dannerebbero dì paraiale coi ricchi , e di cru- 
dele coi poveri! Poveri dunque, che qui mi 
afcoltate, non uTclte più in querele e in lamen- 
ti ; anzi benedite e magnificate la Provviden- 
za divina, che ha faputo e voluto porger foc- 
corlo ai vollri bifogni. Quel Dio, eh’ è il pa- 
drone del tutto , non fi fpoglìa giammai del 
dominio e del diritto, ch’egli ha lopta tutti i 
beai , che dalla lua liberalità fono conceduti 

agli 
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«gli uomini . Egli foto n’^ per così dire il ve- 
ro proprietario. Ora di quelli una parte ne ha 
deftinati anche per il mantenimento di voi . 
Ma in mano di chi gli ha lafciati t In mano 
di quelli , che ne hanno in abbondanza, in 
mano dei beoenanti e dei ricchi . Voi dunque 
beneflanti e ricchi non vi lulingaiie mai di c(- 
f« poITcIfori indipendenti delle (icolià, che vi 
trovate avere ; non le coniidcraflc mal o come 
eredità de’ voliri maggiori , o frutti delle vo- 
Ore indudrie e fatiche, di cui polTiate difpor- 
re a voilro talento. Ciechi, vi direbbe l 3 io, 
come diOie in Otea : mici bcne&ai fono quelle 
facoltà , che polTedete in maggior copia degli 
altri , Io vi ho data quell’ abbondanza di bia- 
de, di vino e di olio : io ho accumulato nel- 
le voftre cafe l’oro e l’argento : Ega dedi fri- 
wmiMni O vr'oMin &• oleamy & atgtMam mul- 
ti f He ni Gr uuTum (z. 8. ). Se dunque Dio ve 
le ha date, fecondo gli ordini della fua prov- 
videnza, ebe tiene cura di tutti , ha Qabiiito, 
ebe di cib , che vi fopravanza, lo difpenfiate 
ai poveri, che ne tengon btfogno- 
i_z. Chef Se Dio v’ha dato beni in maggior 
copia degli altri , peniate che l’abbia fatto per 
voi (oli } Perebi poflìate dar pafcolo alla vo- 
Ora avarizia , e alla voOra fuperbia , quando 
tanti fono coilretti a vìvete opprefll e mendi- 
ci ? Forfè perebh potelie mantenervi fra le in- 
temperanze e li lulTo, quando tanti laoguifco- 
00 di fame f Forfè perchì abbiate a far pom- 
pa d’ un vano fpleodore , con abiti molti^ica- 
ti e sfaiaofi ; quando tanti meizi, del tutto 
'ignudi non hanno velie , che gli copta f Guar- 
divi il Cleto di peniate in talguifa e di pro- 
Mtvì 6ni sì (lorti e malvagi nell’ ufo di que’ 
Dtoi , che in maggior copia del bifogoo vi ha 
diipenfaii la Provvidenza divina. No; ve li ha 
difpenfati in tal copia, perchì ne faceiir patte 
ai poveri . Ve li ha difpenfati , perefaì folle 
gli (iromeati della fua provvidenza, e i cana- 
li , per cui farli (correre nelle lot mani , Dio , 
che come abbiam detto, h il padre comune di 
tutti , avendo creati anche i poveri , ì in im- 
pegno di lommlniflrarne i mezzi per confcrvar- 
ne la vita . Poteva far quello immediatamente 
per fe, come fece cogl’ Ifraeliti nel deUrto \ 
ma fecondo le vie ordinario della fua provvi- 
denza , lo vuole fare per mezzo vodro . Tib» 
dirtliSus- efi pouper , otphan tu etit aafnitr ,. 
dice il Reale Profeta {. Pf. to. 14-). A voi ha 
lafciata la cura del povero: voi dell’ orfanello 
dovete elfer l’appoggio e il foDegno: nelle vo- 
Ore mani, da ri^il» il patrimonio e il fondo, 
con cui nutrie tanti miferabili , Quefli fono -f 
fini e i difegni di Dio : farvi della fua provti. 
denza c della fua mifcricordia ioverlo- i pove- 
ri fofliimi e miniflri, di farvi fuor depoGtarj, 
e dei beni , che vi ha dati in. copia fuoi dif- 
pvofatori ed economi . Ora qual ufbzio e mt- 
oìdero pub darli nel mondo piii gloriulo e p'ii 
nobile l Se uno arriva, ad eder minidro d’ un 
Sovrano , luo clemoCniere , fuo economo e di- 
/pcofatore delie (ue entrate, iopradante delia 
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foa corte , quanto fì tiene nella fita coBdleiooe 
didimo t 

1}. Guai perb a lui, fe folte in quelli mini» 
der) ed uffizi infedele e mancante ! Qual de- 
litto non commetterebbe , e di qual gadigo 
oon G farebbe reol Guai dunque a voi , bene- 
dantl e ticchi , fe mancate di foccorrere i po» 
veri ! Guai , fe dei beni, che avete in abbon- 
danza, e ebe Dio hi podo in vodra mano, 
come io un facro depefìio, perchè li difpenfia- 
re a quelli, che ne fon bìlognofi, voi, o li 
riienelle negli fcriqni , o ve oe fervide in ufi 
vani e fuperflui t Voi vi o^porrefte itomediata- 
mente ai fami fini e difegni della prowidenz» 
divina , e per confeguenza manchtrede a un» 
dc’pib dreni doveri. Voi commetrerede un» 
dei p:b enormi delilti, e per confeguenza vi 
farelle rei del piti atroce cadigo. Non può im- 
maginarfi cola piti contraria nè alla fede dell*' 
umana focieià, nè alla legge, quinto ritenere 
uno per fe, o difperdete un dcpofito , che fa 
foffe a lui confidato ; cosi appunto non pub. 
datò cofa piu contraria alla Religione Cndianx- 
e alla Legge , quanto neg-ir a’ poveri' quei be- 
ni , che vi furono confidaci da Dio , perchè ir 
didribuide in loro foccorfo. Ed in effetto } di 
qual ecceflb mai e di qual gadigo giudieberede 
CIO I’ economo . » procurator d* una cafa , che 
h) tede, in balli , in crapule e in giuochi, op- 
pure a fuo (olo profitto fpendeffe quei danari 
che gli furono dati dal padrone, perchè li im- 

£ iegaffe nel miotenlnienco di rutta la famìglia ^ 
>0 dello dice di quel CrIOiaoo benedante, che 
diflipa e fcialacqua, oppure che tenace ritiene 

6 er fe quelle facoltà, che Dio padrone dell’' 
niverfo gli ha date con quedo' difegno , che 
ne nuirilca la fua famìgia, che fono t poveri» 
Dal che ne fegue , che non gli è permciTo di 
fervitG a fuo piacete delle fue ricchezze i che 
non è puro atto di cariià, oconGglìo, ma un» 
dretto dovere e un precetto ioccorrcre i pove- 
' ti nelle loro indigenze . 

14. E pure, {guanto pochi fon» perfuaG di 
quella gran verità ! Quanto pochi G credono 
teouti in cofeieoza di far parte ai poveri di 
que’ beni , che in tanta copia Dìo ha lor com- 
partito t Quanti G credono così padroni dei lo. 
ro beni, che non G fanno fcrupolo alcuno di 
difperne liberamttile , fecondo tutri gl’ ìmpuifi 
o della loro fordida avarizia , o della loro prò. 
digalità capricciofa ! £ quanti fenza elfer punt» 
nioflt dalle grida , piami e lamenti de’ poveri , 
chiudono loro le vifeere, e li isfeiano lan- 
gnire nelle l?ro mlferie e indigenze! Ma fa- 
pete voi che fate , operando in tal guifa ^ 
Voi dilonorate , quanto è da voi, diffniggete 
in certo modo la Provvidenza divina . Voi por- 
gete anfa e motivo a rami infelici di lamcn- 
t.irG e per fin di acculare , per non dir di be- 
flemmtare quella Provvidenza divina ; quafichh 
non abbia cura ugualmente di tutti. Fate in- 
giuria al voAro Creatore;. qu Gcfaè pofla effer 
ttmprovtrat» di abbandonare all’ altrui difere- 
lioiie te fue treotnre; come quel padre crude- 
le v 
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le , die TÌeufanda di nutrir i fuoi fi(>nuoli , gli 
efponc fulle pubbliche flrade alla compalTione 
de* palTeggieri . Sappiate perb, che Dio gelofo 
del luo onore, fapra ben ricattarli di qucfle in- 
giurie col far cader fepra di voi il ben giudo 
e meritatp gatllgo - E quante volte Io fa cade- 
re anche nella prefeote vita f E quante volte 
lafcia e permette, che un ladro, o un fervo 
infedele involino quelle /oliar, ze , o c^uei dana- 
ri , che «gii avrebbe guadagnati, fe i loro pa- 
droni fodero flati pib liberali coi poveri ? Mol- 
te volte con una grandine , con una ficciiì , e 
inondazione ha retiduto llerili lecampagne, con 
un falliinento ha rovinato il traflìco , che que- 
llo fi farebbe aumentato , e quelle farebbero riu- 
(cìte copiofamenie fruttifere, fe non fodero Da- 
ti coi poveri tanto riflretti. 

Che fe malgrado queDa loro durezza , 
Dio vendicatore de’ poveri non ìfcarica il ga- 
Digo fopra que’ beni loro , che riguardano il 
corpo, debbono gioDamenre temere , che lo fac- 
cia in quelli dell’anima. Voi non volete udire 
le grida dei poverelli ; voi in vece di foccoc- 
rcrit , li difcacciate con improperi come fafli- 
diofi e importuni . Or bene : quel Dio, che 
provvede alle fiere del bofeo e agli uccelli dell’ 
aria non mancherà a’ fuoi poveiT . Farà, che 
altri li feccorrano. E lapete chi ì Quelli , che 
non hanno che mediocri fortune , rilparmieran- 
no anche del lor bifognevole per fqvvenite t 
poveri . £d h pur troppo vero, che molte di 
quefle perfone fono pib caritative e liberali coi 

n eri , ebe i pib ricchi e dovizìoD , cheo nul- 
anno , o a quello , che dar potrebbero , non 
danno che pochiliìmo. Che didi quelli di me- 
diocri fortune f I poveri fleti! fono pib caritati- 
vi dei ricchi : e come quella vedova dcH’Evan- 
gelio f 'Mari. it. gz. ) , ebe non avendo che due 
picciole monete , ne fece offerta al Tempio .* 
«osi quefii fe non faao che un denaro, lo danno 


per limolìna, e fe hanno un pane, lo dividono 
con un altro oefchino. Quelli dunque in vece 
di tanti ricchi farà Die i fofliruici e minifld 
della fua provvidenza per mantenimento de' po- 
veri , e qiiefli inna’zerà a federe fopra quei tro- 
ni di gloria nel Cielo, che fe fodero flati limo- 
finierì , avea Dio preparato pei ricchi . Ma frat- 
tanto , che avverrà di quefli ricchi , duri e cru- 
deli , li quali chiudono le loro orecchie alle gri- 
da de’ poveri ì Che griderauno aiicV elTi fpecial- 
mente in punto di morte , per ottener da Dio 
miferico’dia e pierà , e non faranno efauditi > 
No , non faranno efauditi . Non penfafle, eh* 
fimo quefle efpreflioni da me inventate o per 
offendervi, o per ifpaventarvi : fono Oracoli 
dello Spìrito Santo nei Proverbi: Qiii oitnat 
■torri» fuam ad clamorem panperit , & ipft tla- 
mtkit t tir Ilo» f».Joifrr»or( ei. IJ. ). V’i alcuno 
che brami di non edere efauditoda Dio nellcfue 
preghiere ? V’h alcuno, che voglia renderfi in- 
degno di ottener da Dio mifericordia e pietà f 
i6. No, Signore , che niuno ve n’ha fra qiie- 
(ia divora e riverita Qdienza. Son tutti perfua- 
li, che potendo , fon tenuti a foccorrere i po- 
veri e i melchini. Sono pcriuafl , che quello 
non à un mero configlio, ma un dei voflri pib 
flretli precetti. Sono perfuafi , che la voflt» 
Provvidenza divina ha voluto flabllire iediver- 
fe condizioni dei ricchi e dei poveri, con que- 
Qo difegno , che i ticchi colla loro abbondanza 
mantengano! voliti poveri . Se faan forfè in qual- 
che cola mancato, fuppllranno con pib copiofe 
limofiire alle paflaie inancanze > Afcolteranno 
pib follccitì le grida de’ poveri , acciocchì voi 
vi degniate di afcoltare in ogni tempo , ma 
fpeciaTmente in morte le loro grida e preghie- 
re , e fargli partecipi di quella mifericordia a 
dì quelle grazie in quella Vita , che ai lirnoG- 
nieri avete prometfo, e nell’ altra quella beata 
Eternità , che a tutti deCdero. 
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Hi che Jt debba far ìimojìna 

T Rattando della carità , che debbiamo a- 
vere per il notiro proffìmo in riguardo 
alle cofe temporali, abbiamo prefo mo- 
tivo di parlare della limonna . Abbiamo vedu- 
to in primo luogo i magnifici encomi > (he fa 
alla lìmolina la divina Scrittura , e quanto lìeno 
fingolarì i fuoi vantaggi, fino a farritrovar mt- 
fcricordia a chi la fa , e a non petmeitere , che 
un limofiniero fi perda . Siam paliati a mnflra- 
re , che non ì la limolìna, come penfano alcu- 
ni , un mero conliglio , ma uno dei più flrett! 
precetti , perchì e con efpreflioni di comando 
ci viene impofla , e con minacele a chi Vi man- 
ca di dannazione etevna . Queflo precetto i fon- 
dato filila condotta della Provvidenza divina , 
che avendo (iabìliio quella diverfiià di condl- 


, quando, t con qual ordine, 

zioni e flati, Val a dire dì poveri e di ticchi « 
ha avuto per fine , che i ricchi colla loro ab- 
bondanza mantengano i poveri • Ma nulla a mio 
credere fi avrebbe fatto da coi collo flabilire il 
preceiro, e la neceffità di far la limolina per 
rapporto ai tìcchi nelle neceffità dei poveri , 
fe non fi venilTe a dichiarare di quali cole ahi 
biano quell’ obbligo di fate limofma, quando Ir 
debbano fare , c con quale dilpoCziooe , Efattii- 
neren.o dunque di che fi debba far liinoGoa , 
per quali neceffità G debba fate, e con qualora 
dine . 

_t. Avanti di flabilite di quali cofe.HetitQan- 
ti c t ricchi debbano fare limoGna a’ poveri , 
giudico troito fpediente di affegeare alcune ra- 
(ioni di quefla condotta della dtviaa ProvvI» 

Ldeo» 
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deotf in volere , che per meno de! ricchi fieno di foddiifare alla divioa Kiiiflltia colla Toflr* 
foccorC i poveri . Molte ce aiTegnano t Santi penitenia , e quefia deve elTer proponior>ata al. 
Padri , fra le quali re loccherb alcune poche . [a gravezza delle colpe. Oovrefie tare delle lon- 
£ fia la prima ; perchì elTendo cosi i poveri , ghe orazioni , rigorofi digiuni . 6agclli , cili* 
come i ricchi membri di Gesti Crifio , e della zj , aufierirà , mortificazioni: tutto dovrebbe 
fua Chicia , debbono elTer uriti fra (t non fo- elTcr da voi tneflb io pratica, anche dopo elTet. 
lamence colla profefiìone della flelTa Fede, ma vi pentiti e confvifati . Ma voi vi feufate di 
col mezzo della carità e dell'amore. Ora per non poter far lunghe orazioni , a motivo di 
mantener quefia bella unione tra i Crifiiaoi , e tanti imbarazzi : quanto a’ digiuni, appena po> 
firinger maggiormente fra di efii quefia facto Cete fare i comandati da Tanta Cbiela ; aufieri* 
nodo della carità, ba voluto Rabilire quefia tà, cilizj e flagelli fon per voi nomi barbari . 
nwavigliofa vicenda, e quefia caritativa comu- Ma bifogna necellariamence foddisfar la divina 
nicazione di beni dei ricchi ai poveri. Che i Giufiizia, ed efpiar quefie colpe. Ah ringra* 
poveri conefeano la loro dipendenza , e che ri. aiate la mifericordia e la bontà del vofiro Dio , 
corrano nei loto bifogni ai ricchi ; e che i rie- che vi ba dato quefio cosi efficace rimedio del. 
chi con generolità Crifiiana li foccorrano . Al- la limoGna ai poveri ; Peteam ma itnmtffn'n 
trimenti, fe li lafcialTero io abbandono, come redimr , tìr im^titatn mas mijttscttéiit panps- 
/i potrebbe dire che fra di elfi vi h carità e u- mm ( Dajt, 4, 24. ) . Ecco dunque alcune raeio* 

tiionef Da quefio ne fegut un altro bene, che ni , per cui volle la divina Provvidenza, che ! 

fi aiutano r un I’ altro , e fi rendono dei recipro- ricchi foccorrefiero i poveri . 
chi foccorfi ■ I ricchi danno ai poveri i beni Cib fuppofio, veniamo a dilucidare il pri» 

temporali, e i povtri cotrifpondono lorocoibe- mo punte propofio : di quali cofe e beni fieno '' 
ni ipirituali delle loro orazioni. Siccome dun- tenuti i ricchi a fare limofina. Il noflro divln 
que i povtri veggendofi foccorfi, farebbero in- Redentore in poche parole decide la gran que* 

f rati le negaffero ad efll le loro orazioni ; cosi filone : Qaod fapertP , start tlermofyaam . Date 
ngiufii farebbero i ricchi, fe ncgaffcro a quelli in linofina quello, che a voi h fuperfluo {Lat. 
le loro limofiiie . La feconda ragione, per cui ir. 4-à • Ecco dunque di che i ricchi debbon 
ha voluto, che i poveri vengano foccorfi dai far la limofioa ; di cb, che ad efifi non t ne. 
ricchi , fi h , perebh e dagli uni , e dagli altri cefTaiio ; di cib, che ad elfi i fuperfluo . Que. 

vuol effer rieonofeiuto come il Dator d’ ogni fio h un bene, che debbono impiegare, come 

bene. Sicconr.e Dio quando coinpartifee i fuoi anderemo'più lotto fpiegando , nelle oeceffità 
beni , ba per ifeopo, che tutti gli uomini ne dei poveri . Quefio h un bene , eh’ e proprio 
fieno partecipi ; cosi ì di dovere, ebe tutti gli dei poveri , e di cui i ticchi non ne fono che 
iiomitii uniscano infieme le loro voci per bene- depofitatj e dilpenlarori . E quefia appunto h 
dirlo c ringr.azi.arlo . 1 poveri , perche fi veggon la tegola, che alTegna ai ricchi S. Paolo : che 
foccorfi ; e i no hi , perchh hanno di che po- la loro abbondanza, cb’h quanto a dire cib , 
tctii loccorrere . Ora le i poveri poco, o nulla eh’ è ad effi lupetfluo , fupplifca alla indigen. 
ficcvcllito uai ricchi, come fi rifolvercbbero a za de’ poveri, affinchh fi faccia una fante u- 
bencdire e ringraziare Dio, com’h di dovere } guaglianza Pt^ra aiuadatstia iUtmm iaepiam 
Anzi , c-uanti fi fer.titebbcro molfi a ufeir in im- fappleat , at fiat aijfa/itat ( a. Carter. 8. 14. ) . 
p.z erre equerelef Negando dunque i ricchi la Ma la gran difficoltà ronCfie in faper conofee- 
fìn:olina ai poveri, tolgono a Dio quell’ cmag- re, e ritrovare quello fuperfluo . Per intelll- 
gio, che gli dovrebbero rendere, e impedifeo- genza di che noi poffiam difiinguere tre forte 
no, che nemmen dai poveri gli fia rcnduto, di fuperfluo. Superfluo della natura, della paf- 
1. La terza ragione, per cui volle Dio, che fiooe, e dello flato . Superfluo della natura h 
i ricchi dei loro beni manteneflcro i poveri , tutto quella, che non h nccefiario per confer- 
fu per loro intereffe, e per la loro eterna falu- vare la vita; e poichh la natura h contenta di 
te in primo luogo, perenh mertelTero in prati- poco, non vi farebbero pib poveri , fe loro fi 
ca quella gran iraffima della Religione Crifiia- delle tutto quefio fuperfluo . Superfluo della 
Ila , ch’h lo fi.’cran. ente dalle cofe terrene . Que- paffione f’rebbc tutto quello, che avanzalTe all* 

Do h quello, che iofegna S. Paolo, ebe bifogoa umana cupidigia . E in tal cafo i poveri non 
averle, come non fi avelTero ; e fervitfenc , co- avranno inai nulla, perebh I’ umana cupidigia 
■r-e fe di nulla fi poteffe difporre ; pronti a p(r- h infaziabile , e in orezzo alla pib grande abbon. 
detle , edifpcniarir per amor di Dio , quando I’ danza trovano fempre gli avari dei nuovi bi. 
occafionc fi pieferta ( i.Cor.?. }o. ... ). Ma que- fogni . Superfluo poi dello flato h quello , che 
fio fiaccamente allora folamente lo mofirerete , fopiavanza alla condizione , in cui uro fi tro. 
quando foecorrerete-cariiativi e geoerofi i po- va . Intorno a che fa d’ uopo avvertire, che 
veri nelle loro indigenze. In fecondo luogo o- quello, che h in uno fiato fupcifluo, farà nell’ 
gnun fa come le ricchezze fono per ordinario altro necefiario. Mctti.rm per efimpio j farà 
tefori d’iniquità, e forgenti di maledizioni . necefiario ad un Mercatante per manccneifi d{ 
ìn'cff'etio, di quanti ecceflì e difordini fon ef- vitto, vefiito , cafa, mobili, quello che fa. 
fe cagione! Quanti peccati fi fono commefli , rebhe per un artigiano fuperfluo . Sarà poi fu. 
in cui mai non fi farebbe caduto , fe non vi perfino a un Mercatante quello , che farà ne* 
foflcro flati i danari! Siete dunque in impegno cefTario a una petfooa nobile. Sarà ucceflario a 

un 
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un pubblico ripprefeniantc I o MiniUro qu .llo 
cb’ì fupcrfluo ad un gentiluomo privato . Sari 
necelTatio ad uno, cbe bi molti figliuoli , e ou- 
merofa famiglia da mantenere , da flahilire , da 
dotare quello , cbe lari fuperfluo a chi non ba 
cbe poca famiglia . E coti andate di altri fiati 
fra voi divifando . 

4. Secondo dunque ouefia mifnra io chiamo 
(uperèuo rutto cibi cbe eccede il g'ufio necef- 
fario per mantenere il vofiro fiato 1 iccoodo la 
dovuta conreoienza c decoro . Superfluo io 
chiamo tutto qu.-llo , fenza di cui voi potete 
onefiamente confervarc il volito grado e condi- 
zione , non gii regolata dall’avarizia e dalla 
luperbia , n> dalle maflime e cofiumi, cbe cor- 
ron nel Mondo i ma dalle mafiìnie dell’Evan- 
gelio, e della moderazione Crifliana, a cui a’ 
afpetia flahilire i gtufli termini , entro dei qua. 
I! fi debbono reflringere le varie profeflìoni del- 
la vita civile. Finalmente io chiamo fuperfluo 
tutto cib , cbe tolto via non apporterebbe ad 
una perlona onefia danno alcuno , almeno confi- 
derubile , ni io riguardo al mantenimento del- 
la Tua famiglia, ni in riguardo alla lua qualiii , 
minlflerj , ed uffizi. Tutto dunque quello i lu- 
perfluo , cb’ì oltre la convenienza del proprio 
fiato; e tutto quello lotto flrctio precetto dee 
darli in linioGna ai poveri . La dottrina i di 
San Tommalo ( a. 2. 4. if. ari. 5. ) con tutti 
I Teologi: Q-<o 4 eft altra de;e»‘iam paim lie- 
te! in eleemohnai defieuari , & toc cadìt {ut 

fraetpto , Oh ricebi quanto tiiroverelle di lu- 
peifluo , con cbe dare ai poveri , le lopra que* 
na milura regoLfie la.voflra condotta I Obquan- 
to abboodcvoimcnte larefie foccotfi , o poveri , 
fa lutto quello luperfl.io vi cooipartiflcro 1 tic- 
chi ! 

Ni vi crediate , Cbe quella dotlrioa fia de’ 
(oli Teologi, a cut fia lecito di file qualche ec< 
celione coli’ opporne degli altri • No : perchi, 
oltre i’elTer comune di tutti , efii I’ ban ricevu- 
ta da* Santi Padri', cbe tutti parlano in quello 
flelTa linguaggio. I Santi Padri chiaramenté io- 
fegnano , cbe i beni lupeiflji dei ricchi fono 
dei poveri , come ad elfi dovuti per cornando 
di Dio • Quando tn fai limo fina del frtptr fitto al 
povero t non ^li dai del tuo, dice S. Ambrogio, 
ma il fuo gli renati , Che fe gitelo ritieni , eu fa- 
lò ti tffurpt eti , eh' i dato aa Dio in ufo comu- 
ne . Di tulli è la tetta , e non de’ foli ticchi : 
non gli dai dunque una enfia , che fita di tua li- 
btea elezione , reta gli paghi un debito . ( Dtv. Am- 
brof. lih-t- de Hah.) Conchiude il Santo: Uebi- 
tum igiiur reddit , non largirij indehitum - So 
tu hai più di quello , che fia mtctfiario al vitto 
e veflite , dicea a ung gran IXinaa Girolamo Svo- 
lo , dallo in timafinio, e in far cuejlo fii petfuafa 
di non far che il tuo dovete . Le cole lupetflue 
dei ticchi fono necefliirie ai poveri , dice S. 
Agallino , voi polfcdete cole, cbe non fono p b 
vofire, ma di altri , proGegue il Sante, quan 
do voi ritenete il fuperfluo: Ree alitnie pefifi- 
dentur cum fuperfiua pcjfidenlur ( /• P/al, 147. ) . 
Quando lomaiÌDiar|gmo al povero il necellàriO t 
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non gli dialno il nofiro , ma il luO, foggiunge 
S- Gregorio Papa . Noi adempiamo un deb ro , 
cbe p utioflo II pub ebiamar di glnfiizia , cbe 
di mifeticordia ( /. Pafior. e. iz. ) , Cnsl par- 
lano concordemente i Santi Bjfilio , e Grilollo* 
mo , cbe fra gli altri era chiamato il predica* 
tote della limolina: ecco cib, eh’b fuperfluo , 
e cib cbe di elfo far fi debba . 

6. Se il lolo luperfluo del proprio flato b quel* 

10 , di cui liamo in obbligo di fare Itmofina , 
lento molti che rifpondono, noi non fiamo te* 
nuli a farla giammai , perefab noa abbiamo que- 
llo fuperfluo : anzi quanto abbiamo , appena b 
ballante per fuppllr alle Ipefe , che fecondo il 
nofiro flato lare dobbiamo; e tutto ci b necef- 
fario. Quella b quella si antica , e tante voi* 
te ricantata rilpofia , per climerfi dall’ obbligo 
della limofina. Ma cbe intendete voi per que* 
fio luperfluo cbe non vi rella, c per quello ne* 
celTatio al vofiro fiato ì Intendete forfè il Iti* 
perfluo della pallìone, c il necelTarioad uno Ila* 
to frcgolato dalla ci^'dlgia , dall’ ambizione , 
dalla vaniti , dal lulfo, dalla intemperanaa, dal 
giuoco , e da tutti quei difordini cbe vanno ita 
collumc nel Mondo? Se voi parlate del fnper* 
fluo ideila paflìone, gii vi dilli, cbe non lotto* 
verete giammai , perebb la cupidigia b infaaia. 
bile. Ceti parimente, fe voi parlate d’ano fla- 
to, che nella maniera accennata fi regola , con* 
vengo anch’io, che non avrete mai di iuper- 
flUo , cbe tutto vi farà nccr-irario : anzi I’ en* 
trace , i guadagni e i pairimon) più pingui re- 
fiano aHorbili e coniunti da chi vuole impo- 
gnarti in quelle o.enlc di tanto ludo, in que. 
gli abiti al unto tfarzo , in que’ treni e eoo»* 
parie di tanta Ipefa , in quei giuochi di tanto 
rifehio , e da cM vuol feguire le malfime , che 

11 Mondo corrotta fa andare in collurae . Ma 
quello b uno fiato, di cui non cbe un uomo 
Cnfiiano ed onefia , ma un Pagano fen devrebv 
be atroflire , Quello non b dunque lo flato va- 
Oro * Lo flato vallra b quello d’ un fcgaace di 
Ctiflo , cbe dee regalarli fecondo le maffime dej* 
la Divina Legge c del Sante Evangelio. Ri* 
godetemi dunque; quella Divina Legge e qua. 
Ito Santo Evangelio vi permettono fotte dì le* 
guir le vanità, le mede e le pompe del Dettiti 
nio , del Monda, d’andare a teatri, a felle, a 
balli, e ad altri fpettacoli plafoni ? Na; peiw 
ebb avete pramello net Batiefimo di riaunaiat^ 
vi. Vi dan forfè libertà di sfoggiare negli ahi. 
ti, c ludn'eggiar nelle menlc ? No; che quello 
forma la condanna del Ricco Epulone . Vi ban 
(befe conceduto di divertirvi nei giuochi, e di 
arrifebiarvi fomme coniiderabili ? No; perché 
ellendo quelle fomme a voi fuperflue, vi ba 
impoflo l’Evangelio, cbe le diate in limofina. 
Vi ban fotte detto, cbe per alimentare la vo* 
Ara avarizia e la voftra aeabizione polliate accu. 
mulare oro, argento e danari? No ; che anzi v* 
inlegnano a difpregtacli , eaccumular que’ telorl 
Ipiricuali nelCiela, che nb la ruggine pub gua> 
Ilare , nb rubare pofibno i ladri . Togliete dun- 
que dal vofiro flato tutto cib , cbe {pendete pac 

matti. 
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nantefler» U gÌDOCO»la saniti , l’ambiiioa« i, 
U lulTo nelle menre » h pretiofità loverclua oe- 
kU abiti ; p;r mantener I’ intemperanza y I’ ub^ 
briachezze I e forfè qualche altra pià diiordioa- 
ta padìone : regolatevi 'econdo le tnaflìme deli’ 
Evangelio, c vi fo dire, che avrete molto di 
fuperauo y eoo che foccorrer i poveri . 

■jy Noi , altri rifpondono ^ abbiamo per verU 
tà qualche cola di avvantaggio, con cui fi. po> 
trebbe far limotina ; ma la carità: dee ptincipiar 
da noi .. Abbiam groda famiglia ,. e molti li- 
giiuoli, e a. quelli prima dobbiata. provvedere 
Quedo h un pretefto , dice S.. Agpflino (cn 
j8. che punto non vi fcula -, anzi, che fotto 
ipezie di pietà vi rende p ii- iniqui . Se avete 
del fupernuo , non fiete difpenlati dal foccor- 
rer i poveri, perchh avete de' figliuoli Non 
potete eder avari e crudeli coi figliuoli dì Dio,, 
per lafciar i figliuoii vodrì eredi di grandi ric> 
«faezze ,. che come modra la Iperienza , ad al. 
-tro forfè non. ferviranoo , che a mantenere i 
loro vili e peccati, e per confeguenza non fa- 
ranno ad efli , che motivo di perdizione e di 
eovina .. Non farebbe meglio che per eredità la- 
•f.Ude lottagli efempj d’ u:>a condotta caritati- 
va e CriAiaaa , e che fotte quegli uomini di mi- 
lericordia ,. le di cui carità. , come dice la 
Scrittura , mai non manccno f In tal cafo IL 
«erifieberebbe cosi di voi , come di quelli , che 
■ettm. ftmint ettum. ( Ierl.^o « i.) , 

e zirerefle fopra di edì tutte le benedizioni del 
Cielo. Voi avete molti figliuoli 'f- f^er quedo- 
gppunto , dice S.. Cipriano \ devper.. ^Itm, ) ,. 
doV.Ue eder più. liberali col poveri , e far loro 
più abbondanti iimofine . Siccome liete tenuti 
« mantenere ad: edì: la vita del corpo , cosi 
oiaggjormenre quella dell* anima ; e queflo non 
lo patite meglio- efeguire ,. dhe colle limoline .. 
Ma la loro moltirudioe vi meiK m pena . Ea- 
ae così, dice il Santo , metme larghe limoline 
io- mano, dei poveri che fono gli agenti di 
Sio, e vi feutreranno il cento per uno. Fate, 
«he Ùia fii. de’ voflri ligliuolt. il Tutore , e non 

S otrete metter pii) in deuro la- loto- eredità e 
loro forte . Fare quello , che faceva il Santo 
Crobbe, che ogni giorno ofTerivai a Dio tante 
«ittime , quanti aveva figliuoli , perefab mai non. 
If ofTendedero ; cosi, voi , perthh lì confervino i 
zeodri -figliuo i puri e innocenti , fecondo il lo> 
«o numero offerite a Grido nd* fuoi poveri tan. 
le Iimofine . Mii voi tornate a dire , che pri- 
ma dovete provvedere ai figliuoli .. Non vi fi 
nega- già: di aver per edì queda provvidenza e 
queda cura .. Ma quanti, figliuoli avete , vi di- 
manda S. Agallino, n’aveic due ,. tre ,. quattro! 
Ma fe Oio vi avede datai anche il quinto , fa. 
cede in debito di mantenete anche quello, nà 
gii potrede negare il fuo foAentamento ,. nb lo 
poMtefle privare ddla- tua legìiciina.. Fate duo* 
que , dice il Santo , che Gesù Crido fia qpetto 
quinto figliuolo , e quello che irapteghetede 
in edo ,, datela, a’ poveri . Ma voi: dite , che 
già avete quello quinto ^gliuolo . E voi fate 
«he G«*h Grido rv il fedo t « ft aochc di pik 
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n^avede. Tempre Gesù Grido fia in luogo d’un 
altro figliuola . Nb mai vi cadede in mente 
il timore d’ impoverire col tanrn dare in limo, 
fina , perebb mai non mancherà il 'bìfognevo* 
le a chi foccorre il povero , dice lo Sjpirito 
Santo : {«< d*t pamptri ^ asa iadigeiit ( E(c/, 
z8. 17. ) . 

8, Ma.gli anni van male, fono fearfe I’ en> 
trate , melcbini ì guadagni , e per quedo non 
fi poltonO far più Iimofine, o almeno hifogna 
andar molto lidretti . Gran dire, Gridianl 
mìei cari , che in tempo di penuria, di c'Ia* 
mità e di difgrazie, la prim.z cofa , che fi fa 
per metterfi in economia e in rifparmio , fi b 
dì reftringere, o tronc'are anche del rutto le li. 
mofine ai poveri 1 Mi perchb , fe gli anni van. 
male, ooo troncate il ludo di quelle menfe 
redringendovi a minor quantità di cibi , e a* 
più frugali e comuni f Perchb la vece non tron- 
care le mode , e il numero fbverchio e la lon- 
tuofità delle* vedi , contentandovi dì abiti con- 
venienti si al vodro flato , ma femplici c mo- 
delli f Perchb r.on troncate i giuochi e ta.ite 
fp.:fe fuperfiue, a cui v’ impegnano le convet. 
(azioni, le fede , i balli , i teatri ? Se cosi fa- 
cede , malgrado gli anni calamitoii , arrede eoo- 
cb« foccerrec i poveri . Ma il male fi b 
che fe gli anni fon calamitali , lo han da ede- 
re non per voi , nb per ì vodti divertimenti 
che mai non- volete nb troncar , nb redringere, 
ma per I Ioli poveri . E pure 11 dovrebbe fare, 
tutto l’oppofto: e qpanto più gli anni van ma. 
le , fi dorrebbero fare più. larghe limofiae, per. 
chh Dio li conceda mlgjiori . Afa. pur troppo, 
fi pub dubitare, che fe gli anni van male, que- 
llo lia elf.-tto dell’ ita di Dio per gafligzr fa du- 
rezza e la crudeltà dei ricchi inverfo de’pove- 
ri . Ma che dubitarne, fe Dio chiaramenre lo. 
protefla per bocca del* Reale Profeta : Prcpier 
mijcfiam ioopum , O* gtmilH’n fm»perum , »»»e 
rxargjai. dicii Oominus (, Pfalm. zi.ó. ). Sì, di- 
ce Dio , perchb non vi movete a compadione- 
delle mlferie , in cui vedete languire tanti bi- 
fogiiofi , perchb chiudete le orecchie ai giimiri 
e alle grida di tanti poveri , per quedo vi fa- 
rb provare gli effetti più terribili della mia. 
«iuH izia . Ma replicate che ! tempi fon cala* 
mizofi, e gli anni van male. Per quedo appun- 
to dovrelie più abbondevolmente (occorrere l 
poveri; impercioerhb , fe i tempi fon calami* 
tofi per tutti,, e prr tutti gli ano! van male 
molto più lo 'faranno per 1 poveri fe tirttì ne 
rifentono , e perfin voi che avete pingui entra- 
te e grodt guadagni ,. danari ripodi , ne prova- 
te qualche necedìtà ; quali faranno le necediià. 
de’ poveri ^ faranno dunque giunte all’ edreno,. 
e pcc confeguenza s’ accrvfce. in voi l’ obbligo, 
di foccorrerli , 

9. Ed. eccoci giunti ad efaminare Izl feconda 
ditticolià propofla ; vai a dire quando cper qua- 
le necedìtà fi-op i ricchi tenuti a (occorrer i 
po.vcti Sopra di che dovete avvenire , che tre 
forte dì nvccdìi'i nei poviiri didingiionn i Sacri 
Teologi , nectlTuà «flteiiia ^ accedi à grave , e 

nc. 



Di che Jt debba fax. Tiirnijìna- 
MMflità cmintte. N«c^tà eflmna fì i, qu<m> 
-do una ptrfdDa fe utm 'è foccorfa , corre «biden- 
te pericoto dì pender la vi» r o l’ onore , o la 
liberti , o (T inc«rrcre"quatche. altro gravifTìmo. 
male. Nectflìtì- grave 'li b, quando una perfo- 
na ndn pub campar la vita lento- gnode diffi- 
colti, o percfab e coflrma a decadere dal- pro- 
prio listo ,-t>- d’ inanrer in qualche graveimep- 
miti , o di dover patire lungamente- la. fame , 
o in una paróla, quando fe non'h foccorfa dee 
menare una vita grandemenre- faflìdiofa e me- 
Iella' . Ncceffitì comune b quella drc porta le» 
co qualche moleflia e- incomodo iotoroo alle 
cole necelTarie ab vitto, vellito, e allo iiaio. 
della- perlana", non- h tale la- molcflia e 1’ inco- 
modo , che lo faccia decader dal proprio flato ^ 
coCcchè faticando e mendicando , pub ìn qual- 
che maoiere provvedere alle fne nectfliti' . B 
queOa è- quella de' poveri , che vanno gioroal- 
nienie accanando il loro folientemento . Sop- 
polle quelle Dottrine, io dico ìn primo luo- 
go , che anche in quelle comuni neccllità df 
cib eh’ è- loro fup«rnno ,e che fopnventa , do- 
po aver decentemente manrenuto il proprio fla- 
to , fono Tenuti i Beneflanti e ricchi fono gra- 
ve colpa a foccOrret i poveri , . E la ragione fi 
b , perebb la Divini Scrinura quando parla dell* 
obbligo della limofioi , non Io reflrtnge nb alla 
grave, nb all’eflrema neceflìtb , ma ad ogni ne- 
celli tb anche comune }. e Gesìi Crifio quando 
condanob quelli, che non 1* hanno foccorlo- ne'* 
luoi poveri, abbraccia Ir necelfith comuni , co- 
me fono la nuditi, la fame, la fcte> l’ ic-fcr- 
miti , a cui fonir fogfptttì anche- i poveri , che. 
vao mendicando. Di pib ognuno b tenuto di 
aoiare il prolitino- come fe ClelTo , e fargli quel 
bene, come dice Crifio, che fi avrebbe piace- 
re, che a fe fatto folTe-. Ora chi b, che ra- 
giooevolmenTc non brami -di elfer foccorfo , 
qdand’ anche fi trova io qualche neceliiti comu- 
ne ? Quello dunque b tenuto a fare cogli al- 
tri . Ih oltre, le voi negate ai poveri , che van 
mendicando ogni toccorfo , pub darC il calo , 
che glielo ne^ino anche gli altri, e cosi ri- 
durfi a cadere in neceffili gravi , e talvolta an- 
che efireme. Non potete dnoque negarlo fenu 
peccato . 

IO. Ma farebbe forfè peccato , giace bb i po- ‘ 
veri oeTle oeceliìti comuni , e che van mendi- 
cando , fe non trovano da uno , trovan dall’ al- 
tro , fervrrfi noi del fnperfluo , che abbiamo in 
vece di darlo in liinolioa, per comprar poflel- 
(ioni, per migliorai il nofiro proprio fiato, e 
avanzarfi a qualche pib alte grado f' Quello b 
un punto, che voi toccate, dei p-ìi delicati che 
fi poflan trattare nella MoraleCrifiiana . Secon- 
do la dottrina della Sacra Scrittura , e de’ P^dti 
non v’ ba cofa di maggior pericolo per I* etcroa 
falute d’ un Crifiiano, quando quefio brama di 
migliorar il proprio flato, di più arricchire, e 
ingiandirfi . Gelb Crifio f lUatib, ip. tq. ) giu- 
dica pib facile, che un cammello, ocon-e altri 
fplegaiio una grandifiima gomena , entri nel pic- 
ciel forame d’ un ago , che un ricco entri nel 
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Regno de’ Cieli. Quello foto lenti mento dovreb- 
be far rremar tutti ì ricchi , ed efiinguer io 
tutti la brama di arricchire . Quelli, che fi vo- 
gliono far ricchi, dice S. Paolo ( i,T/m-b-9-) 
cadono nella tentazione e net laccio del Demo- 
nio , e in molli difiderj inutili e perniciofi , 
che fioalttiente fi tirano dietro la morte , e la 
perdizione eterna . In elietto : quelli, cheli 
lafciano trafponare da quello pravo affetto non 
hanno pib mifure nei loro ingrandimenti , per 
■efli tutto b necclfario, non v’ b pib fuperfluo , 
e il'pncetto della limofma non e , che un fan- 
ralma , tenerdo in pratica quella dottrina dalla 
Chiefa proferittat che appena nel Secolari e an- 
che nei Re fi trova fupcifluo al loro fiato , e 
quando folamente del fuperfiuo fi b tenuto a 
far la limoGna, appena v* ha alcuno, che fia 
obbligato a farla ( Prcp. ii, lanee. XI. ) . Non 
farà dunque 'trai permeflo di migliorare il pro- 
prio fiato ?' Non dico qneflo ; anzi voglio 
concedervi , che fia permelTo di farle ; quan- 
do perb fia rifiretto fra i limiti d’ una mode- 
razione Crifliaoa , e che non v’ impedilca 
di prima foccorter nelle loro necefiità i po- 
veri di Crifio . Che voi fiate pib ricchi O 
pib grandi , non b necefibrio ; ma b ben necef- 
larìo, che del (uperfluo facciale limoCna ai po- 
ri. Che fe quello fi dee fare nelle neceflitll 
comuni , molto pib nelle gravi . Come abbiam 
detto, la neceliiti grave e quella, che la pro- 
v.ire al proHitno notabile detrimento e incomo- 
do , per cui le gli rende la vita di molto fafii- 
dìofa e molella . Ora egli b certo , che ognuno 
b tenuto per legge di cariti liberareil fuo prof- 
limo da un male grave, quando fare lo pub 
lenza fuo grave incomodo i come non b certa- 
mente grave incomodo dare llfupetfiuo. E fic» 
come nel Mondo chi oega di (occorrere un a- 
mìco poOo in grave neccflìii , b un far vedere, 
che vuole feio^iere con Ini I’ amicizia ; coll 
chi nella grave necefliti nega di prefiarglj foi- 
corfo , fa concra la cariti del proffimo , e di' 
Dio medefimo, che reputa negato a fe cib , che 
al poverello fi nega. Anzi v’ aggiurgo . che non 
folamenre b tenuto il betrefl-mte e il ricco a 
(occorrer il povero nelle gravi necefliti di db , 
eh’ b fupeffluo; ma anche con cib , eh’ b in 
qualche modo necelfatio pcT mantener la decen- 
za e decoro del proprio fiato . E quello dee 
farlo collo fminuire qualche cofa dello fplendo- 
te confueto, con cui fi tratta; vai a dire nella 
lautezza della menfa , nell* ornamento delle ve- 
di , nella fervitb , nelle fuppelletiili , e cosldi- 
Icorrete di altre cole . E queQo lo dee fate , 
nand’ anche aveffe a patir qualche incomodo . 
mpercioccbb ficcome bramerefle , che quefio lì 
facelfe con voi ; fe vi trovafie in fomigliance 
necefliti ; così , fecondo (a tante volte mento* 
van regola efeir Evangelio , dovete fare cogli 
altri. Altrimenti, come potrete dire di amar 
il proflimo come voi Ileflì, opere, Cr writtte, 
come vuol S. Giovanni f E come fi troveri In 
voi la carili di Dio! 


iz. 
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11. Ma che dovri dirli quando il cadrò prof* 
Caio 6 trova io edrcna nectflìiìf lo vi lilpon* 
do I che elTendo allora tutte le cofi comuni , 
non folaoiénte Rimo tenuti a foccorretlo di cib« 
che a noi h fuperfluo , ma toltone il cafo in 
cui fodioio noi nella necedilì medeCtna , anche 
con ci2> cfa’h necedario , non dirò per mante- 
ner la decenza del nodro date, n>a anche l’ in- 
tegrili. E la ragione fi h, perché la vera e 
ordinata cariti c’infegna di preferir la vita del 
noflro proflimot l’onore, e la liberti e altro 
bene fomlgliante a tutti i noflri beni tempora- 
li , e di patir nei beni temporali qualche gra- 
ve neteflita per liberar il nofiro prodìmo d^gii 
accennati graviflimi mali . Eppure , chi h og- 
gidì che {fa perfuafo di quede grandi veriii , e 
chi h che fi curi di metterle in praticai Anzi 
molti fi figurano, che non fieno quefie, che 
I fjgeraziooi di didendere oltre il dovere l’ob- 
bligo della limofina. Oh Dio! Cridiani mici 
cari ; quando mi metto a cor.Cderare tanto luf- 
fo , che fi feorge prefentemente nelle menfe , 
tanta vaniti negli ornamenti , tanta preziofrì 
c n oltiplicità nelle vedi, quando una o due 
anche più modtde farebbero badanti, erutto il 
redo b adolutamente fuperduo: quando cooG- 
dero t: nto sfoggio di gemme indodo alle fem- 
mine ; tanta ricchezza e abbondanza di mobili , 
che tante volte fi guadano nelle cade cd arma- 
ri : quando confideto tanti danari , che fi fpec- 
' dono nelle odeiic, nei ridotti di giuoco, epet 
fin ce’ luoghi di didolutezza , tanto oro e ar- 
gento (he fi profonde in mantenere commedianti 
c budbni , cantatrici c ballerine, adinchi anche 
nei più freddi fervano ptr accendere o irritar 
le pdTioni; e per tener in piedi di que’ fpet- 
tacoli, che i Santi Padri e la Chiefa ban Itm- 
pre abbominaii, e che ai foliti andarvi nega- 
vano ì Sagramenti , come a tanti prevaricatori 
delle promede fatte nel Batitfiiro . Quando fi- 
salo ente ronftde.to , che fi riteigono da laoii 
ferrate negli Icrigni fomme confiderabill di da- 
naro , che ad altro non fervono che a pafeere 
la loro avarizia . 

i{. Quando, diflì , confiderò tutte quella, e 
dall’altra parte liflcrto , che vi fono tanti po- 
veri e mckbini che privi d’ ogni c«fa menano 
una vita , che altro non b, che una continua 
morte; mefebiri . che fono coflretti a mangiar 
del pane, che tic u crebbero di mangiare i ca- 
ni di tanti Signeri e Signore ; e pure tante 
volte non ne hanno da poterne mangiare ab- 
baila n za ; mefebini, che nel tempo del verno 
fen muojoao di freddo , fenza avere con che 
toptirfì , e rifcaldarfi; poveri e mefebini- cari- 
chi di debiti , fenza aver modo di fodditfarli , 
e con creditori alle Ipalie , che vogliono eder 
pagati , e taluni di quefli che per non potarli 
pagare languifcono da gran tempo oelle prigio- 
ni . Quando ancora rifletto , e he fi trovano tan- 
te madri cariche di figliuoli che dimandano 
paoe , e non pedono dar loro che lagrime ; 
tante povere figliuole che corropò rifehio di 
perder (a pudicizia , e rinuocenza per non fa- 
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per con che vivere. Quando rifletto a tutto 
quello, dall’altra parte, che con qne’ beni c 
danari che fi ritengono inutili pe^li fcrigni , 
fi fi profondono .nelle oficrie , nei giuecbi ; nel- 
Te fefle, nei teatri , nel ludo delle inenie c del- 
le vedi , fi potrebbe abbondevolmente foccor- 
rere a tutte quelle necedtti e miferie, e non 
fi fa: io doinaitdo , quefli che opeiqpa in tal 
guifa loro Crilliafli ) credono nell’ Evange- 
lio ? Credono* che quelli poveri fono mem- 
bri di Geiù Criflo f Che rapprefentano lo fua 
fleda perfooa 1 Che corte ad edi flrettiflimo 
debito di foccorrerli 1 Ma frattanto operaodo 
edi in tal guila fi potrarteo falvare , elclamo 
*di nuovo ; fi potranno accodare ai Sagrameo- 
tl 1 Sono capaci di adoluzione / Quella , fecon- 
do tutta la Teologia; fi nega a chi mantiene 
qualche pratica malvagia, a cbi ritiene l’altrui 
roba , a chi ricula di daf all’ inimico la pace : 
come dunque petti darli a cbi rienfa e nega 
di foccorrcre i poveri nelle loro miferie ? Oh 
voi direte, ebe nel parlare in tal guifa m’ a- 
vanto di troppo . Ma podo io dire altrimenti 
fenza tradire la volila e la mia colcienza ì Di- 
co io farle di più di quello, che dice il Van- 
gelo 1 £ dico cola alcuna , che non fi poda 
provare collo Aedo Evangelio alla mano 1 Oh 
quante vcrilì vi fono «ella notale Cciftiana, 
a cui non fi vuol preflar fede , c intor- 
no a cui fi gode di flaine io una cieca igno- 
ranza ! 

14 Io vi confedo , Uditori , che ficcerne lo 
fono flato io, cosi non potrete' non reflarnevoi 
prima inteneriti, c poi Ipaveniaii e forprefi all* 
udire un fatto , che fono per raccontarvi dì S. 
Gregorio Jldagno . Quello gran Pontefice fra lo 
altre inCgni virtù, che fece in ie Aedo rifpltn- 
dere , una fu la cariti verfo i poveri. Alimen- 
tava in Roma tre mila Vergini Religìole. Buon 
numero di poveri tenta ogni giorno alla (oh 
raenfa, e li ferviva egli Aedo uno ad aver a- 
vuta la bella forte dì accogliere e fervire fotte 
le feu.bianie di pellegrino Gesù Criflo medcfi- 
mo . Aveva un libro , in cui tenea fcritio i 
nomi , e le qualiii di tutti i poveri di Roma , 
e de’ luoghi circonvicini ; e a tutti ogni gior- 
no fecondo il loro bifogno compartiva la limo- 
fina. Io una parola non avea rendite fuorebb 
per i poveri . A queflo a) caritatevòlc Pdntefi- 
ce fu riferito un giorno, che era mrte uopo- 
vero, e li credeva per mancanza di cibo. Al- 
lora fi fentl a commover tutte le vilcere , die* 
de in un dirottidimo pianto , indi a condanna- 
re la fua negligenza in non aver ricercato fe vi 
fode altro povero del fuo foccoifo biiognofo . 
Lo credereflel qudfi fi credede reo di quella 
morte , fi aflenne per tre giorni dal celebrare i 
divini Mifltri , giudicando che non meritade 
d’aver parte con Gesù Criflo; quello che tra- 
feurava i bifogoi de’ poveri ; e che non fode 
degno di offerire il tremendo fagrifizio della no- 
Ara Redenzione con quella mano, cheaveafor- 
fe mancato di far limofina ti poveri . 
zj. CJia oe dite , Crifliani, di queflo grao 

fai- 


Dì eie Jì dtiia far Imojìna • 

fatto f Non V* Intenerirce da una parte , e dall' 
altra non vi rpavenia al veder tanta dellca- 
teaia di cofcienaa 1 Che ne diranno tanti be- 
Beflanti e ricchi , che non folamente non a* in- 
formano mai delie miferie de’ poveri , ma 
che crudelmente rienfano di foccorretle , Quan- 
do le fanno ; che fungono l’ incontro de’ po- 
veri , e rivolgano altrove lo fguardo per timor 
d’ cffcre impegnati ad afliderll r Che diranno 
que’ ricchi che Danne come io guardia quan- 
do fi efpongono le neceflìtì de’ poveri, e fan fu- 
bito precedere la negativa; e le ricerche, che 
fi fan di limoCne, le condannano come impor- 
tunità de’ poveri DelTì, o come telo indifereto 
de* diveti i Che diran finalmente quelle fem- 
mine nutrite nel ludo, nei piaceri e nelle de- 
lieie, a cui l’Incontro d|un peatente e men- 
dico , e guai che fia impiagato , fa invece di 
rompaffione , fpavento ra orrore f Che diran 
toni quefii lopra gli Dimuli , che provava il 
Santo Pontefice per timore d’ eD'er colpevole 
di negligeota in non aver foccorfo Quel pove- 
ro ? Foife lo condanneranno di femplice e fcru- 
polofo , e che non aveDe perfetta cognizio- 
ne della Morale CriDianaf Ma no, perchh ne 
fu uno dei più (ingolari e pili eccellenti Mae- 
flri , e uno de’ pia infigni Dottori di (anta 
Chìefa . Sapete da che cin procedeva f dall’ ef- 
fere vivamente penetrato da queDa gran veri- 
tà , che la limofina, a chi ha modo di farla , 
ì un precetto : cho chi la fa al povero la fa a 
Gesti CriDo : che a Gesti Crìflo la nega chi la 
nega al povero : e che un ricco quand’ anche 
non avene altro peccato che di effere Dato du- 
ro e crudele coi poveri , queDo folo haDe- 
rà per dannarlo ; che per qnelto folo non vi fa- 
rà per lui nh Paradifo , nh Dio , fuorché per 
gettarlo nelle eterne fiamme . Ecco cib , che 
tendeva quel gran Pontefice il caritativo e fol- 
lecito per i poveri , e fempre timorofo di ef- 
(er mancante, 

tO, Padre , Gamo perfuafi di tutte queDe ve- 
rità , e a tenore di eDe regoleremo la coDra 
condotta di vita per quello che riguarda la II- 
moCna. Ma vi ì forfè qualche ordine da of- 
(crvare nel farla? QueDa h la terza difficoltà , 
che ho propoDo dì efamìnare . Inrorno a che 
il P. San GiangrìfoDomo , che, come udiDe , 
era chiamato il Predicatore della limoGna , fa 
un’intiera Omelia per dimoDrare , che non fi 
debbono fottilmente efaminare i poveri , a cui 
fi fa la limoGna . Quando la cnieggoao per 
amore di Dio , oppure fi vede e G sa , che 
ne fon bifognoG, a tutti indifferentemente fa- 
re G dee . Siate mìfericordioG , dice Geib 
Crino , come h mifericordiofo il voDro Padre 
celeDe {Lue. 6, j6. ). Com’ i mifericordiofo 
il voDro divin Padre, Gno a far nafeere il Io- 
le cosi (opra i buoni , come (opra i malvagi , 
e diffonder le pioggie cosi fopra i giuDi , co- 
me lopra i peccatori ( Mani, j, qj.) , Ora in 
tal guifà dobbiam effer dìfpoDi a far la limo- 
fina Indifferentemente ad ogni fotta di perfo- 
Bt, lenta che v’abbia parte alcuna o l’afletto, 
Brejfairu. Tom, l. 


quando f e con qUaP ordine, 6j 

0 I’ antlgenlo , • altra più vile paffiont . E 
quando anche un nemico noDro folTe io blfo- 
goo, lo dobbiamo prontamente (occorrere, S, 
Giovanni Patriarca d’ Alefiandria , che la fua 
Draordinaria carità il fece chiamare LlmoCnlc- 
re , volea che a quanti G appreflavano al fuo 
Palazzo , e la chiedevano , G delle la limoG* 
na : e perchh I fuoì Economi non G fentiva- 
no di darla a certe feoitqìne , che erano ben 
veDite e ornate, li riprefe col dire, che Ge- 
sù CriDo gli avea fatti difpenfatorì delle lue 
(oRanze , e non curioG invefligatori delle per- 
feoe ; e che delfeto a quanti cbiedeffero limo- 
fina . 

17, Cib non oDante , Gccome la carità in ge. 
nerale , come abbiamo veduto, deve eDere or- 
dinata , cosi deve effere in particolare della II- 
moGna , Quando fpecìalmente non poffa farli a 
tutti, deve effer regolata, dice S, AgoDInq , 
fecondo la diveiCtà del tempi , de’ luoghi , 
e delle perfone , che più ci fono attinenti e 
congiunte , e che più delle altre fon bìfognofe . 
Fuor d’ ogni qucRIone il padre , e la madre 
in pati ntceflìià debboo effer preferiti a tutti 
gli altri ; e cosi poi difeorrete degli altri fe- 
condo I gradi di parenrela , di (angue, di ami- 
cìzia , o di bentfwj da efii ricevuti , Intorno 
poi agli altri , che non hanno con voi queDe 
attinenze, dovete (occorrerli con le voRre li- 
moline con queDa difpoGzione : che quelli che 
fono in maggior receffìià , Geno preferiti a 
quelli , che I’ hanno minore : che quelli , che 
non hanno modo di poterG ejatare, Geno ante- 
poDI a quelli , che lo peffono avere quelli , 
che G affaticano io promover la gloria di Dio , 
e io cercar la falute delle anime , come i Sa- 
cerdoti , e gli altri MiniDri del ^otuario , i 
Relìgìcfi c le (acre Vergini , che giorno e lìot- 
te orano e falmeggiano per dìDornare I’ ira di 
Dio dal popolo CtìDiaoo, e pregarlo a diffon- 
dere fopra di effo le grazie ; queDe fono quel- 
le perfone, che nella limoGna debbono certa- 
mente effer preferite alle altre. 

18. Ma la carità più fiorita , e la limofioa 
più grata a Dio farà quella, che voi farete a 
quelle povere vedove e donzelle , che per non 
offendere Dio, fi eleggono di vivere fra le più 
penofe mifetie . Lo (leffo dite di que* poveri , 
ebe fi chiamano vergognoG ; i qnali tormenta- 
ti da una parte dalla oeceffità , e dall’altra dall* 
erubefeenta non ardifeono di ehieder pubblica- 
mente la limoGna . Quefii al fon quelli , dice 
S. Leone Papa , che debbon effer antepoDi agli 
altri. Quefii che la modefiia nafeonde , e a 
cui il roffore impedì fcc di cercar il neceffario 
follievo, quelli fon quelli, che con una carità 
più follecita fi debbon cercare e (occorrere . 
Oh quanti vi fono , proCegue il Santo , che fi 
arroflifeono di chieder limoGna: e piuitoRo e- 
leggono di effer afflitti ed oppreffi dalla icia- 
gnra d’ un’ occulta indigenza, che di (offrir la 
confuGone di andar pubblicamente mendicando ! 
So pra di quefii , coochìude , dobbiamo fpe- 
ciaimentt rivolgere gli occhi ; quefii far oifetto 
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«itile oonr* pili abbond.nti limofme , percbb 
podaiio doppiamente godere : e per veder loc- 
corta la loro poverti, e rilparmiato il loro r«f- 
(ore ( Teiw. 8. «te Co//. & etcm, ) , ^ 

ip. Ma fino a quelio, direte voi , dobbiamo 
avanzarci, (ino a ricercare i poveri I (ino a pre- 
venirli? Si, Crifiiani mici c.iri : quella era la 
carità (ollecita, e la (ollecitudine caritativa, che 
inverlo i poveri e i pellegrini efetcirava il pa- 
triarca Àbramo. E cava le lagiime il Padre S. 
Ambiotìo ( hh. a. «de Offic. c. zi- ) , qualor c«ille 
elpreiTioni della Sacra Scrittura ci deferire 
queflo Patriarca (larfcne alla porta del fuo al- 
loggiamento afpettando i pellegrini per intro- 
durli , andar loro incontro , e lupplicarli a vo- 
ler entrare. Come i ladri , che Hanno in uti’im- 
bofeata affettando i palTeggieri per fpogliarli ; 
così fe ne (lava Abramo , dice il Santo, come 
in agguato olTervando i pellegrini ebepaffavano 
per correr loro incontro, inviiandogit colle p ìt 
cortefi maniere al fuo albergo . E udite che cor- 
tefi maniere ; Domint , fi invini graiìem i» oc**- 
Ht luii , »e tranfeas fuetum tHnm . Se mai ir-l 
giudicate degno di queOi grazia , e fe la me- 
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rito dinanzi a voi, oon pafTate Fa cafa dei vo- 
(tro fervo ferza entrarvi . E introdonili io ca- 
la , fa portar l’acqua , ne lava loro i piedi , iitr 
di ne apparecchia la mcof.i, oe apptella i cibi, 
e li rifiora (6e». 17. j. ). 

ao. Quella b l’ idea , che deve aver un Cri- 
(li-mo nel far carità e limofina ai bifognofi . Far- 
la con ilarità e con buon cuore , come fe fa- 
cindola , ricevelfe una grazia delle plii fingolari, 
come in verità la riceve. Ecco quanto poteva 
dirvi, e vi ho detto in quelle due Ifiruziont 
della limofina . Udìfie quanto lia vantaggìofa a 
chi la fa: «h’ olla non b un conCglio, ma uo 
precetto fondato futia provvidenza divina , che 
in mano dei ricchi ha polio il fondo per tnan- 
tener i poveri : che quello fondo b tutto ciò , 
ch’b ad *(Ti fuperfluo . Udlfle finalmente quali 
e quante polìgono effe: le nectdità de’ poveri , e 
qual ordine dobbiate olTervar .nel foccorretli . 
Non mancate dunque all’adempimento efatto 
di tutti quelli doveri nella prefente vita , affili- 
chb poflTiate godere nell’altra il frutto, che LJio 
ai limolinieri ha promrTo , th’ b lo beata Eter- 
nità, che a tutti defidero. 


ISTRUZIONE XV. 


DtUa Carità del Prcfimo riguardo all' ^nimt . 


C Ondando l’uomo, come g’à _C b detto , 
di corpo e di anima , la carità Crifiiana 
obbliga ognuna a (occorrerlo nelle ne«f- 
fità così deiruro come dell’altra. Alle necelli- 
tà del corpo li foccorre fpecialmente col mez- 
ao delia limeCoa e dop^ avere veduto di che, 
quando , e con qual ordine dare C debba, li b 
Ihbilito, che parlando del lupeifluo, chi man- 
co, potendo farla , altro non pub alpettare , 
che un’eterna condanna . Che fe quello dee 
giuliamente alpettare chi nega di foccorrere il 
proffimo nelle cole temporali , e in cib , che 
riguarda il corpo ; quanto più a chi nega di 
foccorterlo nelle cole Ipirltuali , e in ciò, che 
riguarda la lalute dell’anima ? Tratterò dunque 
di quello importantilTimo punto , a che oboli- 
ghi la carità del proffimo intorno ai peni (pi- 
rituali dell’anima. 

j, A duecofe dunque ci dee impegnate la ca- 
tiià del proffimo , di fargli tutto il bene , che 
(i avrebbe in piacete, che a noi fatto folle m 
riguardo alla vita temporale del corpo e di 
fargli tutto il bene , eoe C avrebbe genio , che 
a imi fatto fede, quanto alle cole Ipintuali , 
ebe TÌBuardano l’anima. Non batta no foccor- 
ler H proffimo « quando fi trova in biiogno i 
procurarne ì Cuoi temporali vaotaggi , non re- 
cargli mai dal canto nollro alcun danno; anzi 
aHontadare da lui , quanto ci b mai polTibile , 
ogni male . Ma principalmente dobbiamo euer 
(olleciti di procurargli i Ipirituali vantaggi , e 
que’beni, eoe riguardano la falute eterna dell 
aaima . Far tutto il poffibile , petchb tutti I 


noflri fratelli vivano io grazia dì Dio, eh’ b il 
vero e maggior bene , che polTa avere un Cri- 
fliano; e che (1iar,o lontani dai peccato, ch’b 
il folo vero e maggior male, che polfa loro 
accadere. Altrimenti non polliamo mai dire di 
amar il proffiir.o com,e noi fleffi , e come Dio 
ci comanda . 

1, Ma ahimb , da quanto pochi b iniefa que- 
(la carità, e da quaiiì meno b praticata ! Quan- 
to pochi li prendono quello ptr.fierodi procurar 
il bene fpiritualc del proffimo e cib che riguarda 
la (uà eterna lalute.' Godono molti , che il loro 
proffimo, e fpecialmente i loto congiunti ed a. 
mici ftiano bene nel Mondo , che abbiano delie 
cariche illullri , dei polli e degii onori, che ab- 
bondino dì ricchezze: cofe che io vecedielfer 
di aiuto fono per io pili d’impedimento perla 
loro eterna falute. Ma che non perdano poi l’ 
amicizia dì Dìo col peccato , che fi alTiturino 
quella beata eternità, la loro eterna falute; que- 
llo b quello, che poco o nulla ci preme , e a 
queOo poco 0 nulla fi penfa ; e pcrchb il no* 
(irò proffimo n.n ptecipili nell’inferno non li 
apre bocca , non li fa un palTo . E in tal ma- 
riera operando noi crederemo d’ aver la vera 
carità del proffimo / di amarlo con quell’amore, 
che Gesti Grillo ci comanda di amarlo, ch’b co- 
me noi fteffi ? Oh quanto faremmo ingannati! 

}, Voi dunque. Padre, fe la feotite in tal 
guifa, ci volete caricare d’un debito, che allo 
(lato nollro non b conveniente e proprio . Non 
tocca a noi, che Damo perlone del leccio ; toc- 
ca ai Sacerdoti e Relìg'ofi procurare il bene 
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fpirìtntlc degtl «ItrI , e ÌDdirÌ2zarl! al loro ulti- 
mo fine. £' forfè a noi dovuto, anzi ncmmen 
lecito di andar predicando per le Chiefe e per 
le piazze? lo non dico gii elle abbiate a mon- 
tar fui pergami , o fugli altari , e arrogarvi I* 
uffizio « niiniftero de’Partochi , e Superiori ; 
ma non mancano mille ingegnofe maniere, con 
cui il buon Crilìiano può cooperare alla falute 
fpirìtuale del proffimO. Il precetto di amar il 
oliimo come fe lieiTo i forfè impoOo ai foli 
eligiofi, e a quelli, che -ban l’uffizio di pre- 
dicare ? oppure imiifTcteriicmente a tutti, com* 
ò in verità? Se a tuiri dunque tocca amare il 
proffimo come fe fleflo , e quello amore dee 
tendere principalmente a procurargli i beni fpi- 
rituali dell’anima, l’eterna falute , tocca a 
ciafebedune fecondo la propria capacità e pof- 
fibilità di operare in tal guifa , che viva in 
grazia di Dio , oiTervi la Divina legge , a* 
aRcnga da’ peccati , e confeguifea 1’ eternità 
beata - 

4. Maadavii Dmr aatcuifiie Je prèxìm» fuo , 
dice lo Spirito Santo (EteUf. 17. 12.)-' Ad 
ognuno ha raccomandato Dio la cura del prof- 
fimo fuo . Conviene dunque, che fiate perluaiì, 
tome s’incombe a ciafeheduno di voi di pren- 
dervi quella follccitudine di aiutare il voflro 
prolfimo Delle cole Ipirliuali , che riguardano 1 ’ 
anima . A chi ha capacità c’ inftgnare ai fan- 
ciulli la Dottrina Crifliana ; quello à un atto 
nobile e un fante eferciiiodi carità per rappor- 
to all’aiiima . Attendete principalmente , ebe 
nelle cole divine e nelle maflìme eterne fìano 
bene itituili I figliuoli e Sgliuole, i fervìdori 
e le ferve, cogli altri domellici e dipendenti ; 
quella ò il debito dì tutti i padri e madri di 
famiglia - Un’ ammonizione fegrcta , una paro- 
la detta a tempo , una correzione faua a prò- 
polito in quella mancanza, dove li mormora, a 
uella perfona , che giura , a qoeiraltra , che be- 
emmla; ob quanto piacciono a Dio I quanti ridu- 
cono lulla vera firada della virtli e allontanane 
da qnella del vizio ! Una qualche malTima dell’ 
crernità . della morte, del giudizio, dell’ Infer- 
no , del Paradilo frammifehiata a tempo e intro- 
dotta in que’ difcorli , che turri fono di terra 
• di mondo , anzi talvolta di ofceniià e di lai- 
dezze , ob quanti innalzan alle cofe celefii f 
quanti correpgono i quanti diliogannaoo ! Altri- 
menti fe nulla faccian^o pel bene fpirìtuale , che 
riguarda l’anima del nollro proffimo r ch’ò vere- 
bene : fe non ci mediamo in alcuna pena del fuo 
peccato , cb’ b «ero male ; fe nulla ci fintiamo 
moflì a compaflìone, ch’egli cada eternamente 
dannato ; come mai ci poffiiaie lulìogare di a- 
mar il noRro proffimo nel modo, che il noflro 
grande Iddio t fupreme legislatore ci comanda 
dì amarlo ì 

Ed in effiitto; fe tanto ci feotiamo molli 
■a compaffione ; o, dice Santa Terefa, quator veg- 
giamo una qualche perfona, qualunqueella fia , 
e molte più s’ b da ooi Cngolarmente amata , 
che Rajoppreffa da qualche grave afflizione « 
totmentau da qualche accibo dulctc ; quanto 


più dì compaffione aver li dovrebbe al vedere 
un’ anima, che per i peccati, io cui cade e ii> 
cui vive, b cosi vicina a precipitare nel fom- 
mo di tutti i mali, qual’ e la dannazione eter- 
na? Impercioccbb, fe le dtfgrazie e le pene , 
che veggiamo a fofTrire inqucRomoodo le per- 
fone a noi care , dUgrazie e pene , che debboii 
finire si prtRo , pure tanto «i m.uovono a pie- 
tà ; come poi avrem cuore di vedere ad ocebr 
afeiutti tante anime, che dirittamente cammi- 
nano la Rrada, che conduce all’ Inferno , per 
dover effer ivi per tutta no’ eternità, si, per 
tutta un’ eternità feppellite in quelle attociffi- 
me fiamme? 

6 . Bifogna dunque, che la noflra carità prin- 
cipalmente 1’ eflenda nelTadepeiare tutti quel 
mezzi , che fono più opportuni , e più proprj 
per ritirar il noflro proffimo dalla Rrada della 
perdizione , e metterlo su quella della falure . 
impercioccbb, fe nell’antica legge comandava 
Dio, che incontrandofì taluno nell’afino ,0 bue 
del fuo proffimo, ibe fe n’ andalfero per le lira- 
de , o per le campagne fviaii , fi conduceffeco 
al loto padrone , ft/ffe o non fofle amico : e fe 
lo fleffo Dio comandava , che ritrovandoG qnaU 
cune di quefli animali caduto per la Rrada, non 
fi doveffe lafciar ivi perire , ma G doveffe aiu- 
tare e levarlo da terra ( Exed, z;. 4. j. ) i come 
dunque poirem vedere il noflro proffimo andar- 
tene enante foeri del retto fentlero della legge 
t della falute, fenza procurar tutti i modi pof- 
Gbili per ricondurlo al (no vero padrone, ch’ò 
Dio? Come potiem mirarleciduto fotto il gra- 
vìffimo pefo del peccato, t lo pafferemo fenza 
retargli ejato , e non tenteremo tntti i m.odi 
poffibtii per follevarneto ? Anzi quefla obbliga- 
zione b tanta, e tale, che quando fotte d’uo- 
po anche a coflo dalla ncRra vita medefìma , 
dobbiamo procorar la fainte delle anime de' 
noflri fratelli , Un comando nuove vi do, che 
vi amiate l’un l’altro nella maniera, che vi 
ho amato io , dice CriRo in Sao Giovanni 
( ) • Ma come ci ba amaci quelle no- 

flro Divio Redentore? Ci ba amati , rifponde 
S- Giovanni , fino a profondare il fangoe , e 
dar la propria vita per noi , Noi dunque » 
quando na d’ uopo , dobbiamo darla per I» 
falveiza fplrìnialt dei noflri fratelli • fa ita 
fegnovimiis tiaiitatem Dei , futmìjm Uh anh 
mam futi» prò aoiit ptfoit , C!? »»s éeie- 

mot pio fraliiioi ammam penero ( t- Joan, }. 
16- ) - . . R 

7. E quefla era la carità, ebe inverfo il lo- 
ro proffimo ardea nel cuore de’ Sani . L’ Apo- 
Itolo S. Paolo della falute de’ fuoi fratelli n’avea 
H cuore si acctfo, che per venirne a capo Ge- 
leggeva e bramava dì effere per qualche tempo 
Icparato da Criflo (Sem.p. a.). Per guadagnar 
nn’ anima a Dio, folta dir la poco fa mento- 
vata S. Terefa , che non fedamente avrebbe da- 
ta la promia vita , ma G eleggeva di lofTrir lo 
pene del Purgatorio Gno al di del giudiaio. An- 
che il Padre San do. CrlfqlloiTiO proteflava » 
-che a collo della Ara «ita sredtGiaa m»ll« 
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tolte avrebbe comprato la falote eterna delle 
•nime de’ faci fraisi efigliuolit L’Abbate Pa« 
comto , toflo che vedea un infedele, prorompe- 
va per compaflione in diroitilTime lagrime al 
folo riflettere, che quella era un’ anima ionta- 
na dalla vera cognizione di Dio , e dal tetto 
fcntier di falote; e che rimanendo io tale fla- 
to , noo vi era paradifo per elTa . Santa Cateti- 
oa da Siena dicea , che la dignitì e la bellezza 
di un’aaima i tale , che per guadagnarla a Dio, 
fi dee filmare teggieriflima qualflvogtia più gra- 
ve pena- e falle» . E quante e quali noo ne ab. 
braccib ella per la faluie del prollimo, come ab- 
Marno dalla fua virai L’Abate Serapione per 
togliere gl’ infedeli e pagani dall’idolatria , gli 
eretici dall’errore, c i peccatori dal vizio, ar- 
rivò a qntflo eccefld di carili di vender feise- 
defimo più volte in ìfebiavo, riufceodogli con 
quefio ntatagtmma di carili di condurre molti 
a Dio e di falvarli . Tanti altd Miniflri di 
GeiU Grìflo anche oggidì di zelo apoflolico ri- 
pieni abbandonano la caia , I patenti, gli ami- 
ci , la patria , ogni comodo per aodate fra gli 
Eretici e Gentili , p:r vedere (e anche a colio 
c con pericolo della lor vita li potTaoo a Dio 
coodnrre ; beati fliroandoC fe fatto lor venga 
di convertirne rpiatcuno- 
S. Ma in noi arde ciuefla brama della fa<ute 
dei noflr» prollimo I La noflra condotta h ella 
conforme a quefli grandi modelli di carili ^ A- 
mlamo il aoflte proffimo , come Gelò ha ama- 
t* oof , figo ad efkr preparati di dar la vita 
per la Mvezaa rfeUe loro arùme ì Ci ferttiamo 
acccC. di qoelk bella fiamma di carità, ebe av- 
vampava nei Santi , e avvampa tnetora nel cno- 
tr di tanti Servi e MitaiDri di Dio^ io una pa- 
rafa ; amiamo il aofiio profTime in ordine fela- 
mcnte » Dio i. volendogli tutto quel bene fpici- 
tuie, ebe dotafiiamo ordinatamenie volere a nw 
Otfli : defiderandp , e quanto mai la condizione 
c fiato noAro I» permette » procurando ,, che 
cica dal peccato , che olTerTi la legge , viva in 
granii di Dio , ed eteroamente vada a goderlo 
nel Cielo ^ Ah Dio f Io quanto pochi regna 
quella carità al pura , iV difinteteffata • a) 
tiara !- Quante Ulnliani ed iaganni regnano ora 
aeU’ adempimento di quefl» grande precetto f 
Se qualcuno per difgraaia « o a motivo di un 
faIJimsoto , 0 aaufngio perde la fue idfUnze , 
fe nn ladro- gli ruba la cafa , o per qualche ai- 
tro accidente rime danneggiato nella ruba , 
timi o’faan compaflione, S flima debito recat- 

f -li foccorfo , e dq tutti fi procura , che de’ 
noi. danni rifarcito ne venga ma fe fi sa , o 
fi vede , che quella ftefl# , o qualche altro ha 
perduto col peccato la grazia di Dio , c p«r 
confeguenaa fi tiora in un tvidantifluno rif- 
chlo dà perdete anche eteinamente 1’ anima , 
noo r^h aldina che dalla carità fi tenga ob- 
bligato a Coccorte^ con un-’ opportuna amno- 
uiziooe,. » conCglto. ^ vienp un Turco ^ da 
Ererico, un Ebe-^o» e dia anche qooiebe equi- 
voco feguo di voler ahbracciac U nafioa Cacto- 
lia fed«| e copvcttlrfi; tinti cortooa a fot , 
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tutti fi fanno impegno di cùiti di cooperare 

10 qualche modo alla dì lui conveifiooe : ma 
(e una figliuola nubile fi trova in pericolo di 
perdere l’oneflà , o l’ba forfè anche perdu- 
ta j ma fe qualche altro fi trova iromerfo nei 
vizi e nei psccati ; e fi pub o impedire quel 
male , perchh non fegua ; o s’ h fegui- 
to , fi può con qualche meaao efiicace libe- 
rare dal male quelle anime ; nittno in quefli 
cafi fi muove , nìuno ti adop..-ra , oiuoo vi 
penfa . E in quelle si gravi illuliooi e man- 
canze quanti yi raduno di quegli fleflì , che 
fan profcliìone di pierà e di vinò ! Pertbh di- 
ginnino il Sabbito in onor della Vergine , che 
tengano accefa' una lampada dinanzi all’ im- 
magine di qualche fimto , ebe piò degli altri 
fi fermino in Chiefa ; fi credono d’ effer fica- 
ri , che di nulla a.ibla a rimproverarli la co- 
feienza , e che tutta abbi ino aqempitB la le^ 
ge . Ma fraiiioio l’ importaotilCmo epriocr- 
pale comando di Dio , .b’h di amare il prof- 
limo come fe fleffo in ciò che riguarda i’ e- 
terna falute dell’anima , quello non s’adem- 
pie, di quello niun fe ne fa fcrupolo , niu. 
no fe oc rende i» colpa , oiuo le ne eoo» 
feffa , 

pe Qui però non ifVà tutte il male. Non fo- 
lamente non fi fa rutto il poffibile per ritirar 

11 proffimo noflro dai peccato , ma da molti 
fi g<^e, le li vede in elio caduto; anai fi cer- 
ca di maggiormente impegnarvelo. E forfè co- 
ll non A pratica f Ditemi la cortefia.- fe ma) 
vien litio a quel libertino colle ^e artiilufin- 
gbe e promefh: d’indurre rpiell’ioeauta figliuo- 
la ad acconfencire alle sregolate fue vergile ; 
già ella i ciduta nel fommo de’ mali, ha già 
perduta l’innocenaa , e fe non fi ravvede, va 
isMfetamente a precipitar neli’iiifctno . Forfe- 
chh a coAui dii piace del mal di quella infthce f 
fe ne muove a pietà I cerca di cavamela f Tut- 
to all’oppoflo : nc fa fella e ne gode, come fo 

folk riufeito di far uu bel colpo : nc caot» 
il trionfo, e fe oe gloria. Quel gìovaaefi tro- 
va in iflaio pericoloTo di oflèndet Dio, e già 
forfè l’ha on--fo ; fi sa -che danneggia il proffi- 
mo nella roba, nell’onore c nella vita, A vuol 
ricattare d’ogiil miaimo torco . Quella giovine» 
o quella conjagita colle libertà, che fi prende» 
e lafcia prciùlerfi dagli altri , h divenuta una 
sete del Demonio, con cui alLccia tante ani- 
me, una pietra di f:am-'alo . Ma forfechh tutti 
A rìfenrono di quelle otilfe di Dio, di vedece 
tante aoime fulla fltjJa della loi perdizione e 
rovinai Si procura di far che li prntano I Cb* 
ricompenfino i danni e le iugiutte fatte a Dio>» 
ed al proffimo I Eh ! che da tanti A applaude 
al loro fpirico, A fa lor buona ogni ragione : 
li dice , che chi noo s’ajuca , fi perde , e che 
non fi debbono lafciar fupetare dagli altri . Ma 
quelli lo non fono diflolti , corrono pericolo di 
eternamenre dannarli. Si rìfponde eh’ elfi vi 
penAno . E quella h vera carità , t vere amor 
del proffimo in ciò che dgiuida l’eterna la- 
late deU’.arnmal 
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IO. E' però vero, che a molti o con con- 
viene, o non hanno abilità di adoperare que' 
Olezzi I che fono propri per ritirar il profumo 
fuo daUa colpa . Ciò non oOaore, nemmen a 
queOi mancano altri efercizj e fanti mezzi, aon 
cui fi può apportare fpiritual: giovamento a’ 
Iota fratelli ; e due ne voglio qui fuggerire , 
che da tutti praticare fi potlono , il primo fiò 
di far afTiJua e fervorola orazione a Dio , ac- 
cioccbb i giufli fi mantengano io grazia , i pec- 
catori abbaodoiiino ia colpa , e ri’ infedeli Ter- 
rotea Omtt pr» invictm, ilice S. Giacomo A po- 
dolo, or ftlvemi^t (;. 16.) . Santa Monaca col- 
le .(ue fervorufe orazioni ottenne finalmente la 
converfione del fuo figliuolo Ageflino . S. Pao- 
lo b debitore di fua converfione alle preghiere 
del Protomartire Santo Stefano . Quello , Cri- 
iiianl , b un de’ migliori benefici, ebe poRiate 
predare ai vodri fratelli , pregare Die, che col- 
la fua grazia gl’ illumini, fe fono in peccato , 
ii converta e li falci . 

it. il fecondo efercitio, ebe dovete praticar 
col predìmo fi b di mantenere e coifervare 
con effe quanto mai b pofiibile I’ unione e la 
pace. L’unione, ebe vuol l’Apoflolo, che fi 
ritrovi fra i Cridiaoi , b quella, che la natura 
ha dabiliio nel corpo umano . Le membra d’ 
un corpo vicendevolmente li fervono. Quando 
il piede b punto da una fpina, dice S. Agodi- 
no , il corpo fi curva , e la mano vi accorre 
per cavamela , l’ occhio ne modra il luogo . 
Non fi fono mai vedute le membra d’un corpo 
rivolgerfi l’uno contro l’altro , o f^eparurfi . Se 
è denti mordeffero le mani , fe le mani percuo- 
cederò il vifo , fi griderebbe fubito quello b 
un furiofb , bifogna legarlo. E voi fenza eder 
giudicari furiofi potrete rivolgervi I’ uno con- 
t'a l’altro, e fra di voi difnnirvi , la bella pa- 
ce e la fanta uniooe rompendo ? 

12. E pure , quanti non fi fanno fcrupolo al- 
cuno di rompere queda pace e quella uoione 
coll necedariaf Quanti, che fi farebbero gran- 
de fcrupolo di non ìniervenire ogni giorno alla 
Meda, di non recitare le loro orazioni , leg- 
gere i loro libri divori ì ma non fi fanno po! 
fcrupolo alcuno colle loto impazienze , avver- 
Coni , collere e rabbie di rompere la pace e 
unione, e la lanta carità coi domedici , e vi- 
cini , che di tutte le divozioni e i fagrifizj , 
che a Dio far fi podono, b il maggiore ì Di- 
tigrrt pnaimum fuum ft ipfum , ma- 

/hs eft cmniòiii iolaeautem»tiinj , cé /ucrificiis, 
dice il nodro divìn Redentore {Mutt. it. ^j.). 
Ogami vegliano con rutta l’ atrenzione , che 
nb da effi, nb dalla famiglia loro redi ofiefa 
la cadità ; tra che la fanta carità, ch’b la pri- 
ma viriìi , e tanto raccomandataci da Grido , 
redi violata ed ofTefa ; ma che ne redi rotta 1’ 
unione e la pace ; ma ebe fieno io ride e dì. 
feordie, non fe n’ba zelo, ub aiteozionc alcu- 
na? Gran dire! Nell’Arca di No*, che come 
dicono i Santi Padri era figura dtlla Chiefa , 
e itn.bole della Carità e della pace , davano 
inficme i lupi e le pecore, gli otfi e gliagnet- 
Brrjftiiv. Tarn. /. 


li con tutti gli altri animali cosi di natura fra 
di loro contrari , e vi davano feoza odenderfi ; 
e oon pctranno dar infieme Crinianiio una flef- 
fa Cina , in una deda conirada , anzi in nna 
deda cala fenza morderC, lenza pungerfi e la- 
cerarfi infietre f Ma come datele inficme io Pa- 
radifof O forfè voi non volete andarvi ; petebb 
là dove tutto b pace e concordia , non vi foco 
ridofi . 

1;. Quello però, che dee piò dare a cuore 
ad ogni Cridiano fi b di mantenere non fola- 
mente ia pace cogli altri , ma che auebe gli 
altri fra (e la mantengano, vii a dire, di non 
dar mai occitfionc, che rompanfi fra di loro, di 
non mai feminar difeordie tra ! fratelli . Ob 
quante volte uoa fola parola mette in ìlcoot- 
piglio e turba del tutto uoa famiglia , che con 
al bella e fanta pace era unita! Quante voirt: 
uoa relazione maledica ha eccitato degli odj i 
piò intedini , delle dìdeoGoni , che non hanno 
mai fine , e tacce volle dei mali piò fiincdi ed 
edremi ! Ma guai a colora , che zizzanie vai 
femìnando tra i fratelli e difeordie ! Sono piò 
che i bugiardi tedimooj falfi , anzi piò che gli 
dedi micidiali , ibbominati da Dio e decedati . 
Se» /»« , edrr Demiimt , Cr frfnmum de- 
rr/barar anima ijnt , dice lo Spirito Santo nei 
Proverbi (i. ip.) : ma qual b quedo fcitimo ? 
Qui ftmitiai inifT fratrtt difcmiiiat . Anzi que- 
di tali fono da Dio maledetti ; ft/fma Cr hi- 
tinguii ma/idiBni : e perchb f perchb ba di mol- 
li turbata la pace : multos enim ttubabit factm 
bcbtniti ( Etdtf. j8. 15. ) . 

15. Ah oon fia coti di vei , Criflian! miei 
cari. In vece di turbarla, procuriamo di fem- 
pre piò mantenere e dabiltre la carità e la pa- 
ce . Amiamo il nodro prodimo eoo una carità 
tutta pura e tutta fanta ; carità, che nell’amot 
di Dio fia fondala ; carità , ebe ci fpingaa bra- 
margli e procurargli tuito quel bene , che 
bran eredìmo di aver noi medefim! ; ma con 
ìfpecialìià i beni fpirituali , che I’ anima ri- 
guardano e Dio; vai a dire, che il nodro prof. 
limo l’allenga da’ peccar! , che odervi la legge, 
e che poda confeguir la fua ctetoa falute . Que- 
da b vera carità e vero amore . SI , Signore , 
fiamo perfuafi, che la carità del nodro preditro 
b uno dei vodri piò cari precetti , che mette- 
dc del pari col precetto, che ci dede d’amar 
voi medefimo . Si- mo perfuafi , che il rodro a- 
more col prodimo dee avvicìoarfi quanto mai b 
podibile a quello, con cui voi ci amade. Ma 
coir.e ci amade voi , amabilidimo Sigrore? Si- 
no a dare la vita e il fangue per la nodra crcr- 
oa falute , e per quella di tutii i nodri fratel- 
li . Vegliamo dunque amarli eoo Un amore, che 
cerchi, quarto mai b pedìbile, l’eterra falure 
delle lor anime, e che tutti arrivino un gior- 
ro B goder quella gloria , che a prezzo si caro 
ci avete guadagnata. Fate dunque. Signore , 
che tutti ci amiamo in queda vita per averci 
poi ad atr.are con voi cteroameme ccll’altra.' 
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ISTRUZIONE XVI. 

Scf>ra le Ofere della Mifericordia Spirituali, con cui Jì adempie il Preccìtt 
della Carità in riguardo alP xdfnma . 


D EUa Cariti , clie dere efercitare il Cri- 
diano verfo il prodimo nelle cofe fpiri» 
tuali i’ i parlato nella paflata Idruzio- 
ne -, ma perché altro non abbiamo fatto , che 
inculcar in generale queda cariti del prolTimo 
in riguardo ai beni dell’ anima ; così giudi- 
co fpediente di renir più al particolare io una 
marcria tanto necelTaria . E ficcome trattando 
della cariti in riguardo al corpo i’ è parla- 
to della limofina , e G fono toccate le ope- 
re della mifericordia coiporali ; così trattando 
della carili del prodimo in riguardo all'anima, 
vi dirb qualche cofa delle opere della miferi* 
cotdia fpiiituali , edendo anche quedo un pun- 
to della Cridiana Dottrina, Sette fono le ope- 
re della mifericordia corporali. Dar da man- 
giare agli aA'amati : dar da bere agli adetati ; ve- 
dite gl’ ignudi : alloggiare i pellegrini : vidia- 
re gl’infermi c i carcerati: rifcaitare i fcbia- 
vi : (eppelllre i morti. £ così fette fono le o- 
pere della mifericordia fpirituali . Infegnare a- 
gl' ignoranti ; ammonire i peccatori ; confolare 
gli afflitti ; dar buon configlio a quelli , che ne 
tengon bifngno: fopportar pazientemente le mr. 
foce moledc: perdonare l’ ingiurie: pregar Dio 
per i vivi e per i morti . Quanto alla feda di 
erdonare l’ ingiurie, non ne farb parola, rifer- 
andomi a trattarne nel quinto Comandameli. 
to : e così avendo parlato qualche cofa intorno 
al pregar Dio per i vivi nella padata Idruzio. 
r.c , e intorno al pregar per i morti dovendo- 
ne trattare nello fpiegar la Comunione de’ San- 
ti , mi redrirgerò a fpiegarvi le fole piime 
cinque; vai a dire, infegnare agl’ ignoranti; 
ammonire i peccatori ; confolare gli afflitti ; 
condgliare i dubbioG: e lopportare con paaien- 
2a le moledie . 

I. La prima opera dì mifetirordia fpirituale 
è d’idruire gl’ignoranti nelle cofe divine, che 
ognuno h tenuto a fapere , e che podono eoo- 
ferire alla loro eterna falute. Quedo è un at- 
to, a cui alcuni fono tenuti per giudizia , ed 
altri per carità . Per giudizia fono tenuti ad 
infegnare i Miderj della Fede , la divina leg- 
ge, i Sagramenti, e la maniera di riceverli, 
con tutte le altre, cb’ h in debito di fapere un 
Crifliano, i Parrochi inverfo tutti quelli, che 
fono alla fua tura commefTì : i padri e le ma- 
dri ai loro Ggliuoli e figliuole: i padroni ai lo- 
ro fervi e domeflici : e a tutti quelli, che fo- 
no in uffizio di fuperiori inverfo ai loro fud- 
diti . E quando quefli non potedero farlo da 
fe , fono io debito di fargliele infegnare dagli 
altri, e di mandarli alla Dottrina Oidiana- E 
chi non volcfle prenderfi queda cura e quefla 
biiga, I’ Apoflolo S. Paolo giudica , che tu ui 


nomo fenza fede, e che l’abbia già rinnegata^ 
anzi nemmen qui ù ferma , ma lo fa maggiore 
di qualfivoglia infedele : Si quii futrtm, O 
maximt damelUettum euram non éaiet , fiàem 
uefavii , & efl infiàeli deteritr ( I. Tim, 5. 8. ) . 

2. Gli altri Crifliani pei fono tenuti per ca- 
rità d' infegnare quelle (lede verità a quelle per- 
fone , che ne conofeono ignoranti , e che da 
a'tri non podono così facilmente impararle , 
Ma farà forfè colpa grave in chi edendo capa- 
ce di farlo, ommettede d’ infegnare agl’ igno- 
ranti le cofe divine? lo vi rifpondo, che alle 
.volte non farà che colpa leggiera , quando fa- 
cilmente da altri apprender le podono . Ma 
quando quefle perfone fono pofle in tali circo- 
flanze , che fe voi ticufate d’ ifiruiric ne tefle- 
rebbero del tutto ignocanti , o perebh quelli, 
che fono tenuti a urlo per giudizia , fare noi 
TO|;liono , o perchà lo trafeurano , in tal cafo 
VOI certamente vi fartfle rei d' una colpa gra- 
ve , otnmcitendolo . Impercioccbb, ficcome fa- 
reb^ reo di colpa grave quel ricco, dice S. 
Ambrogio , che non diflribuide I funi danari e 
i funi beni a quelli che ne fon bifognoG, così 
latà reo di grave colpa quel Crifliano, che a- 
vendone capacità , ricufa di addottrinare nei di- 
vini Miflerj, e nella divina legge i fanciulli 
«d altri , che P Ignorano : Ut divet, qui fftu- 
niam fuam non impertil paufetibut , ita ntam 
qui dc 3 rinant fnam non aividtt imperitit , 6 a»é 
mediecrit rtut efi enlpa ( Divtu Amitofivi /, 8. 
in Lue, ). 

Ma, Padre, voi vorrefle in buon linguag- 
gio, ebe noi infegnaflimo la Dottrina Criflia- 
na ai poverelli « ai fanciulli, e ad altre perfo- 
ne anche adulte , rozze e idiote ? Ma noi et 
arrodiamo d’ impiegarci in tal miniflero , fem- 
brandoci efercicio molto bado ed abbietto. V’ 
attonite voi d’ infegnare la Dottrina Cridiana 
ai poveri , ed ai fanciulli , ed alla gente Idio- 
ta ? E qiieflo voi lo giudicate un miniflero vi. 
)e ed abbietto ? Ditemi in cortefia ; v’ arrofli- 
refle voi, fe avendo P abilità, folle innalzati 
(ulla cattedra di qualche UnivcrCtà ad infegna. 
re la Filofofia , la Matematica, le Lingue, o 
le belle Lettere , oppure folle eletti ad infe- 
gnare ai figliuoli d’ un qualche gran Principe , 
o Re di quefla terra ? giudichercfle quefli mi- 
nifltrj o difonotati o vili ? Anzi tutto al con- 
trario, ve oe flimerefle onorati di molto; e li 
terrcfle per miniflerj i più glorioC , ed Uluflri, 
a cui poda un uomo applicarfi . Ora lappiate , 
che quando voi vi applicate ad iniegnirli Dot- 
trina Crifliana o ai Mliuoli e domeflici nelle 
voflre cale, o nelle Chiefe ai poveri, agl’ idio- 
ti e ai faociulli , che fono, perché Crifliani , 

' non 
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aofl fi^iuoli d* un Re di quefla. terra , ma di 
Dia medefimo , voi fate un’ azione la più illu> 
Ore e gloriofa ^ e di cui. dovete tenervene più 
onorati , che fe infegnaOe le umane lettere ai 
più grandi Prìncipi della terra , r. nelle più fa* 
luofe e più celebri UniverCtì del mondo. E 
perchV quello^ Perchh voi efercitate lo ncOa 
ininillero , che elercitò il Figliuelo di Diofat* 
to uomo, la lapienza del divin Padre. SI, per 
infegnare ai fanciulli , che mai non voleva, che 
folfcro da fe difcacciati , per infegnare ai po- 
verelli , e agl’ idioti la fanta fua legge , e i 
fuoi divini Mifleri, egli protefla d’elfcr mao- 
dato dal Padre: EvungtUzore paupitibiit mifit 
me ( Lue. 4. 18.). In (fueOo s’ impiegò , (en- 
za inai darle paura , negli ultimi anni della fua 
vita.. Quello fu il miniflero , che impofe ai 
fùoi cari Apofloli . Andate, diffe loro, e in- 
(egnate a tutte le genti ciò , che da me avere 
apprefo : Euutes doeeit omntt gemei ( Multi. 
z8. 14.). Voi dunque efercitare l’ ufhzio me- 
dclimo a eh' efercirò Gesù CriOo e i fuoi Apo- 
doli: voi fletè di Grillo cooperyori e mini- 
Ori i.ò potete fargli cofa più cara ed accetta- 
Come dunque v’ atrolli/ete d’ infegnare agl’ i- 
gnoranti la Dottrina CriOiana , e llimatia azio- 
ne vile ed abbietta , quando elTeudo Data efer 
citata da Criflo e dagli Apofloli, fopra tutti 
vi onora e vi rende illufiri e gloriofi. 

4, Nò vale la feufa io fecondo luogo d’ alcu- 
ai , che dicono d.’ elTer perfuaG , che infegnare 
la Dottrina Crifliana ò un’azione nobìlifTima e 
a Dio cara di molto ed accetta i ma che gli raf- 
fredda il vedere il poco, o nìun frutto, che 
fanno quelli, a cui rnfegnano. Chi ricufa ve* 
nirvi, chi non attende, chi ride, chi' ciarla, 
e pochi fono , che fe ne approfittino . Non 
importa, fratelli, che molti dei oofiii infegna- 
memi non fi approfittino , voi non ofianie non 
ne perdete il merito e il frutto. Un Santo Ve- 
feovo di Melitina in Armenia s’ era. affaticato 
di molto per infegnare la Dottrina dell’^ Evan- 
gelio , e della Fede al Re di Petfia, e non ne 
avea confeguito l’intento di convenirlo. Me- 
tto ed afflitto per l’infelice fucceffo ne fcriffe 
a S. Gregorio Papa . Mh che gli rifpofeil gran 
Pontifica f Che il Re di Perfia non abbia ab- 
bracciata la noflra tanta Fide, i.ù fi Ila conver- 
tito , me nedifpiace i marni rallegro io eflremo , 
che voi gliel’ abbiate predicata . Imperciocchh , 
lebbene egli non abbia meritato di venire alla 
luce del lanto Evangelio-, voi però non perde- 
te il premio delle vofire fante Iflruzloni e delle 
vofire ^oltoliche fatiche . Cosi S. Gregorio 
( l. s. Ep. 6}. ) . E cosi dirò a tutti voi . In- 
tegriate pure quanto b da voi con. cariti e con. 
zelo le vetiti Crifliane e divine , che febhene 
alcuni non vogliano,. 0 non fi curino di appro. 
fittarfene e impararle, febbene ignoranti , voi 
non aitante ne riceverete- un grandilTìmo pre- 
mio nel Cielo, e là un giorno come tante Stel- 
le vi rifplenderetc per torta I’ Eterniti beata : 
Qui ad fi.fliiiam erudtunt multai , quafi PeHa in 
perpetuai aieruilatet fulgebunt ( Dan, IZ, j. ) , 


5. La feconda opera di mìfericordia fpintua- 
le li i di ammonite e correggere 1 peccatori - 
Tre forti fi danno di correzioni : la prima , che 
fi chiama giudiziale ,. la quale 11 fa per autori- 
ti pubblica per gadigare i delitti de’ rei . E 
quella più che all’ emenda ù ordinata al bea 
pubblico e comune, il quale ricerca , ebe i de- 
linquenti fieno puniti : e per debito di giudi- 
zia i Giudici e Magidnati fono tenuti a farla .. 
La feconda fi chiama paterna » ed h ,. quando 
uno, che tiene autorità fopra il reo, per-bb 
gli b fuperiore ,. lo (corregge fenza perla forma 
di giudizio ; e quella correzione e non fo!a- 
mtnte ordinata al bene comune , ma anche all*^ 
emenda del delinquente. £ tutti i padii inver- 
fo ■' figliuoli , i padroni invecfo i loro fervi e 
domedicl , e tutte quelli r che hanno qualche 
fopraintendenza , fiorgendo colpe notabili net 
loto fuddiil , la debbono fare, fino a venire, 
quando fia d.’ uopo , a qualche gadigo • La ter- 
za poi , che fi chiama fraterna , b quella , che 
tende principalmente all’emenda- del proflìmo , 
Ed b qued’atto- di cariti,, di cui parliamo, 
che anche ammonizione fi chiama . Queda fi 
dee fare da ogni Cridiano al fuo fratello, che 
pecca, per comando efpreffodi Gesù Grido . Se 
peceberi: in te il tuo fratello, vai a dire, co- 
me Ipàegano' i Santi Padri , dinanzi a te:- va, 
e correggilo fta te e lui folo, ciob in fegreto r 
Si- peeeaverit in le frater tuut y. vade & campa 
eum. ittter- te, Cz ipfum fatum (■ Mani. 18. 15. ) . 
Se egli ti afcolta e riceve in bene, la tua cor- 
rezione , tu bai guadagnata, l’ciiima dei tuo 
fratello : St te audieiil , lueraiui et fiaitem 
luum . Queda anche fi dee per legge natu- 
rale di carili , la quale cl obbliga di foccorrere 
il nodro fratello ,. quando b caduto io qualche 
grave mifeiia - £ non b greve miftria , anzi 
graviflima il peccato mortale! Di più , fe quel- 
li ,che fono in idato di farla , fono tenuti di 
far limofina corporale al loro prodlir.o -, quanto- 
più la fpirituale,. che tende a un fine più at- 
to , com’ b la faluie. deli’ anima h 

6, Bifcgna però avvertire ,. che Gccome la li- 
moGoa corporale cadendo- lotto piecetto afTir- 
mativo ,. non obbiipa in ogni tempo, ma fola- 
mente quando lo- ricerca il bifogeoi cesi, que- 
do atto di carili fpirituale obMiga folamenie 
quando v*' inteiuengano le dovute circodanze 
del tempo,, del luogo e del modo. Quando- 
dunque voi Cete ficurì, ebe il vodro profTìmo- 
b caduto ,. o anche Ga per cadere in qualche 
grave peccato : quando vi Ila prudente e pro- 
babile fperiBza , che. il proflìmo fia per emen- 
darli y pofùachb quando non fervide la- corre- 
zione,, che aiMnalprirlo e impegnarlo- io nuovi 
peccati ,. fi dovrebbe oromettere .. Quando cre- 
diate, che il' vodro fratello- non Ga per etnea- 
darfi,. fuorchV l’b: corretto,, c che per fare tal 
correzione non vi fieno altri abiti che voi ; o- 
fe pur vi fono , kr con le vogliane ^ io vi di- 
co, che allora folto grave peccato fiere te- 
nuti a farla . Egli b però- vere , che bifogna- 
farla con carili, con prudenza e opportuna' 
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iTienic . Con c;r!iì, ni 1 dire. Tenia palo- 
ne , Tema invii'ii , Tenta avvcrTiane ; con que- 
Tlo folo fine di ({iovare al fratello e di cavarlo 
dalla colpa . Con prudente , avendo tiguaido 
alle perlonc , al loro remperamento e cordiiio- 
ne, adoperando le maniere più acconcie e più 
proprie per guadagnarlo a Dio . Oppotiunamen- 
re , Tecgliendo il tempo e il luogo più a prò* 
polito, ora ofando nelle parole qualcke forea , 
o-a dolcezza, c nra anche le preghiere, e per 
oidinario le preghiere e la dolcezza trionfano e 
.'•inmolliTcono i cuori più dori . 

7. Si legge di un valoroTo Toldato , ma mollo 
tiitioraro di Dio, che quando udiva in qualche 
rata, adunanza, o bottega a giurare o beflecn- 
miare , vi entrava , c con tutta dolcezza r mivt 
Signori, fruiate la mia libertà , diceva loro : io 
prima d’ eficr Toldato del mio Principe , (ono 
tuldato di Geaù CriPo, Tono dunque obbligato 
a difendere il tuo ooore . Adenetevi dunque, 
thè ve ne prega, di vilipendere con quelli vo 
firt ragionamenit il Tuo Sant!ir>ii>o None, K 
bon porrelle immaginarvi quanti peccati impe- 
diva , e quanto bene faceva eoa quelle tue 
dolci maniere di correggere. Mi Taprefte voi 
dite qual farà dopo quella vita il letto di cbi 
ha dormito nella prelenle fra I piaceri e le de- 
lizie? dilTe uo faggio Religiofb a un certo gio- 
vane fcap Arato, che non volea mai ft gli par- 
lalTc nh di Dio, ni dell’anima, lo noi so , 
rifpofe il giovane. Il Profeta Ifaia, ripiglibii 
Keligiefo, lo iafegna in qutAe poche paro- 
le ; fubier t/T litrnrtmr in *» , 6- opitimemum 
nrnm efitiii vttm‘s ( ìfm, 14. 11. ) . Sotto di te 
li Renderà la tigmuola, e i vermi faranno I» vo- 
lita coperta. E qucRe (ole porole dette eoo 
buon garbo, penetrarono sì fattamente nel. Tuo 
f Lwre , che lo mollerò ad abbandooare il mon- 
do e ad abbracciare il cbiuRro, dove vide e 
mori fantamenie. Pecca Davide di adulterio 
e di omicidio, c ne vive pei qualche tempo 
nel tuo peccato con ifcandalo di tutta la Cor- 
te, della Città e del Regno : ni v’i alcuno , 
(he ardifea ammonirle di queRo eccefld - Pu- 
re il Profeta Natauno rapprelentandogli un ric- 
co, che avea molte pecore, e che ooneOantc 
]>er imhandire la menfa a no forefliere p-rdu- 
na alle fue , e va a rapire a no povero quella 
fola pecorella, che aveva;, la fa idegnarc con- 
tea I’ ufurpaiore Iniquo, e a cendaonailo come 
reo di merrte . Or bene , (oggluofe il Profeta ; 
Voi, Sire, Rete Pofarpatore iniquo: TmniUt 
mr . £ con quefta Tanta aRozia lo coflringe a 
deieRer il fuo peccalo , ed efclamare : Pttemi 
Dtmiao: e farge poi del Tuo peccate ai gran 
penitenza ( 1- Rtg, is. t}.). Ecco, fratelli , cih 
che p«b lare , e fa una correeione fatta con 
bel modo , e fatta a tempo ; emendare e con- 
durre a Dio tante anime traviate , e impedire 
un’ infinità di peccati . Così fnccedeià anche a 
voi , fe armari di carità c di nel* correggerete 
il voRro prolTimo . 

8. La terza opera dì mlfericotilia fplrltnale 6 
i di dar coaRglio ai dnbbtofi, c a chi oc tie- 


ne bìfogoo. E queflo ì un atto di carità , per 
mezze di cui fi eforca, u perfiiade, fi pregi e 
s' indrizta il proRìmo a far qualche bene", che 
non farebbe, o a faggirqualcbe male , cbecem- 
metterebbe , fe non feflv ben confìgliato . Intor- 
no a che bifogna avvertire, che Recome noo 
h tenuto a far limofina quello , che eflendo po- 
vero non ha mode di fzrla ; oppure fc ha il mo- 
do , non vi fono perfone, che ti trovino in bt- 
fogno di riceverla -, così non fono tenute a dar 
configlio quelle perfone rozze e idiote, cheooo 
hanno talento , r.h le cognizioni , che fon ne- 
ccRarie . Anzi qnand* anche foReto ricercate, 
non fi debbono arrifehiare di darlo per timore 
di errare in materie fpecialmente ditticili . Lo 
ReRo diqc di chi anche aveRe talento di dazio, 
ma non vi foffe alcun bifognofo di riceverlo . 
DiRì io materie fpecialmente clifficin : imper- 
ciocché intorno alle cote , che fono a tutti chia- 
re e jzalefi , come intorno a’ principi della leg- 
ge naturale, o intorno a ciò, che Dio cfprcf- 
iamente nella Tua legge o nell’Evangelio c'im- 
po'ie o ci vieta, ognuno pub cfTere idoneo a 
dar configlio. E chi é, che non lappia, che fia 
rave peccate ofifendere l’ooeflà per abbandonat- 
ane laidezze ; romper la pace per vìvere io 
difeordia ? Ora voi vedete quella figliuola, che 
elTvndo impegnata in certa trefea con quel gio- 
vinaRro , che la va luCngando; voi, diffi , ve- 
dete, che fe continua la confidenza, perderà 1’ 
oneRadc, e reRerà fvergognata, Li carità vi dee 
fpingere , quand’anche non ne fiate ricercali-» 
di farle cenofeere il pericolo, in cui ella fi tro- 
va, e cenligliatia a troncar quella trefea. Voi 
lapete, che quelie perfone R fono inimicate I* 
una centra dell’altra , fi odiano a morte , o 
cercano dì farli tutto il male poRìbile . In que- 
flo Rare non lono rapaci di Sacramenri , pei 
qncRi non v’é Paradifo , altro non poRuno a- 
fpetiare , che l'Inferno. La carità vi dee ipin- 
gerr a cercare tutti i modi per accordarle io- 
Reme e toglierne i dtfpiaceri . E così difeorrete 
di altri fomigiianti cafi, per cui non fi ricerca 
molta feitnza, eRendo cote a tutti evidenti. 

p. Intorno poi alle cofe, che eccedono la co- 
gnizione comune del volgo , come fopta cecie 
dlRicoltà e dubb; fopra la Legge, e nella diro 
zione delle cofeienze , non ogni perfona , ma 
principalmeute i MinlRri dì Dio e t Sacccdori 
tono quelli, che debbono dar configlio , e a cni 
fi dee ricorrere , come a quelli , le di cui labbra 
cuRedifeono la feieoza r Labi» enim Sticrrduit 
cu^aditnt ftiemtimm , & legtm rf^uirnt e* «se 
rfitt ( Mot, a. 7. ) . E fra quelli non dovete 
■ceglìere i più facili e benigni , ma i più dotti 
e più pii ; vale a dire non quelli , che condu- 
cono per la via biga, che favorifeone la liber- 
tà , l’ intercRe e le paRìoni ; ma quelli che Ran- 
no per 11 legge , e che infegnsno a feguire U 
via Rretta ed angnfla , che, fecondo gli Oraco- 
li di CriRo , é quella , che Teoria alla gloria . 
Quali dunque fono le qualità , che aver dee un 
buon configtiere , direte voi f S. Francefeo di Sa- 
les , che ne fu uso de’ più ecceiieaci modelli , di. 


Sopra ìe Opere delia Miferìcordìa Spirituali , 


re I (tic dee tfTer pitno di carili , di fcirnca , 
e di prudeaaa . Pieno di cariti ; * allora fi co- 
nofccri, che il conCRlicie polFicdc quella dote, 
quando anch’egli prenderebbe per le, c mci. 
teiebbe in pratica il confìglio medehmo , Te li 
irovafle in cirrolianzc conlioiili i polciachi fa 
conofeere in tal calo , che ama il proflìrro co- 
me Te Urlio , conligliandolo a fare cib , che 
ancb’ egli farebbe , La feconda dote dere tHer 
la Icienza ; perchh quella i quella , che illu- 
mina I’ ioielletto , e lo rende capace per poter 
dedurre da’ principi certi coofeguenze , che non 
polTooo elTer foggeiie all’ errore. La terza ì 
la prudenza, per cui i mezzi, che tono ordi- 
nati al confeguimento del hne, G dirigono pet 
le vie pib proprie . Qui però l’ inrende non 
della prudenza della carne, eh’ edendo acconi. 
pagnata da’ vizj , conduce alla morte : I tn/Ua- 
tìa tarali mari e/?, dice S. Paolo ( Rom, 8 . 6 , ). 
Ma della prudenza dello fpiriio, che avendo 
fcco la compagnia delle altre virtù , Icona I’ 
anima ali’ eterna vita ; Piaa'calia amitm ffiri- 
lai, vita df pax . E quella fola è quella, che 
conducendo l’anima per l’olTervanza de’ divini 
precetti hi per meta non l’ acquino de’ beni 
temporali e caduchi , ma gli fpiriiuali e cele- 
lli . Quelli dunque , che fono ornati di quelle 
doti , polTono conGgliare gli altri , c gli altri 
da quelli prender confìglio. 

to. La quarta opera della mifericordia fpitl- 
luale fi ì di conlolare gii afflitti . Due fotti 
di affl'zioni fi danno, che han b! fogno di con- 
folazioni e di conforto: quelle dell’animo, e 
quelle del corpo . Quelle dell* animo, che fo- 
no per ordinario pii acerbe t pcnofe , che quel- 
le del colpo , fono le tenrtzioni gagliarde , che 
vengono o per impulfo di conc upifeenza , o per 
arte del Demonio, le anguflie di fpiriio, le 
aridità e li defolamenti , eoo altre pene e af- 
fi zioni , che talvolta cosà gravemente oppri- 
mono le anime anche più timorate e più pie 
fino a fentirG flimolatc ad atti di difperazione , 
di difiidenza , di lamenti conira Dio , di ab- 
bandonar la pietà e la virtù , e cercarne con 
mezzi illeciti follievo . Quelle fono le pecione 
affi. Ite , che con qucfl’atlo di carità debborC 
coiifolare, adducendo principalmente I’ efempio 
del noDro divin Redentore, il quale in vici- 
nanza della fua palTìoiie , e fiando nell’Orlo fu 
opprelfo da tale tedio e trlfiezza Cno ad andar 
in agonia, e lodar vivo Sangue . Sulla Croce 
poi volle elfer abbandonato da tulli i foccorfi 
della Divinità fino ad ufeirne in lamenti col 
Divin Padre. Bifogna perù avvertire , che per 
apportar coofolazione e conforto a quelle aridi- 
tà e defolamenti di fpirito non tutte le perfo- 
oe fono abili e idonee -, ma folamente quelle , 
che di tali maierie hanno cognizione e fpericn- 
za , e nella miflica Teologia verfate. 

11. Non fi ricerca però tanta cognizione e 
fperienza per confolare quelli , che fono opprcffi 
da tempoiali afflizioni , che riguardano il cor- 
po , in coi tutti , o quafi tutti poffooo tffei a- 
bili e ideaci . Mettiam per cfeir.pie : no falli. 


mento o un caufrag-o hq rovinato il li.iH.'O 
di quel voflro aoiicn ; un furto o una grandine 
priva un altro delle fofianze di cafa o delle 
biade della campagna . Voi potete confolarfo 
col dimoflrargli , che le cofe teriene non fono 
da uguagliale colle celefli : e perchù fi fiacchi 
col cuore da quelle, e in quifie fole metta il 
fuo affetto, ha permeffo il S gnore, o anche 
voluto quella difgrazia. Una niorte immatura 
rapifee a quel padre un figliuolo, eh’ era la 
fua delizia e la fperanza della fua famiglia t 
ad un altro toglie un caro amico o congiunto. 
Voi potete confolarli col far loro conofeere , 
che efli han pagato quel debito , che abbiam 
tutti a pag rct che febbene con fi vieta di 
piangerli, noi però fiam più degni di pianto, 
che Gamo ancora in quella mifcta vita , dove 
fa d’ uopo di tempre con.battere , e della pu- 

g na fcmpie I’ cGto l incerto i che la notte non 
a potuto lapirt a’ Tuoi cari , che la parte mi- 
nore , cb’ù il corpo, che la parte migliore, 
eh’ b l’anima, ì andata a godere il fuo Dio, 
dove (la tanto meglio, che qui in terra, e le 
qui in terra ci fono fiati amici e congiunti , 
lo faranro molto più in Cielo , dove l’amici- 
zia à perfetta, e la carità confumata. 

iz. Un altro II trova aggravato da penofa e 
anche lunga infermità f Ingegnatevi di confo- 
Urlo col fargli vedere , che cffendogli quella 
mandata da Dio , non può riufeirr , che in fuo 
maggior bene: che l’Infermità del corpo à fa- 
Iute dell’ anina : P'irtoj , dice S. Paolo, f« /». 
firmiiaie f et fiatar: &• c»m tm firmar tal far» 

( 1. Cor. 12. p. ta ) . Ch’ ella à nn purgatorio 
delle umane colpe, tfiìrcbb l’an'ma pura e 
netta polla !■ mediatamente ertrar oella glo- 
ria. E cnol ardale voi difcoinndo di ogni al- 
tra fotte di tribolati ed afflitti , a coi G de* 
dare opportuno confetto . State peiò rull’avvì- 
fo, che febbene faià utile cola fuggetire agl! 
atfiiiii , che cflcrifcaro a Dio la loro tribola- 
zione e dolore per iUonio de! loro peccati , 
non mai pelò dobbiamo rimp'ortrarli , quaG* 
chh co’ loro peccati e diferdini fi abbiano ti- 
tati addoffo quei mali . Quefla fu la (frana ma- 
niera , con coi fi portaroro que’rre an.ici di 
Giobbe , c be andati per confohttio nelle (ue gran- 
di infermità e difgrazle gliele accrebbero mag- 
giormente , col rinfacciarli , che fe le avea me- 
ritate colle lue colpe, chiamati per quillo con 
ragione da lui confolatori impoituoi : CtaCohu 
latti aatrafi xor tfiii ( té. z. ). N’o : arzi bif*- 
gna feo-pre m.ofliare di aver ccmpafiicne del 
male, che patifeor.o . Cosi facendo adempire- 
te qucG’ opera di mifericordia fpitiinale, eh' ù 
di confolare gli afflitti . 

t{. La quinta opera di mifericordia rpirituale 
fi i di compatite gli altrui difetti . Quefli di- 
fetti polfono eITcre di animo e di corpo, natu- 
rali e morali . Per toni dobbiamo aver della 
coirpalTionc e della tolleranza, quando gli (cor- 

r tìamo nel noflro prefTimo. Voi avete il padre, 
a madre, che (oi o aggravati da una ^-cnofa e 
lunga iofctn.itàì n’b aggravato un fratello, u- 
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sa fotella o altra vodro coagìuRto .. Forfè anr 
che non la fopportano con rutta la pazienza , 
efeono io lamenti , fon faflidioG;. moveieTi a 
compafTione del loro male, aiutateli, io ciò,, 
che potete j ma con ifpecialità folTrite con pa- 
zienza le. moledie , che vi recano e i loro la- 
menti , come brametelle, che lì faceffe dì voi,, 
fe vi trovane opp.refTì dal male medefìmo . Voi 
marito avete una moglie un po*'troppo. nojofa. 
e faotanica portate in pace quello Tua catti- 
vo naturale, e con dolcezza, e lenza mai adi- 
rarvi, fatele coiofcere il fuo, dovere ,. e indu- 
cetela ad. emendarG .. Voi moglie vi trovate di 
aver ut» marito iracondo ,. altiero e vioieoto , 
che forfè anche giura, heOemmia, l’ubbriaca, 
vi carica di villanie e di Hrapazzi , e fors’ an- 
che percolTe . Oh qui sì , eh’ b neceflarìa la 
pazienza e la dolcezza I Oh qui si , che bifo- 
gna imitiate la condotta di S. Monica che a- 
«endo un marito di tal fatta , fopportava con 
animo tranquillo tutte le fue collete e irafpor- 
tl e lenza ma! dirgli una parnla nel umpo. 
delle lue collere e trafporti , le. guadagnò a 
Dio ,. e ne fece di elfo un buon Crìfliano . Co- 
si. voi , 0 padroni , fopgortaie con pazienza t. 
domellici e. fervi voflri , quando, non fono di- 
lìgenti nel vnflro fervigio , o fanno anche la 
cola a rovefeìo . & cosi face voi. fervi , quando 
I padroni, vi comandano con ifdegna e con im- 
perio , e vi. caricano d’ ingiurie 

ij- Ma la tolleranza e. la compafltone,. che 
dobbiamo efercitare col noAro proflìmo 6 b 
quella, che riguarda i difetti morali ,.val adi- 
re i peccati. Q,utflo b quello,, che- con tanta 
premura raccomanda, ai Calati S,. Paolo:- che 
Te qualche, infelice cadeffe per fua difgraiia in 
qualche delitto ,. efii ,. che. laccano profcflione 
di preti , DOn ne facelfero le maraviglie, anzi 
ne a.veffero compafltooe ,.e. con.ifp;ritó di leni- 
ti e di: dolcezza cercalfcto. di ridurlo fol retto- 
fentiere , conGderanda ^nuno fe- fteffo,. aftin- 
ohb non Ca in fomiglianie maniera tentato ; 
cpn/idtraiu. le ipfnm,. ut &: m, itntttit (,Gn(. 
6 . I. )..Tntti, fratelli ,. fiamo peccatori , e le 
non Gamo peccatori,, come lo fono- ette’ uni,, 
non viene queflo da noi , che Gamo capaci di. 
eommetier. tutte le. Iniquìii. del Mondo ; c fe. 


non le commettiamo, lo b, perebF Dio ci tie- 
ne la fua mano fui capo- Non e! dobbiamo- 
dunque adirare , fe veggiamo il noAro prolTi- 
mo. caduto- in qualche eccefTo , in cui non Ga- 
mo. noi caduti ; ma avere compaflione, e umi- 
liarci dioanzi a Dio,. conGderaodo ,. che pof- 
Gam far di peggio , fe Dio ci abbandonale al- 
la corruzione del uoAro cuore . Se del proflimoi 
tuo non puoi fcuiar l’opera, feufa l’intenzio- 
ne, dice S. Bernardo; penfa, che può edere 
ignoranza, calo,, forprefa del nemico inferna- 
le. Che fe non puoi penfar nemmeno qpeAo 
entra io te Aedo , e di : oh che gagliarda ten- 
tazionc fu mai quella , da cui fu adaliio! Che 
farebbe Aato di me , fe mi foffì trovato in con- 
tingenza conGmile ( Seri». 40. i» Carni, il Sia 
Vincenzo Ferrerio proteda , che qucQo b quel- 
lo,, che comunemenie fucceda ; che chi non. 
compatifee gl! altrui difetti , ma n« giudica, 
male e se mormora, Dio per i fuoi. tremendi- 
ma giuAi giudizi, fottrae a queAi piefor.tuofìi 
la fua grazia , gli abbandona ,. e permette, che 
cadano negli (lèdi , ed anche piìi gravi errori ,. 
Per non cadere dunque negli fìtiri 0 plh lagri- 
mevoli eccedi, compatiamo dei prodìmo nollro- 
i difetti .. 

\ 6 . Ed eccovi- fpiegate le cinque opere dellai 
mìfericordia fplrituali , che abbiamo propoAo i, 
gjacebb delie altre due o- abbiam detto_ qual- 
che coti, o abbiamo da parlarne . Efercitatevi. 
dunque tutti , e ciafebedano fecondo il' voAt*. 
talento nell’ iflruire- gl’’ igtiorant! nei MìAerj, 
della Fede e nei precetti della divina- legge 
Con carità e con zelo ammoniteli e- corregge- 
teli , fe cadono io qualche peccato , aAinchb- 
emtndati , li guadagniate a Die .. ConGgliale l- 
voAti fratelli fecondo, che ne tengono II bifo* 
gno, all’acquiflo delle virib e alla fuga de. 
vizio : cenfolateli nelle loro e temporali e Ipì- 
ricualì- aiflizioni ,. e fioalmente compatiteli nel- 
le loco infermità e in. tutti i loro- naturali di- 
fetti, Seconderà Iddio qneAi-voAri atti di ni* 
fericordia e di carità, che eferci tate, coi voOti 
fratelli , e farà, che unitamente con edo loro, 
ne godiate il frutto in quella beatitudine eiec.-- 
na , che a tutti. dcGdero ,. 


Il S, T R U Z I O N E. XVir,. 

Dei yixji.e àei Peccati oppojli alla f^irtii della Fede,. 


D Opo.averrefpoAa la neceflità,. che tiene 
iognì CrjAiano d’ effere. illruito nelle co- 
te divine,, fona paAato a parlarvi delle 
Vitti) Teologali. Fede ,. Speranza, e Carità ,. 
che, fecondo la dottrina di Sant’ A goflino , fo- 
no quelle , con coi principalmente a D o G dà 
culto e G onora ,. Ma perchb farebbe poco ad 
un CriAiano avere anche pecfetia notizia di que- 
Dc belle virtù ,^fa--. re a che ci obbligano, e la 
maniera di eferciurle , fe anche non avelTe per- 


fetta notizia di cibi , che. queAe vlnb pub feti- 
re ed ofTendere i vale a dire dei vizje dei pecca- 
ti, che fono ad effe oppoAi ; dì quefli ho llabl- 
liro di ttattarc. E perebb. fra le ViitbTeologa- 
li, come sì à detto, ottiene il primo luogo la 
Fedei cosi in primo luogo tratterò de’ vizi e 
peccati, che alla S. Fede (ano oppoAi e contrari. 

I, Il primo peccato immediatamente alla Fe- 
de oppoflo G à I’ infedeltà , che ptefa cosi uni- 
vctialmeate altto non à, che una piiv.zlonc c- 

man-. 


2 )«' , e dei Peccati ■of'pojli afta Pirtìi della Pede, 
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'(Mnuni: di fede , 'Quefla tia* facri Trelogi -fi 
liivide io Negativa, Privativa , e in ^oiitivat) 
lia Contraria , L’ itffedelfì negativa ì una pri- 
vazione della Fede, dhe fi ritrova in quegl’ in- 
felici , che mal unn ebbero notizia di elTa , ni 
defle Veriti e Mirierj ad effa fpettanti . Que. 
Ila infedeltà non effendo in rerun modo volon^ 


varia , non l peccato , corre coOtra di Bajo ha 
definito la Cbiefa ; lafidrtitaj pare -negativa in 
èli , in qnibmt CiriHui von ifl fbadicaim , pìt- 
eaitim efl { Pup.Boji") ■, ma piuttOflo pena del 
peccato. Il che fi deduce dalle parole di Geiìl 
Crillo dette agli Ebrei ; fe non fofiì venuto , 
e avelTi ad elTi parlato non farebbero rei di 
peccato . ma ora del loro “percato ebn hanno 
fenfa alcuna (Jean, a>. ). QuefU fono que-' 
gl* infedeli , che meritano pìb degli altri la 
viofira compaflione , e per i quatf dobbiamo 
pregar Dife , che fi coinpiaecia rP illùmiuarU 
per mezzo degli apofiolici fnoi^ minlflri . Si 
xtanneranno dunque quegl’ iofeiici) &lfpoodo , 
che fi danneranno non per il peccato dell’ in- 
fedeltà , ma per il peccno originale , o attua- 
Je , per cui non ebbero il rimedio ; flantechl 
lenza la Fede , non pub peccate alcbno effer 
timeffo , Coi) San Tommafo ( z. z. quafl.ìo. 
a. I. ) . 

1 . L* infedeltà privativa l una tnanrìmza di 
fede in anello , che o noo vuole afcoltare i di- 
vini Milleri, V non vuole ad effì aderire a cre- 
derli , quando gli fono fdfficientcmtnte propo- 
Ili ; tuttochl perb poCtivamente ni vi diOen- 
ta , o li neghi, eppure alferlfca, o difenda er* 
rote alla Della fede contrario. Quefla infedeltà 


l peccato, percbl fecondo II detto di CriDo v 
vbi non crede, l già .giudicato (/«. j. i8. )> 
Inoltre potendo credere quando la fede l fufli- 
-cientemehte bropoDa, l tenuto a fallo: elTendo 
queDo uno dei eneez! necefTarj , c impofli da 
Dio per -confeguìre I’ eterna falute : quando 
dunque ommette , o trafeura di credere le di. 
vìne vevità, che gli fon predicate, polendo e 
dovendo farlo , commette fuor d’ oeni dubbio 
un grave peccato, che lo efclude dal Paradifo, 
« lo condanna all’ inferno . L’ infedeltà contra- 
ria e pnfhiva l una mancanza di fede io quel- 
lo , che pofiiivamente reCfle e dilTente alle ve- 
rità divine , che gli fono fufficitntemeute prò. 
poRe , o negando qualche articolo della fede , 
o aderendo e difendendo qualche errore alla fe- 
de contrario . QucDo l propriamente il peccato 
d’ infedeltà , peccato gravifliino , pofciacbl per 
mezzo di edo fi toglie la fede , eh' l il fonda- 
mento di tulle le altre vlrtb , t la radice 
della gioDificatione > E ficcome la fede, diceS. 
Tommafo , l la prima delle virtù, coi) I’ infe- 
deltà l I’ ultimo dei peccali, a cui per mezzo 
di altri peccati per ordinario fi riduce ( a. z. f» 
l6z. a.'j. ). Peccato gravilTur.o , pefchl con- 
tiene una gravifTima ingiuria e dilprczZo del- 
la prima verità , o Ga dell’ aunriià di Dio ri- 
velante'. 


». Tre fpecie poi foniiene folto di fe l’infe- 
deltà poGtiva; il pagaoefiffio, o Ca il gentileli* 


Ino , il gludzifmo e i’erefia. fi paganefimaì no’ 
infedeltà, che Tigerta del tuttofa dottrina, della 
fede , che non ha ancora ricevuta , Il gindai»- 
mo l un’ infedeltà , con cui fi rigetta la dot- 
trina delta fede contenuta nel nuovo Teftamcn- 
to, con quefto perb, che fi ammette il TeRa- 
meoto vecchio , che ne contiene le figure e le 
promefTe . L’ erefia l un errore Volontario dell’ 
intelletto circa qualche verità della fede , accom- 
pagnato dalla pertinacia in quello , che già ha 
ricevuta la fede, e profeOfa d' elTer CriRiano , 
Al geniiiefimo poi poffiatno ridurre I’ Ateit- 
mo , e il Maoinettifmo , E vero, che 1’ A- 
teìRa nega Dio, il che nnn fa il pagano, il 
gentile e I’ idolatra , ohe molti ne ammette e 
n: adora i ma convengono tutti e due nel ri- 
gettar la fede ad elTi propofla . Cosà parimen- 
te l vero, che il Maomettano ammette 1’, U- 
nità di Dìo , con molte altre verità della no- 
Ora religione Criiliana , che da’ gentili fon ri- 
gettate , non le ammette perb, nè le crede • 
percbl Dio le abbia rivelate , ma percbl gliee 
le ha propone Maometto , e negando I’ uno , 

I’ altre Teilameoto, conviene col gentile nei 
Uootraddire alle verità di qucRa fede, che noo 
ha mai ricevuta . All’ erefia fi pub ridurre in 
-qualche maniera t’ aMfiafia , che t un totale 
abbandono della fede CriOiaoa ricevuta per mez- 
zo del Battefime : ìmpercioccbl frbbene jlall’ 
eretico dlfferifca I’ apoRata , che quello ammet- 
te motte verità ev.rogelicbe , tuttodì alcu- 
1 » rie neghi , e fi vanta leguace di CriOo , e 
della fua religinnc , dove I’ anoRata francamen- 
te rinnega tutte le verità delia te|ìgìon« e del- 
la fede e Ctlfio medefimo , cib non oOaote lan- 
IO nell’uno, come nell’ alito fi ricerca , che 
abbiano prima abbracciata e profcITata In fede 
CriDlana . Dovendo dunque, fuppoDe quefie. 
notizie, trattare dei viz) e peccati, e delle 
fette contrarie alla fede , non parlerò del Giu. 
daifmo , rifervaudomi a farlo nel fimbolo , quan- 
do vi moDrerb, che Gesù CriRo l ilveroMef- 
-fia ai Patriarchi promeflo , e dai Profeti pre- 
detto- E neppure dell’ Aieifmo , e di oltre fet- 
te di libertioi , di cui parlctb in una partico- 
lare ifiruzione. Diciamo dunque qualche cola 
degli JdoiatrI , dei Maomettani , degli eretici e 
degli apoDali . 

q. I primi , che. fi oppofefo hperiamente alla 
fede I furono gl’ Idolatri , che figurandcfi più 
Dei , fi pofeTo anche a ciecamente adorarli , c 
I’ idolatria fi pub dire il primo peccato con- 
trario alla tcligione e alla fede -. Ma d* onde 
mal rraffe la fua origine l’ idolatria f La traile 
dal defidetio , eh’ ebbero gli uomini di confer- 
var la memoria dei toro defuiiti . Un padre, di- 
ce lo Spirilo Santo nella Sapienza , prclo ila un 
qcetbo dolore al vederfi da motte immatura ra. 
pilo un caro fno figliuolo, le ne fece per tero- 
petaiio un’ immagine, e quello ch’era motto 
come uomo , fi pqfe ad adorarlo come Dio , fa- 
grifit) oRcrendogli e doni , c col decorfd del 
tempo l’empio coRume fi andb fempre più con* 
ferioaodo ; coficchl fe oc fece di queflo errerò 
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una te^tgc t e la cicca idolatria (i vide fparfa e 
iotroifDCia quaU per tutta la terra {,S>iP. 14. «. 
ij. 16.) Aggiua{;endo(i poi a quella (alfa pio- 
ti il comando c la forza dei Principi e dei Re- 
gaanti, quaC da tutti come tanti Bei fi adora- 
vano gl’ ìdotf. Per mantener poi quePo culto 
iniquo^ eorrava beoefpeiToil Demonio in quel- 
le immagini e Patue , dava loro moto , e vo- 
ce, e ne rendeva rifpoPe in ePe parlando. Al- 
tri poi , dice lo Spirito Santo medelimo , inva- 
ghiti del Sole , delle Stelle , dei Pianeti e de- 
gli elementi , e ammirandone la Gngolare btl- 
letta dedicarono loro tempi, e loro attribuirono 
onori divini- Anzi tanto e a tal freno crebbe 
l’idolatria , come in varj luoghi della fua infi- 
gne opera della Cittì di Dio moPra il Padre 
S. AgoPino, che tutto ciò cb’ era utile oppur 
daoDofo • 3 '} uomini era adorato come Dio , af- 
fin di meritarfi con queP’oPeqoio o i beni che 
Iperavano, o I’ eftnaione dai mali, che teme- 
vano Che piò? per Gno i ferriti ed altri piò 
fchifoG animàli , e le erbe Pelle, ebe nafeono 
negli orti furono da ePì come numi adorati , 
come dal Satirico ne furono giuPamente bePaii 
c deriG (Juven. -Ter, 15. ). 

5. Ab milerabili ed infelici , efclama contea 
di quePi lo Spirito Santo medeGmo , che po- 
tendo dalla magniGcenta e belletta delle creatu- 
re venire In cognitione del fommo Creatore , e 
quePo foto adorare, fì elePero di adorare le Pef- 
>e creature opera delle mani di Die, e non fo- 
lamenta quelle , cb’ erano immediatamente o* 
pere delle mani dì Dio , ma le immagini e gl’ 
idoli d’ oro , d’ argento , di pietra , di legno , 
opere delle mani degli uomini ( fcp. >J- 5-) • 
Ma rome mai, direte voi , poteroao darG uo- 
mini di si corto intendimento e si ciechi , che 
credePero ePervi qualche diviniti negl' idoli ? 
Come poterono darG uomini si privi di ragio- 
ne, ebe amincrirPero la pluralitì di Dei? Ma 
queOa p'BraKtì di Dei non ripugna ella alla 
retta ragione ? La retta naturale ragione non 
cl detta ella , che Dìo non può ePer che un 
fole ? Impercioccbì ePendo Dio fommo bene, 
bene inGnitamente perfetto, ultimo Gn di tut- 
te le rofe,- tutte le perfezioni e tutti i beni 
. deve in fe contenere; il che non farebbe^ fe G 
dePero piò Dei, perebt imo farebbe privo di 
quella perfezione, -che I’ altro poPedePe ; co- 
me dunque ban. potuto GngerG piò Dei e ado- 
tarli? 

ó. Tutto vero, CriPianI miei cari i ripugna 
alla retta rag'One la pluralitì dei Dti , e fecon- 
do la retta ragione Dio t un foto , e pur non 
oPante un’ inGnitì di perfone fono cadute io 
quePo cieco e deplor-ibilc errore di ammetter- 
ne molti , e di adorar. i . Sipete perché ? per- 
cbé_ fono andai? gli uomini cercando di aver 
ragioni e pretePi , con cui patrocinare e difen- 
dere io’afogo delle loro p. Pioni , e quella ma- 
niera di vivere depravata t feorretta , che vo- 
iean praticare, tuttoché la'fcorgePero enarra- 
ria aita legge e ai lumi della ragione medeG- 
Bìv Si feqtivan portati alla vendeiia , a fpat- 
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gare il fangue umano , ad ingannare il prolB- 
mo, a rapirgli le fne foRanze , a macchiar gli 
altrui talami , di prenderG in una parola ogoi 
piò laido e difooePo piacere: ma la ragione , 
la legge , la natura PePa gridano cootra ai que- 
Pe azioni infami , da cui G feotono oPefe . 
Cbe ban fatto dunque gii nomini per foppri. 
mere quePe voci , e vivere fecondo i deodrr/ 
depravali del loro cuore ? Si fono Goti dei qu- 
mi liali della PePa pece, foggetii alle PePe de- 
bolezze e paPìoni , un Marte vendicativa c fao« 
guinario , un Mercuiio ingannatore e ladro , 
un Giove adultero , una Venere impudica per 
potergli imitare fenaa fcropolo alcuoo, quaG- 
ebé foPero fantiGcati anche i delitti , perché 
praticati dai loro PePì Dei . Ecco la priocipa- 
liPtma cagione, per cui s’ é l’ idolatria intro- 
dotta, e al tempo del noPro dlvio Redentore 
1’ era cosi dilatata, che, loltooe la Giudea , 

3 uaG tutto il tcQo del mondo gemea forioque- 
a fervilò vergognofa . Rendiamooe grazie , 
fratelli , al noPro divin liberatore Cesò CriPo , 
cbe con una degnazione Gngolare G compiacque 
d’ illuminarci colla bella luce dell' evangelio , 
chiamandoci alia cognizione de’ funi dtvioi mi- 
Per) . Sappiate , cbe ne» fetit talittr tmiii 
Itoti, C> ftclicia fta tot maai/eflavii rii ( Pf, 
147. 20.) . QuePa é una grazia Gngolare conce- 
duta a noi , e ne^ta anche a’noPri gìoroi a 
tanti infelici feppelliti nell’ ignoranza del vero 
Dio , e ftguacì degl’ Idoli . 

7. In fecondo luogo G oppofeto alla noflra 
fama fede i Maomettani, e la loro fetta, Gc- 
come fu una delle piò ampie , cosi lo fu ed é 
tuttora uoa piò ad ePa contraria . Di quePa tu 
autore Maometto uno degl’ ìmpoPorì piò aPn- 
ti , ma ioGeme dei piò iniqui e malvagi , cbe 
mai foPero al mondo . QuePo ìmpofìore il a- 
Puto e malvagio coll’aiuto di altri malvagi 
fuoi pari , pofeiaebé febben acuto d’ ingegno 
era al ignorante, cbe nemmen fapeva leggere e 
fcrivcre, colT’ ajuto , difli , di quePi compilò il 
fuo Alcorano ripieno di mille contraddizioni ed 
inezie, in ePo formò un mìPo di religione , 
in cui da una parte, tolto ciò cb’ era piò diPi- 
cìle, vi pofe quello, che piò fembrava alla ra- 
gione adattato i ma dall’ altra quello , eh’ era 
piò accomodalo alle carnali paPìoni ed al fen- 
lo, perché il veleno de’ fuoi errori poiePe piò 
facilmente infinuarG . Pigliò da varie religioni 
rutto ciò-, che porca ePer lecondo il genio de- 
gli nomini . Dai CriPiaoì pigliò I’ uniti di Dio 
e varie altre oPervanze , febben alterate . Dai 
Giudei la CirconciGone e le lavande . Coi Ne- 
Poriaoi negò la Diviniti di Gesò CriPo , e coi 
Manichei- la CrociGPìone . Col mezze di quePi 
alletraomozi accompagnati dalla forza dell’ armi 
feduPe un’ InGnitì di perfone, foggiogb I’ Ara- 
bia, e cbi difeorfo del tempo quePa empia e 
pePiferl fetta a guifa d’un torrente impetuo- 
fo inoodò quaG Putta l’AGa t I’. Africa e buo- 
na parte della noPra Europi . 

8. Mi come, direte voi maravigliati , potè 
quePe iniquo impoPore fedurree tirar al (uo par- 
tito 
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. tìtO tanta gente , e una letta e una legge ri- 
piena di tante contraddizioni ed inezie, e piti 
propria di iimnondi animali, che di uomini ra< 

‘ gionevolì poli propagacG per tanto fpazio di 
' mondo I E come poti farli lenza miracolo ? 
Eb ! che non v’ba biloeoo di miracoli per prò- 
' pagare una fetta e una legge tutta conforme aU 
Je palTiooi e al feofo. Vi cogliono forfè mira- 
eoli per propagare una fetta, e dilatare un Im- 
'pero colle armi alla mano , collo fpargere il faa* 
gue umano , col rapire le altrui foDanze , e io 
una parola col mezzodì «iolenze, oppreflioni e 
iogiufllzie? Vi vogliono miracoli forle perticar 

r ;ente a profcITat una legge, ebe permette ogni 
icenza anche pili laida a ogni ifogo alla carne 
nella prefeote vita , prometteodooe poi di mag- 
giori e pii) ampi fella vita futura f Se la fetta 
Maomettana aveffe propoflo a’ fuoi feguaci I’ 
aonegaziooe dì fe fleltì, la mortificazione degli 
appetiti e dei feoG, la peoitenia , la calliti , 
la pazienza , l’uiniiri, ebe fono le fante virtti 
e gli efercizj , che oeli* evangelio propone Ge- 
ati Criflo a’ Tuoi ftguaci , non avrei difficoltà di 
afcriverlo a un gran miracolo , quando anche al- 
cun miracolo non fi foflé io elTa operato, come 
in vetità Maometto non oe fece alcuno. Que- 
ilo eia il grande argomento , con cut il Padre 
S. Agoflioo Hriogeva quegl’ increduli, che ne- 
gavano ! miracoli nella Cattolica Cbiefa. Que- 
llo , dicea , farebbe il maggiore di lutti i mira- 
coli , che fenia miracolo alcuno il mondo fi fef- 
fe indotto a credere cofe cosi ardue , a fperar 
cofe si alte, a operar cofe si afpre e diflìoìli dal- 
la fola predicazione dì uomini si rozzi e si idio- 
ti , come gli A pofleli ( De Civ. Dei /, a, e. 5- )• 
Ma che colla forza e colla violenza , col per- 
aicrtere alle paffiont e ai feniì ogni sfogo e li- 
ceoza non fu miracolo alcuno . Fu miracolo , 
che nel pallaggio dell’arca del Signore le acque 
fuperiert del Giordano fi fermaflero immobili : 
non fo perh miracolo , ma empito di natura , 
che seodeva al baffo , che le acque inferiori cor- 
zefiTere a feppellirfi nel Mar morto . Cosi fu 
gtan miracolo, che fi dilar^fle per tutto il mon- 
do la tellgiont Crifliana , che reprime c ferma 
le pafiiooì i ma non fu miracolo airuno, che fi 
dilatagf per tanto fpazio la fetta Maomettana , 
che lafcia correr le paffieni a ptenderfi tutti i 
piaceri, che vogliono. Deplorando dunque la 
difgrazia lagrimevele di tanti infelici , che vi- 
vono fcbiavi d’ una legge si brutale e si infa- 
na, che li conduce alla perdizione e alla mor- 
te, non firiamo di rtrgtaziare il Signore , che 
ci fece naicere in grembo della Catioiìca Cbie- 
fa , in coi unicamente h trova vita e falute. 

p. In terzo luogo s’oppongono alla nellra lau- 
ta fede gli eretici , e I’ erelia t Hata Tempre 
confiderara , come nno dei ptincipali vizi ed 
orrori contrarr a si bella virtH . Gli erctiei , 
come udiOe , fon zjnefli , che av-ndo ricevura 
la fede col battefimo tengono uno , o più er- 
rori alfa ftelTa fede contrarr, e perrinacementc li 
difendono . Dal che i’ inferiice , che per effer 
no eretico G ticerca^ che abbia ricevuto il £at- 


tefiroo, e che abbia errore nel i* intelletto c per- 
tinacia nella vol.ixiéà . Di più,' come abbiamo 
toccato parlando della fede io generala , non è 
neceffario, che per effer un eretico neghi tutti 
gli articoli , o verità della Cattolica fede , o 
molte di effe , ma bada una fola. E la ragiono 
Gì, perchh la fede h indiviGbile, ed h la (lef. 
fa iniquità peofare Dio fallibile cosi in una co- 
fa fola, come in molte, e cosi in quelle, ce- 
rne in quella gli fa l’ingiuria medeGma . Ma 
che dorrà dirfi di chi nelle cofe delta fede \ 
dubbiofo f dovrà dirfi eretico? lo vi rifpoiido, 
che chi deliberatamente duUta dì qualche veri- 
tà da Dio rivelata c dalla Cbiefa propofla , 

f iiudicaodo, che 6a incerta , che poffa elter fal- 
a, h fuori d’ogni controverlu , che quefli fareb- 
be formalmente eretico, fecondo il detto del 
canooe : Dabius in fide infidelit eft , Non lo fa- 
rebbe però quello , che pcofando a cofe di fe> 
de , ad altre cofe diveriilfe 1’ intelletto , e no 
fofpeodelfe I*, alTenfo, non per timor di erta re , 
ma preeifamente per applicar il penficto ad al- 
tre cofe . Molto meno lo fono quelle perfono 
timorate di Dio, che contro il loro volere, an- 
zi con infinito lor difpiacere fooo dagli fcru- 
poll e da’ dubbi intorno alla fede agitate . 

IO. Venendo dunqne a’ veri Eretici : come 
mai , direte anche qui , puh darli , che CrifHa- 
n< , entrati per divina grazia nella Cbiefa per 
mezzo del Battefimo, pnlfano cadere In cosà 
gravi errori , fino a credere , che qnefia Catio- 
lica Cbiefa diretta dallo Spirito Santo poffa er* 
rare nelle verità , ebe propone da credere i o 
donde mai ne pub nafecre un male si grande , 
Per verità, a cbì vuol ferismente riflettervi f 
paté , ebe oen vi fia cofa , da cui più dovelTc- 
ro gli uomini effer lontani , quanto daU’ercGa j 
e pure fra lutti gU etrori contrarr alla Fede 
con ve o’ 1 flato alcuno , ebe fi Ca pib n.oltl- 
plicate , e che abbia più afflitto e mo'eftato la 
Cbiefa, quanto I’ Erelia . Non fioirei giammai « 
fe tutte annoverar volcffi l’trcfie de^li Ariaofy 
de’ Macedoniani , Nefloriani , Eotiduanl , Ma- 
nichei , Pelagiani , e quelle ^i Luterani e Cai. 
vinifli, ebe inforfero in quefli ultimi fecolt . 
Che fe poi bramafte fapera donde oafcelTcto : 
da una vita, che fi diedero a menare i loro Ca- 
pì fcellerata ed eumia , da una cofettnza falla • 
malvagia , rbe fi fecero r in una parola , dal 
maledetto peccato, che d’ ogni gran male ed tr- 
rote 1 l’origine, come da Infetta radice tutto 
l’ crete ne fono pullulate c i afone . L’ erefia 
non 1 mai per erdinario il prime peccate: ma 
nafee, o da un amor reverebio dilibertà, dall’ 
aaibiziene c dalla faperbia , o dall’avarizia, • 
dalla libìdine. Eleggete le fiori* di tutte, co- 
si deir antiche, carne delle moderne eteGe » * 
vedrete s’ b vera quanto io dico . 

ss. Per non vtderfi ptomeffi a quegli anovi t 
a cui afpiravano con unta aofieià : per veder- 
fi negare quelle EcclcCaflIche dignità , a cui 
con tanta palEont tendevano i queBa fu, che 
fpirfe tarti artiihi e irodetni eretici abeflem. 
miaie Dio , e fcparatfi dalla comunion* della 

Cat- 
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Cattolica Cbìefa. Ptr foiidlsfare alla loro fml- 
furata cupidigia di accumular ricchcaae , ed im- 
pinguare colle foflanze rapite alle Chiefe , o 
Klonaneri, queOo fu che diede l’ ìmpoifo a tan- 
ti Principi e privati ad abbracciar quell’ ere- 
ba, che tutto cib permetteva , Per poter feu- 
xa pii] Dimoio e rimotfo sfogare la loro sfton- 
tata libidine, da cui erano dominati.* per non 
fetbar quella ceflitì , .a cui molil e cogli ordi- 
ni facci , e coi voti s’ erano obbligati , qucDo 
fu quello , che foMeciib Lutero e Calvino e 
tanti altri impudicifCmi eretici a levatG contea 
la Chlefa, e tentar di rovinarla fono titolo di 
liforioarla. Anzi tutto queDo b così vero , 
che moDe S. Girolamo, uomo nelle Ecclelì Di- 
che norie cosi erudita, a dire : che di raro , 
o forfè nou mai fi troverà Eretico , che della 
caDità foDc amante . 

12. E qual maraviglia di queOo ? La noDra 
Fede e Religione Cattolica ha tempre giurato 
un odio perpetuo alla vita malvagia e alla coi- 
pa. Comincia dunque ad abbandonare in certo 
modo la Religinne e la Fede chi s’ ingolfa nel- 
le iniquità e nei peccati . QucDo ti raccoman- 
do, o Timoteo, dicea i’ ApoDolo a quelio 
(uo caro Dlfcepolo , che tu terbi la fede e la 
buona cofeiensa , la quale avendo alcuni ripu- 
diata ban fatto il lagrimevole naufragio della 
Fede e I’ hanno perduta ( s. Tr'm. i. ip. ), Pur 
troppo b vero , che da un vizio e peccato , 
quando non fi penG di emeodarlo , fi palla a 
precipitare in un vizio e peecato tempre meg- 
siore ; e tanto poi G avanza , che G cade in quel- 
lo di perder la fede . E queOa b l’ultimo e ter- 
ribile gaDigo, che per ! tuoi tremendi gìudiij 
Iddio fcarlcj addoDo a quelli, che mai non fi- 
nìfeono di oltraggiarlo; di loatraer ad i-fTì il lat- 
te della verità e dilla fede , e abbandonarli al 
loro reprobo tento, e in balia lafciarli delle lo- 
ao pib feorreUe palTtonì t pib ignotnir.iofe . 
Cosà appunto degii antichi Savi dìDe chiara- 
mente I’ ApoDolo ( Rem. u zi. ), che avendo 
D-a conofcluro , non vollero come tale glor fi- 
carlo, ma vollero feguire gl’ impulG de’ loto 
vani penGeri . QueDo b il- terribile gaDigo di 
Dio di lafciar queD’ iofelici- in preda dello fpì- 
tito dell’errore e della bugia , cb’ b il Demo- 
sùo, come efpane In reati luoghi la divina 
Scrittura, accioccbb queDo fpàrito maligno ti 
fieduca a tuo piacere e gl* inganni . 

ij. E queDo gaDigo di effer abbandonati gli 
•retici allo fpitUo dell’errore, e del Demonio 
viene dato principalmente in pena della loro fu- 
peitaa , vai a dire , per non volerG foggeciare 
quei umili figliuoli al giudizio della Chlefa , fe- 
condo il di lei feotimcnto le divine Scritture 
interprtMode , e non fecondo il loro capticrio . 
E che Geno. poDediKi da queDo fpirito dell’ er- 
rot« , c (he il Demonio Sa il loro direttore , 
io fpiegh in un altre luogo S. Paolo fetiveodo 
• Timoteo: fappi , die’ egli , che Degli ultimi 
tempi alcuni G dipartiran dalia fede, applican- 
doG agli fpiriti dell’ errore e alle dottrine de’ 
Dcfflosj ( 1. Tim, 4. 1. } , Sqpra ii qual paGo 
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il GrifoDomo afferma , che tutte le erefie e i 
falli Oommì vengono dal Demonio , e Io hanno 
per Autore. E Cafliano nelle conferenze 7. e 
I]. dice, che il Ocnwnio G vantò dì aver in- 
legnato ad Alio e ad Eunomio le loro erefie . 
&. Ireneo dice , che Sergio , Marco , ti altri 
ErcGarchi ebbero tutti un Demonio famig la- 
re: quando noi fappiamo , che la Chiefa ha pec 
fe 1’ afliOenza delio Spirito Santo. S. Fulbetto 
Vefeovo Carnoienfe vide un gran Demoaio , 
che Dava femore a’ fianchi dell’ ertfiaica Beren- 
gario: e COSI .anche un Demonio in forma ti- 

mana fu veduto fulle fpalle -di Lutero , ed in 
effetto Lutero 6 vantava di aver molta fan.i- 
gliarità col Demonio ; e coofefsò, che I’ avea 
lollècitaro a fcriverc coatto al tretrendo fagri- 
fiz'to della Meffa , c gli avea fuggerlto gii ar- 
gomeutt per impugnarlo e aboiitio . Lo Deffo 
di ft racconta Zuinglio, e che volendo rega- 
te la prefenza reale di Gesù CriDo nel Sacra, 
mento , e facendogli un grandiffimo oShic-f» 
le parole sì chiare di Criflo : Quejlo c il mi<% 
Carpo: il Uciutiiiio gl’infegrò la maniera d’in- 
tenderle figuratamente. Degni Difcepoli di que- 
llo diabolico mavDro . Ma che dovrà dirli de- 
gli ApoOati , che rinnegano aptaamente la fe- 
de ’ Se ne fono forfè dati molti, e fe ne dan- 
no di Drefentci Che as.he quelli fono ingan- 
nati dal Demonio e dalle loro paffìoni , e pur 
troppo fono dati dì queiii inivlici , e fe oc dan- 
no di prefente. E il piò famdfo nell’ Ecclefia- 
Dìca Storia fu I’ empio Imperatore G uliano , 
che non foiamente rinnegando la fede Crìllìana 
G fece adoratore degl’ Idoli, ma perfeguirand» 
acerbamente ì CriDiani tentò d’ indur quel cul- 
to luperliizìofo 1 dove già era abolito. Equan- 
ri altri et fon r.ipportatì , che abbaodonarono la 
fede, dopo averla anche confetTata in mezt» 
ai tormenti piò Gerì , e perdettero miferau-.ta- 
te la corona di martiri , eh’ era ler prepara- 
ta! Quanti anche ai noDrì giorni per godere 
p.r ^chiffimo tempo It libertà, che concedo- 
no ai loro fegiiaci i Maomettani e Gentili , !» 
fiaccano dal feno della Cattolica fede f Ah mi- 
ferabili ! 

14. Ma noi Intatto, fratelli ,. che ne dobbia- 
mo dedurre da tutte qucDe notìzie f Un gran- 
de motivo di nuovantente p’-angete la perdita 
ben lagrimevole di tante anime dal Demonio e 
dalle loro pafGoni ingannate . Supplicar la di- 
vina Milericordia , che ti compiaccia d’illumi- 
nare colia luce della Cattolica Fede tanti cie- 
chi e ingannati. Tornar mifle volle al giorno, 
le folfe pofllblle , a ringraziar Dio , che per un 
tratto di pieaà non mai da noi mciitato , ci ha 
fatti nafecro iu grembo della Cattolica Ch tfa» 
e giacchi il peccato, come udifle, b 1’ iniqua 
cagione, mr cui Diopernietie si lagrimeeoli ca- 
dute ■, cosi , come dalla faccia del piò orribile 
ferperte fuggiamo queflo maledetto peccato: e 
chi par dilgrazia fi trovaffe in pecc.-to mona- 
Ic , corni fubiro a pib d’ un coufeffore a lavar 
nel Sangue di Gesù CriDo la fua macchia. Per 
poter poi luanteoci intatta la coiira fede , do. 

ve 


i * Pfciiitl alla Virtit dtUa FfJf, 79 

»e fono permeili di vìvere fra i Crifliani , fu(|- Padri , ch’erario le colonne più foie della Ch**. 
gl ognun, come la pelle, la compagnia degli fa, e che tanto poteano fperare dalla ferir.cata 
eretici e di tutti ^lì altri infedeli : fugga di della lor Fede , pure con canta premura li fug. 
trattar con clli ; di afcolcar le loro empie dar- givano ; quanto più lo dovran fare le genti fem- 
trìne ; e qu.'8a fi dee fpecialmente fare da plici e idiote per timore d’ elTere ingannate e 
qn.lli , che fono femplici e ignoranti, e cho ledette I 

Della Sacra Teoliagia non tono punte verfaii . i4. Lo flefTb giudìzio fi dee fare dei libri de- 

Dilfe pur troppo il vero S. Paolo , quando av- gii eretici e degli altri infedeli , che contengon 
visb, che la dottrina degli eretici lerpeggia co- le loro erronee e falfe dottrine. San Gregorio 
me il cancro , « caacer feipit ( ». Timtt, ». Nazianzeno nel fuo trattato dr Tidt infegna , 
17.). Impercioccbì , Cccome una cancrena a che dei libri degli eretici li dee far quel gover- 

poro a poco tutto il corpo guada e rovina « no, che fi fa delle uova degl! afpidi , che G rom- 

corl il loro parlare in tal guifa t’ iofinua , che peno e G guadano , adinchc fe no tol)U dal 

leJuce la mente e infetta del tutto il cuore . Mucido la generazione iraligoa ; cosi alrincbh 

£' cola molto più facile, che cella nofira cor- non lì dilatino, m> G toigsn del tutto dal Mon- 
rotta natura e al male inclinata s’ inGnui una do gli errori di quelli empi per mezzo dei Mi 
dcctrìna al feofo e alla caroe tanto conforme . ^idri delta Chiefa G debbon date alle Gamme 
1;. E queda h data fempre la cautela , che que’ libri o quegli feriti! , che li contengono • 
fcaono avuto gli Apodoli , « i Santi Padri di E quedo h flato fempre il giudizio e la prati, 
^ggir la compagnia e i colloqui delle perfooe ca non che de’ Sommi PonteGti , Vefeovi e 
iniette da errori . Se tali perfooe dopo averi» Dottori della Chiela, ma degl! fledi Impcrjdo- 
(crrelle non G ravveggono , fuggi di dar con ri e Principi Cridiani, di conlegnar alle Gamme 
elle , dicea al Tuo Tiro S. Paolo ( ^. r». ). Se ! libri degli eretici e degli altri infedeli. Noi 
qiiaIcur.o_ viene a ioi, e non ritiene la Calteli- dunque , CriflianI , teniamoci attaccati all’ .an- 
ca Domina , negategli per 6n il faluto , ni cera forte e (labile della Cattolica Fede : ciiflo- 
vqgliate più aver commercio c»n lui : tosi S. diamo con tutta la geloGa e premura quello 
Giovanni ( F/>. 1. v. ita. ) , E di quedo grand’ preziofo dtpoGio . Foggiamo la comp'gnia e 
Apodolo C racconca , che entrato una volta in gli errati degl’ infedeli , e i libri che gli con- 
un bagno, in cui G trovava I’ eretico Ceri nto , tengono. Leggiamo le divine Scritture, il fa- 
don. (man fretta fe ne ulti fuori , dicendo ai groianto Vangelo e le vite dei Santi . Ma il 
fuoi Difcepoli : Audiamocene predo, accioccbh nodro libro principale Sa quedo divin Rederto- 
non ci rovini addodo il tetto, Ed in effetto re: in quedo vi leggeremo tutte le malTiro* 
appena ufeito S. Giovanut , cadde, dice S. Gì- della frntità della Fede; vi icegeremo quella 
roLmo , 1’ cdiGaio , e folto le- rovine ne op- immenfa carità, che lo mode a Iccnderdal Cie- 
prede l’eretico S. Policarpo e S. Ignazio cbla- lo in terra, e per la noflra eterna faluie dar la 
mavano gli eretici Ggliuoli primogeniti del Dia- fua vita e Ipanderre il (angue. Quedo fìa il no- 
volo . E S. Girolamo proledava di voler piul- Oro libro, i-ftinebè mettendo in pratica quanto 
tnOo morire , che aver cogli eretici pace e a- c’ infegna nella prefence vita, ne abbiamo per 
miciaia. Ora fe I glorioG Apodoli e i Sant! tutta I’ eternità a godere il frutto nell’alt:», 

/ — ■■ ■ ■ . ' 

ISTRUZIONE XVJII. 

Si prt/iegue a di/coprirt 1 , e Peccati alla Santa Fede e ella 

Religione centrar} J dove Jì parla degli %/fteìfti , 
ed altri ìntrrdult . 


N EIIa padata Sdruzione m’ arcIrG a feo- metiani e di tanti eretici? e forfè torneremo a 
prire i vizi r peccati , cfcealla Cinta Fe- parlare di quefli medcGmi ? No , rem n e la 
de loro contrat); e quelle Sette, che ad prendo nb centra Idolatri, Maomettani , ed e- 
elf.t G oppongono. Nella odierna per prelcrvar retici, ni conrra i loro errori, ebe Icm.brano 
dall’ inercdulilà e per vieppiù contermare i ve- oggidì fcreditari, oh più al genio del viver mo- 
ri^ Fedeli nella credenza dei divini Miflerj da- derno , rb fecondo la moda ; ma me la prendo 
bilifco di metter in vida tal qualità di Sette , conira di certi increduli , che facendo eflerior- 
tali condizioni di perfone , cd errori , che fu- nenie piofcfftone della Religione Cridtbna , » 
no da ede abbracciati e (eguiti, si dravagan- didìmulandcli in pubblico per timore degli u- 
ti , e modrucG , che feir.bra incredibile , che urani gafligbi , tengono in piivato errori più a 
rieri ceduti in mente d' un uomo ragiorcvole . mille doppi dravaganti e moflruoG , che quelli 
Ma vi fono errori amora più dravaganti e mo* degli acceimati infedeli ; e fono gli Atéidi , { 
lirucfi, (bc gli accenr.»ti degl’ Jdolatii , e Mao- Deidi , ed alt»?, che vengono fotte nome dt Spi. 

tiri 
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riti Font . Vedremo dooqae di queflì gli erro* 
ri t la moftruoGiì e la (Iravagaota ; o’ efporre- 
mo la faIGtì e l’ inluffiflecM : ma princìpalmen* 
te ci fermeremo a metterne in chiaro le ptOI- 
fere font! e radici , da cui trageon 1’ origine . 

t. Perchh dunque gl’tccreduli i contra di cui 
abbiamo a combattere non fono nh Idolatri i 
ti Maomettani , nh Eretici, dai quali , nona- 
bitaiido noi con efli, ci pofTìamo piti facilmen- 
te guardare ; ma che Vivono fra di noi , e fa- 
cendo moflra di profeOàre la nodra flelTa Reli- 
gione Cattolica , e per aver compagni nei loro 
errori e complici nello sfogo delle loro paflìoni 
a’ ingegnano dt nafeoflo di feminar le loromaf- 
Cme perverfe nelle menti c nei cuori dei fem- 
plici e ignoranti per ingannarli e fedurli i h di 
oeceflfìtà fapere chi Geno , e quali i loro errori 
per evitarli , Fra quelli increduli vengono 
dunque in primo luogo gii Ateilli . Che vuol 
dire Ateida I Un uomo, che neM darG Dio , 
un uomo lenza Dio. Ab pub darG l’uomo pib 
iniferabile e piti infelice del Mondo? Che ne- 
lle pub mai avere, chi non ha Dio. che d’o- 
gni vero bene h la fedente eia fonte-? Gli A- 
teidi dunque negano Dio. c negando Dio, oe- 

6 ano che Ga Creatore del Cie|o e della Terra . 

li cib ne fanno autore un cieco eafo, e al calo 
afetivono tutti gli avvenimenti del Mondo . 
Quindi negano la provvidenza di Dio fopra tut- 
te le creature i negano l’immortaliti dell’ ani- 
me , e i’ in.mortaliiì dell’ anima negando , ne- 
gano altresì dopo queda vita ogni premio ■ e 
gadi» . Dal eoe ne Gegue , che II Paiadifo , 
che Dio ha preparato a’ (uoi diletti c funi ca- 
ri , non h per eff! che un fogno, e l’Inferno , 
che ha dtdinato agii empi e ribelli, non hche 
un pretedo de’ politici per tener in freno j 
malvagi, e un’invenzione de’ Preti e de’ Frati 
Mr tener a bada, ed atterrire i femplici . Que- 
ll] non riconofeoro Religione alcuna . n> leg- 
ge : oppure, fe nconofeono legge, altra noni, 
che quella delle loro paflioi! , ni altra Religio- 
ne, che quella del loro capriccio. PoITono uirG 
cole piii orribili ed empie? 

s. Ma pofTibile mai , voi efclamate fui bel 
principio, che in mente d* Uomini ragionevoli 
polTan cadere cofe si orribili ed empie ? e che uo- 
mini ragionevoli polfano tenere errori incredibili 
cotanto, e modruoG ; come negar Dio, prov- 
videnza, Religione, e che morendo l’ anima al 
morirG del corpo non s’ abbia da afpettar nb 
premio, nb gadigo? Che quedi non facciano u- 
fo della retta ragione tali empirti ed errori te- 
nendo, anche io, Cridiani miei cari, ve’! con- 
cedo : ma_ che Gen caduti io mente d’ uomini 
ragionevoli , e da c dì fì Geno tenuti , non oc- 
corre negarlo, perchb la Scrittura Tanta lo di- 
ce ; DifTe l’ inGpienie e l’ empio nel fuo cuore ; 
non v’b Dio: Dìxii i»/ifie»t in terJe /tra, »e» 
Dtnj IV fai. ij. I.), Solamente G potrebbe 
ziecrcare le mai C Geno dati , e vi Geno di pre- 
fente veri Ateidi . Intorno a che dovete (ape- 
te, fecondo la dottrina de’ Padri e de’Teolo- 
gi I che due fotti C podbno dare di Ateidi . Ai* 
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tri d’ intelletto e di mente , che farebbero ve- 
ri Ateidi ', e altri^ di volenti c di cuore , che 
b quante a dire di quelli ebe cercano tutte le 
maniere, c fanno tutii gli sforai per effertali. 
Che di quedi ultimi fe ne Gen dati , e fe oc 
diano , piacelfe pure a Dio , che no i ma non 
occorre oemmen dubitarne. Tutta la diftìcolth 
pub edere intorno agli Ateidi veri ..Su diche, 
{ebbene alcuni Autori fondati (ulle citate paro» 
le del Salmo , e folle afferzlooi e feriti! di mol- 
ti empi , abbiano creduto poterfene dare ; pure 
fembra pib veriGmile, ne che mai (e ne Gen 
dati , che dare fen pedano. Imperocchb o 
quelli che ne fanno, per cosi dire , profedione 
tono leitetaii e dotti , oppure imperiti e idio- 
ti . Se dotti ; oltre la ragione , e l’ idinio della 
natura , che fa loro conofeere , che G db Dio , 
col lume che hanno delle feienze , fono codret- 
ti , anche non volendo , di confedere queOo Ef- 
fere fupremo e divine • Che fe poi fono idioti ; 
per il lume di Dio , che tutto al dire del Sal- 
mida , portiamo {colpito nell’ animo , e per l* 
univerfale confcr.fo ne debbono confedar I’ eG- 
denza . E quell’ invocar Dio, lodo che G len- 
tono fopraffatti da qualche cofa moleda e con* 
traria , non fa conofeere vero il deno di Ter- 
tulliano , che l’ anima b Daruialmeiite Cridiana ? 

j. Reda dunque , che altri Artidi non fi dia- 
no , che di volontà e di cuore , vnle a dire . 
dì quelli , eh: noi. vorteubeio , che vi foPe ne 
Dio, nb Religione, nb legge per riverì- a loro 
capriccio. S’ ingegiiauo , b vero, dì titrnvar 
prove e r.'.gioni per redir convinti , che Dio 
non vi fia i ma i’ ide.i e la perfuaGone di Dio 
b talmenie radicata nella mente di tutti , che 
per quanti sforzi facciano , non polTono fcancel- 
tarla del tutto . E' vero, che il Salmidaci rap- 
prefei ta quell’empio, che dice; non v’b Dio: 
•*« tfi Dtat i ma quedo lo dice nel fuo cuore ; 
e qui G deferivi un empio, che G eforza di a- 
bolire queda perfuaGone comune col cuore c col- 
la lingua, ma non coi fentìmentì della ragione 
e della mente . Per quanto perb mentìfea la lin- 
gua , e fi sforzi il cuore di render prtfusfa la 
mente, che non v’b Dio; vi reda femprequal- 
che dubbio e timore, che egli vi Ga . E' vero, 
che talvolta giungono a non fentìre cosi ga- 
gliardi quedi rlmord e liirori ; ma quedo allo- 
ra (uccede , quando vivendo gli emp) , come fo 
Dio non vi tolfe , e bramando nel loro cuore , 
che non vi Ga, vogliono credere , che _ne G;p 
valide prove i pili vani e leggieri foGfmi . Ma', 
Padre, fi fa per foro confefTione, che molti fo- 
no arrivati a vivere in queda lor periuafione , 
e lenza pib fentirne nb limorfi , nb timori in 
contrario. Ab, che quedo b lo dato p'ìi fu- 
nedo, a cui polla giungere un’ anima ! Quiflo 
b il pib terrìbile gadigo, che la divina Giu- 
dizia in pena della loro teir-crarla ctripietì fca. 
richi addodo a quedi infelici : abbandonarli 
del tutto al loro reprobo fenfo , e lafciar’i 
cadere in quedo profondo di dupidezza , len- 
za pib fentirne timore e rimorfo . S.ippia- 
tc perb , che nou b che paffeggiera que- 


Si pro/ìegue a difcoprìre ì Peccati alla S. Fede contrarj. 8t 


fla infenWlitì , e nupidtzci perrerfa t ptaccbè 
per •‘iufto piuditio di Dio anclic in quella ri. 
ta fono dì quando in quando da’ pii) orribili 
Ipetiri , da’ piti crndeli rtraii , e latrati di co- 
f irnaa Ipaveatati , dihniati e morii, per cui 
calmare a guifa d’ ima.ondi animali Tempre p;il 
a' Immergono nel fango dei piìi laidi piace, 
ri . 

4. Ma perché I’ efìilenza dì Dio elTendo >) 
chiara , e le ragioni che la comprorano si ma. 
nifefle , che fallano, per cosi dire, negli cechi 
di tutti ne fxgue, che non potendo difendere 
l’accennato lìDema degli Ateilli , viene abban- 
idonato dalla maggior parte de’ moderni incre. 
duli . Per DOn efler dunque erpofli a c) gravi 
aflurdi e rimproveri , c poter non oOantc vi- 
vere a feconda de’ loro appetiti lenza timor di 
gaftigo, t’inducono a riconofeere un Dio Crea- 
tore dell’Univerfo, negando però ad eirol’efer. 
cìzio dei tuoi più geloG attributi. E quefli fi 
chiamano DeNH . Ma Gccome gli Eretici non 
avendo un Tribunale^ r un Giudice infallibile 
delle loro controverCe , G fono diviG in fette in- 
finite; coti in varie elafi! fi fono dieiG i UeiGi 
fecondo la varietì delle cbimeriche loro inven- 
•ioni . Ne tocefaerb folamence alcuni , accioc- 
cbh daiP empietà, o per dir meglio dalie feiee- 
chezee di queGì oc argomentiate quella di tut. 
ti gli altri. Vi fono dunque i Deifli , che prò- 
frflano di credere, ebe G di un Dio, a cui af. 
crivono la creazione del Cielo e della Terra; e 
in queGo d^li Ateifli difeordano ; convengono 
però con efii, negandogli li provvidenza , Non 
vogliono dunque , che preGeda al governo del 
Mondo, ah che abbia degli uomini veruna cu- 
ra o penGero . Quello h quel Dio fìupido, che 
s’avean finto quegli empj, di cui G favella in 
Giobbe, eoe ritirato nel cielo, e coperto dalle 
nuvole, fe ne p;'ffeggi i cieli lenza preoderfi 
briga dì cib , che in quella terra G faccia .■ N«- 
Aet JatibaUm ejn , circa carctian Cali per amba' 
tal , <>' noflca ve* confiderai ( za. 4. ) . Altri 
Deifli rìconofeono in Dio la polilnza, la prov- 
videnza , la fapienzn, con cui a tutte le cole 
del Mondo fvpraintcnde e dirige. Non voglio- 
no perù , che abbia cura delle azioni moralmen' 
te buone , o cattive degli uomini per premiar- 
le , o punirle, ma che la bontà e malizia di 
elle dalla loro volontà ne dipenda per poterò- 
perar bene, o male , fecondo che (alta loro in 
caprìccio. Altri febbene ammettono in Dio al- 
cune verità non vogliono perù, che dipendano 
dalla rivelazione divina , ma fecondo che vengo- 
no da efi! conofeiute col lume naturale. Vi fo- 
na finalmente gli IndifiereeitìGi increduli dì mi- 
glior pafla di tutti , perebh difendono, che tut- 
ti in qualGvoglia Setta , o Religione, falvar fi 
poffonoi e coti vengono a negare, che unica- 
niente la nnflra Cattolica Religione fia ta ve- 
ra , e che fuori di efla non vi Ga falute . Co- 
munemente petb queGi Increduli , dei DeiGì 
fpecialmente parlaode, per poter operare a fe- 
conda dei loro appetiti eoaveogono cogli Ateifli 
di fare gli uomini della fleffa ,(osdiil«ae delle 
Brrl fanv, Terd. /« 


bcGie, e Gccome nafeono , coti nella flelTa ma- 
niera delle beflie fen muoiono.' che per coafe- 
guenza l’anima non h immortale; che la Sacra 
Storia, e la divina Scrittura non ì , che un’ 
ìmpoGura,- che non v’ ha Religione alcana, che 
Ga rivelata , che l’uomo non h ad alcuna Leg- 
ge foegetto. 

5. lo vi confeGd , che fe gl’ Increduli fi chia- 
mano indcbiramtnte Spiriti Furti , ( effendo più 
dì tutti deboli e fcìocchi ) G poffono perbehia- 
mar tali per queGa parte nel tener errori sì 
moGraoG e si Grani , che lenza ribrezzo e len- 
za fare un grande sforzo e una eflrema violen- 
za alla ragione non fi poGbno nh proferir , nh 
afcoltare . E' vero che in un animo ben forma- 
to non poffono far imprcflìone alcuna , e fi do- 
vrebbero conGderare come confutati , folo che 
Geno efpofli ; cib non oGante, perché non G 
contentano gl’increduli di tenerli efI! foli, ma 
per quanto Geno qoeGi errori ftraqi e moGruoG , 
cercano d’ iflillarli negl’incauti, per tirarli al 
loro partito; diciam qualche cola delle tante, 
che dir G Mrrebbero , per provarne la falGià 
e I’ infuflìflenia . Non v' ha Dio, dice I’ Aiei- 
fla . Ma perchè neghi tu , empio , che G dia 
Dio! Forfè perchè noi vedi cogli occhi d.I cor- 
po t Ma vedi tu con qucGì l’anima di quello 
eccellente plitoTe , di quello fcultore efperto , 
che formano tanti miracoli dell’arte nel format 
tante immagini e Gatue 1 No certamente . Ma 
dalle loro operazioni argomenti , Che necefliirla- 
meme vi Ga, non potendo «perire un corpo 
morto. Ab patto , che fei , ti G avventa e ti 
flrìnge S. Agoflino; tu dall’ opere argomenti , 
che in quelli artefici vi fia |’ anima , che non 
vedi , e da tante opere Gngolarl , e da tante 
cteaiure, che fcoigi nel Mondo, non ne arrivi 
a conofeere il Divin loro Creatore? Stahr , eie 
operibat corpotir agnofeis vivemiem ; r> cperibmt 
crfamra nom poierii agno/eerc Creaiorem ? I 
Cieli con narrano la gloria di Dio , come dice 
il Profeta , e il Firmamento non ne palefa l’o- 
pere ( Pfaim. 18. 1.)? £ che altro è tutto il 
Mondo, fuorché un gran volume , dice S. Ba- 
Glio, da cui impariamo , che G dà Dio t II 
Cielo colle fue fiere , il Sole , le flelle , i pia- 
neti , coi loro ordinatiflìm! giri, non ptedica- 
DO chiaramente, che Dio cosi lì ordino dando 
ad efi! la regola e il moto , che hanno fempre 
iaviolabllaeote oOervato ? Tutte le cteaiure 
in una parola non fono tasti fpecebi, in ognu- 
na delle quali l’immagine di Dio vi tifplendef 
Si coDcbinda duoque .* G danno le creature , 
bìfogna dunque confeflTare uo eGere (upre- 
mo , eh’ è Dio , neceGarìamente cCflente ab . 
eterno , che le abbia prodotte t pofeiacht il 
nulla non pub produr cola alcuna , e niuna co- 
fa produrre fe IleGa , ma ogni cola fisita da un’ 
altra . 

6. Ma il calo non potrebbe eGer l’ autore d{ 
tutto cib, che nel Mondo G vede? E uo ac- 
cozzamenro fortuito di mioutiGìme particelle, 
e di atomi oon pub aver prodotta ogni co- , 
fa ? QueAa obbiezione forma un Cfleica , che 

F non 
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Aoo M (* pltk mefiti d’tITer impu^nat», e di 
«Oer detiCo t c non che I Santi Padri , ina lo 
flefld eioqueniilTìino Tullié col loto lume della 
lagione arrivi» a conofeeme e condannarne I (à- 
■aKi coaBO deliranti e patii; ed in eletto: Se 
apii camudoando per un' aperta campagna v* 
abSiaitefle io on palagio Cngolare per la Tua ma- 
goificeraa e belletta , maravigliolo per la fua 
flturtura delle facciate , per la di fpofiatonc del- 
le leale, J»r l’ordine vaghilTìma delle camere, 
per l’ampictaa delle Tale, per ogni parte no- 
bilmeate e riccameate fornito ; non larèSe eoi 
ricevuti colle rifa e colle beffe, e condannaci 
come deliranti e patti , fe in vece di aferieer- 

10 all’ opera e Audio d’nn faggio e perito Ar- 
cbitetto, lo facefle effetto d’on cefo cieco e 
fortuito f Lo Aeffo dite di chi mirando il Oe- 
la , il Sole , la Luna , I Pianeti , le Stelle , la 
Terra, il Mare cogli altri elementi, che com- 
porgono quella grande e roaravigliora edificio 
dell' Univerio ; mirando di tutte queSc cole 
la Gmmetria prodigiofa , l'ordine flebile a la 
conneflione flupenda, che fra di itoro manteo- 
geno , il variar perpetuo, ma (sir.pre coOrn- 
ae delle flagioni , in vece di cenftITart , che 
tatto quello è filtro e difpoflo dalla mente fa. 
^ieatinima d’ no Dio, veleffe difendere , che 
un cieco cafo ha tutto quello fatto e difpoflo . 
dhoti tanto farebbe maggiore il delirio e la 
paatia di chi penfalTe in tal guifa , quanto 

11 Cielo c la Tera, c l'Uoiveifo è maggio- 
K di qoaiCvoglM piti fupetbo e grandiofo pa- 
lagio. 

7 - Non aaeao poi falfc c infufliiclcnt] fono 1’ 
empie affertiooi dei DeilH , ebe dalla forca del- 
le ragioni eoflretti a confeffare Dio Creatore 
dell’ Univerio, oe vogliono poi negare la Prov- 
videosa . Ma voi negate a Dio la Provviden* 
sa t Venite dunque a negare Dio medelimo • 
Imperciocebb fe coecedete , ebo Dio h ennipo- 
rcnte, infioito nel fon «flerc e nelle fue petfe- 
croni , dovete concedere , che a tutte le cefe, 
che ha create, affilia e provvegga, e ceoifpe- 
cialiià fra quefleall’uomo, ebe fta le opere l^ue 
ì una delle pib eccelleati e pih rare. Qual ar- 
teficc le fue opere pih tare lafeia in abbandono 
e Bou cura f Bifogna dnnque o nqpr Dio , o 
rkonofeere la (ua provvidenza . Lo Aeffo dice, 
quando concedendo a Dio un’ infinita poffanta 
n-fapienca , vogliono poi nenargU la Bontì e 
la Giufliaia: che non v’ebbn Legge divìtu , 
che preferiva il bene, e vieti il mile.* ebe do- 
po qoefla vita non vi Ca rifervato oh premio, 
uh cafligo: che al morire dd corpo muoia an- 
che l'aoima; ebe lìen favole k divine Scrittn- 
te-, e lìirovato umano e poKrico k Religiooe, 

* coti difcoricie delle altre. 

8. E quella h la bella idea , che di Dio , del- 
la fua Religione , e dell’ anima dell’uomo fot- 
maoo iDciflic! fpiriti foni t E* vero,tbequcAi 
Doo negaeo Dio, come gli Atcilli, e In quello 
fembrano piii ragionevoli. Ma qnando ^re , 
che Geo pih ragionevoli , ne fono pih empi . Fi- 
aatmeoce gli Acttfli negando Dio, oon h ma- 


raviglia , che neghino ogni Legge , ebe non H 
Ga più Religione rivelata , non pih berte nk 
nule, oon pih futura vfta , oh anima immor- 
tale, e per confeguenca dopo motte nh premio, 
nh gafligo. Ma che I Oeifli e gli altri fpiriti 
fioftl neghino quelle gran verità confelfando , 
che G da Dio f Cha lo neghino iufioiramentc 
giullo e buono per punire il male , e per pre- 
miare il bene, quando cotteedono, che torto 
vede e cODofee ? Che neghino l’ immonaliti 
dell'anima alTerita e difefa, noo dirb lolimeu- 
te da’ Padri c Dottori Cattolici , a cui , come 
a gente pregiudicata , creder non vogliono , 
ma dai pagani AelTi da uo Tullio, che l’af. 
ferrnh tale per confenfo di tutte le nicioni ( /■ 
t.Tt/c.)-, da un Seneca, che la chiama pub- 
blica perloaCone di tutti gli uomini (Fp. tt 7 ) ; 
da no Platone , che la dice veriti provata eoa 
ragion! di diamante ( f. i. dt Rep.), e da tutti 
I pìb favi Filofofl dcll’aoiichit), a cui , per- 
che diretti dal folo lume delta ragione , do- 
vrebbero predar qualche fede? Ma che neghi- 
no una Religione rivelata , qual h la noflra la, 
crolaota Cattolica , rcnduta evidentemente cre- 
dibile dal parlare uniforme delle divine Scrit- 
ture , dall* avveramento di tante cbiariffìmt 
profeiie , dall’autoriiì dei pih accreditati Scrit- 
tori , dal coofentimento comune dì tanti popo- 
li , che I’ hanno abbracciata , dal fangue fparfo 
di tanti Martiri , dalla durazionc di tanti fe- 
coli , dalla moltitudine dei miracoli , dalla fan- 
liti della dottrina, e da mille altri validiffimi 
argomenti f Quella h una cecità la pih flupco- 
da, uoa Icioccbezza pih irragionevole , o per 
dir meglio , uoa oflioazioDe diabolica fol pro- 
pria di chi G vuol fingere uo Dio a fuo ta- 
lento , per poter liberamente afogarG fenca ti- 
more nh de’ funi tremendi giudizi, oh deTool 
eterni galligbi ; e di chi per viver da bcllia 6 
vuol mettere nella condlcion delle bellie mede- 
Gme . Ma giacebh non ci afcoltano qutfl! em- 
pi , non diciam altro intorno alla falfità e io- 
lufiìcleoca di tali errori , che dovrebbero effer 
abbaflanza coofutati , come abbiara detto , lol 
taoto che Geno tfpoO! . Palfiamo dunque ad 
una cola pih necciraria da faperfi , che h di 
metter io chiaro le peAi fere fonti e le radici , 
da cui oe traggono l’orìgine errori slmoAruoA 
e a) Araoi , 

p. Poco farebbe ever tfpoAi gli errori degli 
increduli , ed anche averne fuccioramenre e di 
paffaggio moflrata la falfità e la inlufliflenza , fe 
non metteflii in chiaro le fonti , da cui ne trag- 
gon l'origine , e non ifcoprilfi le vie , che con- 
ducono a queflo profondo abiffo di perdizione 
c di morte. E' vero, che la caduta io tali errori 
h un effetto dell’abbandonamento di Dio ; c Gc- 
come gl’iucrednli attaccandolo nella fua Acffa 
cfiAcnia , o nelle fue pih gelofe perfezioni e it- 
tribuii pih degli altri peccatori l’affeodono, cosi 
meritano, che Dio fearichi fopra dteffì con pih 
rigore I tremendi galNghi della fua irritata 
giuAItli . Egli altrui h perb veto, come 
biaaio dalla Doitrlua de’ (acti Coaciii c de’ Pa- 

dti. 
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Jtì, c'fcc Dio DOS abtwndooa un* aniina. Ten- 
ia clw prima nc fia abbandonato : Deus non 
W*/érir , mfi frint dtferatiàr , Additiamo duo- 
a)ue quelle peflifere loi^ti , da cui l’ iocredulitì 
trae ia Tua origine , e i rei fentieri , ebe ad el- 
la conducono., afiinebb da elle i femplici e gli 
incauti ìi prelervioo • La prima velenola fonte 
dell’ empietà à la (uperbia . La Tuperbia b il 
principio d’ogni peccato; iniiitaa omnis pttt»- 
ti tft fnftrbta ( Eeeief, io. 1.5. ) . E ikeome 
quella fece ribellare a Dio gli Angeli abitati 
• i noflli primi Padri ; cosi fa oggidì ribella- 
re tanti da Dio e dalla Fede . Dacebb certi 
peccatori la pietà abbaadonasdo, li fao fegua- 
ci del ritio , cominciano ad innalaatri (opra 
degli altri, e rijùeoi d’un amore amoderato di 
fc mede&mi fi paeoneggiano delle loro pietefc 
cccettenzc, doni e taleoti. Quindi t’afaniano 
a metter io derifo, e dirpreziare i buon! e ti- 
motati di CMo, come fpiriti tiroidi e fiacchi , 
TÌii e codardi , • col dar baodo ad ogni timo- 
re dei giudizi e ufiigbi divini , pregbrfi e 
nillaorarC del bel nome di fpiriti coraggioG • 
forti . E finalmente a’avaatano a perluaderli , 
fhe non fieno lontani dal vero, ed anche a jter- 
foadere agii altri tutti 0 buona parte degltac- 
cennati errori , o per meglio dire , le accenpa- 
te orrende beflemmie. 

te. Ecco , ove tende quello fmoderato appe- 
tito di comparire e rilpleodcre Topra degli al-, 
tri , non che a ptnorire , come abbiamo vedu- 
to altrove , tante mollrnofc erefie , ma a toglier 
dal Mondo ogni rivelaziont divina, c latro- 
durvi t’ inereooiità {db empia . Per quello l’A- 
poftolo , fetivende ai Romani , ricorda a tutti 
di non aver fenriroentì di fnperbia, ma di re- 
primere i peofieri ambfzitifi dei nofiro fpirito « 
0 accomndarfi agli umili di cuore: utnabafs- 
pitnttt , fré iumiiihtt tmfmtirntts ( Kem. iz. 
id. ). Per queflo prega con tanta premuta quei 
di Gorinio di reuder prigioniero e fchiavo li 
loro intelletto in offequio di CtiRo e de’ (unì 
di vini MiRet); In toftruitettm redigentti tm- 
nrm intelhOam in oi/e^nm Cbrifti , Uno febia. 
vo 0 va fempre legato ai tenni dei {tadroot , 
e non mai li {laventggia e t* innalza , ptrclb 
za nulla avere di fu» j cori un. vero fedele dee 
Rar fempre foggetto e umiliato fottoia potè» 
t* mano di Dio . Dal che oe fiegue , che Ce- 
come ta fuperbia b ia prima porta, per cui t’ 
efcinde la vera Religione , e fempìcia c 1 * in- 
crtduliià t’ introduce ; cori I’ umiltà b quella 
per cu) entra la fasta Fede e fi olTtrva . E 
ficcomc non pub darfi, ebe un vero umile di- 
venti ioercdirio ed empio { coti un gran fuper- 
bo pub di rado ferbar intatta la Fede. Se noi 
dmaque , CriRiaol , per un tratto di tpifericor. 
dia 0 per iBcn grazia di Dio abbiamo ricevo- 
•0 M dono fisgolariffimo delia Fed<% umiliamo- 
et dioaoii a lui > pregandolo di cenfervarcela , 
potendo q^Ra cOofervarfi feaza U grazia . 
ebe uegandofi f^rbi , a cui Dio relifle, al 
teli umili fi doctoe , come dite S> Giacomo 
Cd* d- )• 


li. L’Ignoranza della divina legge eia mao.. 
canea di Icriamente meditarvi fopra b un’altra 
peftifera fonte, da cui l’empietà ne trae l’ori- 
gine . L’ nnivetfale depravazione del Mondo 
nafte , dice Geremìa ( la. 11. ) , perebb ninno 
da vero rifiettc alte maRìme eterne e alla di- 
vina Legge ; Defolatient defotatn t[l tmait ter» 
ra, noia aaUtu tS , ani reeop'ttt corde . Cbe 
cola e la divina legge? una lucerna e un lume, 
cbe la via ci raoRra dì vita, come dice il Reai 
Profeta , facendoci conofcerc ciò cbe dobbiamo 
fare di bene e fuggire di male ( 118. 

Ma cbe giova in mezzo alle tenebre aver un 
lume anche più vivo e più accefo a cbi nno 
vooic aprila gli occhi per vederlo? Ma guai 
fono gli ocebi per ravvlfare quefio lume divi- 
no della Legge f Quei della meoie ; vai a di- 
re la confiderazione e la meditazione delle maf- 
Cme eterne, cbe la Legge contiene. Ma cbi 
b oggidì , cbe mediti ferTaroeote la divina Leg- 
ge , e le Tue mallime eterne? Afa che la mag- 
gior (karte degli nomini io tutt’ altre « cbe to 
queRo fante efercizio fi vede occupata ! I mer- 
catanti , i bottega) ed altre perfone date al 
guadagno non penfano cbe ai mezzi per au- 
mentar il traffico , il negozio , t fbr roba . GII 
ambizioG Teso iotcoti ad avaoiarfi allecaricbe, 
ai poRi , agli onori , Gli artigiaoi e gU nomi- 
Bt di campagna penfano a divertirli o negli a- 
moreggiameoti, o fulie oRerie. Le perfone 00- 
biil iono applicate a paffiir la vita oei conviti , 
nei gtuocbi, alle converTaziosi , alle veglie , 
ai teatri • Le femmine tutto mettono il loro 
Rodio in adoroarfi , io comparire , per farfi 
vedere, {Mr farli amar, per piacer*. Ma qoaa- 
do mediteranno la divina Legge e le maRimc 
eterne ? Non mal , oppur di rado . 

11. Ma perebb, direte voi , regna In tasti 
CriQiioi tl perniclola trafeuraggine f Vnlefio 
mai due mercatanti , 1’ uno cbe faccia bene le 
fuc faccende , l’altro , a cui vadao male , c Ga 
vlcÌBO*a fallir* f Avrete veduto il primo tutto 
applicalo ed attento a rivedere le lue partite , 

I Tuo! conti • c a far con diii^nza I fuoi bilao- 
ci, per offervar* fe fcapin oppur guadagna : 
ma l’altro, cbe za non mtvaifi nelle fot par- 
tite, e to i libri, che creditori da foddizfare, 
cbe debiti da pagare , oggetti per lui ri moleRl 
t Boiofi , tafeia cbe cbi ba da avere afpettl , 

• in vece di pedfarc a queRo , penfa a cole pia 
iltegre, e a darfi piacete c bel tempo . Gazi 
ippooto C fa da* Ctiflraai in riguardo alla Leg- 
ge, 1 timorati ad i buoni la van fiemme medi- 
tando col Salmifla pet vedere fe ad cHa la io* 
vita cooformano . Ma i libenini , che altro no» 
rortebbeto, cbe loddizfarc atlore capricci, veden- 
do da una p^rte come I’ Evangelio c la legge 
propongono a chi vuole lai va rfi, di camoainar* 
una via fitetia ed angoRa , tutta istisieiata df 
/pine • di mortificazioni e di croci , cb* bi- 
(ogoa annegare fe ReR! , far violenza agli apitetl- 
ti , rintuzzare i fenlì , flaccarfi dalle cofe fctioi 
se, praticar la caflità , 1^’ mnìlrà , la carità , lo 
pazienza { cofe tutu cOntratie alia carne, alle 
Fa paf- 
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pjfltoni e al fenfo ; v«drndo dall’iilrra parte 
un Giudice formidabile, che ai trafgrenori del- 
la fua leeKe minaccia orriUili ed eterni gaOi- 
ghi , che fanno I Chiudono gli occhi a quelle 
'gran vericì , come ad oggetti troppo difpiaeero- 
li e moleHi; e pcrchb non redi turbata la g'oia 
dei loro piaceri, e per poter con tutta libertà 
sfogare le loro pallìoni , fuggono a tutto potere 
di farne fopra meditazioni e rifielTì ; anzi non 
vogliono mai fentirne a parlare. Qui pcrhnon 
fi fermano , tna paffano a concepir del difpiace- 
re, che vi fia quello giudice si fevero , e que- 
lla legge cosi al fenfo contraria ; che vi fieno 
per i Ino! trafgrelTori s> tremendi galiighi ; in- 
di a bramare, che tutto quello ooit fia, che do* 
invenzione degli uomini e un fogno. Ed ecco- 
ti aell’ incredulità, e neirempieiì miferamente 
cadmi . E quella h fiata fempre la pratica degli 
empi di non voler penfare alle maltrme eterne, 
ni fentirne a parlare, per noo fufcitare aella 
tor mente ag'taziooi e rimorS . E coslappiwto 
racconta un autore di quel gran Banderaio de- 
gli Ateilli e degli emp) B.-nedetto Spinoza , 
ebe per vivere ne’fuoi errori quieto e tranquil- 
lo, ni oel (orfo della (ua vita, ni nel tempo 
della fua malartia e della fua morte volle adire 
giammai a parlare dì ciò, che farà dell' uomo 
nella vita futura e dopo la morte. Ab trenaa- 
tc vai, libertini e mondaoi , che correte co» 
tanta pallone ai teatri ad ascoltate i canti ef- 
feminati e molli delle Sirene per palTai al- 
legramente il tempo , quando non turbar 
la falfa quiete mi voBri godimenti fuggi- 
te a tutto potere di afcoltar le tnafSme eter- 
ne , e le verità predicate dai Mioifiri di Cri- 

Molte altre fonti e radici dell'incredalità 
potrei addurre , fe me lo permeiteffe il letsspo ; 
carne quel curiofo prufitd di muovere qucflìooi 
fopra i millei) più difficili a più aftrufi della 
Bofira Religione, da chi nella Teologia non à 
punto fondato i la cerruiione del viver moder- 
no, I’ adulretazione della Morata di Gesù Cri- 
tllo} Mei voler accordar infieme le roaffime pra- 
ve dW Mondo eolie facrofante dell'Evange- 
lio , £ quanti per qaefle vie ne fono mifer»- 
tneoie precipitati / B quante vi farebbe a dire 
tu quefìi gran punti f Ma io ati riflrinMa toc- 
carte per ultimo una , ebe fe non à la fola , 
jiub almeno dirli dell' incredulità la principale 
ndice i ed à la propenlìone e 1’ amore ai car- 
nali diletti, ai piaceri feofuali . Ab fe quelli 
non foITcro vietati , non vi farebbero più nei 
Mondo ni Ateilli , ni Oeifli , ni versus altro 
iMtedulo, o altaeno almeno pocbiffimi . Se Dìa 
ptrmetieffe (|l che non pub nrfi , elfendo tutta 
alle eterne divine lue leggi conirario> fe per- 
mettelTe , dilli , la sfogo delle loto palfioni , le 
foroicaxioni , gli- adulteri , colie airre più laide 
dilonefià ; voi vedrefle tutti gii increduli aftuc- 
cendail a rintracciar ragioni per provar l'efiUeo- 
sa di Dio, Tutti H- vedrefle folleciti e zelaud 
perchi ognuno veniOe in cogniaione d' un Dìo 
f} {omiifceodctue e il fficifv , Attori la «ftvtaa 
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Scrittura farebbe la parola di Dio rivelata , e 
facendo ur.a prontilfiina abiura di tutti i loro 
errori coofefferebbero l'anima immortale . Ma 
quando quelli fcbìavi delle loro paffioni fentoa 
a dirli da S. Paolo , che niun impudico e ioi- 
iBonito avrà la fua parte nel Regno dì CriPoe 
di Di» ( Gal. 5. {. ) : che oà fumicarj , ni a- 
dulter! , ni vcrun altro di qne’ roziilfimi incoo- 
ttnenti , ebe la modefiia per fin di nominare 
mi vieta , arriverà j poITcderelj gloria del Cie- 
lo (1. Cor. 0 , ver/. 9, IO, ) : che tutti fon vit- 
time delle Divina Giufliaia condannate all* In- 
ferno. Ma quando fentono dirli da S. Pietro , 
che Dio di miti i peccatori ha fatto un regi* 
Aro, e che tutti gli ha riferbati nel fno tre- 
mendo giudizio agli eterni galligfaii ma qm-Ilt 
eoo ifp.'cialità , che fi lalciano iralpetiare dai 
carnali debderi della loro concupilcenaa tubel- 
la ( z. Per. z. 9. la ) ^ ma quando , diffi, fen- 
tono_ intonarfi all’orecchio quelle gran teriià , 
che intorbidando il godimento de' loro piace, 
ri , fono si dlfgiHlofe e il anz.re , vann» 
fludtanilo tutte lu art! , e cercando ragioni 
per crederle falle , e almeno per rivocatis io 
dubbio . _ 

iq. Cbi sa vao fnnrallicando fra fe, ed an- 
che dì oaCcoflo iofiouando agli altri : chi sa , 
fe t’abbia a credere, che fi dia quello Giudice 
eterno e quello Dlo^ Chi sa, fe fia vero tutto 
cib, ebe di quello Dio, del fuo Giudizio, dei 
Paradifo, ddV ioferno , dell’aoima e dell’altra 
vita i Preci e ì Frati ci vao predicando f Po- 
trebbe darli ebe l’anima fen muoia al morirli 
del corpo - Forfè quello giudizio, che ba da far- 
li dell’anima, nonitdà, che fistia voce di que-- 
Hi Predtcaiorì importuni. Qjictio loferoo , che 
si orribile , quelli Oemoii>, che ti deformi vi 
fon dipiati, forfè non hanno altro luogo, che 
nella mente d’ un infano e tcoppo credulo vol- 
go . E da quelli dubbi, che muovono fopra le 
verità più iremende (Ù noflra Religione , paffa- 
no a rieevez come dimolltazìoni i più- vani fo-r 
Itimi, lino a voler teflar petfualì , che tutto 
noe k che uoa chimera, un fogno ;.e a perdec 
neferaoiente la Fede. Ma forlccbh dimorani» 
fimprt io quella cecità deplorabile fenza mai 
iprice gli occhi, e cooolctr la verilàf Arri- 
vano talvolta a cenofccHa , nu quando per ordi- 
nario non fono più in tempo di trarne profil- 
to . Lo tieflo Autore che ci ha efpodo di fopra 
Bome l’empio Spinoza mal non volea feiuire 
a parlare dell’altra vita , racconta d’ aver co- 
nefeiuto ano de’fuoi più iocUssi amici e più 
fidi difcepoli , che aveu manceoutv femjre gli 
empi dà lui lentimc'Oti , e gli avea dife^li eoo 
gran forza ed impegno: racconta, diffi, che ca- 
duto iifcrmo li cOLiferrb per quatcliq tempo 
tranquillo come il iuo maeiiro. Ma finalmente 
arancidi n«tire pronuncib qnefle terrìbili paro- 
le: ch’egli fnalmentc crvdea curio cib, che aj 
vea prima negato; ma che era troppo tardi peq 
rfperar la grazia di convertirfi ', e cosi detto » 
dilperato mori. Al punto diznqusdclla mortea* 
fpecto uuefli empi a etmofeeee che 

■ noo 
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BM baoDO voluto conorcere in r!ta . Allora 
urltranno , allora muggiranno, quando fcntitaono 
dirti dall’anima e da un lume , che gli accetta, 
ficchi negare noi polToeo : io fono eterna e im* 
Mortale . Si dà quello Giudice divino , che i pec- 
catori , e gli empi condanna all' Inferno. Aflora 
lo canfefferanno , quando faranno per elfere fen- 
teniiati dalla fua Giullizia al meritato galligo . 
Si uà quello Inferno , lì danno quelli Demoni i 
allora lo confefleranno , quando laran per pro- 
vare di quello le pene , e di quelli la rabbia . 
Ma percni trojapo tardi arrivano a conolcere 
quelle gran verità, non elT^ndo più in tempo 
di tr.itne profitto , arrivano a morir dilperati . 

ij. CriOianl miei cari, tifin di prcfervarvi , 
perchi tton abbiate mai a cadert nell’Increduli- 
tà, come difli lui bel principio , vi ho fatta 
quella lOruzione, non percbh mai fupponga , 
che alcuno di quelli enipj fra di voi ti ritrovi, 
Udille dunque degl’ increduli gli errori mollruoli 
cotanto e flran! ; e come veri Cattolici al fem- 
lice racconto ne provalle un fanto ribrezzo . 
dille , cbe la fuperbia, I’ ignoranza dei divini 
M'Ileri , la negligenza di meditare la fama Leg- 
ge di Dio , la corruzione del viver moderno : 
qual voler accordate le prave mallime del Mon- 


do colle facrofante dell’ Evangelio ! ma con if- 
pecialità l’attacco malvagio ai piaceri del feofo 
tono le pellifere fonti e radici, da cui l’incre- 
dulità e l'empietà traggon l’origine . Sradichia- 
mo dunque da noi quelle pellitere radici :e co- 
me dal filchio del pih orribile ferpenie, chec! 
volelTe avvelenare , fuggiam di afcoltare chi ten- 
tane d’ illillarci qneOi errori pervertì , Cullo- 
diamo con tutta geloTta il preziofo tefoto delia 
S. Fede , e in oITequio di trillo e di lei cat- 
tiviamo ed umiliamo il noflro intelletto . Me- 
ditiamo molto fpelfo la divina legge, a confo- 
nanza de’ tuoi ìnlegnainentì la nolira vita rego- 
lando , e non fecondo le maffìme del Mondo 
corrotto . Ma con ilpecialiià confervìamoci c 
col corpo e collo fpìrito puri e mondi da ogni 
bruttuia del fenfo. £ chi mai in quello pecca- 
to cotanto da Dio abborrito folle caduto , cor- 
ra lubìio a lavarne la macchia nel Sangue pre- 
ziofo di Gesù Grillo per mezzo della Sagramen- 
tal Confeflìone : affinché lontani da quelli feo- 
gli di perdizione e di morte , e feortati dal lu- 
me della fanta Fede pofliaie arrivare un giorno 
a contemplar a faccia a faccia quel Dio nello 
fplendor della gloria , che avete creduto aell’ 
ofeurità della Fede, 
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Dei vi^j V e dei peccati contrari 
fi parla delta 

S iccome dopo la Fede fra le Virtù Teolo- 
gali ottiene il fecondo luogo la Speranza, 
cosi dopo avervi mollrato ciò , cbe di 
quella dee fapere un Crilliano , palTai a molirar. 
vi cib , che dee fapere di quefla . Ragion dun- 
que vuole , cbe le nelle due ultime lOruzioni 
mi fono ingegnato di mettervi in chiaro per 
isfuggirlì , i liz) e i peccati alla Santa Fede 
contrari , e dimoflratane di quelli vizi e pecca- 
ti la o.ollruofità e la liravagaoza, la fallirà vi’ 
ìnfuirillenta , e finalmente le pellifere fonti cre- 
dici, da cui ne traggon l'origine , palTì ad ef- 
porvi i vizi e i peccati alla bella virtù della 
Speranza contrari . Dne comunemente ne affie- 
gnano i Santi Padri e i facri Teologi , I’ uno 
ali’ altro diametralmente oppolii ) quefli fono 
la dilperazione e prefunzione , Quelli fono i 
due mezzi , con cui cerca il Demonio di per- 
dere le anime de’ Crilliani . Or fa che diftidi- 
DO della miferìcordia di Dio fino a petluadcr- 
fi, che Dio non perdonerà i loro peccati ; e 
che i loro peccati Ceno coi) gravi , cbe 
non ne pollono ottener il perdono : oppure , 
che nella milericordia dì Dio lovercbian ente 
cor4idino , lino a credere di poterli falvare , 
lenza adoperarne i neccITari mezzi ; e quello 
per poterli o coli’ uno o coll’altro mezzo im- 
pegnar nel peccato . Quelli fono i due eflce- 
BrePenv, Tcm. I, 
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alla Speraitì^a, e in primo luogo 
difperar^ione , 

mi da fuggirli . E afcolta, dice Sant| Agofli- 
no , i fentinentl d’ un dilperato- Già io mi 
ho da dannare : perebh dunque non attendo di 
qua a prendermi piacere e bel tempo , fod- 
ditfacendo ad ogni mio capriccio f Afcolta 
dall’ -Irta pane i (tntimenti d’ un prefuntuo- 
lo . Grande h la n. lcricordia di Dio : mi per- 
donerà ogni volta che avtù talento di ritor- 
nare a lui : perebh dunque non penfo intan- 

to di sfogare ic mie palTioni Dilpera della 
mifericordia per peccare , e pir piccare del- 
la milericordia picfume. Ellren.i tutti e dne 
pericololi . Ed in effetto : guai a chi della 
miferìcordia difpeta : ma^ guai chi di tifa 
prefun.e ! Ecco i due peccati contro della fpe- 
ranza } ecce i due efiremì , da_ cui dovrete 
tenervi lontani - E per parlarvi in primo loo- 
go della difperaiìonc (fella divina n ìferìcor. 
dia , vedremo primieranieme quanto fia gran- 
de peccato, e a Dio ingìuriofq, e indi qoantoCa 
ìrragìonevoledirperare della miferìcordia di Dìo- 
I. La difperazione h un peccato alla virtù 
della Speranza contrario per difetto , fictome 
la prefunzione lo à utrecctffo. La difperazione 
dunque h una diffida nta della divina iniferi- 
(ordia , e in varie maniere fi pecca di qmllo 
vizio. Peccano in primo luogo quelli, cbe fpaveo- 
iati dai Dumeto e dali’enotmità dei loro peccati 
F ì dif-. 
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disperano dì .P9|<t cotife^nìr la gloria del Para* 
difoi perché dilp^rano di (onf«guir di quelli II 
perdono : pètch^ giudicano , che le loro iniqui- 
là e i loro peccati fieno traggiori della divina 
tsifericordiai o percbì Dio non PolTa o dod vo> 
perdonar loro, e falvarli . Peccano in fe- 
condo Jpogei. quelli, che conGderando da una 
pane, la. fona dell’abito fatto dì contentar le 
paiuoii!, e dall’altra la loro dtboleaza in refi- 
aetvt dìfperaoo del divino ajuio 'per poterfene 
ornendare. Peccano Goalnienie quelli , cbecon- 
fiderando da una parte la fublimitii , e la gran- 
dezza della gloria celefle , e dall’altra la loro 
viltì e balTeaza fi perdono d’animo, e dimeo- 
ricaci dell’ onnipotenza e miferieordia di Dio 
non ardilcono di arpirarvi. Ora quefio ì un 
peccalo grave graviliìmo , e a Dìo ingìuriofo 
fra quanti mai polTa un uomo commettere , per- 
ché li oppone all’ onnipotenza di Dio, alla fua 
infinita bontà , e il mcriio diminuifee. e il va- 
lore del Sangue prcziolo di Criflo e della fua 
acerba paffione . 

z. Ma farà forfè peccato pili grave dell’ infe- 
deltà e dell’odio di Dìo? Rifponde $. Toirna- 
ù> , ebe l’infedeltà e l’odio di Dio confideratì 
in fe fleffi, e di fuo genere fono pib gravi ; ma 
la difperazione in riguardo a noi paragonata an- 
che con quelli due peccati ì pib pcrìcolola. E 
la ragione fi b, dice il Santo, perchè colla fpe- 
ranza dei beni celcfli nei fiamo riebiamatì dal- 
la firada della perdizione e del peccato , e lìa- 
mo fpintì alla pratica delle opere fante e buo- 
ne : e per quello, tolta la fperanza della gloria, 
non peofano più gli uomini a operar bene ; ma 
fenza freno, e fenza ritegno corrono a immer- 
gerli nei vizi e nei peccati ( z. z. g, zo. j. ). 
Anzi la Difperazione è peccato <1 Hrai.e , ebe 
molte volte va accompagnato coll’ erefia ; il 
che fu^cede, quando il peccatore dilpera io tal 

f ;uifa, che giudica non poter Dio perdonargli i 
uoi_ peccati, e che i (uoi peccati Ceno mag- 
gior! della miferieordia di Dio. Tale fu la di- 
Iperazione dell’ empio Caino, che dopo aver 
uccifo l’innocente Abele, in vece di ricorrere 
a Dio e pentirC, dìITe , che. lì grande era la 
fua iniquità , che non potea confeguirne il per- 
dono ! mtftr efl iaìguìtat mea , guam , ut v.*- 
niam mttiaT ( Cev. 4. 1C- ). E quanto fia gra- 
ve peccato, lo rivelò Dio a S. Caterina Ja Sie- 
na, I peccatori, le dilTe, ebe nel punto del- 
la mone difpcrano. dell« mia miferieordia , n>! 
offendono piu gravemente, t pib mi difpinc- 
eiooo peli quello foto peccato, che per lotti 
.altri da loro commelTì . Perchè chi dlfpera 
delta divina miferieordia , apertamente la dif- 
prezza, iogiaftameote penfando , che la fua ini- 
quità uà maggior di quella. Onde flando in 
quefio fuQ peccato e in quella fua perverla o. 
pinioDc, non G duole del fuo peccato in quan- 
to, è mia offefa, ma in quanto è cagione del 
tuo male , ebe apprende per irreparabile - Cbe 
fc veramente avelTe dolore-di avermi dllprezza. 
to ed offefo, e fpetalTe fedelmente nella mia 
miferieordia, egli certilfimamente la ritrovereb- 
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be, perch’ella è infinitamente maggiore ^ fot- 
ti ì peccati già commelli , e che eommettet ù 
poITono da qualunque creatura. 

Ecco dunque come la difperazione è uno 
dei pib gravi peccati , che polTa commettere 
un uomo al Mondo, e cb’è a Dio pib ìngiu- 
riofo e pib l’offende, perchè pib d’o^nl altro 
a lui fi oppone e a’ luoi più gelofi attributi . E 
in effetto , ebe mai fa un peccatore , cbe dif- 
pera la fua eterna lalute? Egli nega in certo 
modo l’onnipotenza e miferieordia di Dìo ; per- 
cbè mirando la moltitudine e la gravezza de* 
funi peccati , non vuol attendere a ciò > che 
polTa e voglia far quel divìn medico. Imper- 
ciocché , volendo Dio ufare miferieordia, per- 
chè è buono i potendo ufaria , perchè onnipo- 
lente, chi difpera di falvarfi giudica, che Dio 
non polla o non voglia nfargli miferieordia j e 
per confeguenza diffida, che Ga onnipotente , e 
buono i Cbi difpera dunque di ottener miferi, 
cordia e di falvarfi, a’ oppone alla divina on- 
nipotenza; pofciachè dobbiam credere, cbe non 
v’ ha peccato alcuno , cbe Dio rimcitere e per- 
donare non polla ; e per confeguenza niun pec- 
catore dee difperare della miferieordia divina. 
Tutto veto, lento chi mi rifponde, quando fi 
tratta di peccatori , cbe non fono rei , che di 
peccati leggeri ; oppure fe fono mortali, fono in 
poco numero o non fono delti piò enormi ; ma 
non è rosi di noi . Non fono leggeri i nofirl 
peccati, ron fono pochi, ma, diretn così, in- 
numerabìli e dei pib gravi ed enormi , che 
commetter li polTano . Appena abbiamo avute» 
I’ ufo di ragione , che abbiam perduta I’ inno- 
cenza , nella malizia noi fiamo indurati e abi- 
tuati nella colpa . Come dunque potremo fpe- 
rare di ottener miferieordia? Eh cbe maggiore 
è la noflra iniquità , cbe la miferieordia di 
Dio . 

4. Ah non vi elea pib dalle labbra quell’ or- 
renda beflemmia , che, come udille , fu qoella 
del perfido Caino. No, non fate mai quello 
torto e quell’ ingiuria al volito Dio col penfa- 
re , cbe vi Geno tali e tal numero di peccati , 
che Dio non polTa rimettere e perdonare, che 
farebbe la maggiore, che far gli lipotelTe. Non 
v’ ha cofa alcuna, cbe a lui Ca imponibile; nè 
v’ ha cbi alla fua volontà poITa rcfillere. Dio 
è onnipotente : dunque può ammollire i pecca- 
tori piu ofiinail e p b duri colla forza vitro- 
riofa della fua grazia . Colla forra della fua 

f irazia può cangiare i cuori di pietra in vaC di 
andrà e di elezione; Poieai ejì emm Brut af 
iapulitui fujcnatt fi/ioj Ahrakt ^ MmIiIì. , 
La fua voce ha vinb di richiamar dalia mor- 
te e dal fepolcto a nunva vita i Lazari qua- 
triduani , infraciditi e fetenti: potrà elunqiur, 
quando gli piace , richiamarvi dall’ iniquità 
e dal peccato, per quanto vi fiate leppeliiii 
e immerfì . E quello, che colla fua voce on- 
niporenre nel giorno del finale Giudizio rtfu- 
feirerà tutti i morti e renderà loro la vira , 
quello [ielTo a tutti i morti p:r quallivoglia 
gravillìino peccato può rendere, quando- gli 

pia 
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la vita di grazia. Che moiÌT» dunque 
avete di dirperar la voflra eterna (aiute ì Li 
moltif odine de*'»oflri peccati f Io vi conce- 
do , che debbon farri temere , ma con già fino 
a difpecare . E che fono tutti i peccati del 
Mondo a fronte dell’ onnipotenza e mifecicot- 
dia di Oio^ come ooa paglinzia io mezzo ad 
una immenia fornace di fuoco» e anche meno. 
Per quanto dunque fiate caduti neli'abiffo piti 
profondo della malizia, confidate in Dio e nel- 
la forza della fua grazia , che pub con tutta fa» 
cilità ftrrl riforgere. 

Padre , fiamo perfuafì , che Dio effendo on- 
nipotente , col perdonarci ogni ecceffo , ci pub 
far riforgere alla grazia . Ma chi ci fa dire , fe 
vorrà ufare quella grande mifericocdia conno!» 
che per tanti anni ce ne fumo abufati ? Con 
noi , che coll indegnamente l’ abbiamo abban. 
donato per darci in braccia al Demonio, e farci 
legnaci del Mondo e delia carne f Con noi , 
cbe con tanca oHinazione abbiam fatto rchflen- 
za alle lue grazie e finezze? Se vorrà ufar mi- 
iericordia coq voi, e perdonarvi t voflri ecccfTi ? 
Se egli altro non brama . Se altro non afpetta , 
le non che il vofiro cuore moffo dagli impulfi 
della fua grazia a lui fen ritorni . É che vo- 
glia ufare con voi mifericordia , che valida ar- 
gomento non b l’avervi fopportari per tanti 
anni lenza punirvi coll’eflremo fupplizio? Do- 
po il primo peccato e dopo anche canti altri, 
vi ha forfè fubito percoli, col luo furore? Vi 
ha fepp^llicl fobica nell’ Inferno? Ab no: ma 
vi ha afpetmo per tanto tempo , e ancora vi 
afpctra , per ufar con voi mifericordia : Exfie- 
Bar Demiaiit , dice Ifaia , ut mijtteatur vejpti 
( ;o. 18. ) . Ma che difb afpcfia l Egli QefTo 
viene in cerca di voi , per efercttar eoa voi la 
fua mifericordia , e per donarvi la fua grazia . 
E per darvene una toilitudine la più toccante 
e più tenera . 

d. Oficrvafle ma! onpaffore, acuì fe^i fmar- 
rlfca una delle care fue pecorelle ? Von’Miete 
veduto, come prefo da efircma affliaione «fi* 
bandona il reflo del gregge, e le ne vg-flbctac, 
eia della fuggitiva; fi. dia feorrete-^ni piai 
Dura, ogni monte attraverfare , ogni macchia, 
ogni feiva . Giida , chiama la pecorella per 
nome, nb mai fi ferma, finchb trovata noti 1* 
abbia. Trovata che I’ ha , non la fgtida , nb 
la riprende; anzi rifpatmiandole la fatica di ri- 
tornarvi co’luoi piedi , fe la prende Tulle fpal- 
le , e tutto allegro fe la porta all’ ovile . Ma 
chi b quella buon Pallore, cbe con tanta folle- 
citudine va in traccia delle fue pecorelle fmar- 
ricef Eccolo: il nollrodivin Redentore: eque- 
fla non b , che una Qmilitudine e figura di al- 
trettanto cbe ha farro, e che fa per andar ia 
cerca di quelle anime , cbe la hanno abbanrto- 
nato, e fi fono volonuriamente perdute: l'enit 
filim étmimj ^inerere , & falvum faeere, qutd 
ferierai {Lue. ip. io.). Per quello, fratelli »b 
fcefo dal Cielo in Terra: e a qual fatiche e a 
quali flenii non fi b egli fottopoflo per raggiun- 
gere i p'.ccatori , e coodurli zi iuogfldel laivp- 


menco? E quanto non ha fatto e noo fa per 
tichiamare anche voi dalla llrada di perdizione 
a quella di faluie ? Quante ifpiraziooì , equantl 
lumi alla mente.' Quanti impolfi e quanti col- 
pi al cuore ? Quante prediche e quante iflru- 
zioni ? Come dunque, fenza far un’ ingiuria 
graviflima all’ infinita mifericordia di Dio, po- 
tiete difperare di ottenere il perdono efalvaivl 
per quanto innumerablli , gravi ed enormi fie- 
no i voflri peccati ? Eh , cbe di tutti I vollri 
peccati b maggior fuor d’ogni paragone la di- 
vina Mifeticotdia ; i voflri peccati avranno fii- 
nalmeote qualche termine e qualche mifura > 
non ha termine . nb mifura la divina Mifeti- 
cordia , ch’c ìnfi.ùta . 

7. Tutto vero, lento chi ancora tifponde» 
non ha termine, nb mifura l’ infinita milevicor- 
dia di Dio ; ma anche la divina giulllzia è in- 
finita, e quella vuole effere foddisiatta per i 
peccai! commefll. E chi di noi pec tanri e tì 
gravi peccati potrà preflar aHa divina giuflizia 
foddist-zlone condegna ! Chi pec quel» cap» 
dtfpccaire di conCeguire perdono efaiute, com- 
metterebbe un peccato al fommo ingiuriofo noa 
folamente all’ onnipotenza e mifericordia dà 
Dio , ma anche al meriti infiniti di <ìesù Cri- 
flo , e all’ efficacia e valore del Tuo Sangue pre- 
ziolo . Convengo anch’io col facr» Concili» 
di Trento ( SeJ[, i^-c. 8. ) che noi come da 
noi non polliamo far opera alcuna , che Ga va- 
levole a loddisfare la giuUizia del divin Padrev 
ma ben lo polliamo per i meriti di Geiù Crì- 
flo e del luo Sangue preziofo , che pec mezz» 
dei Sagramenti ci vengono applicaci . Il Sio- 
gue dì Gesù Ctifio Figliuolo di Dio ci inonda 
e ci lava non da qualcuno, ma da cucci Kpee- 
caci , cbe immaginar fi' poflono: Saugnit 
Cirijìi Fila e)us emundat noi omni dehB» 
( t. Jy.t. 7. ) . Io vi ferivo quelle cole, miei 
caci figliuoli , perchb non pecchiate, dice poca 
dopo lo fiefio S. Giovanni ; ma le per difgrazia 
qualcuno cadetà in peccato, (lon per quello E 
fgomenti o fi difperi , ma fappìa cbe abblim» 
reflo il divin Padre un amorofo avvocato, eh?' 
Gesù Celilo . Egli b la propiziazione di tut- 
ti I noflrì {leccati , e noo folamente dei noli ri » 
ma di quelli , che fono fiati commefll e che É 
commetteranno da tutti gli uomini fino alb fi- 
ne del Mondo : Ip/e efl prepiiialia pte peecatit 
Heflris : iiev fra najìris ^uiem tantum, Jid Ctr 
pru tùtiut Mundi ( i./«. z-z. )- Voi dunque 
difperandovi vorrete lare queCla graviflimz la- 
giuria al Sangue {sreziofo di Gesù Ciiflo, noo 
credendolo d’infinito valore, nb fuflicienre j>ec 
cancellare tutti l peccati , che avere com- 
rotflì ’ 

' 8. Ma il {seccato della dif{serazione non b fo- 

lamenie cosi tngiuriofo a Dio, ma anzi di tut- 
ti il più ingiutiofo ; perebb, eflendo proprio di 
Dio ufar mifericordia e perdonare, e non glàdi 
punire , più d’ogni altro l’oltraggia e l’ offen- 
de : ma egli b anche il {seccato più itragioce- 
vole e infano , in cui jsoffa l’uomo cadere . Im- 
perclocchb , fé fra di -voi' di tei fatta ve st fisi- 
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fe alcuno , ditemi in eertciia qual occaCone a. 
*ete e qual motivo per difperare della mir«ri- 
cordia di Dio ì Quale (cufa per non volervi 
pentirci Avete forfè udito mai, o letto nella 
divina Scrittura e nell' EcclefìaDica Storia, che 
abbia uno ^r'ro e confidato in Dio, e ne fu 
reflato confufol Avete mai udito o letto, che 
la divina mifericordia abbia rigettato un pec- 
catore , che con cuor contrito ed umiliato a 
lei fia cicorfo ^ No certamente ; ma avrete beo 
udito e letto tutto il contrario ; che Dio non 
folamente non confonde , nt rigetta chi a lui 
ricorre pentite ; ma ch'egli fleflo al Motimeo- 
10 lo alletta , lo fpìnge c lo invita . Fari dun- 
que lo flcITo con voi , perché non é abbreviata 
la mano di Dio , né fi > diminuita la (ua mi- 
fericordia . 

9 - Ed in eff^etto di quali ccceffi liete voi re!, 
perché abbiate a temere di confeguirne il per- 
dono I Avete forfè violata la fede del matrimo- 
nio cogli adulterj, vi fietc tinte le mani nel 
(angue del voftro proflìmo cogli omicid) , e 
feandaliziato il popolo colla voflra vita mal- 
vagia ì Qual cofa pili orrenda di quelli pecca- 
li Y E pure di tutti fu reo Davide ; e ciò non 
oBante con uo ptteavi Domiiu, con cui rico- 
Dofee il (uo misfatto, Dio gli perdona; e col 
confelTaie le foe retti e ingiuflizie Dio gliele 
rimette ; Ditiltùxfvebtr tdverftimme infifittUm 
mtam D*mia » , Cf >* remififli impietattm pic- 
cati aver ( E/- tl- S- )• Che ragione dunque 
avete e qual fondamento , che non faccia lo 
lieflo con voi, per quanto fia grande il rume- 
jo e la gravezia de’ volili falli f Avete voi 
forfè abbandonato Dio, per adorare gl’ Idoli , 
profanati i facri Tempi, rinunziato alla Fede; 
vi fitte dati a foperfliiioni , incaniefimi , a 
magie? Voglio credere, che in tanti eccelli 
nop Gate caduti . Pure quaod’ anche lo folle , 
lappiate , ebe lutto quello e tanto altro di più , 
che Mcconta la divina Scrittnri , fece Manafle 
Ke dì Ginda ( a. Par, a;. ). Ciò non oflante 
piangondo I fuoi peccati, fi ravvide, e ehie‘ 
deodo perdono umilmente, ebbe Dio prepikìoj 
e mot] penitente . Confidale dunque aocl^ voi' 
nella mtitricordia di Dio , ricorrete a lui eoo 
umiltì , e nella voflra perfetta caDverCenc ve- 
dlrei* I roiracol! della Ina onnipotcnia e della 
in» grazia . ' 

so. Ma andiamo innanzi , avete forfè negato 
o tinegaro eoo tfecnz'Oni t Ipergiuii Gesù 
Criilo Figliuolo di Dio? Sappiate che di tutto 
qneiio fu leo l’ Apoflolo S. Pietre : e pur noo 
oftante Gesù Criflo lo mirb coll’occhio della 
fua mifeticordia , lo fpinfe a piangere amara- 
mente Il lue peccato, e oè fece di elfo ono de* 
faci più cari amici e dìfccpoli- Se dunque S- 
Pittro , argomenta efikacemtnte S- Bernardo , 
da aoa al ptofonda caduta s’ inoalab ad una San- 
tità al cminentt fino ad effer fatto da Crifl# 
Capo dcUa foa Cbitfa t (uo Vicario qui inter- 
ra : efii da qui innaaal poni difperar dei per- 
dono, folianto che fi voglia ritirar dai pi-cca- 
M iSam, de SS. far, O Paat, )! V»S, Mat- 
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reo non fu prima pubblicano? E pure divenne 
Apoflolo ed Evangeliflj. Non lo fu anche Zi- 
«beo t £ pure Criflo entra nella fua cafa e lo 
fa Santo. Adultera era la donna, ebe a lutto 
rigor di legge fi volea lapidata da’ Scribi : ma 
Criflo I’ alTolve . La pietra di fcandalo della 
foa Cittì era fiata la Maddalena ; e pure por. 
tatafi a’ piedi di Criflo le vengano da lui ri. 
medi tolti i luoi peccali , c di una gran pecca- 
trice divenne una gran Santa . Quanto fu mai 
fcelleraio il buon ladrone? £ pure raicomanda. 
lofi a Criflo in Croce , gli dona il Paradifo • 
Ma lafciam tutti gli altri , e veniamo a S. 
Paolo. Non fu egli beflemmiatore ? Non fa 
Mrfecutor.e della Cbiefa di Dio ? Tanto egli 
flelTa con feda . E pure eonfegu] mifericordia. 
£ qual mifericordia ì Sino ad elfer cangiato di 
perlecutore della Cbicla dì Dio , in luo gran 
Abeflro e Dottore, e di beflemmiatore di Cri* 
Ilo, in uno de' luoi più fedeli feguaci e io ua 
più fervorofo Apoflolo. Chi lì verri dor.qvv 
perder d’ animo, e diiperar della niircrìi.Drdia 
divina dopo un si maravtgliolo efempio , con 
cni faceva coraggio a le lielfo e a liuti I pec- 
catori il Padre S. Agoflino ? Se un infermo co- 
sì difperato, come era S. P.olo, fn rifanato da 
queSo sì eccellente divin medico; perché noo 
confideremo anche noi di conleguir la lanitì , 
malgrado le noflre gravifTime piaghe Ipiriiuali ? 
Perché non ci metteremo lotto la foa cura f e 
alle noflre piaghe non applicheremo quelle pie- 
tofiffime mani ( Serm. }8- de cemp. )? Ah noo 
fi adducano dunque più Icufe , che tul.'e tono 
irragioDOVoli c (enza fondamento alcuno : non 
più fi mettano innanzi le noflre colpe. Avete 
peccato? dice il Griloflomo , pentitevi . Ave- 
re peccato mille volte? mille volte ticorrtte 
pentiti ai piedi del volito divio m-dico , e al- 
ic braccia della foa divtoa mifericordia ( liom. 
IO Pfalm, jo. ) . 

-. 11 , Quello da noi fi farebbe, fento chi ficai, 
menti tifpoode , ma come ci accogtierì nel no- 
ffro riionio, elTendo Ilari per roti anni risica- 
li ed tigrati ? Certamente con riprei (ionie rim- 
proveri ai ulìi , e ben dovuti a tante '<llo- 
niàa'.ed -eccelli . Biprenlioni e rimproveri per le 
voflre fellonie ed ecceflì < Non ne fari nemmeo 

r nria . Vi accoglierà con rutta la tcnercaia e 
afletto. E udite come tempre fono più irta- 
gioneveli , non ebe le voli c difperszioni , mi 

? ;li flelE timori . Udite coire in un fairo ia mi- 
ericordia di Dio fa (piccare tale facilità e dol- 
cezza nell’ accogliete i p ccatun peniteoii , che 
voi non vi farcite iiiim.iginato giammai, né io 
ardirei di narrarvelo, fc Gesù Criflo mede fimo 
non l’avclfe efpoflo co. colon più vivi oel luo 
Santo Evangelio . Un giovane liberiino fianco 
di più vivere fctio gii occhi e ia (oggezione del 
Padre , eoo indegne maniere gli chiede la fua 
legittima, e avutala, con dilpiacere del buon 
vecchio , abbandona la cafa paterna e fi putta 
in un paefe isiolto lontane : fi dà a una vita 
sì diffoluta e feorretta , che in breve dilTìpaia 
ogni cola , e ridotto ad una cflieuia mileria , 

per 
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per cempar la vita fu collretto abbafTarfi al vii 
mcDler di fervi re , dì condor al pafcolo immon- 
di animali, e bramar di sfamarfi colle ghiande, 
cibo di quegl’ immondi animali , e tante volte 
non ne trovava abbaflanta . Stretto il povero 
giovane fra tante mUerie entrò io fe flcffo , e 
fece rifoluzione di abbandonar quell’ infelice 
paefe , di portarfi alla cafa del padre , dì bot- 
larfegli a’ piedi, coofelTar il fuo peccato, di 
chiedergli perdono , e pregarlo , che lo tratti 
almeno come uno degl’ innmi fuoì fervi . S’ 
avvia dunque alla cafa del padre, e quelli ap- 
pena lo vide , che febbene si contraffatto e si 
lordo , lo ravvisò pel fuo caro hglìuolo , inte- 
neritofì per compaflìene gli va incontro, fe gli 
getta al collo , lo abbraccia , lo bacia piangen- 
do per tenerezza . Si getra per terra il figliuo- 
lo ; ma il buon padre lo folleva, e contento di 
poche parole di pentimento lo fa vellir di tut- 
to punto, lo fa calzare, ordina felle e banchet- 
ti per averlo ricuperato, e col mettergli in di- 
to l’anello lo rimette nel diritto primiero di 
figliuolo e di erede , 

11. Ma chi h quello figliuolo si fclagurato e 
si indegno , che non volendo piò ioffierire la 
loggeziune del padre, chiede la porzion di fua 
toba, fi parte da luì e va a fcialacquarla in un 
paefe molto lontano col mezzo d’ una vita più 
dilToiuta e fcorretta ? Fratelli , forclle, mettia- 
moci la mano al petto , interroghiamo la no- 
tila cofcìenza , c vedremo , che appena fiamo 
(lati abili a fervirci o in bene o in male del 
notlro libero arbìtrio, che peccando abbiamo 
ab^ndonato il noflro amabilìflin,o Padre , ab- 
biamo fcìalacquato il teforo ìnelilmabile dell’ 
innocenza battcCmale e della grazia, dandoci in 
preda ai noflri più dìfordinati caprìcci . Oh 
Die quanti laidi penfieri ! quanti indegni dìf- 
corC ! quante malvagie azioni ! quanti peccati ! 
Non li diciamo tutti qui in pubblico, per non 
ifcandelizzare ì fewplici ed innocenti , numeran- 
doli e deteflandoli nel noflro interno. Eccoci 
dunque dit^egnai! in quefio prodigo e licenziofo 
figliuolo. Ma dall’altra parte, chi hqueflo pa- 
dic si amorofo e si buono, che dimentico d’o- 
gni ofliefa (e ne va incontro per ufar mìfericor- 
dia ad un figlinolo , che lo ha crudelmente ab- 
bandonato, cbe ha fcìalacquato ì (noi beni c 
difonorata la famiglia con una vita piò fcanda- 
lofa c pii) infame? Chi h quefio padre, cbe I’ 
accoglie con tanta tenerezza ed afiferto, cbe gli 
perdona con tanta faciliti , c in vece -dei ben 
gìuAi rimproveri, gli prepara una feflaf 

ij. Eccolo, (rateili : quefio t l’amabilìfifìmo 
padre , it veto padre delle mìfericordie , il no- 
fito caro Dio, SI, il nofiro caro Dio h figura- 
to in quefio buon padre , cbe a* inteneriicc alla 
vifla del fuo figliuof prodigo , che a lui ten ri- 
torna, gli va incontro, lo abbraccia, lo bacia, 
e (enza nemmen far parola dei palTatì irafcorfi 
lo rimette nel pedo primiero , lo ammetie alle 
confidenze antiche, e per il fuo ritorno mette 
tutta ih fida la cafa. SI, quefio noflro caro 


Dio , (ubico che un peccatore rr.ofTo da' tuoi 
divini imputo a iui fen ritorna , g'.i va incon- 
tro con una come impazienza di rivenirle del- 
la perduta innocenza, e in vece di rimprove- 
rargli i fuoi falli, fa, cbe pel fuo ritorno 0 
eonverfione tutto ne vada il Paradifo in alle- 
grezze e in fede . SI , quello noflro caro Dio 
brama con tanto ardore di accogliere ! pecca- 
tori , che pentiti a lui fen ritornano, che non 
altre fimilitudinì per darlo ad intenderà fuor- 
ché i trafporti , cbe proverebbero un padre e 
una madre , cbe nel tempo della maggior loro 
afflizione fi vedelTero rìmefTo fra le braccia quel 
figliuolo, che piangevano da gran tempo mor- 
to o perduto. E che occorre dubitarne , quan- 
do tutto ciuello Gesb Criflo lo ha efpoflo nel 
fuo tanto Evangelio t 

14. E noi ancora non ci lafcicremo vincere 
da tanta bontà e mìfericordia , e da tanta tene- 
rezza non ci fentiremo rapire ? E ancora cl 
fgomenta il numero e la gravezza de’ noljrl 
falli ? E ancora diamo fui forfè della manie- 
ra , con cui ci accoglierà nel noflro ritorno 

3 ueflo padre amorofo 1 E vi farà ancora chi 
ifperi di confeguir da luì mìfericordia e per- 
dono? Ab no, Crifliani miei cari. Nella pa- 
rabola del figliuol prodigo abbiamo forfè, e fen- 
za il forfè , efpcfla la floria de’ noflri errori , Ca 
anche quella della noflra converfione e del no- 
flro ritorno a Dìo : Sttrgam , Cr ii» ad Pa- 
tttm . Stabiliamo in quefio punto di abbando- 
nare il peccato , e di riioruare atte braccia a- 
morofe del noflro divin Padre , Per quanto Ila. 
mo grandi ed ingratiffiroi peccatori , non dif- 
fidiamo giammai della (ua infinita mìfericordia. 
Prefeoiiairoci dunque a qutflo noflro divin Pa- 
dre , e colle cfpreflìoni del figliuolo prodigo 
diciamogli : Pater penavi in Calum Ùr ntawe 
te-, Amabìliffìmo Padre ecco a’vofiri piedi noi 
lurti , voflri ribelli e difuhbidieori figliuoli . 
Abbiam peccato , e voi lo fapeie quante vol- 
te , rompendo la vofira Santiflima Legge : t 
quello, che accrefee la noflt.- reità, abbiam 
peccato in faccia voflra e forto I voflri occhi 
puriflìmì . Jam non fam dignni velari fdm$ 
inni: No, non fiamo piti degni d’ elTer chiama- 
ti voflri figliuoli , dopo che a fronte di tanto 
graz'e e favori , in vece di fedelmente fervit- 
vi , onorarvi , ed amarvi , abbiamo avuto la ic- 
meiiià e la perfidia di cosi feonciamente ftrapaz- 
tarvi ed offendervi . Ma fe noi abbiamo per- 
duto i’eflcr dì figliuoli, voi non avete perdu- 
ta l’indole amorofa , ni 11 nome di Padre. Ab- 
biam peccato ; ma non farà mai vero , cbe vo- 
gliamo diffidare della voflra mìfericordia, cbe 
confeCfianio infinita e infinitamente maggiore 
della noflra malizia e delle noRre colpe . Que- 
lla dunque imploriamo , chiedendo il perdono 
delle noflte colpe c dei nollri peccati , ."ffinebb 
rimellici i noflri peccati , poffiamo cantare gli 
effetti della voflra niferlcordìa e della vonre 
grazia qnl In terra, per averli poi a cantate 
eternamente io Cielo. 



ISTRUZIONE XX, 


Si parìa dei feconda peccato oppojla alla Virtù della Speranza ^ 
che è la prefun^ìone . 


D ue fono V peccati ^ come abbiamo toc- 
cato di fopra , che alla virtù della Spe- 
ranza fi oppongono , I’ uno per eccefio , 
eh’ b la prefonzione , c I’ altro per diletto 
eh’ b la dirperazlone . Quanto fia grave pec- 
cato I ebe dìfperi un CriOlano di ottenere dal- 
la mtfericordia di Dio il perdono delle fue col- 
pe , per fgaanto fieno moltiplicate,, grati ed e- 
Dormi , lo abbiamo efpoOo nella palTata iflru< 
zione-. Abbiamo veduto, che la dilpenaione 
> un peccato dei più ingiuriofi a Dio, che pof- 
fa commettere un uomo ; perchb più d’ ogni 
altro s’ oppone alla divina (ua onnipotenza , 
alla (ua borni e ai meriti infiniti di Gesù C'i- 
fio , quafiebb vi Ca qualche peccato , che Dio 
perdonare non pofià o non voglia, e che per 
cancellare tutti i peccati non Ga (ufficiente , 
contro a quello , che dice la Sacra Scrittura 
il Sangue preziofo di Gesù Crifto . Chi dilpe. 
ra della mifericotdia di Dio, commette un pec- 
cato maggiore, che non fa quello, che di lo^ 
verchio prefume ; perchb più di quello I’ oU 
rraggia e I’ offende . Non ottante perù , che la 
difperazione fia un peccato si grave anzi mag- 
giore della prefunzione , eh' b il fecondo pec- 
cato, che alla Speranza fi oppone ; bifogna pe- 
rù confeffare , che non b sì comune come que- 
fla ; e che in maggior numero fono i peccato- 
ti , che della milericordia di Dio di fovcrebio 
prefutrono che quelli , che di dia difpera- 
no. Tutti e due perù quefli peccaci fono di 
quelli che fi chiamano contro lo Spirito San- 
to t perchb fono peccati di pura malizia, del 
uali dice Criflo nel fuo S. Evangelio , che non 
timectono nb in quefla, nb nell’altra vita 
Non che fiano irremifTìbili , non eflendone al- 
cuno, che polfa dirfi tale per rapporto alla di- 
vina roifericordia ; ma perchb chiudendo quefli 
peccati le vie, e togliendo i mezzi, con cui 
fi potrebbero rimettere , fi timectono difficil- 
mente , e molto di cado . Voi dunciue vedete 
qual fia la neceffitii di parlare di quelli peccati 
per toglierli dal mondo: e giacchb abbiamo, 
parlato della dilperazione , diciamo qualche co- 
la della prefunzìone , moflrando quanto anche 
quello fia grave peccato : perchb prefumcndo i 
peccatori della mifericordia di Dio, prendono 
anfa di maggiormente offendetlo ; e perchb paz- 
zamente fi lufingana di (alvarfi fenza i mezzi , 
che (ou necefTarj . 

1 . Peccano dunque in primo luogo di pre- 
fuazione quelli , ebe dalla grandezza della mi* 
feticordia di Dio preadon» an(a di più lunga* 
mente perfeverar nelle colpe e di maggioemen* 
te offendetlo. Grande, dicono quefli, b la mi- 
(erUotdia di Dio, non ha teemiai, oc con&iù, 


perchb ella è infinita ; potremo dunque com- 
mettere quanti peccaci vogliamo , che fiam fi- 
curi di Tempre ottenerne if perdono . Noi ab- 
biam finora peccato , e «u/d ao6/s tctidtt tnjìe 
( Eccl. f. 4 . ) > Nulla ci c accaduto di penofo e 
di contrario. Eh che Dio fopporca con pazien- 
za i peccatori. Così ha fopportato aocho noi 
per molti anni , c ci ha afpcirati : ci foppor- 
terà , e ci afpettetà. anche per l'avvenire. Sap- 
piamo che (3io con tanta follecitudine va pec 
fin in traccia de’ peccatori , e li cerca per GrIL 
a lui ritornare. Quando ci faremo bene fcapric»- 
ciati , e faremo fianchi di correr dietro ai p>3- 
te-ì, ci lafcercm ritrovare e a lui litorr.cteo.o , 
D.o non rigeita .alcun peccatore, per quanto, 
lia imbrattato ed immetto nei delitti p'ù enor- 
mi ; anzi gli accoglie con tutta tenerezza cd 
afl'etto : non rigetieri nemmen noi anzi ci ac- 
coglierà, quando, fartilli di peccare, ivrem ta- 
lento di ritornarvi , Eh viviam dunque allegra, 
mente fenza prenderci tante malinconie , che 
una volta poi ci pentiremo. . 

z. Udite, Signore, il buon ufo, che tanti 
prefuntuolì Crilj^ni fanno dell-a volita infinita 
mifericordia? Prendono ardire di offendervi, e 
di offendervi in certo modo a man falva , per- 
chb fiere sì mifericordiofo e sì buono ; e per- 
chb fiere nel perdonare sì facile , prendono an- 
fa di più oflinatamente perfeverar nelle colpe- 
Eh lafciatemelo dire, Signore, che dire lo vo- 
glio . Voi fiere la cagione, per cui vi fono 
tanti peccati e peccatori nei Mondo . Quella 
voflra mifericordia, che così pazientemente i 
peccatori (opporrà e a penitenza gli afpetta : 
quella follecitudine, con cui gli andate per fin 
cercando per donar loro così facilmente la gra- 
zia e il perdono: quella tenerezza ed affetto, 
con cui gli accogliete lubito, che a voi fetv 
ritornano , quella b quella , che li rende cos> 
eflinati nel male , e che ogni giorno gli falcili- 
pre P'ù imperverfar Delle colpe. Se quella con- 
jogata (ubilo, che tradì la frde dei matrimonia 
i’ avefle falciata cogliere nel fuo fallo, e tra- 
palTare da un ferro : le quel micidiale e quel la- 
dro ,. dopo il primo furto e omicidio , gli a- 
veOe falciati cader in mano della giuflrtia , 
perchb folfet puniti : fe quel facrilego al pri- 
mo giuramento o (pergiuro, o alla prima be-s 
flenimia favelle incenerita con uo fulmine t 
fc quell’ intemperante dopo la prima uhhrìa- 
ebezza, quel lafcivo dopo la prima oifoneflSi 
fc tanti altri (cellerati dopo il primo peccato 
gli avelie percoflì col volito furore e fcppelliti 
nell’Inferno: no, che non vi farebbero tanti 
peccati, nb tanti peccatori od Mondo. Voi 
dunque Slgoote 

j. Ah 
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'■Jf. Ah jxrionatefni , SigRol-e , fe trot>})o in. 
'■iiKÌ tralcorfi col zelo 1 (ino a penfaVe c a di- 
re empiamente, che voi colla roOra mifericor. 
zlia fiere la cagione di tanti peccati , e chetan- 
ti vgnno in e(iì con piti di oliinazione e Tem- 
pre più impirrerfando . No , non ne fiere voi 
la cagione , Signote , nh la roflri miTericordia, 
non potendo non tifarla coi peccatori , e perdo- 
tiar loro quando Tono pentiti , perché queOo h 
I’ elTer voTlro proprio di efTer mifcricordioTo e 
liuono .* quello, Signore, è un efferio , ma il 
più mofiruoTo, e Tirano della perfidia e della 
malizia umana , Ma Taril dunque Vero , frate!* 
ti , dirò a voi , fe ma! qui vi folle, che della 
divina mifericordia prefumendo , prendiate an- 
fa di più peccate t fari vero, che voi vogliate 
efier più empi e più malvagi, perebì il vollro Dio 
h infinitamente mifetìcordiofo e buono ? Pec- 
chi quello caro Signore i sì facile a perdonar* 
vi, voi prenderete motivo di maggiormente of- 
fenderlo ? Se folle dunque il vollro Dio men 
buono e più Tevere, lo fervirefle con più di 
prontezza e fedeltì ; e fe P avelie offefo , prò- 
curerefie fenza dilazione di riconciliarvi con 
lui . E prrchi finora vi ha tollerati , e per 
tanti anni; petchi in lui fpcrimentafie tanta bon- 
tì e pazienza , te votrete maggiormente oltrag- 
giare , 0 almen differirete più lungamente a ri- 
conciliarvi con lui ? E' quella forfè la maoie- 
ra, con cui vi porcate cogli uomini f E aven- 
do voi un amico o un padrone , che più degli 
altri fia inverfo di voi caro eamorofo, ne pren- 
dete forfè motivo di più facilmeote dìfguflar- 
io > Tutto al contrario t voi confiderate quella 
una ragione di più llrettameme vincolarvi con 
lui , e di fuggir perfin P qmbra di recargli al- 
cun difpiacerc : e fe mai ^ie P avtfle recato , 
per quanto foITe leggiero , procurate di fubico 
dargli foddisfazione e placarlo . E non farete 
lo fleffo col vollro Dio , il quale con voi b il 
paziente', si amorofo e si buono ì 
4. Ah udite I’ Apoliolo Santo, che dovrebbe 
intenerire colle fue .Iole! efpreflioni i cuori più 
duri ; ma iniiememtnte colle fue minacele acter- 
Tire que’ temerari e arditi che dalla pazienza , 
con cui Dio fopporta i peccatoti , prendono an- 
fa di più lungamente perfeverar nelle colpe; e 
dalla fua infinita boni! e mifericordia fonda- 
mento di più fconciamtnte ofi'enderlo . Non lo 
fai forfè, fratello , die* egli , che in tal manie- 
ra operando , con un ecceffo d’ empietà e d’in- 
gtullizia, tu (tifprezzi le ricchezze delia bontà 
di U!o , della lua pazienza e longanimità f 
Non vedi , che qutfla flelTa benignità e pazien- 
za , con cui fopporta i peccatori , e così facil- 
mente perdoni, a fuggir il peccato, e a ritor- 
nare alle fue braccia amorofe ci fpinge f E tu 
al contrario prendi argomento di più oflender- 
lo? Ab Tappi, proliegue I’ Apoflolo , che in 
tal maniera e cosi indegna operando feconda la 
durezza e ollinazione del tuo cuore impertinen- 
te , ti vai teforeggiando ite nel giorno tremen- 
do dell’ ira ; io quei giorno di rivelazione del 
giuflo giudizio di Dio: lo quel giorno, in cui 


renderà a tutti o l’eterna ricompenfa , T> I’ e- 
terno gadigo , fecondo le opere buone O male 
X Rom. 24. ) . 

5, Quel Dio dunque , eh’ b infinitamente ml- 
fericordiofo , b anche infinitamente giollo . 
Non dite dunque più , vi avvila lo Spirito 
Sanfp nell’ EccleCallico : ho peccato, e che mi 
b accaduto di molello , e di contrario ? Dìo è 
paziente , e non cafliga W preflo , Dello (leffo 
peccato, che anche vi folTe timeffo , non do- 
vete dar fenza un Tanto timore , proCegue lo 
Spirito Santo, nb più aggiunger |leccato o pec- 
cato. Non voler dire : la mifericordia del Si- 
gnore b grande, e avrà pierà della moltitudi- 
ne de’ miei peccati . La mifericordia e^ !* ira 
predo s’ avvicinano ; e conira i peccatoti , cfat 
della fua mifericordia s’ abufano, la Tur ira s* 
accende . Non tardar dunque di conreriirti a 
Dio , conchiude lo Spirito Santo, e non andai 
differendo di giorno in giorno , perebb Verrà 
foprn di te ad un tratto l’ ira di Dio , e ti co* 
glierà nel tempo della Tua iorfotabile vendet- 
ta . Tutti divini Oracoli ( tede/', 4, } . Que- 
llo b quello, che* per ordinario fuccede a que- 
prefuntuofi, che 'fanno tin abufo 'si drano della 
mifericordia di Dio. Loro fuccede d’ ingaonaifi 
Delle falfe raifure, che prendono . Si fondano 
fopra doe cofe, che non idanno io loro pote- 
re, Si fondano fulla rpetant»di aver per pen- 
tirli quel tempo, di cui non li polTooo priK 
mettere, non che gii anni c i meli , ma nem- 
men i giorni e le ore . Si fondano fulla gra- 
zia, eh’ elfendo un dono di Dio e un effetto 
della fua mifericordia , effi , che tante volte fe 
ne fono abufati, debbono gli^amente temere , 
che per i Tuoi tremendi giudizi loro la niegki . 
lo vi chiamai a me, dice Dio ne’ Provetb), t 
voi mi avete fatta relidenza ; (Itfi le mani , • 
non vi fu chi mi tigUardalTe . Difprezzafle o- 
gn< mie tonfiglio , trafcuraAc le mie rìptenCo- 
ni . Che farò iol Nel Tempo di Vodra mor- 
te nni riderò e mi belerò di voi , quando fare- 
te improvvifamente fopradarti da quell* edremo 
gadigo. Allora mi prégheranbo , e non gli e- 
faudirò, fi rivolgeranno a me , e non mi cro- 
|eranno ; perebb odiarono la Vera difciplina , e 
non ebbero il Tanto timore di Die . Quede mi- 
nacce non fono di mia invenzione , ma tutte 
di Dio ( Peneri, t, Ì4. ). Ora può dirO cola 
più fuoeda per atterrire un peccatore più pre- 
funtuofof 

t. Ma Dio I* b portato dìverfamente con Tan- 
ti , che s* invecchiarono nei peccati, e non o- 
dante furono fopportati , otteoncro roifericor- 
dia e fi pentirono; perebb non porremo fperar 
alrretcanto anche noi f Manalfe ile di Giuda , 
come abbiam udito nella pallata idruzione , s* 
invecchiò nei peccati, e pure fi penti nell*'ctà 
più avanzata . Cosi fu di molti altri , a cui 
Dio usò mifericordia. Ma fia {roffibile , Cri- 
flianì miei cari , che vogliate flabilire il grand* 
adare dell’ eterna vodra falute fopra fondamenti 
si rovinofi e si incerti ? E' vero, che Dio n’ha 
fopportati alcoli! ; ma forfè e fetza il forfè non 

eh- 
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ebbero raot! itnpulli e tanti lumi di pentirfl , 
come avete voi avuto finora . Forfè non vif- 
fero con qued* empio difegno di maateoere il 
loro peccato, colla prefuntione poi di pentirfi, 
come per avventura voi fare . Volete vederlo 
rn pratica ? La divina Scrittura ve ne dì uno 
dei più chiari , ma più funefli efemp) in Am> 
mone figliuole del mentovato ManalTe ( Parai. 

ai.), a cui fucctlTe nel regno , e di eui 
tutti iniitb i peccati, ma n.on gii la peniten- 
za, E che ne fegulf che dopo due Ioli anni 
di colpe e di regno , venne trucidato dai fervi 
nella ItelTa fua reggia, (enza aver tempo di pen- 
tirli . Ma perchhDio di tempo di far peniten- 
za e ufa mifeticordia cnn ManalTe il padre , e 
la nega ad Ammone fuo figliuolo f Perchh fop- 
porta quello per più di cinquant’ anni fenta pu- 
nirlo, e quello punifce dopo due anni foli f 
Perchè, riflette qui la ^lola , temerariamente 
prefunfe della mifericordia di Dio . Mio padre, 
andava dicendo fra fe , è vilTuto per tanti anni 
nella colpa , e cib non oflante Dto gli ha ufa- 
ta mifeticordia . Poflb dunque anch’io prender- 
mi fenza timore alcuno ogni piacere, sfogarmi 
e fcapricciarmi a mio talento, che non oflante 
mi pentirb a fuo tempo e confeguirb il perdo- 
no . Ecco la cagione , per cui tanti affidati og- 
gidì fulla mifeticordia di Dio proGeguono a 
prenderfi bel tempo e a peccare , e miferamente 
li perdono. 

7. Bifogna perb confelfare, che febbenc non 
fono pochi quelli, che G dannano, perchè dalla 
mlferìcordia grande di Dio prendono anfa di più 
lungamente durar nelle colpe e di più fconcia- 
tamente offenderlo , perchè egli è più buono ; 
foro perb in maggior numero quelli , che G dan- 
nano , perchè fperaoo di falvarfi fenza adoperar- 
ne i mezzi , che fon neceflar) . Molli fono i 
mezzi neceflar j, perchè uno fi falvi ; ma per 
maggior braviti ne toccherò quelli tre foli ; la 
fuga de’ peccati ; la pratica delle opere fante e 
meritorie ; e finalmente la penitenza , a chi ha 
peccato. Egli è pure di fede, che col peccato 
Tuli’ anima niuno G pub falvate , bifogna dun- 
que flarne ncceflariamente lontani ; perchè chi 
vive in eflo , fecondo la prefente giuflizia , è 
una vittima condannata all’inferno. Ma che fa 
il_ Demonio per mantener in eflo tanti Criflia- 
ni f Lor fuggetifee , che la mifeticordia di Dio 
è infinita ; che non vuol la morte del peccato- 
re, ma la vita ; e che frattanto coll’ efcrcizio 
di alcune opere di pieiì poflono farG feudo a 
non temere la divina giuflizia , anche vivendo 
in peccato . £0 in cfl'eito : dite un poco a 
quel ladro e a quel rapace tutto applicato ad 
tifurpare I beni del fuo profTimo , e arricchire 
coll’altrui roba: dite a quel maligno, che non 
fa parlare fenza che laceri la fama de’ fuoi fra- 
telli : lappiate infelici , che per fentenza di S. 
Paojo e di Dio, voi Gete efeluG dal cielo. Nè 
ladri , nè rapaci , rè maldicenti poflederanno il 
legno di Dio . Eh ! rifponde ognuno : Ho una 
divozione di non mangiar carne il mercoied) , 
porto lo fcapolare della Santiffima Vergiue, mi 
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falverb. Dite a quell’ intemperante , che fa la 
fua vita fulle ofletie , che non attende, che a 
crapule ed ubbriachezze : Per gli ubBriacool 
non vi è Paradifo; per quelli è deflinato l’ In- 
ferno ; Fo il Martedì di Sant’Antonio; quello 
Santo mi ajuterì , nè mi dannerb . 

8. Ma voi marcite nelle lafcivie ; tutta la 
voflra cura G è di sfogare le pih difonefle c 
sfrenate pallìoni : non peofate dunque più a pa- 
radifo , con un piede Gete gii nell’ inferno - 
Che rifponde f Fo ogni giorno limoGna : un li- 
molìnieie non pub perire giammai . Voi Gete 
luperbo come un lucifero : per la fuperbia que« 
(lo infelice colla terza pane degli Ao^li fu 
fcacciato dal Cielo : la fuperbia , dice S.Urego- 
rio , è un fegno evidcntiffimo di eterna ripro- 
vazione : lo fieflo farà di voi . No, rifponde: 
afcolto ogni giorno la Mefla , non peritò . E 
voi , che nutrite quell’ odio verfo di quelle 
perfone , che cercate di far loro tutto il mal 
che potete f che non volete mai perdonar quell’ 
ofTefa ? Non fapete che Dio nel paradifo non 
ammette vendicativi e rifloG f che non perdo- 
nerì mai a chi non perdona ? So tutto, rifpon- 
de : ma non lafcio paflar giptno (enza recitare 
o I’ offizio della Madonna, o la cotona, o il 
rofario ; fpero di Gcuramente falvarmi . Ed io 
vi rifpondo , che menando la vita , che mena- 
te , Gcuramente vi dannerete con tutti I voflri 
uffizi, corone e lofarj , che recitate, con tut- 
te le Mcfle , che afcoltate, con tutte le limo- 
fine, che fate , e con tutti i martedì e i fab- 
bati , che digiunare . Se quelle azioni le facefle 
con queflo fante fine di muover la divina pio- 
ti a concedervi lume e forza per ufeir dal pec- 
cato ; io vi ccncedo , che quefle opere pie vi 
potrebber eller giovevoli: ma non già, quando 
con queflo mezzo vi luGngaie di potervi ficu- 
ramente maoctner nei peccati . Queflo è un of- 
fendere graviflimamente la divina mlferìcordia, 
pretendendo di confeguire il perdono delle col- 
pe e di falvarvi fenza queflo mezzo cosi oecef- 
fario, che è di deteflare e fuggire il peecucr. 

p. Il fecondo mezzo per confeguire I’ eterna 
falore fi è la pratica delle opere fante e buone . 
Queflo è un punto di fede, che fenza I’ opere 
buone fatte io grazie di Dio, e coll’ aiuto, • 
foccotfo della grazia , niuno G pub falvate . El- 
leno fono indi^enfabilmente neceffarie per reo- 
dere certa e aflìciirare la noflra eterna falute , 
Fratelli , dieta 3 . Pietro ai primitivi fedeli , e io 
eflo loro a noi tutti: Gate fempre più folleciti , 
affinchè per mezze delle opere buone facciate 
certa la voflra vocazione ed elezione ( Ep, z. 1. 
IO. ) . Per queflo chiama Gesù Grido nel fua 
S. Evangelio la gloria dei paradifo mercede , 
per dinotarci , che non G dì , che all’ opere 
buone, che fi fono efercitate , alle fatiche, che 
fi fono fofTerte per amor di Dio , nè altrimenti 
fi riceverà quella celefle mercede ; Uaaf^aif^at 
prapriam mrreeàem ateipitt fetaniamfaam taha^ 
ttm { Cer. 8. ) . Per quello lo fleflo divin Re- 
dentore , quando deferivo la fua venuta nella fi- 
ne de’ fecoli per giudicare il mondo, dice che 

«I- 


Della Pre/utiz“»ie , [tctndo 

allora cead«tà> ciafcbeduoa db, cbe gli b do, 
vuro , fecoodo le opere lue. T*»f reddet 
ewfM fetnadum opera ejat ( Matti, ló. 17. ) : 
vai a dire , I* eteroa ricompenfa a cbiavrà ope- 
rato bene , e I’ eterno gaftigo a chi fa male . 

IO. Ma non baderà per confeguire la gloria 
aver uoa ferma fiducia e fperare, che Dio farà 

? cc darla/ No, cbe quedo farebbe cadere negli 
rrori condannati dal facro Concìlio di Trento 
( SeO, 8. e.p.) : e la divina Scrittura infegna il 
contrario. Che gioverà, dice S. Giacomo, cbe 
qualcuno protedi di aver la fede , ma noo ab- 
bia le opere f Forfè, che queda fede nuda e 
fenza opere potrà Ùvarlol No certamente . 
Jmpercioccbh, Cccome il corpo fenza lo Ipiri- 
to e morto V cosi b moru la fede , che non b 
riccompagoata dalle opere buooe (far. a. 14. .... 
ad.) . (&ede fon quelle cbe ci polTono fcoctare 
alla gloria . L’ Onervaoza della legge di Dio 
e dei luoi fanti precetti , queda ci pub intro- 
durre in quel celede regno . Se tu ^vuoi entra- 
re nell’eterna vita , dice il noflredìvia Redeo- 
lore , olferva i Coroandameoti della legge : Si 
vie ad vitam itigredi , ferva mandata ( Matt. 
tp. 17 . ) . Perquedo ,^dice S. Agodioo, quando 
Gesti Crìdo condannerà ì reprobi all’ inferno , 
non li riprenderà perebb nou abbiano creduto 
in lui • ma perebb non avran fatto le opere 
buone e olfervati i divini comandi . £ quello 
perefab oiuDO abbia a lufingarfi della fua fede , 
cbe fenaa le opere b morta ( /. de fide optr, 
t, 15-)- Quindi il P. S. Crifodomo offerva , 
cbe Gesù Grillo di rado c fuccinianiente parla- 
va de’Mideri da crederfi , ma alla lunga , mol- 
to fpedo , anzi fi pub dir, io ogni luo^o e qua- 
fi Tempre delle opete buone e delle vinb mo- 
rali da praticarfi : c la ragione fi b , perchb 
molto facile b la credenza di quelli ; dove pe- 
.noCflìrr.a c molto iaboriolà b la prttìca di que- 
ide CH.iu in Matt.) . Altro io eflerio noo riloo- 
na l’Evangdtq, che odervanza di legge , ao- 
nogazione m.;ooi. fleQì ', ctocififfion* della agfita 
carne, Biofti&:azÌoae di appètiti, violenza alfe 
oodre loclinazioai c al oodri fenb i dtdacco dal 
ssondo e da fise vanltà^c talfe apparèo- 

ze ì amar Dio eoo tutte il cuore , t U prof- 
Eleo come dei Ile Si . 

II. Cbe s' ella b cosi : oh Dio quanti prev 
fuetuofi nel mondo t Ob quanto mai prevale 
fra i Crìdiaoi il peccato della prefunzionc , * 
quanti condanna air inferro.' E per farvalo toc- 
care con mono . Dimandate un porosa tatti 1 
Criftiani , an'cbe ai più didoluti e più libcrri- 
ai ; Sperate voi di bivarvil Tutti vi rifponde. 
tanno di si , cbe fperane di falvasfi per T iofi- 
aiia mifericordia di Dio . Ma fpeiate de falvat- 
vi feoa’ alcun merito ; anzi forfè con santi de- 
meriti 0 con tanti peccatW Voi fperate lalv r 
vi fenza olTervar efarramenio la legge , anzi ro.rt- 
pendola con taoie trafgrefliool / Voi fperate 
lalvarvi fenaa .'Ontgatc voi fieflt e fenza «ai 
farvi violenza ; fenza mortificar le pafltonl e 
rintuzzare t foiG > fenza flaecarvi coll’ alictte 
dai mondo , lenta ataac Dio fopra ogni cola , e 


pecfafo oppotii’ alla Speranza. 9} 

il proflimo come voi irsedefimi / Anzi fpvrztO' 
falvarvi condifccndeiido ad ogni fcorrecta gal*, 
(ione, fecondando gli appetiti e i feoG io rut- 
to ciò, che dimandano, confumando it tempo 
in divertimenti e piaceri mondani , in giuocbi , 
io fede , in balli , converfazioni e amori prò. 
fani , io crapule ed ubbriachezze, e in tutto 
quelle aironi , in una parola , cbe ai fanto E- 
vaogelio e allo fpirito del Crifiianefimo fono 
contrarie / Voi finalmente fperate di confeguir 
la gloria , cb’ b II fine d’ ogni Criftiano , fenza 
adepetaroc que’ mezzi che Gesù Crtfio faa pre- 
fcrìtio, e fenza camminar quella llrada , cbe v' 
faa egli additata? Oh temerità! oh prefunzio- 
ne ! Oi prafumptie aepaiffima , ande treata ei ! 
( £rr/. J7. ^. ) , 

iz. Cbe direfle, fe un gran Sovrano tovitalTe 
a fc un fuo favorito colla promelfa di conferir- 
gli no gran Principato, con quelle coodizionl 
perb di accelerar quanto mai b pblTibile' il fuo 
viaggio , c di non fermarfi in alcun luogo , 
fuorebb per quel tempo , cb’ b necelTaria per 
prendete il necelTario cibo e ripofo, e in man- 
canza di cib perderebbe il Principato . Cbe di- 
relie , le egli , fenza olTervar alcuna di quelle 
condizioni, fi trattenelTe oggi fu d’ una olieria , 
dimani nel giuoco, l’altro in una fella di bai- 
lo , ora nelle convcrtazioDl , ora fn ì teatri , 
ora fulle piazze c Tulle botteghe In compagnia 
degli sfaccendati ; nb altro cetcalTe , cbe diver- 
tire fra canti e Tuoni , che prenderli piacere e 
bel tempo, fenza punto badate al Principato ? 
.DOS direfle cedui privo adatto di feono f tra- 
(curar l’onorevole dignità di principe per atten- 
dere a quefle vanità e frafeberie? Ma non 'fa- 
rebbe poi un grao prefitntuofo , fe cib non e- 
fiarle, vai a dire, fenza olTervar alcuno degli 
ordini dal fuq Sovrane preferirti , prctindeffe 
ancora il ptiscipato ? Ora queOa b la pazzia e 
la prefnnzione dcHa maggior parte degli uomi- 
oi anche Gridiasi . Tutti fonò chiamati da 
Dio , non ad no principato di queda terra , ma 
al regno celede. Quedo inculca cbe ricerchino, 
a quedo vuole cbe afpiriso ; e cbe, tutte feco- 
le terrene vilipendeado e difpregiaodo , operi- 
ne per eoàfegulrlo ^ Tutti dunque quelli, che 
io vece di adaticarfi per farne ' t’acquiflo col 
mezzo 'di quelle opere fante e buooe, cbe fo- 
no da lui prcfcriite , fi trattengono in cofe va- 
te ed loBitli di queda terra , in darfi piacere e 
bel tempo, e cbe non oOante prvfumone di fai- 
varfi , tutti fono pvivi adatto di fenno e pre- 
funtuefi i pih temerarj e più pazzi . Ma il nu- 
mete di quedi , chi annoverar fo potrebbe! e 
cbi h> fa , cbe io quedo numero non fiamo aa> 
cbe Dot ? OgDuna efamiui , ma fenza adnlarfi la 
propria cofclcaza . 

S{. Il terzo mezze per ottener la gloria del 
patadilo è la penitenza a cbl ha commevo il pec- 
cato . Senza di quedo mezzo b punto di fede, 
cbe niuno fi pub falvare . Tona ia Santa Scrit- 
iitra altro non fa , che inculcare ai peccatori 
la penitenza, per placar l’ira di Dìom * 

UIC la loro colpe. Fate peaitcoza, perebb 
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avvicini il rc|tno 4 ) Dia: qaeftt fono le prime 
parole , con coi Gerir Crillo cotnincib ié ine 
prediche ( M*tt. i. iz. ) , Se non farete peni - 
rema , dice in altro luogo , tutti perirete ( Lue, 
ir. $. ). So ^efto gran punto non v’ba dub> 
bto veruno . Ora dimando io : gl’ Innocenti che 
aon hanno bifogno di pcoitenaa fono in gr.in 
ntimero f Pochifliitni , anche voi rifpondeie • 
Ma oh Dio , che temo, che anche molto pochi 
fieno i. peccatori , che facciano penitenza dav- 
vero . £ pure chi h di quelli , che non prvfn- 
ma di falvarfi f Ma noi, Padre, crediate, che 
che la Boflra penitenza fia vera, percbt fempre 
ci fiam coofefTarl lenza lafciar indietra alcon 
pMtaio , e abbiamo fempre elegulte quelle fod- 
tfislaaiooi , che dal ConfelTore ci furono impo- 
fle . Speriamo dunque , che di noi abbia Dio 
milericotdia e ci perdoni . Ah Crifliani miei 
cari , h vew , lo confeffii, che 11 Sagramento 
della peolteirza % un bagno falutare , che lava 
qoatfivoglia gran macchia in chi lo ricdve beo 
oifpollo > ma qtiante illofioni in quefia materia 
e quanti ioganoi Quanti fono In qneiia faU 
fa petlualiooe» che per fare vera peni tenia al- 
tro non fi ricerchi, che confefTar naterialnien- 
te lutti i peccati ^ ma del dolore , del nopoli- 
to, e dtir emenda con fono punto folleciti ! 
Molti dopo elferfi confelfati non fi curano di 
rlounatare ai InlTo , alle vaniti , ai piaceri c a 
tatti quegl! oggetti , che fervono di occafione 
e incentivo al peccato ; oon peufano punto a 
tioecare cih che le paffioni , e il fenlo lufinga, 
e eoo ifpecialìti di ridar eoo vigilie , digiu- 
ni, ed afpretae io ferviti) quella carne rufatl- 
la . Dal che ne feguc , che , come cani , tito^ 
0400 qaafi fubìto ar vomito; eceofumarmoiut» 
ta la vita io quello giro infeHca di peccare a 
peodlfi, pcoiitfi e peiMccare, oon faano aualt 
aui WM penitenza, eoe fecondo I’ Apoiolo 
(a. Corlae. 7. 1.) polh dirli vera c Rabile. £' 
vero che Dio h mifericordiofo , e ad ogni gran 
peccatore , come ne abbiamo addotto var; c- 
hmpl nella paffata ifiruaione, fe con cuor con- 
trito c umiliato a Fui (en ricorre , concede il 
perdono . Ma leggete eoi , che quelli , a cui 
concedette II peroona, liaoo tornati a cedere , 
come oggidì comunemente fi ptatict , oagli llef- 
fi peccati ì Totnh forfè S. Pietro » nam Gnh 
Ciifio dopo avente otreouto il perdono r Tornh 
S, Paolo a beflemmiai Criflo , e a perleguitar la 
fua Cbiefa ^ Tornò forfè Maddalena alfe di 0 o- 
iutezzc piìmiere ^ Ab che S. Pietro fobito , che 
fc miiat» da Olilo pianlt anutaiaciue U fu» 


peccalo, e conae abbiamo dalia Storia Ecctefia- 
dica , ogni notte , fin ebe vilTe , al cantar def 
gallo piangea si dirottamente , lino a farne { 
lolchi luile guancie . S. Paolo poi mai non 
lava di domare e ridorre con penitenze in len. 
viti) la fua carne, per timor di non reliar egli 
riprovato, predicando agli altri . La Maddale- 
na finalmente , tatto che aflfkorata da Criflo 
del perdano delle lue colpe, fi racchiude in n- 
na fpelonca per far trent’ anni coolinui la piò 
orribile penitenza . 

14. CriSiani miei cari , hi fogna cenfelTare , 
che la difperaiione della divina Milericotdia h 
un peccato, come abbiam detto altrove, mol- 
to piti grave , ebe non h la prefuozione ; ma 
bilogoa altresì eonlelfare , che fono fuor d’ o- 
gni quefiiout io maggior numero quelli , che 
cadono in quello - Pur troppo h veto , che 
molli preooono maggior anta di olTendere a man 
falva il Signore , perchh l coti mifericonliolo , 
t a peidouare tl facile . Pur troppo 1 vero , 
che tanti e tanti prefumeno temerariamente di 
poterfi fiilvare, tuttochl la cofeienza II convia- 
ca attualmente tei di gravilfimc colpe . PuV 
troppo h vero, che unti ptefumono di coofe- 
guir 1’ eterna falute lenza eliér punto lollecict' 
di meritarfela celle opere buone , anzi col me- 
nar una vita inutile c ezioù. E finalmente h 
varo, che lenza far una penitenza, che fia ac- 
cem|àgr.ata dall’ emenda ferma e fiabile , anzi 
col ricader quafi (ubico negli ftefli Mccati , tan- 
ti fi lufin^no di poter blire al Cielo • No» 
fia cori di noi , fratelli . In vece di prender 
mai anfa di piò ofender queflo caro Si g -ore , 
pCKhì tl paziente , sì buono ; qoeOo fia il mo- 
tivo pib valido, ^e renda incoofolabile , fio 
che avrAn vita , il uollr» dolore e II nofiro 
pentimento piti amaro, per aver oficlo un Dio , 
eh’ h flato s! paziente in afpettatci a penircn- 
za, e in per(A>narci le noRre colpe al facile . 
Fuggiamo da qui inuanzi la coIm , come il 
maggior male, tue ci polfa accadere nel Mon- 
do . Siamo folieciti di meritarci coi mezzo dif 
opere fama e buone quella gloria , che eliendo 
corona di giuflizia , c mercede non fi dì, che 
a quctll , che hanno riportato vittoria dei loro 
nemici , ebe per amor di Dio hanno molto o- 
pecato . E fe fioaimeotc zoo abbiamo eonlerva- 
ta U battcCmale innocenza , procuriamo con ta- 
na reta c flabile penitenza di lavar le oeftre col- 
pe, affiochì puri e mondi entriamo un giorno 
nil godioMato del Signore Uiaìi od Cielo ^ co- 
me a tatti defidero , . > . 


ISTKU- ' 


ISTRUZIONE XXL 


>S 


Sipra i t Ptccatì eppa/ìi^ stia **n^a Vlrth TioUgale ^ ch'^i U C4rìti , 

t il Sunto v / mwi ’ di Dm ; e Jptcidmtmt tieiP vfmor pnprh. 


M olti fot» t viti c peccati , che ferlfca* 
no It virtb della Fede c della Sperali- 
fa , s che ad effe G oppongono i e oel* 
le paffete iOrocioni i prlocipali almeno fono 
efpoffi c cootetati • Reffa era, che diciam 
^natclie cefa dhi eizi e dei peccati , thè alla 
lanca Carili e ait’amor di Dio G oppongono , 
Dilli alla Cariti e amore di Dio > percM dei 
eia) e peccati che alla Cariti e ali’ amor dei 

J iroffisio (ono contrari, mi rifetbe a parlare > 
piegando il qointo Comandamento della Leg* 
ge di Dio 4 Ora fra queftl peccati , che ali’ a- 
mor di Dio immediatamente fi oppongono , 
fuor d* ogni queffione G h il principale P amor 
dilordinaro di nei medefimi , e per chiamarlo 
col fuo nome Mrcicolare , i’ amor proprio . 
Per queflo , CriRiaoi , fiamo oeli’ amor di Dio 
•i freddi e rimeffi , perchh Game di noi mede* 
fimi a) fervorofi amanti . E come farebbe pof- 
fibile , che un Criftimo non amaffe Dìo con 
tutto il cuore , con tutta la mente , con tutta 
P anima, a con tutte le forze, quando a que- 
fio ci Ipingono le fue infinite perfecioni , ia 
fua infinita bontS , c gl’ innumeTabitt funi b«- 
Bcfiii ? Come farebbe poflihile mancare a uuob> 
hiigo i) Orette, e rompere no precetto come 
quello di amar Dio fopra ogni cola , che fra 
lutti h il grandlffimo e il primo ? No , queflo 
non doerebue effer moralmente poflibile, le 
te noo lo faceffe l’ amot dilordinato di noi me- 
defimi . SI , perché amiamo di forerehio noi 
medeCmi , non amiamo Dio con tutto il Cito* 
tt ; c il Doflro amot proprio é il grand’ oflaco* 
lo , che impedifee I* amor di Dio : e toitq da 
noi l’amor di Dio, chi lo fa dire a commette» 
te quanti peccati ci cipone il nollro amor prò» 
prio t Vedremo dunque con quanta premnn 
dobbiamo fuggir l’amor proprio; perché Impa- 
difee al Crilliano di amar Dio con tutto'il cuo- 
ra, a perché lo impegna a commettere I pih 
enormi ^catì . 

I, Il Padre S. AgeOino ci rapprefenta I’ a- 
nore fotto il fimbolo d’ un gran nume , che io 
due fi divide , l’uno de’ quali caflituifci- la 
fanta Cariti, e l’altro la cuiridigia e 1’ anor 
proprio . Indi nel libro decimo quarto della 
fàitth di Dio forma un’ elennte allegoria , io 
cui fatto li nome di Gerufaiemme e di Babilo- 
nia parla di due amori ,■ I’ uno che é l’amor di 
Dio , il quale é buono ; c l’altro, che é I’ a- 
mor difordìnato di noi neflì, che é in le fleffb 
malvagio . Due amori , dice egli hao fabbrica- 
to due Città : I’ amor di fe fleffo , fino al di- 
fpretio di Dio , ha fabbricato la Città terre- 
na , che é Babilosia ; e I’ amor di Dio fino 
al difprnio di fc mtdefiuio , la Città Ceiafie , 


che é Getafalcmme . Qnrila In fe fleffa fi glo- 
ria, e quella nel Signore. Babilonia Infélice , 
tcira di malcditianc e di morte, tu fei l’ope- 
ra del malvagio amor proprio . Gerutalemme 
CelcOe, reità beata de* viventi, tu fei l’opera 
del Tanto aeior di Dio > Peccatori , che amando 
voi Oeflì eoo dirpretto di Dio , cercate unica- 
mente la volita gloria , e di foddiifare ai vo- 
liti capricci , voi dìmomie in qneffa infelice 
Babilonia , che é la Città del Reprobi . Anime 
tante c buone , che col dlfpretto di voi mede- 
fime amando Dio , cercate ia fna tiivggior gloria, 
voi abitate la Celefle Gcralalemme , che é la 
Città degli Eletti . Quella danne l« anime , che 
in effa dimorano , e quella he falv*. Quale dun- 
que , fratelli , avete da eleggere pei «offri di» 
mora f 

c. Cib non ofianre ter proceder con rutra 
chiarexca fa d’ uopo dtffinguere due forti d’ a- 
mor proprie ; I* uno , che é conforme alla ra- 

S 'one, giudo e retto; ed é quella fanta Cari- 
, con cni in ordine a Dio amar dobbiamo 
noi medefimi > L’ altro amor proprie , che h 
iniquo e malvagio , é quello , con cni ci amia» 
mo rfifordlnaumente , ad altro non ^^fando , 
che a (odditfar in ogni poflibile c pio rea ma- 
niera gli appetiti e T fenfi, L’amor di noi flef» 
fi ordinato e conforme alla Legge divina , ci 
viene impoOo dal precetto natnrale ; il che vìe» 
ne fupTCflo da Geab CiìOo , quando ci coman- 
da , che amiamo il proRìme come noi medefi- 
mi . Dal che ne fegne , che pofliamo , anzi dob- 
biamo amarti con quello amor ragionevole , ef» 
fendo un amor retto e virtnofo e in ordine a 
Dio > E la ragione fi é , perché lo propone 
Criflo per regola e norma dell’ ahiore , con cui 
dobbiamo amare il proffimo , E chi mai potrà 
dire reo e Vixiofo , e non piuttollo virtnofo e 
retro quell* amore , che Gesti Crillo ftabilìfee 
per norma di quello , che dobbiamo porrate ai 
proflimo f E^tb vero, che per ordinario l’a» 
mor di fe fleffo, o Ga l’amor proprio , fi rice- 
ve io mala parte, c per effe a* Intende quell’ a- 
mor difordinaio di noi (lefli, ebe é un elTetto 
del peccato originale , c che viene infpirato 
dalla natura dal peccato originale guafla e cor- 
rotta . Amore , che le fante e divtue Leggio 
noo curando , altre leggi non conofee , che le 
Aorte mafliime del Mondo , e quelle delle pili 
fregolate paffìoni . Amor proprio, per itieixo 
dei quale ruomo tutto riferifee a ft fleffo, e 
facendo di fe un Idolo indegno , flahillfce ìà 
fe r ultimo fine , a comv ultimo fine G riguar- 
da . Un amore pieno df vanitll e di amnlxlo» 
ne , che non cerca la gloria di lapro- 

pria j non d* incoutrare 11 graur*.’^'’^ 'i* Dio , 
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ma di foddtsfare a* propri capricci . Un amore 
interelTato e mercenario, che fenia badare , che 
il prolfiroo redi dannegpiato nella roba , Della 
buona enimaaione e nella perfona, altro non 
mira , che l’utile e il corneo proprio . Un 
amor finalmente , che fenu piai contraddirli , 
d’altro non va in traccia, che de’ fuoi gufli e 
piaceri . 

j. Ora chi non vede , quanto quello amor 
proprio a Dio li opponga, e al lauto Tuo amo- 
re } Un’ anima, che dal Tanto divino amore h 
inveflita, io tal guifa procura e cerca di unir- 
£ intimamente al luo Dio , coficchi olona co- 
fa da lui (laccare la peffa . Coll cet»«< e procu- 
ra di accendere in le quello divino onore la 
fiamma, che ellingua In lei ooel fcintilla di a- 
mor ptoprio . TaIq/4 l’indo^* della bella virth 
delia carità di fate continui iforii per fempre 
più perfeitamepce aderire a quel fommo bene, 
di Tempre pii fcrrentemenle amarlo . Ma I’ a- 
n-.or propto prende lirade e mifurc a quelle 
della fanió Carità del tutto oppofle , e per mez- 
zo di ragioni del tutto contrarie (a ogni ifor- 
zo pollìbile per iilaccare le anime da Dio , e 
ili più llcettamente unirle a fe llelTo e alle men- 
ane role . Fa tutti gli sforzi polTibili di to- 
glier dalle anime quella propenCooe e quella 
(ellecitudine , eoo cui fono portate al loro Si- 
gnore , che fe non la pub toglier del tutto , 
trota almen di fcemarla . E perchh sa, che il 
cuore umano non pub (lare lenza elTere alTeaio- 
nato a qualche oggetto; perchì non refi! pre- 
(o dalle infinite perfezioni e bellezze del alvi- 
no Creatore ; gli mette ionanzi e tenta adefear- 
Jo colle vane e fallaci delle creature . Qual’ op- 
pofizione maggiore ì 

4- S’ oppongono io fecondo luogo I’ amor 
proprio e la Tanta Carità di Dio , che quella 
altro non cerca-e altro non brama fe non che 
Dio redi da tutti onorato, fervito (d amato, 
c che dal fante fuoco dell’ amor di Dio tutti 
i cuori degli uomini ne Ceno infiammati ed 
accefi . L" anima Cridiana, che dal fuoco del 
divino amore b infiammata. ed accefa, fapcndo 
che Dio non pub da lei elTer amato , quanto b 
io fe deflb amabile , edendo amabile in infini- 
to: che fa? vorrebbe, che tutti i membri del 
fuo corpo fi cangiadero in tanti cuori , per po- 
terlo amare con tutti ; che fi cangialfero in 
tante lingue , per poter con tutte benedire ap- 
pieno, glorificare e lodare quel dolcidìmo di- 
vino oggetto del fuo amore . Ma perebb vede, 
che con tutto quedo non pub venire a capo 
degl’ infocali Tuoi delideri e de’ fuoi voti , per 
fupplire alla fua mancanza , brama che tutti 
gli uomini eoo tutte le loro forze lodino e a- 
mino qnedo caro Dio, eh’ ella abbadanza , 
perchb b infinito, amare e lodare non pub; e 
lolameote trova alleggiameoio ai ferventi fuoi 
defiderj , (apendo ch'egli fi ama, quanto b a- 
inabile col luo amore infittito . Ma tutto il 
contrarlo fa P amor proprio: Wnge I’ uomo, 
come abbiam detto , a formati] un iddio di fe 
Aedo., c » Inutiir un deCderio il più ellicacc di 


eder da tutti onorato ed amate. Quindi quali 
(ode una fpecie di divinità, fi difpone ad ef- 
fetè odequiato e riverito dagli altri ; e in que- 
fio dudìo e applicazione di elìgere dagli altri 
riverenze , onori , odequj e rifpetti , mette la 
fua felicità in queda tetra, fcd oh quanti vi 
fono di quedl vani amatori di fe medefimi , 
che in quedo dudio e applicazione tuttala lor 
vita confumano ! E che altro pretendano que* 
tanti mondani, che cercano di metterC in quel- 
le cariche e podi p ù riguardevoli , che fopra 
gli altri gli innalzino, che fanno sfoggi di ric- 
cb-zze, che vanno più degli altri fupetbamen- 
te vediti , fuorchb Tilcuoter da tutti, e (opra 
degli aliti rifpetti . odequj ed onori? Che al- 
tro pretendono nelle loro comparfe quelle fem- 
mine , che confumano tante belle ore del gior- 
no allo Ipeccbio per adornarfi ; «he per ag- 
giunger grazia e brio alla lor vana beiradc im- 
piegano quanto ha pib di fino l’arte, che pre- 
tendono, fuorchb di piacere agli uomini, d’ef- 
lere filmate, ammirate , applaudite ?. Ma le 
qutde perlone Idolatrano io tal guifa fedelTe, » 
di fe dede fi compiacciono , quando adempi- 
ranno l’ imporrantidimo c grandidimo precetto 
di amar Dìo (opra ogni cofa, c di piacete a 
lui foto ? 

In terzo luogo fono fra fe contrari l’amor 
di Dìo, e I’ amor proprio, che i’ amor di Dio 
ordina tutte le cofe a quel divino oggetto, e 
alla fua gloria ; dove I’ amor p’oprio ordina 
tutto a le dedo, e a’ fuoi vantaggi : ed in 
elietto , quelli che daddovero emano Dio , rot- 
to a lui lìferifcono . „ F queda b la regola 
„ della fama Carità daLiliii da Dio , dice S. 
„ Agodìne, che ta rifeiiica a lui , e alla fua 
„ gloria il tuo intelletto con tutti i tuoi pcn- 
„ fieli, la tua volontà con tutte le tue bra- 
„ me e ad'ezioni , la tua vita con tutte la 
„ tue operazioni . Impercioccbb , proCegue il 
„ Santo, quando Dio dice , che 1’ amiamo 
n con tutto il cuore, con tutta l’anima, con 
,, tutta la mente , non permette , che parta 
,, alcuna della oodra vita fi poda padar len- 
„ za amarlo , e che in eda lia lecito di ri- 
„ volgerli ad altra cofa , e di eda godere : 
„ no, ma per qualfivoglia oggetto, che ci fi 
„ prefeoti , e per ciuanto ci fembrì amabile , 
,, quello fi abbandoni, per non ifiaccare giam. 
„ mai dal fommo bene i nodrì penlieri ed af- 
„ fecti ( De DeSr. Chrijl, Uh. I. (ap. li, ) 
Che fe il far quedo fembrade ad alcgnn mol- 
to difficile, ponga mente, dice uo pio Auto- 
re , ad un uomo che fabbrichi una cala , o fac- 
cia altr’ opera , a cui abbia molta cdeiione , 
e delideri di vederla finita , che Tempre petifa 
io quello che ama, e da facendo ; talmente 
che quali mai fi parte dall’ oper^ colla memo- 
ria e col penfiero. rimirando, fe gli operai la- 
vorano, e le vedrà il lii.e dell’ opera, e pen- 
fando, come goderà di lei : anzi fogna molte 
volte la notte di queda, e li deda con quedi 
penlieri . Se te amadi , Signore, con lutto il 
mio cuore , (empre a te penferei , e giamnial 
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cadcrebb« dilla mia memoria il mìo diletto , 
uantunque mi occupaflTi io altre cole . Dove 
3 il mio teforo , Ivi fla il mìo cuore, e ove 
avrò l’ amore , terrò i miei delìderj , e le mie 
aSezioni . Colui, che ti ama eoo tutto il cuo* 
re, Tempre peofa come ci ba da fervire ; deCde- 
ra Tempre dimorar e converTar teco, e tutte le 
fue cole, e I’ altrui ancora defìdera di Tpender 
teco, e d’ impiegarle io tuo Tcrvtzio . 

6, E non b quella la condotta di tutti quel* 
li , che amano Dici VedeOe mai un riccodab» 
bene che lo ami I Voi lo avrete olTervato , che 
ad altro non peoTa, che impiegar le Tue fo- 
danze io Tovvenimento de’ poveri, in ornamen* 
to delle ChieTc , e in altre opere, che poTTono 
Tervire alla maggior Tua gloria . VedcTIe uo 
grande, che ama Dio I Perchè Dio redi glo* 
rlficato , impiega la Tua autoritì e il Tuo cre- 
dito per promover la gloria di lui . Perchè da 
da tutti conoTciuio e onorato impegna le Tue 
cognizioni e i Tuoi lumi quel Letterato e quel 
Dotto, che ama Dio. Quel buon artigiano a’ 
affatica giorno e notte nella Tua bottega per 
guadagnar il pane a’ Tuoi ^liuoli, e mantenere 
U Tua famiglia. Per lo dcTia fine lavora la ttr- 
ra quel pio contadino, e ToTTre aTTiduodei lun- 
ghi gioroi della date il caldo , le molefiie e il 
peTo. Si occupa quella buona donna nei Temmi- 
nili lavori , e in allevare la Tua prole e così 
dÌTcotrete di lanci altri. Ma perché amano 
Dio , riferiTcono a lui tutte le loro fatiche, e 
in elTe e con elTe procurano di piacergli . Se 
mangia , fe beve I’ uom timorato e amante di 
Dio , lo fa per confeivarlì , e poterlo Tervire . 
Se prende qualche qnedo divertimento e follie, 
vo , lo fa perchè l’animo e il corpo indeboli- 
ti e dancbi fieno piò vegeti e pronti neldivin 
fetvigio. In una parola, come vuol i’Apodolo, 
o mangi, o beva, o faccia qualfivoglia altra co- 
fa , tutto ordina e dirige alla maggior gloria 
dì Dìo : Sive erge maitdueaih , yivr hibitii , fi- 
VI aliqeid fachit , emaia in Dei gioiinm facile 
( I. Cer. IO. 32 ). 

7. Ma oh quanto diverTamente fi portano quel- 
li , che dalla malv»ia pafifione dell' amai pro- 
prio tono diretti ! liitto fanno per fe medelimi, 
lutto ordinano e rìferifeono a loro vantaggio .* 
di fe defli fan l’ultimo fine , e in cercare le lo- 
ro foddìsfazioni e piaceri mettono tutta la lor 
feliciti e il loro rìpofo. L’avaro, perchè ama 
le delTo, ammalTa delle ricchezze, ma le am- 
malTa per fe , per foddisfare al fuo corpo man- 
gia e beve I’ intemperante e II gotoTo . Per con- 
tentare I Tuoi sfrenati appetiti fi sfoga il lafcl- 
vo . Per compiacere alla brama Tmoderata di 

f loria e di onori cerca i podi e le grandezze 
’ambitiolo. Per compiacere alla Tua vanità e 
al defiderio d’ elTere dimata s’ adorna con tut- 
to dudio quella femmina, cerca di comparire 
nel pubblico e di farli vedere. Eh bada, che 
)’ amor proprio fi Ga impolTelTato di qualcuno, 
che tantodo vuol tirare a fe ogni cofa , tutto 
fi vuole appropriare, tutto vuole per le . Da 
qui ne naice , che quando uno ama di fovee- 
Breffanv, Tarn, k 


chic fe deTTo non vuol pih rieonofeere nè fu- 
periori , r.è uguali, vuol lopraflare a tutti_ , e 
tutti vorrebbe, che folfero lagrificati a’ fuoi fer- 
vigi ed oTTequj. Da qui naice quella durezza 
e crodelià verfo del proTfimo anche nelle mi- 
ferie e nccdiità più gravi ed eflreme . Vi fo- 
no degli orfani , delle vedove , e dei pupilli , 
che patifeono la fame , privi quali del tutto di 
cibo : dei nicTcbini , che fi muoiono di freddo 
(enza velli da coprirli, e Terza legna da riTcal. 
darli : dei miferabili carichi di figliuoli , ma 
piò di dtbiti , a cui non pofTono foddisfare : 
tanti alni poverelli bifognofi d’ogni cola e 
fprovveduti del tuno ; ed egli perchè nulla 
pacifee , anzi nuota nell’abbondanza , riguarda 
tutte quelle mìTerie lenza fenlo alcuno di coni- 
paTTione , anzi P avaro trionfa e gode delle 
pubbliche e privale difgrazie, e in vece di lol- 
levarle , cerca di accrelcerle , nalcoodendo e ri- 
tenendo le biade per farle falìre a prezzo p ò 
eforbitante, e cosi vieppiò arricchire Tulle mì- 
Terie de’ poveri . In una parola , chi è domina- 
to dall’amor proprio , ha un cuor tutto tene- 
ro per Te , e viTcere di ferro per gli altri . 

8. Quello però, che fa piò conofeere quan- 
to l’amor propria fia contrario all’ amor Tante 
di Dio , fi e vedere la grande oppofitione, che 
egli ha cogli inlegnamenti di Gesò Grillo • 
Quello divÌD Maefiro non ha cola , che cerchi 
d’ inculcare con maggior premura a’ luoì Te- 
guaci , quanto Tvellere dai loro cneri per fin 
dall’ultima radice queflo pcrverTo amor pro- 
prio, Dal toglierlo da noi la noflra eterna Ta- 
ftiie dipende, nè altro polliamo afpetiare, che 
la nollra perdizione e rovina Te foverchiameo- 
te ci amiamo ; Qei amai animam fuam , per- 
Jel eam : O* fui adii animam fiiam in hec m«it- 
eo, in viiam alernam cnfleaii eam ( Jean, 1, 
aj, ) • « Graode e maravigliufa Tentenza , ef- 
„ clama S, Agollino, che vi fia Dell’uomo in- 
n verlo l’anima piopria un amor il malvagia 
„ che lo faccia perite ; e un odio Tanto, che 
„ lolalvi. Se tu malamente l’amerai, I’ bai 
„ odiata ^ e allora I’ hai amata, quando l’odic- 
„ rai Tantamente , Felici dui que quelli , con- 
„ chiude il Santo , che in tal guifa 1 ’ od arona 
„ Talvandola, acciocché non la perdano aman- 
,, dola '* : Felieee ani edernni tnfiediende , ne 
perdane amando in Jean.) . Ma que- 

llo è un paradofib e un enimma , direre vo! , 
che 000 l’abbia da amare l’anima propria per 
non perderla -, ma che a’ abbia d’averla lo o- 
dio per falvirla ì No , rifpor.de il Grifono- 
mo , non è un enimma , ma un detto ripieno 
dì fapienza divina . Sapete come s’ intende , 
che perderà l’anima, chi l’ama f S’intende In 
quefio feoTo ; che la perderà colui , che in ti- 
gni cofa cerca di cootentare le fue piò sfrena- 
te pafiioni e I piò feorretti appetiti : ^mi ab^ 
fnrdii e/ni enpiditatiine ebitmperal ( bem. 66, 
in Je. ). Dove per i’oppoflo la cuflodiTce e la 
falva chi non le condllceode giammai : nè la 
feconda , quando vorrebbe preodtrfi vietati pia- 
ceri , ma reptime c laentfica ogni aregolata. 
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filo molo : ^ui non paret et eum noxta fmòet • 
£cco di quanta premura giudica Crilio la fu- 
ga deli’ amor proprio a quelli , che amandolo 
fi voglion falvare . 

p. Ma in aiun luogo Gesù Grillo ha efpono 
in maggior lume quelle gran vcriiì, che quan- 
do proferì quel divino Oracolo : Sì gitit vuh 
ventre pofl me, abneget fernet ipfnrn , lol/ai era- 
ceni Juctm , Gr feguetur me ( Lmc. p. aj.) ■ Se 
qualcono vuol venire dietro a me , neghi e ri- 
nunzi a fe (lelTo , prenda la Tua croce e mi fe- 
aua . Ecco il compendio e la fomma della 
Dottrina di CriQo . Già voi dovete fapere , che 
qui non s' intende di (eguir Grillo coi palli del 
corpo, ma con quelli dell’anima , aitandolo, 
alcoltando i fuoì iniegnamenti , e ì Tuoi elempj 
imitando • Chi fa quelle, i in illato di falure 
e di gratin; ma chi opera in contrario , di 
danoaaiooe e di morte. Ora qual’ ì la prima 
indilpenfabile condizione di chi vuol feguir 
Grillo ì Eccola chiarilTitna , di ncrare e ri- 
nunziare a fe flcITo, di non fecondare i fuoi 
appetiti, di non più compiacere, ma rintuz- 
zar le peflionì , e mortificare i fenfì . In una pa- 
rola di tempre contraddite a fe IlefTo e al luo 
amor proprio , abneget femeliffum . Sin tanto 
che regna in voi l’amor proprio , voi non ap- 
partenete a Gesù Criflo , ne liete de’ fuoi le- 
guaci . Ma qui , direte , fi parla di cole di 
^upererogazione e di configlio , con cui pre- 
tende il ditrin Maeflro d’ innalzare le anime a 
flato di maggior perfezione. Quella farà una 
dottrina , che non riguardetà che gli EccleCa- 
Itici , i quali per loro porzione ed eredità fi 
fono eletti il Signore ; e fpecialmente i Reli- 

S >ofi Glaufirali , che avendo abbandonato il 
(ondo , fan profeflione di camminare per la 
via più flretta ed anguDa : non perù mai fi 
potrà dire , che obblighi con tanto rigore le 
perfooe del fecole . Quelle ifunque avranno li- 
bertà di poterli io qualche cola compiacere , 
ed amarli . 

IO. No, Grifiìani miei cari ; chi penfa in 
tal gtiifa , fla in un aperte inganno ed erro- 
re . San Luca, che ha regifiraie qucllr paro- 
le , dice chiaramente , che Criflo parlava a 
tutti e con tutti ; Dicebat autem ad emaes : 
Si qaij vati me venire, abntget femtiiplarn 
( Lac, p. ij. ; . Non eccettua flato alcuno , o 
condizione di perfone : abbraccia tutti e Se- 
colari e Religiofi , e quelli che fono legati in 
matrimonio, e quelli che ne vivono fciolti : 
e i nobili , e i grandi, e gl’ignobili , e ple- 
bei , e ricchi , e i poveri , e gli uomini e 
le femmine. Niuno ha privitrglo e libertà di 
potetfi amare , tutti debbano rinunziare a fe 
litflì , tutti debbono tenere a freno e rintuz- 
zare i moti sregolati dell’amor proprio . Non 
Menathei tantum ellc^ttiitir , fid imne prarfat 
àmmtnam genat , dice il Grifoflomo . Se volete 
dunque tutti falvarvi , bi fogna feguir Criflo e 
gl’iofegnamcnti fuoi divini. Ma le volete fe- 
gnirlo, quefla b una condizione indilpenfabile, 
a cui bifogna che neceflaTiamente vi foggettia- 
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te, di rinunziare a voi ftefli, di non aver per 
voi nb compiacenza , nb amore. Quanto al fe- 
guire o non feguire Grillo , voi fiete liberi . 
Egli vorrebbe , che tutti lofeguiflero ; ma non 
vuol toglier ad alcuno la libertà , nb sforzare 
alcuno; e per quello dimanda , fe vogliono : 
guit vu/t pofl me venire. Ma quando abbiate 
(labilità di farlo , non fiele più in libertà di 
amare voi fteffi ; nb l’amor proprio ha da regna- 
re nel voftro cuore . Quello b il primo fagrifi- 
zio , che far dovete al voflro Dio per cornili, 
ciar la grand* opera della volita eterna falute . 
Senza di quello voi fiete perduti . 

1 1. Bifogna dunque difingannarci . La rinun- 
zia e annegazione di noi fleflì non b un confi- 
glio che fi pofTa fare , ed anche ommetiere 
lenza peccato ; non b una cola di maggior per- 
fezione, a cui frano tenute le fole perlone Ec- 
clefialliche o Clauflrali ; ma b un’ opera di ne- 
ceffità indifpenfabile a chi anche vivendo nel 
fecole vuol (jeguir Criflo, e falvarfi. Oh Dio! 
Voi vi contorcete, c molto difficile e dura vi 
fembra quella legge di non avervi più a com- 
piacere ed amare , c quali la giudicate impof. 
libile. Ma fe foffe tmpofTìb'ile , Gesù Criflo 
non l’avrebbe propofla come uno de’ punti più 
effenziali della tua Morale , perchb non pro- 
pone , nb comanda cole imponibili . Convengo 
poi anch’ io, che Ca cola difficile e dura ; e 
da queflo renerete perfuafi della perfezione , 
che comanda l’Evangelio, e la Legge .- che 
la via, che ai Cielo conduce, b flretia ed an- 
Bufla , e che pochi per quella cammirano : che 
t punti della Morale Crilliana più effenziali e 
neceffari, come queflo. da pochi fono conofeiu- 
ti e meno praticati . Ma non peitanto bifogna 
fottometterfi ad ogni collo . veniamo dunque 
al punto . 

iz. Ricchi e Grandi del Mondo volete feguir 
Criflo , e falvarvi , o no 1 Quello fla in voflro ar. 
bitrìo . Ma fe lo volete, quefla b la condizio- 
ne, da cui non potete difpznfarvi giammai . 
Bifogna rinunziare a voi fleflì, e a tutti gì’ im- 
pulfi malvagi dell’amor proprio; non avete più 
a cercare i voflr! comodi, Te voflre foddisfazio- 
ni , nb la voflrz piarla , ma quella fola di Din. 
Volere feguir Cnflo Lerier.'ti e Dotti , e vole- 
te falvarvi! Bifogna che lafciate di compiacer- 
vi delle opere voflre , della voflia dottrina e 
del voflro ingegno; che rirtinziate a quella 
brama lufinghiera d’ eflere flimati e applauditi. 
Dio foto ha da elTere l’oggetto e il fine delle 
voflre applicazioni edei veltri fludj . Volete fe- 
guir Criflo voi, o femmine, e falvarvi' Lalcia- 
te di amarvi con tanta paflìone , lafciate dì nr-, 
narvi con tanto Audio, rinunziaie a quello 
smoderato defiderio di piacere agli uomini , e 
cercate da qui innanzi di abbellirvi di quelle 
fante virtù, con cui pnflìate piacere unic-zinen- 
tc a Dio. Mercatanti , bottegai, artigiani, un. 
mini di campagna, Crifliani tutti, quanti qui 
fiamo , vogliam tutti feguir Criflo e lalvarci t 
Bifogna, che facciamo ura perpetua riniii.zia a 
noi mcdellmi , ai Roflri divertimenti e piaceri: 

De. 


Sopra i peccati oppojìi 

Detemai ota Moiii flatere, come dice I’ Apo- 
flolo ( Rom, ij. 1.) • Criflo , come udiOe , 
(t Io impone , ed anche ce ne diede I’ elem- 
f io . Eieum ChriJÌMt , prcfiegue l'ApofloIo, 
non fibi pUtuit , Non ha voluto far U tua vo- 
lontà , luttocbì folfe lantillima, ma quella dell’ 
eterno fuo Padre : dell’ eterno fuo Padre ha 
cercato la gloria , non la fua : la povertà ha 
eletto e non le ricchezze , non delizie ed ono- 
ri I ma pene e ignominie . E noi , che Gam 
peccatori i vorrem compiacere a noi ne/7ì| far 
il naOro volere, cercar la noflra gloria , andar 
in traccia di comodi • di delizie e oooii , e 
tutti feguire gli impulG del noflro amor pro- 
prio f No no» dtbemat atbit placete , etenim 
CbriP*t no» placuit , Dobbiamo dunque 
elfer perfuafì , che non polliamo amar Dio , un- 
chi Piamo dominati dalP amor proprio i e len- 
za il lagriGzio di quello perverfo amore non 
poiTiam feguir Criflo, e operar la nollra eterna 
laluic : perché non lolamente t’oppone al fao- 
to amore di Dio, ma elTendo un amore pec- 
caminolo, c’ impegna io un’iohnitì di pecca. 

ti , che h il fecondo motivo per cuidohoiamo 
fuggirlo . 

iz. E per farvi brevemente reflar perfuafì di 
quella gran verità balla invelligar la cagione , 
che fpinfe a peccare Adamo nel Paradifo terre- 
lire , e il fupetbo Lucifero lalsb nell’Empireo, 
e non anderemo lungi dal vero affermando , 
che altro non fu , che una fina fuperbia , no 
amor difordinato di le fleffì ; io una parola I’ 
amor proprio . Volete vederlo! Crea Die Ada- 
mo , e avendolo collitui io lìgoore epidtone di 
tutte le creature fopta la terra , lo ticolmb di 
faptenza , io riempi di grazia, e finalmente le 
arricchì della giuffizia originale con tutte quelle 
prerogative, che vi erano annelTe . A benefizi 
si grandi altra penfione eoo alTegna , che I’ afìi- 
ncnza da un frutto , c in cafo di tialgrefSooe 
gliene minaccia la perdita e inlieme la morte. 
Ma chi fpiole Èva in primo luogo e poi Ada- 
mo alia tralgrtflìone d’un comando t) leggiero, 
e a decadere da uno Rato si felice ì L’ amor 
proprio , la propria volontà , che fenze Rar 
pib foggelta a quella di Dio, volta cealeivarfi 
sndipendente . Le sa Dio , dille ad Èva il De- 
0IOB1O- mafcheraio fotte lembianzedi ferpente , 
che al maogiar di quel frutto vi fi apriranno 
gli occhi , e farete come tanti Dei . Per que- 
So vi ha negate di mangiarne , ^rcbt vool 
godete egli fole di qucRa prerogativa ; Friiit 
Dii . Ecce la vera cagione della caduta di 
Adamo, dice Sant’ AgoBino . Si volle rendtre 
iadipendente , e alzarli centra Dio: Ut nati» 
Jtbi dtmiaamt ferì» [nat ùtat ( io PJalm. 70. 
V. tpi), Oh ceaiaziooe dilicaia , ma troppo 
comune, fono di cnt foccembeno tutto g or. 
no tante perfone cosi dell’uno, come dell’al- 
tro leffo ! Quanti , e onaote feguono gl’ im> 
pulii del l’amor proprie, n Rimano, fi jHVoneg- 
giane , s’ ìnnalzaBO ; e fenza voler pih ceno* 
Icer cé foggezione, né legge akaoa cercano di 
vivete a loro captifcit! 
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14. E qucRo RelTo amor proprio fu il pec- 
cato dì Lucifero, che del primo Angelo dell* 
Empireo oe fece II capo di tntti 1 Demoni 
dell’ Inferno . Creato fra le delizie del Paradifo, 
ripieno di fapienza, croato di bellezza, s’ in- 
vanì di tante prerogative ed eccelleaze , pre- 
tele d’innalzar il fuo Trono fopra le nubi, e 
dì farli Umile all’ Alliffimo : Similìt ero Aliiji- 
tno. Ed eccolo in un baleno fcacciato dal Pa- 
radilo , e profondalo negli abifli . Ma chi fu la 
cagione delia fua perdita e del fuo caRigo f 
Quella che fu la cagione del fuo peccato , va- 
le a dire , la vana compiacenza , che egli ebbe 
di fe RtlTo, della fua bellezza c della lua feten- 
za : Eievaiam efl cor tuam i» detote tao , per- 
didipi J apientiem taam ,'n decere tao , Volle I* 
■nitaie Dìo , dice Saot’ Agoilino , in ciò che 
non fi pub, oh lì deve imitare. E ficco uie Dio 
b indipendente da lutii, e per (e, e per la fua 
gloria opera il tutto; cosi Lucifero eoo uno 
ipirito d’ indipendenza volle attribuire a feReffo 
tutta la gloria , e farli fìmile all’AltilTimo ; Per- 
vetfe volai/ imiiari Deum . Qaomido Deut atm 
habet a ^ao regalar , ftc ipje volai! Jaa polefia- 
te ali. Anime amanti di voi raedefime , vane e 
fuperbe,cfae tanto v’ infuperbiie , fe Dio vi 
ha fatte partecipi di qualche fpeciofa qualità e 
di qualche fuo dono , che tanto vi compiacete 
e vi Rimate d’effere qualche cofa che volete 
fopraflare a tutti , e vivere nell’indipendenza 
per fin da Dio medefìmo, tremate rifleticndo 
ai termine, a cui riduRc Lucìfero I’ a.iior di 
fe flelTo e delle lue rare eccellenze . Sappiate 
petiaoto , che Gccome l’amor di Dio vlane dal- 
lo Spirito Samo , che lo diffonde nei nofirl 
cuori i cosi l’amor proprio viene dal Demonio 
che l’ ifpira a’ fuoi feguac! . Quando voi dun- 
que ne leguite gl’impulfi, voi vi fate figliuo- 
li del Demonio, e di qucRo diabolico padre 
oc adempite i defider; perveifi, che (eoo i* 
impegnarvi ne’ pib enormi peccati . ^s/ t* pa- 
tte Diabolo eflii, diffe Crifio in San Giovanni, 
& defideria Pairit vtftri valiit fateti {Joau. 9 - 
44* ) 

15. E come adempie del Demonio ! defidcrj 
malvagi, chi fiegue gl’impulfi dell’ amor pro- 
prio f e come retta impegnato nei pib eoormi 
delitti 7 Secondo la dottrina dell’ApgeKco Dot- 
tor San Tommafe ( 1. 1. f. 77. art. 4. ad 5. ) 
l’amor dìfordioato di fe fleffo b la cagiona d* 
ogni peccato. Neli’amor di fi fleffo a’inchinde 
U brama del bene: impercloccbb ognuno brama 
del bene a quello ^ che ama. Dal cbechiaramea- 
te a’ inferìfee, che tl difordinato appetito c brama 
del bene b cagione d’ogni peccato. E poco In- 
nanzi avM detto , ebe poi alcuno brami difer- 
dlnatamente qualche bene temporale , oafee da 
quitto, perché difordinatamente ama fe ttefTo . 
Pofeiaebb quette b amare qoalcnoo c volergli 
del bene , E' dunque maoifeflo , conchiude il 
Santo , che l’amor difordioaro di fe RelTo b ca- 
gione d’ ogni peccato : Uudr mamifePam efi • 
fuod iuordioaiut amor fui efl eaufja omuit pro- 
tali . E qucRa b la Qefla dottrina del Dottor» 

G a Se- 
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Serafi-o , chi l’amor proprio ì cagione d’ ogni 
itnk-, e d' ogni peccato.’ Ahiht jui cjujfa 
OKI»;/ mali, Cr omnis piccali ( D, Boaav. de 
iTib. lira.). Ed in effetto non altro elTeodo I' 
amor proprio, che una diCorJinata afTezione di, 
pue’ beni , che polTono allettar i fenfi , I* im- 
ntaginazione , I* appetito, l'anima e la mente 
umana, nulla poi curando che fieno eietati , 
che fieno contro alla cofeienza e alla legge , 
che Dio ne rdli offefo ed anche il profTì «o ; 
noi pofTiamo dire , che I’ amor |)roprio ì in 
cerca maniera ogni pa.^one , ogni vizio , e o- 
gni peccato. Secondo la dottrina de* Santi Pa- 
dri e Teologi, fette fono ì peccati , che 11 chia- 
mano Capitali ; ma tut\l 11 riducono all'jmor 
proprio . Che cefi % la fupetbia , fuorché un 
^p.tico difordinato della propria eccellenza ì 
Che h l’avarizia, fuorché un’ afTezione smode- 
rata di ricchezze? La lafcivia , una brama di 
carnali diletti? L’invidia, nn amor proprio , 
che fi rattrlftì del b ne del profllmo ^ La go- 
la, un appetito difordinato di cibi e di bevan- 
de.’ L’ira , un amor propiio , ebe cerca di 
veodiearfi ? L’.acidia, un amor proprio, che s’ 
ctted’a dei beni fpirituaU , che Dio riguarda- 
no e I’ anima ? 

16. Ah diffo pur bene S. Paolo ftriveudo 3 
Timoreo, allorché difegnb que’ tempi p'Hco- 
I06 , nei quali vi faranno nomini amatori di 
fe medefimì ; foggiunfe, che quelli faranno 
nello flelfo tempo avidi di ricchezze , altieri , 
fuperbl , beflemmiatori , fenza ubbidienza ai lo- 
ro maggiori -' ingrati , fcellerati , fenza carità , 
e lenza pace, detrattori, gonfi e protervi , 
amanti pil> dei loro piaceri , che di Dio : che 
bauno apparenza di pietà e di virth , ma che 
di pitti c di virih non hanno alcun fondo (t. 
adTim. j. 1.). Puh dirli di peggio , r poL 
fono annoverarli maggiori e più enormi em- 
paetà ? E pure tutti quefli gran mali e pecca- 
ti , dice Sant’ Agallino , come da una pellifera 
fortte derivano da cih che dilfe che faranno 
3 in.rrorì dt fe llefli .' Hac imma moia abev vi- 
liti fonie malia ni , ^mod primam pofuit, fe ipfoa 
amantet ( 0 . Aug. iraéi. iif. in-Joan, ). Ah che 
quando noi amiamo smoderatamente ooi lleflr, 
'sioi Samo capaci doi più enormi delitti ■ Anzi 
io crtderefle ! Poco o nulla et gioverebbe a* 
llonerfi da molel altri vizi e pcccan , quando 
di tutti csnferviamo la radice e la fonte , che 
h l’amot proprio.. Più r poco o nulla cl giova- 
j«bbe la fatica delle più esoiche t più fante 
virtù, quando regnaffc in noi l’amer proprio. 
l.’amot proprio, fecondo la dotta offervazionc 
delio IlefTo S. P. AgoAino ( D. Aig-ft, Uh. dt Pnm 
dtfi.SanS.) , h come quel verme , cb«i fi attac- 
cò all’ edera di Giona, ebe la fece inaridire ad 
un tratto (ftnat 4. 7.) ; cosi reflaqo guafle e 
corrotte le opere più fante e più buone, fol 
che l’ amoc proprio ad elle fi attacchi . Signo- 
re , diceino gl’lfracUli con lagrime a Die per 
bocca del Profeta Ifaia; perebà noi digiunam- 
mo , _ e voi non avete avuto tigutrdo al no- 
Uro digiuno ? Pcrchì ci liaiuo umiiiati dinau. 
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zi a voi , e voi 00.1 ne avete fatto conto al- 
cuno, come fe l’ignoraflef Ma ’apcte ciò , 
che Dio loro rifpofe? Pecchi nel giorno del 
yollro digiuno li ritrova la volira vo'oncà , e 
il vollro amor proprio . Quart fr/umavimut , 
<7 non afpcxifìi y humitiavimuc animai^ »e- 
fdlii ? Eccc in die frjumi veftri invenimr va- 
lumai vefira ( lf.u j8. }. ) . Oh quanti Crirtia- 
ni lenza mai tradirla mioillrano con rettitudine 
la giuilizia , fono compafTìoncvoli col po’.’er', 
e con larghe limoline nelle loro necelTità li 
foccorrono , fono zelanti per ta falure dell’ani- 
me, s' affaticano per condurle a Dio, fotro con- 
tinenti e cafli , fanno lunghe orazioni, fp.'fio 
digiunano , portano cilizj , li macerano, li lla- 
gell.iro. Oh che finn capitale di meriti li ac- 
quilteiebbero prelfo Dio, fe tutto facelTero con 
retta intenzione di glorificarlo, c di piacergli! 
Ma percbl hanno per fine di acquilhre giurìa, 
l.nide c applault prelTo gli uomini , t di effere 
ftimati recti c giulli, limofìnieri, divoci e au- 
flerì , tutto l inutile , tutto l perduto, nè ad 
altro fervlrà fin-almeme , che a dannarC. E fic- 
come l’amor di Dio fantilìca le azioni an-fae 
più mtiiuce, e le rende meritevoli di vita e- 
leroa ; cosi I’ amor proprio guafla e corrompe 
le azioni più virtuofe e più fante , e le rende 
non che infrutcuofe e vane, ma meritevoli dì 
dannazione eterna. 

17. Ah Criflian! miei cari , non mi avanzo 
dr più per farvi conofeere con quanta premuna 
dovete fuggir l'amot proprio, perchl vorre» 
credere, che ballar dovrebbe quello, che s’ù 
fin qui detro . Egli v’itrpedifce di adempireit 
grandiffimo e primo fra toni i precetti , che 
i quello di amar Dio con tutto it voAre cuo- 
re , con tmta la voAra mente, e con tutte l* 
vnllre forte , percbl alllamor Tanto di Dio im- 
mediatamente li oppone. Egli v’ impedire di 
ftguir Gesù Grillo , e di aver parte con lui 
nellp gloria, non potendoli ciò fare fenza rinun- 
ziare a voi Aefli , e lagrificargli il vollro amor 
proprio . Finché amare voi lleffi, e cercate d» 
foddisfavvi , voi non Sete più animati dallo Spi- 
rito di Dio , non liete più (uoi ligliuoir, ron liète 
più fegnaci di Gesù CriAo > ma liete animati 
dallo Spirito del Demonio, di cui na divenite 
figliuoli e feguici , c di coi tutti n’ adcmpitel 
defiderf malvagi . L’amor proprio vi f-a colpe- 
voli e rei dei più enoemi peccati ; e quand’.in- 
che avtfie più zelo per la falure d.-ll’ anime , 
ebe non ebbero gli Apolloiì (olTriite più perle- 
cuzionl e più pen; per la giuAizIa e per la le- 
de, che non loHrirono i Martiri ; ficefie più 
penitenze e aulleritì, che non fecero tetti gli 
Anacoreti t fe in vece d'indrizzariea Dio e cer- 
car con effe la fna gloria , cercate voi AefU , 
la volira Aima , il voAto guAo e il voAro pia- 
cere, o»l cola è pefdiit.i . Se in una parola 
voi vi frnmcilfchiate II voAro amor proprio , 
vi frammifehiate ancora Quei verme p.llifero.e 
quella vHenola ridice , che corrompe, gualla , 
liifecia c diltrugge tatti i menci della volira 
viuù, e coglie il frutto di tutte le opere buone . 


Si ejpmgmo altri peccati alta Carità contrari . tot 


E anren durerete fatica di tacciar da voi un 
Btinlca si peroiciofo e nocivo ^ Un perfido > 
che col lolinaarvi vi avveieoa l Un traditore e 
un empio, eoe Torto apparenza di amarvi, e 
come gii fece Gioabbe con Amafa , in aito di 
abbracciarvi vi TeriTce mortalmente e vi occl- 
de ? (a. Rfg. IO. IO. ) 

i8. Ah r.o , Signore , che non ci vogliamo 
iù compiacere , i.i pih nutrire vegliamo oue- 
o malvagio amor proprio , Voi ci avete tatti 
per voi , perchi a voi Tolo tendiamo come all’ 
ultimo ooflco fine . Voi Tolo vogliamo amare 
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con rutto ilcoore, e Tantatnetite odiare noi (lef* 
6 . A voi Tolo e alla voflra gloria vogliamo 
indirizzare tutte le nolire az'oni, e dilprezza* 
re e avvilire noi Aedi . Sommìniflrateci per 
p eti vigoroG ajuti e grazie (dicaci per repri* 
mere, anzi per isradicare del tutto quella mal- 
nata paffione , che tanto a voi e al voliro Tan- 
to amore b contraria . Fare , che unicamente 
regni in noi queOo Tanto amore, che renden- 
doci a voi cari nella ptefente vita , ci renda 
con voi beati nell’ altra. Cosi fia. 
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Si e/pongotto altri v!^/ , < 
Santo datore dì 

A vendo cominciato a parlare nella paflata 
Iflruzione dei vizi e peccati alla carità 
e al Tanto amore di Dio contrari cd op- 
poAi , in primo luogo, come Tra tutti il prin- 
cipale , abbiamo mcITo in viAa I’ amor proprio. 
QueOo per verità b un vizio, che più d’ogni 
altro al Tanto amor di Dio i’ oppone , percnb 
più d’ ogni altro io^cdlTce al CrlAiano l*adem. 
pimeoto del grandiHimo e primo fra tutti i 
Comandamenti della Legge, di amar Dio con 
tutto il cuore , con tutta l’anima e con tutte 
le forze . QueOo b quello, che i Santi Padri , 
fondali Tugli oracoli dell’ ApoOolo S. Paolo ri- 
conoTcono come la peflìma radice di tutti i no- 
Ori mali , e la fonte pcOìTera , da cui ne deri- 
vano tutti i peccati delMoodo, e tulli i pec- 
cati a ben cooGdcrarli non Tono , che un puro 
amar proprio . Ma Gccome i mali , ebe riguaf 
daoo il corpo Tono curati dai Medici con mag- 
gior diligenza e premura , quando attaccano Te 
pani più nobili , ptrcbb qnefli Tono mali di 
maggior cooTeguenza , e per ordinario mortali; 
cosi cTTcndo la lama Carità, per teOimoniaoza 
dell’ApoOoto ( 1. Ccriat. i{. i{. ), la maggiore 
e la plh nobile Tra tutte le virtù, ogni vizio 
che ad cOa G oppone e la TeriTce, b Tempre d’ 
una gran conTeguenza e al fommo nocivo . Do- 
po dunque aver parlalo dell’ amor proprio, re* 
(la che parliamo di alcuni altri viti e peccati , 
che alla Tanta Carità G ^pongono; acciocclib , 
tolti anche quelli, pofTiamo Tenza alcune im- 
pedimento praticare queOa rari virtù. 

I. Non ciTendo dunque il Tolo amor proprio , 
che s’opponga e TeriTca la Gngolare virtù della 
Carità, ma molli altri vizj , rena che nella pre- 
Tente Iflruzione li andiamo brevemente toecan- ' 
do . Uno fra queOi e mollo grave Cb certamen- 
te la diirenticanea di Dio; vizio, di cui n’b 
colpevole un* inGnità di perTone , e quello che 
bjsiù lagrtmevolc , a cui anche pocbiflimì Taa 
riflefnooe. E chea beo conGderarla ,sGa queOa 
una mancanza e un peccalo molte grave , ed 
enorme , Ti può argomentare dalle iafioite ob- 
Bfejfim, Ttm. t 


r peccati alla Carità e ai 
Dio contrae ) . 

bligazioni e d.agli Innumerabil! motivi , che ab- 
biamo di doverci Tempre ricordare di Dio. Id- 
dio b il noflro Signore e ptadione . Egli bquti 
divin Creatore, che I’ cTTer ci badalo. Da Dio 
riconoTciamo ogni cola , e nulla polliamo Tenza 
di lui . Da Dio dipendiamo io tutti i mo- 
menti di ooflra vita.- ed b un cOctto amoioTo 
della di lui vo'ontà ed aOiflenza , che noi non 
ritorniamo nel noflro nulla primiero ; poTcia- 
ebb in lui , come dice S. Paolo, viviamo , ci 
moviamo e Camo . In iffe rum wvìmui , mo- 
vemur , O" fumar ( /tS. /tf. 17. i8. ) . 

z. I benefizi poi e i favori , che lenza nume- 
ro e lenza mifura Topradl noi ba diOùTo , c con- 
tlnoamente diffoode, chi li potrebbe mai raccoo- 
tarc ? Balla mirare dentro e fuori di noi , e r» 
Oeremo perTuaG, ebe quanto abbiamo , tutto cl 
viene da Dio. Da Dio ci viene, che abbiamo un’ 
anima dotata d’intelletto per conoTcciIo, e di 
volontà per amarlo . Da Dio ci viene , (e il 
cielo benefici ci Tomminiflra gl’ ioOufli ; te la 
feria ci Tofleoia e ci ricrea; Te il_ Sole liTplen- 
de per ooi e cl rifcalda , e le ogni altra creatura 
ci ^rve . Tutti queOi benefi/) e favori, tutta 
queOe creature , ebe Dio ba form-rte per aoi ci 
dicono nel loro linguaggio , che lempre ci ricor- 
diamo del noOro Dio si amante e benefico : 
che lo riconoTciamo, che lo riamiamo. Quali 
ragioni dunque e quali motivi i più preflanti 
non Tono qnefli, che Tpinger ci debbono a peo. 
far fempre a Dio, e a ricordarci Tempre di luif 
E quale ingratitudine non farebbe h noflra. Te 
Tenza quaG mai penlarvi ci dìm.enticafiin o co- 
si facilmente del coOro divin Creatore, del no- 
flro Padre e Signore , e del iroflro Berebliore 
amoro'o ? 

Una delle coTe , che eoo ìTpccialiià Iddio 
ba a cuore di raccomandarci G b, ebe Tovente 
penfiamo a lui,c che non il dlirectichian.o giam- 
mai di ciò , che per amor neflro fi b degnato 
operare. La noflra ingrctitudinc in queOa par- 
te l’offende ; la noflja dimenticanza eccita eoo. 
Ita di ooi il giufle Tuo sdegno . Da qui ne mg- 
G ] gen 
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gon l’ origtn* glKgli a 4 ^ct^uoG e caritativi av- 
venimenti replicati si TpeiTo agli Ifraeliti nel- 
le fante Scritture , che non G dimeniicalTero 
del loro Dio e Signora., e di cib che per effi 
«vea farto^ di prodigiofo e di grande. Guarda- 
ti con diligenza, o Ifraele, dice nel Deutero- 
nomi* per bocca di Mesi , di non dimenticar- 
ti del tuo Signore, che ti traffe dalla terra di 
Egitto, e dalia dura lervitb , da cui eri ep- 
preiTo ; Cave diligtnttr , at oblivifcarn Dami- 
ai , far caaxil le de terra Xgfftt , de dama 
fervituiit ( Deul, 6, ij. ). Per quello face agli 
flefli irraditi quel comando , che quando fof- 
l'ero entrati nella terra promelTa, dovelfeto of- 
ferire al loro Signore le primizie dì tutte le 
biade c frutti della terra, e protdiare dinan- 
zi a_ lui e al fuo Sacerdote , che facevano que- 
llo in rlconofcenza e memoria dei beneGzi , 
che avean da lui ricevuti ( Deai, 26.): e che 
elfendo gravillimatnente opprcin , ed afflitti dal 
Kr e dal popolo dell’ Egitto , e che avendolo 
umilmcnie invocato avea avuto pieti di eflt, e 
riguardata la loro anguGia e miferia , e di lì 
li avea tratti con mano forte e con braccio po- 
derofo, con graode fpavento di quel popolo, e 
col mezzo di fogni e di portenti i più prodi- 
gìoG e flupendi , e introdottili in una terra , 
Me latte e mete feorreva . Ecco t^uarsto pre» 
Bie a Dio , che abbiamo memoria di lui , e che 
ci ricordiamo de’ fuoi benelìcj - 
_ 4. QueOa flefli riror-ofeenza e quefli memo- 
ria volle Dio, che aveflero gl* Ifraeliti di quelP. 
altro maravigliofo portento che fece a favore di 
ciffi, quando divife le acque del Giordano, ac- 
ciocchì poreflero valicarlo a pii afeiutto . Co- 
znandb a Giofuì, che eleggefh dodici uomini, 
uno per ciafebeduna Tribù, che dal mezzo del 
letto del Game prendeflero dodici pietre, c le 
portaflero dove aveano piantatigli alloggiamen- 
ti , affiochì foflero un tr/onumento eremo di 
quel gran miracolo. E quattdo, difle Giofuì, 
interrogheranno I voflri figliuoli i loto Geni- 
tori , e diranrto loro , che cofa vogliono Ogni- 
iicatc quelle pietre? Kifponderete loro e dire- 
te: fappiate, che a piedi afciuitì noi Gamo 
peflati il Giordano , avendone Dio divife le 
acque, come fece appunto nel 'Mare Rofle 
(Jefae 4. ) . E queflo , perchì tutti i popoli 
della terra imparino a conofeere la mano fot* 
tiflìmn del Signore, e voi a temere io ogni 
tempo il vollio Signore Iddio. Da qui poi 
hanno I’ origire quegli afpri , ma InGcmc omo- 
roG rimproveri, con cui Mosi G lamenta della 
dimenticanza (frana e moflruofa dello fleflo po- 
polo Ebreo; e lo f.< con eiprifTioni e termini 
a) teneri e dolci che farebbero badanti ad am- 
mollire i cuori più oflinati e più duri. E qut- 
fla , dicea , popolo dolio ed ingrato, la ricono- 
feenza, con cui torrifpondi al tuo Dio? Hae- 
tine eeddit Damma pepate falla , & infipieni ? 

( Demi, z{. 6, ) , Iddio non ì forfè il tuo Padre, 
che ti ha pofleduto , che ti ha formato, che 
ti ha creato ? Nam^aid non ipfe efl Pater lami, 
fai fajfedii ft , Cf fetit 1 ^ traavit re ? Ah 
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feonofeente! fai forfè t^zf Ga H tuo pzecate? 
Egli ì quedo , che bai abbandonato quel Dio 
che ci ha generato , e che ti lei dimenticato 
del tuo Creatore c Signore : Dtam , ^ai te ga^ 
naie , deretigaifti , & ailiiaj et Dammi Creai»- 
rie ami ( I6id, v. ifl. ) . 

5. E non ha forfè ragione Dio di farei por 
fé deflo, c Mr oocca de’ fuoi Pmfieii quefli il 
pungenti e «cn giudi rimproveri ? Iddio fem- 
pre penfa a noi , ni mai di noi G dimentico : 
e non penferemo a luì che di rado « forfè non 
mai, e noi potremo vivere in un perpetue ob- 
blio ? Dio veglia di continuo fopra di noi cel- 
la fna ptovvideoza, e noi oon avremo per lui 
alc'bna attenzione ? Le cure paterne del nodro 
Dio giungono per fino ad entrare nelle cofe 
più minute, che ci riguardano, fino a nume- 
tar rutti i nodri capelli , fino aprotedare, che 
oiuno caderì fenza di lui permifllone : e noi 
«e viveremo cosi fpenGerati i Eh feonofeenti e 
ingrati (he Gamo ! Eh credetelo pure, Crl- 
fliani miei cari , che uno del peccati più gra- 
vi , che commettete, e a cui forfè non fate ri- 
fieflo fi ì quello di vivere in una quaC conti- 
nua dimenrìcama di Dio . Oh che gran malo 
ì quedo! Voi paflate i giorni , le fettimane , 
e forfè gli anni fenta penfare a Dio • Oh da 
qual graviflimo numero di colpe vi feniireco 
aggravali ed opprelfi ntl finir la vedrà vita, 
quando dovrete prefentarvi al tremendo Giu- 
dizio di Dio , per reodcre minutiffimo conto 
di tutto il vodro_ operare ! E quai rimproveri 
Don avrete a (offrire ! 

6 , Ma fc tu non penG a Dio , fmemorato e 
feonofeente Cridiano , forfè che a sull’altro tu 
penG? Ah penG pur troppo e lungamente e fe- 
riamente , e dirò coti quafi di continuo ; ma 
a tuit’ altro, che a quello, a cui dovrvdi pen. 
far«, c tutt’ altro, cne a Dio. PenG al traili, 
co , al negozio , come tu li pefla migliorare ed 
accrcfcere . PenG «ila maoìeca come tu poflà 
far roba, c roaggiormenie arricchirti. Pcnfi al- 
le cariibc , ai podi , agii onori , alle dignità c 
ai mezzi , con cui più agevolmente tu pofla 
falrtvi . Peggio : G penfa come fi pofla vendi- 
car delle ofiefe , come G pofla ingannare il prof- 
Gmo , come C pofla Ipogliarlo di fue fodarze, 
Penfa quella femmina alle maniere, eoo cui 
pofla far più bella compatfa , e piacere a chi 
piacer con dovrebbe : come più facilmente poi- 
la aceattarfi la dima , e l’amor degli uomini 
incauti . Penfa quel libertino come pofla mac- 
chiare quel talamo , fedurre quell’ innocenza , « 
afogare le più tfrenate p-flioni. Io una parn- 
la, G penfa e con tutto lo dud<o, come 0 pof- 
fa più gravemente offendere quedo buon Signo- 
re. Quali dunque peniate che faranno gli acer- 
bi rimproveri , che fari t tanti Cridiani quedo 
Giudice eterno ? Avede tempo, diti, per pen- 
fare alle cofe temporali e terrene , ai vodri in- 
terefli e vantaggi, a’vodri avarzam enti , ai vo. 
Ari piaceri , e perfin alla maniera di rompere 
la fanta m>ia legge e Ingiuriarmi ; e non ne a- 
vefle per cooolcere gl’ infiniti bcneGzj e favo- 
ri . 


Si tfpangtHO altri petcati alta Cariti tonlrarj. lo} 


fi , rkf *l fao coffl^rtiti , per ricordarvi di 
Bie , p» onoraroi i per placarmi? Pariiievi da 
me, operar) d* Iniquità , che non vi conorco 
per miei (eguaci . Ab preveniamo , Criliiaoi , 
quelli acerbi rimproveri col correggere di pre- 
brntt quella coipevole dimenticaoaa , cbe ab* 
biamo avuta finora del nodro Dio, e di cib 
ebe ba fatte e fa continuamente per noi . Ri* 
<i>rdiam(KÌ molto fpelTo di lui , e ricotrofciamo* 
lo con tributi continui di ringraziamenti c di 
lodi per gl’ immcnfi fuoi benefit) . 

7. Dalla dimenticanza di Dio ne oafce un al* 
tre peccato, cbe ir.otii arrivano a prender di 
mira Dio medefimo nei pifa gclolà attributi del- 
la fua provvidenza c fapieraa ; e come fecero 
quegli ingratiffimi Ebrei coD nel deferto, cbe 
arrivarono a mormorare di Dio cbe gli avea 
D condotti , coi) quelli efcono in mormorazio- 
oi e lamenti fopra la [apientidima fua condot- 
ta , o percbì eli ba medi io tale flato e condi- 
zione , o pere» fi veggono travagliati ed op- 
prtdi da malattie, da povertì , o da altre dif- 
grazie. Eb mifcrabili! Chi li, te voi, cbe ar- 
dite lamentarvi di Dio, e ritrovate cbe dire 
conira la lua divina condotta? Si pub dar cofa 
pib temeraria di quefla , cbe un uomo igno 
tante e cieco ne’ tuoi configli aidifca cenfuraie 
nelle fue opere l’infinita lapienza di Dio? Ah 
tremate, infelici creature, che avete I’ info- 
lenza di adalirc colle voftre mormorazioni la 
maeflà fupreroa di Dio ! Umiliatevi a tempo 
fotto la poflente fua maoo ; altrimenti temete, 
cbe fianco di fodrire le voflre mormorazioni e 
lamenti , come lo fu di quegli degli Ebrei , 
non ifeariebi addoflb di voi , come fece fopra 
di quelli, i fuoi più terribili flagelli . Sino a 
quando , dice Die , mormorerà centra di me e 
della mia condotta queflo popolo ingrato ( N*- 
mtr. 14. 17. )? Or bene; aiuno di quefli encre- 
rì nella terra promefla , tutti morranno nel di* 
ferro . Ora dovete fapere, cbe fecondo 1 ’ Ape- 
flolo S. Paole ( i.Cev. la 11. ) l’antico Tefla. 
inento eia figura del nuovo, e cbe l’entrata 
nella Tetra promefla , figura l’entrata nella glo- 
ria celefle . Temere dunque di ifleroe giAa* 
mente efeluG, ft vi lamentale di Dio. 

8. Da un altro Mccato molto oppoflo alla ca- 
riti di Dio, e a Dio molto ^ngiunofo ci dob- 
biamo gnardare ; ed b dal diflidarc della fua prov- 
videnza divina . Ob in quante occafionì vengo- 
no molli a cadere io queflo peccato! Quante 
volte fi dice da molti nel loro cuore, ed anche 
ardìfeono di proferirlo cflernamenie colla lii>- 

ua : tutto mi manca , neo bo pib roba , non 
o più amici , non ha piu alcune, che mi foc- 
corra ; foro abbandonato da inni , cd anche da 
Dio; Ione oppreflo dal pelo di tante caiamiti , 
mi veggo (ulcitaie delie liti ingiafle , fono ag 
gravato da infeimiti, da calunme , e una dif- 
grazia fempre fneeede all’ alita! Ab ciechi, 
cbe cosi dite! Non i egli vero, che in mes- 
to dì tutto avete fempre vedoto per efpvrien- 
>a, cbe Dìo prefiede a tutti gli avveniuienli 
della «ita prcUote, che U difpoot eoo usa Iz- 


pienza infinita per compier fopra di voi gli a- 
tnoroli dilegni della fua mifericordia ? Voi Ge- 
te dunque ben ìngiuRl , fe diflìdate di Dìo e 
della fua provvidenza infinita . 

p. Ed in effetto: non b egli vero, cbe mal 
non vi ba ella mancato? Non %egli vero, cbe 
quando meo lo penfavate , con mezzi inafpec- 
tati vi ba ella foccorfo nelle voflre più gravi 
afflizioni , e nei volili più urgenti bìfogni 1 
Quante volte ha fatto , cbe una mano caritati- 
va vi toglicfle dal mezzo di que* pericoli , 
cbe vi facean tremare , e a coi credevate foc- 
cembete , e che vi fomrainiflralTe quegli ali- 
menti , cbe vi fembrava doveiTcre mancare I 
La voflra famiglia incora fufTifle, rih mai fino- 
ra vi b mancato il neceflario . E ancora non 
riconofeerete gli effetti maraviglioG della divi- 
na provvidenza, che a tutto fi flende ? Ah re- 
flatc commoffi dalle voflre iogiufle diffidenze, 
e chiedetene a Dio umilmente il perdono. A- 
dorate Dio e la fua provvidenza, ripofate fo- 
pra di cfla , alficurandov! cbe mai ooo vi mao- 
chetà: e che fe finora qualche cofa vi b man- 
cato, non b flato forfè, e fenza II forfè , cbe in 
gafligo della voflra difiidenza. La voflra con- 
fidenza in efla fia dunque fempre uguale in tut> 
ti gli avvenimenti , non cbe profprri , ma ao- 
ebe piti finiflfi o più difperati , fino a dire eoa 
Giobbe : Quando anche mi nccidefle , fperer^ 
fempre in lui: Eiiam ft tccUrrit me, m ipf» 
/feraèe Uoi lì. ìs.) . . 

IO. v’b poi un altro peccato contrario alla 
cìtiù di Dio, ed b quello, in cui cadono per 
ordinario I libettini e feguac! del mondo , di 
motteggiare e burlare quelle p-.rfont più divo- 
te e dabbene , e che fan profeffione di fetvire 
più fedelmente al Signore. Il Signore non pui> 
far a meno di non reflarne grandemente ofle- 
fo , quando vengono burlati e dirifi i fuoi fer- 
vi ; farà dunque pcrmeflo a quei iicenziofi di 
mettere io burla quelle perfone dabbene , di 
beflèggiarfi delle loro pratiche dipielì, e delta 
loro divozione , ftnia cbe Dio fe ne rifeota f 
E pare queflo b l’ impiego di tanti sfaccendaci 
d’ oggidì tulle piazze e (olle botteghe di pren- 
derli giuoco degli eferciz) fpirituali e delle o- 
icrc di pietà , a cui fi danno i più ferveoll 
Ciifliaoi . Appena qiiell'uomo o quella donna 
tlinmìaati dalla grazia , e difinganoati del moo- 
do , e delle fue vanità, e del fuo Dulia, lo boa- 
o« abbandonato, c fi fono dati ad ma vita mo- 
defla , ritirata e Crifliana, cbe i liceoiioG moo- 
danì fe ne faaoo I’ oggetto dei loro febemi c dH 
loro motteggi . Oh non fapere, vandiccodo, il 
tale non vuol più ioterveoire alle neflre eoo- 
verfazioni, coi dire, cbe i difeorfi allegri t gin- 
cefi che ivi fi fiioBO, oflèndooo la modeflia. 
Quell’ altro non vooie riù fapere di opere , nb 
di commedie, nb di feflc, nb di balli, coi diro 
cbe fono invenzioni del diavolo, e cofe tutto 
contrarie alla Kofefliooc d’ no Crifliano . Quel- 
la giovane, che avea tanti ftguaci , cbe la cor- 
ttggiavane , non vuol più hr all’ amore , col 
dire, cbe qacQa b ona ofania pitM dii peric» 
G 4 li- 
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li. La tale ha licenziato il fervente; quell’ al- 
tra , che nelle coneerfazionì e nelle fede era 
fempre la prima , e che' n’ era, fi pub dir, t’ ani* 
•u col fuo rpirite e col Tuo brio, fe n’ i fatto 
fcrupolo, le ha abbandonate del tutto , col di- 
re, che quella r una vita tutta contraria alla 
fanta onellade. Tutte qmfle perfone han depo- 
flo ogni ornamento , o^ni gala , vedono politi- 
vamente , Oan ritirare in cala , nh più fi lafcian 
vedere, che nelle Chicle , ai Confeflìonali , al- 
le mede ■ alle Prediche. Ecco i Santi ; ecco le 
beate . Ben predo ne vedremo i miracoli . Oh 
che leene da rifo ! Oh che debolezze! ma cre- 
dete voi, che la dureranno gran tempo in que- 
llo tenore di vira? Ecco le burle, ecco i mor- 
teRR' dei libertini . 

II. Ma cosi fi parla, Dio buone, di chi fi 
vuol dare, o fi h dato totalmente a Dio, e cer- 
ca di rwiter io pratica i mezzi più ficuri e più 
propri per conleguir la fua eterna falute ! Quan- 
do dunque quell’uomo viveva fecondo tutte le 
maffime e le leggi d’ un mondo corrotto : quan- 
do conlumava tante ore del giorno , e<i anche 
della notte in giuochi , in rila, in iref.he, alle 
commedie , alle converfazioni , alle veglie, una 
vita menando cosi contraria ai dettami dell’ 
Evangelio, c agli iol.gnammti di Grido, ognu- 
no taceva. Quando quella giovane amoreggiava 
con tanta liberti , con qu-inti andavano e veoi- 
vane : quando quella congiugata era fedéle fe- 
guace di tutte le invenziooi e le mode , ebe ha 
introdotte , e cerca di mantenere il moderno 
coOiime ; quando la fua vita non era , ebe una 
reditura di divertimenti , di fpadi e piaceri ; 
quando per adornarli appena avanzavalc il tem- 
po per afcoltare una Meda la feda, e quando 
colle lue maniere troppo libere e col Ilo trat- 
tare poco modedo ero iioa rere del Demonio e 
uoa pietra di fcandalo, niuoo parlava . E quan- 
do cosi gli uni , come le altre fono date alta 
pitti e «Ila divozione, e procurano di eonfor- 
niare la loto vita a cenfonanza drii’ Evangelio 
e della divina legge, ogni lingua •’ h featonata 
contra di elfi, tutti vogliono dir la fua, tutti 
vogliono cenfurarli e condannarli. Ah lingue 
motteggiatrici e maligne e fino a quando vor- 
rete efeteitare I’ uffizio del Demonio , infuiran. 
do e beffando nei (noi fervi Dio medefimof 

iz. Noo bifogna perb maravigliarli ; i’ amor 
del mondo non pub dare coll’ amore di Dio, 
rdendo 1’ uno ali’ altro infinitamente onpodo. 
Quedi infelici amano il mondo , che infiamma 
i loro coori , * li va tirando cóli’ affetto alle 
cofe caduche t rtrrtne. Quindi fc veggono del- 
ie anime buone , che Invedire del Santo amore 
di Dio , p<b non corande le cofe bade e terrene 
fi foilevano e tnaalzaoo alle cele fuperiori e ce- 
ledi , e a cercar qneBc fole fi fenieoo ia&im- 
mate ed accofe ; qnedi ne hanno come dd dif. 
petto, e vorrebbooo colle loro burle t motteg- 
gi tirarle al loto partito per aver tatti compa- 
gni nel male. Eb por troppo h vero , che o- 
gni amore ba la (na forza, nh pub mai dar o- 
siofo Oli cuor deli’ amuta , jlbtuadoio fem- 
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pre o ad una parta, o ad nn* altra. Idelete fd- 
pere, dice un pio Autore, che amore fi ritro- 
va In voi t Mirare ov’cglì vi pena e v’ incli- 
na , pofciachh ciafeheduno dal luo amore h por- 
tato. Se l’amor vodro vi porta e v’ inclina alle 
cote terrene, evorrede, ebe a quelle tutte ten. 
dedero; regna in voi l’amor del mondo, c a- 
vendo le ali da edo invifehiate, non potete vo- 
lare in alto. Ma fe vi lentite portati alle cofe 
fpirituali e ceied! , che l’anima riguardano e 
Dio; arde in voi l’amore di Dio, e colle ali te. 
fe di quede divin amo.'e voi vi portate , anzi 
volate al Cielo. 

i{. SI , fratelli , il Santo amore porta I’ anima 
a Dio; ma l’amor mondano la fommerge negli 
abìlfi . Per quedo ci ricorda S. Giovanni eoa 
tanta premura di oon amare il mondo, nh le 
cofe , che fono in lui ; perebh fe alcono ama 
il mondo, non idi io lui la carirl di Dio: N»~ 
lite éiligeti mundum , aef «e ut , im mmttd» 
funi ( I. ]o.l. 15. ). Si j«»/ diligii (■»»«'»»», 
nen rfi cittritus Pttrit in n. No, non podo- 
no dare infieme quedi due amori in nn cuore : 
quindi fa d’ uopo abbandonare l’amore del mon- 
do , cbi vuol podedere l’amore divino. Per 
quedo dide Dio al Profeta Geremia d’ averla 
eodicuito (opra le genti e fopra i regni , ac- 
ciocebh derpi e didtugga , edifichi e pianti: 
Ecce ten/litui te h*d:e /“per gemlee , di' 
gntty ut ©■ deflruat Òe *di ficee t df 

p/ttniee (Jerem. t. IO. ). Prima vuol, che di- 
drugga, e poi che edìfiebi, che derpi , e poi 
ebe pianti; perebh non fi pub mettere il fon- 
damento dell’ amor dì Dio, fenza prima didrug- 
ere la fabbrica dell’ amor mondano. Per que> 
o comandava Dio nell’antica legge, che noa 
femioallero la terra con varicti di fementi , nh 
portadero vedi reduce di lana e di lino ( D.-nr. 
za. p. ) ; perchh non voleva due amori cooira. 
ri io un cuore; e ebe togliedero da fc tutti 
gli Idoli; perchh non podiamo amar Dio, fen- 
ta toglier da noi e odiare del tutte il pecca- 
to, fecondo il detto del Salmilla . Qpi dtligiitt 
Deminnm edite meinm ( Pfe/m, pò. 10. ) . 

14. Eccoci giunti a locca-e quella cela, ebe 
più d’ogni altra a Dio li oppone e al faoto fuo 
amore, perebh più d’ogni .Irra cefa gli reca 
ingiuria ed oltraggio ; vai adire il peccato mor- 
tik- . lo mi rilervo a parlare iKI peceaie pili 
dilTofamenie in altro tempo ; mi per dar com- 
pimento a queda iArnzione, non podo di pre- 
(ente difpenfarmi dal dircene alcuni pochi feo- 
timenti , ebe dovrebbero anche Ioli badare per 
ifpingcrvi a fuggirlo con tutta pr mura . Il 
peccato dunque h quel gran male, ebe ptù d* 
ogni altra cola a Dio s' oppone e qffci.de , per. 
chi fa che il peccatore a’ allontani da Dio e lo 
abbandoni , per aderire alla creatura . E che in- 
giuria fomma non h qotda ; che un vi.iffiniO 
verme della terra , come h ogni uomo , e che 
a Dio dee confedarfi deb: core d’edere, della li- 
berih e della vita, abbia il trmerario ardimen- 
to di levarli contro di quedo grande Iddio, che 
h il fuo Creatore a il fuo beocfaitore fovrauo; 
/ fi 
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fi ribtili dal Aie dominio , •’ opponga a* iuoi 
maraviglioG diregnì , refifla alla giulliaia delle 
file leggi , alla fantiti dei tuoi preceiii 1 E per- 
chi mai ^ Per cellocare i fuoi anetii in una crea, 
cura , in un bene terreno : e di quella miferabi. 
le creatura , e di quello bene terreno , con l'a- 
erilega preferenza allo Hello Dio anteponendo- 
lo, Urfene un Idolo indegno. Non bafla ; il 
peccato menale racchiude una tal malizia infi- 
nita , che s'avanza a incrudelire contra lo (ledo 
Dio, tentando quanto i da fe di fpogliarlo del- 
le perfezioni divine, e per confrguenza tentan- 
done la diflruzione dello HcITo Dio. Non ha- 
fla ancora; il peccato, quanto i da fe , dì la 
morte a Gesù Grillo ; e coi commette un pecca- 
to ruortale torna, quanto i da fe , a ricrocifig- 
gerlo con una maniera più fpietata e più barba- 
ra ; facendo , fecondo la Htana efpreuione dell’ 
ApoHolo, del (uo corpo, della iua anima, di 
tutto fe flelfo una Croce, fu di cui lo attacca ; 
Rar/Km etnei fig fin et fitimei ipfii filinm Dei 
( Htir. 6.6.). E quante volte avrem commeflb 
anche noi conira di Grillo qneflo gravillimo ec- 
cedo! Ah che pur troppo ce lo rinfaccia la no- 
flra cofeienza! Che abbiamo dunque a fare? 
i{. Dopo avere efpnfto l’ ApoHolo San Pietro 


agli Ebrei io quel m.travigliofo ngìonamenta 
che fece loro , che edì aveano uccifo Gesù Cri- 
flo : percodo il loro cuore da un acerbe dolo- 
re: Fratelli, che faremo, didero , per ritaarar sì 
gran male? Qjiid faeiemat viri freirttf Agite, 
fmnitentiam f fate penitenza, rifpofe loro il 
Saeto ApoHolo (A8. z. }8-). Quello ù dunque 
il rimedio, che dobbiamo adoperare anche noi* 
giacchi liamo rei dello (ledo delitto. Facciam 
penitenza, idangiamo il noHro peccato, mace- 
riamo il notilo corpo cooaufleruì econ alprez- 
ze non rifparmiamo le vigilie, i digiuni, t 
fiigelli , la cenere, il cilizio . Diamo una per- 
petua rinunzia a tutti i divcrtim.-rti e pbeeri 
del mondo; moriamo a tutti gii adetti delle 
Creature per non vivere da qui fnnanzi, che 
al noHro folo Dio, e lui fole amare. SI, Si- 
gnore, quedo i il rimedio, che vogliamo ab- 
bracciare; la fanta penitenza. Non lafcierem» 
giammai di farla ; ma voi non vi dimentica- 
te , che avete promedo il perdono a quelli» 
che fi pentono . Speriamo dunque , che avrete 
la bontà di lavar i noHri peccati nel voHra 
Sangue preziofo, e ci concederete la voH ta gra- 
zia in quella vita , e rcterna gloria nell’altra. 
Coti fia . 


ISTRUZIONE XXIII. 

DEL SIMBOLO DEGLI ^POST OL 

t delP ufo cbt dobbiamo no! farne. 


D opo edernni trattenuto in primo luogo a 
parlarvi in generale delle tre Virtù Teo- 
logali , che Tono la Fide, la Speranza c 
la Garitì , col mezzo delle quali , come dice 
S. Agoftino^, Dio principalmente fi onora; e i 
di cui atti fono coti nccedari al Crifliaoo , che 
fenza di edì non pub confeguit l’eterna falu- 
te; dopo aver anche parlato dei viz), che a 
tutte tre le accennate virtù fono contrari ; per- 
ché conofcendoli polliamo Harne lontani ; do- 
po queflo , fa d’ uopo, che veniamo al parti- 
colate, ed efponiamo al popolo Crifliano quali 
cole c’ infegoi a credete la Fede , quali cole c’ 
inf»nl la Speranza , che abbiamo da afpetiare 
da Dio; e la Garitì, quali cofe dobbiamo o- 
perate coti in ordine a Dio , come io ordine 
al proflìmo. Ma ficcon.e la Fede ì di tutte 
le virtù il fondamento e la bafe ; cosi delle 
cofe, che quefla riguardano dobbiamo prima 
parlare . E perebh queHe fono principalmente 
contenute nel Simbolo ApoHolico, fopra di ef- 
fo faremo le noflre iHruzioni . Le pn'nci- 

r ii verità dunque , che ci propone la Fede , 
contengono nel Simbolo , Vetitì, per cui 
manlfeflarci più chiaramente il noHro buon Dio, 
dopo di avere in molte oiaoicrc parlato agli 
antichi padri per bocca dei fuoi Profeti ( Hibr. 
top. I.), ha voluto mandare nella pienezza de’ 
tempi il medcfiino fno Figliuole, uà inviate i 


fttoi Banditori per tutto il monno, ha flabilita 
la Cbiefa fua ; e inoltre per facilitare ad ognu- 
no la cognizione delle medefime, e renderlo 
proporzionate alla rapacità dei più femplici « 
dei più rozzi, a guila di provido c dotto mae- 
Hro, il quale per agevolare l’Intelligenza delle 
lezioni , che ha date ai fuoi Dilcepolì , riduce 
in poche parole cib. che ha loro infegnato ita 
una più dilTufa maniera , ha infpirato gli Apo- 
floli a formare un breve divino compendio di 
quella celcHe dottrina, che aveva loro in legna- 
ta , e eh’ elfi poi dovevano pubblicare per tut- 
ta la terra . Queflo divino compendio c il Sim- 
bolo de^li Apofloli, che comunemente chia- 
miamo il Crede; la cognizione del quale b da 
una parte coti importante pcc la grandezza del 
Miflerj, che vi a’infegoano, che neffuno fenza 
di elfa pub confeguit la falute ; ed lanche dall* 
altra al facile per la chiarezza e brevità, con 
cui a’ iofegoano, che il femplice flelfo e l’idio- 
ta inefcnfabile (irebbe , fe lo ignoralfe . Ma 

S erebì non bada maierialmeote upere il Sim- 
olo , ma bifogoa procurare d’intendere, per 
quanto alla nouia capacità fia poflibile, quelle 
cofe, che' nel Simbolo ci fono propofle da crede- 
re: perciò io imprendo afpiegarvelo; tloque- 
fla prima ifltuzione vi moflrerb, che cofa Ga 
quello Simbolo, quanto grande la fua eccellen- 
za , c qual ufo del mcdcCmo dobbiamo Are . 

1. Che 
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]. Che cefa dniiqtie t il Simbolo f Quella 
jtarola Simbolo nella lingua originale ha du^ 
principali /igni6caiì , ifflpercioccbk alle volte fi 
adopera per fignificare I’ cftratio e I’ epilogo di 
;tiolte coi^e ; e ferve ancora alle volte per efpri- 
itlere il legnai luilirare ed il contralTegno , con 
cui i Soldati di un eferciiofi diflinguono . Que- 
lli due fenC maravigliofamente convengono al 
Sìmbolo di cui parliamo. £(To II primamente 
nn breve compendio di noflra Fede, un epilo- 
go di tutta la dottrina , che un Criliìano t te- 
nuto a fapere , ed a credere, una fomma delle 
cofe , che Dio ha ri velate nelle divine Scrittu- 
re , e che contiene i capì pib elTeniiali della 
Cattolica Religione. Conlìlie in tocbe parole , 
dice S. iridato ( lib. i. divin. Ojjt. tap. n. ) , 
ma in quelle poche parole (irchiude tutti I Mi- 
fleti • In quelle poche parole ci mette come 
dinanai gli occhi la ehlUiiaa di Dio , F inSni- 
to di lui potere , la di lui bontì incomprenft- 
hile. In quelit poche parole ci fa fapere ciò , 
che è Dio in fe mcdelimo, e ciò che ba fatto 
fuori di fe , tanto nell’ ordine della natura , 
quinto nell'ordine della grani a . L’Dnità dcl- 
fa divina elTenza , la Trinità' delle perfone , la 
creazione deli* Univerfo , la Incarnazione del 
Figlinolo di Dìo, la dilui acerba palTione , la 
morte obbrobriofa, il miracololo ciforgìmento , 
i frutti , che indi feguirono, quali fono princi. 
Mlmente la innituzione della Gattoìiea Ghie, 
fa» la temiflione dei peccati, la futura rilurre 
zione , la vita eterna . Quelle cote cotte in po- 
che parole, e in una maniera quanto fempli- 
ce , altrettanta facile e chiara ci fono rappre- 
fentate . Ma oltre di clfere un epilogo , ed un 
riflretio de’ principali Mifleri di noitra Fede , 
il anche un legnale , con eiii 6 diflinguono i 
veri leguaci dt GeÀ Grillo da quelli , che non 
ha tdi . 

z. Il SimboFo , dt cuti ora ptrliaMo , i una 
pubblica pcofalCoo di fede , con cni li prorefla 
vili faccio di rutto >1 mondo di credere ferma- 
mente ratti i Miflerj e tutte le verità rivelate 
da Gelò Cifflo. Chi fa quella pubblica profef- 
flon di fede , e fi motefla di tutte credere quelle 
verità e qoeOi Mifterf » ficcarne prefb una in- 
tera credenza alla parola di Getò Criflo , e il 
proprio iotelfetto foeromerte lenza rìferva indi 
lui ofleqtrìo y coi) vero e fedele di lui feguace 
fi manifefld , r confegueatemente da tutti colo- 
ro dillinguefi , 1 qnali aon rlcoitofcono GesÒ 
Criflo , e forco te di lui infegne non milicano y 
oppure fe lo ciconofeono» no’ intiera ciedenza 
non preffano alfa di Ini parola , e fono dlferto- 
d t rubellì . Quindi il vero CcTfHaao per mez- 
zo dì quella pubblica proiezione della Tua fede 
fi difliogue dal lìbenino , che nulla erode, dall* 
ipocrita , ebe finge di credere c non crede , dall' 
Ateifta, che noo crede effetti Dìo » dal Paga- 
no » che molti Dei riconofee , dali* IdolHta , 
che il culto dovuto a Dio , dà alle creature . 
SI diflingue ^1 ManiciHO, che due principi rì- 
conofee delle cole create , dall' Ebreo, che oe- 
I* oAilutaffieote a Qesò CriAo U cantiere (fi 
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Mefiia , dal Maomettano , eh* nel rlgnania , 
che come uo Profeta, dall’ Ariano, che la di- 
vinità noo vuoi cdnfolTare del Figliuole divi- 
no , dal Sabclliano , che noo diflingue la di lai 
perlona da quella del Padre , dal Nefleriano » 
che in Crilla due perfone diflingue , dall’ Euti- 
cbiaao , che nel medefimo Criflo le due aatur* 
confonde umana e divina, dal Macedoniane » 
che la divinità dello Spinto Santo non crede , 
dallo Scllmatico , che la unirà della Chiefa com- 
batte , e quanto ò da (e la diflrugge , dal Lu- 
terano finalmenie, dal Caivinifla e da ogni al- 
erò eretico , ebe novità introduce nella dottri- 
na e variazioni Della fede , e 1’ autorità noo 
vuol riconofeere dellaChiefa , che le condanna . 
tn fomma quella profeIRone di fede ò come u- 
na metta di paragone , dice S. Maflimo ( Senni 
de S:mM») , eoe ferve mirabilmente per di- 
feernere 1 veri Criftiani anche da quei nemici di 
Grillo , che lotto il nome lì aafeondono di Cri- 
ftìani . 

j. E* vero , che anche gli eretici ricevono 
quello medeliir-o Apoftolico Simbolo , e IL fan- 
no gloria di recitarlo. Non ardifeono dì rifiu- 
tare quella regola della fede , che à tanto anti- 
ca, quanto la fede flefla. (^tò non oAante lì co- 
nolcono facilmente dal loro linguaggio , dalle 
fiilfe interpretazioni, ebe vi danno, e dall'ef- 
feiG follevati contro olla vera Cbiefa , ebe no 
eooferva- il depofito • Succede anche ad eflì 
ciò, ebe avvenne agli Efraimiii {Judit, iz. à - 
Dicevano fraocamente cofloro di non elTere E- 
fratei per oteener dall’ eferciio di Giefte il p f- 
fo libero del Giotdaoo . Ma obbligiti a profe- 
rire la parola S ti botte y che Ggnifica Spica, dal 
lingueggio loro fnrono feoperti perquiUl, che 
erano, poichh la pronunziavano ù malamente , 
ebe pifl aon elprimeva il fuo vero Ggnificaro ; 
onde tutti nell* atto di tragitfare ferculo traci- 
dati . In Iknil guìfa gli eretici noa vogliono di» 
tbiararG nemkì di Gerii Criflo, fi fiigooo di 
lui feguaei , zeCitano U Simbolo ; ita non di- 
pendo recitarlo- fecondo il vere feofo della Chìe- 
(a , fi maiùlvllano per qoelii , che fon veramen- 
te, e reikoo condannati . Ed ecco il perchh la 
noflra profellkwe di fede fi cbiana Simbolo , 
perebò ambedue i fignìficat! di quella parola ad 
efla convengono. S' ella (ignifica un eflratto rd 
un epilogo di moire cofe, la noflra profeffiooe 
di fede h un epilogo dei principali Milleri da 
Die rivelati , e un breve compendio delle coft 
pi!i ellenziali , che fi debbono credere da un 
Crilliaao. Se poi vogliam, che fignìfichl un le- 
gnale e un conttalTegHO , con cni i veri foldati 
di ua rfetcìto fi diflinguono; la noflra profef» 
fiooe di fede h il vero fegnale , eoo cui il Cri- 
fliano fi dìfeerae dall'infedele, il vero foldato 
di Ge»ù Criflo dal difertore. 

q. Si chiama poi Simbolo degli Apofloli per 
diflingnerlo dagli altri Simboli . Oltre quel de- 
gli Apofloli, di due altri fi ferve la Cbiefa, del 
Coflaotinopolitano , ebe anche 6 cbiama Nice- 
ao, c dì quello, che a S. Aranafio fi attribai- 
Ict . 11 Coflaorinopolìtao» fu pubblicato nel 


Del Sìmbolo tieglì ulpojtolì, é^ell' uj», che. dobbtam farne, tenf 


primo Ceocìlio generai* celebrato in Coflan- 
tinopoli , < fi dice ancora Niceno , perché é a- 
na elienfione , e una giunta di quello , clic nei 
generale Concilio Niceno alquanti anni prima 
era fiato compofto ; e queflofolennemente fiean- 
ta , o fi recita nella MelTa . Il Simbolo detto di 
8. Aianafio é oira fpofiiionc di quella fede , 
elle S. Aianafio con inritta coRanaa mantenne 
c «alorolaireote difele . In elio plb dinlmamen- 
te e plb difiufamenre fi fpiegano I due granMi- 
flerj della SS. Triniti e deir (ncarnatione , e 
quélie fi recita le Oomeniciie nell’ iifiìcio di 
prima. La dottrioa però di quefli due Simboli 
non é g'à dieerfa da quella del Simbolo degli 
ApofloM , ma é la 'medefima piti diliintamente 
dalla Chiefa fpiegata di tempo in tempo a fine 
di preferrare I figliuoli (uot dalle fatfe inter* 
retationi , ebe le reoivano dare, e dalle ere- 
e , che inforgerano ; onde pubditfi , cheque* 
fli due Simboli , febben difTerenii fieno nelle pa- 
role , nella foiiarea perb altro non fono , che 
il Simbolo degli Apofioll efpofio plb chiara* 
mente per mantenere incontaminaia e pura con* 
tro le novità degli eretici qaetla fede, che gli 
ApoOoIi iieflì avevano infegnata e al pallori lo- 
ro ttafmeira . 

I* GII Apolioli dunque gli Autori furono del 
Simbolo, di cui ragioniamo. Dopo di avere da 
Gesù Crifio ricevuto il comaodameoto di an- 
dare per ogni pane del Mondo a predicar l’E- 
vangelio , ed _a_ piantare fa Chiefa , dopo la ve* 
Buia dello Spirito Santo, dovendo frparatfi gli 
uni dagli altri , compofero lutti d’accordo que- 
lla formula di fede Cattolica , aeciocebé eoo* 
cordalfero rutti , e tutti propeoelTero' la flelfa 
dottrioa a quelli , che dovevano convertire e 
ammaefirare nell’ unirà della Fede. Quella for- 
mula é il rlAiltito della conferenza di qutfli 
primi direepoll del noftro divio Redentore, di 
quelli primi Padri della Oltolica Chiefa . L’aver 
ella portato lempre il oome del Simbolo Apofio- 
ileo, e la tradizione coflanre di tutte le Cbiefe 
foro cbiarìflìme prove , eh’ effa é opera dyjli 
Apolioli. Udite come ne favelli S. Clemente Pe- 
pi , che fu loro dilcepolo ( EpiA i. «d fsett.") * 
Quefli divini Predicatori della Fede , egli di- 
ce, prima di dividerli il mondo per annunziar- 
vi il Vangelo , flefero il Simbolo per formare 
fra elii , e fra i loro difcepoli una perfetta uni- 
formìtà di dottrina e di efprfflioni , alfìncbb 
tutto il mondo con avelie che uno ficllo Un- 
guaggio , come non doveva avere che una me- 
defima fede. S. Ireneo, che al tempo degli A- 
pofloli fu aliai vicioo, e ce’ primi loro difce- 
poli avea trattato, attefla ( hi. i. c. fier. c«p> 
z. ) , che il Simbolo fu opera dei itrcdefimi A- 
Miloli . Quella loro divina opera , foggiunge 
Tertulliano ( //A. de puefer. tap. } 7 . ), ha pre- 
cedute tutte I’ erefie , e fu il buon grano Temi- 
nato nel campo del Signore , prima che il ne- 
mico vi foprafeminalle la zizzania . S. An.bro- 
gio dice ( Ej>. «d Spr. Pttp. ), che quelli divi- 
ni Artefici u fono uniti per fortntrt la chiave 


del Cielo e la dottrina divina , che n* t dilcc- 
la . Quelle compendio di nofira Fede e di oa- 
lira Sp:tanza fu llefe dagli Apofloli , dice S. 
Girolamo ( Eptf, ttd Ptmmtteb. ), non già per 
edere Icritto con I’ incbioiiro e fopra la carta , 
ma per edere fcolpiio fulle tavole del noliro 
cuore. S. Agofiino poi {Strm. l8l. deTemp.^ 
riguarda come una cola talmente dalla tradizioo 
ilabilita , che non fia lecita rivocarla in dub- 
bio; che gli Apofloli congregati iofieme* e ri- 
pieni di Spirito Santo abbiano formato quello 
ecicellente riflrelto della dottrina che iofegnare 
dovevano , e quella regola di ooflra fede . E 
nalmeiice S. Leone Papa fcrivendo a Puleberia 
dice , ebe nei dodici articoli del Simbolo ria- 
cfalufero gli Apofloli tutti i mezzi necelfarj 
per combatter 1’ errore , e ne fecero come uo 
tacro Arfenale, onde i fedeli prender poflano 
delle armi , con cui difendtrfi dagli eretici « 
Tutti in foenma gli Autori Ccclefiaflici hanno 
fopra quella materia il medefimo (enrimente t 
’l linguaggÌD medefimo ; onde appoggiati a tan- 
te teflfmonianze dobbiamo tener per certo, ebe 
gli Apofloli flefiì gli autori furono di quello 
SimbtHO, e’ che da efii con una tradizione con- 
tinua e mai non interrotta fu a noi tratmello . 

b. Dodici fono g'i avtitoli , che nel Simbolo 
li contengono, Iccondo il numero degli Apo- 
fieli , che lo compofero ; e ficcome le piccioic 
pani , di cui fono formate le membra del cor- 
po umano fi chiamano articoli , coi) quello co- 
me fi atiribnlfte alle pìcciole pani , e brevi 
lentenze , che formano quello Simbolo- Cre- 
dono alcuni , che ogni Apoflolo abbia Formato 
il particolate Tuo articolo ; ma cR> non à_ cer- 
to ; atrzi lembra pib verifimile , che tutti iniic- 
me e di concerto gli abbiano flabiliti. Cheche 
Ga dì cib , a noi bada (òpere , che il Simbolo 
b opera degli Apofloli , o per dir meglio dello 
Spirito Santo , di cui le loro lingue erano gii 
organi e gli flromenti . Perché poi in dodici 
attrcoli tutta la dottrina del Simbolo (ia cem- 
prefa, ne dà la ragione I’ Angelico Dottor San 
Tomroafo ( z.z. i. e. 8. ) . Quelle cofe , 

dice egli , per. te alla Fede appartengono , la 
vtfion delle quali beati ci renderà nell’ eterno 
vita , e per mezzo delle quali a quella vita 
beata fiamo condotti . Ora due cofe et li el- 
pongono da Vedere, cioè il grande arcano deltii 
Divinità di Criflo, la di cui vìGone ci fa bea- 
li, e ’l MiOerìo della umanità di Criflo , per 
mezzo di cui abbiamo accedo alia gloria de’ fi- 
gliuoli dì Dio . Alcune dunque di quelle co- 
le , che dobbiamo credere , alla maeftà della Di- 
vinitade appartengono altre appartengono ai 
Mìlletio dell’ nmanirà di Criflo. intorno alla 
Maeflà della divinità tre cofe ci fi propongono 
a credere . In primo luogo I’ Unità di Dio , 
e quella nel primo articolo fi contiene- Io fe- 
condo luogo la Trinità delle perfonc , che ia 
tre articoli difltnti ci viene elpreda • Nel pri- 
mo inlieme colla Unità di Dio fi paria anche 
delle Peifsoa del Padre , il fccoiido alta Perfo- 

aa 
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tu del Fìgitiialo appartiene . e I* ottavo alla Per- 
dona dello Spirito Sarrto . fn reno luogo H prò» 
pongono le opere proprie della divioilà , la prU 
ma delle quali apparciene alla natura , cioì la 
creazione , la feconda alla grazia , cioi la fan- 
tificaiione, la terza alla gloria, ùoì la bea- 
tificazione . Della creazione fi parla nel primo 
articolo, dell’opera della faniinrazione nel no- 
no, in cui confcITìamo la Tanta Chiefa Cattoli- 
ca e da Comunione de’ Santi ; e nel decimo , 
in cui crediamo la remilTion de’ peccati ; della 
beatificazione nell’ undecino e duodecimo, ne’ 
quali ci fi propongono la rifurrezione della car- 
ne , e la vita eterna . Sicebb fei articoli ap- 
partengono alla Maeflì divina e alle opere pro- 
prie della Diviniti . Negli altri Tei fi compren- 
de cib , ebe dobbiamo credere intorno alla U- 
manitì di Crillo e al gran Mifierio della In- 
carnazione . Il terzo articolo cl fa fapere la 
concezione maravigliola del Figliuolo di Dfo ; 
il quarto la di lui pafiìone , la morte, la fe- 
poltura ; il quinto la di Ini difccfa ali’ inferno 
c la gloriofa rifiiirezione ; il Mio I’ ammirabi- 
le falita del medelimo al Cielo ; il fettimo fi- 
nalmente la feconda di lui venuta per giudicare 
i vivi <d i morti. Sin qui S. Tommalo . 

7. Da quanto vi ho detto fin’ ora per ifpie- 
garvi , ebe cofa fia il Simbolo degli Apofloli , 
ognuno di voi pub agevolmente inferire, o fra- 
telli , quarta Rima e quanta venerazione dob- 
biamo avere per cITo . Il fole riflettere , ebe 
autori ne furano gli flcfll Apofloli , non deve 
impegnarci a riceverlo con religiofo afletto , 
cd a teneilo io tutta la riverenza ? Se tanto 
conto meritamente facciamo delle prcz.ofe reli- 
quie de’ loro Corpi; qual conto dobbiamo fare 
del Simbolo, che ci lafciarono, e che a ragio- 
ae pub dirfi una reliquia preztofa del loro Tpi- 
lilo? Se confideriamo le vcritì , che contiene , 
uanto confermi e corrobora la credenza no- 
ta il fapere, che fono quelle medefime, che gli 
Apofloli apprefero dalla bocca dc-lla incarnata 
Sapienza , quelle , che eglino fleflì colla vira 
voce predicarono per tutto il mondo , quelle , 
che confermarono col loro Sangue ? Se final- 
mente penfiamo alla mirabile pietà, e chiarez- 
za, con cui il Simbolo è compoflo , e confide- 
riamo , che i dodici articoli dello fleflb fon co- 
me le dodici gemme preziofe dell’ Apocalilfe , 
fu di cui à fondata la Tanta Cittì di Dio , c 
come dodici forgent! di acqua figurare nelle 
dodici fontane di Elim , che rinfrefeano Ifrael- 
)o ; che quanto nell’ antico Teflamento fu figu- 
rato , quanto fu compiuto nel nuovo , cmanto 
fu promeflo ai Patriarchi , predetto dai Profe- 
ti, annunziato dagli Apofloli, tutto io queflo 
breviflimo Simbolo ci fi prefenta riflretco ; 

? |ual giuflo motivo nou abbiamo tutti di con- 
alarci ?. Si confolino gl’ ignoranti , perebb 
quantunque non polTano leggere la Scrittura , 
hanno perb in queflo Simbolo non folamente u- 
na regola di fede uguale nell’ autorità alla ftef- 
(a Scrtttura , egualmente infpirata da O'o, ma 
il tiftrecto mcdeCaio di tutte le divine Scritta* 
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re. Si confolino gl'intelligenti e ! 4 ntti , pco* 
ebb in queflo divino Simbolo ritrovano in po- 
che parole raccolto quanto hanno potuto leg- 
gere nelle Scritture e imparare dalla tradizio- 
ne . Quindi faremmo ben ingrati alla infinira 
bontà divina, che di leforo t1 ineflimabile ba 
voluto arricchirci , fe poi non ne faceflìmo 
quel buon ufo, eh’ ella da noi pretende . E 
qual ufo dobbiamo fame ì Queflo b ciò , ebe 
brevemente debbo fpiegarvi in fecondo luogo • 

8. Dal fine , eh’ ebbero i Saoti Apofloli nel- 
la (lendcre il Simbolo , fi può agevolmente 
comprendere qual debba eflerne l’ufo. Vollero 
efli tnllruirci eoo eflo inioroo ai grandi Miflcrj 
delia Religione Crifliana ; dunque dobbiamo 
diligentemente impararlo . Inoltre ci vollero 
provvedere di un’ arma fpirituale , con cui di- 
fenderci ; dunque recitarlo dobbiamo frequeote- 
incnte . Indarao ci avrebbero infegnata qoefla 
divina lezione , fe noi trafeuraffìmo di ben ap- 
prenderla : indarno ci avrebbero fomminiflraia 
quell* arma , fe noi non ci curallimo di fcrvir- 
cene . 

Dobbiamo duoque in primo luogo diligente- 
mente imparare il Simbolo. Quello dovere fu 
in tutti i fecoli della Chiefa inculcalo ai figli* 
uoli Tuoi , nb ammetteva al Batiefimo i Cate- 
cumeni , fe prima nell’adunanza de’ Fedeli, t 
da un luogo elevato noi recitavano d’ una ma- 
niera baflevcle a perfuadcre , che lo fapevano , 
e fjt fper..re , eh' mai non farebbero per di- 
ineniicarien ; cb’ b quello appunto, che S. A- 
gofl ino chi l’ia .radere Sfmit/nm ; elpreflione , 
con cui vuole lignificate , che dovevano alla 
Chiefa render conto del Simbolo , eh* era flato 
loro inlegn.ro; del qual ufo antico anche oggi- 
dì li confcn.-i un veltigio , ordinando ai paori- 
ni di recitarlo per il bambino, che prefenra- 
no, prima che fia battezzato. Oltracciò in lui* 
ti i tempi raetomandb la Cbiela con gran pre- 
mura ai P.irocbi di fpiegarìo, ai padri e alle 
madri d’ infegnatlo ai loro figliuoli, ai padrini 
di ricordarlo a quelli , che tengono al facro 
Fonte. Per aitai fine lo fatti credete voi , che 1 
Santi Apofloli l’abbian formato s»riflret:o e't) 
breve? Acciecchb, rifpoede S. Agoflino ( Serm. 
tip. dt Temp, ), poteffe illuminare la mente 
fenza aggravar la< memoria, e tutti, uomini e 
donne, dotti e ignoranti, piccoli e grandi po> 
teffero apprendere facilmente db , che dove- 
vano credere. 

p. Ogni Crifliano dunque b tenuto a fapere 
il Simbolo , e tanto b tenuto a faperlo, eoe i 
Ss. Padri tra i nemici annoverano della Fede 
que’Criflianì , che non lo fanno . E con ragio- 
ne ; imperciocchb dì chiaramente a vedere di 
fprezz.'ire la Fede cbi punto non curali di fa- 
pere il Simbolo, in cui ì principali Miflcrj fi 
contengono della Fede . Quindi e , che 1 ’ An- 
gelico Dottore S. Tommafo ( z. a. ««. 1. «rr. 
7.) condanna di peccato mortale que* battezza- 
ti , che ignorano gli articoli del Simbolo A- 
poflolico . E S. Carlo Borromeo ( Condì. Me- 
dieJ, y.) vuol, che fi neghi affolutamente l* 

alto- 
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airoluzIoD» a chi non li fa , almeno quanto al- 
la fonanan . Argom:;ntaee ora voi , che dcSba 
dirfi di quelle peifone , che non (olameute igno- 
rano queflo Simbolo , ma anche trafcurano d’ 
impararlo; e in quale pefliioo Dato ritrovinfi 
tanto qne’ padri e quelle madri , che non l’io- 
fegnano a) loro figliuoli , uh alta Cbiefa li mau- 
dano, perchè s’ iftruifcano, quanto ancor que* 
figlinoli , che non fi curano d’ intervenire alla 
Dottrina, e di concorrere ai Catecbifnii . Tutti 
coRoro fono in iRato di peccato mortale, e I’ 
ignoranza loro troppo in. fcufabile e troppo col- 
pevole indegni li rende d’ afToluzione , e inca- 
paci de’ Sacramenti . 

10. Placete a Dio ■ che queRa ignoranza fof» 
fe affai rara nel CriRianefimo . Ma io temo, 
fratelli , che nel cuor della Chiefa, e nelle cit- 
tì fpecialmente , che fono pih popolate , e 
fembran piit colte . un numero affai grande vi fia 
di perfonc , le qu.ili avendo nella tenera etì fu- 
perficialmente imparato il Simbolo , poi in età 
più matura fc'l lafciarono cadere dalla memoria 
a tal legno, she non farebbero capaci di reci- 
tarlo ; oppure , fe ancora fe lo ricordauo , altro 
non (anno , che il materiale delle parole fenza 
faperne il lignificato . Tanti , che appena aitati 
d^ letto , appena fatto il legno della Croce , 
fi applicano fubìio ne’ di feriali ai temporali 
intercffì, e dalla mattina fino alla fera Ranno 
occupati nei ior meRieri, e poi nelle feRe in 
vece di intervenire alla Dottrina CriRiana ed 
ai Catechifmi fi fao vedere vagabondi edoziofi 
folle piazze e nelle ‘oflerie : tanti , che potendo 
vivere comodamente fenza impegno di lavorare 
fi abufano delle fortune loro per darli io preda 
ad una vita molle , sfaccendata , vizlofa ; e 
bandito da fe come tediolo , puerile ed infulfo 
ogni Rudio delle cole divine, ad altro non Den- 
tano , fuorché ad apprendere le maRìme c fe u- 
fante mondane , nulla curandofi di eRere poco 
ìflruìti nei MiRer) della Religione , purché io- 
cfperci non comparifcauo nei giuochi , nellece- 
rimonie , nei divertimenti , nelle civiltà afièt- 
zate del fecolo : tutte quelle perfone fi pub mal 
credere, che abbiano quella cognizione del Sim- 
bolo , che ad un Crifliano conviene f Non fi 
ha piulioRo fondamento giuRiflimo di prefume- 
re, che o con lo tappiano, o non l’ intendano f 
Se per avventura alcuna vi loffe tra que! , che 
mi odono , di queRe perlenc addottrinate in 
tutt’ altro, fuorché nelle cole della Fede e del- 
ia Religione ; coaofca il debito indilpenfabi- 
le , che ha d’ impararle , e fi perlnada , 
che fenza la coguizione dei MiRerj , che nel 
Simbolo fi contengono , mai non potrà coafe> 
■uir la falute. Quindi non fi vergogni , no, non 
fi vergogni di faiG ìRruire ; ma li arroRifca piut- 
loRo aella Ignoranza Ina, e fi confonda, che 
in cote tali ad una perlona di età maturai fan- 
ciulli Rein la poffon far da maeRri . 

11. Noo baRa però imparare il Simbolo, non 
baRa fiperlo ; bilogna in fecondo luogo recitarlo 
fovenie per ben imprimerlo nella memotiu , e 
per nutrire in qnefia maniera la noflia Fede , 


per avere qurRe divine verità fe.npre preleuti, 
e per foRenete la Fede Relfa co .tra tutte le 
tentaziuni , eh: poceITcro fcuoterla. QueRa pra- 
tica lama ce la infegna col Tuo efempio la Chie- 
fa, che Io fa recitare più volte nell’ ufficio di- 
vino . Lo fa tediare la notte al Mattutino , la 
mattina a Prima, e la fera a Compieta ; per 
moRrare , dice I’ Angelico S. Tommafo ( z. z. 
quefl.t. art.f,), che cella luce di queRo Simbo- 
lo li diliruggono tutti gli errori paRati , prelemi 
e futuri. Jbgli è dunque alTii conveniente e giu- 
flo feguire le pratiche , e fecondar le intenzio- 
ni di queRa Santa Madre. 

la. Non dobbiamo petb a qticfli foli tempi 
reRriogerci per recitare il Simbolo . I SS. Pa- 
dri ci raccomandano con premura il recitarlo 
frequentemente e in ogni occalione . San Pier 
Grifologo vuol, che fi leciti IpeRo da ogni 
Crifliano, perchè non fi dimentichi del patto 
con Dio contratto, delle divine promeRe e del- 
la cclefle gloria , a cui indirizza la Fede . S> 
Ambrogio Icrivendo a fua forella Marcellina , 
la efona a recitarlo ogni giorno manica e .'^c- 
ra , e ogni volta, che fi Icntiva lorprela da Ipa- 
vcnii e timori , perchè queRa è la chiave , che 
apre la porca per dilcacciare dal cuore le dia- 
boliche tenebre, c dar I’ iogreRb alla vera lu- 
ce, eh’ è Criflo . In altro luogo la configlia a 
rimirarfi, come in uno fpecebio , in queRo Tan- 
to Simbolo per ricoeofeervi la Tua fede , ed c. 
laminare fe veramente e'Ia crede . QueRo fief- 
fo • efponendolo ai Catecumeni , inculca loro 
S. AgoRino; vuol, che lo portino Rampatone 
cuore , che lo portino da per tutto , perchè Ter. 
va loro di difefa contra ogni tentazione ed o- 
goi nemico ; che la loro memoria fia un libro 
Tempre aperto, in cui l’abbiano a leggere. 
Perchè lo hanno recitalo jet! cd anche oggi , 
pcicbè Io tengono perfettamente a memoria , 
non vuol per qucRo che lafcino di reeiiacler . 
Vuole, che cerchino >a loco confolazione In 
queRa reula della Ior Fede . QueRo Simbolo 
fia il voRro leforo e la voRra ricchezza , dice 
in altro luogo il medefimo Santo Padre, fia co- 
me l’abito e il veflirotnto , che vi copre , e la 
corazza, che vi difende ; abito, che copte la 
voRra nudità , e ti libera dalla confufiene ; co- 
razza , che vi difende contro agli aflalti de* 
voOri aemici , e vi tende impenetrabili a’ loro 
colpi . 

if. E in verità, di che puh mai temere un 
CriRiano, che abbia fatto il buon abito di re- 
citare frequeiuemeote il Simbolo , e di fervirfi 
di quefl’arma fpirituale oel tempo maflìmamen- 
te della tentazione f Gli mette il Demonio di- 
nanzi agli occhi la gravità e la moltitudine de’ 
Tuoi peccati per farlo cadere in difpcrazione T 
lo credo, egli dice, che Gesù CriQo Figliuol 
di Dio fia nato da Maria Vergine, abbia pati- 
to fotto Ponzio Pilaio , Ila flato crocifiRo , e 
fia morto per mia falute . E con cih le ani de- 
lude dell’inimico, e fi conferma nella (peranza 
di ottenere il perdono delle foe colpe . Gli pro- 
pone il Mondo per trarlo a fc le Tue graude»- 

*» 
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te , la (jloria fua , i fuoi piaceri ì Io credo , e- 
gli tipete, io credo la vita eterna ; e quefla 
cred.-naa quanto lo innamora di quegli inter- 
minabili beni celefli , altrettanto lo diGnganna 
di quelli vani momentanei beni terreni . OJe 
daila bocca di qualche libertino certe propoli- 
(ioni, che mettono la religione in dilcrediio ! 
lo credo, egli dice, la Santa Chtefa Cattoli- 
ca; e cosi le dottrine e le malTime feduttrici , 
che alle dottrine falutaii , e alle maliime fi op- 
pongono delia Chiela , non fanno nel di lui a- 
nimo veruna ioiprellione - Egli ritrova nel 
Simbolo la Tua fperanza , la lua confolaaione , 
la fua fortezza , e ficcome h alTuefatro a difen- 
dere con qucITarma dagli alTalti degli fpiritua- 
It nemici io tempo di vira fua , cod faprà ben 
fervirlene, e rclleri vincitore nel punto della 
morte . 

_ 14. Tanto avvenne all’ illnOre S. Pietro Mar- 
lire , gloria e Ipleodore della Domenicana Fa- 
miglia . Frequenrando egli io etì di fette anni 
le Icuole impatb il Simbolo ; e talmente fe I’ 
imprelfe nella mente e nel cuore, che d’ altro 
non era follecito , che di cullodice un sì ca»o 
reforo . Ud fuo zio Eietico Manicheo incon- 
tratolo un giorno, mentre ritornava da fcuola, 

t ii ricercò, che cofa avelTe imparato . Il Stro- 
olo Apofloitco , lifpofe pronto il bnciulìo , e 
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comineib a recitarlo: Credo io Dio Padre On- 
nipatente Creatore del Cielo e della Terra . SI 
adirò I* Eretico all’ udire quella dottrina tanto 
ai fuoi errori contraria. Gli comandò di ab- 
bandonare una tale credenza , lo minacciò ; ma 
ni i comandi , ni le minacce dello zio , e del 
padre capaci furono d’ impedire , ebe l’infervo- 
rato fanciullo recitalfe colla lingua, e infegnaf- 
fe anche agli altri quel Simbolo, che teneva al 
profondamente fcolpito nel cuore. Entrato poi 
nell’Ordine di S. Domenico divenne così ze- 
lante Predicatore dell’ Evangelio , e della Fede 
nel Simbolo contenuta^ che un numero conver- 
ti affai grande di Eretici . Alcuni però più o* 
lllnati e più fieri , non potendo fonrire queflo 
potente nemico della lot Setta, alfalitolo io un 
bofeo , lo ferirono mortalmente nel capo . Cre- 
dcrtfte ì Coti moribondo fi diede a recitare il 
Simbolo, e a fcriverlo col diro bagnato nei 
proprio fangue , e con quella illuftre confeffioti 
di lua fede , terminò la fua fantìflìma » la . 
impariamo da queOo efempio a recitare il Sim- 
bolo con frequenza , e a farci di elfo come una 
feudo , con cu! dalle fuggeOioai difenderci e 
dagli affalti dell’ inimico . E fe ne faremo 
buon ufo io tempo di nofira vita, fapremo aa- 
che fervircene nel tempo importante e perico- 
iofo ^ Doflra morte- 
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Difpqfì^ìanì , con cui fi 

D el Sacratiffìme Simbolo compilo dai 
Santi Apofìoli, perchh la remota folte di 
nolira Fede , abbiam cominciato a trat- 
tare nella paffata Ifiruzioae . Quei primi Pa- 
dri é Fondatori della Chtefa, prima di feurarfi 
Mr andare a fpargere la luce dell’Evangelio in 
diverfe Provincie del vallo mondo, mofli dallo 
Spirito Santo , di cui erano rìpleBÌ, concorde- 
mente formarono quello divino compendio » 
breve s) e piccalo nelle fenrenae e nelle paro- 
le , perebh non avetTa ad aggravar la nemorra, 
C foffe alla capaciti anche dei più rozzi pro- 
Dorzionato ; ma grande altrettanto ed edefo per 
Il moltitudine delle verirù, e per la fublimiti 
dei Mifhcr} che fono in elTo cproprefi . Dagli 
Apodoli la Santa Chiefa lo ereditò , lo cudodì 
tempre eoa gelofia , ai Fedeli lo raccomandò 
con premura , e di elfo io tutti i fecali fi fer- 
vi , come d’ mezzo valevole per cool^ervare la 
aniti dellr. Fede , e come di arma podente per 
aòbatrere rutti gli errori e per tutte atterrar 
le ereSe. Vero h, che nei primi fccoli non vo- 
leva , che il Simbolo fofle Icrìtto, per togliere 
la notizia dei noftri grandi Mider) a quegli In- 
fedeli , che , qnafi foifem follie e fcioccbezze , 
M d<rid«vaao ;e -fegoiva in eiòl’'ammaedramen- 
fo , che il divia Redentore le aveva dato con 
quelle parole : non vogliate dare le cole fante 
li (loia pi gittata le gemale diiunai ai poi- 
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de* recitar* il Simiota . 

ci , aecioccbh non le cafpediBo col loro piedi 
7. V. 6 .y, Ma quanto era cauta per 
nafeondere i Miderj della Fede agl’ Infedeli » 
altrettanto era follecira , perebh ne avellerò una 
pieua cognizione i fuoi figliuoli , e fe vietava, 
che il Simbolo folfe licritto folle carte , o inei- 
ft> nei marmi,, voleva che ferino folfe ed inci» 
fo profondamerire nei cuori . Voleva , che f 
Fedeli maneggìaffero fovente qued’ arma facra, 
e fi fervilfero di quedo feudo per diftndi-tS 
contsa tutte le tentazioni ed affalti dei loro ne- 
mici . Quindi non v’ ha cofa, che ci ven^a 
più fpelTo inculcata dai Padri , quanto di reci- 
tare il Simbolo con frequenza - Bifogna pcrA 
dar full’avvìfo, che in queRa recita, la bocca 
e^la linguali accordino con la mente ecol cuore- 
fi.' necedario recitate foventeil Simbolo : qued» 
fanto efercizio forma uro dei doveri del Gri- 
diano: la Cbiefa nell’' uffizio divino ce ne di 
l’ efempio, quali tutti lo recitano la mattina 
almeno c la feia , Ma h altresì necedario fa- 
prrlo beo recitare: vale a dire, h necedario re- 
citarlo con quelle difpolitiooi che efige da noi 
una cofa eì venerabile e Tanta. Ma quali, chie- 
dete voi , quali fono quede dirpofizioni l lo 
ve le efpongo nella idiuzione prefeore, e atre 
te riduco } attenzione , fede e divozione . 
Dobbiamo dunque recitarlo con feria atienzio- 
« , eoa fede viva, eoa divoiioa tenera , e fct. 

vo- 
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Dìjpofi^ionì y cen cui fi dtt recitare il Simbolo. «tt 


TOreft . Qnanrfo la recita del Simb«Ie ven^a da 
noi accompagnata con quelle fante dUpolitio- 
ni I ob quanto ci rinfciri proUtteToIe e fan> 
taggiofa ! 

I. In primo luogo fi dee recitari il Simbolo 
Aponolico eoo feria atrenilone, voglio dire con 
tale attentione, che non folamenre applicali ci 
ronda a ben proferire le parole , che lo compon- 
gono < ma ci faccia inolire riflettere ai fenlo e 
alle grandi veritì , che li contengono in elfo . 
Senna quella atienr'one a che mai gioverebbe 
recitare il Simbolo f Due fini dobbiam propor- 
ci nella recita del medefimOi perchh giovevole 
ci riefea ; il primo di onorare il Signore , ren- 
dendogli una teflimonianza di nofira fede i l’ 
altro d’ illruire noi llefli , imprimendoci ben 
nella mente c nel cuore quella celelle dottrina, 
che li h degnato di rivelarci , e feriameme con- 
fidcraodo qoei grandi Miflen , che ha voluto 
operare per no) . Ora fi può mai dire, che o- 
nori Dio, e iliruifca feilelfo, chi recita il Sim- 
bolo fenea punto badare alle cole , che nel Sim- 
taolo fi contengono ; chi lo recita per cellDme' 
e per cerimonia, colla menre per altro in cen- 
to altri penfieri occupata ; cb! finalmente lo re- 
cita frettoiolamente , mallicaodo per fin le pa- 
role, dimeazando le fillahe^ Quello h piuttofio 
un difonorare Dio colla profanazione di cofa i) 
fanta , ed h un privare le fleflo di tutti quegli 
(pirituali vantagg!, ebe ricavare dovrebbero da 
una recita cosi (aiutare. 

a. E' primieramente un difonorare Dio , cui 
fi fa grave oltraggio recitando i divini luoi e- 
racoti fenza attenzione e fenza rìfpetto . Se vo- 
leva , che anche nel Teflamento vecchio con 
grande riverenza e mondezza foffero maneggiati 
que’ vafi facri , che all’' ufo dovean fervire de’ 
Sacrifiz; , e gravemente puoi chi ebbe ardimen- 
to di accollare con poco rifpetto le mani all’ 
Arca : le vuote , che anche oggidì con grande 
aitenzioue e riguardo fi trattino i Calici , le 
Patene e tutti gli altri arredi facri al culto fuo' 
dedicati ; e lo fprezzo , che fi fa ad elfi in di- 
fptegio ridonda della Maefiì divina ; con quan- 
to piò di ragione fi deve rifpettare quel Sim- 
bolo, che h lauro per tanti titoli ; fanto , per- 
ebò infpirato da Dio; fanto, perchh eliclo e 
predicato dai Santi Àpofloli ; fanto, perchb 
non contiene, fe non cofe divine e fante? Chi 
dunque lo recita con difapalicazione e con fret- 
ta , ficcome tratta irrirerehtemente e profana 
quelle parole , che le veritl divine e ì divini 
tremendi Mifleri comprendono ; cosi oltraggia 
gravemente quel Dio , che n’ ì V Aurore ; ol- 
traggia lo Spirito Santo, che le ha dettate ; ol- 
traggia la divdna tempre adorabile Maefli, di- 
nanzi a cui le pronunzia . 

Oltracciò priva anche fe fleflo di quelle U- 
tilità fpirituali , che pur dovrebbe dalla recita 
del Simbolo riportare ; e in vece di procacciar- 
fi una folTieiente notizia dei divini Miflct), per 
meta fua negligenza rimane Tempre in una igno- 
ranza colpevole de’ medefimi , oppur fe n" ha 


qualche notizia, ella h tanto fuperficìale , che 
ognun pub accorgerfi faciL-oente , che o nulla 
capifee , 0 molto poco ne intende. Gli Apo- 
noli non hanno compoflo il Simbolo , accioc-' 
chh i Fedeli materialmente lo recitaflero, ma 
acciocché recitandolo con frequenza rimaneflero 
ben ìliruitl delle gran verità nel Simbolo con- 
tenute . Volevano , che fofle uoo fpeccbto , 
in coi poreflimo contemplare la nolira Fede j 
e con poche voci e femplici lo compofero , ac- 
ciocchì poteflero tutti non folamente mandar, 
ne a memoria con facilità le parole , ma ap- 
prenderne ancora gl’ infegnamenti ed il fenfo . 
Ma quefle diligenze e quefle premure dei San- 
ti Apofioli da chi lo recita colla mente fempre 
diflratta fon refe Inutili , Come mai può fervi- 
re di fpecchio a chi non (ifla il penliero in ef- 
fe ? Come può rimanere ifltolto , chi non ri- 
flette al fenfo delle parole , che proferifee? Co- 
me effer illuminato dalla divina luce,- chi non 
attende colla mente a ciò, che recita colla lin- 
gua ? Eppure quello ì I’ ordinario coflume , che 
da una gran parte de’Crifliani, e forfè anche 
da moire perlone ecclefiafliche vico praticato , 
di recitare il Simbolo fenza attenzione , di re- 
citarlo fenza tifleflo , di recitarlo con fretta , 
di maniera che non fanno In fine , ri fi ricor- 
dano ciò , che hanno detto . Se parliam.o poi 
delle perfone rozze e ignoranti , ficcome dai pa- 
dri e dalle madri fu ad effe mafamenre iofegna- 
to nell’ età puerile In un linguaggio , che non 
intendono, cosi nel linguaggio lleflo malamen- 
te lo rtcitano, e lenza intenderlo, anche quan- 
do poi fono adulte . E qual profitto , quale !- 
Orazione , qual lume poflono confeguire dalla 
materiale pronunzia di quelle voci , il fenfo del- 
le quali non arrivano a ben comprendere ? Si 
ntftieto virmtetn vccis , diceva S. Paolo ( z. Cor, 
14. 11.), ero ei, eoi icfoor iuriarm y Ór gai 
/tfniitir , mi 6 i barkatm . 

4. Ma s’ella ì cori, direte voi, perchìs’in- 
fegna il Simbolo comunemente in latino anche 
ai fanciulli e ad altre perfone , ebe aflatto igno- 
rano quello per eflere llranìero linguaggio ? A 
ciò rifpondo, che quantunque non fi debba ri- 
prendere cbi infegna il Simbolo nel linguaggio 
latino , cui fi deve una grande venerazione per 
efleie dalla Cbiefa nella Mefla e nell’ Uthciodì* 
vino faniificato; bifogna pelò confeflare eflere 
molto importante, anzi neceflario , che le per- 
fone femplici e Idiote l’imparino e lo recitino 
anche io volare, come in volgare lo infegna 
la Dottrina Crtfliana ; afliochì facilmente oe 
pollano comprendere le verità, quando lo recir 
tano o lo fentoDO a recitare in latino . Voi 
dunque, padri e madri, infegnatelo In volgare 
ai voflri figliuoli ) fpiegate ad elTi i Miflerj , 
che vi fi contengooo ; fate , che fi alluefaccia- 
no a riflettere colla mente nell’atto dì reriutlo 
di lignificato delle parole ; e non contenti che 
lo fappiano recitare , dimandate lor conto di 
quando in quando, per vedere, fe intendono 
colla mente ciò, ebe ptonuneiano cella bocca . 
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Ob fé dai gcaitori queOt diligenze (i ufalTero ! 
quanto farebbero ) fanciulli meglio intuiti , e 
quanto prePo bandita vedrebbeG dai Fedeli quel* 
la deplorabile ignoranza , cbe b quafì dieenuta 
comune ! Ma i padri per ordinario non fi vo- 
gliono prendere quefla briga, e ne lafciano tut- 
ta la cura alle madri . Anche qucHe , (e fieno 
di civil condizione, tante volte cercano di fgra- 
varG di queOo così importante dorere , appog- 
landò il carico d* infegoare il Simbolo ai loto 
gliuoli o ad una ferva o ad on domcdico , 
privi afTatto dt cognizione , e cbe o intiera- 
mente noi fanno , oppure nell’ infegnarlo dico- 
no più (propofiti, che parole. Ob detiflabile 
accidia! Ob negligenza dannevole ! Cosi, pa- 
dri e madri , foddiifate ai voflridoveri ? £' for- 
fè cofa indegna di voi lo idruire i figliuoli vo- 
(Iri io quelle cofe, cbe debbono necelTaria- 
mente fapere per la loro eterna faluie t V’ ar- 
roflìte forfè d’ infegnare ad eflì quel Simbolo , 
che fu infpirato agli Apodoli da Dio medefime , 
e cbe gli Apodoli hanno iofegnato alla Cbiefa 1 

5. Ab queda b l’arte più fina del Demonio; 
procurare, che i padri r le madri non adem- 
piano quedo loro liretio dovere , e che i figli- 
uoli tedando perciò ignor-nti dei Miderj divi- 
ni, pedano più facilmente imparar la malizia . 
Ed oh come pur troppo gli riefee Cjued’ arte ! 
Si porta il demonio oggidì coi Crifliani , come 
appunto fi portarono col popolo Ebreo i Fili- 
llei ( I. I). V. ip. ). Per tenerfelo Tempre 
foggetto gli levarono tutti gli artefici fabbrica- 
tori di armi, permettendo folamente ad effi i ru- 
flicali dromenii, dai quali alcun pericolo non 
Temevano . Coll I FMidci infernali , voglio di- 
re i Demori, privano i Fedeli di armi, ciob 
della notizia dei Miderj ed articoli , che nel 
Simbolo fi contengono, facendo, che I padri , 
ic madri , i capi di cafa e i maedri , i quali 
fono di qued’ armi divine come gli artefici , 
trafeurino d’ infegnare ai figliuoli le aeriti Cri- 
diane. Lafciano ad edì l’ufo dei rudicali flru- 
menti , nei quali vengono fgnificate le feienre 
profane, e quelle cognizioni e notizie, cbe fo- 
no ordinate al traffico e ad altri temporali gua. 
il^gni I perebb da quelle non podono temere al. 
cun danno . Anzi ficcome i Filidei acconcia- 
vano efli gli drumcnii rudicali degl’ Ifraeliti ; 
cosi I Demoni duzzicano i Cridiani ad appll- 
catfi a qiiede feienze profane, per levar loro 
dal cuore I’ amor e la cognizione delle cofe di- 
vine , 

6. SI può fpiegar oueda cofa con un altro 
fatto della divina Scrittura . Veggendo il Capi- 
tano Oloferre , che la Cittì di Betulia volta te- 
fiftere alle fne forze e difenderfi , l’andò circon- 
dando per ritrovare il modo di prenderla più 
facilmente, Odervò fra le altre cole certi acque- 
dotti, per mezzo dei quali le acque d’ una fon- 
te fi conducevano copiofamence In Betulia . 
Che fece , come ben intendente e pratico della 
guerra i Comandò lantuflo , cbe fi tagliadcro 
quegli acquedotti , accioccbb gli Ebrei privi d’ 
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acqua , e afflitti dalb fete cadedero ben preflo 
nelle lue man! 7. «, ) . Noi fappiamo 

dalle divine Scritture, cbe le acque (imbolo fo- 
no e figura della celefte Dottrina; il fonte vi- 
ve, da cui fcatuiifcono , b Dio; gli acquedot- 
ti , che le introducono nella Cbiefa , che b la 
Cittì di Dio , e nelle Anime fono i Parrochi , 
i Maedri , i Capi di cafa . e fpccialmentt i pa- 
dri e le madri . Cbe fa cinoqne il Demonio , 
che b reme il Capitan generale di tutti i ne- 
mici della Cbiefa e delle anime ! Ufa , didt la 
Giada , ogni arte e ogni affutia , perebb 6 tol- 
gano queie acque faluiifcre, vai’ a dire , la 00- 
ticia dei divini midcr) , perebb fi falcino gli 
acquedotti, che le iotroducooo nella Cbiefa e 
nelle anime , ciob perebb i Parrochi , i Mze- 
ffri , e fpecialmente i padri e le madri irafcu- 
rino d’ iofegnare ai figliuoli le divine veritì , 
che nel Simbolo foro racchiofe , e nei fnoi ar- 
ticoli efprcde. Ed oh come facilmente ottiene 
con quedo metzo il fuo intenio! Quanto pre- 
do ignorando i figliuoli le cofe divine, impa- 
rano la malizia ! Adircbb dunque M peccato , 
la malizia e il Demonio non s’ impodcdìno del- 
le anime de’ voliti figliuoli , infegnatc loro il 
facto Simbolo, ma loro infegoatelo in tal ma. 
niera , che nt intendano la dottrioa , c fi adut- 
facciano a riflettervi fcriamente . 

7. Ma, Padre, noi abbiamo molte faccende e 
intendi da trattare, abbiamo il negozio, la bot- 
tega , il traffico , la campagna : tempo dunque 
non ci redo- per ìnfegnaie ai figliuoli la fatta 
lezione del Simbolo , e per quedo ne lafclamo 
la cura alle madri e alle lerve . Maio vidiman- 
do : il negozio, la botte qa , il trafiìce, la cam- 
pagna v’ in-pedifeono Ione il giuoco, la cenver- 
fazione , il diportof Quante ore oziofamentt 
impiegate o nel teatro, o fullc piazze, o nell* 
odcrie in compagnia degli ;micl f Se dunque 
non odami le grandi occupazioni voflre fapett 
ritrovar tempo per divenirvi ; come poi dite, 
che non ne avete per idruire i figliuoli vodrl 
nelle cofe, che appartengono alla falute / Chi 
può mai eredeivi , che mai non vi avanzi una 
mezz’ora di tutto il giorno per chiedere ad edì 
conto del Simbolo e dei Miderj divini? £ poi 
la cura di ben idraire i figliuoli non b il pri- 
mo e principale interede , che deve premere ad 
un padre ? Ma quedo oggidì fi fa , che fia I’ ulti- 
mo, e ad ogni altra temporale faccenda fi j>os- 
pone fenia riguardo . Ed ecco la cagione , per 
cui I fanciulli avendo malamente imparato la 
prima volta il Simbolo lo van ripetendo ogni 
giorno fenza alcuna attenzione alle parole , fenza 
veruna intelligenza del vero fenfo ; lo recitano 
confufamente ed in fretti , ad alno non penfando, 
fuorchb ad ifgravarne la memoria. E«o la ca- 
gione, per cui crefeendo in eri, crefee in idi 
Ut negligenza di ben impararlo , e canto mala- 
mente lo recitano da vecchi, come lo han reci- 
tato da giovani; perebb mai non fu loro infegnaio a 
recitarlo didiniamente, e colla dovuta atrenzione . 
Quefla , 0 fratelli , oon b la maniera di recitare 

il 
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Il imbolo I. Tutte le parole dt elfo fono tanti 
«jivinl Oracoli : tutte conceogooo profondi MÌ> 
(ieri, Bifogna dunque recitarlo eoo maturo ri- 
Beflb, eoo feria attenzione, e con gran rire- 
reoza . Queila ì la prima dìfpoGzione , che (ì 
richiede, pecchi la recita del Simbolo utile fia 
« meritoria. La feconda difpoCzione della pri- 
ma non cren oeceffaria , i una fede viva , M 
cui ora iir.prendo a parlarvi. 

8. Non balla confelTar colla bocca le veritì 
della fede bifogna anche crederle fermamente 
col cuore. L’atto interior deliamente , con cui 
Soggettiamo l’ iotefletto nofiro in ofTequio delia 
fede , e protefliamo di abbracciare , e di crede- 
re la dottrina, ebe Iddio ci ha infegnata , e i 
Mifieri, che ci ha rivelaci; quello atto inte- 
riore è come I’ aoima della oofita confefllìone 
cfleriore , la quale Senza di e(To per meno Sa- 
rebbe affai drferrofa e imperfetta, loooo parlo 
qui dell’abito della fede, Senza di cui l’efierior 
confefTìone delie cole da Dio rivelate altro ooo 
farebbe, che ipocrisia. Suppongo, che regni 
qnefi* abito irveiafebeduno di voi, e neppure vi 
'cada in peoliero di mettere In dubbio alcuna di 
quelle verkì , che la ChieSa vi propone dacre- 
dere. Dico cib non oftante , che qualunque 
volta recitate il Sitaholo, dovete animare le 
parole, che proferite colla lingua, con un atto 
eSpreffo dei voflro Intelletto , con cui proteftìa- 
te interoamente di credere tutti gli articoli che 
nel Simbolo fi contengono . Senza quell* atto 
interiore la voRra conSefiìone efliriore difetto- 
sa rioScirebbe-e imperfetta ; imperciocebV , fe 
mentre dite colla lingua : io credo., non lo di- 
cefle nel teispo Reffo anche col cuore , rh ac- 
compagnafle quelle parole coti’ interno Sentimen- 
to del voftro Spirito , voi pih non farefle , che 
una materiale profeflioue di voflra fede. Bifo- 

? ioa dunque, che animiate la recita del Simbo- 
o con un atto interno di viva Sede, aeciocchh 
gtara fia a Dio , ed a voi fruttuofa . Perciò quan- 
do proferisce la voflra lingua quelle parole ; Cre- 
<Se <« Dii fttìteOmipotemte ; deve dire la voflra 
mente : credo la potenza infinita del nofiro Dio, 
ohe pub far ogni cofa , perchb a Ini nulla rvfi- 
fle. Quando.la lirj;oa pronuncia quelle parole; 
Crede in Cnit Crip» /«e ««ree FigiimtU , mflro 
Signtrei corrlfponda lo Spirito proteflando di 
credere , che Gtab Crifto ì vero Figlinolo del 
divin Padre, a lui confulianziale , e che per 
un rratto di Sua milericordia , per Salvare noi 
itiiferabili , fcele dal Cielo, t’incarrb nel pu- 
rìllìroo len di Maria , G fece uomo , pari 
e morì , che riforSe da morte a vita , che 
aScefe al cielo , ebe lì Cede alla dcRra dell’ 
eterno Suo Padre , e che un giorno verri a 
giudicare i vivi ed i morti . Quando final- 
•tnente dite colle labbra t Crede nell» Spirit» 
Santo , erede la Santa Chiefa Cattolica ; laCo- 
ontmione Je' Santi , la rifoTrezione della farne , 
ta vita eterna: dire net tempo fleflb anche 
col cuore; credo al, fermamente credo quelle 

É randi veriti , che Iddio fi l degnato di rive- 
ire . 

Brrffanv, Tom. I. 


Oh noi felici , Se quando recitiamo il 'Sim- 
bolo aveflìmo quella medclìma fede viva , di cui 
erano ripieni i Patriarebi , i Profeti, e gli A- 
Dofloiì , che io annunziarono , iConSelSorl, che 

10 difefero , t Martiri , 'che lo figillarooo col 
loro Sangue! Felici noi , fe lo recitaflìmo coll.t 
fede del cieco dell’ Evangelio , che dtITe a Gactr 
Criflo ; credo , Signore , e profltandofi dinanzi 
a lui l’.adorb ; colla fede dì Marta, che ScliS- 
nb: credo, Signore, che Cete il Figliuolo di 
Dio vivo, che fiele venuto al Mondo ; o alme- 
no colla fede dì quel padre , che ehiedendo a 
Criflo la Salute del Suo figliuolo, credo, dille, 
o Signore , aiutate la mia debolezza , e foRcne- 
te la mìa Sede . Ma dobbiamo per lo meno ec- 
citare quefli Sentimenti in noi, recitando il Sim- 
bolo. Impercioctbl imponendoci la Chiefa l’ob- 
bligaziooe di recitarlo , ooo vuole , che Ca un 
vano complimento, ma intende , che fia un giu- 
Ro tributo della noRra fede , e uo’ autentica 
tcRimonianza della noRra credenza . A queOo 
fine lo Riceva recitare pubblicamente dai 
Catecumeni prima di ammettergli al Bat- 
ttlimd, ed ora lo fa recitar idai padrini, quan- 
do rrcevoDo al Sacro fonte i fanciulli ; c con 
queRo Spirito lo fa Solennemente cantar nella 
MelSa . 

10. La recita del Simbolo , animatz’da anelli 
Sentimenti c da quella Sede, quali utilità Spiri- 
tuali non apporterebbe alle anime no'Rre ! Quan- 
to Sarcflimo p'h rifoluti e coftanti per ifchlvare 

11 male ; quanto piò agili , e fervorolì pcrintrz- 
prendere il beoe ! Imperciocchà chi crede con 
viva fede ciò, che propone il Simbolo , vate a 
dire, che vi h un Dio onnipotente, immenfo , 
eterno , che tutto vede, che inno pub , fenz» 
ebe alcuno gli polla fare oppofizìone o refiflen- 
za, laai potrà avere l’ardimento di oflenderlo? 
Chi crede, che il Figliuolo di Dio fi. à abbas- 
sato fin a SirG Uomo , a patire e morire per la 
Doflra eterna Salute Sopra una Croce , come non 
prpcurerl^di Schivare tutto cib, che pub dis- 
piacergli , per non eRcre ingrato a queRo Be- 
nefattore divino? Chi cred^ la riSnrrezIon della 
carne, come non fi Rudierà di domarla, ■ di 
mortificare ogni pravo appetito della medefima, 
perchh abbia un giórno li fao corpo a risorger 
glorìofo ? Chi crede la vita crema, e che rut- 
ti ì buoni Saranoo eternameote , e Senza fine 
beati , e che tutti i éateivi fataono eternamen. 
te , e Senza fine nell’ infetoo infelici , dispregie- 
rà con coraggio I beni preSenti , ni remerà I 
mali di quefla vita . Sieoo pure gagliardi gii as- 
falti , Geoo molefle e importune le SaggeRlonl 
degli Spiriti nemici , Solletichi pure II Mondo 
ingaiinatore , lulìngfal la carne rubelle , gin d’ 
intorno qual fiero leone il Demonio, a chi ha 
fede vìva ferve ella di forte Scudo , con cui 
valorofamente da ogni tentazione difendersi , e 
Superare ogni afSalio : In omnibmt fnmentts fot.. 
tnm fidri f dicea S. Paolo (Spile/. 6. ló. ) , in 
gmo pojjxiii otnnia tela nefiiijfimi ignea taringtte- 
te , 

11 . Che fe il Sacro Simbolo recitato coq 

H tedq 
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fede vira > un mexzo affai valido per refiOere 
ad ogni gi-nere di untazion! ; quanro faià effica- 
ce per vincere le tentazioni, che fonoconirarie 
alla Fede? Si pub dire, che queda ha la fionda 
di Uavidde, -che atterra il fuperbo Golia; vale 
a dire il Demonio- Crfd» , dovete dire, quan- 
do vi aflalifce e vi tenta il Dimonio in quefia 
inateria , e cerca di Icuoiere la voflra Fede , 
Credo, io credo. SifTi pure il Demonio quan- 
to gli piace: venga a luggerirmi penfieri con- 
trari alla mia Religione, e alla mia Fede . Cre- 
da , io credo , fe il Sacro Simbolo b io feudo, 
che oppongo ai Tuoi dardi . li omnibni fumem- 
tee femom fide! , ;n fae f effuis emmìa reta ne- 
)fKÌjl\mt igieet exiiignete , Siccome l’atto di Fe- 
de , e la confeffione delle veritì da Dio rivela- 
te direttamente fi oppongono alla incredulità e 
alla dubbiezza , cosi recitando voi il Simbolo 
con Fede «iva, date, per cosi dire, un colpo 
ir.ortale al Demonio, tutte deludete ad un trat- 
to le di lui arti , e lo fate partire abbattuto , 
vinto , e confufo . 

12. Ecco quanto Ga utile, anzi neceffario ac- 
compagnare la recita del Simbolo con viva Fe- 
de-. Voi fiete circondati da fieri nem-ici , che 
vi giran d’intorno. Le forze loro fon grandi, 
tnaliz'ofe le afluzie , le tentazioni varie e fte- 
queitti . il Simbolo recitato con fede à I’ arma 
polente , che Iddio vi ba data per reCnere a 
quelle forzr , per render vana ogni afiuzia, per 
vincere qualfifia tentazione . Bifogna dunque 
fetvirfi di quell’arna. Recitatelo dunque con 
fede e prima d’efler tentati , per premunirvi 
contro alla tentazione, e quando Cete tentati, 
per vincerla e difcacciarla . Ricorrete ad elfo, 
come ad un forte afilo, attaccatevi ad elfo , 
come ad un’ ancora licura , che fefmi vi ren- 
derà centra a tutte le agitazioni e tcmpelle , 
che potefle fufeitare il nemico infernale , e la 
malignità de’ fuoi miniflri . Oh quante tenta- 
zioni refiano diflrutie dalla fola recita _ del &- 
ero Simbolo ! Quante vittorie cantra i nemici 
della lor fede riportano que’ fervofoC Crlflia- 
ni , che foventc lo dicono I Sieno pur forti i 
remici noflri, fieno pur numerofi , che di nul- 
la avremo a icrrere, quando faremo difefi da 
quell’arma infuperabile , cioh dalla prorefflo- 
ne , che 6 fa della ooOra fede reciyindo il Sim- 
bolo . 

I}. Non debbiamo perb contentarci di reci- 
tarlo con feria aiter-zione e con fede viva ; dob- 
biamo anche aggiungervi una divozione tenera 
e fervorefa. Che voglio dire? Voglio dire, che 
accompagnare dobbiamo la recita del Simbolo 
con fentimenri di feda pietà , e mentre con- 
feRiamo i Miflei), che nel Simbolo fi conten- 
gono, eccitar dobbiamo in noi religiofi afi'ctti 
di ringraziamento, d’amore e di gr. titudine 
verfo quel Dio , che gli ha operati per nollro 
bene. Non bafia, che recitando il Simbolo fa- 
gr fichiatr.o a Dio l’intelletto foggeltandolo io 
offequio della fede; dobbiamo confegrarli an- 
che la volontà efercitandola in pii affetti , e fa- 
cendo atti, per quanto mai fia pofTtbile, vivi 


ed incenfi di umiliazione , di rieoDofeenSa, 
fperanza e di amore ; imperciocebà , fe men- 
tre prorefiiamo coli’ ìnlcll.-tto di credere l< 
veriià da Dio rivelate , fe ne Aia oziofa (a 
volontà , la ooflra fede , cb’cfTer dovrebbe 
copiofa forgenre di teneri aft iti e di bota 
rifoluzioni , le ne timace ficrìle ed infacon- 
da. 

14. Tutti in fatti quanti fono gli articoli del 
Simbolo , tutti fono ordinati ad accendere in 
noi quefli affetti , c tutti han per fe flellì un’ 
efficacia rriaravlgiiofa per muovere laniameote 
e per infervorare la nollra volontà , purchh noi 
qiicfia «fficacia -non in pediamo colla tiepidezza 
nobra e colla noflra accidia . L’articolo, che ci 
propone un Dio onnipotente Creatole del cielo 
e della terra, feniimcmi c' inspira di fuggecio- 
re, di timor, di rifpetto verfo quell’ elTere in- 
finito, da cui , cerne da primo principio, W 
creature tutte dipendono. Gli articoli, cne rap» 
prefentano la Incarnazione dell’ unigenito Figli- 
uol di Dio, la di lui vita , e p3(I)one,la mor- 
te , affetti ci (uggciifeono di ringraziamento per 
quanto fi h degnato dì operare per noflra falute, 
di pentimeoto per avergli coirilpoflo si mala- 
mente , dì confidenza ne’di lui ei erìti, di gra- 
titudine a tanti di lui benefici. Quando dicia- 
D.o ; Credo nello .Spirito Santo, non ci fentia. 
mo flin ciati a pregarlo, ebe accenda in noi il 
fuoco del divino amore , e ci fantifiebi co’ fuoi 
doni / Quando proounciaor-o quelle parole : 
Credo la Santa Cbiela Cattolica e la Comunio- 
ne de’ Santi , non ci feniiamo eccitati a rendere 
grazie a Dio, che ci ha fatto oafecre nel (eoo 
di queda Cbiefa, ed a pregarlo, che in queda 
comunione ci faccia peneverare fino alla mor- 
te f Quando protefiiam-o di credete la Rlfuire- 
zion della carne e la vita eterna , non fi rif. 
veglia nel nodto cuore il deCderio della vita 
beata, e quello defiderìo non c! muore a chie- 
dere a Dio quelle grazie , che fon neceffarie 
per confeguirla ? Secondiamo dunque quelli pii 
movimenti , e quefi! affetti che gii articoli 
del Sìmbolo in noi rifvegliano , e non voglia- 
mo con una troppo daoncvole inconfiderazio- 
oe fofTocarli . 

15. Se reciteremo il Simbolo rnn quello fpi- 
rito di pietà e di divozione , farà queda reci- 
ta una delle più eccellenti orazioni , che pof- 
fiamo fare a Dio . Per quedo la Chiefa, la quale 
intende , che fi dica con quedo fp rito , lo ha 
podo fra le Tue orazioni e puhhl.che e priva- 
te ; per quedo comincia con elTo e finiUc le 
fue ore Canoniche ; per quedo nc f.r una par- 
te del Tanto S.igrìfizìo delia fua Meda , e infe- 
gna ai fuoi figliuoli di recitarlo la n-sttina al- 
meno , e la fera. In fatti, fe ogni innalzamento 
della nodra mente e dei nodro cuore a Dio , • 
come a nodro primo principio e come a fonte 

e forgente d’ogni oodro bene, b una vera ora. 
ZÌone ; noi facciamo orazione, qualunque volta 
con affetti di amore, di pietà, di corfìienza 
recitando il Simbolo , pronunciamo quella fo- 
tenne confeffione delle verità , che crediamo , 

dei 


D'/piy/t^ionr y con cui fi dte rtciurt il SìmMe, ity 


bCReficN ebe abbiamo ricevuti , e di quelli 
ebe fp«riama odia prefente vita e nella futura. 
KfoKoa dunque recitarlo eoo fentimeotì non fa- 
le di viva fede, ma ancora d’ una pib. tenera 
pietìv ^^rne una preghiera grata a Die e utile 
» noi . Btfogna recitarlo eoo una profonda umi- 
Uac'one della noOra meote e del oaAro cuore 
dinanzi a Dìo ; con uno fpirìto di carità e di 
unione con rutta la Cbiela , di cui voglìamqi 
effer membri ; con vivo- dolore , c lineerà de« 
t«njz>one de’ ooftri peccati , de’ quali fpeiiamo 
la remiAìane: con on defiderio ardente de’ be> 
pi eterni , che in elfo, ci forni anoonzìati e 
promelTi . 

lò. Ma fon- quelle le follre «Mfporizioni , a 
ftaielli , quando recitate il Simbolo’ f Lo red> 
tate con quella gravità e con quella attenzione 
^ mente , che Oa degsa della fantità e delU' 
^andezza dei pib. augoAt MiOerj, che- nel Siro» 
bolo A contengono t' Lo recitate peaczraiL da- 


quella viva fede , eoo cui fi deve proferire uno 
^ofeAìone coti autentica delnoAro credete t La 
recitate in fine con fentimeniì di tenera , fetvo- 
rola pietà , nccupando il cuor voAto e la voAr« 
volontà in atti Gnceri d’umiliazione dinanzi p 
DiO| di ringraaiafflento V di amoce» di Mtitu^ 
dine^ Oppure lo recitate dìfatteoti , tiepidi o 
freddi lenza alcun pio (eniimento , ed affetto • 
con indifferenza, quali folle una colà profana , 
con volontaria negligenza, per non- di re con ol> 
traggio e con diCprczzo f Se la eolcienza vi ri- 
morde di effere flati fiooca alfhl tiafcuiati, chie- 
detene dì cuore perdono a Dio ; e rilolvote fer- 
mamente di recitarlo per l’awvnire con quelle' 
(ante dilpofiziooi , che v’ ho Ipiegaie , vale » 
dire, con feria atrenzìone , con lede vìva , con 
divozioo tenera efervorola. Il Simbolo reeitat» 
in tal guila farà un tributo, che renderete di 
oAequio. • di lode a Dìo ; e farà per voi una 
(ergente copiofa di benedizione e di grazia . 


ISTRUZIONE XXV; 

Sopra f .Artìcolo printo dtl Simbolo : Credò' in Deum, &c. SÌ /piega qutjla 
parola Credo , e fv dìrnoftra quale ejjer debba la noflra Fede . 


D Opo d’‘avere (piegato cela Gè il Simbo- 
lo , e qual ufo dobbiamo (arne dopo- 
d’aver efpofle le dilpoGzioni , con cui 
dee recitarlo il CrifliaQO»cbe lono feria atten. 
afona ,. fede viva, divozion tenera- e fervorola ,. 
à di meflieci paAdIc alla Ipicgazìona del primo 
articolo : Credo in- Dio Padre onnipotente , 
confiderandone attentamente ogni parola, per- 
cbì ogni parola comprende dei gran- Mifletj . 
Credo: quefla l la- prima parola del Simbolo : 
Parola, che contiene il primo omaggio,, di cui 
a Dio Gam debitori il prime paAb per av»i- 
cinarfi a luì ,. il primo- lacrificio della noflra 
mente e del noflro. cuorogrii foodaraenlo della 
polirà lalute ,. la forgeote di-tutt-i i-beni,, e ’l 
principio- d’ ogni vera virili: in lemma contie- 
ne la Fede, che l il fondamento , e la radice,, 
come inlegoa il Sacro Concilio dì Treoio-, d’' 
ogni giuflìzia ( Stff. 6, cap.%, ).. Quella fede t- 
un facriGzio , che facciamo a Dio , adorandolo, 
come prima verità-, offerendogli la menic e la 
ragione nOflra , e foggettaodo alla veracità di- 
liu parola tutte le cognizioni e lumi naturali ; 
h- anche il primo lacriG-.io, pcichà, conte dice 
San Paolo v Credete afettee- eteeedemem ad Dzamv- 
tfuim efi , Cr ÌB^irernnbut ft- tettuureeatoe- ftr 
(Hedr,. 14, t)- 6. ). Qurfla lede vieti chiamata 
dai Santi Padri principio di tutti i beili,, radica 
di tutte le virtù, origìne-di tutti i meriti, pri- 
mizia della vita crifliana-, o feme di tutte le ope- 
re buone. La neflra lalure eterna eflì dicono-,, 
h cominciata, conlinuata e terminata dalla fede .. 
La fede ci fa pregare e operare , ci (a cammina- 
le c av-AUze . Ellab lu dono di Oio,.csi> col 


tatti gli altri doni G- orterrgono •- Quelle' fonai 
iu' compendioile nobili prerogative di quella fe- 
de , di cui facciam pinlcAione con quefla parola 
Creda: l-o credo ..Or acciocchì una plb chiara 
idea poffiate concepire dì quelle cofe, ed impa- 
riate qual effer debba il fentimenio interiore det 
voflro cuore , quaodo colla borea dite eflerior- 
meote , io credo; la forza di quefla- parola vo- 
glio pili diflintamente Ipìegarvi nella iliruzionei 
prefente , il che farb dìmoflraodovi quale elftr 
debba lai noflra fede . 

I. (Quaodo un Griftlaoo recitando il SiUibotai 
profarìfee la parola Crede,, io credo , nen vuat 
già efprimere di avere una opinione incerta , 
quale incorno alle cole oatorali ed umane lo« 
gliamo avere , foudati o- fui rapporto d’uomini o 
che poflbeo ingannare ed. effer ingannati , o*fo- 
pra apparenze di verità, che dalla flefla ver;tài 
pulfon effere IcparatO' ; ma vuoi Ggni ficaie dP 
avere un fermo acconfen ti mento e Gcuro ait. 
una verità detta e appoggiata lopra uno (labi- 
le londamcnto, che l la parela di Dio medtfi- 
mo. Vuol dire,, che Ccuro di non eirare ab- 
braccia. lenza dubitazione alcuna', approva , e 
fermamente crede tutto lo verità , che nel Sim- 
bolo G conieogsDO;, erbe quantunque fieno ef- 
fe olcure , quantunque forpafTino la capacità) 
dell’umaho intellenor o poffatro (embrare im- 
polfibili ; ciò non oAatrte , lenza volerne cercar 
ragione, che ’l petCuada,. te tiene per infallibi- 
li e per certiflìme, e per quefla fola ragione,, 
percnl Dio le ha rivelate. Quello Icib, che Mi 
vero Ctiflhmo vuole Ggnificare , quando pro- 
Duozia la ptimai parola del Simbolo Crede : iv 
H. a. tt«- 
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credo ; e tiH debbono efTerCi o fratelli, i fen* 
tiir^enti nonri nel proferirla, acciocchì fia vera 
e fincera la oeAra credenza . Dobbiamo ferma- 
mente aderire alle veriiì da Dio rivelate , e 
tenere per infallibile, che fon più certe di qnel- 
lo Geno quelle medcfime cole , che vegliamo co* 
gli occhi e comprendiamo colla ragione. Dob- 
hiaoi acchetarci lull’autorith della parola dirisa 
feoia pretendere di capir quei Millerl, che ini* 
peoetrabili fono alla nolira mente , perrnali , 
che non ì impolGbile prefTo Dio ciò che fem- 
l>ra a noi ripugnante . In una parola , bifogna 
che dicendo Credt'. Io credo» abbiamo una Fe- 
de ferina, uoa Fede umile; ferma. Gechi e(* 
eluda ogni dubitazione ; umile , ficchi efcluda 
ogni cutiofitì. 

». Ecco qual elfer debba la noflra fede , di 
cui colla prima parola del Simbolo facciamo pub* 
bilca profedione . In piimo luogo deve elfer fer- 
ma. Tal fu la Fede dei Patriarchi antichi , che 
daG’ApoGolo S. Paolo per efempio ci vien pro- 
poRa Effi credettero bmpte co- 

llantemente alle divine promelTe, e per quanta 
fembralTero firavagant! e ad ogni umana ragioue 
contrarie» fenaa punto cGtare coflanti fempre ti 
mantennero nella Fede . Quante cole fi uniro- 
no a rendete vacillante la Fede di Abramo I Ma 
la tentarono Indarno, perchì troppo era ferma 
e coflante. E^i credette a Dio che gli avea , 
prom. do, che Padre farebbe di molte genti ; 

• vi credette » quaittunqne le circolhdze tutte 
in cui era , gli toglieflféro ogni fperauua di ef- 
(erlo : Ceivre fpem , in fpm tremdit - (Rvet-a. 
tS.).. Cbi avrebbe peniate mai , che potefle 
avere no figliuolo» mentre era egli in era quafi 
di cento anni» e la di lui moglie oena^saria ì 
pun fipeedo , che nulla è diflicile a Die, pun- 
to. non dubitò » ebe Sara gii vecchia e ftrrii» 
'q^oo fode per panerirlo; perebì Dio glie Io- a- 
•era promeda , Quando il Signore gii comandò 
dt facrificare quello figliuolo» ooo pareva, che 
ueUa morte di edb fvMir dovelfe aigoi fperan- 
XA di UiccelGoae f Ma la Fede di Àbramo pun- 
ica 000 vacillò. Iddio gli ba promeda , che per 
mezze di quello figliuolo da lui difeeoderh un 
popolo ioQUoaerabile ; tanto gli baRa . Sa che 
IdAo F capace di rilnfcitare anche 1 morti» e 
MIO fenza punto eCtare ì prootidimead immo-^ 
Melo.» peoumdo» che dopo la motte la di- 
eioa virtù Ga per richiamarle alla vita , ma 
saila temendo, che ftt mai per mancare li di- 
vioa proreeda . Anche Morì quanto fu fer- 
mo e eofiante nella fua fede f Quanto furono^ 
fermi , e coflanti un Giacobbe» un Giufep- 
ne , un Gedeone , un Davidde e tutti i Pro- 
feti ! Quelli efempj daiPApoQoIo ci fon prò* 
polii , non gii. per eccitare in nei llerili leu- 
timenti di ammiraaiooe , ma per tifverilate 
M* cuori ooliti deCder). efeaci d’ imiuiiene ; 
e per inlegiiarci » che Gccome la loro » eoa! 
ferma e collante deve edere anche la nolUa 
Fede . 

Dobbiamo ancer nei ctedere fermamente 
guaoie Iddio ba rivelato » come fi F dette par- 
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lande della Fede in generale . Egli F 51 n>e- 
dtfimo Dio , la lua parola ì ugnalmenre che 
allora iniallibilc . Dobbiamo adunque alcoirarla 
con eguale rilpetro , e crederla con eguale fer- 
mezza . Ripugnino pure i fenfi , contraddi- 
ca pare la ragione umana : dappokliF I.*dio 
ba patiate , non ci F lecito di dare in forle , 
o di mettere in dubbio ciò, ch'egli ba delie, 
^erebi pure il Demonio di fovvenirci con fug» 
gerire alla nolira mente penGeri centrar; alle 
veliti rivelate ■, dobbiamo coftantemente refi- 
llergli , lecondo l’ infegnamento dell’ Apedolo 
San Pietro ( i- Ptsr. 5. p. ) , forti mantenen- 
doci Tempre nella noflra fede . Abbiano pure 
! gentili il miderio della Croce per una paz- 
zia ; gK Ebrei fe ne fcandaliizioo ( t. Cerivi* 
I. a).).Noi dobbia.no credere, che Gesti Crido 
Crocififfo virtù e fapienza di Dio F la nolira 
giufiiaia » la laniificatiooe noflra , la noRra 
redenziooe . Dicano pure gli eretici e i li- 
bertini » che non G può combinare in Dio la 
Trinici delle perlone coll’ Uniti dell’ ElTeitta - 
Dobbiam tenere per errori i penfamenci lo- 
ro » le ragioni che portane per loffilmi , le 
propoGzionl eh.- proreri Icone per bedemmie . 
Appoggiati alla parola di Dio , che fi degnò 
dV rivelarci s> gran Mider; , nelTuna apparert- 
te contrarieii dee punto Icuotcte la nolira Fe- 
de , nelfuna diflicolii deve elfer capace d’ io- 
debolirla . Iddio ha parlare . Tanto ci dee 
badare per credete egualmente quello che com- 
prendiamo , e quello che non arriviamo a 
comprendere . Sapp'am ebe nulla F impollt- 
bilc a Dio» e può fare infinitaraente pio de 
quel che l’tiemo polfa arrivare ad ietendere » 
lappiam ebe Iddio non può WgannarG » r.ì può- 
ingannare r lungi dirnque da noi ogni timore » 
lungi ogni diffidenza » lungi ogni vacillamen- 
u>. 

4. II fofo dubitare di ciò c6e fjdio 61 rrve- 
lato » lo dar folamente pc-rpleffo tanto G oppone 
alla fede , che bada a dìdruggerla r nF quelli- 
fot tanto » che apertamente negano qualche artì- 
colo ; ma quelli ancdM che in materia di fede 
danno fluttuanti e dubbioG , debbono riputarti 
infedeli - ConciofliacofachF quell' edere vaciliau- 
te edubbiofo» quello lion laperfi rìfolvere a pre- 
dare un pieno alfenfo e anToInro ad alcuni roi- 
dér> più Itupendi e più- flrzni , quantunque nò 
anche cfprelTamenie fi neghino» nou F lo Ref- 
io , che non fidarli di D o, non F un temere » 
che polla Iddio non efler verace» non F in lem- 
ma un non credere alla parola di Dio f E chi 
non vede, quanto Ga grande ingiuria della mae- 
m divina, che fofpetri l’Uomo poter cadere an- 
che in Dio ombra di errore, oppur tema di el- 
lere da lai ingannato f Chi erede veracemente » 
non ìRi irtefoluro e felpefo, non teme, noo 
vacilla , non dubita ; altrimenti , fe ammet- 
te fofperci » perpleflicS e timori , egli uon ere» 
de. Quindi F che Iddio riprefe ferrpre acremeu» 
te quede dubbiezze, ed anche con penealTai ri- 
gorofe le gaftigò . Gli iir-.rliti dalla Terra prò* 
mcira furono efelafl » perebF dubitarono ehe- 

Iddio 


Sopra f t^rtlevle primo del Simbolo : Credo Scc, 
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Iddio ve li DotelTe ietredurre. Pietro fu tiri- 
daro da Gesti Crino, perchè camnìinando ^11’ 
acijue , cemiacib a dubitare ; e i difcepoli che 
dopo ia morie del Salvatore erano vacillanti , 
perchè noq lapevaoD conciliare l'ignominia di 
Iva paflione cella certeiza di Tue piomiflfioni , 
da lui furono rimproverati d’ ìncredulitì , e 
di nolteita . Perchè dunque Ha vera e Cncera 
la noHra fede , hi fogna che abbia fcrmeMa ta- 
le , che adatto efduda non felamente ogni er> 
ror pofitivo , ma per Coo ogni dubiraeione in- 
torno alle Verità , che a credere ci li propon- 
gono . 

lo non vorrei , che qualche anima timo- 
rata e buona , troppo fcrupolofamente prendere 
ciò che vado dicendo , e avede a prorare delle 
grandi agitationi e noiofe , penfando , che fer- 
ma non lia la foa fede , perchè le padano di 
quando io quando per la mente penlìeri alle 
Caiioliche vcritì contrari . Ma nè anche vor- 
rei , che qualche liceoiiofo CriDiano motivo 
prendede di giudicare , allora folameote rima- 
ceri pregiudicata la fede, quando ron dubbio 
pofitivo lì mette in forfè qualche verith, che 
In Chiefa propone da credere . So , che alcuni 
Santi medefimì non andarono tfenti da quella 
forra di teotazioni . Quando neo fi aderifce ai 
penGeri , che in quella materia vengono alle 
volte a turbare la noflra pace , quando non G fo- 
mentino , quando G u6 diligenia per difcac- 
ciarli , quando con atti contrari vi G reCfta -, 
prove fono , le qnali anzi che abbattere o in. 
debolire la noflra fede , la fortiGcano maggior- 
mente . Quello Ga detto per conforto delle ani- 
me Icrnpolofe, Quanto poi a certi CriAiani di 
cofcicnza adai larga , e che prefumoso troppp 
di fe medcGmi io dico, che le l'acconfentire 
ai dnbbi • ai ptuGeti , che centro alla fede 
vengono nella mente, etlingue la fede ifleda ; 
il porgere volontariamente occaGone a quelli 
dubbi c a quelli penGeri , fe non la uccide at- 
rualmente , le di perb una mortai ferita, e la 
rende si debole c bacca, che altro non puòal- 
peltaiG , fe non thè adatto io breve tempo G 
cdiogua . E come mai pub mantenerG la fede 
io coloro, cbeodonocoo iodiderenta i difcotG 
contagioG di certi uomini , che non temono 
aellc compagnie di profanare la religione , e 
quanto ella ha dì pib (acro coi ior motteggi i 
che , fpacciandoG per prudenti, avanaaoo prò- 
pofiaioni e dottrine piene di ledìaionc , che 
mettono in difcredito c in deriCoo certe maf- 
Gme , quaG fodero pregiudici di anime deboli 
e poco illuniinaie, che non contenti di errare, 
«creano di trarre nello deflb errore anche gli 
altri I Come pub mantenerG h fede in queRi , 
che leggono certi libri , nei quali una falfa 
feienza G oppone alla vera dottrina , G occul- 
ta il veleno con arce e G prefeoca con vezzo , 
• fotto precedo di cercare la veriti , centro la 
veritli G combattei La fede di cofloro , che a 
quedi e lomiglianci pericoli G efpongono si ar- 
ditamente , le non è morta adatto , perchè ai 
difcotG, che udirono e alle dottrine che leOuro, 
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non hanno forfè predato Onora I’ adenfo ; con 
gran ragione G pub dir moribooda ; poiché cali 
difeorC e dottrine tali vanno ferpeggiando , e 
G van dilatando a guifa di cancrena , come dice 
San Paolo (a. Tim. s. 17.), Hanno di gli 
infettate le orecchie , hanno ferita la fantaGa , 
hanno turbata la mente , e giungeranno beo 
predo a portare la loro pefle per lino al cuo- 
re , 

6. Se voi bramate di confervare la v«dra fe- 
de , o fratelli, non vi elpooete a quelle oc- 
calìoni , che per lo meno polTono indebolirla . 
State ben vigilami e cauti , feconda I’ avvilo 
del Redentore { Mare. ij. , per non eder 
ledetti . Guardatevi con gran diligenza dal 
leggere e dallo udir tutto nò , che qualche 
cattiva imprcfGone far pottlTc nelle voflre men- 
ti . Siccome lino al tempo degli Apofloli vi 
erano alcuni, che ì veri fedeli turbavano , e 
l' Evangelio travolgevano di Gezb Grido {Gal. 
I. 7.) ; coti vi fono pur troppo anche oggi- 
dì nella Chiefa certi fpirlci perturbatori ) i quali 
c ne’ ragionamenti e ne’ libri bedemmiano, co- 
me dice S. Giuda (/«^<e v. 10.) , quelle cole 
che ignorano , o mettono in dubbio quella 
che non intendono , o arditamente negando 
cib che pare ad elG impoflìbile, o Icreditando 
quando una, e quando un’altra delle nulGme 
pib facrofante della religione . Bifogna dunque 
ebe di.'te all’ erta , perché alcun di codoro coi 
fuoi fallaci difeorG , e colle raafGme fedut- 
tnei inai non v’ inganni, l'iiieie me ve 
decifitt per ptihjuiiarm, O imamrm faltaeimm 
{Celtff. 1. 8. ). Se in alcun di codoro v’ in- 
coutralie per accidente, ebe fpargede dottrine, 
e dabilifle principi a quelli che avete appreG 
poco uniformi , vi prego colte parole di Paolo 
Apodoio a notarle, ed a fuggire, come trop- 
po a voi perniciofa la di lui comp.''gnia : Jla- 
gt ver, me eèftrveiis ne , fai dijjemfiemet 
iffemdieti/a , prater doBrìmam , fmam ver didi» 
trfiit , faeimat , O* dee! inaie ab illii ( Rem. ì 6 . 
17.) < Impercioccbè non fervono gii codoro 
al nodro Signor Gesb Grido , ma al propria 
ventre, « coi loro dlfcoiG, che Icmbran pia- 
cevoli c dolci , ma di occulto mortai veleno 
fono ripieni, facilmente (educano i cuori dei 
femplici e degl’ innocenti , Haftfmtdi enim 
C énfio Domino mo fin mem fervi mot , /ed Jmo iw»- 
trt , ^ per dmltee fermonei , bemediSiener fe- 

dnemot corda imeeemtimm ( Uid, v. 18- ) , O- 
gol propoGtione che fappia di novitì , abbia- 
tela per folpetta , c peruiaG elTcrc inganno ed 
errore inno cib , che alla dottrina della Ghie- 
fa G oppone , laidi mantenetevi e immobili 
nella fede. Stabiles eflore, & immobites (\.Cot, 


15. ^8,). 

7. Ma perchè non redi mai froda , rè inde- 
bolita la vedrà fede , oltre la diligenza e le cau- 
tele , che vi ho fuggente , è ancor nccedarìo, che 
Ga bene flabilita e fondata su la baie dell’umii- 
ti . Dev’edere la fede, come v’ho dimoflrato, 
debile e ferma , Gccbè efcluda ogni dubitazio- 
BC ; ma perchè tal C mantenga , è di medierl 
Hi «h* 
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«h( <ia utnU* , Ceck^ tfcluda «kkì curioCtì . 
Quel pretendere di capire t gran Miflerj della 
rellgiooc , quel volerli «faminare « dilcucere 
colle Trioni mBane^ quel cercare argomenti 
naturali, ckc ce ne rendano perlua£, quelli fon 
tutti effetti della fupctina nolfra , ckc non co- 
nofce quanto poco fi eOendano le proprie for- 
ze , fi vergogna di confeflare, che vi fon delle 
verità , che col proprio iiiTendimenro non pub 
cotnpreodrre . Ora Iddio vuole, che ci uoiilra- 
nio dinanzi a lui , e per reprimere la uofira ar-> 
rogatila ci proibifce d’ involgare curiofamente 
ciò, ch’egli ha fatto; c per credere le arcane 
Ittbiimi cole da lui operate, vuole, che per 
ogni ragione ci baili la Tua paiola . Cercate Dio 
con femplicirì di cuore ; poicbh ii iafcia ritro- 
vare da quelli, che non lo tentano, e fi mani- 
feOa a quelli, che credono io lui. Coal nel li- 
bro della Sapienza ( eep, i.v. t. ). Non cercar 
qocUe cofe , che fioào de te pib alte, replicai’ 
Ecclcfiaftico ( cep. j. v. la. e noo voler io- 
veliigare cib , che fupera le tue forze. Noo fii 
curiolo , poichh non h neceiTarie , che tu veda 
cegli occni tuo! cib cb’ h nafcoflo. Non pre- 
fnmete di fapcre troppa «Ito, ci avvifa S. Pao- 
lo; n> vogliate faptre più di quel, che bifo- 
gna, ma olTervate anche in oueflo U fohrietì 

^ Xem. ZI. ZO. , €ap. 11 . }. ). 

8. Qual cofa in fatti più ragionzvole, e giu- 
flu , quanto che , quando Iddio parla, afcolti 
umilmenre e taccia l’uomo? Qual cofa per lo 
contrario più temeratia, quanto che ardifca P 
uomo di chiedere a Dio ragione di cib , cbe ba 
detto ? Se arrogante farebbe e sfacciato colui , 
che de un nobile perfonaggie di gran faprre e 
cH rara prudenza fornito , cfìgelTe , cbe i detti 
fuoi con ragioni e con teflimonianzc provaffe; 
non fard dia Itoltczta c ten.erili alfa! maggio- 
re, che l’uumo miferabile, ignorante e vile 
voglia cercar ragione di que’miflerr, thè il 
fommo, il poteniiflìmo , il fapieatiflrmo Iddio 
fi h degnato di rivelare ì Chi <mca Im ftdt, di- 
ceva percib Tertulliano, non erre» la rejpsee 
( /. de prafer. tap, 7. ) . Cd* ha da fato Ale- 
na coi Ctro/oiima , C Accademia colla Chiefaì 
La nofira dottrina dal portico difende di ^aio- 
motte , dove *’ infena , eie ft deve cercare Id- 
dio con femplicieà di com , Koi non abbiamo 
bifofno di cnriofòtA dopo la teflimonianza di 
Cejìi CréPo, nè di ricerca dopo la pubblicarle- 
ne dell' Evangelio- Quvflt umili iirotimenti , 
cbe alla vcracifTima parola di Die giudauiente 
ione dovuti , gti efige da noi anche il medefi- 
010 noflro vantaggio. Iir.perciecehh per quan- 
to ci iforiiamo d’ invelligare colla ragione le 
cofe divine, da una. parte fatichiamo inder- 
no, nh mai arriveremo ;d intenderle: e dall’ 
altra ad un manifedo pericolo ci cfponiamo d* 
iudebotire, fe non anche di cfiir.aoere la noOra 
fede. 

9. hi tre dalli didlngue S. Agollino quelle 
cofe, cbe cella vita piefente pofliair.o credere. 
Altre fi credon femprr , ri mai s’ Intendono, 
c tati fono le Storie tutte , altre 6 credono o 
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s’ intendoDO nel tempo ftefie , t fono le orna* 
ne ragioni , altre fioalmenie primi fi. credono- 
e poi s’ intendono, e fono « Miftcrj, cbe ci 
propone la fede ( /. 8 ). grafi. «. q8. ) . Credi- 
biltnm cria font genera , alta flint , gna fette- 
per trednntnr ^ O" nnngnam tmeltìgiinriir , ficnC 
afi omnit htfioria .... alta mot ut ereduntur y 
intelhganietr , fica! foni omnei raiionei inmn- 
nn : alia, gote primo eredantor, poflra inttUiJ 
gnntnr, gaalia J'unt ea , gan de téivtnii rebttt 
non peffnet inielhgt , mfè ab bis , gnt mundn 
font eerdt. Ora, ficcome fiam privi nella ptt- 
fente vita di quella mondezza di cuore , che 
degni ci renda d* intendere e dì vedere le co- 
fe divine; così abbiamo gli occhi della mentr 
sì torbidi e infermi , che non polfono foftener 
tanca luce; e fé alcuno ardifee di fiffarli in tf« 
le. Teda abbarbagliato di tal maniera , ch’h co» 
dreito ad abbadare e a chiudere te palpebre, 
fe non vuoi rimanere del tutto cieco . É eoo 
ragione, dice in altro luogo il medefimo Sarto 
Dottore, con ragione ha ordinato la Provviden- 
za divina, cbe qui fi credano quedi Mider), 
ma noB s’ inteodaBO ; ìmperciocchh fe la chia- 
ra vifione di «ib, che crediamo, la mercede 
deve edere di nodra fede : mercei fidei e/f «è- 
derr , gvad aedimeia ( in PJ. i Sp, ) , qual pre- 
mio rimarrebbe alla fede , fe eccuko oon folte 
qui in terra cib, che crediamo ? Qate ejfei fide! 
meeeet , nifi lateret gnod crtdimnt ? < 

SO. Bifogna dunque, cbe, perfuafi dell’altez- 
za inaecdnbile delle cofe divine, edeli’edremfl 
fiacchezza del corriflimo- intendimento nodre, 
portiamo fetore feoipita nella menreenel cuo- 
re quoda mafiiiiia di k Paolo,. cbe Iddio non 
^ ba chiamati alia Chiefit Tua , perchh difpu- 
tiam deila fede, ma ptrebh ebbecHamo alla fe. 
de ; ad obrdiendmm fidei ( Rem, 1. «.}■)• Que- 
fla umile obbedienza h il gran f^rificio, ch’e- 
fife da noi in coniradegno dì olfoquio e dì ve- 
nerazione all’ iniielltbìlc voncidìma (ua parola r 
lacrifizio , con cui dobbiamo a Dio fottomet- 
tere l’ intelleeto , credendo verità impenetrabi- 
le, iirevideoti ed ofeure, e la volontà obbli- 
gando, roane dico l’Apoftolo, l’intelirtto me- 
defimo gL credere, c tenendo io dovete sì la ra- 
gtooc.'cbe ! fenfi, acciocchh non ardifcaoO di 
trapadare i Mnfini toro, a di accodatfi davo 
non h loro p^medb. Sieno pure diflicìli edav-* 
viluppoti i Miflen ; noi dobbiamo venerarli, lo* 
(organo pure difiicolrà, ecì fi prefentino appa- 
reati contraddizioni ; noi dobbiamo , non già 
(Oncepim per.fieri di cnriofiià , cbe ci fpingano 
p tentar di comprenderli, ma fentinienti nodri. 
redi profionda umiltà, che la debo'erta noflrz 
ci facciano ceoofeere , e il nodro niente. Già 
fiam ficuri , che Iddio parla alla Chiefa fua , e 
oltre la divina tcHimonlania tanti ne abbiamo 
e sì chiari argomenti , cbe la Oeda ragione n- 
inana , quando voglia riflettervi , r.on pub du* 
bìtarne . Dunque non togliamo pieveuirc reme, 
rariamente ì di lei giudici, ma da lei alpctcia- 
monc umilmente le decifioni . 

11. Allorcbh volle Iddio promulgare a^l E- 



S'opra ft/filicùfo primo dtt Simioh , &c, 


kei I» fua lq!ge, aoa parli» popola egli 
ftelTo di fua propri» bocca ; tn» le intenzioni 
fue a Moti folamente muifeflb^ che n'era il 
cendo^tiere, ed il Capo » ordinandogli , che in 
some Tuo a tutto il popolo le intimalTe. Chi»- 
nò pertanto quello luo conBdente in difparte» 
e condottolo lolla cima di un monte , dllegoS 
i teriióni al popolo tutto all' intorno i conuo- 
dandogli elprcITaiTiente , che nelTuno avelie ar 
dimentOt non che di falire fui monto » ma nò 
anche di toccarne i confini : Caveie ^ ne afa»- 
àMtir in momem » ntt largali* fiat* illim t C* 
x*J, 19. iz. )• Stava il popolo ordinatamente 
cfpoflo intorno alle faide alpetiando gli oidint 
del Signore, quando la montagna tutta rellò 
coperta da foliillìma nube , da cui comincia- 
rono 3 balenare i lampi , a muggir» tuoni , e 
a rimbombare un veemente 000 meta che ler- 
Bbil* Tuono di trombai legai tuiti, eh’ era 
ivi prcfentc la grande Maefli del Signore > 
EÌai mezzo di quelle caligini e di qpei terrori 
chiamato Mo»b : difendi , gli dille iddio, e 
toma a dire al popolo tutto che non ardile» 
di trapanare t termini da me preferirti per cu 
tiofiti di vedermi : Dtfcame- CP* coatejlart ptfu 
Um , ne fané velit iranfeendere lermtnot ad vi- 
ae-^dnm DamioMm , Eh Signore, rilpofe Mo- 
li, non c’i perkoio, chf Venga il volgo ftt 
quella cima , da che gliene avete fatto il di- 
vieto efpreHo t Non poterit v*lgpi ajiendeir ir 
mime Sinai , in enim leffificaim es , Ci>" /«A/?/ 
M<em fané letminot circa mcnirm, Tanl’ ir 
va , ed efeguifei quanto l’ ingiungo : varie ^de- 
f cenare 

iz, Una fomiglianre condotta tiene l'Altilfì- 
mo, quando le verità della fede ai Grìliiano 
fuo popolo vuol dichiarare. Non gli parla egli 
OefTo di propria bocca , ni ad ognuno in par- 
ticolare le infpira. privatamente , P-irla alla 
Chiefa fua , che b» fatta depofitaria de' fuoi 
fecrevi , ed h» flabilita Madre e Maellr» di 
tutti L fedeli, A voi, dice al popolo, a voi 
tocca ubbidire, non giudicare;, alpeitare dalla 
mia Chiefa le decifiooi , non prevenirle. Guar- 
date bene perb di non trapalTate i limiti a voi 
prcfcriiti, tentando di alcendere cogli umani 
diTcotfi vofli! piò oltre di quello, che vi i p.r- 
meflor Caveie ne afeendatit in moniem, nee 
tangalit finn illini. In tanto Gceome diede ad 
liraello legni fenfibili di fua piefenza ,. coti fa 
conofeere in mille maniere ai popol Criliiano , 
ch’egli aflille alla Chiefa fua, c (opra tutto lo 
fplendor de’ miracoli , la cbiazezaa deile Ptofe- 
ve, il tuono delle minaccìe , i fulmini de' ca- 
Oigbi quella’ divina affUicoza rendono manìfe- 
fla . Con tutto ciò,, pcrchò noo cada ia men- 
te ad alcuno di (ollevaili tropp^alto- co' tuoi 
aenfieri, vuol che Ta Chiefa replichi di quando- 
in quardo in (uo nome l'importante divictor 
Defceade , drftendt , Cr einltflaie popnlam ^ ne 
fané velli iranj'cendnt leiminii ad. videndnm 
^minum-. 

Quelle intimazioni però, che badarono 
f»t tcpriiscre la cuiiplilà del popolo Ebreo, 


talvolta non badano per teoare hi freso la cu*. 
rioCtà del popolo Cridiano, Vi fon pur trop' 
po alcuni tuperbr fpnriti , che non fan conte- 
Berli ira i propri limiti. Vogliono fcrutinare 
ogni dogma , lì sforzano- di penetrare ogni ar- 
ticolo , pretendono di fviluf^re ogni arcano , 
Sopra 1 piò alti Mider» ardikono di Sofofare, 
invefligando tomerarlamente la ragiouedi quelle 
cole , di cui.Doo v' ha altra ragione, fuorebò 
la volontà di quello, che le ha ordinate. E 
eoo quanta franchezza decidono , con quanta 
libertà che difeorrono feni» riguardo alcuno nò 
al tempo, nò al luogo, nò alle circodvnze , per- 
fino selle piU famigliari ccMverfacioni , e all» 
prefenza di perCone femplict edinefprrre. Stol- 
ta Sapienza umana , quanto t' inganni l Tu , che 
a penetrar non arrivi i fccrcti della natura , pre- 
tendi poi d’arrivare ad intendere i (ecreii al- 
tidimt della fede i Credimi , che t’inganni ; e 

? luanto piò li lulingbi di avvicinarti celle tu: 
ottigliezze alfa verità , tanto più dalla verità 
ti allontani . Non b la p’.rola di Dio come la 
p.arol» dell’uomo. Quando parla l’uomo, dice 
S. Agoliiao , intendi prima, e poi credi ; ma 

? |uando Iddio p ria , credi prima aniilmenre , 
c vuoi arrivare ad iiiendere. InlelHge‘ verii'in 
meum, ut etedas ; crede vnbnm Dei, minielli^ 
gal C Serm.g, de veri. fcc/. )', Altrimenti ladra. 
dt- profeguenoo- che hai cominciata , ti avvìfz 
S. G.antiifodomo , ebead un perìcolo adà! gran- 
de ti efpooì a Pericatofam rem facitmpfieria Dii 
emriife examinant (,Hom. xf, in Epi/f.ad Rom.) r 
e ti metti in un rilchio troppo fatale o di va- 
cillar nella fede 0 di perderla , /cruttfiar c/I 
majeflaiir, lo ha già minacciato lo Spirito San- 
to , ippeimein* a gloria ( Prov, 15,17. } . 

14. Venoe una volta in penderò al figliuoli 
dì Adamo di edificare una Torre dì fmifurat;. 
altezza, la di cui cima arrivalfc a poggiare fu 
in Cielo , e già fpinti dal defiderio ambiziofo 
di render celebre.il loro jjome , e di perpetuar» 
1 » fama loro fopra la terra , avevano gettati t 
fondamenti , e cominciato ad alzar le muragli» 
della grao fabbrica. Quando Iddio , che rende 
ai (uperbi , dìfcefo a veder quell’ in prefa de- 
terminb di opporfi a ti vade idee, e d’ impedire 
attentate cosi fuperbo . Per la qual- cofa , ve- 
nite , dilTe , dìfeendiamo, ed ivi confondiame 
in tal maniera le loro lingue , che vicendevol- 
mente più eoo sf intendano ; Veniee-, defeenda^ 
mar, 0 eenfnndamas iti linguai eornm ( G/v- 
11,7; )- Tanto cfegul'; e Senza più , interrot- 
to- il commercio , codrelti furono a feptarfi , 
ed a lafciare imperfètta’ quell’opera , che ave- 
vano eoo tanto lesvore incominciata , Ecco il 
gadigo , con cub il Signore la fuperbia fuol 
ceofondere di coloro, che tentano- d’invcdfga- 
re con temerario' ardimento i fecreti più recon- 
diti dvlla Fede. Spinti da un- defiderio ambi- 
aiofo di acquidarfi una gloria vana vorrebbe- 
ro , fe folte ppITibile , coi lor penfier! penetra- 
te fu in Ciato . Ma iddìo che fa i Confonde 
le loro lingue, confonde i loro concetti , con- 
fonde le ragioni loro, ficthà più non acco(<lao- 
H. 4i doUi 



119 - S T R U Z I 

xlofi tn Te (IcITì, iiccome fjbbricitorì di qudia 
Torr:, G dividono in divcrfe nazioni ; cosi to- 
Ooro fì dividono in Sette dtrerfe. Tanto ì av- 
venuto agli eretici de’ tempi andati ; tanto 
veggiaiDO accadere agii eretici de’ noflri tem- 
pi -, e tanto accader^ certamente a chiunque 
pretenda d’ invefliaare colla ragione umana gli 
arcani impenetrabifi della fede. Poichi cofioro 
dietro G perdono alle loro fantaGe per curioGtà 
di troppo f.‘pere, cadono in errori palpabili e 
in faIGta manifelie , anche in eflì veriticandoG 
quel detto di Paolo ApoGoU : Dlctutts ft eUr 
fapitnm Pulii fàiRi /m»i ( Rom. i. zi, }. 

IV Lungi dunque da noi , o fratelli , quefio 
fp'rito di curioGtì, e di fuperbia tanto contra- 
rio alla fede . Se l’intendimento noliro non può 
comprendere come Ga in Dio una natura e tre 
Perfone , come nell’ Incarnazione GaG unita Hi- 
lìmamenie la natura divina alla natura umana; 
come nel Battefimo poc’ acqua , ed alcune pi> 
rote abbiaoo vittìi di fantiteare 1’ uomo e di 
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conferire la grazia ; come Dell’ EucarilHa f! 
vegga.il pine dove non ì; e non G vegga il 
Corpo di Gesti Criflo dov’ì; fe quiGi ed al- 
tri Mideri non arriviamo a capire, come non 
vi arriveremo giammai io quella «ita mortale, 
non ci mettiamo perciò ad inveliigarli cu.’io- 
famenie , nò vogliamo intorno ad cfn coll’ u- 
mano difeorfo Glorofare. Umiliamoci dinanzi a 
Dio , e confeffando Giiceramcntc >1 la profondi- 
tà delle cofe divine , come la debolezza dì oo- 
flra mente, fottomeitiamo il ooflro intelletio a 
quel Dìo , che non può mentire ; prendendo 
per regola inviolabile del noflro credere , non 
gii la intelligenza nodta , ma 1’ autoriti della 
veraciffima parola divlua . Goal efetufa ogni 
enrioGti , federi parimente efclufa ogni duò» 
Uizia , ed eifendo umile la nodra fede , farà 
anche Àabile e ferma . In fomma fari quella 
fede vera e Gncera , che aver dobbiamo nella 
mente e nel cuore, quando nel Simbolo pro- 
nunziamo 1 Crtdii io Credo. 


ISTRUZIONE XXVr. 

Cerne fi debbano Intendere quefìt prime parole del Sìmbolo 


Credo in 

S piegando oeila Idruzione padata la prima 
parola del Simbolo, abblam dimoduto, 
che deve elTete flabilee ferma ta nodra fe- 
de , Gccbh cfcluda ogni dubbiezza , che dev’ 
effer umile, Gechi euluda ogni curioGtà. Ora 
fa duopo pafTare innanzi e fpregart , come G 
debbano inrendere quede parole di detto Sim- 
bolo Creda in Deum , e quanti in fc riccbiu- 
dene Ggni beati . Conciodìacofacbò , Gccome 
utM fola parola della Sagra Scrittura ì tante 
volte una (ùrgente feconda d’ infegnamenei , 
come quella , eh’ ì dettata dallo fpiriro di 
Dio, che in una fola viGa il tutto compren- 
de ; cesi in una fola parola del Simbolo , che ò 
dettatala del mtdeGmo Spirito, molte, c di- 
verfe cofe a tonGderare ci G propongono. Qual 
cofa piò fcirplice di queda parola : Cteth i» 
Dnm ì Eppure quanti ella c’ iofpira feniinien- 
ti fanti, c quanto à abbondante di neiliffimi 
ammaedramenti ’ Spieghiamo dènque i IrnG 
diverC , che G cootcbgono in quelle poche 61- 
labe ; Credo in Dio . Secondo la dottiioa de* 
farri Teologi fondata fopra quella di Saat’ A- 
godioo tre leoG polTeno avere qaede paiole . 
Quando diro: Credo in Deom, credo in Dio, 
voglio dire primieramente . Io credo , che 
vi ( un Die . In fecondo luogo , io credo a 
tutte le vrntà, che quello Dio G I degnato di 
rivelarmi per mezzo della Sacra Scrittura c del- 
la Santa Chiefa. In terze luogo , io amo 
quedo Dio , ed egli l I’ oggetto della mia 
conGdenza e del mie amore. La profeAìont 
della nodra fede neo dev’ edere fecca e Aerile, 
111 i dire , oea dev’ cGcte della fola jneote 


Deum . 

o della lingua, ma ptincipalmenre del cuore s 
acciocchì degna Ga e del CriiUaoo che la fa , 
e di Dio a cui G fa . Quindi ì di mefliere , 
che Ga accompagnata da uno fpiriro di con6- 
denta e di amore . Altro ì dunque, dice Sant’ 
Agallino (.TraS. zp. in Jo. nam, 6, ) , altro b 
credere un Dio, credere a Dio, e credete in 
Dio. Cicdere un Dio t credere, che vi è ui> 
Signore indipendente, che l’univenù governa, 
e da cut ogni cofa dipende . Credere a Dio h 
credere, che quanto Dio ha detto ìverillimo. 
Ma ciedere iu Dio ì lo Gelfo che amarlo. Co» 
queGe parole ; Credo in D-o, noi lo ricon^ 
(ciamo fotto tre qntliiì dilVerenci ; come elfere 
necelTario, cosse iuprema verità, come bontà 
infinita . Li prima ci fa cenofccre l’ eGGcnza 
di Dio; la feconda la certezza di noGra fede, 
e la terzi I’ obbligazione di onerare Die e di 
amarlo . 

I. Credo in Dtmm r credo che vi ì un Die. 
Qoefla è la prima verità , che facciamo pro- 
fclGone di credere recitando fi Simbolo* Ve- 
rità, che di tutte l’alrre ì il fondamento e la 
bafe : vetiià, ebe dall» natura medefima ci 
viene infegnata ; verità che ì nata con noi, e 
che ferzi fare le ultime violenze non fi può 
cancellare; verità in fomma, cui rende iclH- 
montanza non già il fentimento di alcuni par- 
ticolari impegnati nell’errore, o dai pregiudi- 
ij dell’ educazione , o dall’ intcrelTe , o da 
qualche altra palTrone, ma il generale confeo- 
lo di tutte le nazioni dell’ univtcro , le quali , 
non odante la diverlìtà dei cotfun i , deile a* 
ziooi , dalla Religiont, tutte peiò fi uoifeoo* 


Di-.:: 


Come ft debbano intendere l 

In tlcnnofcere un Dio. I popoli lutti, quJn> 
tunque fopra alni punti anche effenziali di 
Religione lo digerenti feotimeoti fieno divili, 
in qucRo per2>, che C dia Dio, tutti ù accor- 
dano ■ Difputano bensì gli eretici coi Cattolici 
fopra le verità, che Dio ha rivelate: i Cn- 
fliani contraflano cogli Ebrei fopra l’ iotelli- 
enza delle divine Scritture e fopra i caiatteri 
cl promefro Meflia : gl’ Idolatri ha'.no prefo 
le creature per il Creatore, e per lo flelTo Dio 
le opere delle lor mani s e vi furono delle gen- 
ti lelvagge e barbare, ebe ignorando la fanti- 
tà , la poffanza , la giudizia di Dio a’ ingan- 
narono intorno alla di lui natura e alle di lui 
perfezioni . Cib non oSante tutti cotelH po- 
poli nei fentinnenti loro tanto dlverfi, e tanto 
difcordi nei lor pareri , convengono in quello 

S unto al elTenziale e importante, che vi à un 
io . 

z. Ma donde ) venata a tutte le Nazioni 
deli’univerfo quella comune perfuaCooe, che 
vi fia un Dio , fe non dalla flelfa natura , che 
r ha ftampata nel loro cuore t SI , la natura 
lielfa predica il fuo autore, e con interiore fe> 
etera voce, ma che da ognuno G fa ìctendere 
ballevolmente, ci va dicendo, eh’ egli ci ha 
fatti, e che non liatn fatti da noi medcGmi 
( 99‘ }• )• £ vogliamo falire alla vera 

ergente, iddio tnedeGir.o ha dato agli uomini 
quello lume , ed ha Icolpita nulle Ter menti 
quella cognizione . Quindi derivb Quella tra- 
dizione fuccelTiva e continua di quefla fonda- 
mentale verità, che dai padri à pjlfata ai fi- 

? liuoli i legno chiarilITmo , che n’ erano per- 
uaG ; impercioccht chi pub credere, che GenC 
tutti accordati per lafciare ai toro difeenden- 
ti ona tradizione, non di verità , ma di er- 
rore, in una cofa si rilevante ì EGIIc dunque, 
si, eClie Iddio , ed eGPe tempre, perebà il di 
luì cITere l eterno, à immutabile , oh tempo 
alcuno pub diflrnggerlo , o cambiamento alte- 
tatlo- Chi farà mai cosi temerario, che voglia 
contraddire affenilmenro univerfafe di tutti i 
popoli , ed abbia ardir di cegare una verità, 
ebe tutte le naiioni del Mondo unanimamenle 
(onfeirano^ Che rifponderanno , * che oppor- 
ranno quegli empi, che ù vantano di elfere 
fpitili forti , e pretendono di avere od Inge- 
gno piti lllominato e lublime j ma fono la ve- 
liti i p'ìl flupidi e ciechi h 
2. Non ù vede Dio , dicon efli , nh bifogna 
elfer si facile a credere . Ah infenfati f Quan- 
te cole ctedete voi, quantunque da voi non li 
veggano f Perefah vi flupite di non veder Dio? 
diceva un antico Apologifla della Religione 
Crifliana- Vedete voi forfè il vento, che agi- 
ta il mare, che femmerge le navi, che sra- 
dica gli alberi, che atterra le cafe, e da imiì 
fi fa lentire t Potete vai filfare lo fguardo nel 
Sole, che forma il giorno, e che v’ illumina 
col ftto fplendore f I voflri occhi dunque fono 
«1 deboli , che fenza efporvt a pericolo di re- 
dar ciechi , non li potete fidar nel Sole ; e poi 
pretenderete di fiflarìi in Dio , che ha creato 
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il Sole , e la luce , anzi h li luce ìftefià f Ve- 
der- VOI I’ anima vollra , che h il priiKipio di 
volita vita? £ poi pretenderete di avere U pgì- 
vilegio di contemplare Iddio cogli occhi del 
corpo? Quant* altre cofe dovete credere e cre- 
dete di fatto, che non potete fapere , fe non 
per altrui relazione? Voi certamente oon du- 
bitate, che vi fieno Hate Atese, Sparta colle 
altre Città e Repubbliche della Grecia, Car- 
tagine e Roma , perchh tale h la coHanie unl- 
verfale tellimoniania di (uci! ; e vorrete poi 
dubitare della efifleoza di Dio, cui reodono una 
teftimonianza invincibile 1 popoli tutti dcll’u- 
niveifo f L’ elTere dunque Dio a quefl! nollri 
occhi materiali inviCbile , non h ragione, che 
balli per difpenfarv! dal credere, eh’ egli efillu , 
quando cento altre prove quella verità perlua- 
dooo i e mentre credete fenza dillicoltà e ripi<- 
gnanza unte altre cofe , che pur non vedete , 
condannate voi Itellì, che un si frivole prete- 
ilo portate in campo , quando fi tratta dell’ e- 
CDenaa del Sommo Iddio, per foQenere la vo- 
llra ollinaca incredulità . 

4- Nh mi fi dica, che l’anima , Ti vento, 
eJ altre cofe , bcocbà oon fi veggano in fe 
medefime , pure fi veggono nei loro efiTett! , li 
quali ci rendono pib _ che certi , che eCDoito 
quelle cagioni , da cui derivano . Impercioccbb 
non ì ella quella una prova invincibile della 
eCneoza dì Die ? Le creatme tutte dell’ Unl- 
verlo, tutte quell’ opere muravlgliofe non ci 
alficurano , che vi h un Dio , e non ci dicono 
tutte che Dio le ha fatte , e che non hanno 
potuto farli da lor medcfiitie ? QueBo Mondo 
vifibile non h egli un gran libro , da cui la 
cognizione di Dio con inCillibile llcurezza Q 
apprende? NcHa grandezza deli’opcre la di lui 
pulTanza rifplende, la di lui fecottdiri nella 
moltitudine, nell’ ordiirc la di luì fapienza , è 
la piovvidenia nella loco confervazione . E 
chi non ammirerà la voflca magnificenza, o 
grande Iddio , mirando ii Cielo nelfo a guifa 
d’ un padiglione femlnate di tante Stelle , che 
a guifa di pietre pteziofe vi fplendono f Chi 
ha potato, fe non voi, attaccarvi tanti Altri , 
che lo rendono si luminofoh Chi ha potuto, 
fe non voi , formare un Sole , forgente inefau- 
fla di calore, e di inee ^ e che della terra for- 
ma la ricchezza e la giopf Chi , fe oon voi , 
ha potuto preferivete a tutti quelli Corpi Ce- 
lefli delle Leggi invioirbìiì, da cui non fi fo- 
no allontanati ^amn>ai f Chi ha potuto flabt- 
litc la terra e arricchirla d’ una infinita mol- 
titudine di erbe , di fiori , di alberi , di frutti 
c di animali deAioati ad ufo dell'uomo^ Chi 
circondarla coi mare , ed affegnate al mare t 
confini, dentro cui fiat debba rìncbìufo? Ah 
si, la grandezza, la beltà, le perfezioni delle 
crAture ; l’univerfe, le fue parti, la fua dif- 
pofiilose , la fua durazione fono di voi , • Si- 
gnore , e de’ voflri divini anributi una prova 
evidente; e ci obbligano ad efclamai' col Pi^ 
feta Reale, che magnifiche fono le opere vo> 
die, c che tutte eoa fapienza intota fono 

faa« 
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fatte da vot : Qmma tm {apientia. ficifii (. PfaK turaJmente Crilliana ^ quindi » cotne oflTetva lo 
IQJ. V. 14. Padre, quindi quello aft-ire 4IÌ occhi a) 

L’eirpia, ci& non oAante^ a il chiare c Ciclo in tempo di hltogoo,. di là ip rand* foc* 
foo«te foci delle creature chiudendo le orec- corfo ^ quindi quelle elprcflioni ; Mio Dio* 
chie per non riconoscere Dio autore de quelle buon Dio, che anche lenza tiltctrecfr elcon» 
cole t ricorre al calo , come li V detto altrove V dalla bocca, quando J^incontra qualche peri» 
e non fi vergogna di dire,, che nate lono per colo,, o qualche luiprofvilo accidenie lorptcs- 
accidente. A qual legno di follia e di delirio de: (he altro fon qu.lle cole, fuorché uoiflin* 
vico condotto Puomo dalla Ina oflinata luper- to della natura e una teAin,oniinza, che a di* 
bia ! Chi b mai si flolco, che attribiiilca al Ipetta e a cosfufiooe deiP empiati tende a Dio 
calo un palagio ben fabbricato, o una ben de> Panima naturalmente Ciilliana^ TtfiiimmJtm 
lineata pittura Se v’ ha una Cittì ben tega* tnim» naiuféihier Egli e dunque 

lata, una Repubblica da lavie leggi diretta, un gran molira d'’iniquitì quelPempio, cheli 
una famiglia con prudenza e con. economia go>’ fa lordo e iolenlibile a tante voci ,. che gli 
veinata, cb< penfii mai, ebe le abbia formate partan di Dio ;. che fi. sforza di fofioccre in fe 
il cafo h EfFetil e parti, le dice ognuno, d*uoa ileffo quel naturale ifiinto , che lo- porta a co* 
lagione e di una intelligenza pili fina. E poi oo&erlo , e ardifee di negare io cuor luo Pefi* 
vi lari chi al cala a le ci va piutcolio, che all» Renza di quella Divinili, da cui egli ha rice- 
fapienza e infinita provvidenza di un Dio, ik turo il luaelTere. 

belPordine che v.'ha nel Mondo e nelle lue 7.. Ma fe quello Mondò creato e vifihile k- 
partii Se una nave oon pazilce detrimento,» ballevote per farci conofeere P efillenza di Dio, 
naufragio in mezzo delle pìlt fiere lempefle , fi le la natura ifltfla c* inclina a conlellare , che 
ammira, dice il GriCnRomo , la dedrezza del vi k un Dio; le in quello punto- tutte con-veo* 
POoto, che la dirige. Se no edificio li follie, gono le Nazioni; le quella veriti nella loia ra* 
ne, malgrado l’ empito dei venti e le Icofle dei gioo natucale fi dimofira; qual neceflìti , voi 
tremuoti ;. fi loda, dice il Santo, P ingegno direte, che ci venga propoila a credere dalia- 
deli’ Architetto , che lo ha fabbricato. Se uno fedel Per tre ragioni , rifponde P Angelico- 
Rato fi mantiene e lì conferva fra le turboleo* Dottor S. Tommalo ( 1. 1. t. eri. 4. ), 

ze e le guerre ; qpeflo- fa conplcere la pruden- £er tre ragioni fu necelTario, che il lume del. 
za eJ il lapere di chi lo governa . SI ammiri la fede manifellaire alP uomo ancor quelle co* 
dunque conchiude il GnfoRomo, fi lodi , e fe, alla cogniziou delle quali la fola naturale 
col mezzo d’ una provala pib ioviucibile e ragione Io pub condurre. Lo. primo luogo , ae> 
forte fi conalca da tutti la. infinita fapienza di ciocebk più facilmente e più preflo arrivafle 
Dio, che fa fulTiilere il Monda Ica rance rivo- alla cognizione di Dio ; la qrale col mezzo, 
lozioni c SI varie .. _ dei lume naturale non. potendMi avere- in que* 

é. Ebbe percib. ragion. TércuHlano- di dite Do flato d’ignoranza,, di tenebre e di cotru* 
(in jlpo/. cep.. 17.), cb* k arrivato aiPultimo zione le noa eoo applicazione, con. fatica e 
eccello della tniquiii chi non vuol rìconoteer eoa ìfludio , non arriverebbe a contèguirla'l*- 
quel Dio,, che ignorar non poflianio. Ebbe, ra* uoma, le non dopo molto- tempo della Ina vi* 
gionc il Salmìfta di chiamare llolto. e ìnlenlato ta. Quindi coloro, che non poflono attendere 
colui , clPebbe ardimento, di dice, che non v* a quefio Qudio o pecchi Iprov veduti lono di 
k Dio. Dove noia opportunamente ,<b« lo dif- capaciii e di talento,, o perchk dalle terrene 
le dentro il luo cuore:. Dieif iefipiens in. ctrdt- occupazioo! e dalle n.-cedira della vita corpo- 
se.- tam rlP De»/. ( Pfaim. ij, t. ). Lo dille, tale ne vengoo diflratti , 0 perchl dall’accidia, 
in cuor luo ;. perchi la, lua. corrottela gU fa che alieni Arrende dall* applicazione e dalla 
defiderare che non vi Ga Dio,, per poter ab, fatica fon polTeduci ,. rutti cofloro della chiari 
bandonarficoo più; liberti, al dilordini delle cogiiizione della cGlìenza. di Dio renerebbero 
lue palfioni . Lo. dilTe in quel cuore abbomU piivi .. Ed ecco, il fecondo motivo, petebk fu 
fievole , io cui oon c’k-pib nk veriti, nk giu_ oeceflaiio , che cl ammaeliralTe la fede ;. accioc- 
fiizia, in quel cuore, ebe fopprimsndo tutti i. cbk a tutti e dotti e ìgnoianti , e perlpicaci e 
buoni fentiu.enii ei lumi, non che della ra- rozzi la cognizione di Dio divenilTe comune, 
gione , ma della lltITa natura , fi k dato in pre* lo oltre la ragjooe umana k molto mancante 
da alle palTionì. ^iù; lordide e ignominiofe •- Lo nelle cofe divine r onde i Filolofi. flelTi che 
difle finalmente in luo cuore;, perebk le avelie collo Qudio e col oaiurale dilcorlo Ir inveni* 
«fato, dì dirlo pubblicamente ,. il Qelo ,. la ter- prono, cadeuero. in- molti erturi , e attri- 
ta e quanto- in le Otfli. contengono ;. te crea* buitono a. Dio cib , che a Dia non conviene, 
ture tutte dal più alto, del Cielo, fino, al P'h Pcicbk dunque avtITiii-o una cognizione di Di» 
profondo degli, abillì’ avrebbero alme le loro più indubitata c più. certa ,. e una idea giuda, 
voci per ilgridarlo e. coofuodetlo . peraltro di lui formaffimo e da ogni errore purgata,, 
oon vi peniate ,. che perfltafo- folle qUcfl*^inR'° era mclLere ,, che iQtuiti frifimo dalla fede, 
non efTtrvi DJe . Eh- che quefla, cognizióne al- la quale proponendoci a credere, ch'cfide uo 
fatto Don.fi pub caOceUare délif'aoi ma ,. in cui Dio, un Dio ci propone che k lempliciflìmtf ^ 
fu (lampara Gn dal roemea^di. fua cicazione, e puri (Tuno Spirito ; uo Dio, che k immuta- 
< chcg Iccondò Ih fiale di Xittullìaao , c uà- bi<c , eterno , immortale, iaiipctlo ; un Dio. 

io. 



Come Ji àehham ìntettàere ie prime p»rtle Jel Simbolo, U}- 


io fMitmif che ) il feiDtnD 1 >en« e io ae-- 
nere di parfeiiaiia iofioite « Quante percib Sa- 
no a Dio obbliAati , « qutare affìitiuuU ringre»' 
«iaineoTi tlobbiamo rendergU fot avere «wala^ 
tata la debolejaa -di ooflra niente <ol luioe del. 
U iua fede , perebb con faciliti e ficuretta od» 
certa e pura «0|nizrooe di lui potefRina «od* 
feguiie 1 

b. Non balla perb, miei ftatelR , non bafia 
credere Uio, credere Dmm i bifogaa io oUrt 
credere a Dio , ttrJere Oro , Credere Dio >00! 
dire » come abbiamo fpiegao finora , credere , 
ebe vi i Oia> Ma credete a Dio «noi dire 1 
credete aita di loi parola , e fottametrere I* io* 
trlletio ooiiro a t)«ant» ràli ba rivelato { vuol 
dire) ìeoer |ier fermo < eoe quefto Dio b vera* 
ce, ebe ogoi variti da lui trae la foa origine » 
eh’ egli b fedele oeUt fue promeflfe > e eh’ « (fen- 
do iofiiùiaaientt faggio non pub logatmarlì , od 
clfendo iidìaitaniente buono nos pub inganna- 
le t vuoi dire io (omma, ebe per credere cib 
«he ha detto > non cerebiemo altre prave , che 
U di ini parola , la qfoale rieooofeiamo per fon* 
damento e per regola della ooDra feda . Queft» 
> cib i che la credenia del 'Crifiiaen da quella 
dei Filotblo propriameotc difiioguc . Crede il 
Filofofo iBoIre cofe diviot} ma le crede > per- 
chè la ragioo 'dMttalc « i’ umao» difeorfo lo 
perfuade. Le crede il Criliiano) ma 11 motivo 
di fua credenti b la Ma venciHima pirola di 
Dio , che le b» rivelare . Quindi b , ebo il Fi- 
iofofo nelfuca crede di qoelit cole ) che colla 
foria della foa mente non arma ad inteedare > 
e fé gli dite , che in v’ faa tue fola (em- 
plicimma divina eifenta, ma foM in eib 000 
«flantc tra prridee difiioia ; che il Figliuolo 
Divino ptoéede ìmi»I dal Padre, ma non bper. 
db al Padre inferiore che Iddio fi c htto uo- 
mo vera, ebe patì c mori fepra una Crote > 
perebb non arriva taiM’dtocntttto brttndimen* 
IO, a cal (embrano atti tipogoanti e impoifi* 
bili quefli arcani , egli fe ne ride e gli ba per 
follie . Ma il Cri Siano crede con eguale ter* 
mezia taoio le vtrhi , ebe fi accordano colia 
elione , quanto q«eWe •, che fembraoo alia ra- 
gione contrarie > ^rede la Triotrì delle petfooO 
•gaelmeote , che 1’ unità dell’ eircnaat la divi- 
nità di^GeeQ CriOa egnalmente, che la di lui 
omaoità i i Miflerj di Dio pib rccOndhf egnel* 
mente , che la tlKletta del medeOmo Dio ; per- 
chè il motivo e il foodamente della ina fede non 
è r umana ragione, ma la iofiillibilc VetaciTTi- 
ma parola di Uio^ che e le noe v le altre dt 
quelle verità ha rivelate . .Iddio lo ba detto t 
taoio gli bade per non averne a dubitare . Id- 
dìo ha parlato; egli è femore verace, anti è 
la medclima ver'tà • Il Ctifltaoo non cerca al- 
tre prove per credere tutte cib , che Dio ba 
rivelato ad Aliamo, a Noè, ad Àbramo, e a- 
gli altri Patriarchi , a Meiè e a tutti i Profe- 
ti ; tutto cib, che ba rivelato per meato di 
CrtSo agli Apodoli, per meato degli Apoflolt 
alla Chieia , e per mezze della Cbiefa ai fcdeH 
ori corio di lutti i iecoli • 


p. Créde lo «lire il CriSiano , chd la faerlT 
Scrinerà è la fergenle della verità . e una re- 
ggia infallibile della mcdtfìma verità 1 pètehè è 
parola di Oiov Crede, che quanto eoirtienl!' 
nell’ amico o nel nuovo leAamento è infallibil- 
fnrnie vero, che non è lecito aggintogervi-, o 
YoglieTVÌ , perchè è paiola di Die . Crede , che 
ia iraditionc b ima Tegola di fede , ed un cana- 
le, per coi la veTità è venuta da Ge$b CtiSo 
per fino a noi ; perchè b la ficlfb parola di Dio 
non {(crina. Crede finalmente , che quante la 
Cbiefa ha iofegnalo , ed infegna, è veriffimn , 
che mai ella non infegnerà l’ errnre , nè mai 
cambierà di dottrina ; perché crede a Dio e al- 
la verità di fua tttola , che la ha promeffo . 
Sul fondamento di quella ditina parola è (labi- 
lità ta certeeza di (na «Tcdanza , «Ila n' è il mo- 
rivo e ’i principio- Ella reode la di Itti fedd 
indubitata, (oprannaturale «divina ; laddove o- 
gni alno motivo non potrebbe fare che una o- 
pinion dubbioTa , o oea credenza puraftrentt 
natorale ed Umana . Ecco , fratelli , cfac voglia 
•dire , credere a Dio- 

10. Quindi è , ebe prima iH ogni altra eofa , 
le efiSeota ci fi propone a eredne di un Dio 
tommamenre verace , onde recitando il Simbo- 
lo , ptima di dire io credo io GAbCtiilo, cre- 
do nello Spirito Staio, credo la Santa Chìeib 
Cattolica , la Comunione dei Santi, le Femifa 
lion dei peccati, la Fifurrctione della carne , 
la vita ttri’na, diciamo : io credo In Die. La 
fede di queSe divine verità è il fondamento 
delta credenza di tutte le altre, e in tauutere- 
diamo noi gli altri articoli, in quanto qurito 
primo fermamente crediamn. Se non ciedelltmfi 
un Dio, (e non ctedefiimo a Dio, cbme pOttef- 
fimo nei credere quelle cofe, le quali non trag- 
gono altronde la certezza loro, fuorché dall’in- 
falKbìle parola di Dio, ebeieba ri velate t £' ve- 
re benzf , che noi non abbiamo ricevura da Dio 
una immediata particolare tivriazione delle veri- 
tà I che nel fimbolo fi contengono , ma i Par- 
rocbi , i genitori , I maefiri ce le infegnateno , 

I loro iniegnamentì perb , la voce loro , i loto 
detti con inno il motivo della credenza nofira j 
altrimenti una credenza farebbe naturale ed n- 
mzna . Oltreché i Parrochi , I genitori , I mac- 
Ari cerne potevano mai (coprirci da turo fleffi 
e dì moto proprio «ih che da fe medefimo nef- 
fun uomo pub arrivare a conofeere > La lefil- 
mooìanta loro el ferve benuf pet fapere, che le 
Verità, ed I Mìfleri da Dio furono rivelati , 
Ma quella tivriazione, che Die ha fatta ai Ptt- 
ttiatebi , al Prefeii , agli ApUfioM , ed all» 
Cbiefa, quefio è II motivo, per cui crediamo. 
Quella rivelatleoe fb, che la noflra fede Ga fo- 

S rannaturale e divina ; quella è , che la tende 
abile e ferma. 

II. Domiimt ittotuj eflx li Signor Dio ba pet- 
lato . Ne« i egli rame /’ ittmt , ficchi mm- 
lire , ni etmt il figliuolo étU* komt , ficchi po/s 
mutarh ( Nam. 1}. 19.), Credo perciò à quefio 
Dìo I e credo quindi quanto egli ba detto e 
tutte le verità , che ha rivelate ; e le credo piìi 

fetv 
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fcrtrHoiCDtc di 'quello credi le cofe , che mi 
fcuoproDo ! fenC, o che la ragion mi dimo- 
flra . Queflo ib I* effetto , che deve produrre 
in noi la credenza del primo articolo : imper* 
ciocchi dalla fermezza • con cui crediamo a 
JDio , la fermezza neceffariamente deriva di quel- 
la fede, con cui tutti crediamo gli articoli da 
Dio rivelati . Un pratico efempio oe abbiamo 
in S. Lodovico Re di Francia, come ù i toc. 
caco altrove. EITendolì una volta compiaciu- 
to di farC veder Gesù Criflo nell’ Ollia conle- 
crata in fembianta di belliffimo fanciullo , ed 
effcndo anche il Santo Re invitato a gode- 
re di ti giocondo fpcttacolo : Vada a veder- 
lo , rilpofe, chi dubita s’egli vi lia : lo lo cre- 
do e oc fono più cerco , perché Dio lo ha det- 
to, di quel che farci, le lo vedeflì cogli occhi 
propri. Gli occhi mi pollono ingannare; ma 
non mi pub ingannar Dio, eh’ ì la medefime 
veritì. Credo che le verità propofteaii non 
TCfforo elTere alterare, ni cambiate: Cerò Cri- 
fio i tggi anello, che era jeri ( Hetr, ij. 8.), 
e farà lo fieffo in tutti i fecoh . Perebi credo 
a Dio , che ha rivelati quelli mifletj , tengo 
per certo, che dev’ efferc afTolucamente riget- 
tata ogni novità ad efli contraria, e dito pieno 
di conbdenza con San Paolo : Chitm^ne ci an- 

nanzietà un altro Evangelio , gnana' anche Jefle 
mn Angiolo fta anatema (Cai. i. 8. ) . Ecco , 
ftatelli , come le verità della religione traggo- 
no la loro forza dall’ infallibile verità di Die ; 
cccir quanto fia neceffario credere primamente a 
Dio, per indi credere con invincibii coflanta 
le altre cofe tutte , che ci fono dalla fede pro- 
pofle. Ma balla forfè credere un Dio, e rico- 
oofcerlo come effere neceffario ,■ credere a Dio , 
e ticonofcerlo come verità (upicma? No, Bi- 
fogna in oltre credere in D-o , e riconofcerlo 
come bontà ir.fioita, e quello b il terzo fenfo 
di quelle parole : Credo in Dentri , che mi rima- 
ne ora a fpiegare . 

iz. Credere in Dio, vuol dir propriamente , 
credendo amar Dio; cioè credendo, che Dio è 
il fommo Bene , tendere in lui coll’ amore . Si 
pub credere a Dio, dice S. Agolliuo ( Tra 8 . 
zp, in Jean, ) fenza credere in Dio ; impercioc- 
ché anche i Demoni credono a lui , e pure non 
credono in lui; e degli Apofloli li pub ben di- 
re, crediamo a Paolo, ma non li dice crediamo 
in Paolo; li pub dire crediamo a Pietro, ma 
non G dice crediamo in Pietro. Quello dunque 
C dice veran.eote credere in Dio , la di cui fe- 
lle lo porta ad amar Dio , a fare la di lui vo- 
lontà , ad offervare i dì lui comandamenti . 
Tale è la fede, dì cui dice P Apoliolo fcriven- 
do ti Romani {Rom. io. io.), che bifogna cre- 
der col cuore per effer falvo; e fcrivendo agli 
Ebrei ( Hehr, io. j8. ), che ella è la vita del 
giuflo, e altrove, che preffo Dio nulla giova 
effere, o no, circoncifo , ma che bifogna ave- 
re una fede, che operi coll’ amore j. 

ó. ) . Quella è Baia la fede , che ha giuliìGca- 
to gli Abeli, gii Enoc , i Noè, i Mosè ; que- 
Qa , che ad Àbramo fu imputata a giufiizia ; 
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quella, che gioffiGcb il caffo Giufeppe e l’in- 
nocente Sufanna ; quella , che gli Apofloli , i 
Martiri , i Coofeffori , le Vergini coffaoti fer-' 
bb , e refe vittorioG in mezzo alle perfecuzio* 
ni , alle tentazioni , ai pericoli . E quella è 
quella fede, dice $. Agoliino , che Iddio efige 
da noi, una fede, che Ga animata dalla carità 
e accompagnala colle opere; una fede , che ci 
faccia credere e amare, dire e fare quanto el- 
la c’ iolegna. 

i;. lo non voglio dire, notate bene , che 
fenza la carità non poffa fufffìQere la fede , di 
maniera che perdendoG quella , quella parimente 
G perda: quello farebbe l’errore dei Novatori 
condannato dal facro Concilio di Trento ( SeU, 
6. can, z8. ). Un Crilliano, che pecca , non la- 
ida per quello d’ effer Crilliano , nè reOa efclu- 
lo dalla Chiefa , quantunque privo Ga della gra- 
zia . Egli vien Ggurato come offervano S. A- 
goliino (ferm.p}. de verh. Domini) e San Gre- 
gorio ( Homil, iz. in Evang, ) in quelle cinque 
Vergini lloiie , le quali erat.o fprovvedute di 
olio, per cui viene GgniGcata la Carità, aveva- 
no pilo in mano le loro lampanc , che fono 
Gmbolo della fede. Ma Gccon.e quelle Vergi- 
ni efclufe furono dalle nozze perchè erano 
fenz’ olio le loro lampane ; cosi dalle nozze 
dello fpofo ceiefle efclufo refferà quel Criffia- 
no , che Ga vuoto di carità , nè ad introdurve- 
lo porrà mai ballar la tua fede. Pub dunque, 
si, pib rimaner la fede fenza la grazia. Ma 
quella G chiama una fede inforirie ; quella è u- 
na fede morta ; una fede , eh’ è inutile per la 
falute . Diceva percib 1 ’ Apoflolo: quand' an. 
che io mi abbia una gran fede , pure fono un 
bel niente , fe il mio cuore Ga vuoto di carità 
( I. Cor. 1}. z. ) . Gesù Criflo non fa conto , 
nè premia, fe non quella fede, che dalla cari- 
tà è refa viva e operofa ( Cai. f. ó. ) . A che 
giova, dice San Giacomo, che poffa dire tal. 
uno dì avere la fede , quando non abbia le o- 
pere {Jacob, z. )? La di lui fede forfè potrà 
falcarlo I Tu credi, che v’è un fol Dio. Fai 
bene; ambe i Demoni lo credono e tremano • 
Ma quando quella tua fede non Ga accompagna- 
la dalle opere , ella è morra , e tanto è morta , 
quanto è mono il corpo fenza lo girilo. O- 
ra l’opera della fede, dice S. Agoffino, è l’a- 
more : Opnt fide! tfja diletìio efl ( TraB. io. 
in EpiJ). S.Jo.). Dunque la fede fenza I’ amor 
di Dio è mona ed infruttuola . Se alla fede 
Ga unita la carità, effa è la fede dell’ uom Cri- 
lliano. Separate la carità , che Gniile diviene al- 
la fede , che hanno i Demoni • 

14. in effetto , a che ferve credere , che vi 
è un Dio, e che quanto ha detto è infallibile, 
le poi non G onora quello Dio, e non G ama f 
A che ferve riconofcerlo per fuo Dio fenza fer- 
virio , per fuo padre lenza preflargli I’ offe- 
quio e ’i rifpetio dovuto, per fuo beuefaitorc 
e poi pagarlo d’ ingratìtudioe ? Riconofcerlo 
per fuo primo princin’o, e non voler dipen- 
der da lui p.r tuo ..icim.\6ot, e mai non o- 
perare per lui T y.redere ] che egli è il p.vdre 

di 
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Cerne Jì debècuo infendeie I* piime pertTe del Simbolo, 

J! lai, t hon confulurlo ; I* Autore di lut. chi , che .id altro non penfano , fuorché a |od> 
te le grazie, e inai non pregarlo ; 'la noflra fe- disfare le loro brutali paflioni , che oriaccbiano 
iieiiì , e non bramare di j^edrrlo l Forfè , I’ anima e il corpo , e reprimono i rimorfi pi& 
che iddio ci ha data la fede foa , acciocché fe- eivi della cofcienia per poter peccare con II- 
co'ido le di lei veritì regoladimo folamente le berti c con sfrenatezta maggiore 7 £ que' veti* 
«ognilloOi noOre fenta cnrarfi , che da effe dicativi che portano fempre il cuore divoraso 
prendeflimo la regola de* noftri coftumi ; ed ha da odj intenini , e nuJiano di ricattar^ d’ ogni 
Btetefo colla rìecTatioiie de’ fuoi mifleri di il- minima ingiuria ; e que’ detrattori tutti appli- 
Mmtoate foltanto le neflre memi , c non anche cali a lacerare la fama de’ lor fratelli , e quelle 
di accendete ì noRri cuori ì Egli , ch’ì il fon- femmine tanto dedite alla vanità, tanto amanti 
re della Santità , al lume ammirabile ci ha pre- delle comparfe , tanto follecite di piacere agli 
fcelti della fua fede innanzi la coOituzione del occhi altrui , C pub ma! dir, che cofloro vera- 
mondo, dice S. Paolo {Ifbtf. i. 4. ) , accioc- cernente credano in Dio f Certo che tutti 
chi fanti foUìaio c immacolati , e chiamandoci coftòto hanno il tnore quanto pieno dell’ amor 
alla Cbiefa fua, ad uno fiato ci ha chiamati di di fe lielG , delle creature, del Mondo, altret- 
Santità ( I. T beffai, A. e queOo i il di lui tanto vnoto d’amor di Dio*, jmperciocebi non 
volere la noflra fanti ncazione , acciocché vivia- pnb regnare l’amor fanto in qnel cuore, cheb 
ma, non feeondo la carne, come i Gentili , ma poffeduto dall’ amore profano. Ora fe credere 
fecondo lo fpirite, come coovieoe aiCrifKaoi- in Dio vuol dire credendo Dio , rendere 
A queRo fine ci ha farti partecipi delia fua fe- in Dio per meno della carità , e accodarG o 
de , acciocehh ella ci faotifiebi co’ fnei infe- Itti i come poflono mai coRoto credere io Dio , 
gnamenti , non rendendoci giudi da h fola fen- ai dì cui voleri fi oppongono, e da cui anzi 
za la Grazia i ma flimoiandoci e aiutandoci a coi lor peccati fempée piu fi allontanano l Chi 
cercar; . ad acquidare , a confervare la grazia , fi vanta di conofeer Dio , dice 1 ’ ApoRolo S» 
da cui la oodra làntlficazione dipende. Quindi Giovanni , t I di lui comandan.enti non cuflo» 
h, che la fede il prineijno fi chiama daS.Am- difee, egli à no bugiardo ( £p. 1. z.4.). Prore- 
brogio dell’uomo Crìdiaso , la madre della bno- dino pur codoro di credere, che vi h un Dio^ 
na volontà , e di ogni giuda operazione ( in di credere a Dio ; non potranao mai dire eoo 
PJ'al. ao. ni, de vtcat. gene. ea».S,), e l’Apo- verità , che credono in Dio - 
dolo dice, che l’uomo giudo la vita fua fpiri- id. Efaminlame, e fratelli , fincetamente fa 
tuale trae dalla fede : Jtiptu ea fide viait (.Rtm, nodra Fede . Se per avventura ni fentinento , 
I. 17. ) t poiché dalla feda impira ad amare fo- n% Inclinazione, ni afferro fentiaroo io noi per 
pra ogni cofa quel Ole , eh’ è la Porgente di le cofe divine i fe nn granife attacco v’ ha io 
tutte le perfezioni. noi per quefte cofe urreoe ; (e abbiam pih pre- 

1$. Ma oh Dio f qnanro i mai rara oggidì mura di piacere agli nomìoì, che di piacere a 

quella fede ! Molti fon tra i Cridianl quegli , Dio , e pih ci da a cuore di odcrvare i coAu- 

ebe credono uo Dio , quell! che credono a Dio , mi , e le leggi del Mondo , che di offervare gl* 
ma quelli poi , che credono in Dio , fono affai infegnameoti c i precetti di Getti Ciiffo , la 
pochi , imperciocebh affai pochi fon quelli , che nodra Fede h morta, h infraiiuofà , h iootlle 
abbiano il coore actefo di carità, e dalla fede per la falute. Difcacciam dunque dal nodro 
motivo prendano, e incitafflcnto ad amar que- cuore la cupidigia, acciocchì V’ entri la cari- 
fio Dio, ed a preferirlo a qualunque altra co- tà . Non v’abbia pib parte alcuna Tamort di- 
fa. Si pub mai dire, che credano in Dio in fordinato di noi medefimi , acciocchì unicamen- 
queda maniera tanta e perfetta quegli uomini te vi regni l’amor fanto di Dio. Cosà ravvf- 
avari ed ingordi , che facrificano ogni cofa al vita la nodra fede, potremo dire con verità in 

proprio intereffe, che non temono di accnmu- tutti c tre i fenfi , che vi ho fpiegati , quelle 

lare tefori per ogni drada anche pih iniqua , parole del Simbolo r Credo i» heum : polchb 
che fi formino un idolo dei danaro , e rotte crederemo un Dio , crederemo a Dio , c crede- 
pongono le fperante loro celle ricchezze ' Si remo anche io Dio e la noflta Fede ci (atve- 
pub dite , cBc cttdano in Dio quegl’ impudi- rà . Coti fia . * 
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Sopra te parole del Simbolo Credo in Deum. Unità di Dio, 

S E le Storie tutK e facre e proAne concor- errore coti mallicdo, qual ì quelle d! «redere 
demente non ci attedaffero , effere data co- e di venerate pifr Dei . Se coi lume fole della, 
rnune per molti fecoll a quafi tutte le Na- ragione «friearooo a confeffate , ed a ettdere » 
zionl del Mondo la Idolatria; inercdibìle cofa che v* ha Die, come non arrivatone col me- 
ei fmbrerebbe , che abbiano potuto^ accordaffi defimo lume a conofeere, che non pub effere». 
tanti uomini in abbracciate e in difendere un che un Dio folti : mcntic che la ra^ou natura» 


/ 
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le, che I’ Ateirnm combatte , anche al Pa|;a- 
ncGmo egualmeotc 6 oppone ^ Ma (he altra 
V ma! I* intendlmeoto umano, fé Ga abbando- 
nato a fe n«(To , (uorchh ignoranza tenebre 
inganr.0 ? Perchb non glorIGcarono, come do- 
vevano, nb lefero le dovute grazie a quel Dio, 
che avevano, conosciuto ma i’ invanirono nei 
lor penlìer! e nelle cognizioni loro , pejmifc 
Dio, dice San Paolo. {Rom. i. v. zi-), inga. 
Rigo di tanta Superbia , che rimanellw olcutaio. 
il lor cuore i, c allora appunto, diveniflero noi- 
ti, quando (limavano d’ efler (apicnti . Quin- 
di arrivarono a mutare ia gloria di Dio incor- 
ruttibile, nella foroiglianza d’' un*- immagine 
corruttibile, di uomo , di uccelli, di quadrupe- 
di , di ferpent! , e travolgere le veriti di Dio. 
in menzogna , e a tributare alla creatura quei 
ferviziOi e quel culto , ebe al folo Creatore b 
dovuto . Guai al genere umano, (e il picto- 
GtTìmo Dio non avcITe mandato nella pieaczza> 
de’ tempi 1 ’ unig-nito (uo Figliuolo a dileguar 
tante tenebre, che tutta avevano, occupata la 
ter/a , col lume viviUimo della Fede . Tanto, 
eran folte che il minimo Spiraglio non ri- 
maneva , per cui vedere la luce E chi mai 
Girebbe flato capace di ritrovare io tanto bujo 
la flrada vera per giungere a UioS Aveva pre- 
lo la Idolatria tanto pofTdTo ,. che gii uomU 
ni fleflì pii), dotti e più Sav) ,. i FiloSoti ,. i 
Monarchi èrano impegturi per difenderla e man- 
' tenerla onde a chi mai farebbe caduco in 
mente di togl'ere dal mondo, un errore gii. ac-, 
ereditato e dalla lunghezza del tempo , e dal 
conSenSo di tante Nazioni V Q,ue(lo >1 glorio, 
fb trionfo aspettare non G poteva , che dalla 
mifericordia ,. e dalla onnipotenza di Dio.. Ge- 
sù Criflo , eh' era la luce del Mondo, illumi' 
nb.^ol1a fede le menti degli uomini ( 8. 

12. ), e facendo, loro. conoSccre I’ inganno 
grande e palpabile , in cui erano miseramente 
«ilSuli per tanti Secoli ,. Screditare tutte le al- 
tre menzognere diviniti, al culto gli richiamùt 
dei Solo. OÌQ. vero Noi felici , che nati fìamo 
In feno alla CbieSa , dove ’l lume cbiariflìmo 
della fede alle tenebre non di luogo della Ido- 
latria . Fatti p.irtecipi di qpeflo lume abbia- 
mo apprefo (ino da’ teneri, anni a deteflarc le 
falfe abbomìnevoli. Diviniti , e a ticonofecre il 
vero OJo , onde recitando le prime parole dei 
Sitribolo Crede in Dtum ,. procefliamo. <if cre- 
dere Don folamente, che efifle un Dio, ma in 
oltre, cb’ egli è il Solo Dio vero, nb vi pub 
eflere altro Dio fuori di lui , Dà quella Univi 
di Dio dovendo trattar nella preSence Iflruzio- 
ne • vi farb primieramente vedere quanto Ira 
irragionevole I’ ercor contrario indi vi ac- 
cennerb le pratiche importantilTìme confeguen. 
se , che da quella fondamenial verità, dobbia- 
mo trarre a aoflro comune Spirituale vancag- 
gio . 

1. Per conoscere, che non pub efTervi cAe un. 
folo Dio, bada aver del di lui elTere uoa idea 
degna di Dio. Diceva percib Tertulliano Scrl- 
v«Ddo centra all* empio MarcgMe (Uh.i.tMtr, 
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Matcht, e«p. 4. ) ; Se vuoi Sapere che z* 
ha un Dio. lo'o , cerca primiecamente cofh Go 
Dio r Deum ut fcÌAS «Mm effe «Sedere foorr 
quid fit Deus . Non voglio dire, che Ira neceS- 
^io avete della Divina EQeiizat una idee giu* 

Ga , adequata, e perfetta . So , che I’ oeiro b 
incapue di concepirla, e che i medeGmi Ch:- 
tubini più illuminati , i SeraGnt medeGmi ,. 
Sebbene intuitivamente,, e a faccia Scopeeta veg- 
gano Dio e lo coDtem^ano ,, nemmeii effi. po- 
trebbero pienamente Spiegarci , coSa e^i Ga * 
Abita egli una luce ceilinacceflìbile ,. chie men* 
te creata non pub comprenderlo , ed b- un effe- 
re tanto Superiore alla capacità della creatura 
che nb da noi , nb da verun dei beati G pu^ 
conoscere perfettamente . Bafla dunque , che 
una idea ci fotniUmo di Dio,. la qualm hcITim» 
coSa eoo rena a ,. che Ga indegoa-di lui ,. eiqucfla. 
idea fola ,. Sebben imperfetta e confala, ei fa'hi 
concepire, che .non pub efServi ,. che uo Di» 
folo, c che l’ammetcer più Dei b uro Spro- 
poGta ad ogpi ptincipio. di retta ragione con- 
trario -. 

a». Iddio duoque b quello, eh’ b Senza prìn-r- 
cipio. Senza fine, fenza limici e Senza difetti 
Quello, che 000 b flato prodotto., ma che ha. 
prodotto tutte le ceSe ; che noni ha. Succeffo* 
re, perebb eremo; eh’ b in ogni coSa., e foprai 
e Suor d’ ogni coSa per.bb- immenSo che noni 
G. altera , nb G cambia., perebb immutabile-. 
Egli b Sempre antico,, come dite S. Agoftinm 
C/rd. 1, Cùufeff. tap. 4,).. e Sempre nuovo U 
Sempre operante, e Sempre tranquillo; mutarle, 
cofe Senz.t mutacG, portai il tutto Senza fiancata 
G, alimenta tutti fenza reodeiG. eSauflo ;; dà S) 
tutti fenza impaverirG .. Egli b un. bene lupe-, 
riore a. tutti i beni una belieeza e una ama*. 
bilità> infinitamente fupertore a> tutte le oofen 
p-ù belle e piùr amabili , una perfezione ftl- 
rriore a tutte le perfezioni ,, una fapienza in- 
ni re , una dolcezza ineSàbile-, uoa vita , ebo 
è il fonte e I’ origine di ogni altra vita . Ma 
a che fuiicarci per concepire- in' qualche maniev 
ra , e per esprimere. coSa Ga Dio !• Per quanioi- 
poffumo noi o dire, o. penSare,. mai noni ar- 
riveremo- a pcnSare, a dir tanto, quanto ne 
ha detto Iddio medeCmo- con due parole, egq, 
fum , 4 fMÌ fan. ( £»eiS. }; 14-);; Io fono> quel- 
la ,. che fono , Quella b I’ idà , che di fe. die*- 
de egli flelTo, parlando a Mosb, idea, la qua- 
le , tebben paia riflrctta , i perb moko valla , 
perebb in fe comprende la grandezza e la per. 
tezieae di Die .. hnptrcioecbb , che vuol di- 
re, Iddio b quello, che bf Vuol dire, che 
Dio ha l’elTere per natura, ebe lo eGflere non 
gli.b accidentale, ma neceflàrio ; che ha la fuz. 
perSezione da Se medeGmo . Che Se Dio è ne- 
ceiSariameote curro ciò che può edere, e tur- 
10 ciò eh’ egli b ; fe quanto ha, tutto lo In 
da fe fleSTo : dunque Iddio b I’ edere prà* 
mo • indipendente , inGnito dunque da neGu- 4 
no può edere limitato ; dunque b netedaria- 
mence la pieneiza di tutte le perfezioni ,* duo* 
que aulii G può concepir di migliore , cd ogni 

per- 



S'opra le parole v' •C^fdo , il 

perfezione, che eli può convenire , gllronvien 
neceffariamente . Tutto ciò fi contiene In quel- 
le p.^ole dalla bocca di Dio medefimo proferi- 
te ! io foo quel che fono . Parole , colle quali 
ogni ombra di difetto da Dio fi efclude ; paro- 
le , co'le quali ogni pofTìbile perfezione a Dio 
In lommo grado fi actribuifee ; parole in fom- 
ma , che hanno forza dì fignffirare, che Dio ì 
Un effere , dì cui niente fi può ritrovare , o 
concepir dì migliore , niente dì più grande , 
oience di piò eccellente. La cagione medefima 
e la cofeienza , dice Tertulliano ( lib. l. conira 
Mjrcion, cap. idea tale ci fuggerifeon di 

.Dìo , e ci dicono eh* egli h il Sommo fra tut- 
to ciò , che vi può cfTer di grande , eterno , 
improdotto , indipendente , lenza princìpio e 
Terza fine ; onde le un qualche Oggetto ci fi 
tapprefenti , In cui o foggezione ritrovali, ode* 
boiczza , o ignoranza , naturalmente diciamo : 
che non h Dio ; perché conofeiamo naturalmen- 
te , che Dio h quel, che fa tutto , quel che 
uò tutto > quello che provvede acuiti , e non 
a bifogno di alcuno j quello che da nelfuna al- 
tra cola dipende , e da cui tutte dipendono le 
altre cofe . 

j. Polla quella idea del grande, del fomifio 
dell’ ottimo Dio, chi noa vede che necelTaria- 
Irente dev’ elfer folo ì Imperciocché tanto é 
cifenzizie a Dio I’ elfer folo , qnanto gli é ef- 
fenziale I’ cITere fommo , indipendente, infini- 
to . Togliere a Dio I’ Uniti é lo lìcITo, che 
toglierne I’ effenza ; e lo ammetter più Dei h 
lo llcITo , che non riconofcer'oe alcuno per vero 
Dio . Se vi folfer più Dei , dovnbbon cltcre 
tutti eguali ; poiché fe alcuno dì elfi foffe in- 
feriore, quello non farebbe più Dio, Ma fe 
folferb tutti eguali , nelTuno di elfi farebbe il 
migliore, I* ottimo , il fommo, P infinito, e 
'Confegnentemcr.te nciTunD di elfi farebbe Dio . 
Dio é un elTere fupremo i dunque é impolTibi- 
le , che vi Caro più Dei ; poiché lafcierebbe d’ 
ulfcr fupremo , fe alcun altro vi folfe eguale a 
luì. Dio é un iflere infinitamente perfetto ; 
dunque non fon più Dei ; altrimenti neHuno 
farebbe nelle pnfcz'oni infinito i poiché man- 
cherebbe ad uno la perfezione dell’ altro . D>0 
é 1’ ultimo fine di tutte le creature ; dunque 
dev’ elfer Iole ; poiché le follerò due , uno non 
fazierebbe 1 delidcrj nollrì , perché afpirerelfimo 
a vedere e a godere dell’ altro . £ per dire u- 
ni ragione, ebe lia più adattata all’ iniendimen- 
to di tutti ; non é egli Dio, ebe regora quello 
Mondo, che lo governa, che lo folliene ? Lo 
llelfo naturale ifiinto c’ ìnlegna a riconofeere 
Dio per moderatore dell’ Univerfo ì e pciciò 
da lui afpettiamo ogni bene, a luì domandiamo 
la libcr.'izion da ogni male; e nei pericoli , e 
nei bifogni lui naturalmente invochiamo • Ora 
fe vi foITcr più Dei, come mai fi vedrebbe nel 
Mondo, dice S, Atanafio lui. cowir, Ctnt. ) il 
bell’ordine, che vi regna? Come mai fante 
creature $1 differenti e sf oppolìe 1’ une alieat- 
ttc , IÌ ordinerebbero tanto maravìglìolameot* 
tutte ad un medclime fine, fe non vi folfe un 


I Deum, Vnità dì Dìo, ny 

folo Signore , che ordinalfe egli Iteflo colla fu* 
volontà, colla fua fapienza , colla fda poRtnOf* 
tutte le cole Se non pub ben riufeire la fab' 
brica di Un edifìcio, Cjuaodo uh folo non fio i^ 
Arcbìietto, che la diriga s fe pec coitfcrvare I* 
unione , la pace , il buon ordine non folaroente 
in un Kegno, ma per fino in una famìglia fa 
dì mefficrì , che un folo lia quello, che le pre- 
fieda ; bifogna pur cenfelfare , che un folo lia 
il moderatore fupremo di quello Mondo ; poi- 
ché fono le cofe tutte di quello Mondo tan- 
to ordinatamenre dlfpoffe. 

4. Eppure, chi il credeiebbi ? Eppure a tal 
frgno arrivò la cecità « la ffoltetca degli uomi- 
ni , che le Divinità moltiplicarono fenz-i nume- 
ro , e per molti lecoli adorarono più Dei-, O- - 
fcuiato I’ intelletto umano dalle ^llìonr , lof- 
foca'to e quafi ellinto il lume della ragione , 
candellata e perdùta la idea giuna di Dio , di- 
vilero in molti il governo di quello Mondo , 
che ad un loto può convenire, ed uno lo rico- 
nobbero come il Dìo della pace , 1 ^ altro come 
il Dio della guerra : quello come Oomìnarore 
del fuoco , quello come Padrone fieli’ acqua 
precipitando di abilfo in abìlfo , e di errore io 
errore fi formarono i Del a capriccio , e a ge- 
nio delle pallioni , attribuendo loro delle debo- 
lezze e de’ vizi , che fanno arrofifire. Quiudt 
non fi vergognarono dì adorar come Dio un 
Giove adultero , un Mercurio ingannatore, uo 
Marte vendicativo, un Bacco intemperante , 
una Venere impudica, e di ciò non contenti , 
a tanto giunfero di viltà fino a riconofeere per 
Dio ì freddi marmi, i legni aridi e frcebi , i 
lupi , ì cani , i dragoni , i ferpenti , e per fin 
le cipolle , che nafeono negli orti. Pazzie ed 
empietà , quanto ignomìniofe all’ uomo , ebe 
avvili fe medefimo umiliandoli a quelle cofeio- 
fenfatc ed ignobili , altrettanto ingiuriole al 
Dìo vero, cui fi rubava il giuffo dovuto o- 
m. ggio per tributario ad indegne creature e vi- 
lilfime . 

5. Quindi é, che nella divina Scrittura bef- 
funa cofa egli detelia con più di otrofa , quanto 
la Idolatria ; nelTuna cola proibilce con più di 
forza , quanto il riconofeere e lo adorare glire 
divinità, nelfuna cofa intima con più frequen- 
za , quanto eh’ egli é il folo Dio Vero 1 Per 
illabìlìre quella verità bella mente e bel cuor 
degli Ebrei , eh* eleni aveva per popolo fuo 
diletto, e per preltrvati! daquelle empie follie, 
in cbi per giufio galligo aveva lafcìato mifrra- 
menie cadere le altre fdazibni ; quante volte io- 
tìir.b loro per bocca de’ fuoi Profeti , cb’ egli 
^l’unico vero Dio, e che non vuol feeo alcun 
altro Dio! Quante volte inr fece intendere, che 
egli aveva fatte tutte le cofe, ebe aveva fieli i 
Cieli . e {labilità la terra , fenza che verun al- 
tro gli porgedfe mano nell’ opera, e che a ibi 
folo etan dovute le adorazioni (//«/'. 44. <4- )! 
lo fono il Signore Dìo tuo ; quefie é il primo 
Mirandamento , che phomulgò al popolo fi^ 
lennemenie fui Stnai ; lo ti b® cavato dalla 
terra di Egitto , e Mrb oon a? tal ab»» Di* 

ava». 
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avaoti di ine( Bgtd. aa. x, ) . Guardati dal fot* nalTo. Ha già finito di rifcuotcre adorazioni { 
■tare fculinre , toimagini e fimolacri , e dal pre- ba gii .perduto quel culto, cbe per tanti fe- 
Aare ad efii adorazione e culto. Io fono il Si- coli G avera ufurpato . Gl’Idoli fon gii atter* 
■note Dio tuo, quanto forte, altrettante ge- rati, gli altari facrilegbi fon demoliti, ni piti 
iole. Afcolta, Ifraello, replica Moti oel Dea- G proKtifcono i nomi delle Diviniti menze* 
teiooomio ( eap. 0. v. 4. ), il Signore Dio no- Inere , fe non per deriderle e difprezzarle • 
Aro , egli t il folo Signore e Padrone . Lui fo- Dall* oriente Gno all’ occidente il nome rifuo* 
lo devi temere, ed a lui folo devi fetvire . na del vero Dio ( P/*l. iiz. }. ) i e dovnnquo 
Sappiate, torna a dire per bocca dello OelTo il lume penctrb delia fede, fermamente G ere. 
Moi% ( Dem. ji. |p.), lappiate, cbe io fon fo- de , non eflervì , che un Dio folo. Io pib non 
lo , e che non ha altro Dio oltre di me . tri Gendo intorno ad una veriti e dalla ragio- 

10 fono il primo e I’ ultimo , fa fapere per Efaia , ne, e molto più dalla fede flabilita sì bene ne* 
tiù v’ ha alcun Dio feota di me ( f/0,44. 6.). voflri cuori ; e palTo in vece ad efporvi alcune 
£ per dimoflrare agli Ebrei anche in maniera p'atiche importantiflime confeguenze, cbe ri-* 
(enGbile la fna Uniti , non permife ad efli , trarne dobbiamo a noflro comune fpìrituale 
cbe un folo Tempio , in cui folTe adorato, un proGtio. 

dolo Altare, fu di cui foffe lecito offerirgli dei 7. Se non v’ba, che un fol Dio; dunque e- 
SagriGcj , una fola Cittì, in cui tutto il Po- gli folo dev’elTere da noi adorato. Queffa ù 
polo doveffe prefentarC ad offerirgli i fuol vo- la confeguenza , che ne deduce lo ffeflo Dìo . 
! ti. Non ebbe percìb ragione, fe vedendo que, lo fono, egli dice , il Signore Dio tuo; non 
fio fuo Popolo perderG empiamente dietro al averai altri Dei flranieri avanti di me . 11 tri- 
colto irragionevole e con tante intimazioni vie- butar dunque ad altri le adorazioni noflre fa- 
tato degl’ Idoli , a’ irritò la fua collera , G ac- rebbe fare al Dio vero la più orribile ingiuria, 

cefe la fua vendetta, e fcaticb fopra di elfo i e tubargli un onore, che a lui folo b dovu- 

pib feveri galiighi f to , p:r dividerlo e farne parte con altri. Due- 

6 . Ora quella foodamental veriiì Infegnata - fla ì una gloria, cbe Dìo G protefla per hoc- 
dalla natura , e da Dio medeGmo con tanta for- ca del Profeta Efaia di non voler cedere a ve- 
la , e sì replieata mente inculcata, quefla verità run altro ( Iftii. qz. 8. ). Avvertite però, che 

noi Criliisoi profellìamo di credere con quelle quando io dito non doverG tributare ie adora- 

parole del Simbolo Apoflolico Crtd» in Dtnmì zioni noflre ad altri , che a Dio , non intendo 
imperclocchb quella fede, cbe I’ empietà dete- di condannare quel cullo pio e reiìgiofo, con 
fiaodo degli Atei, c’infegna elfervi Dio, quel- cui dai fedeli divott G venerano i Santi , ed 
la medeGma Fede le fupctfllzioni dannando Gol- anche le loro immagini. QueOo culto , cbe 
liflìme dei Pagani, c’ infegna nel tempo lleffo di Dulìa fuol chiamarG, a Dio non dilpiace; 
eGervi un folo Dio. La Religione CriGiana anzi ficcome fa cofa affa, grata a) Principe, 
nOn riconofee , nb ha trai ricooofcìuto aleuti chi rifpetta ed onora i funi Cortigiani, e 1 ’ 
altro fuori dell’ unico vero.,Dio. Sino da’fuoi onore preGatq ad efIi b . un conttaffegno della 
principi ella G dichiarò apertamente nemica venerazrone rifpertofa, che G ha pel Menar. 
Implacabile della Idolatria,- e ad onta delle ca, che al fuo fervizio gli ha deGinati ; cosi 
perfecuzioni GeriGìme dei Gentili , a coGo di facciam cofa affai grata a Dio onorando I San- 
patìmenti , di fupplizj , di fangue, di morti, ti , e il culto, che oGTeriamo ad efiì, ridon - 
fece agl’idoli una guerra così coGaote, che G- da io onor di quel Dio, che gli ba airiccbiti 
nalmente vhtoriofa li diOruffe e li annichilò, di grazia fu queGa terra, e gli ha fatti parte- 
e reflitul al folo Dio vero quel culto, cbe per cip! della fua gloria fu in Cielo . Ma queGo 
tanti fccoli era fiato ciecamente offerito al De- culto dee contenerG dentro i tuoi gìuGi limi- 
niqnj. Tanto rimsfero fcreditate le falfe Di- ti : Imperciocchb fe attribuiffimo ai S.mti piti 
vimtà, cbe quei medeGmi Popoli , i quell *• di quel, che conviene ad efii , potrebbe fa- 
rano sì impegnati per innalzare ad effe Tempi, cìlmente divenire fuperGiziofo . Bifogoa quin- 
ed Altari, quegli Geflì, cor.ofciuto col lume di regolare intorno a ciò, non fecondo gl’ im- 
della lede l’ inganno , G accordarono rutti per pulG dì una fatta divozione e indifereta , ma 
diffruggerlì e llerminarli ; e dove rilcuoteva- fecondo la dottrina e lo fpirito della Chiefa, 
00 una volta maggiori le venerazioni, ivi ap- la quale approva bensì, che G onorino i San- 
punto oggidì maggiormente fon vìlipefe. Ri- ti , e cbe lupplicbevolmente a’invochino, ma 
mafe così avverato ciò, cbe Gesù CrìGo ave- condanna nel tempo fleflb e proibifee , che s’ 
va predetto, cbe il principe di queGo Mondo invochino e G onorino con ^ fentimenti e con 
farerae cacciato fuori (/o. tz. ji. )ì ciob, cbe Gnì , che fappiano di fuperGizione . Quindi el- 

11 Demonio, il quale oppreflì teneva da tanto la c’ infegna, doverG da noi ricorrete ai San- 
tempo gli uomini ingannati fono il fuo giogo, ti io maniera diverta da quella, con cui ri- 
avrebbe perduto il fuo Principato : e la Pro- corriamo a Dio ( Qattcb. Ktm. pati, 4. cap. 6 . 
feiia G efeguì fatta da S. Giovanni nella fua rum. ;. ) ; c’infegua a domandare a Dio, che 
Apocalifli ( ifpec. zo. a.), cbe farebbe legato ci dia il bene, e ci liberi dal male , ma ai 
per mille anni , ciob come fpiegano i Acri In- Santi c’infegna a credere folaniente , che pren- 

' terpreti, Gno alla Gne de’ fecoli , il Dragone, dano il patrocinio di noi mefehini , e ci otteo- 
P antico Serpente, che b il Diavolo, e Sata- gano da Dio quelle cole, di cui abbifogr.amo . 

Ri- 


Sopra le parole." Credo in Dettm • Unità di Dio. tip 


Kteorrendo l Dio eli* dice : Signore , abbiate 
■lifcricorilia di noi, afcoliatec', efauditeci i mi 
riconcodo ai Santi ella dice; pregate per noi; 
c quantuntjtie celebri alcune Mdfc in onore, e 
in memoria dei Santi , fi ditbiara perb, che 
non fi otlerifce il Sacrifizio ad eflì , ma a Dio 
folamente, che gli hi coronata ( Conti/, Triét. 
Seff. 21. tnp, de S.ierif, Miff, ) . Onde il Sa- 
cerdote non dice : olt'erifco il Sacrificio a voi 
i. Pietro, a voi S. Paolo; ma rendendo grazie 
a Dio delle toro vittorie, implora la protezio- 
ne loro, acciocché fi degnino d* intercedere per 
noi lafiù in Cielo, mentre noi facciamo di ef- 
fi memoria qui io t<rra. SiiTiihntnte permet- 
te , che fi etpongano nelle Cbiefe alla pubblica 
veoerazion dei fedeli le Immagini dì Geib Cri- 
flo, della Vergine, e de’Santi ( Ceiar. Tt.Seff. 
15, de inv, SanB.) ; non perebb fi abbia a cre- 
dere effere in effe qualche diviniti, o qualche 
virtù , che degne le renda del nofiro cullo , e 
per cui dobbiam riporre la ooflta fiducia nel- 
le ir.edefime; ma perchb l’onore, ebe fi di al- 
le imoiagini fi riierìfee ai piototipi , che da 
quelle vengono rapprefenrati . Invocare ì San- 
ti , onorarli, rcoprirfi il capo, insinocchlarfì 
dinanzi alle loto immagini coi feiitimenti e 
«olio fplrito della Cfaieia , non fi oppone per 
verun modo al debito, che abbiamo di adorare 
HO Dio foto; ed b una impoflora rolennilTima 
degli Eretici il dire, che la Cbiela approvando 
la invocazione dei Santi , e la venerazion delle 
immagini , approva la Superdizione e la Idola- 
tria . Se noi poneflimo nelle mone immagini 
la nofira fperanza; fe riguardaflimo i Santi co- 
me autori delle grazie , che domandiamo; (e ad 
efll ofi'criffimo Sagrificj , ebe i il culto fupre- 
mo di Latria a Dio folo dovuto , ragione a- 
vrebbono di condannarci. Ma noi ferniaitiente 
credendo, ebe tolo Iddio b il fupremo Signore 
dell’ Univerfo , a lui folo efleriamo i Sagrificj 
Boflri ; e pctfuafi , che Dio folamente ha la po- 
dcllì di fare miracoli , come folo Autore della 
natura, c ch’egli lolo ci puh concedere le gra- 
zie, che domandiamo, perebb egli folo b H 
fonte, e P orìgine d’ ogni bene, ai Santi non 
ricorriamo, fe non come ad amici di Dio, ac- 
ciocebb preSÌD lui interpongano a favor noflro 
le oiatiooi loro . Se qualche idiota per igno- 
ranza feote forfè diverlamente , e attribuifce ai 
Santi ciò, che lor noo conviene , confeflìam 
che b in errore, e che ha bifogno di cITere ìl- 
luminaro . Da tutto quello maggiormente con- 
fcrmafi ciò , che dall’ edere un folo Dio abbia- 
mo io primo luogo inferito; ciob doverli tri* 
butare a lui folo le adorazioni nofire ; imper- 
ciocchb fe ai Santi medefim! non b lecito di 
tributate quel culto, ch’b infliiuito e ordinato 
ad efprimtte , e a prorcflare la noflra fuggtzio- 
se a Dio , come a fupreir.o Signor di ogni co- 
fa , e la noli ra dipendenza di luì , come auro- 
re di ogni grazia , quanto meno faià pcimelfo 
dì tributarlo a verun’ altra ercatara 1 Se ono- 
ranOo i Santi dobbiamo fotleciiamer.tc guardar- 
ci dal credere, e dal peufare, ebe afabiao efli 
Brt£dnv, Tem, 1 , 


quella virtù di operare miracoli , e di conferir* 
benefici e grazie , che b propria folamente di 
Dio , quanto più dobbiamo gelofamente gnardar- 
eì dal credere e dal penfare , che abbiano una 
fomigliante virtù cofe materiali e ìnfenfate I Poi- 
ebb dunque un folo Dio confefliamo , ragìtvi 
vuole , che non (1 preflino a verun altro quelle 
adorazioni , che a O:o folamente convengono • 

8. La l'econda confeguenza , che dalla uniti 
di Dio dobbiamo inferire, b quefla, che bifo- 
gna dunque amare lui folo con amore , come 
lo chiamano i Teologi , di Prelazione . Se non 
v’è, che un fol Dio; dunque non v* b altra 
cofa , che meriti più di lui , o al pari di lui 
dì elTct amata, pcrchb neffun’ altra cofa può 
elTere o luperiore , o uguale a lui nelle perfe- 
zioni . Se non vi b, che un Dio folo : dunque 
in lui folo debbon tendere i noflri alTetti , a lui 
folo dobbiam conftetare il cuor noflro, pcrchb 
effendo egli foto per elTenza il ben vero, il ben 
foirmo , il bene infinito, neffun’ altra cofa b 
capace di fodditióre le noftre bearne , di ren- 
derci pieoamenie contenti e felici . Amare qual- 
che cofa più di Dio, b lo flelTo, che mettere 
la creatura fopra lo fleffo Dìo- Amar qualche 
cofa egualmente (he Dio, b le fleffo, che far 
la creatura eguale a Dio ; e ficcome b Idolatra 
chi oflerirce alla creatura quelle^ adoratieni , 
che non convengono, (e oon a Dìo; coti b pa- 
rimente Idolatra , fecondo l’Apeflolo, chi alla 
creatura quell’ amore confacra , che non b do- 
vuto , fe non a Dìo . 

p. Quindi b , che Iddio nelle divine Scrittu- 
re con quella gelofia , con coi efige da pol le 
adorazioni noflre , con quella iredeCma gefofia 
efige da noi il noflro amore ; e fe con rigor ci 
proibifee di dividere tra Ini c la creatura ì no- 
llri omaggi , con altrettanto risore ci vieta di 
divìdete tra lui e la creatura il cuor noflro- 
Eflendo egli folo il Padrone fnpremo , ha ra- 
gione di cfigere, che luì folo ticonofeiamo per 
tale col noiiro culto , ed ellendo egli folo il 
Ben fonr.mo , ha ragione di efigere , che lui fo- 
lo per tale riconofeiamo col noflro amore • E- 
glì perciò fi chiama il Dio del noflro cuore 
( Ppaim. 71. ah. ); e quel!* coore , che tutto 
b fuo , pertbb lo ha fatto egli folo, e per I* 
folo lo ha fatto, quello cuore voole da noi , e 
lo vuol tutto intiero. Afcolia, Ifraelto, dica 
per bocca ut Moab nel Deuteronomio ( Dtnt, 
6. 4. ) , e lo replica Geiù Criflo in S. Marco 
{Mure. 11. jo.). Afcoln, llraello, il Signo- 
re Dio noflio egli b folo. Amerai dunque il 
Signore Dio tuo eoo tutto il tuo cuore , con 
tutta t’anima tua, con tutta la mente e con 
tutte le forte tue. Che vuol dite, ama? Dio 
con tono il cuore f Coofacrargll rutti gii af- 
fetti noflri . Che vuol dire amarlo con tutta la 
noftia rrenttf Riferire a Dio tutti ineflri peti- 
fieri . Che vuol dire tmarlo con tutta 1’ ani- 
ma I Ordinate a lui tutte le cperationi di oual- 
fivoglia facoltà' interna ed eflema , tcome a no- 
Aro ultimo ed unico fine. Che vuol dire fi- 
salmeutt amarlo con tutte U noQrefoizel foia 
1 pi*' 
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pìtBire per lu! Culti II noflra vita; perché i> 
Tcndola da lui ricevura, calca gliela dobbiamo 
reflituire' Tenza cifenri . Ora chi ama qualche 
allea cofa piti di Dio, o ugualmente che Dio, 
C pub mai dir, che ami Dio con tutto il cuo> 
te, con tuTta ranima, con tutta la mente, 
con tutte fe forzef Dio dunque dev’ elTere pre> 
ferito a tutte le cole del mondo. Parenti, a- 
mici , ricchezze , piaceri, tutto dee cedere, 
quando (i tratta di piacere r. Dio, e di ubbi- 
dirgli i e venendo qualche creatura a paragone 
con Dio, non bifogna (lare in forfè. Tutto (i 
deve perdere piuttolio che perder Dio; tutto 
(agrificare piuttofìo che fepararfi da Dio, e bi- 
fogna rifolutanieote dir con S. Paolo ( Xenh 
S. j{. ): Chi ci (eparerì dalla cariti di Criflof 
Forte la tribolazione, l’angufiia, la pcrfecu- 
zìone , la fame, la nuditi, la fpada, fa vita, 
la morte? Eh, che niunq creatura porri rpai 
fepararcl dall’ amore del ocliro Dio . Quella h 
la difpofizlone , o fratelli, in cui tutti dobbia- 
mo cflere , quefla la fedelci , che maotencre 
dobbiamo a Dio . 

10. Ma ohimè! Quefla difpofizione e queOa 
fedelti quante h divenuta mai rara tra t Cri- 
(lianl medeCmi! E* vero, che non C vede og- 
gidì alcun di toro proflraio dinanzi alle flaiue 
degl’idoli, come gli antichi Pagani; ma quanti 
vi fono cib non oflanre , che iniquamente ao- 
ttpongono a Dio la creatura , confecrando a lei 
gucll’ amore, dì cui per tanti titoli a Dio fo- 
jamrote Cam debitori ! Quanti gli antepongono 
il denaro , per cui guadagnare commettono le 
pib maaifcfle iogiuflizie! Qtianti -gli antepon- 
gooo un frivolo onore mondano, per cui otte- 
nere battoli le flrade più torte, ed ufano gli 
tratagemmi più malizioG ! Quanti gli ante- 
pongooo il proprio ventre , a nuli' altro atieo- 
dendo, fuorché a riempirlo ed ingraffarlc) ! Tutti 
cofloto fono Idolatri di cuore ; e gli oggetti , 
dieiiu a cui pazzameote fi perdono, fono quegl* 
Idoli , dìnarzi ai quali , febben ìncenfo mate- 
rial ron abbruciano, vi fanno perii ardere di 
continuo lo fpirituale incenfo del loro amore . 
Che im.porta, che i Crifliani oggidì non ado- 
rino te Veneri e gli Adooi di pietra c di le- 
gno , fe li adoran di carne? Che importa, che 
tagrifici non oflTeiifcano al fimulacro di Giove, 
dì Marte, di Mercurio, di Bacco; fe poi alle 
trtdierie , alle difontflà , alle Vendette, alle ub- 
brircbcrze fagrificano il loro cuore? 

11. Che le alcuni vi fono meo temerari , i 

quali non ardifeono di apertamente dilcacciar 
Dio dal tempio del cuore , ma cercano cib non 
oflante d’ introdurvi anche gl’idoli delle toro 
paflìoni , fludiando di unire infieme le madime 
n It (Iti Mondo colle mafiime dell’ E- 

vaagtlio, e «olla. Ugge di Gesù Criflo , divi- 
dendo coti 4 | loro affetto tra Dio , e la creatu- 
ra, Utri eljfì Cotic alla Macllì divina^ meno in- 
giurìofi? Quello è avere quel doppio cuore , 
che Iddio tanto detefla . Quefla e camminare 
per quelle flrade, che Iddio tanto condanna: 
U* dMflifi nrdr , fF fectetoti unam ii^re- 


dumi dmttut viti ( Ecclef, z, 14. ) . Nan é r- 
in fatti uno fprvzzo enorme della Oivioltà 
collocare fui medèlimo altare infieme con Dio 
la creatura, infienìe con Dio l'tntereflre, infie» 
me con Dio la vanità , infieme con Dio la car- 
ne, il Mondo, il peccato; e dividete gl’ in- 
cenfì de’ propri affetti tra Dio, e le piflìoni ? 
RITeibjre parte del cuore per le creature , non 
è egli lo IlelTo , che tutto rubarlo a Dio? EgH 
é fommamente gtlofe , né pub foflVtre , che 
ferviamo ad altro padrone, che a lui . E eoo 
ragione no 'i pub Uiffrire; imperciocché facen- 
do noi alla creatura parte del noflro cuora , 
neghiamo eoi fatto, eh’ egli feto Ca il fommo, 
e il noflro unico vero bene. Dice perciò Ge- 
sù Criflo C Multi. 6. Z4. ) , che chiunque vuol 
fervire a due padroni nel tempo fleffo , a Die, 
e al danaio 1 o l’ uno o I’ altro neceflàriameotc 
difprezza; e S. Paolo c’ infegna ( z. Car. f< 
14. } tanto elitre impoflibile amare Dio, e ’( 
Mondo, quanto é impoflibile unire ioficme la 
giuflizia e l’ iniquità , la luce c te teocbte , 
Criflo e Belial ; onde ci awifa I’ Apoflolo S. 
Giovanni i. /a«*. z. 15- ) , che oon voglia- 
mo amare il Mondo , nè le cole, che fon nei 
Mondo , poiché l’ amor di Dio non pub regna- 
re in quel cuore, eh’ è poffeduto dall* amore 
del Mondo. Se dunque crediamo, che ficco- 
me v’è no fole Dio , cosi v'é un fole fommo 
e infinito bene, eh’ è appunto il medefimo Dio; 
ragion vuole, che a lui folamente tutto coo- 
fccriamo, e ienta divifione il cuor noflro, noo 
amando vetuo’ altra cofa né piò di lui , né e- 
guaimcnte che lui . 

it. Ho detto , né più di lui , né egualmente 
che lui , per (ignificare, che l’ amore delle crea- 
ture oon e vietato, quando le amiamo unica- 
mente in ordiae a Ì)ip ; imperciocché amando- 
le in tal roaoiera , tanto é da lungi, che fieno 
da noi o antepoflc , o mefle a paragone con 
Dio, che anzi gli fono di gran lunga pofpefle, 
mentre facciamola tal guila fervire le creata-, 
re a Dio , ordinandole tutte a lui , come pri- 
mo principio, cd ultimo fine di tutte lecofe- 
Iddìo medelimo , che tanto è gelofo del noflnl 
amore. Iddio medelimo ci comanda, che a- 
iDÌamo i piofTimi noflri , ma fempre in ordine 
a lui, e alla lua gloria, amando Die in «fla 
loro, e ci permette, che ci ferviamo di quel- 
le cofe , che ha create per ufo noflro , purché 
ad effe non attacchiamo il cuote, e non met- 
tiamo In effe I’ ultimo noflro fine . Solamente 
allora dobbiamo odiarle, e fuggirle, quando . 
tentaffero di fepararci da Dio , e ci ferviffero 
d’impedimento ad amarlo e fervitlo. 

i}. Che fe dobbiamo adorare ed amare Dio 
folamente, perché egli é foto, cnme finora vi 
ho dimoflraio, per la ragione medefuna lui fo- 
lo dobbiam anche temere . Quefla é la terza ed 
ult’ma confeguenza, che dali’ articola della 11- 
niià di Dio 1’ ìnfcrifee , che ora mi accingn 
ad cfporvi , ma brevemente . E qui richiamale 
alla memoria cib , che poco fa vi ho (piegato 
intorno al debito, che ci corre di non amate 

al- 
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•{fra c»(é fnari dì Dlo> inptrcìocchi cib , cbe tìta itgaìttai® poi fecondo qiAflo Infogoameo^ 
al ho detto della obbiìgaaiooc » cbe abbiamo to la noftra condotta f Au> che in pratica il 
•eU amare Dio foto, apmìcate fi deee aoche ab timofe delia ereatuta ptetdie in noi » pib deU 
la obblitaaione , che abWam di temerlo. Sic- le volle al timor del Creatore . &ppu*a, eh» 
••me polliamo fantameote amar le creature io Iddio cl comanda folto pena della ina difg^ 
•idine a Dio ; co»! io ordine a Dio poITiaiiìo , zìa di non fegalr le maflinie » « * collnml drt 
aazi dobbiamo faotamente temerle i onde dice Mondo; eppnr quante v^te cl cootenuamo ^ 
l’ApoOoIo ( Rtm. tj. I. )t che ognuno dev’efi Incorrere la disgrazia di Dio per timore th per. 
ler (oggetto alle podeftà terrene; e cbe detc dere l'amletzia del Moodor Sappiamo, cbe Id. 
«emerle come Miniflre di Dio. Ma iìccomc dio ti minàccia , ch’egli non rimetterà a noi 
•rande oltraggio faremmo a Dio , le qdalche t noOri debiti » fe non peedoneremo dì cuore ai 
altra cofa amallìmo pii» d> luì , o al pari di l»i . nemici noilri r eppur quante volte ci vendi- 
■archb elTendo egli Dio (do, non v’ ba cofa chiamo per folo timore di ineonuafe la^cci» 
alcuna , che poflb eoo lai pateggiarfi nell» boir- di vili e- codardi f Sappiaci finaiinentt, cOe fa- 
ti i coti gli faremmo grande aftrontot qualche dìo (orto pena di morte, e di eterna* 

cola temendo pii» di lui , o al pari di lui, per- un’efatta ofTervapta ci ingiunge de fUoi pre- 
fhì elTendo egli Dio foto, aen v’ha colaalcu- ceni: eppur cjuar.te volte qu'fio , o quello ne 
aa , che poOa pareggjarfi eoo iur nei potere, iralgiediamo per un foto vilinimo nipettq u- 
Ciedere Dio, • non temerlo, b lo fteffo , che mano t Cbe mai fcrtmmq, fe ci follerò mina*, 
•radere ua BÌo iirpoiente : credere Die, e le- ctaie , come ai primi Criliani , perfetui’oni , 
merlo meno della creatura, i lo Oc fio , cbe caiceti , cfili, aculei, luMlicjr e morti r_ Se wa 
credere cflTere Dio meno potente della creata noi prevale, al timor di Dio il timore di cofe 
la . Quindi (kcome noo debbiamo lafciarci vin- di oiun moiliento , che noli farebbe il timor» 
cete dalle luQngbe delle creature, quandoii op- di cole pili gravi e p'it rilevanti r Vergognìa- 
pongono a Dio i cosi non dobbiamo temere le inoci , frattriìi * della codardia noltra , e doinan- 
minacele toro, e le loro forze, quando indurre diamo perdono a Dio del gravimmo torto , che 
ei vogliano ad offender Dio. Non vogliate te- gli abbiam fatto, meno lemeudo ,1 graviflinit 
mere, dice per, ib Getta Crifio I Mmitt, io. mali eterni da lui minacciatr, che rpiccoll ma- 
z8. ), non vogliale temere quelli, cbe uccido- li, c momentanei mìnacciàti dalle creature . L» 
no il corpo, ma fori» non hanno per uccìdere nuBra fede fi» d’ora innanil la tegola del no- 
l’arima . Quello temete, che e l’anima e ’l Uro operare; e poichi ella c’Infegoa, che non 
corpo pub perdere etemamenre . vi >, ihe un fol Dio; quello unico pio rico^ 

aqb Quello h no ir.legoamento , eui non lì roKìamo , e colla mente, e col cuore, e coir 
pub contraddire. Noi ne conofeiamo fpeculati- opera, adorandolo, aaaudolo e lemendeio 
«amcDte la verità, e l’ importanza ; ma in pra- pra ogni cofa. > 


ISTRUZIONE XXVIir. 

'Creckàia D«um Fatrcm. Mifletlo della Sansìjpma Trinità ^ 

I L nome di Padre, cbe fi dì a Dio , e cbe coi peiduadere la v1rtb pub baBare ddl’ nm». 
b il primo carattere, eoo cui nel - Smbolo no difcorlo. Ma- cbe Dio , il quale b unico » 
Apouolico vicir egli onorato, la volita men- folo. Ita poi anche trino nelle perfone ; quello 
te invita oggidì alla contcmplaziane di cofe b un Millerio, cui l’acutezza pib penetranto 
plb alte, e motivo a me porge di far parola di mente creata non pub arrivare ; MiDerio,^ 
Intorno ad ano verità quanto plb fublioie di cui non anpartieno', che a Dio penetrarne n 
guclla, che nelle ulTate lliruiionì vi ho efpo. profondo ; Mìlierio , dì cui notizia alcuna avet 
Ba, tanto piu di&ìle da fplegarfi . Con quefio non poflìamo , 'fuorchb quella , cbe a Dio e 
geme di Padte, dice il Catrchifmo Romano piaciuto di darei colla verità di fua, parola, t 
( CatttL Ram, par. r. cap. z. nam. u>. )' iota- col' lume della (ua fede; Mlfierio in fomrna , 
mincìano i divini Oracoli a farci coro cìb , che- neppure aita Sinagoga medefima ba voluto 
•he v’b» dè pib recondito c di pib' afirufo in. Icoprìre per mézzo de’ fuoi Profeti i- ma G b 
quella tu e inaccefliÙle , chi Dio inabita, il rifervato di manifeflare folamente alla Ch'dl 
Millerio voglio dite altìfiinio ed letfljbile del- nella pienezza de^tempi per bocca del fuo Fi- 
la Triniti ficrofanta . Ch’efifte un Dio, e che gliuolo. Ninno dice percib Gtib Crifio , co‘ 
quefio Dio non poBa efier, che un foto, veri- nnfae il Figliuolo, fe non il Padre,, e niun 
tà fon quelie , cui non folamerte la fece , ma conofee il Padre, fe non li Fìglluo'o , e quej* 
la fielTa ragion naturale , anzi tutto quello li , ai qnali fi b compiaciuto il Figiiuoto dì ri- 
Mondo vifibìle rendono ttOfmonianza . Son ve- vilarlo (Riatti, it. 17.). Di quefio Mifierto- 
riti, alla cogniiion delie quali le fole forze dovendovi r.giorare. ron vi zfpettnte , fr-tei- 
pofloDO gìongere dell’ IntcDdìo.ento oofito, c,» li , che ve le fpiegbf in maniera, che arrìviat»' 
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a4 infco^erto . Q>i')b<1o a Dio piaceri di furci 
df-gni di contemp’jrio a taccia a faccia nel Pa« 
radifo • allora illu'Iraii, e confortati dai lame 
delta gloria chlaramenre conofeetemo I' adora- 
bile Triniti delle diviae- Pcrfonc . Ma fiacbi 
viviamo fu quella cetra , lari (empre quello uo 
id fiero (otto un denlo velo nafcofla di oUu- 
mi e di tenebre; ma ciò non ofiunte non me> 
no certo: impercioccbk quantunque non lia 
fondato (ull’ cvideuza dell’oggetto, lo è perb 
(ulta verità della parola di Dio, cbe non ci 
puh ingannare. Altro dunque io non farò, fe 
non cbe «(porvi coila polTibil cbiarezia primic- 
rem me ciò, cbe intorno a queflo MìOerio ci 
prepone da credere la Fede ; in fecondo luogo 
ciò, cbe la cognizione di q^ucllo Miflgrio in 
noi -uve npcr.re . 

I. Cbe cofa dunque c’ infecra la Fede , prò- 
ponet. 'oct a crcirre il gran M llcrio della San- 
tilTima Trinili? Elia c’inlegoa, cbe ficcome 
ir oio clfenza b una loia , cosi ire ìon le 
P.tlonr, le quali 6 cbian ano P dr; , Figl uo- 
lo, c Sp rito Sa-to. Non dobnjn:o feparare i’ 
edenza divina , ira rb an.he doobiairio confon 
cier.' 'e p r'ooe. Il Padre non è il Figl uulo , 
nb IO Sp.riio S ma , Il Fig iuolo no . b il Pa- 
dre, nb lo Sp.r co Sanio , e così lo Sp r’io 
b ro b una Pcriona dal Padre, e dai F gl uo- 

10 d (Unta. S'ccon.r però è Dio il Padre, cosi 
b Dio il F gl unto, Dio lo Spirito Santo. Nb 
fai o perciò tre Dei , ma un Dio (oio, perche 
(ebbene nelle re'azioni , e proprietà perionali 
fieno diflrnti , non lo (one però nella natura , 
e nel'e perfezioni elfei-aiali . Uua fola b la Di- 
vinità dei Padre, del Fgliuolo, dello Spiri 
to Santo, eguale la gloria, coeterna la niacOà 
( Symb. f. Athanaf.) , Quale b il Padre, tale 
ò II Fig uolo , tale lo Spirito Sinto. Increa. 
to il Padr.- , increato il Figliuolo, increato lo 
^•rrto Santo. IiBmenfo il Padre, immenlo il 
Figliuolo, immenlo lo Spirito Santo. Eterno 

11 Padre, eterno il Figliuolo, eteroo lo Spiri- 
to Santo. Eppure non fono tre eterni , ma un 
loto eterno; ficcoroe non (en tre increati, nb 
tre immenli, ma un fola increato, ed un foto 
àmmenfo . Similoiente onnlpotcnre b il Padre, 
onnipotente il Figlioolo, onnipotente lo Spi- 
rito Santo i eppure non fono tre onnipoieiiii , 
ma un folo onnipotente . Così Dio b il Pa- 
dre, D.o il Figliuolo, Dio fii Sonilo Santo; 
eppure non ion tre Dei , ma un Diofoio. Co- 
li il Padre b Signore, lo b il Figliuolo , -lo b 
parimente lo Spirito Santo; eppure non fon 
tre Signori , ma uo folo Signore. Tanto ci di- 
ce la Fede , la _quale fiacome c* iniegna a cre- 
dere , cbe ognuna io particolare delle divine 
l’erlooe (ài vero Dio ; coti ci proibifee di cre- 
dere, e di penfare cb’elle tre divine perfonc 
fieno tre Dei . 

z. Per ciò fp!eg.ire in qoalcbe maniera coti 
la dlfcorre , la (corta (egucodo dell < Fede , la 
l'eologia . ElTeodo Dio perfetiìflinio , ficcome 
deve effere unico e (olu oella lua naima ed e(- 
lert;^ cosi deve coaefeere ed tmt:t U (lelTo- 


Ora per quello tffgrt perfetriffimo, elle (e ftef- 
(o conoicc , li cbiamn, ed b il Padre , che du 
•luna procede, e delle altre Pcriane b il pria- 
ctpio. Per qoeRa cognizione, con coi Dioco- 
nolce fe flelfo, cd in (e elprime (ollanzialmen- 
te fe fWITo, egli genera il Verbo, il quale b 
immagine del Padre, in tono figlile al Padre, 
uguale, e confoAanzìale al Padre; ed è, e G 
ebiama il Figliuolo , cb: da San Paolo vien 
detto : SfUadot ultria , <V fiiara fuhfitait» 
tfttt ( Heór. I. ;. ) . Il P«d re poi ama quello 
luo divino Figliuolo, e il Figliuo o div no 
ama il fuo divin Padre, e amandoli con que- 
llo vicendevole aroore, (pirano la terza peno- 
ot , cbe b Io Spinto Sanio. Il Padre non pro- 
cede, come abbiam detto, da alcuno , il Fi- 
gliuolo procede dal Padre per «la d’ inteMei- 
lo; e quella li chiama gencraz-one; lo Spinto 
Santo b Iplrato dal Padre, e dal Figliuolo per 
via di volontà , come da un (o'o princip o; 
e qucRa fi chiama pruceffione. Sogliono i Pa- 
dri, ed 1 Teologi apportare una liinìliiudinc , 
lelihenc alT.i rozza ed imperferta, per dare a- 
gl’ idioti qualche idea di quelle procelfìuiiì vi- 
vine . Se una perlona di rara bellezza fornita 
rimiri fe medefima in uno tpecebio , viene a 
produrre in quel ctillallo una immagina affatto 
Umile a fe , e conofeemiofi così beila , viene 
nello flelTo tempo ad amarli . Coti 1’ Eterno 
Padre contemplandoli nella Ipeccbio ponlfuno 
della fua Divinità produce una immagioe limi- 
lilTima a fe ; e quello e il divio Figliuolo. Que> 
lio Padre, e quello Figliuolo veggeodofi coiì 
belli necelfarìamente fi amano , e quello amo- 
re, cbe uè lifulta , b lo Spirito Santo, io gl 
vi bo detto , che quella immagine b impcrtei- 
tilTima . Impercioccbb I’ immagine, cbe vico 
prodotta dalla perfona , che rimirafi aitilo Ipec- 
chio, e 1* amore , con coi ama fe fleffa, tono 
accidenti ; laddove la immagine cbe dal Padre 
ne oafee contemplando fe lf.lfo , e I* amore , 
che dal P.idre, e dal Figliuolo rifulta , fono 
lollanza. In oltre la perfona, cbe rimirafi nel- 
lo fpecebie, non comunica all’immagine, cbe 
produce, e all’amore con cui fi ama la nude- 
fi-»a fua lutnra . Ma il Padre la medefima illef- 
CITìuia fua natura fenia dlvifionc comunica at 
fuo Figliuolo, che genera contemplando ft 
ficfTa : « il Padre, ed il Figliuolo la natura 
medefima comunicano allo Spirito Santo, cbe 
(pìrano vicendevolmente amandoli ; ónoc ne 
viene , cbe fieno tre Perfonc diflinte, ma un 
folo- Oio . 

j. Nb vi penfate, fratelli, cbe il Figliuolo 
divino fia forfè polletiure , o ioferiore al Padre, 
perebb da elfo procede ; e cbe lo Spirita Santo, 
procedendo dal Padre, .e dal Figliuolo, fia po- 
llcriore , o inferiore ad eflì. No; il Figlioolo 
b eguale al Padre , perebb ha la medefima eden- 
za col Padre; e lo Spirito Santo b eguale al 
Padre, ed al Figliuolo, perebb ha la medefi- 
ma elTenza col Padre, e col Figliuole. Quindi 
il Figliuolo è eterro come il Padre ; e lo 
Spi ;iu Santo, come il Padre, ed il Figliuolo, 
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Io ()iK(la auKonifliioa Trioìrì, toinne la prio- 
rilà di oiigiae . tome la cbiamaao i Teologi, 
■on *’ ha nà prima, ni dopo: una perfona 
non à più antica dell’altra; una non i mag- 
giore , ai I’ altra minore : tutte fono eguali ed 
eterne . E la ragione (olla Fede fondata à que- 
iU ; perthà la cognizione, per ria della quale 
procede il Figliuolo, e l’amore, per cui pro- 
cede lo Spirito Santo, fono coti nece(Tari in 
Dio, che non farebbe Dio, fe in lui non vi 
(oKere . Ora cfTendo Dio eterno , ed edendo 
(empre flato la lui tal cognizione ed amore ; 
ne icgue, ebe il Figliuolo, a lo Spirito Santo 
fleoo eterni come il Padre . Se il Sole , dice 
S. Agoflino, (offe ab eterno, eterno farebbe in 
lui lo fplendore. Cbe (e al Padre alcune opera- 
zioni fl appropriano, altre al Figliuolo, altre 
allo Spirito Santo , non fi vuole fignificare con 
ciò veruna inegualità tra le Divine Perfone < 
Le opere della Santiflima Trinità al di fuori , 
e cbe ril'guardano le creature, (ooo a tutte e 
Ire le divine Perfone comuni , e I* ounipoten- 
za , la fapienza, la carità tanto convengono al 
Padre , quanto al Figliuolo, e allo Spirito San- 
to, Pure non Terza ragione, la creazione, e le 
opere della onnipotenza fi attribuifeono al Pa- 
dre , perebb b l’origine c la forgente di ogni 
eflare , La Redenzione , e le opere della fa- 
pienza al Figliuolo, perebb folo li b incarnato, 
ed il Verbo b la fapienza del Padre. Allo Spi- 
rito Santo , la faotificazione delle anime , e le 
opere della carità , perchb b I’ amore del Pa- 
dre , e del Figliuolo ; tolte però quelle opera- 
zioni divine procedono da una potenza , da 
una fapienza, e da una carità , cbe fono corno- 
or a tutte e tre le divine Perfone. 

4- Ora, perchb pofliate con più facilità ap- 
prendere , e ricordarvi ciò,\he intomoal Mi- 
Uerio inefl'abile della Santiflima Trinità c’infe- 
gna la Fede ; voglio in poche parole reflringe- 
re quanto vi bo (piegato finora diflùfamenre. 
Tre dunque fono Perfone in Dio ; Padre, Fi- 
gliuolo, e Spirito Sanro , e quefle perfone fo- 
no diflinte, perabb hanno dìflinte proprietà 
perfonali , Il Padre dillinguefi dal Figliuolo , 
perchb il Padre non b nb fatto , nb creato , r.b 
generato da alcuno ; laddove il Figliuolo , ben- 
ché non Ga nb fatte , nb creato , b però gene- 
rato dal Padre, Il Padre, ed il Figliuolo fi 
diflinguono dallo Spirito Santo-, perchb il Pa- 
dre non procede da alcuno , il Figliuolo pro- 
cede per via di generazione folamcnte dal Pa- 
dre ; ma lo Spirito Santo, il quale non b nb 
fatto, nb creato, nb generate , procede non 
er via di generazione, ma dì fpiraiione dal 
adre, e dal Figliuolo. Quelle tre perfone pe- 
rò, lebben dìflinte, fono un Dio folo; perchb 
io turre e tre b una (ola natura ir edefima , una 
fola medefima cflvnza , una fola mrdefima Di- 
vinità - Ecco in compendio ciò , che intorno a 
quello Miflerio c’infegna la Fede. Marni non 
airiviamo ad intendere quelle cole, nb poflia- 
mo capire come pedano edere tie perfone di- 
Rrc/f«nv. Tcw. L 


flinte , e un folo D>o . Ma io dimando : fono 
forfè quefle verità meno certe, perebb noi non 
arriviamo ad intenderle! La certezza loro non 
b fondata fulla fallace ragione umana, ma ful- 
la infallibile parala divina. Per quanto fia fu- 
blime il Miflerio della Trinità facrofanta, per 
quanto fia ofeuro e diffìcile , non ci b però le- 
cito dubitarne ; poiché tante abbiamo apertìC- 
fime teflimonianze , le quali ci rendon certi, 
che Dio lo ha rivelato . 

5. Tre fono , dice nella fua prima Epiflola 

S. Giovanni ( 5. 7. ) , tre fono , che fanno te- 
flimor.ianza fu in cielo. Il Padre, il Figliuo- 
lo, e lo Spirito Santo, e quefle tre Perfone 
fono una fleffa cola . Narrando I’ Evangelifla 
S. Matteo ciò, cbe occorfe nel Battefimo di 
Gesù Grillo, dice ( Maiih. j. id. ), che fi udì 
la voce del Padre , ecco la prima Perfona ; cbe 
il Padre riconobbe pubblicamente Gesù Grillo 
per fuo Figliuolo diletto, ecco la feconda Per. 
fona : che lo Spìrito Santo difeefe lo forma di 
Golomba (opra di Criflo, ecco la terza Perfo* 
na . Quanto frequeniemente fi fa menzione oell’ 
Evangelio di quefle tre Perfone divine! Quan- 
te volte Gesù Criflo parlò del fuo divìn Pa- 
dre , c dello Spirito Confolatore! Ma (opra 
tutto, quando mandò gli. A pollali fuoì a pre- 
dicare la fua dottrina fino all’ ultime cflremità 
della terra , non diede ad ellì una chiara e di- 
fltnta notizia di quello Miflerio , Imponendo 
loto di pubblicarlo a tutte le genti ( Alziti. 
28. tp. )i Andate dille, ammaeflrate tutte la 
genti, battezzandole in nome del Padre, c del 
Figliuolo, e dello Spirile Santo. Quindi non b 
maravifjtta , fe intorno a quello auguflo Miflero 
quali tutti verfaoo gll_ articoli del Simbolo , 
cbe I medefimi Apofloli per divina inlpirazio- 
ne concordemente compofero , perchb a tiiici 1 
Fedeli regola folte del loro credere . Non b 
maraviglia , fe qucflo Miflerio ebbe in mira la 
Cbiefa, quando per ovviare agli errori de’ Ma. 
nichei , degli Ariani, de’ M.cedoniao! , e di 
tanti altri Eretici , p<b chiaramente (piegò le 
verità, che le Peifene d vine rilguacdano I 
Credo in uno folo Dio Padre onnipotente , 
Cre.atore del Cielo, e della terra, e di tutte le 
cofe vifiblli ed invIGbili . Credo in Gesù Ctl- 
flo Figliuolo di Dio Unigenito, nafo dal Pa. 

dte prima di tutti I fecoli : Dio nato da Dio, 

lume dal lume, Dio vero da Dio vero: gene, 
rato non fatto, confnflanxiale al Padre, per cdl 
tutte le cofe lon fatte. Credo nell» Spinto San. 
to , Signore e Vivificante, cbe procede dal Pa. 
dre e dal Piglinolo , che Infieme col Padre a 

col Figliuolo fi adora, e fi glorifica, che ha 

parlalo per bocca de’ Profeti . 

6 . La fede dunque di quello Miflerio b ^el. 
la preziofa eredità , che ci ba lafciala Gesù 
Criflo, cbe ci hanno trafmefTo gli Apofloli , 
che la Cbiefa con tanta geloCa e con tanta 
premura tempre ha ceflodita. Perciò con tanta 
lollecliudine inculca, che ai figliuoli l’ In legai 
tallo che incomincUno ad avere l’ ufo della ra. 

1 j gio» 


134 1 S T RV ZI 

-gìone; e vuòfe , cbe tutti ! Fedeli ne feccia- 
DO profeOìoDe , e lo fappiaso . Perciò tutte le 
pratiche fante , tutte fe fiere cercaionie , che 
ufa , tutte cofpiraoo a oiantenere. a ilahilire, 
a pubblicare la notizia e la fede di quello ado- 
tatiil Miflero- Se in(cf>na ai Crifliani d* ar- 
niarfi IpciTo col fegno della Sanra Croce , vuo- 
le, cbe lo facciano nel nome del Padre , e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. Se li rigene- 
ra alla grazia per -mezzo del ftetieliaio ; Io ti 
battezzo, dice per mezzo de’ (uoi Minidri, in 
nome del Padre, e del .Figliuolo , e dello Spi- 
rito 'Santo- Nel nome del Padre, e del Figli- 
uolo, e dello Spirito Santo fortifica nella gra- 
zia i Fedeli (uoi col Sacramento della Crefima i 
in nome di quefle divine Perlone timette ai 
peccatoci nel Sacramento della Penitenza le eol- 
e, e nell’Ordine confacra a Dio i (uoi Mini- 
ri. Se dì ai Vefeori , e ai Sacerdoti l’auto- 
rità di benedire , vuol, che lo facciano in no- 
me del Padre, c del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo. In fomma non v’ha orazione, inno, e 
lode ) cbe faccia con più frequenza ripetere di 
quel perfetto; Gloria al Padre, e al Figliuolo, 
e allo Spirito Santo. Quali maggiori icdimo- 
tiianze polliamo defidcrare , quando fiam certi , 
cbe Gesù Crifio tivelÒ quedo Miflerio agli A- 
nodoli , cbe gli Apofloii per tutto il Mondo 
Io predicarono, cbe i Martiri col loro lairgue, 
c i Santi Padri coi loro (trini io hanno di(e- 
fo , che la Cbie(a di tutti I (ecoli lo ba Tem- 
pre coliancemeote adorato e creduto. 

7. Cattiviamo dunque I’ intelletto nodro in 
odequio della Fede, la quale non avrebbe il 
fu* merito, fe poteffe provar la ragione ciò , 
cb’ ella crede. Quedo Miderio più non fareb- 
he Miderio , le b potefTe da noi comprendere . 
Dio lo ha rivelato t quello ci badi per creder- 
lo fenza punto elilate -, « (e mal tentalTe di ri- 
calcitrar la ragione , diciamo a ooi delti colle 
parole di Paem ApoOole ( Ram. p. zo. ) : o uo- 
mo, chi (ei tu, che ardile! di contraliare con 
Dio? Temerario! Non puoi comprendere te 
medefimo , e intorno a moltiltime cofe natura- 
li devi confedarii ignorante : « poi pretendi di 
voler penetrare i lecreri di Dio , e di racchiu- 
dere fra i limili del cortidìmo tuo intelletto la 
grandezza dì un Miderio così fublime I E qui 
fa molto a prepolìto ciò , che avvenne a Sant’ 
Agodino, uro de’ più acuii ingegni del Mon- 
do. Componendo egli i maravigliofi Tuoi libri 
<fr Trimtate, cercava, febhene con pia inten- 
zione , e a fine d’ idroire i Fedeli , di entrare 
più a dentro nella cogniaione di quedo Mifle- 
tio ; quardo gli apparve un Angelo in feiu- 
bianza di bel fanciullo, il quale fatta fulla ri- 
va del mare una piccola fofla , voleva riem- 
pirla coll* acqua , cbe dal mare cavava con un 
cucchiaio. Sant’ Agodino , cbe padeggiava per 
quella riva , veggendo affarìcarfi il fanciullo m 
tal guifa, lo ricercò, che cefa pretendelTe di 
&re. lo pretendo , rifpofe il fanciullo conTe- 
tierà, di vuotar rutto il mare, e di farlo ca-, 
pire io queda fo(Ta, Sorridendo a queda rifpo- 
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da il Santo 3 ma quedo, dille, oen h poflib** 
le; troppo piccola -b queda buca, il mar trop- 
po grande. Sari più tacile, (oggiunit il fan- 
ciullo, ch^io faccia capir tatto il mare in que- 
da (olia, di quel che cu arrivi a capire col tuo 
finito intellocco il Miderio della SS. Trinitàte 
ciò detto difparre. Serve quedo fatto di am- 
-maedramento anche a noi , perebi mai non Ten- 
tiamo d’ invedigare curiofamente i Mideri di 
Dio, e quedo madlmamente , cbe -ò uno dei 
p'ù profondi . Contentiamoci perciò di lapere 
ciò, che intorno a quedo Miderio c’rafegna la 
Fede , crediamolo -con umile femplicità , ado- 
riamolo con fommeflione profonda, guardando- 
ci da ogni vana « fuperba cutiofiià di capirlo. 

8. Non bada però, fratelli , ’fapete e credere 
il MiOcrio della SS. Triniti ; bifogna inoltre 
fecondo queda cognizione, e fecondo queda fe- 
de operare ; «d b aliai grande I’ inganno dì al- 
cuni , i quali fi perfuadono edere quedo un 
Miderio del tutro fpeculativo , da cui poco 
giovamento fi poda ricavare in pratica per ben 
regolare le proprie azioni . Perciò dopo di a- 
vervi (piegato ciò, cbe intorno ad edo c’infe- 
gna la fede, mi accingo ad ef porvi ciò, chela 
cognizione di e(To dere -operare in noi. 

Oltre gli atti di adorazione , co’ quali b ben 
giudo, cbe fia da noi venerato un Miderio a) 
augudoi oltre i (enti-meorì di profonda umil- 
lì, che dobbiamo concepire alla contemplazion 
di un Miderio cosi (nbliroe , c tanto fuperiore 
alle forze di nodra mente-, oltre gli affetti 
di gratitudine, di cui damo a Dio debitori, 
per avere a noi rivelato un Miderio, cbe per 
tanti (ecoli ba tenuto nafeodo al Mondo , io 
dico, che la cognizione di elTo deve aocbe ec- 
citare in noi vivi defiderj e proponimenti co- 
danti di imitazione. Quedo -b lo feopo prin- 
cipale della Religione, dice S. Agodino, imi- 
tare ciò , che fi adrra ; Rtltgicnh fumma tjì i- 
mìiari , gncm colis ( liè.S. 4 e Cìvii. top. 17.); 
e però nelle divine Scritture queda imitazione 
tante volte s’iaculca. Siate fanti, perebb io 
fono Tanto, dice Dio nel Levitico ( Lev. 11. 
44. ). Siate perfetti, (iccome il vodro Padre 
celefie b perfetto, replica Gesù Grido nell’ £- 
vangelio ( Maith. 5. 48. ) . Siate imitatoti di 
Dio, come figliuoli cariflìmi, ce lo ìntima S. 
Paolo fcrivendo agli Efefi ( Rphtf. - 

9. Ma come mai, voi direte, come mai pro- 
porci ad imitare un oggetto , eh’ b tanto (opra 
di noi? Non vi fgoinentaie , fratelli. Ecco ciò, 
cbe dobbiamo fare per imitarlo : Aliendere da 
dovere a ritornare in noi ncffi la immagine 
della Triniti Sicrofanta , che gii nell’ anima 
portiamo ìmpreffa , e a renderla limile , per 
quanto il permette la nodra capaciti, a quel 
divino modello, fu cui fu formata. Creò D'o 
l’uomo ad imm.-igine e (omiglianza Tua. Que- 
da immagine, dicono i Santi Padri e i Teolo- 
gi , conùde nella femplicidima lodarzj dell’ 
anima di tre potenze fornita ; imperciocché , 
liccoine il Padre, il Figliuolo e lo Spinto 
Santo non fono tre Dei , ma uo fole Dio in tre 
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Rrfl>ne ; cìe^ rintelletta, la memoria, lavo* 
lòoti, 000' fon» tre anime ^ ma no’ anima fola 
con tre petente La fomiitliaata poi , dice il 
mio SeraBco Dottore San Bonaeentura. ( in o> 
p*/r.. rwr ut. Anutottum ) deriva dalie vlrtìi , 
elle I’ anima adornano ; le quali quanto- foo» 
maggiori, tanto più- 1 ’ anima i. limile a Dio, 
e a Dio n avvicina .. Ora quantunque non Hi 
fiata dillrutU' laMmma^ne per. io peccato ^ ri' 
male però depravata di tal maniera, dice Sa» 
Bernardo (^Sernn u de Aanunt.n. 7;), ebe peo 
dette la forni glianza che avea con Dio», lai» 
perciocché l’anima, eh’ era beila,, per lo pec» 
caro é divenuta deforme : dia ,. che. prima era- 
fonte b poi divenuta- malvada ; e quella, che 
ricca era uoa volta di giullixia e dà grazia ,. ri' 
mafia priva, di- queOl doni,, viziofa divenne,, 
miferabile e difgraaiaia .. Perduta; quella retti- 
tudine , che. Iddio le avea data nella creazione , 
tutte e tre le di leii potenze rimalero diiordi- 
nate. Rimafe la memoria per tal modo di- 
flratta dalla contemplazione di Dio ,. che du- 
ra fatica a ricordarli,, ed a penlare alle cole 
divine. L’intelletro tanto refi», acciecato ^ che 
prende il male per bene, il fallo per vero, ciò,, 
che é nocivo, per comodo- e vantaggiofo, e. 
falfamente giudica per lo contrario ,. che. Ga- 
catrivo quello, cb’é buono, che Ga. menzogna 
ciò, eh’ è verità ;.e che apporti fcapito e. pre- 
giudizio quel, che. recare, noo pub, fe noo u- 
tile e giovamento. La- volente finalmente ri- 
mafe cosi viziata e corrotta, che i beni- cteroi 
abbandona per fare acquifio dei temporali,, e 
per lo attacco, che ha alla, creatura , dal Crea- 
tor fi allontana .. 

IO. Quello, è lo fiato infelice ,. io- cui dalla; 
colpa fummo precipitati. Chi di noi non con- 
cepirà un tanto zelo di ricuperare il grande o- 
note di elfer Gmili a Dio , che. dal peccata ci- 
fu rapito?’ Chi non uferà ogni dili«nza, e o- 
gni sforzo per reflaurare io le flelfol’ immagine 
della SS. Trinità , che dalla colpa, fu deformata 
si malamente? So,, che r-oi non pcllìamo ciò. 
fare da noi medefimi , e che il riformar quella 
immagine opera» dev’ efiere. di quella- Trinità 
onnipotente, chi l’ba creata.. Ma- fo-aliresl , 
quanto per riformarla hanno folto le. divine 
ptrfone, e quanti ci fòmminilàrarono- ajuti ,. 
perché in quello aflarc riuleir. potelfimo felice- 
mente . L’Eterno Padre, dice Bernardo Santo 
(. ferì». 45. ) , ci ha mandato l’ unigenit»fuo Fi- 
glinolo: quello divin Figliuolo ci ha data la 
fede, c lo Spirito Santo é venuto ad tr-fegnar- 
ci , ed a corrunicarci la carità ; d’onde poi' 
nafee in noi la fpcranza di ritornare a Dio, da 
cui colla prevaricazione nofira ci eravamo al- 
lontanati . Per- mezzo di quelle tre belle vir. 
tèi, tutte e tre G riforn-aoo le potenze. della 
nofira anima ; imperciocché- la- fede, illumioa I’ 
intclleiro,. la fpen-nza innalza la memoria, la 
carità purga la volontà'. L' in-elletto- illumi- 
nato dalla fede conofee la Verità ; la memoria 
lofienuta dalla fperanza alla cortemphzioo G 
foJlcta delle cofe eteme ; e ia voloclà per mez- 


zo della carità, purgata da!- vizi, e dalle pafl 
Goni , firettameme G uoifee a Dio . CosP ricu- 
era l’anima, per quanto é polfìaile io quefio- 
ato , la fomiglianza divina,, che avea perdu- 
ta ì poiché, a Di» conformandoG con tutte lo 
lue potenze , diviene , come dice l’Apofiolo, 
OD medcGmo fpiriio eoo efib luì ( 1. Car. 6-. 
yj: ) . Pqllìamo dunque , o- fratelli ,. si , polTu- 
mo- ancor divenir Gmill a D-o . Riformare pof*- 
Gam quella immagine , che dalla Trinità Sacro- 
fontanelle nofire- anime fivfcol^ta. Ce ne ha 
infegnata Lidio- la- inaoUra ^ e oc! mezzi necef- 
forj ci ha provveduti - Ma- bKogna, che ancor 
noi ci adopriamo , e inutili noo rendiamo col- 
la, pigrizia nofira. e colla nofira infingardaggine 
quelli mezzi - Bì fogna ,. che giudichiamo fecon- 
dO'i lumi della fede , non fecondo i fuggeri- 
meoti delle pallìòni ; che folleviamo da que- 
lle balTe cofe i penfierl , e gl’ innalziamo al Cie- 
lo ; che ci. diOacchiamo-coU^afiètto dalle crea-- 
ture, e ci uoiamo a Dio.. 

li. Ma ohimè,, quanti vi fon tra i Crifiia- 
ni , i- quali ,. quantunque fappiano ,. che 1’ ani- 
tre loro immagini fooo- deir augufiillìma Tri- 
nìià; ciò non ofiante , anziché attendere a ri- 
formare, colla fede, cella fperanza , e colla ca- 
rità quelle, immagini , eoo oltraggio' fommo- 
delle divine Perfone, ogni- dà le depravano* 
maggiarmente ! RegolajidoG cofioro, non fecon- 
do .gl’ inugnamenii della fede, ma feconda te- 
marame e i prìncipi del Mondo, penfono, che 
Geo veri beni , 0 veri mali , non quelle cofe,. 
che. dalla fede, ma quelle bensì, che dal Mon- 
do vengono propofie per tali . Qoindi, pren. 
dando per veri mali la povertà, i patimenti,! 
di f prezzi , e per beni veri le ricchezze,.! pia. 
ceri, gli onori , quanto fugano quelli altret- 
tanto a quelli G attaccano . Pct accumulare da- 
nari , per procurare diletti e comodi , per at- 
tivare, a c^ue’ polli, che cola noe fanno, che 
cola non intraprendono? Qua mirano tutti i 
penGeri loro, qua tendono tutte le loro brame, 
e tanto G perdono dietro a quelli , cbelonfalG' 
beni che. noo C curano punto, né fi ricorda- 
no de’ veri beni del Cielo - Cosi acciecaio viep- 
pii] l’iotelletto , diflratta vieppiù la memoria,, 
e depravata maggiormente fa volontà,, tanto- 
crefee in effi la UilToniigtìanza con Dio, che fo- 
tnigliantì divengooo-agli- fcimuivitì giumenti -• 
Deb non; vogliamo , o fratelli,, io tal maniera 
avvilire noi fiein. Il Mifierio della SS. Trini- 
tà, che vi ho Ipiegato,. Gccome ci ricorda la 
nobile condizioo nofira, cosi' alti e geaeroG 
fentimenti deve.dellar in noi. Se la imiOagine 
delle Divine Perfone. nell’ anima nofira' porria- 
mo impcelTa ,. vergogniamoci di aver tante vol- 
te, depravata al. bella- immagine ; e rifoluci d’ 
imitar d’ora, iooanzì quel divino efemplare , 
guidati dalla fede , foflenutt . dalla fperSnza , e 
animati dalla carità attendiamo a n'ormarla. 
Riformiam l’ ioulletto ;. Gcebé più' r,«n giudi- 
chi fecondo i princìpi mondani , ma I condo i 
documenti divini. Kifvrmiam la rrciiotia; Ge- 
(hé dietto alle vanità più non pidiifaG , 
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occupi intorno alle cofe foprannaturali e cele- 
Ili . RTTormiaino la volontà , ficchi verfo la crea* 
tura pili non s’inchini, ma tutta a’ impieghi 
nell’ amor del Creatore . Cosi amando quel che 
Dio ama, odianCo quel cb’ egli odia, operando 
fecondo il Tuo rpirito, e conformandoci in tut- 
te le cofe alla Tua volontà, verremo ad imitare 
in qualche maniera le Divine Perfone , U qua> 
li , febben diflinte , hanno perb ficcarne una 
medefima efTenta , così uno fleflo volere. 

II. Un’altra manien vi propongo d’imita- 
zione ; ed i , che Gccome nslle tre perfone di- 
vine i una perfetta unità di natura , così fia 
fempre tra noi una perfetta unione di carità. 
Tanto c’infegob Gesù Criflo in quella orazio- 
ne, che fece all’Eterao Padre prima della foa 
morte , fieno , dicendo , fieno i mìei difcepoli 
infieme uniti , come voi , o Padre , fide io 
me, ed io fon in voi ( Jtan. 17,21. ). Quelle 
divine Perfone fon bensì difliqte , ma noo fo- 
no (eparate e divife. Dove V il Padre, è an- 
che il Figliuolo , dove h il Padre, e il Fi- 
gliuolo, h ancora lo Spirito Santo i poiebh in 
tutte tre le Perfone h uoa loia natura divina , 
unica, Angolare, intKvifibile . Da quella uoiià 
di natura deriva ancora che fia in elfe unità U’ 
intelletto, unità di volontà, unità di opera- 
zione. Imitiamo dunque quella unità perfeitif 
Cma cb’b propria folamenie di Dio, lìretia- 
luenre uoitì ferbaodocì col viocolo della cari- 
tà. Lungi da noi i difplaceri, lungi ledifcor- 
die , lungi le divifioui. Ndo fia mai vero, che 
le contele, gli fcifml, ì rancori, gli odj fepa- 
tino e dividano i ooDrl cuori. Sebben fiamo 
tra no! diverfi di patria, di condizione , di 
grado) (ebben noo abbiam tatti il medefimo 
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temperamento , i medefimi talenti , le inclina- 
zioni medrfime , difeendiam perb tntt! dallo 
flelTo principio , e formati fiamo fopra k> lìef- 
fa modello. In oltre tutti abbiamo una ftrlTa 
fede, e uno flelTo Battefimo ; e quantunque fia» 
mo tutti membra difiinte , lormiamo cib non 
ollante un lol corpo , di cui Gesù Criflo à il 
Capo. Sia dunque anche un foto medelitno fp!> 
rito • che animi quefìe membra, che le uni» 
fca, che dia loro moto. Il Vangelo fia l’uni- 
ca ooAra regola, e Iddio fia l' unico rolltx> li- 
uè. Abbiamo tutti le fleffe istcozionì , copt- 
riamo coi medefimi feotimenti, aiutandoci tut- 
ti fcambievolmenre , e fearobievoimente iote- 
relTandoC l’ uno per lo bene dell’ altro ; onde 
fi vegeta, che in molti v’ à uo folo cuore, e 
un’ anima fola . 

1}. In tal guifa opecando , ob come bene 
verremo ad cfprimcre nella maniera a noi pof- 
Abile, e dentro di noi, e fuori ancora di noi 
la immagine della SS. Trinità! Dentro di .noi 
gà portiamo fcolpiia nell’anima quella iir.ma- 
pine : ma perchè dal peccato fu deturpata, re- 
iiiiuirle dobbiamo per metto della fede, della 
Iperanza , e della carità la fua perduta bellez- 
za ; acciocché al perfettifliino luo elemplarc fi 
raffomigli , Fuori ancata di noi la uaiià indif- 
folubile rapprefentcremo delle Divine perfore, 
lerbando liretriliima unione tra molti per mez- 
zo della carità , che infieme legandoci con dol- 
ce , ma forte nodo divenire ci faccia rotti una 
cola medefima per aoiore. Ecco quanto deve 
operare in noi la cognizione di quello (ubllmt 
Millerio ; acciocché imitando quelle .Divine 
Perfone qui in terra fiam fatti degni di conteov- 
piarle -un dì fu nei Cielo. Così fis . 
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Credo in Deum Patrem Omnipotentein . 

Senjr Jiver/ì , »e’ quali- il nome di Padre conviene a Dio , 
e delta fua Onnipotenza. 


D al nome di Padre , che nelle prime pa- 
role del Simbolo lì dà a Dio , occafiooc 
abbiam prefo di ragionare nella ìliruzio- 
ne psITaia {opra il millerio fuUime della Sao- 
tilTima Trioità , e di tfporre colla poflìbii cbia- 
rezta cib che intorno ad tifo ci iofegna la fè- 
de , c cib che la cognizione di elfo in noi de- 
ve operare. Ora dovendo pib dininiaineatc fpic- 
garvl il nome di Padre, la fpiegatìone vi ag- 
giungo nella idrution pTcfrntt dell’altro titolo 
di Onnipotente, ebe a Dio fi dà nelle prime 
parole ai quello articola. Qual cola pio atta 
ad ifpirare ne’ cuori rolìri teneri affetti di eoa- 
fidenza e di amor verfo Dio, quanto il (aper, 
eh’ egli é Padre ì Qual cola più valevole ad 
imprimere in lioi feniimenii di timore c di ti- 
vereaza verfe la di liti adorabile BMeflà, quan- 
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to il credere, ch’egli é Onnipotente I II carat- 
tere di Padre, che a Dio conviene, ani» 3 la 
Doflra fperanza-, e il carattere di Onni^io ente 
la trattiene tra’ giudi lìmiti, ficebé non dege. 
neri in prefunzione. Veggiaino Junque pri- 
mieramente , in quanti fenfi a Dio convencono 
il nome e il titolo dì Padre) e poi vedremo , 
cola fignifiebi il nome c il tito'o di Onnipotente . 

I. Il dolce nome di Padre a D o conviene 
pib , che ad ogni altro , edeodo egb, come dice 
PApodolo (Efhtf, }. 15.), il principio ed il 
fonte dì ogni Paternità : Ex fas amnìi Paterni- 
tas in talli & in terra ntminatur , E in pib 
fenfi e per pib titoli a Dio convien quedo no- 
me . Egli fi dice Padre, perché ha aato I’ ef- 
fcre a tutte le cofe, e tutte le cofe conferva 
colia fua provvidenza. Egli fi cbiama Padre 

di 


Digitized by Google 


spiegazione delle parole Patretn Omiiipoteniem . ij7 


di tutti gli nomini, cbc ht formati a Tua im. 
nagine , Egli ì padre in modo particolare di 
noi CriÀiani, che ha fatti fuoi Bgliuoli adotti- 
vi colla fua grazia . Ma piti propriamente e in 
una maniera Imgolare c ineffahile i padre dell' 
•nigeniio fuo Figliuolo da luì generato fin dal- 
la eteriHtì . Spieghiamo quelli diverfi feolì , e 
cominciamo dall’ultimo, fecondo cui principal- 
mente il nome di Padre a Dio nel Simbolo A- 
pollolico fi attribuifce. 

z. In primo luogo dunque Iddio h propria- 
mente Padre del fuo eterno Figliuolo ; percht 
ah eterno lo genera con un atto del fecundiffi- 
roo fuo intelletto ; e generandolo gli comunica 
la medefima fua natura, e tutte le adorabili Tue 
perfezioni ; onde gli ha detto : ledete alla mìa 
delira : voi fitte quelto , che dal mio leno ho 
enerato avanti la Iure C P/al. top. i. j. ) . Que- 
a Paternitì ì li carattere, che la prima per- 
fona della SantilTìma Triniti dalle airre dueper- 
fooe dìflingue; le quali febben abbiano la me- 
defioia cITeijza e la medefima Divinità , che la 
prima ; non hanno però I’ effer di Padre , che 
alla prima per ona folamchte conviene : e quan- 
tunque lo Spirito Santo anche dalla feconda per- 
ieoa proceda ; cib non ollante , ficcome egli 
non ì, ni fi pub chiamare di lei Figliuolo , 
perchh per via di generazione non procede , 
ma di fpirazione ; cosi ella non h, nh fi pub 
chiam:>re Paure dedo Spirito Santo. Un folo Pa- 
dre c* h duoque in Dio, ficcome un folo Fi- 
gliuolo : e ficcome alta feconda perfora convie- 
ne il carattere di F gliuoloi cosi il carattere 
di Padre alla prima folameote conviene . 

j. lo vorrei potervi dar qualche idea di que- 
lla Divina Pateruiii, o Ipìegaivela almeno con 
qualche immagine . Ma qual idea polla mai 
darvi o di qual immagine pollo fervirmi , fe in 
quelle terrene cole niente v’ ha , che le fi polla 
raflomigliate I E' vero, che anche tra gli uo- 
mini fi dicono e fono padri quelli , che hanno 
figlinoli. Ma quelle umane Paternità quanto 
fono diverte da quella Divina ! Un uomo dev’ 
cHeie prima , eh. divenga padre , e dopo di ef- 
fere divenuto padre, può ancor fuHìRcrc fenza 
il figliuolo, liccomc limilmenle il figliuolo pub 
fulTiOere , e in eflcito fuflìllc lenza Ino padre 
dopo la di lui morte. Ma il Padre Divino non 
V avanti il Figliuolo. Sin dalla eternità gli co- 
munica la lua divina natura, e non h mal, nh 
può elfere lenza il Figliuolo , ficcome il Fi- 
gliuolo non ì , oh pub elfere ferza il Padre . 
non vogliam dunque -nve'.ligare ciò , che non 
pofliimo capire, perluali, che il corto inten- 
dimento nollro non ha forze , nà lume ballevo- 
le per ifeoptire e per intendere gli arcar i pro- 
fondi di quella paternità Divina , ediquefla ge- 
Dcrazione , dì cui ebbe a dire Elaia , he h in- 
compteofibile ed inelTabUe . Gonieotìamo i di 
credere e di adorare db , che intorno ad cITa 
la fede c’ integna e cl mar.ifella . Contentiamo 
ci di -faplie, che Dio h Padre d’ un Figliuolo 
eguale a le ; che ficcon-e il Iole non i mal fla- 
to Icoza diflondere la Ina luce > cesi Dio non 


h ma! fiato fenza generare qiiefio unico fuo Fi- 
gliuolo j che quello Padre divino h flato fem- 
pre Padre , in guifa che non ha mai potuto non 
elTerlo, che rutto cib che egli ha, lo ha data 
al fuo Figliuolo, toltane la relazione di Padre;- 
che quantunque il Figliuolo lia Figliuolo , non 
h pero inferiore al Padre , e che I’ origine, che 
trae dal Padre , non porta feco nh foggezione , 
nh dipendenza. 

4. Quella fono le verità, che intornoallo pa- 
ternità Divini fappiam dalla fede, e che oel 
primo articolo facciamo profelTìone di credere . 
Quello h il vero fenfo di quelle parole. Credo 
in Dio Padre ; come dalla continuazione del 
Simbolo medefimo li raccoglie . Impercioccbh 
ficcome ne’ feguenti articoli fi fa profeflìooe di 
credere una feconda perfona , cioh Gesù Grido 
unico figliuolo di Dio, e ona terza Perfona , 
ch’h lo Spirito Santo ; cosi in quello primo ar- 
ticolo crediamo, che vi h una prima perfona , 
da cui procedono le altre due, c che h Padre 
dell’ unigenita Figliuolo Divino • Quello lenfa 
però, in cui il nome di padre qui projsriamen- 
te ir prende , non efclude gli altri lenii , che vi 
ho accennati ; la conlìderazìone de’ quali ferve 
dì molto per animarci a mettere tutte le nofire 
fperanze in Dio, e a concepire verfo dì lui vi- 
vi fer.timenti di amore e di gratitudine. 

{. 'Iddio dunque fi dice anche Padre uuìvet- 
fale di tutte le fue creature; e in quello fenfo 
il nome di padre non h folamente proprio del. 
la prima perfona, ma a tutte le tre divine per. 
fone h comune . E con gran ragione diciamo* 
che Dio h Padre univerfale delle fue creature . 
ConciolTiachh fe quello tra noi Padre fi chia- 
ma , da cui propagata vien la famiglia , che la 
regola e la conferva ; a chi mai piò giufiameo- 
te conviene il nome di padre, chi a Dio, il 
quale non folamente ha dato I’ elfere a tutto 
cib , che nel mondo fufiific , non folamente ha 
data la vita a tutto cib che vive; ma con una 
continuaziooe di benefici il tutto conferva , e 
con nn’ attenzione ammirabile anche alle piò 
vili e più minute creature provvede I Gli ef- 
fetti prodotti dalle altre caule pofiono InlGDert 
lenza di effe ; ma ninna cola pub fufliflere fen- 
z.i Dio . Tutte le cofe del mondo nel loro pri- 
miero nulla ritornerebbero, fe Iddio coq un at- 
to pofitivo del fuo divino volere ron le confer- 
valle: hanno hi fogno , che rinnovi per effe in 
ogni momento quel beneficio , che lor compar- 
ti, quando diede loro I’ elfere e la vita ; egli lo 
rinnova In ogni momento. Oltrecib, eoo qual 
paterna amorofa bontà anche delle lue minori 
creature fi prende cura ? Confiderate i gigli del 
campo, dice Gesù Grillo {Matti. 6, z8. }• Eflì 
non lavorano e non fiilaoo , eppure quello buon 
padre M velie s) vagameote , che in tal guifa 
noi fu ni anche Salomone nella fua gloria . Da- 
te uno fguardo agli uccelli del ciclo ; non fe- 
minano , r.l raccolgono, ol hanno granari; ep- 
pure quello padre celefle li pafee con abbondan- 
za . Egli l , che nelle valli fa featurìr le fon- 
tane, onde polfano le beflie del campo elitnguoc 
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h loro.f(te IO}. IO,): Egli che fa crefce- 

te gli alberi , e che piratb i cedri del_ Ljonno i, 
dove gli necejlt far poifeno t loro nidi : Egli ,, 
che diede, per rifugio ai cervi la fommìti de* 
morii , 0 ai ricci il concavo.delle pietre ; Egli 
che prodnce il fieno per li giumeeri , e per li- 
no i polli de’ corvi pravvtpe. del loro, alimeoto, 
( P/a/, to6. p. ) . 

6 . Quefla paterna cura , che Iddio, fi, prende 
di totre le lue. creature , fa che ppiTa io qual- 
che modo cbiarDarfi padre di tutte. Con tutto 
C}h, non. avendo data a quelle,, che di ragione 
c d’ intandiiuento fon prive, fomiglianza alcuna, 
con fe medefimo , molto impropriamente lì dii 
nomina loro padre . L’ uomo lì , che. ha ragio- 
ne di dare a Dio. il bel titolo di Tuo padre , 
poiebb. dalla mano di Dio mcdclimo fu forma- 
to, fu formato a di lui immagine e (omiglian- 
ta. Iddio ha delineate le fattezze dell’ uomo 

g colla flelfa figura ,.cbe diedegU diritta e. ver. 
fo il Cielo elevata, ha voluto moOrare , che lo 
fprmb.folametite per fe medefimo •. Nell* anima 
poi, .che gl’infule, la fomiglianza con Dio mi- 
rabilmente rifplende , Iddio b Spirilo, ed an- 
che t’ animn b fpiriiuale ; Iddio b iniclligen-. 
te, ed anche. I’ anima ha I’ intelletto ; Iddio, 
ha voloDia., e ng b. datata anche I’ anima; Id- 
dìo b libero, ed ha anche 1’ anima la fua liber- 
ti^;. Iddio ba il dominio Tulle creature,. ed an- 
ebe l’anima ne partecipa. Quefia fomiglianza. 
divina dà.uo titolo particolare all’iiomo fopra 
la altre, creature per ricoDofeere Dio per luo. 
Padre; e Iddio medefimo. non ifdegna di chia- 
niarikper quefla ragione padre di lui. Non è 
egli il; tuo padre, dice pyr bocca di Mosb. 
C.DeMrr. }z,6. ). ad Ifraello , egli, che ti ba 
polTeduto, che ti ha fatto,, che ti ha creato .* 
Non b egli lan Telo, replica per bocca di Ma- 
lachia, non b egli un lolo il padre di tutti 
noi ì. Non è egli D,o foto., che. ci ha creati f. 
a. IO. ) . _ 

7. Noi p.erb., miei fratelli, noi come Ctiflia- 
nà ,. oltre il titolo , che per elTere flati creati 
adì immagine e foniigllania di Dio ,. abbiamo 
comune con tuiri gli uomini per potere giu, 
flambile, chiamare Dio. col. nome di padre, un 
altro ne abbiamo fopra. il rimanente degli uo, 
ffiini, e proprio foiamente.dì noi, ma aitai piiii 
grande,, aliai piìt-.gloriofo , aliai più . nobile ; 
queflo b il titolo di adozione ; imperciocebb , . 
U come, uomini Iddio ci ha fatti a tua lomi; 
glianza , come Qrilliani ci ba adottati per tuoi 
^liuoll: ondg con più ragione di qualfivoglia 
altro uomo noi Ccilliaoi polTiama dire. , che 
Dio b. noflrp padre. Ed in cfleito , fe Mosb. 
ebbe g'uflo motivo di ricordare agii Ebrei , che 
dovellero. ricono.fcere Di|p per padre , prtehb fra 
mote nationi gii avea prefcciti , c con tanti 
pcp.dig) dalla duca fvbiavjtù dell’ Egiito gi.i a- 
Tea liberati j quanto più di ragione abbiam noi 
d> ricoBoicete e. di chiamar Dìo nofiro Padre , 
n^intre noo fobmepte ci ha prefcelii iafuoim. 
polo , ncn folamence ci ha liberati dalla febia- 
Vitù dutiflìnia delDcmoaio i ma ineltte lolon* 
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tariameare , come dice S. Giacomo ( i- >8^ )' i> 
ci ha generaci colla parola della fua variti adc 
una nuova vita,, ad una vita cuna fpititualc i 
Egli per. mezzo della fede, del battelimo e del* 
lo. grazia, facendoci morire al peccato, ci fa vi» 
vere del fuo fpicìta : egli ci ba dichiarati fra, 
telli di Gesù Criflo, e colla porcecipatione dei 
meriti, del fuo Figliuolo ci ha fatti entrare ne’ 
di. lui diritti ; di maniera che in quefla glorio* 
fa qualiti di figliuoli di Dio e. fratelli di Gesù 
Criflo , Gamo anche gli credi dì Oioel coeredi- 
dei, medefiroo Gesù Criflo ..In fomma con que« 
fla adozione amorofa Iddio ci ha innalzati ad. 
((Ter per grazia ciò, che Gesù,- Criflo- b^ per aa.* 
tura , ciob ad edere, fuoì figliuoli .. SI , Criflia. 
ni miei cari, quanti qui Turno , poveri, e ric-- 
cbi , nobili e plebei , dappoiebb abbiamo rice- 
vuto nel Tanto battelimo lo-fpirilo di adozio. 
ne, .tutti fiam divenuti figliuoli di Dio; e pere 
titolo di adozione chiamiamo Dio noflra-padre 
Aicepilìii fpiT 4 $UM.td»fiiomt. fiUtrttm , im qua. 
cJamMmtis , Aita,.Ptiitr Rtm. 8. 14,) . Per. 
qoelia felice adozione Gesù Criflo ci ricooofee 
per Tuoi fratelli , e c^infegna a cominciare le 
Doflre orazioni con quefle dolci parole : Padre 

aoflro, che fiere, ne’ Cieli ; F«rvr nojìer , q*i efi 
19 Cdlit 

8. Queflo , o fratelli, queflo b quel gran pri- 
vilegio, che da tutti gli uomini ci dilHngue ,, 
e. (opra gli uomioi tatti c’innalza ; privilegio,, 
per cui attonito , e flupefztto I’ Apoflolo San- 
Gio.vaooi ( i.yoae,}, I,), mirate ,.diccia , mi-- 
rate fino 4 qual legno fi b avanzata la cariti, 
del Padre edefle vrrlo.di noi miferabill, finca, 
volere , che ci nominiamo e fiamo veramente.- 
pet graz-a figliuoli-di Dio Chi di noi non. 
ineiteri tutta la fua confi-lenza in ^o , ed a^ 
lui non ricorreri con fiducia di ottenerecibebe.- 
dirnaoda , $’ egli b noflro padre f Se velie i gigli 
del campo e pafee gli uccelli delPacia , come: 
non dobbiaoia fperare , che a noi provveda , che 
fiam. Tuoi figliuoii I V’ ha alcuno tra voi, dice- 
va perciò Gesù Criflo (, Mttii. y. , che dia. 
un laflo ad un fuo figliuolo, che gli domanda, 
del pane ; oppure s’ egli domandi un pafee , gli, 
dia in vece un ferpentc f Se voi, che fiere cat- 
tivi , fate del. bene ai voflri figliuoli , quanto- 
più -ne far) a voi il voftro. Padre celefle / Ma 
lìccome Iddio effendo noflro padre , veramente 
tratta con noi da padre ; così noi effendo dì lui 
figliuoli ,. dobbiamo trattar da figliuoli; e que- 
flo sì bei ' carattere , con cui ci hadiflinti , im- 
pegnar deve la gratitudioe noflra a vivere in 
tal maniera, che un padre si amorofo non telU. 
mai dalle noflre azioni difonorato . 

p. Se un gran Monarca dì quefla terra , feb- 
bene già tenga preffo di (e nn figliuolo da lui 
generato , e nelle qualità e perfezioni tutto fi- 
milc. a lui ; .a le chiamaffe un vile bifolco , e non 
coiitenlo d! introdurlo nella Corte e dichiararlo 
fuo favoritoj.lo adotratfe per fuo figliuolo, e 
ìnlieme col hgliuoló luo naturale erede lo ìflì- 
tuille del proprio Regno ; quali fi rilvegfiereb- 
bete peulKti , feutimeuii ed afl'ctti io qucl/uo, 

aio, 
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^0 Unto innalzato e dìdlnto ? Non farebbe egli 
in impegno di apprender coRumi , e di fare a- 
lioni alla prefente Tua dignità convenienti', ed 
afTarto diverte da quelle , che nella povera pri- 
tniera fua condizion praticava t Cbe s’egli nien- 
te curando tanta grandezza, voleRe vivere co- 
me prima, cuflodire, come prima Tacca , gli a- 
nimali , lavorate la terra , e tutti far quc’ me- 
(lieri , che propri fon d’ un villano ^ quanto fa- 
rebbe coflui al grande fuO benefattore oltrag- 
gìofo ed ini;rato ! iddio , eh* b il Monarca del 
Cielo e della Terra , ba eletto noi miferabiti 
{n figliuoli adottivi, ed eredi ci ha iiiituiti del 
regno fuo infieme Col fuo Oivin 'figlinolo : qua- 
li dunque -elfer debbono i TingraZianienti noflri , 
quale la gratitudine, -quale f* amore verfo di 
un padre i) amante e benefico ! Quali ì porta- 
menti nofiri e i noRri coRumi, per non dege- 
nerare da un tanto padre, e per non difonora- 
re quella dignità iublime-, a cui ci ha folleva- 
ti ! Quanto puri i penCeri , quanto edili i di- 
(corfi , quanto fante le operazioni '! Tutto cer- 
tamente dee corrifponddre alla grandeixa del 
ooflro Mdre, lutto dev’eifer degno di Dio-. 

10. Quindi inferite', quanto lia detcRabile Z 
agli occhi di Dio abbeminevole la condotta di 
que’ CriRiani , -che una vita conducono indegna 
-di figliuoli -di Dio. Dì quelli , cbe in vece di 
peniate al cielo, Don penfano , che alla tetra , 
a fare acquìRì e guadagni -, a tramare veUdet- 
te, ad ìitogare paiTioni ; di quelli, cbe in ve- 
re di parlare di cole ipirituali e divine , be- 
(iemmiino il nome Santo di Dio , e di nuli* 
altro fan ragionare , che di laidezze ; di qUclH In 
fomma, che in vece di oifervare efattamente 
la divina legge, e fate opere di Vita eterna , 
arrendono a trargredirla-, e fi abbandonano alle 
rrapnle , alle ubbriachezze , ai bagordi , alle 
lafcivie . Oh quanto fono ingrati coRoro , e 
quanto ingluriofi a quell’ -amorofo Padre cele- 
Re, che gli ba tanto beneficati ! Uo figliuo- 
lo ; cos) egli medefimo fi lamenta per bocca di 
Malachia ; un figlinolo onora fuo padre, e tin 
fervo il fuo fignore : fe io dunque fon voRro 
padre, dov’ > il mio onore? Si ergo Pater ego 
jfitm, mbi rP inor mrn 3 ? ( Malati. 1. tf. ). So- 
no queRi i penfieri , ! difeorfi e le operazioni 
degne dei 'figliuoli di Dio? Non perdiamo noi 
mai di vìRa> x> fratelli , la nobiltà di noRra 
condizione-; ricordiamoci, che fiamo figliuoli 
di Dio , e cbe Dio b noRro padre : e che fia- 
mo in debito di -aVer zelo della fua gloria , d! 
preRare ona pronta ubbidrenza ad ogni fuo cen- 
no , e di onorarlo colla fantità de* noRri coRu- 
mi . A mantenere in noi queRi fentimcnti di 
gratitudine, di fommifTione, di riverenza gio- 
va non poco il riflettere, che queRo Dio, il 
quale b padre noRrO , à ancora onnipotente ; t 
perb dopo di avervi fpiegato il nome dì pa- 
dre , cbe nel Simbolo fi oà a Dio, mi accingo 
a fpiegarvi I' altro titolo, che vi fi aggiunge, 
di onn^otcnte , 

11. Con gran frequenza nelle divine ScrìttU- 
te fi aitribuifce a Oioqueflo nome, lo fono , 


diffe egli Reffo ad Abramo ( Gmtf, iy, t. ) > 

10 fono il Dio onnipotente . Il di lui nome , 
cantò Moti dopo il prodigiofo palTaggio dell’ 
Eritreo, il di fui nome b onnipotente ( Pxod, 
ic. 3.). Il Signore mi ha umiliata , diceva 
Noemi, e mi ba afflata (’ onnipotente ìkuti, 
1. ib. ) . Io bo udito Un Angelo, dice S. Gio- 
vanni nella Tua Apocaliflì , che dall' altarZ di- 
ceva: Si , o Signore Dio onnipotente , veri fo- 
no e fon (^iuRì i giudici voRri { /tgoc, \ 6 .i.) , 
Innutncrabili fono i luoghi canto del vecchio, 
quanto del nuovo TeRamento , ne’ quali Dio 
con queRo tiro'o fi diRingue ; e pare, che Dio 
mcdcfimo di queRa fua perfezione Taccia pom- 
pa e fi pregi pili cbe dell’ altre. Ora che cofa 
vogliono figniucare te divine Scritture con que- 
Ro nome ; che cofa vogliono "dire gli ApoRo- 
li, qnando nei Simbolo ci propongono axrede- 
re, che Dio h onnipotente? Vogliono dire , 
cbe Dio pub ogni cofa, che b padrone dìfpo- 
tico di tutte le cofe , e che fopra tutte lecofe 
efercita il fuo potere, di maniera cbe nb v’ha, 
nb itninagìnatfi poflìam cofa alcuna-, cbe Iddio 
non la polfa fare, e a cui la fua provvidenza , 

11 fdb dominio, la Tua podcRà non ti dflenda . 
forfè v’ ha qualche cofa diflìcile a Dio? dilfe 
il Signore ad Abranro {,'Geaéf, 18.14.). So che 
voi potete ogni cofa , diceva a Dio il Santo 
GiobbeJ /oi. 41. Z. ) . Prelfo gli uomini queflp 
b impofbbile , diceva ai fuoi Difcepoli Gesù 
Criflo ( Malli, fp. 16. ) ; ma prelfo Dio Iurte 
le cofe fono poRibili . Nb folamente lidio pub 
far quelle cofe , le quali , comechb eccedano di 
gran lunga ogni naturale poRanza , e fieno af- 
fai firane, pofforto db non oflante venirci in 
mente, come ridurre a nulla tutto il creato, 
oppure in un mortiento dar I’ effece a nuovi 
mondi ; ma pub anche fare ciò , che la noRrz 
capacità non arriva nb a comprendere, nb ad 
immaginarfi . E quantunque Iddio poRa Tar tut- 
to ciò, ch’egli vuole, non vuol prtb Tempre 
fate tutto db , eh’ egli pub ; quindi innume- 
tabili cofe fono pofTibilt a Dio, quantunque ad 
■Re non abbia mai dato I’ effere , nb Ga per 
riatio giammai . C' infegna queRa verità le 
Scrittura , dove alTerifce , che Iddio pub Tare , 
cbe i figliuoli di Abramo forgano dalle pie- 
tre , e che per lo 'Rretto forame di un agopifli 
un cammello; imperdocchb febbene non abbia 
egli operati queRi prodigi , ha perb il poter di 
operarli. Iddio dunque b oUoipotenie, perebb 
pub tutto db, che vuole, o pub volere : nb 
Y’ ha cofa alcuna , che alla di lui volontà pof- 
fa rcfiRere {Rom. p. ip. ). Egli fi ferve delle 
creature come gli piace ; ed elle fervono Tem- 
pre «Ila di lui volontà , 0 Ca cbe ferbin'o le or- 
dinatie leggi delta natura da Dio Uabllìte, o 
Ga , eh: ralvoita le trafgredifeano > 

tz. Non vorrei perb , che a qualche fempli- 
ie cadeffe Totfe in penfiero d’ inferire da qucRa 
doitrina una ptHima cOnfegUeoza , Non vorrei , 
che 'dtcelTe l fe non v’ ha cofa alcuna , che a 
Dio fia imponibile , potrà egli dunque anche 
mcDtirc t potrà irgannire, o effete in^nnato 

po< 
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potrì morire, petti peecere , Sarebbe quella 
uoa conleguenza quanto fciocca , altrettauto em- 
pia . No, Iddio ooD pub cbioganoare, rb elle- 
re ingannato , r> mentire , nb peccare , nb mo- 
rire , tib tafeia egli perciò di edere onnipoten- 
te : anzi per queOo appunto, perchb b onnipo- 
tente , oelTuna può fare di quelle cofe. La rocn- 
gogna , r errore , il peccato , la motte, imper- 
fegiont eOendo e mancamenti , elTetti fono dì 
debolezza . Quindi b impodiÙle , che fieno in 
Dio , in cui non può edere debolezza , perebb 
b onnipotente . Elfendo egli onnipotente , b per 
elTeaza la vita ideda ; dunque non può morire : 
b la fleda' cognizione ; dunque non può ignorar 
cof] alcuna : b la mrdefima veri ti j dunque non 
può mentire: b la fantitì medefima ; dunque non 
uÒ peccare. Perciò il non poter cadere in que- 
i difetti , anziebb pregiudicare alla di lui on- 
nipotenza , b una piova della medefima . Per 
meglio intendere quella cola , udite come la 
difeorre S. Agoflìno ( Seri». 114. Nev. Cd. ) ; 
Iddio b onnipotente , perebb può fare tutto 
ciò, eh’ egli vuole; ora Iddio vuol elTcr eter- 
no , immutabile, verace e fante, nb può diver- 
famente Volere . Dunque fé in Dio potede ca- 
dere mutazione , o morte , o menzogna , 0 pec- 
cato , Dio non farebbe piò onnipotente ; poicbb 
in lui caderebbe ciò , che non vuol avere , e 
lafcierebbe d’ edere ciò che vuole . Se dunque 
egli b onnipotente , non può mai edere nb m.or- 
taie , r.b Ingannatore , nb bugiardo ; poìchb non 
vuol ederlo . Quando dunque diciamo , thè 
Dio b onnipotente, non vogliam dire, ch’egli 
poda anche ciò, che non vuole, e mai non vor- 
rà e non può mai volere ; ma dire vogliamo , 
che può far tutto ciò, che egli vuole , e che 
non v’ ha cola alcuna . che poda opporli, con- 
traddire , o refidere alla dì fui volontà. Que- 
lla b l’ idea , che dobbiamo avere della onnipo- 
tenza di Dio, che ci propone da credere in que- 
Oo articolo . 

ij. Quindi facilmente polliamo intendere , 
come Iddio fia onnipotente ; e non impedifee 
ciò non ollante tanti mali non folamente di pe- 
na , ma ancor di colpa , ebe fuccedono aflidua- 
mente nel Mondo, fmpetciocchb non fuccedo- 
no quelli mali , perebb Dio non poda impe- 
dirli , ma perchb non vuole. Se volede impe- 
dirli, e non potide, allora non farebbe piò on- 
nipotente , dice S. Agollioo ( fn Entiìrid. cap, 
P4- ) : nb farebbe più vero ciò, che fi canta 
nel Salmo, che il nollro Dio ha fatto e InCie- 
lo e in Terra tutto ciò, che ha voluto (Pful. 
li}.). Ma che vi fien quelli mali, perchb e- 
gll non vuole impedirli, quello anzi prova , 
che niente fi fa, e niente accade, fe Iddìo no 
*I voglia, o permettendo , che da altri fi fac- 
cia , o facendolo egli medelimo . Se parliamo 
de’ mali di pena , celi bebé li manda, ed efalta 
con elfi la fua mifericordia efercìtando i buoni , 
e la foa giuRizia galligando i malvagi . Se par- 
liamo de’ mali di colpa , Iddio non b dì ellì I’ 
autore, ma bensì la volontà dell’ uomo. Ma 
queRa volontà dell’ uomo non li farebbe ,'.fc Id- 


dio non volede permettere , che li facede ; icn- 
petcìocchb quanto b facile a Dio il far ciò che 
vuole, altrettanto gli b facile, dice il citato 
S. Agoflino ( /oc. c/V.) , l’impedire ciò che oon 
vuole. Che le non vuole impedire le colpe , 
ma le permette, anche in ciò fa fpiccare la lua 
onnipotenza, cavando del bene dal male illcf- 
fo, t facendo (ervire anche i difordini alla fua 
gloria , o coi.venendo il peccatore colla fua gra- 
zia, o gafligandolo colla lua giunizia . In tutti 
dunque gl’incontri fempre b veriflimo , che Id- 
dio fa tutto ciò che vuole, e ebe neduna crea- 
tura b capace di frafiornare i difegol di Dia 
( Enciirid, cap, loz, ) . Impercioccbb , 0 vo- 
gliano gli Angeli , o gli uomini , I buoni , o i 
cattivi ciò che Dio vuole , o vogliano diver- 
lamente da quello, che vuole Iddio, fempro 
vincitrice rimane la volontà di Dio , perebb el- 
la tempre fi adempie . Per queflo , conchiode 
il Santo Padre, veracemente fi denomina onni- 
potente . 

Spiegata in quefla maniera l’onnipotenza 
dì Dio, refla a vedere, perebb In queRo prio- 
cipìo del Simbolo, lafciate da pdrtv tantealtra 
perfezioni, che a Dio convergono , fe gli dia 
il feto titolo di onnipotente. Egli b pur an- 
che infinitamente buono , infinitamente fanto , 
infinitamente giudo, immeofo , eterno, fapien- 
te . Perchb dunque jjli Apodoli palfari lotto 
filenzìo quedi il grandi e il lumioofi attributi 
divini , della (ola onnipotenza hanno fatta 
menzione efpreda ì Eccone la ragione . Perebb 
I’ onnipotenza , olirecbb io qualche modo tut- 
te le altre perfezioni in fe t.accbìude implicita» 
mente e comprende, non potendoli intendere , 
che manchi alcuna di effe a chi b onnipoten- 
te ; ella b quell’ attributo , che predo di noi ò 
ìù valevole di ogni altra cofa a dabilirc la no- 
ta fede , ad aoimare la nodra fperanza , e ad 
eccitare ne’ cuori noflri un fanto e giudo ti- 
more . 

15. Primieramente, qual cofa più cSicace per 
iflabilìre la nodra fede della onnipotenza Divi- 
na ì Qual cofa più acconcia per difporci a cre- 
dere arcane cofe, e dupeodi Midcri, quanto il 
farci fapere , ebe quello , ebe gli ha operati , 
b onnipotente ì Ci forprendano pure , e Ceno 
di gran lunga fuperiori all’ intendimento oodro 
le verità, che ci propone la fede; qual difii- 
collà polliamo avere di crederle , quando fiam 
perfuafi , che Dio b onnipoterte ? Non fareb-, 
be egli tale, fe non potede fare, fe non quel-, 
le cofe , che noi polliamo comprendere . L’ 
onnipotenza dunque di Dio b la gran prova , 
che la Fede (labilifce e conferma in chi crede, 
e la irragionevole odinazìone confonde dì chi 
noo vuoi credere . Ora dovendo i Santi Apo- 
floll proporre ne’ feguenti articoli cofe mara-, 
vigliofe e ioaudite , quali fono, cheGesù CrlRo 
fia 11 vero unigenito Figliuol di Dio , che Ca 
fiato concepito per opera dello Spirito Santo 
fenza concorfo di uomo , che fia nato da una 
Madre Vcigine, iche quello Uomo Dio fia fla- 
to crocifilTo , e Ga morto , e tante altre. 

co- 
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cofe I che fenbrare poffoiio all’ umana rae’<’^a 
imponìbili ; fapieatemente Toonlporcnas di Dio 
ci propongono a credere da bel principio < poi* 
chb flabilito quello principio certiliitno , eh* 
Dio pub f.ee ogni cofe» niente più ci rielce dif- 
ficile a credere . Cosi leggiamo , che fece più 
folte h> Defio Dio , in prova adducendo di fue 
promeDe la ina infinita polTanza . V* ba forfè 
•Icuna cola difficile a Dio f OiDe ad Abramo • 
cui avea prnmelio, ebe da lui bencbb centena- 
rio , e da Sara fua moglie nonagenaria gli fa- 
rcbtte nato un figlinolo {Cettf. i8. 14.). Nel* 
lana cola ^ in poffiniie pieDo Dio 1 dille il Mef- 
laggitro ceidle a Maria , quando nunzioUe , 
che diveirenbr Maare fenza. laiciar d’eDer Ver- 
gine ( L,,c. I. 17. ) . 

id. In fecondo lungo molto b valevole i’on- 
•ip 'tenta di l'io per affodare la noDra fperan- 

10 . Due co'e Inno , da le quali animati iìamo 
a tutta riporre la ndtra 6 ucia in D.o ; cioè il 
laprre, che egli ci vuol Ji'itare e loccorrere , 
ed il credete, che pub farlo. QaeDi fono come 
i due cardio. , lu i quali la noflra fperanza fi 
agg'ra . Se uno di quelli mancafle , egoi fpe- 
ranza fi perderebbe ; nulla g-ovando a chi fi 
trova ili bilogno , che uno voglia .iiutarlo , ma 
Bon pofTa ; oppure , che abiiu btnt) il potere 
di prelfargli Inccorfo, ma non ne abbia la vo- 
lo'. lì . Ora li come col nome di Hadre , ebe fi 
dà a Dio in quella articolo , ci fi fa fapere , 
eh' eg'i ba rutta I’ inclinazione , e luna la vo- 
lontà di (occorrerci ; cos) col nome di onnipo- 
tente liamo alficurati , eh’ egli a’ ba la poDan- 
a.i ; orde lapcndo , che Iddio e vuole epubdi* 
fenderci , provvederci ed efiTillerci , con qual co- 
raggio dobbiamo rìcoirere a lui , e con quanta 
fiducia ogni nodro iBcereffe mettere nelle fue 
■lan f Uoi'i appunto faceva il Reale Profeta . 

11 Signore, diceva ,11 Signore è la mia faluie • 
ed egli protegge la mia vita; di chi avrò io 
a tenicre ( ad. 1.)^ Infoigano pure centra 
di me I mìei nemici per iribuiarmi, fi febie- 
rino a mìo danao le intere armare , che abbat- 
tuto Don reflerì per tutto quello , nè punto 
feoffo il mio cuore. Voi fi. te in mia ditela , 
Dio onnipotente , ed io r pufo fotto I’ ombra 
delie volire ali , Si armino pure conira di me 
le fiere, gii uomiai , ed i Oemooj , che non te- 
merb naie alcuno, perchè voi Cete io mio a- 
|uto : Afva timtbe mata , ^aoaiam la meiam et 
( Pfal. aa. 7. ) . Colla medelima coi Sdenta dice- 
va I’ Apotiole : Se Dio è con noi , cbi lati 
contro a noi f St Deae fre m»iit , fati Italia aat 
( item.8. )a- )f E S. Antonio Abate afialito un 

f tiacno da un gran nameru di Demon) , che io 
cmbianza <ii nere beDic pareva, che lo volel- 
fere in un momento sbranare: ab ben fi vede, 
diceva loro infultandoli , ben fi vede , ebr fie- 
te deboli , poiché tanti venite centra di U" fol 
uomo . Se avelie qualche forca , nn loia di voi 
balieicbbe . Su va, . fc Dio v’ha dato quello 
potete , ibMoatmi ; ma (c da lui nea lo ave- 


te, reorare indarno; ed io non ho pturadivoT, 
rè di tutto 1 ’ Inferno, perchè ho un Dio on- 
nipotente dalla mia parte. Ma oh Dio! Quan- 
to era grande la confidenza di quefti uomini fan- 
ti , altrettanto è la noDra debole fiacca . O- 
gni accidente ci turba , ogni pericolo ci ibi- 
gottilce , ogni difficoltà ci fa perdere di corag- 
gio . Quante apprenfioni , qu.mtì lamenti • 
quanti timori fe una pìccola infermità ci atfa- 
lilca , o fi muova contro di noi una qualche 

B erfecuzlone , o una lite t Eh ricordiamoci , che 
do è nollro Padre, e che è onnipotente. Co- 
me Padre ci vuol far del bene, e come onni- 
potente pub farcelo. A Ini dunque in ogni oc- 
cafione ' ricorriamo con fiducia, nè mai vogHam 
diffidare o della infinita di lui bontà , o del di 
luì infinita potere . 

17. Guardiamoci però nel tempo DelTo dili- 
gentemente, fratelli, ebe la nofira fperanza non 
degeneri in prelunzicne. Qoi-lla è buona, que- 
fta è vixiofa. E però mentre fperiamo in Dio, 
non dobbiamo lalciar dì temerlo . Queffo è il 
terzo effetto, che deve operare In noi la noti- 
zia e la fede, che abbiamo della onnipoten- 
za di Dio. Pcrch’ egli pub tutto, da lui folo 
dobbiamo confidentemente alpeitar que’ foccor- 
fi, ebe ci fono neccirdt). Ma per quella ragio- 
ne medefima , perchè pub lutto, dobbiamo lui 
folo religiofameote ren.cre . Quanto grande in 
fatti farebbe la flolidezza noDra , fe le minacct 
temeffìii.o di un uomo, che niente pub fare 
lenta Do; e poi la potenza di Dio non te- 
meflimo , ebe a tutti gli uomini è fuperiore , 
ed a cui tutte obbidìfeono e fervono le crea- 
ture ! Qual farebbe , e quanto dcteDablle pa«- 
zia , fe per timore di difguflare unamico, non 
temetrimo punto di offender Dio ! Se nn uomo 
divenga nemico neffro , Iddio pub fottrarci dal 
di lui furore ; ma fe Dio fia irritato centra di 
noi , cbi pot^ mai falvarci dal di Ini fd-gno t 
Eh non vegliate temere quelli che uccìdono H 
corpo , dice percib Gesù Criffo ( Malli, ioa 
aS.}, ma l’anima non poffono uccidere . Te- 
mere Dìo , che pub il corpo e I’ anima preci- 
pitar negli abiflì . Umiliamoci dunque forco la 
mano onnipotente di Dio , come c’ iofegna I* 
ApoDolo S. Pietro ( 1. Pur. ;. 6>) ; c non vo- 
gliamo temer di altra cofa ,- fuorché di offen- 
derlo e dìfguOarle . Queflo é il fruito, che ri- 
cavar dobbiamo dalle due verità , che ci pro- 
pone a credere il Simbplo in qncDo articola : 
Dio Padre, e Padre onnipotente. Perchè è no- 
Dro Padre dobbiamo amarlo: perchè è onnipo- 
tente dobbiamo temerlo. Come Padre vuol far- 
ci ogni bene, quindi dobbiamo fperare in Ini. 
Come onnipotente , Cccome pub farci ogni be- 
ne , cos) può farci ogni male. Quindi debbia- 
mo avere beni) in lui confidenza , ma confidan- 
za tale , che da un giuDo timore m.ai non vada 
difgiunta ; imperciocché quanto é egli potente 
per beneficare gli umili e i buoni ; lo é altret- 
unto per gafiigare i tenerar) c i fnperbi . 
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U N D!» Padre, c ana!pottnte fono te due 
retili, che propofterf da creder nel Sim- 
bolo, abbiamo fpJegate nella -palLia 1- 
fitoaione • Oio ^ Padre del (uo Divino Figliuo- 
lo, da lui generato ab eterno , e qucAn i I ca> 
aattere, che conituifce la prima peiluna della 
SantifCma Triniti. Dio i anche Padre 'di tt«c> 
te le creature, perebt tutte le ha fatte, e col- 
ia dolcezza d^ fua Provvidenza ne ba cura, e le 
Confecra e e io quello fe'nfo il nome di Padre a 
tutte c trtje Divine Petlone- conviene . C Pa- 
dre però rpecialmentc degli nomini , che b.i 
creati a Tua immagine, e io modo pili partico- 
lare di ooi Cr.ifliani , ebe bu rigenerati a[b gra- 
tta , e cofliruiti Tuoi figliuoli adottivi ^ onde 
moliti abbiamo alTai forti per amailo fopra o. 
|nl cola- £gK b poi onnipotente, perche può 
tr cibi che vuole, niente a lui è dittuile , 
olente impoflibilei e non v’ ba alcuno , che 

r olTa al di iui potere , e alla di Ini forza ceri- 
ere Veritb ebe dee (labi li re la- noflta fede , 
ton ervarc la nollra fperanaa , e featimenti in- 
Ipirarci di tiioore, e di riverenza. Oggi palTo. 
• fpiegarei le ultime parole del primo ariieo, 
lo , eoe ci prepongono da «Cedere il noflro Dio 
«nnipoienie, Creatore del cielo,, e della tcr- 
at : parole aggiunte con maturo conliglio dal 
Santi ApoAeli al titolo di oanipounie i accioe- 
ohb • la fede della onnipotenza di Dio ci difpo- 
Beffe a credere cib che «perb di (lapendo nella 
creazione dell’ Univerfo; a la creazione dell’ U- 
•iverf» (offe una prora invincibtiede la onnipo. 
tenia di Dio. P.rliamo dunque di queQ’ opera 
mirravigliofa i onde motivi trarieneo di ammi- 
rare la potenza, e la (apienza- ioiiaita di Dio , 
ahc ba fatto ogni cola dal nulla colla fua divi. 
■0 parole ; e di lodare, e ringraaiare la di lui 
infinita booti, che tutto, ba ordinato , ficcome 
alla gloria fu.r , co») aocha all’utile a vantaggio 
aoflro , 

I, Che qucDo Mondo fio ftfic* creato da Dio , 
non b folameote la fede,, che cal’ iolegni i ma 
lo tnedefìina ragion naturale ce *1 perfuade , Im- 

J crciocchb ba egli forfè potuto, mrfi. da fe me- 
rfimo f Ma come ha potuto fatG- da fe mede- 
litio, fe prima di elfer prodotto, era oientc , 
a gaudio che b niente non pub> fare cola alca. 
aa; pcrchb il oicnta oon ba e non pub avere 
ab atiooc , nb vinb , nb poicniaf li dire, che 
tea prima di produrfi t larcbbe una contraddi, 
•ion mamfefla BOiebb «errebbefi ad aderire ,. 
aite efiflevs , e eoe nel tempo (ledo no efille- 
«I , mentre non era ancora prodotto - Se dun- 

3 ne da la mtdrriim non ha pototo ferii quefl* 
'nieerfo , ad un altro principio dobbiamo ne- 
aeffarùmeott cicorteie , da cut abbia avuta lua 


origine : e queOo piioelpio non pub edere , fb 
oon Iddio, Conciodiacnb non pub già ditfi » 
eh- qucRo principio, ebe 1’ edere ha dato al 
Muodb, Ca flato aoch’ effe prodotto^ il per*- 
ebb quMido diciam 1 ’ Univerlo, td if Mondo , 
I’ adunanza diciamo di tutte le cole prodotte i 
onde non pub fupporfl, che alcuna cola pro- 
dotta Ga (tata prima del Mondo r si perebb- 
U ragione mediGms , con cut G dimollca i.oo 
poter qutflo Mondo aecr avuto I’ cITere da fa 
ntlTo, la ragione medeGma fervè per dimolira, 
te, eba ncOuna cola , la qual (ia peodetta , da 
le Gelfa ba potuto ricevere il proprio effere 
onde coflrctti fumo fempte ricorrere aJ uo 
peincipio , che fopra di le altro principio noa 
riconolca , ad un principio, che fiz da fe llcU 
lo, ad uo principio in fomma neceifario , indi, 
pendente, improdolto. Ora qutflo principio 
oon pub elfer altro, che Dio, perebb Dio lolm 
pub eflir da fe flelfo - Dio dunque , > 1 , Dio , 
tome quelle , che necelfariamente eCfle , ed a. 
vendo l’ cITeie da fe medefimo , b per cflenza |a> 
viva lorgente di ogni altro effere, Dio ^ filcU 
rore dell’ Univerlo , e tutte le altre cole ci fan. 
fapert , eh’ egli b il padeone loro, chi egli lo 
ba fatte, e non Ion (arte da fe medeGme: Sci^ 
Iole , fuMtiim Domituj ip/i eft Denj i ip/e /eci'o 
mi, Ò ma »oi t^PJmU fg. j.). 

X. So , che vi lono flati degli uomini fi ein, 
pi, si temerari, 0 floltl , i quali piuvtoflo cbK 
riconofeere Dia per autore di quello Mondo , 
non li fono vergognati di attribuirneal (olo ca- 
lo la fotmazlonc . Ma feti cafo. diceva Tul- 
Ho-, benchb gentile, fe il cafo don ba mai po»- 
luto produrre neppur una. vile capanna ; chi 
pub mai pcifuaderfi , che dal cafo Geno fl;-to 
fornme tante cofe si grandi, si belle, si mara» 
vigliufe , al varie! Alzate gli occhi folsmento- 
al C elo , dice Efaia ( 40. z6. ) ,\e vedete , 
chi abbia potuto adornarlo si vagameore di 
tanti pianeti, e di urne flelle. fi' mai poRìbi, 
!e , che il eafo abbia formato q.Degli aliti , che 
gli abbia forniti di tanta luce , che abbia im, 
predo in cin un moto si collante e si regel.nto , 
che dopo un gran numero di anni e di ftcoli , 
non li polla notare il mìnimo fcóncerto nel lo- 
ro collo f H Sole folamente, il Sole oon balle 
egli per confondere e fmentife coloro, che af, 
(ctivano al calo la fabbrica di qaeflo Mondo ! 
Chi mii diri, quando feintilla di ragione ab- 
Ma in capo , edere edètee del cafo ,. che Ga 
collocato il Sole in eosì proporzionata diflanze 
dalla tene, che la lifcaldi , ma non I’ abbru> 
ci che ora G approdlerrì a nel , ed ora da noi 
G allontani per formale la ramo nreedaria di- 
VCiGll delle flagloni che ogni cl forgi e. 

II*- 
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trtmoAtl , perché n« fe|(ua la fucartfone am- 
mirabile delle notxi e dei giorni , e che da que- 
lli giufliniire irgolc trai non lja(i allontanato 
un (ol punto I La Regioa &ba ( j. Reg.' ìo. 
4- ), allorcbb vide co* prMrj ocdii il magai6- 
co Tempio, cbu il Re Salmone areea innaì- 
eacp , i cibi della di lui menia^ le abitacìooi 
de’ lervitori , eli ordini di quelli > che mini- 
Oravano , e le loro eefi! , Thnafe attonita per lo 
(iupore , « diffe al ^e, cii* era verillìino quan- 
to ne area udito , e che la iti lui Tapienia di 
gnu lunga fuperava la fama , cbe n* era fparfa 
re* Tuoi pnefi . Noi vegglamo co’ propri oc- 
chi il giro erdioatiOìme del Sole , Il corto iti- 
'«ariabile de’ pianeti , la prodigiora e innume. 
rabile moltitudine delle Óelle, Doirrebbono pu- 
re quelle grifi cole, le quali foco Tenta coni- 
paraiìone maggiori di quelle , cbe Hride la Re- 
gina Saba nella ia di SalotnOoe , dovrcb- 
oono renderci attoniti per lo Oopore. Ma fe 
più non ci tetano maraviglia , perchh fiamo 
nduefart! a vederle , almeno ci obblighino a 
confeflare, cbe fdlamente una potenza inOnira, 
e una infinita fapienza baniro potuto formare 
quc’ corpi celefli , e prefcrivere ad idi regole 
•T efatle e il giune, 

t- Quella potenaa c queRa Tapienla, che nei 
Sole lì chiaramente rifplendono, che l’£ccle* 
(iaflico (41, a.) lo chiamb vafo atnmirabiìt , 
«pera deH’EcccIfo ; e ne' cieli con tanta evi- 
denza fi m'aDÌfePano, ch’ebbe a dire li Salmi- 
fla ( RJ'a/m, 18. 1.) , che 1 cieli predicano la 
gloria di Dio non rifplendono meno in que- 
lla terra , che noi abrrfamo . La (hu*tuta del- 
la medefima, la fitaatione, ta fecondi th> it nu- 
mero poco men cbe iohnito di erbe , di fiori, 
di piante , di fratti; la moltitudine ‘C la diver. 
fitl porienrofa di volatili , dì quadrupedi , d* 
infetti , e di tanti anche mìnutilTìmi animalet- 
Zi, i vari loro inliioii , e le di verfe lor proprie- 
tà ; i lavori , che fanno , la Induflria, con cui 
fi mantengono, il modo, Con cui G moirìpli- 
Cairo; e tante altfe cofe , che ci cadono tutto 
di (orto gli occhi , tutte cì dicono^ che non 
dal cafo , ma da una potenza e da una taplen- 
xa infinitamente fuperiori a qoalfivoglia altra 
otenza e fapienza , ebbero il loto effeie . V* 
a alcuna di quelle cofe , che a nulla fetea , e 
non fia provvidamente ordinata al fuo fine T 
Son forfè rnutili i monti, cbe tanti metalli e 
tefori racch’udono nel loro feno , e contengo- 
no In fe le .'orgenti delle fontane e de’ fiumi . 
che fervono per irrigare le pianure e le valli ? 
Sono Irmi li tanti alberi e tante 'etbe, che ci 
fommlniflrano o cibo, o bevanda co’ lóto frut- 
ti , o conforto co’ loro odori, o rimedi colte 
loro virtù.' Tanti animali fon forfè inutili , 
i;uanao abbiamo da elfi e vitto e veflito , ed 
aimo , e dalle medeGme operazioni loro ap- 
prrndiam tante cofe I Che fe alcuni non fer- 
vono a noi , non fervono efii di pafcolo agli 
altri 1 Quelle medeGme cofe , che lembtaoò più 
contrarie, come l’acqua, e il fuoco; non loo 
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quelle appunto , che più delie oltre ctmfrlbiit- 
(cono alla confervazior.e ddPuniverfo I £h cbe 
niente fu fatto a cafo ; tutta fu fatto con grgh 
conftglifl e con fapienza infinita . Qual altra 
fapienza in fatti fuorchh una fapienza infiaita 
farebbe (luta capace di concepire le idee di 
tante e si diflerenti 'creature ? Qual mefttef'tofb 
chi una mente divina avrebbe potuto tante « . 
al diverfe cofe combinare si bene inGeme , cht 
tutte inviolabilmente fcrvifleto per q'uel fine , 
per cui furono prodotte , fenza che una (offa 
alP altra d* impeiiimento o di oGacolo'l Che fa 
dalla terra le noftre conGderazioni portiamo 
fui mare ; !il vederlo popolato Ha' una moltitu- 
dine innumerabile di pelei qQell'etemento , cbe 
fetnbra più acconcio' per togliere ai viventi fa 
vita, che per mantenerla ; al riflettete , che 
apportano gran vantaggio alla terra quelle ac- 
que, 'le quali pare, che dovrebbero inoodarla 
tutta, e' foTnmergerla ; al mirlre, che alla for- 
za e air Impeto di que’ flutti nient’ altro ferve 
di argine , che poca arena chi di noi coRret- 

10 non feoteG a confelTare, che foto un Dio ha 
potuto fare opere si grandi e coti (lupeirdl pro- 
digi t Si sforzino pure gli empi di chiuder le 
orecchie alle voci della natura , e gli occhi al 
lume della ragione ; noi cenfe'flìamo e credia- 
mo, che 'iddio fabbricò qUeflo Mondo, eh’ e- 
gli ha fatto il cielo e la terra, che ha dato 
r effere a tutto cì 5 , che nel cielo e nella tcrtp 
vomprendeG . 

4. Ma in quii maniera hi egli 'fatto il cielO 
e la terra } Che cola > coGata a lui la forma- 
zione di tante cofe t si grandi f Nuli’ altro ', 
che una parola : f//e ditn , Cr fuRa funi Siff* 
mgndMVii t Cr ertati! funi ( Pfatm. 148- V- 
Sia fatta la luce, dice Dio , e immantinente fu 
fatta ( Gevr/- 1. ) . Si faccia il 'firmzmento. In 
mezzo alle acque, e il firmamento fu fatto. Si 
radunino le acque, cbe fparfe fono (opra la ter- 
ra In un fol luogo , e cosi toflo fegu) . Germo- 
gli la terra dell’erba verdeggiante , cbe faccia 

11 fuo feme, e degli alberi fruttiferi, che fac- 
ciano frutti ognuno feconda la propria fpecie , 
e la femenza lóro abbiano in (e medeGmi ; e la 
terra fenza più germogliò e alberi ed erbe . In 
Gmil guifa formati furono 1 gran lumi rati del 
cielo , ! pefei nell’acqua , e gli animali fopra la 
terra . Iddio comando , e al primo fi'o ceuDO 
Tu fatta ogni cofa . Non ebbe egli bifogno di 
fltumenti , di artefici , di operai . La fola di- ^ 
vina eiiicacìllima fua parola ha creato tutto ciò, 
che G cootiene uell’univerfo . Non v’ Immagi- 
nane però . fraRlli , che la parola di Dio fia 
un poco dWia agitata , cbe percuote le orec- 
chie, come la noilra . No : la divina Scrittura 

fi ferve di quefla efprefTioife, Dio ha parlato . 
per accomodare alla debolezza noflra , r vuòl 
lignificare con efla, che tollo , cbe volle Iddio, 
che ftflero fatti il cielo, la terra, la luce, il 
firmamento col fimanente della creature , (oRo 
fuivno fatti . La parola di Die h la (uavoloa- 
tS . Iddio ha parlato h lo flelTo , che dira: td- 
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dio ha velato; e ia quefto rirplende la mara< 
Tigliofa infinita poDanza di Dio < ths fa ogni 
cola col folo volerla , che fi fa nbbidite anche 
da cib I che non h, chiatoandoi come dice I’ 
Apoflolo (Asm. 4. tj.) , le cofe che ancor non 
fono , come quelle , ehe fono . 

, c. Ma di che ha fatto Dio il cielo e la ter- 
ra } Quello h IMI altro miracolo della onnipo- 
tenza di Dio l’aver cavate colla fola fua divi- 
na parola tutte quelle gran cole dal nulla , Qui 
dovete fapere, che altro h formate una cola , 
altro h crearla . Creare una cofa h farla dal 
nulla ; laddove il formarla ricerca precedente 
materia . Pub I’ uomo formare una còla , ma 
noo crearla peicbh dal nulla non può fare 
che Dulia. Fabbrica, per efcmpio, il muratore 
la cala , ma non la crea , parchi ha bifoero 
di pietre, d! calce, di arena , e di cento altre 
cofe. Cosi non crea lo fcultore la flatua, per- 
ché ha bilcgno del marmo, di cui formarla . 
Pub in fomma l’uomo alla materia dare di- 
verrà form.a ; me fe materia non abbia , nien- 
te pub fare . Dio foto ba quella maravigllofa 
‘virili , e queOo fovrano potere di cavare dri 
nulla tutto c'b, cb’cgli vuole . Sicccme colla 
(ua polente parola dì alla materia quella for 
ma , che più gli aggrada, e cava da elTa quelle 
cole, che prima non erano, cesi colla medefi- 
ma fua parola dì l’clfere alla materia flelfa , e 
fa, ch’eCfla quella , che prima non efideva ; e 
fia qualche cofa cib, che prima era nulla. Ri- 
mira il cielo e la terra e tutto cib , che vi 
fi cósttcne , diceva percib la fama ed invitta 
Madre de’ Maccabei al fuo figliuolo, e lappi , 
che. Dio tutto ba fatto dal nulla . So , che noi, 
0 Fratelli , non poifiamo che difiicilmente ca- 
pire quefla gran veriiì , che Iddio abbia fatte 
dal oulla tutte le cofe. Avvezzi alla debolez- 
za ed indigenza noflra , che ài niente niente fi 
pub fare, prevenuti dalla fpcrienza, che ci di- 
mofira , tutti i sferzi dell’arte rcflra ridurli in 
fine a dare a cib , che gii efifle, nuova difpo- 
flzioor e DUDVa forma; alTuefatti a vedere,, he 
in tutte le generazioni ordinarie , le quali fi 
fanno nel corfo della natura , .una cofa, che 
perilce, ferve alia produzione di un’altra ; i.h 
mai nalce di nuovo il grano, zh fi moltiplica, 
fe prima non muore quel , che fi femlna : av- 
vezzi ad olTervare, c a coflauicmcnte veder que- 
fle cofe , durian o fatica a concepire , come Id- 
dio di nieote abbia fatta qnefia gran macchi- 
na dell’unlvcrfo . Ma follevar dobbiamo fopra 
queOe cofe naturali e terrene i rifleliì noflri , e 
jmidari^ dalla fagiocie e m.olto pib dalla fede , 
cne c’ìnfegnano, Dio efTeronnipoteDte , diver- 
faroente. giudicheremo delle produzlooi della 
natura c dell’arte , e della produzione del 
Mondo, e confeirtremo, (he quella fu un mi- 
racolo della pofiania di Dio , che tutto ba fat- 
to fenia dipendere da verun’ altra cagione , e 
alcrì ipezti non ha impiegati , fnorchh il fuo 
divino volere. • 

fi. Quello h cib, che la Divisa Scrittura c’ 
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iofegna con quelle parole : Nel prìscfpio Iddi* 
crcb il cielo e la terra . L’ ordine Hello , cIm 
I ddio tenne nella Creaz onc , (e ben fi couCdo- 
ri , ci fa conofeere , ch’egli foto ì 1’ autor di 
ogni cola , e che uelle operazioni (ue da nc^ 
fun’alrra cofa dipende. Prima di creare il So- 
le eolie creare la luce ; ,ed ecco rollo il pr»' 

S iudirio di chi volelTe creder* il ^l« padre 
ella luce . Prima che il Sole comparWTe nel 
Mondo, comandb, che prodocefle la tura o- 
gr.i fotta di alberi e di frutti , di erbe r di 
piante, e che in fe aveffero 1 fimi per ripro- 
durfi. Ed reco levata 1 ’ oceafion di pcolare , 
che il Sole fia l’autore delle ammirabili prò- 
duzioni , che fi veggono nella retta. Volle, che 
la terra iflelfa nella prima (ua formazione folte 
(lerile e informe: e quefib c’ infegna , ch’ella 
non ebbe altronde’la fua fecondili , che da 
Dio . Finalmente Iddio fece , che produecflc 
la terra ogni lotte di frutto aocbe prima di 
eCvre coltivata da mano alcuna , o iirigata 
■la ptrggia : ccn che ci viene infinuaio , che 
egli ùr autor di ogni cofa ; che la terra oca 
c , che uno flromcnto della fua provvidenza ; 
eh’ egli pub tutto fenza la ima e fenza I’ uo- 
mo , ma oh la terra , nh I’ uemo poflooo far 
cofa alcuna fenza di Ini . Che non quelio, che 
pianta, femlna e irriga; m.a Dio, coir* dice 
PApafiolo, di la vita e I’ acctefcimcnto a tul- 
le fe cofe. Conftflìamo dunque quella veliti , 
ehe da Mesi nel principio della divina fua 
Scoria , e dai SS. Apofiol! nel primio ertìeolo 
del loro Siir.boio ci viene propofia; che Dio h 
il Creatore del cielo e della terra. 

7. Ma pèrchh m.al , voi forfè dimanderete , 

f iere hi ha voluto Dio quella grande opera del- 
a Creazione diflribuire in fei giorrri > Forte 
non poteva far tutto in un punto fòlo l Non 
vi ndelTe io penfiero , o fratelli , che abbia 
cib fatto J>er debolezza o per imperenza . In 
chi h onnipotente ni iirpoienza , nè debolezza 
poRono mai cadete. Poteva io uo giorno folo, 
anzi in un momento far tutte le cole, e in un 
momento le avrebbe fatte, quando avcO’e volu- 
to . Ma per ragioni degne di lui gli è pia- 
ciuto in pib giorni difiribuirle . Lafciaii da par- 
te I Miflerj della grazia, che in quefìe fuccef- 
Cve produzioni ci vengono infinuati ; diciamo 
co* Santi Padri , ehe Iddio col dividerle ba pre- 
cefo di renderci pib attenti a qucRi gran mira, 
coli del fuo divino potere ; e che per rinnova- 
re in noi gli a(Te(ti di ammirazione e di amo- 
re , ba voluto a parte a parte , e fucceiTivamen- 
re montarceli . Quindi non fari fuor di propu- 
fito , che dopo di avervi genetalmrcntc parlato 
dell’opera maravigliofa della Creazione, vi ac- 
cenni in particolare le cole, eh* Dio fece in 
que’ giorni , quell’ordine fieifo fetbando, con 
col le fece . 

8. Che cofa dunque crcb il Facitore Divino 
nel primo giorno f Crcb il cielo e la terra 
ma la terra era nuda ed informe , e le tene- 
bre coprivano la faccia dell’ abilfo . Cr,b 

nello 
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nello flelfo giorno la luce, da cui rePÒ illu- 
minata quella prima tenebrofa malfa , c dalle 
I tenebre divife la luce , per tr.eiao di cui il 

BiomodiningtieG dalla notte . Nel fecondo gior. 
co fece il Firmam.nto , cui diede il nome 
di Ciclo , e le acque, che erano lotto il Fir> 
(ramento , divile da quelle, che eran di fopra . 
Ma perchb era ancora la terra coperta e eoo- 
I fula coll’acque, ecco nel terrò giorno alla pa- 

rola del Signore congregarfì le acque in un 
luogo, e formare il mare; ecco la terra com- 
parire fuori dell’acqua; ecco alzatG i monti , 
abbafTaiii le valli , IlenderG le campagne . Ec- 
co germogliar dalla terra uo numero innume- 
labile di alberi , di erbe , di Goti , di fruiti, 
nel fapore , rei colore, nell’ odore, nelle pro- 
prietì e nella flruitura dieerC. Fece poi oel 
quarto giorno il Sole, la Luna, le Stelle e ì 
Pianeti , e coilocolli nel cielo . Diede a quclU 
gran corpi il particolar lor moto , e prelcrirTe 
loto regole $1 coflanti , che mal non furono o 
violate, o ioterroile , onde accuratamente di- 
flinguono le flagiooi , i giorni e gli anni , GII 
arricci) di una luce affai viva e perenne, ac- 
ciocché rifplerdcffero continuamente nel F r- 
ir.amento del ciclo , e fetvilfero per illumina- 
re la terra ; e deOinb il maggior lunrinate , 
ch’ì il Soie, prché fopraintendeffe al giorno ; 
eia Luna, eh' é il luminare minote , perché 
fopraintendeffe alla notte. Abbellito in tal gui- 
' la il ciclo , c refa feconda la terra , comandò 

alle acque nel quinto giorno, che produceffe. 
ro i pefei e gli uccelli ; ed oh qual oggetto 
di maraviglia vedere 11 mare riempirli di una 
' moiriiudine inoumerabile di pelei di fpecie di- 

verfa , alcuni de’ quali per I’ illelTa lor troie 
(luprndi ; vedere dalle acque ircdtCne ulcire 
a ^polari’ aria uo ouir.ero quafi infinito di 
uccelli per la bellezza e per la varieiì fingo- 
l-iri ! Non inferiore fpettacolo fu quello del le- 
do giorno , in cui comandò Dio alla terra , che 
protfucelfe i viventi, i giumenti , ì rettili , le 
beflie fecondo le loro fpecie. Comparve allo- 
ra ogni genere di animali nella figura divetlì , 
differenri nella grandezza, nell’illinto matavl- 
glioC . Ma il capo d’ opera, che riferbb a fa- 
re io quello giorno, e con cui diede alle ope- 
re fue il compimento, fu l’uomo, cui loggei- 
tò e i pefei del mare e gli uccelli dell’ aria c 
g'i animali della teivra . 

6. Qivlla fuccima,e femplice narrazione non 
é ella luificiente per ferci conofccre nella ma- 
niera a noi pnifibile la grandezza della Lpien- 
za , e della onnipotenza di Dio f Prima ebe 
Dio parlalfe, nelluna v’era di qucnecolc, che 
noi veggiame, i.Uiuna di quelle , che fono in- 
vlfibìli agli occhi boflri. Né cielo, né terra , 
né aria, né acqua, né fuoco ; né luce , ré [Iel- 
le, né fole, né luna; né erbe, né fiori , ré 
piante, né pefei , ne uccelli , ré animali di 
fon’ alcuna ; nelfuna v’era di quefle cole : tut- 
to era niente. Parla Iddio , e alla di Ini pa- 
' cola efeono incontanente dal loro r.ull.a e cie- 

, lo c terra . Iddio comanda , e coda compari* 

BrtJfoMv. Tom. /. 
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feono in ciclo gli adri , incominciano rodo a 
rifplendere , tolìo intraprendono i loro girl len- 
za giammai o variarli o interromperli . Iddio 
non fa piò che volere; e fi vede la terra lu- 
bito di erbe , di fiori , di piaote ; fubito li veg- 
gono guizzare i pelei nell’ acqua , volare gli 
uccelli per l’aria, e cammioare gii animali pei 
campi e per le forede . In fomma ad un lolo 
fcmplicifliino divino comando, dove prima era 
niente, li forma dal niente quello s) grande e 
sì bel teatro , e li forma con tal Gmmecria , e 
con tale rcgolameoto, che le cole tutte fervo- 
no le une alle altre , e quelle ideile, le quali 
pare , che Xendino a didruggctlo e ad alterar- 
lo , quelle ftclfe mirabiimcote l'crvooo a man- 
tenerlo. Oh fommo ed infioito Iddio! Voi fo- 
lo , che Cete infinitamente potente e infinita- 
mente faggio, voi folo avete potuto operate 
tanti e il graedi e i) dupendi prodigi ; vi elal- 
tino, vi lodino, evi glorifichino tutte le cria- 
ture vodre, Dsl cielo vi lodino , dirò col 
Rcal Profeta (Pfal, 148.), >1 Sole c la Luna, 
le Stelle tutte ed il lume. Vi lodino i cieli 
de’ cieli , e le acque, che fon fopra i cieli ; 
vi lodino dalla terra il fuoco , la graodioe , 
la neve, il ghiaccio, le procelle , le monta- 
gne ed i col!!, gli alberi, che fruttificano, e 
nati i cedri ; le bedie e tolti gli animali , i 
ferpenli e gli uccelli , Opere tuiie del Signore 
Io v’invito co’ tre fanciulli della foroace di Ba- 
bilonia a benedire, ed efaltare fopra ogni cefa 
quel Dìo, che vi creò. Ma non occorre, che 
quede creature invitiamo a benedire- il Signo- 
re . Effe non ceffano mai di lodarlo per quao* 
IO fiano irragionevoli e inanimate, efaitamen- 
te odervando le leggi, che ha loro prelcriite , 
e nel loro lirguageio tutte iofcgnar.o a noi , 
come il Creatore divino dobbiamo riconofeere 
e ringraziare, 

i«. Noi in fatti abbiam verfo Dio uo debito 
piò particolare e piò dretto ; mentre le altre 
creature furono da lui ordinate all’utile noOro, 
ed al nodro bene . Quanto Iddio ha fatto , il 
cielo , la terra , Pacqua , il fuoco , l’ aria , li 
luce, gli animali dcllì, tutte quede cofe fervo- 
no a noi , e per vantaggio nodro furono da Dio 
create. Aveva egli forfè di quede creaiutt bi* 
fogno alcuno f Egli fio daJI’eternilé coolem* 
piando e amando fé dedo , é dato fen^re bea- 
to. Quello, che era prima , che noi foflimo , 
dice S. Cirillo, é anche al prefente . Noi non 
gli abbiamo recato utile alcuno; c niente ver- 
rebbe a perdete, fé noi con tutte le altre crea- 
ture rìtorniflimo nel nodro nulla primiero . A 
far quello, che noi facciam.oja nectflìtici fpin- 
ge, dice S, Agodino. Fabbrichiamo le cale per 
non redar fenzt tetto. Lavoriamo le cele, ed 
ì panni per avere di xbe vedirci . Seirinlamo la 
terra e piantiamo le v-gne per raccogliere pane 
e vino, con cui fodentare la vita; ma Dìo non 
fu da bifogno ccdrecto a far cofa alcuna . Ha 
fatto tutto , perché eoa) gli é piaciute di fare, 
e la Ina fola booti fu la cagione di tutte le 
cofe , Vero é, che la form-atìone dì liniecrea* 
K Ctt« 
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ture, e le lor proprietà, le oporaiioni loro , le dormire. In fomtra ricordate»! ferr.pre , che 
loro vitti) ridondano in gloria del Creatore , Iddio ha bensì creare per voi il cielo , la ter. 
che le fornii. Ma b vero altresì, che quelle ra , il fuoco, l'acqua, he campagne ed I tnon- 
cole tutte al vantaggio noDro fono ordinate . ti , gli aniiririli e le piante , , ed ba vaiato , 
Se la terra gcrmogiia tanti fiori , fe tanti frur. che le creature tutte militalTe'ro al vofiro fer- 
ii produce e note erbe ; fe mo'tiplica femina- vifìio-, ma con obbligo di pagarne al Dunator 
tu le brade; tutto quello lo fa per noi . Per d'ogni cola il tributo di gratitudine, dì rico. 
Poi l’aria abbonda di uccelli ; di tanti pcfci ì nolceiT.) e di amore . 

fecondo il mare per noi. Tanti animali di fpe- la. Quella era l’occupazione , in cui G traf- 
eie CCS! direrfe a noi fervono di cibo, di fol- tenevano i Sarti. Dalla vifla e dalla confide. 
Itero , di conforto , di ajuro . Se il Sole e la razione di quelle opere maravigliofe , i* innal- 
Lìlna , i pianeti, le flelle rifplendono di gior- aavano a magnificar la grandezza, la polTanta 
no e di notte , e bemfici lon.miniUrano i lo- e la bontà dell’ Artefice Sovrano , che le ba 
ro ìnflnin, inttn b ordinato in beneficio no- formate. Tutte le creature colla bellezia lo- 
firo . Che pih ? Gli Angeli llefli, quelle purillì ro erano tanti lineamenti , ebe feoprivan ad 
me intelligente , que’ Principi fovrani e che tifi le perfeziooi e la iKlIezza infinita del Di- 
tempre affillono ai Trono di Dio, quegli Oilfi »fuo Creatore; ed erano come tanti maeliri , 
ha Dio delitnari' all’alfillenaa notira e alla no- che loro infegnavano a benedirlo ed a ringra- 
flra cufiodia . E non lareir.c noi in modo par- alarlo . Tutto il Mondo era per elfi come un 
ttxolaie obbligati a benedire , a glorificare , a gran libro , da coi imparavano a conofeer Dio , 
lodare il Creatole, ed a coirìlpondere alla lom- e di quante gli erano debitori . Come mai , 
ma di lui bontà, ebe tanto ci ba beneficati e dilTc una volta a S. Antonio Abate un Filo- 
dillinttf lofo , come mai potete palTarvcla In quella foli- 

1 1. Eppur vi fon degli uomini slfeonofcen- tudine fenza libri, e fenza la confolaalone i il 
ri ed ingrati , che a tanti , e si contìnui , e il pai- diletto , che dallo llndio fi fuol ricavare f An- 
pabi li benefizi mai noo riflettono . Veggono (b’io, rilpofe il Sacro, he un bel libro, eaf. 
un ciel si vago, godono una terra si ficon- (ai pib grande del vedrò. Il ir, io libro b l’D- 
da, ulano quali in ogni ttomenio di quel do- nivetfo, e tutte le creature , che fi feorgoro 
minio, che Dio ba dato loro fulle creature ; in elTe. In quello il mio Signore fi b dipinto 
e quali foCero animali Aupidi e privi d’intcn- al vivo ed elpredo, ed in quedo io leggo chia- 
dinenlo, mai non aitano al Daror d’ ogni bc. ramtnte, e conoftO chi b il mio Dio. Tiiirv 
ne ìb penficro , ib mai fi ricordano di rendere dunque le creature fono cerne tanti raggi del 
aTI’amorofo Creatore un ringraziamento affet. Sole Divino; ed b beo cieco colui, ebeintan* 
(bofo c divoto. Ah fe fmeir.orati vivono, e ta luce non arriva a conofetre il Padre de’ (u- 
frgrari tanti nomini nelle tenebre fepolti dell’ (ni • Tutte le creature fono tante voci , che 
bcfedelti e dell’errore, rei almeno , fratelli , gridano, e c’invitano a benedire il Creatore , 
che illuminati Gam dalla fede , non lafciamo ed b un fordo chi non ode si chiare voci , ed 

J aaffare , non diib i giorni e le ore , ma, (e b ben muto, chi non fcioglie aguedi inviti U 
ia peffibìle , neppure un momento fenza ri- lingua per elaltarlo. Tutte In fin le creature 
Cordarci degl’infiniti beoefizj , che Dio cl ha fon inditi, ttdìmon), ed efieiti, cbelapoflan- 
farii , e fenza rendergli I dovuti ringraziamen- za divina , e la divina bontà ci dimoflrauo , eé 
ti. Queda Ga la nodra principale premura, di b ben infenfaio cb! non laconofce, e non l’ama. 
ClTcre grati al nodro divin Paciiore per tutte Se in queda maniera ci fcrviremo delle crcarn- 
Ib cofe , che a beneficio e vantaggio nodro fi re , arriveremo un giorno col loro ircziaall' 
b dignaro di creare nell’ Uniggrio : quedo Ga acquido del fommo infinito Bene. Ma le vor. 
n rodio dudio d! ticonofeerb in tutte la fua remo in efle fermare i perfieti , e gli afietti no- 
bonià e mifericordia , la fua liberalità e il fuo dri lenza indirizzarli a Dio, in vece di atri- 
amore. Se andate alla m.enfa.'o fratelli , e vi vare al di lui podedimento per mezzo delle 
cibate, benedite e ringraziate quel buon Si- creature, lo perderemo. Facciamo dunque del- 
gnore , che i cibi con tanta bcnigolià vi dif. le creature quell’ufo, che Do pretende . Pren- 
ptnfa . Se vi vedite , benedite e lodale il Si- diamo da ede motivo ed incitamento a Tempre 
gnere , ebe vi provvede di vedimenti. Searri- lodar chi le ba fatte, ma con una 'ode accefa 
vate alla fera , le vi fvegliare la notte , bene- di Tanto amore , e che da operazioni veramen- 
dlte e ringraziate Dio, che per voi ha fatto il te cridiane Ga accompagnata. Quello b il Irne, 
g^reo e la notte, affiochb podìate in quello to, ebe trarre dobbiamo dal credere che Dio 
ajTatUacvl e oj^erare, e io queda ri^ofare e b Creatore del cielo e della («c«u. 
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Dell» Creazione degli .Angeli , e della loro Cuftodia 
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P ER ìfptegaf* le parole del Simbolo , in cui 
ci viene prò polio l>io Creitore del cielo 
e della terra, ibbiain parlato nella illru* 
alone palTaia della creaitone dell’ Univcrio , di- 
mollrando , quanta atta e valevole fia quell* o- 
pera maravigliola , per innalzar la noOra men- 
te a contemplar la grandezza , la fapienza e 
la polTanza del Creatare Divino , e per eccita- 
re nel tempo DelTo la nollra gratitudine, il no- 
flro amore a benedirlo e a ringraziarlo . Ora 
non credelle , fratelli, ebe quanto abbiamo detto 
fi debba intendere folamente dì quello Mondo 
materiale e vifibile, quafi Dio nìeni’altro abbia 
fatto , fuorebb quella terra , che calchiamo co’ 
piedi , e quello cielo , che vegliamo cogli oc- 
chi . Vi b un altro Monde Ipirituale, e in- 
vifibile , un Mondo dì Spiriti , e d’intelligen- 
te, che nulla hanno di Icnfibile e di corporeo. 
Quelli fono gli Angeli , che nel principio del 
Monde, come le altre cole, furono da Dìo 
creati , e che fanno la parte più eccellente e 
più nobile delle grandi e magnifiche di lui o- 
pete . Cogl! occhi del corpo non polliamo ve- 
derli, nb la fola ragione della efiHenza loro ci 
puù rendere perfuali : ma la Divina Scrittura , 
che b parola di Dio , la tradizione , ì CorcHh 
la Religione tutta c’ infegnano , che vi fon pu- 
ri Spiriti , che chiamiamo Angeli , e che fu- 
rono creati da Dio . Di ouefli Angelici Spì- 
riti voglio farvi parola nella Iflrnzìone prelen- 
te, e fpìegarvi facciotaraente le cofe , che in 
quella m teria fono più neccITarie a faperfi ■, 
vale -a dire la loro efiftenza , la loro oatuta , 
il loro numero, le lor perfezioni. Innoltrc il 
eccato degli Angeli cattivi •, l’odio, cheque- 
i portano a noi i e come procurano il noflro 
male ; e finalmente l’amore , che hanno per 
noi gli Angeli buoni , e con quarta follccitu- 
dine procurano il noflro bene . Quelle fon co 
le alte, ma ci alteri la fede a cor.ofcerle . 
Sembrane colè, che a noi poco importino ; ma 
un grande profitro poflramo trarre dalla cogni- 
zione delle medefime . 

I. Voi forfè vi flupircte, cbeMosb la crea- 
zione deferitendo mìnuiamenre dì quefloMc-e 
do, reflui .1 miirzione abbia fatta digli Angeli. 
Ci rappriftota egli con tanta diflinzione ed ac- 
curatezza Pordine e *1 modo, con cui foiiraie 
furono e in cielo e in terra le cofe tutte mi- 
tetiali e vtfibili ; e poi non fa motto e parola 
delle fofianze fpirituali, e invifibili , come fe 
oon vi fodero. Ma bìfogna rtftetreze , che fi ri- 
vendo Mosb la Ina Sroiia dovette accomodarti 
alla capaciti ed alla tempra di quel popolo , 
per CUI fcriveva . Scriveva egli in grazia di 
un popolo affai rezzo e groflolano , in cui era> 
no aliai più atte a fare impreflìone le cofe ma- 
nriali t fenfibilt , lite le iufcLfibili td iocorpo- 


ree , le quali i fenfi e la fantalia non ferifeo. 
no . Quindi volendogli far concepite la grai» 
perenta di Dio , accioecbb motivo aveffe di 
temerlo, e di rìfpettarlo ; contente di averdet- 
to, che Iddio creù nel principio II cielo e la 
terra , fono il nome generale di cielo tutte 
includendo le celelll creature anche incorporee, 
prudentemente fi aflenne dal fare agli Ebrei 
intorno a quefte lezione particolare «d efprelTa ; 
e tutto impiegoflì a deferìvere efattamrnte la 
formazione delle Iole cofe materiali e vifibili . 
Per altro non fi può dubitare aver effe cono- 
feiuto , che vi fono degli Angeli; poichb frb- 
bene della creaciooe loro cfprcllamente non 
parli, diedi perù fa re’ fuoi I bri frtquer.ti.-ren- 
te menziooe {Cea, i6. 7.) . Egli ci racconta , 
che un Angelo fu il cocfolatore ed ilcorifiglio. 
re di Agar (16, ip. if.}: che per mano degli 
A rigeli fu dlflrutta l’infame Sodoma; che da- 
gli Angeli fn liberato Lot dall’ incendio ^ Ì6, 
18. z. ): che tre Angeli comparvero in fcmbiaa- 
za di ofpiti ad Àbramo: che uo Angelo lo trat- 
tenne, quand’era in atto di fvenare il figliuo- 
lo (16. iz. II.). Angeli c! ropprefenta , che 
afecndono e difeendono per la fcala miflrriofa , 
che vide in fogno Giacobbe [ló. z8. 18.) ; An- 
geli , che lo confortano prima di prefeniaifi al 
lur fratello Efau : un Angelo che lotta eoo 
In. (/d. tz. t. O zq.) ; un A r gelo , che acccm- 
pagna tfracilo nei Deferto CErod. ij. z}.) ; nn 
Angelo che cangia in benedizioni le maledizio- 
ni , che voleva fcagliare Balaam.o centra il Po- 
polo di Dio (Num. 11. 2:.) . 

2. Quella verità , eh’ efifiano gU Angeli , e 
di cui tante tvflimonianze diede Mesb re’ fuoi 
l.bri , da cento altri inogb! si dei vecchio, ce- 
ne del nuovo Tenamerto vien confermata . 
Un A r edo fu , che rinfacciò ad Ifraello le fuo 
infedelià (Jud. j. r. ) : un Angelo, che appar- 
ve a Gedeone , e lo incoragg'Ò a liberare il 
popolo dalla oppicflione de’ Madianiti ( 16, S. 
I). ) : un Angelo , che predice a Manne , e 
alla dì lui moglie , bcnchb (lerile , la nafeira 
dì Sanfone (16, zj. : un Angelo , che In 
lina fola notte uccidendo cenro ottaitacinqno 
mila ASiij, Gcrufalcmme libetb dalle apgu- 
die , cui I’ aveva ridotta Sennaeberibbo (4. Rfg, 
ip. ?5-). Uo Angelo 4 che ^parve a Tobia , 
e ricolmollo dì benefizg ( Tobi* ptr tatum ) , 
Ne’ libri poi de’ Profeti , quante volte degli 
Angeli fi fa menzione t Tanto erano perfuaS 
della efidenza loro gli Ebrei , che qutll» don- 
na , ebe per ordine di Gioabbo andò a parla- 
te in favor di Alf-ilonne col Re Oavidde: voi 
fiere fapiente, gli diffe , per capire ogni cola » 
come > fapiente un Angelo di Dio ( z-Reg. t4- 
20. ). Nò minori pruove nel Tellameotoouovq 
ci vengono foimnÌDÌ(liate . Noi vi leggiamo , 
E a. . (h« 
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che un Angelo prec^ir'c a ZKCJria eh’ Elifa. 
I>etta Tua moglie gli pirtorirebbe un hgliuoio , 
la di cui nafeita farebbe la conlolaiionc di 
rr.olt! ( Lue. i. ij. ) . Che un Angelo annun- 
Icb a Maria, che diverrebbe Madre, fenza la- 
fciar di cITer Vergine ( liiJ. v. z6^ ) . Che un 
Angelo apparve a Ciuleppe ch'era turbato per 
la gravidanza della tua Spofj , e lo conioiò 
( Mail. I. zo. ) . Un Angelo confortò Gesù 
Criflo , <;uaoda efieudo ioitninente la fua pif- 
(tone orava nell’orto ( Lue. za. 4J>)> Un An- 
gelo apparve al di lui fepolcro , nc rivoltò la 
pietra, che lo chiudeva, riempì di (pavento i 
loldati, che lo cuOodivano, e alTìcurò le pie- 
iole donne della leguita rifutrezione del loro 
Maeflto (Maiiè. i8. z. } . Un Angelo fciolfe 
le catene , da cui era (Iretto S. Pietro , t libe- 
rolio dal furore di Erode ( /liì. iz. 7. ) . Gesù 
Criflo medefimo non infegnò egli quefia verità 
di propria bocca, e quando predille, che nel 
fine dei Mondo iifciranno gli Angeli a Itparare 
i cattivi dal mezzo de’ buo i ( Motc 4 >. ij. qj. ) ', 
c quando fece intendere ai luci uilcepuii , che 
gli Angeli dei pulilli veggono fempre la taccia 
del cclefle fuo Padre lafsù nel cielo ( ii: 0 . iS. 
IO- ) i c quando rifpole ai Sadducei , che g i 
uomini dopo la rilurrezione non prenderanno 
piò moglie, ma faranno come gli Angeli di 
Bio in ciclo ( iiid. ZZ- )0. ) ; e quando lì pro- 
teOò , che avrebbe potuto ottener dal Padre 
fuo piò di dodici legioni di Angeli lo (ua di- 
fefa ( ikid, z6. 5J. ) f 

Efillono dunque , tì efiflono gli Angeli , 
benché da noi non fi veggano, e fono sl,hia- 
re intorno, a, {quello punto le divine Suiiture , 
foro si uot/òrit-i , che luogo non lafciano a 
dubiiarné I* ‘Ora ci fanno fapere quelle medeli- 
me divine Scritture, che qucflc Ipirituali lo. 
flanze da Dio diówijtono che lùdio li lervc 
del ^ioifkrio deiltypli'iigeli per manifcDare a- 
;g|{ ^Ipiól gli al^Tr.i tuoi , che gli IpedUce 
'^qlndó a' beneheare i buoni , e quando a punì. 
>c ì malvagi; e cb’ efii ubòidilcoijo prontamen- 
te alla di Fui ^ce , e foao ef^cutoti fedeli de’ 
divini hpmandtt Sono dunque. ancor elfi , come 
um «ofr , soggetti a Dio, e per confegaen- 
sa'to'n ebbero l’efTcre da fe medelimi , i.c da 
altro principio, fuorché da quel Dio, che die- 
de l’effcrc a tutte le altre creature : e quando 
la Scrimira allctilce, che da lui furono fatte 
tuite le enfe, latito delle Ipirituali lì deve in- 
tendere, quzHtO ''delle corporee. Qelndi nel 
Sirtbolo CbOtottnÒpontano , che fi recita nel. 
la Meda, a q^^e parole: Creda ia unum Deum 
Patrem ^àraifartatem fuBattrtt ealì C? terra , 
fi aggi^goiio fe feguenti: vifiòitium armai um , 
^ taviJtSUium , colle quali (i confelTa Dio ef- 
lere II Creatore non folamenie delie cole vifi- 
bili , ma ancora delle iovìfibili , e per te col* 
inslfìbili gli Angeli vengono defignati. Piò 
chi.ramentc fu fpìegata e nabiltta quella verità 
dal Concilio Lateranenfe nel cap. Firmittr : do- 
ve fi dice doverfi credere fermamente, che un 
tele ì il vere D,o, ptiogipio del turco, Crca- 
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tore delle cole vifibili ed invifibili , fpirituali 
e corporee ; che colla fua virtù onnipotente 
nel principio dei tempi fece inli. me dal nulla 
P una e l’altra creatura, l’Angelica e U Mon- 
da na , la fpìtiinale e la corporea , e di poi P 
umana, ebe di fpiriio i formata e di corpo. 

4. Quando poi , cioè in qual iflanie , o in 
ual giorno della creazione del Mondo fieno 
ari gli Aogeii da Dio creali , noi noi fappìà- 
mo; nè ce lo dice la divina Scrittura. V’ ha 
chi penfa, che Dio gli abbia creati nel primo 
illante, quando creò il cielo e la terra, e ne 
portano queOa ragione ; perché il (acro TcDo 
loggìunge , che la tetra era vacua ed infurmei 
ma non dice altrettanto del cielo; onde par, 
ebe fupponga , edere flato il ci.lo fino dal bel 
princìpio di fpirituali lollanze riempito ed or- 
nato. S. Agollino fu d’opinione, che fodero 
creati quando Dio dille: ila. fatta la luce , e 
che nella luce materiale ùmbol-ggiate vm. lie- 
to le intelligenze Angeliche, che nel cielo ri- 
fplendono si chiaramente. Sia però com’ edere 
Il voglia, a Dui balla lapere e credere che nei 
principio del Mondo ii, berne colle altre cole 
turooo da Dio creati anche gli Angeli . Non 
v’immaginaOe però, che a guifa delle alice 
cole corporee e fenfibili , coinpofli fodero di 
materia e di forma, oppure come noi altri di 
corpo c di anima . Niente in edi v* ha dì cor- 
poreo, niente di materiale; e fe piò volle G 
fon fatti vedere ad Àbramo, a Giacobbe, a 
Lot , a Tobia , agli ApoHoli , e a turi’ altri 
lotto fembianze umane, qnefli erano corpi pre- 
fi, dirò cosi, in prcflito per renderfi in qual- 
che modo fenCbili agli occhi noflri . Edì per 
altro nou hanno corpo. Sono fpirituali intelli- 
genze, difimpegnaie da ogni maceria, fono pu- 
rìflìmi fpititi dotaci d’intelletto, di volontà, 
di libertà come noi, ma d’ intelletto pò acu- 
to, di volontà piò potente, di libertà più per- 
fetta. Sono denti per confeguenza da tutte 
que.te vicende, e da quelle mutazioni tutte, 
cui le cole materiali, e noi medefimi a cagio- 
ne del corpo liamo loggetii. Edì noo patiko- 
no malatrie , non provano nè caldo , nè fred- 
do , non (entono nè fame, nè Icte. Edì i-è cte- 
feuno , i.è diniinuìfcono, nè hanno timor della 
mone. Quindi non hanno bifogno rè di lonoa 
per lipokre , nè di cibo per vivere , perchè 
ellendo puiifiimi fpiriti , fono di lor natura iin- 
padìbili ed immortali . 

5. Tale è la condizione e la natura degli An- 
geli . Ma il numero di edì è egli forfè affai 
grande ì Noi nan lappianio precìfamente qual fiz . 
i’tdìjnio ciò 1:00 ollante dire con lìcurezza , eh’ 
egli è grandiffimo. In Giobbe fi legge , che fo- 
no iniiumcrabili ; A’aaifaid eft aamerai miliiam 
e/as ( eap. Z5. ^ il Profeta Daniello aflcrma 

di averne veduti milioni e milioni intorno al 
Trono dì Dio: MiUim miUrarn mtatfìrm^aar vi, 
Cr dreem millies eeateaa millia ajtfleiani ei ( (• 
7. IO. ). Lo Aedo dice S. Giovanni nella fua A- 
pocalide ( cap. II.). S. Amlimgio con iiiol* 
ti aitri Padri fpiegando la parabola dei tiuon Pa- 
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flore , clic lafciò le novanunove pecore , che 
avea nel deferto , per correre dietro ad una,cb’ 
era fmarrìta; dice, che la pecorella fmarcita è 
il cenere nniano , e le novantanove fono gli 
Angeli del cielo i dalla quale fplegazione al- 
cuni inferifeono , che gii uomini non fono, che 
la centefima parte rifpetto al numero degli An- 
geli , e che quefli Ione cento volle pih , che 
gli uomini tutti , che lono (iati , fono al prefen- 
tt j t faranno Gno alla fine de’ fecoli . S, Bernar- 
dino da Siena tiene opinione con molti altri , 
che dei nove Angelici Cori , che G diGingue- 
no, ogni Coro luperioie Ga dieci volte mag- 
giore in numero, che il coro immediatamente 
inferiore, coGcthè per ogni Angelo fi dieno die- 
ci Arcangeli, e cesia proporzione andate alcen- 
dendo fino al più alto ed ultimo Coro . Ora fe 
crediamo a^ Santa Brigida , h s) immenfo il nu- 
mero degli Argeli dell’infimo Coro, che fene 
potrebbero dare dieci pvr cuflodia a ciaf,hedun 
uomo nato al Mondo dal primo fino all’ ulti- 
ITO . Quindi gli altri Cori quanto faranno più 
numerofif E chi porrà mai non diib computa* 
re, ma neppur concepire il numero di tutti gli 
Angelif Non fiapub maraviglia, fe arrivb a 
dire il medtfimo S. Bernardino , che gli An- 
geli forpaffano in numero le flelle del cielo, le 
arene del mare , le foglie degli alberi , I’ erbe 
della terra , e qualunque altra eofa creata . 

Ma che che Ga di quelle opinioni , io vi di- 
rb con San Bonaventura, che di numero degli 
Angeli h a noi innumerabile, e lo aa folamen- 
le quel Dio , che gli ha creati -• Numtrut An- 
geUrunt efl nobis innumtTabiiis , qusmvis Dt 9 
fi! nnmerati/ij , Quello balla , pere hi una 
grande idea formiamo della infinita polTan- 
la del nollro Dio , il quale fenz* altro impie- 
gare , che una fola parola , che vale adi- 
re , un femplice atto della fua volontà , un 
numero ba creato si immenfo di Spiriti Ange- 
lici . 

é. Quell! innumerabili celclli Sp'tlti in vari 
ordini fono diflir.ti , i quali con nomi diverli 
vengono difegnati, come apertamente laccoglicG 
dai Pro.etì , dall’ApofioIo S-Paolo, e dai San* 
ti Padri. Quanti fieno quelli Ordini , c qual 
psITi difterenza tra loro , non ce lo infegna la 
fede, e S. Agoflino confeffa di non laperlo . E' 
perb comune, e già ricevuta fentenza , appog- 
giata all’autoriià di S, Dionigio , di S. Grego- 
rio Magno , di S. Maffimo , di S. Ifidoro , di 
S. Bernardo , e di S. Tommafo , che fieno tre 
Gerarchie, e nove Cori , Ogni Gerarchia di 
tre Cori h compofla. La prima coniiene i Cori 
degli Angeli , degli Arcangeli, e de’ Principati, 

La feconda le Poiefià, le Virtù, e le Domlnatio- 
tti • 1-3 teiia , e la più fublime i Troni, i Che- 
rubini , ed i Serafini. I Serafini fon cosi detti 
per 1’ infuocato ardore di caiiià . I Cherubini 
per la molttttidine della Scienza. I Troni per 
la loro altezza , e perchh in modo parlico'are 
Dio in elTi rifiede . Le Dominazioni per la loro 
murav’gljola poteiza, e peichh ad illi gli al- 
tri Oiilini inferiori fono fcggaii . Le Virtù per 
Breffanv, Tem, I. 
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fermezza loro, e per la loro fiorri, e peuhl 
per mezzo di elle poitentofe cofe e miracoli fi 
ìogliono più frequentemente operare. Le Potè- 
nà , ptrchh furono ad elle in modo particolare 
fcttcmcITi i Demoni, c dal loro potere fono te- 
rmi in freno, ficchi non facciano agli uomini 
tanto male, quarto vorrebbero. I Principati , 
perchì agli Ordini inferiori pr.liedono . Arcan- 
geli poi fi dicono quelli , che confaperoli dei 
Mìfieij divini lono da Dio fpedili a'd annunzia- 
re le cofe maggiori ; e Angeli G cblaii.ano quel- 
li, che annunziano le minori . In quelli nove 
Cori tutta \ diliribuita l’immenfa moltitiidiiie 
di que’ fovrani celtfli fpiriti . 

7 - Ma che dirò di quelle gran dot! , e di quel- 
le perfezioni fublitr,i, di cui nella Creazione 
furono largamente arricchiti ì Dotati furono di 
feienza eminente, orde arrivarono a penetrare 
e ad intendere i Iccreti più reconditi deila na- 
tura, quantunque non arrivino a conofeete gii 
occulti penfieri degli uomini , la cognizione 
de’ quali b rifetvata a Dio folo . Hinno in ol- 
tre una gran forza , ed una n.araviglìofa pof* 
fama i onde nelle facre carte. Virtù ed Eferciti 
del Signore frequentemente lì app liano. Sono 
poi cesi agili e sì veloci , che in una maniera 
da noi inelplicabìle li portano in un iflanie a 
qualGvoglia rimotlflìmo luogo , e fanno elfi col- 
la perlona ciò , che noi facciam col penGero ; 
onde ebbe a dir Tenulliano [in Afoc. cap. zi.) , 
che tutto il Mondo b per elfi come un lol 
luogo : Tciui Otbii itlìs lievi vnvi . Nb fola- 
mente con quelle ed altre qiia!::à naturali ha 
voluto il Sigriire da iurte le altre lue creatu- 
re difiir.gucrli ; ma di doni ancora foprannatu- 
ralì gli hi ricolmati e della fua grazia . Tutti 
ornati furdro della gr z a nel ten pn fteffq, ia 
CUI furono creati, alfi^urardoci S. Agoflino 
[hb, iz. dtCiv. Dei evi. g.) , , he Dio gli ha 

fatti , ftmul cis eonaens natvtvm , C“ eheigicne 
gtaiiiim. Iddio diede loro la buona, volontà , 
cioè un amor callo, dice il ncdcCmo Santo Pa- 
dre , per mezzo di cui llencio uifiri a lui ; e 
'di tanti doni, e di si rare prcro^.ativc ador- 
r.oHi , che moltiffimi Padri , « quali tutti I 
Teologi infegnano dovetfi intendere di Lucife- 
ro quei palio di Ezechiello [evp. zS. iz.) , in 
cui le gran doti fi enumerano, c fi cfaltanodcl 
Re di Tiro, lo fomma perfcttilfinii furono c{a 
Dio creati , e nell’ordine della natura, e nell* 
ordine della grazia . 

8. Tutti perb non fepptro cenfervarfi doni si 
rari , nb lutti petfeverarono in quella grazia , 
che nella creazione loroavevano ricevuto. Aven- 
doli Dio format! capaci della beatituUrre eter^ 
na , volle, che degni fe ne rendelTco colle la. 
ro opere buone . Lo flato , in cui fbirro crea- 
ti , fu , coire dicono i Teologi , uno flaid di 
viaiori , nel quale potelfero n etirare, o deme- 
ritate quella eterna felicità . Fu ad elfi propo- 
llo il fine , pit cui Dio aveva lor dato l’ellere, 
e il debito, che avevano di elTere ubbidienti al 
loro Creatore, di letvirlo , di amar o. Ma Lu- 
cìfero, e i di Ini feguaci invaniti di le n.td.iiml, 
K j la 


la 


ijo ì S T RV Z 

lo vece di TÌionofcere quel Dio, che di t.inTe 
graiie , e di privilegi sì qreudi gli aveva ar- 
ricchiti , e rendergli i più afTeriUDti ed umili 
Tingraiiamenri ; t' infoperbirono (ino a prefu- 
mere temerariamence di falire fino al Trono 
di Dio, e frniili faifi all’ Altiflìmo . Impazien- 
ti di fuggezione , bramofì di lovradare a tut- 
ti, e di non foggiacere ad alcuno, C abufaro- 
no del loro libero aibiirio , negando a Dio I’ 
obbedienza dovuta, u lui fuperbamente fi ri- 
bellarono. Allora, fecondo il penderò di S. 
Agoflino, fece Dio la gran diviGone tra la lu- 
ce e le tenebre. Segui allora nel Cielo quel 
graode combattimento, che deferive S. Giovan- 
ni nella fua Apocalidi ( cap, iz. 7. ). S. Mi- 
chele Principe della celelle milizia combatteva 
infìeme cogli Angeli , che G mantennero fede- 
li a Dio , contro al Dragone , e ai di lui fe- 
guaei , t quelli combattevano contra dì loro, 
li/la chi può mai contro a Dio prevalere? Qkìs 
«f Demi Queda fu l’arma potentilTima , con 
cui S. Michele dalla forza di Dio fodenuTO , 
vinfe e conquife Lucifero, il gitale come fol- 
gore cadde dal Cielo , e cadde infieme con lui 
la terza parte degli Angeli , che tirò feco nel- 
la ìniquilTìma ribellione . Allora dì quel gran 
numero di celeOi fpiriti creati da Dio , a fine 
di rendergli Tempre beati, fi formarono due op- 
pode adunanze. Una degli Angeli buoni, i 
quali, perebb fi manieonero fempre fedeli a 
Dio, innalzati furono per fempre alla gloria; 
l’altra degli Angeli cattivi, i quali in pena 
della loro -ipodafia condannati furono per lem- 
pre all’ Inferno . 

9. Tale fu, o Cridiani, la forte degli An- 
geli -, quanto beata quella de’ buoni, altrettao. 
vo quella dei cattivi infelice. Siccome la. fan- 
tità c^eì primi non b mai data ofeurata da al- 
cuna macchia; coiI fenza intcrrompimento , e 
fecza fine faranno beati . Ma i fecondi , che 
hanno mancato di fedeltìi , fi fono miferamen- 
te perduti , e quel che b più lagrimevole feii* 
za rirt edìo ; e la loro caduta non ha fervilo , 
che a confermarli nella loro malizia. Un pen- 
fiero di fuperbìa gl! ha follevaii contro a Dio; 
e Dìo ba punita fenza mifericordia la loro fu- 
perbia , e ficcome il loro cuore b redato indu- 
rito nel male, così b rim da la loro infelicità 
fenza riparo . Podiamo inferire da ciò in pri- 
mo luogo, quanto gran male fia la fuperbìa, 
e quanto fia grave peccato invanire della ec- 
cellenza propria , attribuire alle proprie forze 
ciò , che b dono di Dio , e prefumere di fe 
(ledo- Eppure quanti e quante oggetto fi fan» 
no di vanità quegli flefli doni , che hanno ri- 
cevuti da Dio; quanti e quante prefumono dei 
loro talenti e dei loro meriti ; e motivo pren- 
dono d’ infuperbìre da quelle doti , di cui fu- 
rono dalla divina liberalità gratuitamente arric- 
chiti! Ab temano tutti codoro, che quel Dio, 
il quale rcGde ai prcfontuofi e fuperbi , non if- 
caricbl ben predo fopra di loro quel cadigo 
terribile, ebe fearitò fopra gli Angeli apodati. 
PofliaiDO io fecondo luogo inferire , quanto Dio 
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fia contrario al peccato, e cor. quanta follec^- 
tudine fi debba la colpa da noi fuggire. Per 
un folo peccato fulminò Dio la terza parte de- 
gli Angeli, creature tanto eccellenti, e di gran 
lunga fupcrioti ali’ uomo , e li fulminò lenza 
dar loro tempo di ravvederfi , o tnaolera di ri. 
parare la grave difgrazia incorfa . Che farà poi 
di voi, polvere e cenere, che bevete i pecca, 
ti come l’acqua, e dopo di aver tante volte 
mortalmente ofTefa la Maedà divina, mai non 
vi fiancate di odenderlat Come non temerete) 
che vi abbandoni ia divina Mifaticordia , di 
cui vi abufate, e che fenza darvi più tempo 
di ravvedimento e di emenda, vi fulmini feo- 
ZI pietà la Divina Giudizìa? Ma torniamo al 
nodro propoGto- 

IO. Quanto fu diverfa la forte degli Angeli 
cattivi da quella de’buoni, altrettanto fono di- 
verte le cccupazlot.i loro e i loro efercizj . Sic- 
come tutta la occupazione degli Angeli buoni 
b di fervire a Din, e di applicarli alla (alute 
degli uomini ; ersi per lo contrario I’ occupa- 
zion de’ Demoni b di continuare a far guerra a 
Dio, e di cercare la rovina del Genere umano. 
Effi procurano in tutti i modi polTibtIi di fmi- 
nuire gli adoratori a Dio, c di rubargli quell’ 
onore e quel culto, che a lui folo b dovuto • 
E per quanti fecoli hanno ingannato il Mon- 
do, facendoG adorare dagli uomini net faifi lor 
idoli? Come dudiano anche oggidì di mante- 
ncrG in quedo facrilego pofio per mezzo di tan- 
ti , che con diaboliche fupetdiziont c roti vane 
oiTerranze gli onorano, e lì confultar.o ? Quelli 
poi, che indurre non poffono a tanta empietà, 
temano almeno con pedifere luggedioni , con 
luGnghe ed allettamenti di renderli loro com- 
plici e compagni con farli nemici di Dio, e 
(chiavi del peccato r Si redono i maligni di 
rabbia, e ardono d’invidia nel vedere, che gli 
uomini, i quali offervano la Divina Legge, 
fieno innalzati ad occupare nei Cielo quelle fe- 
dìe gioriofe , da cui per la loro fuperbìa e ri. 
bellione effi furono difcacciati . Quindi chi 
può mai ridire di quanti mezzi fi fervano, e 
quanti inventino dratagemnii per fcpararci da 
Dio, e per farci precipitar nell’ Inferno? Ani 
ed inganni ad effi non mancano? e per nuoce- 
re e per tentare ora adoprano il furor di leo- 
ne, ora l’aduzia e la malignità di ferp.-ntc , 
quando atterrifeono con minaccie, c quando al- 
lettano con promelTe. Ap riamente adalifcor.o 

? |Uelli , che fono più ncgblttofi ; e quelli, che 
ono più vigilanti e più cauti proctt.’-ano d’ in- 
gannarli, nafeondendo le loro infidie fotto .tp- 
parenza di beffe . In fomma fempre ci girano 
d’intorno, cerne dice S. Pietro, a guifa di af- 
famati leoni per divorarci . 

II. Quanto però fi affaticano quedi rubelll 
fpiriti per togliere il culto a Dio, e per pro- 
muovere la perdizione dell’uomo, altrettanto 
e per la gloria divina , e per la falute nnd ra s 
intereffano gli Angeli Santi. La loro occupazio- 
ne continua b di amar Dio , di lodarlo , oi be- 
nedirlo , di fedelmente fervido . Oh fe im.-il- 
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air et potefliino GuoalTroao Oivino.e vedere 
il gran Dio degli efercili nella Tua ^oria , vi 
tedremmo ua mtmera ionumerabile di Angeli» 
prolirati fempre dinanzi a lui in atto dì ado> 
tarne l’ infinita Maeflì . Vi vedremmo i Sera» 
fini» come li vide Elaia velarli con due ale la 
:ùccia io legno di rilpetto e di riverenza , con 
due ale coprirli i piedi per elprìmere la lor 
fommclTione ». con due altre volare » per Ggnifi* 
.care la lor pronlczza in eleguitc l divini vo- 
leri» indi ccm glocoodìflìma e non mar intec- 
toita armonia cantare quel celelle trilagio : Sao- 
to » Santo , Santo - Mentre però- in quello si 
dolce elercizio di coocempUre di amate , di 
glorificare Dio loso occjupati, non fi dimenti- 
cano dei noHro bene . Siccome Da loro a cuo- 
tt di accrclc<.re il numero degli adouiori a 
pia,. cosi procurino io tutti i modi, che ci 
lalviamo, e inceli, ntemente fi adoprano, per- 
ichh ledeiiuente olTetvando SU quella terra la Di- 
vina Legge abbiamo uo giorno- ad effere loro- 
concittadini e compagni nel cantare le divine 
laudi per tutta l’eternità su io Cielo . Tutti 
ci Ranno alpeitando in quella beata comune 
Patria, c p rebè vi arriviamo un morno lelì- 
cemente » ci conloriano in quello efilio, ci al- 
fiilono e intercedono per noi predo Dio. Quel- 
li oialTìmamente , che alla nolira cudodia Tono- 
da Dio dellioJti, con quanta fedeltà , con quan- 
ta attenzione ademp'lcono q,uelio Ut minifle- 
tio ! Obi con quantok amore cé cudodilcooo , ci 
aiutano» ci proteggono! Elfi contiooaiaeote 
procurano di alloptanarci dal male » e d* inclif 
Hard al bene :. elfi, luggerilcono alla noOra. mem- 
te buoni penberi e lanci configli ». c inlpirano 
divoti affetti e pii ientimeml nel nodro cuore. 
Ci difendono dalle tentazioni ». cL affidona ne’ 
pericoli » ci conlolano nelle dilgrazie,. e lenta 
giamm-iì. dancarfi ». tono », diciam cosi», tempre 
in moto», ora alcendendo a Die- per prefeoiaE. 
gli le iioAre (npplicbe, ora difeendendo- a noi 
peo difpeelaicc gl’ impetnti favori.. Quido a. 
morele elercizio degli. Angeli Senti, rappreleo- 
taiO'ci viene in quella' midetiola leale vcdutai 
dal Patriarca Giacobbe ( Ce«. z8c iz. ) •- Ella 
poggiava, dall» serra finOk al Cielo» Nelle cima 
era Dio ; e gln.AngcU continuamente alccnde- 
vano. e diiceadevana per i gradini della mede» 
fima . r gradini della Inala» dice un antico Pa- 
dre ( Alcimtii Avitai Frag. 6> in Fpift. ad Phi- 
lipp.) , lene le urazic-ni ucgli uomini-, Akeir- 
dono gli Angeli, quando a Dio offerilcono i 
nodrì voti dìlcendono». quando le ottenute, 
grazie a noi trafmettono » 

li. A queda- confiderazione chi di r-o! non- 
cencepìrà vivi feotìmenti di coraggio » di ri* 
yerenza , di gratitudine ì Di coraggio contro 
d Demonio,, di rivereoza. all’ Angelo- tuo- Cu» 


dode » e di gratitudine verlo Dio. Abbiamo 
in primo luogo farcì coraggio contro al Demo- 
nio , lapendo , che un Angelo- ci Ra fempre at 
fianco » il quale combatte con noi » c per ooì • 
Sia pure adura» fia forte ìi nodro avverfario^ 
il buon Angelo» che ci difende» h alfa! piti 
faggio e pìb forte . Di che temere affiditi d» 
ua difenlore cosi fedele e potente f Bada , che 
alcoltiamo i di luì configli » e fecondo i di lui 
fuggerimenti regoliamo la nodra condotta, e 
faremo ficuri delta vittoria . Dobbiamo in fe- 
condo luogo- avere a queQo buon Angelo tutto 
la tìver.nza . Egli h uno dr que’beati Spiriti» 
uno di que’lupremi celeRi Prìncipi , che affi- 
dono al Trono di Dio. Sappiamo » che in o- 
gni luogo ed in ógni tempo < e di gorr-o e di 
notte egli i con noi » nc mai ci abbandona » 
Come avremo coragg'o di fate alla prefenza di 
tl nobile p»rlonaggio cib, che non ardirelfimc» 
di commettere, lotto- gli occhi di un altro uo- 
mo ? Come non ci aderrem» con tutta la di- 
ligenza da quelle azioni » che polTono offender- 
lo e dilgullarlo ^ Dobbiam finalmente concepi- 
re vivi ed affettuofi- (eniimenti di grariiudine 
Vedo Dio . Che cola Gam noi , o Rateili » fe- 
noli polvere e cenere? Eppure non conieatm 
il Signore di aver cieato il Cielo, e la terr» 
con tante e si eccellenti creature per utile e 
beneficio nodro » ha voluto innoltre a eiafebe* 
duno di eoi dedioare un Angelo per cudode » 
incaricandolo , che debba Kmpre vegliare all* 
nodra dilela, che debba Tempre dare con no!» 
q.uafi- altra cura c altro penfier non- avelTe, che 
di cudodirci. Ob bontà amorofìlfima del oo- 
dto Dio! Se uo Re delloi terra ad uno de* 
Principi della lua Corte la perfona raccoman- 
dalTe di uo- vile e milerabìlo Icbiavo » e to' ia- 
caricafìe di averne tutta la cura »chi non idu- 
pirebbe di tanta lollecituJine e di tanto amo- 
re ? Tanto c’ inlegna la lede, che Dio fai eoa 
noi , dedin.indoci un Angelo per-cuRode . Qual 
dunque effer deve la nodra niconolcer-za ! Sa- 
rebbe pun detefiabile e moAruofa l’ ingratitu- 
dine nodra , le punro non ci curaffimo di iln. 
gtaziare,,di benedire»di amar quedò Dio» che 
h eoo- noi s) benefico e zi parziale. Che fi- do- 
vrebbe poi dire, fe l’ oltraggialCmo fenza ri- 
guardo, e Ipreziaodo la grazia particolare» che 
ci fa ,- dandoci un- Angelo per cuflode» lega fa- 
ceffìmo col Demonio? Ab non vogliamo edere 
si ingrati a. Dio .- Non vogliamo imitate I» 
temerità c la malizia degli Angeli ruhelli per 
non edere uo- giorno a parte del lorO' cadigo - 
Imìriaino la. fedtlià' degli Angeli Santi , e i 
buoni configli alcoltiamo de’rodri amorofi cii- 
dodi ; e faremo- un giorno partecipi del loro, 
premio » - 
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T utta la (cìeniJ della Religione, e della 
Fede , fecondo il penfieco di S. Agotli- 
no ( iibs 1. àt pece, irig, cap, 14. ) , fi 
Tcflringe a conofecre due uomini , uno per cui 
iiamo divenuti (chiavi de! peccato, eh’ ì Ada- 
mo; l’altro che dalla febiavitudine ci ha li- 
Jjcrati, eh’ ì; Gesti Grillo. Dopo dunque di a- 
Tcre fpiegato cib, che alla Creazione appartie- 
aie del Cielo, della terra e di tutte le creatu- 
re , che fi contengono in efII , dopo di avervi 
efpuflo cib che con G deve ignorar da un Cri- 
fli.mo Intorno alla creazione degli Angeli , al- 
la natura loro, numero e perfezioni ; intorno 
al peccato degli Angeli cattivi, e ali’ invidia 
rabbiofa, che portano a noi, e intorno allo 
Rato felice degli Angeli buoni , ed alla amo 
rofa follecuudinc , con cui in ogni tempo ci 
cuflodifcono ; ragion vuole, che pifTnnio a 
ragionare della creazione dell’uomo, io cui la 
faplenza, la bontà, la gloria di Dio mirabil- 
amenie rifpleodono i e che dopo le altre cole 
tutte da Dio fu creato, come quello, eh' effer 
doveva il 6ne ed il compimento delle opere 
maravigliofe e fiupende dalia divina O.anipo- 
aenza prodotte. Qual cofa in fatti più impur. 
tante per noi , quanto il conofeere la noGia o- 
riginc , la noflra natura , lo flato noOro ; quan- 
do per mezzo di quella cognizione, alla cogni- 
-zione arriviamo del nollro fine e de’ coliti do- 
veri? Qual cola a noi più necelTaria , quanto 
Ja notizia delia (.reazione del primo uomo , 
dello (iato felice, in cui fu creato, e delia dil- 
grazia, ch'ebbe di decadcrne a cacion della 
<olpa i Imperciocché fe non conofeemmo il no- 
ilro male , chi potrebbe mai perfuadcrci , che 
abbiam bilogno del medico e della tredicina, 
vale a dire di Gesù Grillo , c deila Tua gra- 
zia^ Di quelle cole dunque imprendo ora a 

f allarvi: ma perché fono molte, nella prefenie 
flruzione mi reflringo a fpiegarvi la (ingoiare 
eccellenza dell’uomo, e il nobililllmo fine , per 
cui fu creato, e a cui fu ordinalo ; rilcrbando- 
mi a ragionare nella Iliruzione fegueote della 
di lui felicità nello flato della innocenza , e 
della di lui funella caduca. 

I, Se dalla perìzia e dalla nobiltà dell’ arte- 
fice, la eccellenza e il valore dell’opera lì ar- 
gomenta , hifogna inferite , che fia un’ opera 
Diolto Dobile e molto eccellente I’ uomo , il 
quale ebbe inimediatamencc per fuoanefice Dio 
medefimo . E’ vero, che quella gloria di avere 
avuto Dio per autore , é comune anche alle al- 
t-re creature itragionevoll ed initnfate . L’uo- 
mo cib non oflante pub fopra di elTe gloriarli 
dì cITtre flato da Dio formato in una maniera 
piivìlegiaia e dillinta. Nel creare le altre cole 
il divio Facitore non ìmpiegb che u.na fola pa- 
-oU ; c uu (cnplice fmf bfM pu (fyafj jl^l 


nulla il Cielo, la tetra, le flelle , il fole, { 
pianeti, l’erbe, gli alberi, gli animali: ma nel 
creare l’uomo tutto lì fa noo per via di auto, 
rilà, ma per via di conligito, e con panico, 
lare applicazione , fe cosi é lecito elp'imcrli , 
fi dà mano al lavoro . Si raduna , dice S. A- 
goflino , l’auguflo Senato delit' divine perlone, 
e fi delibera : facciamo I* uomo . Nel crearlo 
impiega il divin P.idre la lua potenza , I. lua 
fapienza il Figliuolo, lo Spirito Santo il fiio 
amore . Nel contiglio di quelle adotahìii per. 
Ione fe ne (orma, per cosi dire, il motieilo, 
e fi coochiude di fermarlo ad immagine e lumi, 
gliaoza di Dìo medefimo : Faciamm heminem 
ad imagiiKm & fimìliimdiitm itoflram , Innol- 
ire tante altre cole c sì varie, e si beile, e si 
nobili, che Ioao su quella terra, non furono 
iinmediatamente da Dio prodotte , Quando vol- 
le formare le erbe e gli alberi , comandb alla 
terra, che li germogli-ifTe , e incontinente ufei- 
rono dalla terra. Quando volle dar I’ edere ai 
volatili e ai pefei , comandb alle acque , che 
li producclfero ; ed cITi fortirono dalle acque 
( ùen, 1. ). 1 giumenti IlelTi e le bellie tut- 

te fecondo le varie loro Ipecie dalla terra me- 
defima in virtù del divino comandamento fu- 
roD prodotte. Ma quando venne alla formazio- 
ne deli' uomo, non diede all’aria, alla terra, 
o all’acqua l’ordine di produrlo; ma egli me- 
defimo del loto formollo di propria mano : 
Fermavit Domittus Deut hammem Jt Hm» itr'» 
( Gr>. z. 7. ) : Egli medefimo gl’ infiile lo 

ipirìto , Che lo animalTe : Et fpiravit in tum 
Jpiraculum viin , 

z. In fatti era beo conveniente , che dalle 
altre creature folle diflinto anche nella fua for. 
mazione l’uotr.o, il quale eder doveva egli fo, 
lo, come un picciolo Mondo, e contenere la 
qualche maniera in fe (ledo di tutte le altre 
creature le perfezioni. Egli ha comune I’ efle* 
re colle pietre , dice ii Pontefice S. Gregorio , 
la vita colle piante , il (cotimento cogli ani- 
mali, l’ intelligenza cogli Angeli, Efidc anch’ 
egli, come efillono le altre cofe; cretee anch* 
egli, e lì nutre, come fi nutrifeono e crelco» 
no le erbe, gli alberi , ì fiori; li muove anch’ 
egli, riceve e (ente le imptelTìoni degli obiet- 
ti , come le feniono, le ricevono e fi muo- 
von tutti i viventi ; le gli Angeli dotati fono 
d’ inienrlìmeoto , onde lopra le cofe materiali 
co’penlìeii loto s’ innalzano ; anche I* uomo ha 
l’inieiletto, onde le cognizioni Ine fino alle 
cole (pirituali pub elUndere. In lomma l’uo- 
mo fi pub chiamare con ragione e con verità 
un compendio delle opere maravigliofe , che 
iddio avea fatte nella Creazione. Tiiire que- 
de m.-iravig'iofr opere in uue dadi iran dlflin- 
le i iirpcttivtfb^ 9 (f?R 9 ffimu-'ii e ioviCbi- 
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li, come gl! Angeli , o erano corporee e vili- 
bili, come il cielo, la terra, gli animali , le 
piante. Quelle cole formavano come due mon* 
di diverfi nello fielTo mondo , uno de’ quali 
niente avea di fomiglianza , niente di commer- 
cio coll’altro. Le todanze fpìrituali niente a- 
vevano che fare colle corporee ; elfendo quelle 
adatto difimpegnate da ogni materia -, e fìmil- 
mente le materiali e corporee niente parteci- 
pavano deli’ edere fpirituale, incapaci eflendo 
d’ intelligenza e di liberti. Formb Iddio l’uo- 
mo, e quelle due fodanze così diverfe In elTo 
mirabilmente congiiinle. Quindi l’uomo loto b 
fpirituale infieme e corporeo. £' fpirituale per 
chb ha un’anima , cb’ b puro fplrito, dotata d’ 
intendimento e di liberti; prerogative, che ai 
foli fpititi pedono appartenere. E' in.'ie me cor- 
poreo, perchb ha un corpo adatto fimile agli 
altri corpi , e fornito di quelle medelime qua- 
liti, che alle cofe materiali convengono. 
Quedo falò rìfledo , che ha voluto Iddio co- 
municare all’uomo, e in ctfo, come in com- 
pendio unire e redringere le proprieti , febben 
diderenti contrarie e dalle altre cofe ; qnedo 
folo rìdedo non b fudiciente per farci compren- 
dere , quanto grande Ila , e quanto rara l« fua 
eccellenza ? 

Ma per meglio conofceila , confideriamo 
di grazia diliintamente la maniera , con cui il 
di vin Facitore furmb le due partì , di cui b 
compodo l’uomo; e il nodo mirabile, con cui 
iniìeme le unì, e veggendo rilplendere io tut- 
fb ciò con modo particolare la lapienza , la po- 
tenza, la bontà di Ulo , devrem coofelTare , che 
fra tutte le opere da lui fatte, I’ uomo b una 
delle pib ragguardevoli . Prefe Iddio del fan- 
go della terra, e di edo fabbricò quel maravì- 
gliofo compollo del corpo umano . Qual lapien- 
za , e qual potere fi richiedea per dare tanta 
bellezza , e tanta varietà ad una materia sì fem- 
pHce, sì tozza, si vile, e per formare concila 
organi e membra così diderenti , e infieme tan- 
to proporzionate ! Qual lapienza , e qual po- 
tere , per cavare dal medelimo loto, coda, che 
fieno lolide e ferme per tutta lolìentate sì bel- 
la macchina , e nervi , che ad ogni membro 
portino il tr.oto , e arterie, ebe ad ogni parte 
comunichino col langue la vita ; e per can- 
giare il fango in un corpo fornito dì lingua, 
che parli, ai orecchie , ebe odaoo , di occhi . 
che veggano, di mani, che operino, e di tant’ 
altre innuirerabili miriUtilTìaie partì ceduto ; 
ma con tale art'ficio, che febbene abbiano tut- 
te diderenti funzioni , fieno però tutte tra lo- 
ro fubordìnate e conntde, ed una ferva all’al- 
tra mirabilmente! Ah voi folo, niìo Dio, a- 
vete potuto fare sì bel prodigio. Ma quello 
corpo con tanta fin mettia , e con tanta pirfe- 
zion lavorato, non ò che la p-rie inferiore , eli’ 
uomo : non b che la cala, in cui deve ab tare 
un olp:te tutto celcfie . Dopo dunque di aver 
prepaiata sì ii-b''e ab razione forn andò col 
fango della terra i' corpi, tìeli’ucmo, nient’ al- 
tro fece , che fidiargli iu faccia, ecco quello 
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efficace divino loffio cieb nel tempo dedo, ed 
infufe in quel corpo I’ anima , in cui I’ edere 
dell’uomo principalmente confille. Ma quan- 
te fono, e quanto rare le doti, di cui fuqoed* 
anima dal fuo Creatore arricchita! La di lei 
folianza b femplicidlma , fimile a quella degli 
Angeli, e da quella delle cole materiali adat- 
to diverfa . Ella b fpirituale, invifìhile, ed iin- 
mortile: ella b fornita di ragione, di liberià, 
dì difeorfo . EMa b tanto agile, che in un mo- 
mento va col peofiero da un confine all’ altro 
del Mondo , e dalla terra afeende fu in cielo - 
Ella b sì ‘padrona degli atti fuoi , che non v* 
ha cofa alcuna, che le poda mii far violenza. 
Ella b per fino capace di conofeere Dio me- 
defimo , di amarlo, dì podederlo. A tante pre- 
rogative fi aggiunge, che voile Iddio Rampa- 
re in lei la fua immagine, dotandola a quello 
fine di ire potenze , inrellerio , memoria , e 
volontà; le quali febbene fra lor didiote, fono 
però un’anima fole, ficcome le ire divine per- 
lone , tutroebb diliinte fra loro, fono però un 
folo Dio . 

4. Ora quell’anima ella b, che informa il cor- 
po dell’ uomo : ella, che gli comuoica iroto , 
bellezza, vivacità, feniimento ; ella, che vi 
preliede , e ne regola i movimenri e le incli- 
nazioni ; perciò ha Iddio infieme unite sì bene 
qiieQe due parti, cìob l’anima e il corpo, eie 
ha unire sì drectamerte , che febben fieno di 
natura sì oppolìe , e d’ inclinazioni così dìver- 
le, palla ciò non ofianre una maravigliofi ar- 
monia tra di loro. Tutte le imprelTìoni dell* 
una fi comunicano fubico all’ altra , e ficcome 
dei patimenti del corpo l’anima fi rifente, co- 
sì fi rifente anche il corpo delle paffioni dell’ 
anima. Gli organi del corpo riferifeono fede), 
mente all’anima quanto accade non folamente 
in edo, ma ancora fuori di edo , e I’ anima fa 
fentire alle membra del corpo I’ imp.rio della 
fua volontà , e l’efficacia de’ luoì voleri. Quin- 
di la mano prontamente efeguìfee i di lei co- 
mandi , n’ efprime la lìngua i penfieri , e per 
fino il volto medelimo ne dipinge i feotìaicnti 
r gli affetti . Quella unione e quello commer- 
cio tra l’anima e il corpo, che ognuno di noi 
in le medefiroo fperimenta , b un prodigio , il 
quale quanto b più difficile da capirfi, alrret- 
lanto efalta la lapienza , e il potere di quei 
Dio, che l’ba farro; e dà all’uomo uoa eccel- 
lenza cd un vanto , che tra tutte le opere del 
Signore difiinto lo rende e miiabile . 

5. Tale formato fu dalla mano di Dio il pri. 
mo uomo , e tali noi ancora fiair.o fiati for- 
mati dalla flefla mano di 0<o nel feno dello 
roflre madri. Siamo compolii ancor noi di cor- 
po e di anima. Anche il nofiro corpo per la 
llrutiura, per la varietà, e per l’armonia del- 
le parti, che lo compongono, b veramente 
mirabile. Ciò non ofianre, poichb la sfera del- 
le cofe materiali non olirepalTa, b di gran luti* 
ga inferiore all’anima, che b purilfimo fplrito. 
Elia b, che ti rende sì eccellenti e sì nobili i 
poichb eflendo dì ragione dotata e di libertà « 

p« 
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fet raeizo (}) &’ ionalaUmo (opra le beflie , 

pet nezzo di efTa ci afTomigiiama agli Angeli 
pei mezzo di efTa fiam vive immagini di Dio 
■DieiiefimOa Oh quanto Qama obUigati al di- 
vin Facitore, cbc lin dalla nolira formazione ci 
ba arricchiti di tanti doni , e con tanta par- 
zialità. ci ba diliinti ! Quanto moflruofa fatcb/ 
be la ingratitudine nollra , fe in vece di folte- 
nere il decoro noflro i onorare con una vie- 
tuofa conJotta quella nobiltà >. che Iddio ci 
ba data , con azioni viziofc la deturpaffiino; 
e avendo un* anima fpirituale , e di cagione 
'fornita viveflimo come le beOie ptite d’ in- 
tendimento! Deh non facciamo a Dio torto 
zi grave, nb vogliamo tanto avvilire lo flato 
nollro , Siccome dalle beflie ci diflinguiamo 
Della n.ituia, cosi dobbiamo dìflinguerti nelle 
azioni i mai non perdendo di mira quell’ alto 
fine, per cui Dio ci ba creati, e a cui ci ha 
ordinati ■ 

p. £d eccoci arrivati a fpiegare la feconda 
cola, cbc abbiam propoflo. Noi non fumo a 
cafo in qucfto Mondo .. Iddio, eh’ b fapientif- 
Àmo, e niente pub. fare indarno, od crearci 
ebbe il fuo fine ■, e quello 6oe altro non b , 
ch’egli medefimo, e la Tua gloria.. Poteva ben 
egli non darci l’elTere, ma non poteva darre- 
-lo per altro 6ne.. Vero, b, che per quello me- 
defimo fine creati furono anche i cieli e la t.r 
ra, il foie e le (Ielle,, i. bori e le piante, le 
beflie fleffe, e quante fono creature anche mar 
teriali c, infenfate onde ci fa lapere la divi- 
oa Scrittura, che Iddio, per fé fleffo ha fatto 
ogni cola, e per la. fua gloria .. Cib non oflanr 
tie non pretende, che lo gIorifì,hinO. qudie co- 
fe , conofcrndolo ,. onotandulu , amandolo, poi 
ebb elTeado elleno piive d’ iotendimento , di 
conofcerlo ,. di onorarlo, di amarlo fono, ioca- 
jpaci . Effe nel modo loro dan gloria a Dio 
manifeflando all’ uomo la fapienza ,. il porete , 
Ja bontà , le perfezioni: di. Dio , else in effe mi- 
rabilmente rilplendono , e taciiainenie. invitan- 
dolo, a ringraziare il Creatore, a benedirlo , ad 
tmarlo-. Ma dall’ uomo , ebe d’' une mente b 
dotato capace di conofeere Dio medrfimo, e 
di un cuore capace di. amarlo;, dair uomo al, 
cb- pretende di ciTere glorificato, e col pcnlieti 
della mente, e cogli affetti del cuore- Le crea- 
tuie irMgionevoli ,, liccome per (ervizio dell’ 
uomo furono fatte , cosi danno glotia a Dio 
fervendo all’ uomo. Ma l’uomo. che man b fat- 
to per le altre creature , ma unicamente e im- 
Utediataoieau per Dio, deve glorificarlo dedi- 
cando a lui lolo il fuo fervizio,. il fua omag- 
gio , |l fuo: amore . 

7. Queflo. dunque, 0 fratelli ,. sì , quella b il 
fine,, per cui e i Re , s. i popoli,, e i faggi e 
gl’ ignoranti , e i ricchi e i poveri , e in una 
parola tutti gli uomini fono, al Mondo ,. ciob 
per conolccr Dio, per amarlo, per. leivirlo-. 
Siamo pure dì condizion diflérente , fi dia. tra 
noi diverlità di gradi , Geno dtflioaii gli uni a 
fovraflare , gli altri a foggiacele , tutti perb 
fizaie nati per. quello fine , Ngu b pollo io ar- 


bitrio noflro II foflltulrci d.i noi medcCmt uà 
altro file Ujvetio da quello, c.he ci prtfiffe l’’ 
Altiflimo nel cicarci-, £g ' ■I.>h3i.daci 1’ effe, 
re, come diretto e luvc.nio S gnore di quello,, 
vi attzccb. una obbligazione inalienabile di ri- 
tornare a lui , e di rendergli un pieno e per- 
petua valTallaggio . E quand’anche foffe llata 
in arbitrio noflro il prefiggerG quel fine che ci 
fofTe piaciuto, avremmo noi potuto Ictg'ierne 
un altra migliore } Difinganniamoci dunque 
una volta ; non Gamo noi pofU al Mondo pet 
palTare la. vita io diveitiment! e piaceri , per 
godete fpalli e follazti pir accumulare gran be- 
ni e ricchezze , per far acquiflo di gloria , di 
pofli ,. di onori , per fabbricarci un^alta fortu- 
na ; no , Iddio non ci ha pofli al Mondo per- 
quello fine. Troppo G avvilirebbe la nobile 
condizioD. nollra , fe doveffimo. farci fervi di» 
quelle baffe cole terrene ;. tutti impiegandti per 
.effe e. i peofieii della nollra mente e gli afi'cttL 
del noflro cuore. Iddio ci ba fatti, perchè Ivr- 
viamo a lui folo ; ed egli folo ha tutto il di- 
rtito, e tutto il merito per elfere da noi fer- 
vito. Pcrcib un cuore ci ba data di tanta am- 
piezza , che non v’ ha cofa capace di riempier-. 
lo, fe non Iddio ; nb pub egli ritrovare pacco 
quiete, fe non in Dio; FectOt noi Domins ad. 
te, diceva S. Agpflino, CV* in^nittnm eft cor no’ 
ftntm , dtnec Tt^meftai tn te -. Ob. che grande 
onore ci ha fatto iddio, meitendoci al Moodo 
per un fine cotanto (ubiiroe, qual b quel di 
tervire alla Sua. Divina Maefià infinita ! 

8. Ma che vuoi dire onorare e fervire ti 
Diof Vuol dire: olTetvare intieramente i di- 
vini comandamenti; vuol dire r impiegarfi, io. 
opere V che piacciano a Dio;, quali fon, ^c 
eicmpio , fervorofa orazione ,. frequenza di sa- 
cramenti , atti replicati di fede, di fpemnta, 
di carità verfo Dio, a di mifericordla wrfo il, 
profTìmo . Vuoi dire in fomma, indirizzare al- 
la fola gloria di, Dio tutte le noflro azioni , a. 
cercare in tutte di adempiere la di lui- fantìf- 
Gma volontà. Ma polTiama noi dire con veri- 
tà, che la Dollra attenzione, e la nofita pre- 
mura Ga fempre fiata quella fola di, onora- 
re Dio, e di fervirio? Se tfaminiamo la no- 
flra vita trafeerfa ,. la fadciullezia , la gtoven.- 
tu la virilità, quali furono i nollri penficri , 
te noflre parole, le nofire opere in tanti annib 
Ebbero per ifeopo la maggior gloria di Dio t 
Abbiamo fempre ubbidito al divini comanda- 
menti i Abbiam procurato fempre d’incontra- 
re il piacere e ’l genio di Oiob Ah miferabilì ! 
A tuit’aliio abbiamo peofato, che a Dìo , di 
tutt’altro abbiam parlato , che dì Dio , ture’ 
altro abbiamo cercato, fuorebb la gloria e ’l 
fervig'o di Dio-. Anzi la maggior patte delle 
operazioni noflre, dei nollri difcorG, dei noflri 
peoGeri fu, indirizzata ali’offefa di quel D o,, 
che è l’autore di ogni noflro bene , e che u- 
nicamenie per fe medrGmo ci ha creaji. Non 
folamenre non i’'abbiamo onerato e fervilo , 
ma l’abbiamo oltraggiato e difprezzato con 
mille difubbidienze c peccati , Qu. G non per 

lui. 



'Crea^loui delt'Voino , t del fine, per tu! fa ertati. t 5 S 

Ì9Ì creati foflìnio , ma per le creature ; <)ueDe mallìme del mondo la norma pretidìamo del no- 
a lui abbiamo anrepoOet dietro a quelle ci fia- Oro vivere ì faremo privi per fempre della ■io- 
nio perduti , per quelle abbiam faticatoi e ri- conda compagnia degli Angeli, elclufì per ferii- 
cufando di lervire a Dio , fervi ci (iatuo fatti pte dal Paradifo , e cacciati ad ardere inlieme 
di quello Mondo, foggettandoci più volentieri co’ Demoni per tutta la eterniti nell’Inferno . 
olle barbare irragionevoli leggi mondane, che Imperciocché Iddio, eh' é giuflillìmo, tìccome 
alla foavidlnia dikteta legge divina'. Oh come ha preparata uu’ eterna mercede a chi fcdel- 
abbiamo corrifpollo malaoTante a quel Dio, che mente lo ferve ; cosi a chi gli é infedele , e 
con tanta bontà ci ha dato I’ cifere ; che ci ha rubello , ha nabiliio un eterno gaOigO ; e tic- 
dato un effere si nobile ; che ce I’ ha dato per come ha ordinato , che eternamente ti lalvino 
un fine così fublime! gli ofTervatoti della fua legge t cosi ha ordina- 

9, Ma forle che nello fervire a Dio non v'ha to, eh’ eternamente fi dannino j trafgvefTori- . 

■ I noDro conto,' e non abbiam, che fperare da Per qualunque Grada noi camminiamo, dob- 
quello leivilio f Poteva Iddio come lupremo biam un gioTso far capo alla eterniti; imper- 
noGro Padrone , obbligarci a fervirlo ; e noi , ciocché tanto la Grada diritta della ubbiditrta 
come creature (Uè , tenuti fareGìms a preGargli ai divini comandamenti , quanto la tiniOra del- 
ferviiù ed omaggio anche fenta fperinta aien- la trafgreflìon de'medefimi, ambedue vanoo a 

na di ricompenfa e di premio. Con tutto ciò terminate nella eterniti . Ma quella all’ eremi- '' 
a tante obbligationi , che abbiam di fervirlo , ti beata , laddove queGa all' eterniti Infelice 
ba voluto aocoe aggiungere ii motivo del no- conduce. Una dì queGe due etemità infatlibil- 
Gro intereGe, vale a dite la Ccurezta d’ una in- mente ci dee toccare; una di cGe deve eGet il 
eflimabile ricomp-nfa , di un premio etetno , termine del noGro vivere, e ’l frutto del noGro 
Quindi non contento di averci creati per que. operare, E quanti vi atriverdhno prima , che 
Go fine si nobile, perché la vita noGta impie* termini l’hanno; quanti prima , che paflì il me- 
gjGìmo in conofcerlo, in fervirlo, ed inamat- le! PoGìamo arrivarvi anche in quell’oggi, 
lo; ba voluto in oltre, che con queGa cogni- 11. Veniamo dunque al punto. Se oggi mo- 
zione , con qneGo fervizio , e con qucGo amo- tire doveflimo , potrebbero darci le operationi 
re arrlvlams a confeguire la noGra eterna falu- noflre una fondata (petanza , che l' eternità bea- 
te, e ci meritiamo il poGeGo « il godimento ta tia per toccare f Ah! che dalla maggior 
cteroo dello GeGo Dio . QoeGo é l’altiGfimo li- parte o nulla, o qnafi nulla fi é latto per mé- 
tie , a cui ci ha ordinati ; a vìver con lui, a ritarla. Da quegli fieflì , che fembrano i pKi 

regnare eoo Ini, ad eGere beati con Ini , ed a prudenti e i più onefii , la vita come l’im^e- 

godere di que* gran beni, che fono in Cielo , ga 7 PaGano eGì le intiere giornate, lefettìiirà- 

noo per qualche tempo, e per pochi anni , ma ne , I mefi , t gli anni in un ozio tontlouo , ‘e 

per tolta la eternità, e fin che Dio farà Dio. in un continuo diporto. Quelli, ai quali Dio 

Non fiam dunque fatti per queGa .terra , ma ha dato dei beni e delle ricebetzo , ad altro 

fatti Cam per il Cielo: il Cielo é la noGca pa- non penfano, thè a condurre uni vita delitiofa 
tria; la terra é come 11 luogo di noGro etilio. e molle, e a paGarfela allegramenre . Levatifi 
in queGa Vita Gamo viaodanti ; li Paiadifo èia ben tardi dal latto van meditando come paGa'- 
meta, verfo cu! fiamo incamminati. Ma par re in divertimento e In ricreazione quella gior- 
giungere a queGa meta bifegna fetvire fedel- nati . lo tutta la mattina, per qtfanto fialUn- 

meote a Dio, c amarlo coGantemente ; né v’ ga, appena fan ritrovate la tetta j^rte di un* 

ba altra Grada, che là conduca . Oh grande im- ora pet udire, ma lenta VerUU fentìihento di 
menfa bontà di Dio, quale ha voluto, cbeuoo pietà e iolamente per ufaviza , una tueGa V Si 
poGiamo fervirlo fenta falvardl trattengono poi oziofamenre nelle phzle»'0 

10. QueOo folo rifieGo non dovrebbe ìmpe- nelle botteghe in legger g'-zterre , o udire m>- 

gnarci a fervire a Dìo con fervore, canimarci velie , fin che arrivi 1’ oraUdcl pranzo, a cui (i 
a luperare ogni oGacolo , ed a rinunziare dì pr rtano , non già col fine retto e ctiGiano iS 
buona voglia a quelle cofe tette, che dal fer- conlervaie il corpo, perché abbia forza per féf- 
vizio divino diveuir ci poteGcto, o ritardarci ? vite al Signore; ma per foddisfate all’ apptftfth 
Noi felici, o fratelli, le quiGa vita ìinpieghia- e alla gola , e per deliziarli colld"viv.mde pfb 
rr.o onorando , fervendo e con tutto il cuore a- cfqUìfiie e più delicate , Indi ritornanti a di- 
mando il noGro buon Dio. Vetià un teoipo , vertirti cOiv giuochi, vifite , Veglie ed altre ri- 
e verrà ben prcGo , che diverremo etedì del creazioni , finché paGata in eGe gran parte del* 
fuo Regno e della fua gloria , Principi della la none, vanno a dbrmìre fin che lor piace , 
fua Corte celeGe , e compagni degli Angeli : ed ambe più dì quelle, che il bifogno ricer- 

faremo innalzati alla gloria del Paradifo , Ve- chi > E vivendo in qUeOa maniera , come é pof- 
cremo la belliGìma faccia dì Dio , to goderemo fiblle < (he arrivino alla beala eternili c ti fai- 
con fummo contento , e lo ameremo per tutta vino ? Soo queOi i mezzi per meritare la rip- 
la eierniià. Dio meclefima ce I’ ha prorr.eGo ; ria t Ko certamente. Ma fono mezzi per nef- 
lìon lì può dubitarne . Ma noi altrettanta me- namenre dannarti . ' ' 

fchini, le in vece di attendete a lervire a Dio it. Ma voi , 0 Padre , ci inairdate tàopJS 
conformando ai di lui fanti voleri la noGra vi- factienente all’ Inferno . Per dannarfi bjlogM 
ta , attendiamo a lecoodar le paGiooi , e dalle commettere dei peccati ; e noi io tal guifa vi-i 

ven- 
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vendo, ri olTeadiimo Dio, dì danneggiamo il 
prollìmo . Voglio concedervi , che non offen- 
diate Dio con peccati di commiflìone . Ma I* 
oAcndete con peccati di omiflione ; e per que- 
llo folo , perche pafTate oziofamente la vita, e 
non fate cofa alcuna di bene, per queOo folo 
farete efclufi dal Paradifo e condannati all’ In- 
ferno. Il Padrone dell’Evangelio diede ordine, 
che (ì tagliafTe la fua ficaia, non pecchi prò- 
ducetle frutti cattivi , ma percbì era fteriie e 
infruttuofa ■ Iddio vi ha podi al mondo, per- 
chì lo ferviate facendo frutti di buone opere . 
Se altro non fate, che fervire al voftro corpo, 
che procurarvi i vofìri divertimenti , i vollri 
comodi e gufi! • fenza mai cercare la gloria dì 
Dio; che altro potete afpcttare , fé non di ef- 
fere tagliati , quali piante infruttuofe , e gettati 
nel fuoco eterno ì Ma per darvi di queira ve- 
rità un’immagine più fenfibilc , udite. Voi a- 
yete accordato un lervidcre, pecchi fi atiatichi 
in cafa vedrà e vi ferva: ma egli ne fla tutto 
il giorno, come fuol dirli, colle mani alla cin- 
cola, e quando- avete blfogno del fuofervigio, 
o Oa fedendo poltrone ed oziofo, oppure fra 
fiherzi e giuochi fi va follazzando . Se lo m in- 
daic ad efeguire qualche premurofo intereffe , 
egli in vece o fi trattiene in un circolo di sfac- 
cendati, o fi perde dietro alle ciance di un Sal- 
timbanco , che vende io piazza menzogire e fa- 
vole , oppur fi diverte afcoltjnde chi canta e 
chi fuona . Ora che dite di quello fervo? Eh 
che coflui non fa per noi. Si licenzi pur fubi- 
to ; fi licenzi . Ma piano . Vi ruba egli forfè 
in cafa? No, che anzi ì fedcliflìmo. Vi ri- 
fponde con infolenza ? Dio guardi , anzi non 
apre mai becca. Ha forfè qualche cattiva pra- 
tica? Ni pure ptr cirbra. Ma perihi dunque 
lo licenziate ? Perchì noi tenian o bersi in cala, 
e diamo il fatario a quelli , che farne i noftri 
ìotercni e ci fervono, n.a non a gente cziofa 
e di bel tempo, che nulla vuol operare, Que- 
( 1 o ì il calo vufìro . Dio v’ ha polli al irondo 
peiehì vi aftariehiale nel tuo divino Irrvizio , 
e faticando per lui mercede eterna vi merita- 
te. Se voi non cercate, che i voflri diverti- 
nienti e i voliti comodi , fe non faptie privar- 
vi per amore di Dio di una foddisfazione ; fe 
faticar non vo'ete , voi non fate gl’intereni di 
"Dio, ne f et e nei'tevoli di ir.etcìdc . Quindi 
come fervi ii.utili farete efclufi dal Paiadifo e 
condannati a^’ inferno , 


I}. Ma fe quefla ì la forte infelice delle pe«. 
fone comode e sfaccendare , tal fia di loro , dU 
ranno forfè gli artigiani, la gente di campa- 
gna , ed altri , che vivono colla fatica delle lor 
mani. Noi non palTiaino la vita oziofi , fiam 
condannati a lavorare tutto il giorno. Saremo 
dunque fulla buona flrada , e confeguiremo I’ 
ultimo fine, eh' ì di falvarci . Ma ni anche 
voi con tutte le vollre fatiche vi filverete , 
quando al culto e lervizio di Dio da dovere 
non attendiate . Ma noi far non polTìamo lun- 
ghe orazioni, vifite di Chlefe, vigìlie, digiu- 
ni -, duveudo fiat Tempre in opera per guada- 
gnare di giorno io giorno il pane per noi e per 
la nodra famiglia . Eh , fratelli , il fervire a 
Dio non confilfe in recitare molte corone e fia- 
te gran tempo in Chiefa, ma nel fari la di lui 
fantiflima volontà. Egli vuol elTere da voi fcr- 
vito Iccondo quello flato , in cui gli ì piaciuto 
di collocarvi. Lavorando la terra, cH'/ticando- 
vi in bottega, e in quelle faccende occupan- 
dovi , che fono richiefle dal voDro flato, voi 
potete fervire a Dio c meritarvi la gloria. Ba- 
lla, che procuriate in primo luogo di mante- 
nervi in grazia di Dio , e lontani da ogni pec- 
cato : balla , che indirizziate le opere vofirc e 
le vofire fatiche alla maggior gloria di Dio, e 
abbiate intenzione di adempire con elle la di 
lui fantiflima volontà , e guadagnarvi il pane , 
vi guadagnerete nel tempo fleffo la gloria eter- 
na . Pcrchì lavorare? diceva agli artigiani ca- 
gli uomini di campagna S. Filippo Neri . Per 
guadagnarci il pane , rifpondevano . No , fi- 
gliuolo, loggiuogeva il Santo, non balla: pane 
e Paradifo; pane e Paradifo. 

14. Qualunque fia dunque la condizione no- 
flta , qualunque fia il nollto impiego, fiamo 
ricchi o fiamo poveri , dotti o ignoranti , Re- 
ligìofi o Secolari , tutti ci polliamo falvare , A 
quello fine Iddio ci ha creati ; per quello fine 
ci ha data un’anima fpìrìtualc e immortale, ; 
per quello fine di cognizton ci ha dotati e di 
libertà , perebì ci falviamo e diveoiamo eter- 
naoicnte felici . Ma quella eterna felicità non 
la vuol dare fe non (c a titolo di ricompenfa , 
Ad ella dunque abbiamo Tempre la mira 10 tut- 
te le nofire azioni i e ìndefelfamente aliaiichU- 
mo per acqu flarla . Finalmente feci falviam.o , 
ì per coi allieurata ogni colà: ma le ci per- 

diamo, ogni cofa c perduta . 


ISTRUZIONE XXXIII. 

Dtìlo flato dell' V(tKO hinctente , della fvs Caduta, e del Peccato Originale, 


P ER darvi una qualche Idea dell’ cifere no- 
bile ed eccellente , thè Iddio ha dato ali’ 
uomo nella fua creazione, altro non ho 
fatto nella paffata iflruzione , eh’ efaminare le 
patti efieoziali, di cui ì co* pollo, e il fine 

i 


altifpn 0 , ptr cui fu creato. Egli ì ccmpiOo 
dì corpo e dì anima. P>r quanto pi:b l,a 
grande la nobiltà, che all’ uomo deriva e dalie 
pani, di cui ì compoOo , e dal fine, per cm 
fu creato i con vi pcnl-fic, frcteflì , cheinclla 

tut- 
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Stillo dell' Uòmo iiwoioite , fu,t 

fatte le perfexieni conGtUne, dalle qual! nella 
creaiione lue fu dalla bontà diviua arricciiiia . 
L* eceellenaa, di ca> bo parlato, t eomuoe an* 
che a noi , febben nati iiaroo dopo la colpa ; 
perebè ancor noi delle medefiine parti Caoio 
componi , e bacio ordinati allo neflo bne. Al- 
tri privUepi , ed ob quanto grandi! conferà Dio 
ali’ uomo nella creazione, de’ quali rellb poi e> 
gli con tutti i poberi miferam.nte privo per lo 
peccato. Ecco ciò , cji«-farà il fog^etto della 
prefente inruztone . l’arlereino in primo luogo 
dell’ uomo innocente; poi dell’ uomo caduto . 
Vedremo nell’ uomo innocente lo Darò avven- 
tatolo , in cui fu cieato , e quefta conGdera- 
sione motivo ci porgerà di ammirare la bontà 
Divina. Nell’uomo caduto feorgeremo la no- 
(ira infelicità lagrimevole , cagionata dal pec- 
cato originale, che in tutti gli oomioi fi tra$. 
fonde, e orcndeicm quindi motivo di temete 
la Divina GiuHisia . , 

t. S'ccort.e le opere ufeile dalle mani di uo 
Dio inlir.itamente l’aggio, e p rfetio non pof- 
fono eflere che pitfrtie; cosi fa d’ uopo infe- 
rire, tbe il primo nomo, il quale a ragione fi 
può chiamare il capo d’opera fra tutte le co- 
le dalla Divina oonipotenza prodotte, fia fiato 
da D o arrlcch to nella creazione di quelle do- 
ti , ebe e quanto all’ anima e quanto al corpo 
lo rei deITcro perfettiffimo . La divina Scriitu- 
ta non ci lafcia ai ciò dubitare, mentre ci fa 
(apere , ebe Idd o creò 1 ’ uomo retro, Dent ft- 
ih hominem reBum {Etti. 7. ]0.), ch’b quan- 
to a dira , lenza imperfezione, lenza sregolatez- 
za , lenza difetto. Non vi erano tenebre , che 
offufcaficro la di lui mente , non vi era difetto 
di giudicio , ignoranza non vi era. Il di lui io- 
tclleico aveva un ottimo difeernimento , e co- 
nofeeva ti bene le cole, che quando Iddio tutti 
gli animali fece comparire dinanzi ad Adamo , 
egli impofe a ciafebeduno il fuo nome , che a 
maraviglia n’ elprimeva le proprietà e la na- 
tura . Lungi poi ogni depravazione dalla vo- 
lontà , la quale oon era già inclinata al m le , 
anzi portata al bene ; onde retti erano i di lei 
dclideij , retti gli affetti : Dtm fecn hemmtm 

retinm . Il corpo medefimo quanto era beilo , 
quanto perfetto / Quanto proporzionato nelle 
fue membra I Quanto robuflo nelle fue forze ! 
In tutti i (uoi UntimcDti quanto fpiritoio e 
vivace ! 

z. Quelle peifezioni però non fono da para- 
gonarli con que’ doni (oprannaturali , cheli DK 
vin Facitore vi aggiunte . Siccome ad un fine 
toprannaiuraU avevaio deOinato , cosà di que’ 
pnriirgj e di quelle grazie articcbillo , colle 
qu'lì conleguire potelTe quel line , a cui non 
potevano le forze della natura condurlo. Quali 
cognizioni abbondiDli g'i diede di fe mcdcliino 
c delle divine fue perfezioni ! Lo avea Uclij- 
sato , prrebò in ìfpirito e verità lo ador->fle , 
perciò comunicegli que’ lUmi , che fon necelfa- 
I) per un fine là gloriolo e si lanto . Lo r em- 
pi del lume d’intelligenza, dice la divina Scrit- 
tura , creò io ciff la fcienia delio fpirlto, col- 
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mò il di lui cuore di fapienza e di fenfo ; gli 
fcopià i beni e i mali; pofe l’occhio fuO lo- 
pra il di lui caorc (Ecclef. 17.6. ). Iddio me* 
dtfim0 era il di Ini lume, e li prendeva piace* 
re di (are netta mente dì Adamo rifplenderc la 
fna fapieuza, e di farne in effa, come io uno 
jpccchio , riflettere ì raggi. Dio gli parlava 
famigliarmeme , e con tutta confidenza comu* 
nicavagll i fuoì (ecrer! . Quindi, fe la cogni- 
zione del primo uomo nello fiato della innocen- 
za oon li può , nò fi deve uguagliare a quella, 
che hanno t Beati fu in Cielo, fuperava però 
tutte quelle, che fi poffono avere nello (laro 
prefente qui in terra . Che dirò poi dì quella 
lantità , e di quella giuftizia, di cui era adora- 
no? Aveva Iddio ftabilita nel di luì cuore la 
fua dimora collo fidbilirvi la fede della ionocen- 
za . Lo fantìficò colla grazio e lo provvide di 
queg t ajnti , co’ quali potelfe perfeverare nella 
ricevuta giuflizia. Era dunque retto il cuore 
del primo uomo, e la di lui volontà era por- 
tata al bene-, (enza veruna inclinazione ai ma- 
le. La concupifeeoza non regolava le di luì a- 
zioni , nò paflione alcuna turbava la pace dell’ 
aniaia , o la fereniià delio fpirito. 

f. Che’ bella felicità, che potendo I’ uomo 
lutto ciò che voleva , non volcfie, cheiiretto 
ed il giufio ! Che avveuturofa fotte , non fen. 
tire que’ fieri combattimcRti , ebe noi cosà fo- 
vente proviamo dentro di noi medeiiai , quan- 
do r uomo, come dice S. Agoftino (/M. 9 . Cm- 
/etf. cep. p. ) , comandando a fe fieffo, a Icfief- 
l'o refifie , e non ilperimentar qucita legge del- 
la carne e del fenlo contrarla alla legge deilo 
fpirito e della ragione; legge si dura, che fa- 
ceva deliderare a S. Paolo d'elTere liberato da 
cotefio corpo di morte ( A«m. 7. 14.). Neli’uo- 
mo innocente nefiuno v’ era di quelli contrafi}. 
Non v’ erano paflìorii da combattere, lò 'Ppe- 
liti (regolati da vincere; non v’ era cofa , che' 
alterar potefle o turbare la parità , e la dolcez- 
za della lua gioja . Serbava la carne Usa pacifi- 
ca dipendenza , ed una perfetta feggetione al- 
lo fpirito. La carità regolava i delidvrj dell’ 
uomo, e gl’ irfpirzva una fama incitraziooe al 
bene, ed una (omitia avverfiòne ad ogni male. 
Iddìo verfava fopra di lui tutte lebenedizioni , 
ed egli reciprocamente in tutte le azi. nl fgee 
con tutti i tuoi affetti occupavafi in ringrazia- 
re il fuo Dio, in lodare e in amare fi fuo a- 
■norofo Creatore; e ficuro di fua felicità, fin- 
chò folle flato fedele a Dìo, godeva di una pa- 
ce peifcita , 

4. Nò folamente lo fpirito , ma il corpo an- 
cora aveva in quello flato d’ innocenza ì fuoi 
privilegi. Ollrechò era elfo vieorolb t in ogni 
lua parte perfetiamcnte fino, lo aveva Idd'o re- 
fe eicnte da quelle vicende, che alla condizione 
delle cofe materiali e corporee fegliono andar 
anneffe . Non vi erano qualità contrarie , che lo 
alter-iflero , non umori peccanti, che lo rendef- 
fero cagionevole e infermo. Elio non pativa nò 
ficddo, nò caldo, nò fame, nò fete , nò malat- 
tie, o laoguidezze; nò v’ era cofa, che gH 


i5l. I S T R V Z li 

calle faOidio , jkltimcnto , Ntl«laM)«n> 

te da quefli mali , ma dalla morte aiedcfimaaoK 
dava cfcnte, poicbì Dìo avevafli dato il pri- 
vilegio di non morire.- Driu truvit kanttm» 
intxittminabiUm ( St,)), t. a}. ) ; e quantunque 
folTe motlale , aitefa la cot^izione di Tua natu- 
ra, come dice S. AsoIIìbo {tib. é, dt Gr«. ad 
iitt. c.tj. 3, godeva ci6 bob ollante la dote del- 
la ìmiDortaliià per grazia del Tuo Creatore . 
Slceome per il fole peccato entrb la morte nel 
mondo, coti non eOendovi aacota peccato, nb 
anche il corpo era Ibttopolio alla mone : e fc 
Adamo avelie perreverato nella innocenza , fa- 
rebbe flato irazferito anche il corpo dopo una 
feliciflìma vita a godere in compagnia dell’ a- 
sima un’ eterna beatitudine in Cielo. 

y. Oltre a quelle i) belle e si rare preregitl- 
ve , che e quanto all’anima e quanto al corpo 
godeva Adamo , il luogo medefimo in cui ftt 
pollo, concorreva a renderlo pteoamentc conten- 
to e felice . Imperciocché il liberal i Ifimo Ino 
Creatore dopo di averlo creato in tanta retti- 
tudioe e perfezione, dopo di averlo ariicch'ro 
di tanti doni , lo collocò nel Paradilo Ttttc- 
firc . Quello I quel luogo di delizie, che , co- 
me dice la S. Scrittura ( Gem-/. z. 8. ) , Iddio me- 
defìfflo avea piantato, per fignificare che mia 
pompa particolare avea fórto in elfo dì fua mi- 
gniheeoza e di Tua homi . Il nome fteiro di Pa- 
radifo , che di a queOo luogo, chiaramente ci 
mollra, che nulla vi mancava di dilettevole , 
e che vi abbondava rutto ciò, che poteva bea- 
marfi di giocondo e di ameno . Quanto Dio a- 
veva fatto di bello e di maravìgliofa fi ritro- 
vava in elio adunato . Tutte le flagioni vi uni- 
vano i loco vanrag^ Tenta mefcolarvi i loro di- 
fetti , ( la terra vi producev» in ogoi tempo 
da fe medefiina abbondanza di fmtti quanto de- 
lizioli al guflo , altrettanto grati alla villa . Gli 
animali medefimi ancor più f^eroci davano ad 
Adamo foggetti tutti da lui dipendevanoe gli 
ppeflavano- ubbidienza , come a toro padrone e 
li^nore . In quello Uiogo fe la paOava egli e- 
Icnte da ogni difagia>, libero da ogni timore , 
Ccuro da ogni pericolo. La. di lui occupazione 
era airiire il Tuo Dio con tatto il cuore , bene- 
dire lenza inrerrompimcnto quella mano bene, 
fica, che l’ aveva ricolmata di tanti beni , e at- 
tenderne ptr rìcompenfa gli etm-oi . Tutta la fa- 
lica , eh: Dio gli aveva preferitta , era deli- 
siofa iniìeme, e inCeme era finta , acconcia » 
nutrire in lui la pieti vetfo Dio, e ad acceodcr- 
lo miggiormenie , colla confìderazione delie o- 
pere maraviglioie , che la Divina boncl perlui 
avea fatte, c*l Tanto divino amore. Oh feli- 
ciflìmo dato, in cui una perfetta finità gocle- 
va i’ Bonio nel corpo , ed una imperturbabile 
tranquiliìià nello fpirito ! ( S. Aag. Uh. 14. d* 
Civitatt cap. i4. ) . 

6. Per afSeurare o f« fleflb' cagli ownini rut- 
ti quello fclicifliono flato, « per trafmctterc'an- 
che a’ Tuoi poderi tanti c coti gnn beni , era 
mefltare , che Adamo petlevetaffe nella giuAì- 
gt», e fl BiaatetMire fttme al Ino Dw . Ma fet- 
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fe che 000 poteva^ Ah ! che pareva por MtIK 
po, e tutta ne aveva la faciliti. Imperciocew 
per eoofervare ratti eotefli beni , e per farli paN 
tare di geneiaziooe in generaoione ai fuoi (ue-c 
ceffori , in che doveva tlTeK a Dio fedele f E» 
figeva forfè il Signore da lui gran cofe , o I» 
aveva aggravato di molti e difliciU comanda- 
meati ? Non altro gli pecArilfe, ebe l’aflinen- 
za da uo frutto. Quello fu il foto precetto » 
che diedegU , quedo il foto tributo , che do- 
mandogli , quedo il foto cootralfegno, che gli 
cbiefe , di fua dipendenza . Di tutti i frutti 
degli alberi , che fono nel Pandifo , potrai a 
tao taleuio cibarti ■, ma guardati dal mangiaco 
del frutto dell’ albero della feienza del bene • 
del male: e acciocché non porefTe ignorare a 
quali pene e gaftìghi avrebbe dovuto loggiace- 
le in calo di vrafgr.'IGone , foggiunfe , cnc nel 
memento, in cui del vietato frutto mangiaff: » 
nella pena farebbe incorfo e «ella dilgrazia de 
dover morire . Ecco la condizione ed il parto, 
che da Adamo dovevad cudodire p;r effere fen>. 
pre felice, per vivere immortale, per adicuri- 
re oon folamente la propria feliciti , taa quet- 
U ancora di tutti i luoì poderi . Qtsal preceF. 
to , dice S. Agodino ( /l'i. 14. dr Civit. c. tt. à , 
più breve da ricordarli, e più facile daefeguir- 
li f Non fi trattavo , ebe di prìvorlt di un folo> 
frutto, quando tanti altri ne aveva in grande 
abbondanza faporiti del p-ari e deliztofi . Non fett- 
tiva alcun movimento di coneupifeenza , chela 
opponeff: alla fua volenlà. S’ egli medefìmik 
non dava ingrelTo alla tentazione, e alla dolce 
dovuta fonuneliìoRe agli ordini del Cito Creaio- 
te non preferitMi una indipendenza fuittda , nien- 
te v’ era né dentro di lui , né fuori di lui iik 
quello dato di giudizia , di fantità, d’iaooceo-' 
za, che lo fpingelfe a peccare ( /. 6. Ofer, ìmp^ 
ioti, Jtdiaa.}. Vero é, che non poteva co le 
fole terze del fuo libero arbitrio yserfevetare j 
ma Iddio gli foinmìnìnrava il fuo ajuco , eoo 
cu! perleverate poteva . 

7. Ora chi non avrebbe creduto , che Adamo 
colmato da Dio di tanti benehc), provveduto 
di tante grazie , eoo tanta facilità di ben ope- 
rare non gli avelie da edere Tempre fedele e 
to t Vcggeodolo tanto felice e tanto libero a 
confcevarfi nella fua felicità , chi non avrebbe 
penfato , che nefluna cofa (offe capace di fmuo- 
verlo da* fuoi doveri f 11 mantenerli in quel o 
dato fortunaiiflimo in cui titrovavafi , era in 
Tua mano Sapeva che dalla odervanza dei di- 
vino comandamento la forre Iva dipendeva , che 
dalla tcalgredìon del medefimo feguito farebbe 
il fuo precipizio; l’offervarlo era in potere del 
fuo arbitrio avvaloralo dalla grazia , che il 
Creatore fommioìfiravagli : chi avrebbe mai det- 
to , che ciò non ollante con lumi tali econ tali 
aiuti follé per trafgrrd rio I Ma oh quanto pre- 
do imparh da una funefla fperlcnzi a eonofee- 
re , cb* in tanto é forte I’ uomo , in quanto h 
fottomedb e fedele a D;o ! Quanto predo man. 
eh di fedeltà al Ino Creatore , v tperimentb in 
le Dudc(iun« , ché precipita uMIc >. ù grandi mi- 
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ferii: 1’ uoKO, fé Iddio levi da lui la fiva mano 
e lo abbandoni ! Adamo abbandonò Dio colla 
fui difubbidienza , o fu da Dio abbandonato . 
Quindi dallo Paco avventurofo , in cui era , 
cadde in un momento nello flato il fib deplo* 
tjbi.le ; e colla vergof^nofa caduta infegnba tut- 
ti noi a mai noo prefumere di noi medelimì , 

C a fempr: virete con timore . Veggiamo le 
cireoflanze di quefla caduca, la quale molti do- 
cumenti per nqflra iflructone e per ooflra cau- 
tela ci fomminiflca . 

8. Caduto L,qcilero co’ funi fegUJci ptr la 
fuperbia da quell’ altezza , in cui era flato da 
Dio creato , difcacciato dal Paradifo e condan- 
nato all’ Inferno, AruggevaC d'invidia al vede- 
re in tanta feliciti il primo uomo . Quindi per 
avere una fpecie di follazzo -ntlla fua miferia , 
cercò di tircrte Adamo oelia Infedclti e nel pec- 
fato: acciocchì nella tibelliooe dintnendoeom- 
pagno Tuo , compagno gli divenUTe ancor net 
gafligo . Per riuscire nel maligno difegno tleflie 
per iflromento della Tua malizia il &rpeote , 
che, conte dice la Scrittuta , era I’ animale pib 
fcaltrito e più aflnto . Sotto di «Ifo nafeoflo 
pensò di volg' tu prima alla donaa-, che Dio a- 
Tca data^per compagna ad Adamo , la quale ef- 
ftndo più curiofa , farebbe aocor -più difpofla 
ad elTere ingannata ; onde col di lei meato avreb- 
be potuto poi fadurre più facilmente 1’ uomo. 
Per qual cagione, le diffe , v’ ha Dio comanda- 
to di non mangiane di tutti i frntti degli albo- 
ri , ebe fooo nel Paaadifo ^ Empio , doveva ri- 
fpondergli , torca a ce ed alla «reatura diman- 
dar ragione delle lue leggi al Creatore 1 Dio ì 
il Padrone, e noi Camo tuoi fervi. Egli ci ha 
impoflo queflo cemaodamenao , altra ragione 
noo. dee cercarli; o almeno dovea fuggire al fo- 
to udirli fare _ una eoa) infoiente ticeica. Il 
(elo afcoltare il tentato^' maligno la metteva in 
occalione di elTe^ete il fua Creatore, e di per- 
deifi. Ma £va incauta, in veee di fuggire , 
di adito alla fuggcfliooe, afcolta il ferpente', 
fi traittene con elio in dtfeerfe, e glirilpondt, 
che hanno bensì un’ ampia libertà di mangiare 
di tutti i frutti del Pat^ifa; ma che Dio a- 
vea loro vietato di mangiare , e ptr fin di toc- 
care i_ fruiti dell’ albero , che ì nel mezzo del 
Paradifo , acciocchì rsoa abbiane per forte a 
morire . 

9 - Ecco Èva , che vacilla Bella fua fede . Dio 
aflolut-uneote avea detto loro , che in qualfivo- 
clia giorno mangiaflero di quel frutto , fareb- 
bero incorlì nella neceflitì di morire , ed efla lo 
tnecie in forfè, le parole alteranuo e le minac- 
eie di Dio : Ne ferie meiianmr . Eh non ttior- 
Ttte , foggiunfe l’ inferoal ferpente ; Dio ve lo 
ha vietato, perchì la, che mangiandone vi fi 
aprirebbero gli occhi, e fareflc erme tanti Dei, 
conolcendo il bene ed il male . Per altro non 
morrete ; A'rfnaydam mene mefiemmi , Ah 
bugiardo, e nemico di ogni veriià / Così ardi- 
fei di date a Dio la meritira, di accularlo di 
gelulia , e di infinuare a queOa mal avveduta 
uor,na , che dilubbidcLcte a Dio diverrtbbtfimi- 


le a lui ì E tu, e Èva , afcoltl fenzi ìnitridir* 
ti fuggellioni sì empiei 11 folo alcoltatle ì a 
Dio ingiuriofo, e in occalione ti roerre di trai- 
gretlìre il divino comandarnento . Queflo ie 
fatti fu un preludio della fua colpa. Si ferma 
fntto quell’ albero ìnfauflo , fi mirre a vagheg- 
gia il frutto troppo cttriofamente , «’ imnu- 
gina , che Ha d’ una gran doIcezz-1 11 guflarlo . 
Che più ? Se ’l prende e fe ’i mangia , Vidh , 
liiiit , cemeiie . Lo credereflef Qui non fi fer- 
ma ; pofciacbì non contenta d’ elTeriì a Dio ai- 
bellata, tenta di flralicinace nella ribellione flef- 
fa anche il marito, prefentandogli il frutto 
vietato, perchì lo mangi. Guardati, Adamo> 
da un sì crribile eccc-flò verfo di un Dio , che 
sì amorofamente ti ha favorito e difliaco . Tu, 
che fei dotato di maggior cognizione , fervi- 
tene per far ravvedere la irogtie , accenditi di 
un fante zelo per alpramente riprenderla , e 
moflrandole la grandezza dell’ errore commellb 
efortala a deteflarlo con vero dolore e a ritor- 
nare a Dio. 

IO. Ma e fciocca e fatai compiacenza ! Per 
■on comriflara le foe delitie , come rinette S. 
A^bflino , per con difpiacere alla moglie , cie- 
camente fi lafcia irdurre ad oSiender Dio , e 
polla io dtmeisticairza la iofìaita Maefll Divi- 
na , che ei vilipende , lenza rìffettere agl’ im- 
menli benefici , che avea ricevuti > c all’ impe- 

f ;no inviolabile, che avea contratto, di effere 
empre fedek , prende ancb’ agli del fruito via- 
lato , e ne mangia . Non fa del renitente , noo 
moflra difficolti ; non ricorda alla fua compa- 
na il divino divieto * la pena di morte , ebe 
òdio aveva lor minacciata ; ma cede vilmente 
al primo invito, e accoofeote . Quello folo t- 
fempio dovrebbe pur una volta diCnsannaie 
chiunque nelle occafionl perìcolofe prefume di 
■on cedete, e fi lufinga di potete libetamence 
praticare licentiefe perfone fenza rtflarne dalla 
azioni loro, dai loro difeorfi, dalle lor maflìma 
fcaodalìzzaro e fedotto . Se uo folo ragiona- . 
mento cb’ Èva ebbe coll’ infidiofo Serpente , la 
fece prevaricare nello flato dell’ innocenza) fe 
Adamo, il etti inrelletto non era (ilTufcato dal- 
la ignoranza, ri il cuore da viziofe inclinazio- 
ni predominato, I' elempio fegui della moglie 
difubbidieote ; cbi petti mai perluaderfi , che 
in queflo flato di corruiione e di teirebre , la 
quello flato, in cui tanto Camo proclivi ai ma- 
le , fi polla eonfetvar la innocenza anche in 
mezzo alle più pericolofe occafioni / Chi fati 
mai coti temerario , che prefuma di poter leg- 
gere liberamewte que’ libri , nei quali fi met- 
tono in dubbio t prìncipi più certi della Re- 
ligione , fenza pericolo di fucchiarne il vele- 
no : di poter frequentare quelle converfazìoni , 
dove fi trtir* io diferedito la pietà, lenza pe- 
ricolo dì abbracciarne te malTime ; di poter 
prtiicar que' compagni , che fanno profcfTione 
dì liberiino«gio , lenza pericolo dì feguire i lo- 
ro coflumi r Ma ritorniamo ad Adamo, e veg- 
gìam quali ebbe il di lui peccato lultuolìffime 
coofegtttoze . 


li. 
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11. Appena guQb del frutto proibito , che 
fpo|;liaro lubito della piudizia oricinale , rima- 
fé anche prive e nell’ anima e nel corpo di tut- 
ti que’ doni e privilegi , che gli erano fiati da 
Dio conceduti. Quanto all’ anima , perdendo I’ 
tnnocenta 'e la grazia , perdette nel tempo (ief- 
lo il lume dell’intelletto e la rettitudine della 
volontì. L’intelletto, che era pien di fapien- 
za, rimale ofeurato e come acciecato dalle te- 
bebre della ignoranza ; c la volontì , che come 
padrona tutti reggeva ferza contraddizione e 
lenza difficolti I movimeoti della porzione infe- 
riore, divenne come fchiava delle paflioni e 
de’fenfi, e lenti fubiio una fomma inclinazio- 
ne al male, ed una grandillima ripugnanza al be- 
ne . Siccome Adamo fi ribellb contro a Dio , 
così la carne fi ribellò in lui contro allo fpiri- 
to ; e l’appetito , che flava prima intieramente 
fopgetto, contro alla rag'ore fi follevò . Co- 
minciò allora ad edere turbato dalla inquietu- 
dine e dal timore, ed a provare quegl’interni 
fafiidiofflimi combattimenti , ne’ quali la legge 
dello fpiiito opponendoli a quella della carne, 
e la legge della carne a quella dello fpitito re- 
liflerdo, l’uomo contraila contri di le medefi- 
no. Quefli tfi'etti fuBcfli, che nell’anima pro- 
dulie la colpa , feguiti furono dai mali gravif- 
fini , che recò al corpo. Imptrciocchh , dove 
prima godeva ruomo una fanitì perfetta , do- 
ve cibavafi lenza fatica de’ frutti che Iponta- 
eeamenie gctmogliavano dalla terra , dove non 
era fottopoflo a morire -, in pera della fua traf- 
greffionv fu cordar rato a tutte lemiferiedi fa. 
me e di fetc , di frcdco e di caldo , di malat- 
tie , di denti , e firaitnentt alla morte . lo ti 
n oltiplicfaeiò le Oiigiczic e gli affanni in lem- 
po ci tua gravidanza, dille Dio alla doma : 
partoiìrai con de ere. farai fono la podifiì dell’ 
unno, ed egli avrì drn<ir.'0 lopra di te . E 
pii nini ad Adaao. Pcrchh hai afcoltata la vo- 
ce Ci tua moglie , ed hai mangiato del fratto 
dell’albero, di cui ti aveeo vietato il cibarti, 
la tetta farà m.aledctta , non raccoglierai daef. 
fa con che alimentarti , fe non a forza di fati- 
che e dì Denti ; ella produrti triboli e fplce ; 
farai cofltetio a mangiare il pare col ludore 
della tua fronte, fincbh rìtoinì rella tcrr.i , da 
cui fcDì formato; perchh fei polvere, e in pol- 
vere ti rifolverai . NI anche permìfe Dio, che 
foggiornrDe in quel luogo di delizie , io cullo 
aveva collocato. Siccome effo era fatto per I’ 
uomo inrocente, così non doveva fervire per 
l*ucmo colpevole. Quindi efiliatolo infiem.e 
colla fua compagna ìgr.cmìniofan ente dal Pa- 
radifo , vi polc alla porta un Cheiubinp aima- 
to dì una Ipada infuocata , cccìpcchì conolcif- 
fero, civ’crano indegni di pili ritornarvi. Fra 
tanti mali peiò , che Adrmo fi tirò addoDo 
col fuo peccato, il piò rilevante c il piò gra- 
ve ì quello di aver perduta la grazia* e I’ ami- 
cìzia di Dio, e di efitt ìncorfo non folamente 
nella pena di morte temporale, ma nella fen- 
trnza ancora di morte eterna. Dove pHma trat- 
tava Dio famìgliarmente con lui, e con lui de- 
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liziavafi , dopo la colpa lo riguardò come fei- 
Ione e ribelle , qual’ era ; Indegno lo dichiarò 
di palfare a godere una vita beata fu in Cie- 
lo , e reo di eternamente ardere nell’ inferno ; 
e fece coll maniftDo , ebe quanto h jìberale e 
fplendido in beneficare gli amici fuoi , altret- 
tanto h giuflo e leverò in vendicarfi de’ fuoi 
nemici . 

iz. Ma (^ueffi danni sì gravi , e quefli sì 
moltiplicati caDighi fi fermarono forfè nel fo'o 
Adarrn? Ah! ch’egli col fuo peccato rovinò 
fe medefimo e tutti ancora I fuoi dìfeendemì . 
T.^nre diigtazìe , che frequentemente c! acca- 
dono ; tane afflizioni, che ci travagliano ; tan- 
te malattie, che ci cruciano; la morte, cui 
inevitabilmente dobbiam foggiacere ; la ripu- 
gnanza , che fentiam per il bene ; la inclina- 
zione che abbiamo al male; il contraDo, che 
fptrimeniiamo in noi flcfTì tra la carne e lo 
(pirite, l’ignoranza dell’ intelletto , la depra- 
vazione della volenti, pene fono del peccato 
di Adamo , il quale ficcome in tutti i poDcri 
fi trasfufe , così a tutti I pofltrì fa provare le 
pcflim.e fue confeguenze. si, fratellt, nafeono 
lutti gli uomini , ed anche coi fiamo nati pri- 
vi della grazia c delta intocenza , e fpo^liatl 
dì tutti que’ doni e privilegi , che alla giuDI- 
zia originale avea Dìo corcedntì . Nati fiam 
peccatori e rei della dìfobbidienza del primo 
padre ; e perciò rubcllì a Dio , figliuoli d’ ira 
e meritevoli deli’ Inferro . £ qiicflo peccato , 
di cui ogni uomo fin dal fuo coocepimeMo va 
infetto, fi chiama il peccato originate , perchh, 
febben di Adamo, priira eh’ efiflefre verun al- 
tro uomo , commeflo , fi trasfonde ciò non c- 
flante in quanti da_ Adamo traggooo la loro o- 
rigine , e tutti gl’ infetta col fuo m.oriale vele- 
no . Per ifpiegare in qualche maniera , come 
il peccato di Adamo >• crm.unicbì a tutti i di 
lui figliuoli, dicono i Santi Padri e Teologi , 
che tutta I’ umana natura eia in Adamo , co- 
me nel fuo principio e capo ; non folamen- 
te naturale , ma anche morale . La volenti 
de’ poflcri nella volomì dì Adamo moralmen- 
te fi conteneva; e tale doveva cfTere de’ figli- 
uoli la forte , quale (offe fiata del loro Padre . 
Avrebbe egli teasfnfa in tutti la gìuflizta ori- 
ginale , fe foffe flato fedele ; ma perebh fu di- 
fubbidìente e infedele, vi iratfufe il peccato , 
e coi peccatori mafeìamo, poichh nafeiamo di 
luì figliuoli . Siccom.e i frutti prodotti' da u- 
na radice cattiva «d infetta , cattivi fono ed 
infetti ficcome fono contaminate le acque , 
che fcaturifcoco da una contaminata forgente ; 
e ficcome una nutrice mal lana , inficme col 
lette anche le proprie infein,iti al bambino 
comunica; erti tutti gli uomini, la origine 
liaerdo da Adzmo gli dalla coj^a viziato ed 
infetto, rellaro viziati arcor iffi miferamente 
ed infetti . 

ij. Quella h una venti , o fratelli , di cui 
non ci h lecito dnbitaie; c quantunque ron a'r- 
rivìamo a capire, teme io noi li itasforda 
peccato (ommelTo da Adamo tanti feccli j ri- 

ma. 
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ma. che no! foflimo al Mondo, dobbiamo p»< 
tb lottometrere l’ intelleito alla fede, h quale 
C’ infegna , che fi trasfonde, e ferniainenCe cre- 
dere a Dio , il quale nelle divine Scritture ci 
fa fapere, che rutti gli uomini fon peccatori 
fino dal lor nafcimcnto . lo fono Dato conce- 
puto nelle iniquitì, dice Davidde, e nei pcc- 
cari mi concepì la mi» madre {P/ulm.%0. 7. ). 
Per un fol uomo, dice S. Paolo, «nttb il pec- 
cato nel Mondo, c per Io peccato la morte; 
c cesi la morte palsb in tutti gli uomini, 
poiché tutti in quel folo uomo hanno peccato 
( R(,m. 5. la. ). Per lo peccato di un foto, 
It'ggiurge ( V. tS. ) , tutti gli uomini fono ca- 
duti nella condannazione, e per la dilubbidien- 
za di un (olo divenuti fon peccatori, E nella 
feconda Epillola ai Corinti ( c«/'. t^.) dice, 

che tutti fon morti; e in quella agli Efeli 
( c«p, I, ZI- ) , che tutti liam per natura figliuo- 
li d'ira. Quindi la Chiefa ha fempre combat- 
tuto contro a quelli, ch’ebbero ardire di ne- 
gare l’originale peccato, -ed ha fempre confide- 
rata quefla gran veritì , come uro dei fonda- 
menti della fua fede , e come la chiave della 
Religione. In fatti, qual veritì di quefla pih 
tiecellarla e inlieme pili ifTuface per obbligarci 
a confeffare la debolezza noflra, e la nofira mi- 
feria, e per fare! conofeere la nectlTiiì, che 
abbiamo della grazia di Gesti Crino? ‘ 

14. Quella veritì ci obbliga a confelfare la 
tniferia e la debolezza rtoAra , imperciocchh ri. 
flettendo che nati fiamo nemici di Dio , fchia- 
vi del Demonio e rei dell’ Inferno, e che a 
cagion del peccato tanto h acciecato il noflro 
intelletto e depravata tanto la volenti ; come 
potremo prefumere di noi medefìmi ? Come non 
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ci umilieremo dinanzi a Dio confelTando Cnce- 
ramente, che nello flato miierabile, in cui fu- 
mo della natura corrotta , ad altro non flaiu 
valevoli, che a fare il male? Quefla medefima 
verità ci fa ionoltre conofeere la neceflìtì , che 
abbiamo della grazia di Gesù Criflo . Imper- 
ciocché fe nieote polliamo far di bene da noi 
n>edcfimi , che fra meritorio ed accetto a Dio; 
chi potrà liberarci dalla fchiavitù del peccato, 
eh! potrà cancellare il chirografo della nolira 
condannazione, chi potrà riconciliarci con Dio , 
chi finaimcrte fanare le noflre piaghe , e refli- 
tuirci fuMa flrzda Imarrita della faluie, fuorché 
Gesù Criflo, il quale eflendo vero uomo, ein- 
fìeme Dio vero, fola pub dare alla Divina glu- 
llizia foddisfazìonc condegna , ed é fempre e- 
faudito dal Padre per la riretenza dovuta alia 
fua perfona ? Noi n.efcbini , fe non aveflìmn 
tal mediatore , e un intercelTore cosi potente ! 
Sarebbero irreparabili i noflri danni , e fperan- 
za alcuna non avtcfTìmo di falure. Umiliamoci 
dunque dinanzi a Dio; confeflìamo , che fiam 
peccatori ; abbiamo in fommo abborrimento la 
colpa ; rlcorr am con fiducia al noflro Divino 
liberatore, e a tanta carità, che ci ba ufata , 
fedelmente cotrifpondiamo . Quefli feniimeoli 
deve eccitare in 1 oì la cognizione , che abbiam 
dalla fede, dell’ originale peccato, e cello flato 
infelicilitiTO , in cui ci ha ridotti. Guai pe. 
rb a quc’Crifliani , che hanno ancora ardimeo- 
to d’ inluperbirli , che amano il peccato ioreci 
di odiarlo, che alla grazia di Gisti Criflo infe- 
dc'i lono ed ingrati . Quelle cognizioni e que* 
lumi , che Iddio per fua mifericordia ci diede 
aflin di falvarci , ferviranoo In vece per tflì per 
vieppiù condauoarG . 
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Sùpra U parole del Sìmbolo: Ec in Jefum Chriftum . Quanto /la importante ^ 
e nece[]aria la Cognizione di Cetìt Crijlo , 


T Ermlnaia la fpìegazione dpi primo arti- 
colo dei Simbolo Apoflolico, in cui pro- 
felTìamo ai credere in Dio Padre onni- 
potente Creatore del cielo e della cetra, diamo 
oggi principio alla dichiarazione del fecondo 
artìcolo , in cui facciam profefTtone di credere 
in Gesù Criflo unico Figliuolo di Dio e Si- 
gnor noflro. Queflo é il grande oggetto, che 
gli Apofloli ci propongono , e intorno a cui 
impiegano fei articoli per ifcoprirci i molti Mi- 
llerj intfTabili, che in effo lui fi cootsngono . 
Quello c l’unico fondamento della nolira fpe- 
ranzn , l’unico foflegno della debolezza noflra, 
il conforto unico de’ncflri travagli; poiché nel- 
lo flato miferabile, in cui ci precipitò la colpa 
di Adamo , in luì folo pefiiam ritrovare e lu- 
me , che rìfchiari le noflre tenebre, erinedio, 
che tifanì le noflre piagne, e prezzo, con cut 
pagare i graviflìmi noflri debiti, Eglict’ucico 
BreJJanv, Tom, h 


Salvator noflro , l’unico riparatore de’ noflri 
danni, l’unico Mediatore tra Dio e nni . Egli 
è la noflra fapienia, dice l’ApcfloIo ( i. Cvr. 
I. jo.à, la giuflizia noflra, la noflra fantifìca- 
ziooe, la noflra redenzione. In lui lono rin- 
(biufì i tefori tuptì della faplenza e della feienza 
di Dio, e in modo particolare vi lifplcnde la 
di luì inflnita milericordia ( Colofl. t. f. ). Quii)» 
di non fìa maraviglia , che S. Paoio lutto che 
nella cognizione iiliuito de’ più fubliiri Mifte- 
rj , apertamente pfotefli , che tutta la fua Icien- 
za corfifle in faper Gesù Criflo CrocìfìfTo ( i. 
Cor, 1. a. ) ; non fra maraviglia , che gli Apo- 
flolì intorno a Gesù Criflo tinto occupafTcro li 
loro (Iodio, e queflo foITe il flnc della loro pre- 
dicazione e del loro zelo di farlo conofcctc a 
tutto il Mondo . Bifogna dui.que , o fratelli, 
che ancor voi tutta uflaie la diliginza , e tut- 
ta impieghiate l' attenzione voflra par ben ap> 
I, prcQ- 
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prendere cib , ebe la fede c’ iofegna di G.sti 
Criflo j ed io per animarvi a meitere in ciò o- 
gni vodra maggior premura , vi farb vedere 
Dell' idruaione prefvme, quanto queda cogni- 
zione Ca importance, quanto da nccefFarla . 

a. Per rtfiare perfuafi della f>rande importan- 
za c della neceliiiì della cognizione di Gesti 
Criflo , b-ifta riflcrtere, ebe lenza di ella nelTu 
DO uomo fl pub falvare ; impcrcioccbì qual 
cola pib importante e più neceflaria di quella, 
fenza di cui 1' eterna (alute non li pub confe- 
auire ^ Noi gii lappiamo , ^he il peccato dì 
Adamo tutta giiaflb la natura umana , e in- 
frodufle rei Mondo il difordire, la m i feria , 
la frotte . Gli effetli di elfo peccato, che pur 
troppo fperimenriamo , I’ ignoranza dell’ intcl- 
letto, la depravazione della volenti , l’avver- 
Conc al bene, e l'inclinazione al male, la di- 
menticanza dei beni celcfli , 1’ attacco ai beni 
fcoribili , jle mìferie , 1 patimenti, i malori , 
che fam eoflrciti a fofl'rire fin dalle fafeie , 
quando Cen o ancora Incapaci di meritare colle 
noflre perlonali colpe gafligo ; quefle cofe iurte 
ci olbligano a confeflare, che tutti nati Cem 
peccatoti e mmici di Dio- Manco male, che 
il benignìflimo Signore, il quale ha voluto, 
che dove abbnndb la colpa , f^rabbondalTe la 
grazia, per un tratto di fua infinita miferìcor- 
dia ci ba provveduti di Salvatore capace di 
cancellare le noflre colpe, e di rifanare le no- 
lire piaghe ( Sem. 5. 10. ) . Ma fe noi queflo 
^alvacore ignoraflimo, come potremmo a lui 
licotrere per ricevere da tifo medicioa , confor- 
to , ed aiuto f Accadetebbe anche a noi ciò , 
(he avviene ad un infermo, il qual non cono- 
tcrfTe il Medico, che pub guarirlo. Incapaci 
di aiutarci da noi medefimi , e di elTere da ve- 
riin altro ajutaii , coflreitl fareffimo a n.ìfera- 
mente perire , e ad alito non fervirebbe la co- 
gnizione de’ noflri mali, fuorebb a precipitarci 
in ura fatale difperazione . 

1. Ora Gesù Criflo egii folo b quel medico, 
(bc Dio ci ha mandato a liberarci dalle noflre 
inferniiiì , a renderci la fanitì, a donarci la 
vita. Non vi b falute per mezzo dì vcrun al- 
tro, dice S. Pietro ( A«. 1. iz. ), nb v’ ha al- 
tro rene lotto il cielo, che fia flato dato agli 
eiomini , per mezzo dì cui poflìam.o eflerfalvi. 
Neppure alcuno, dì quegli Spirili Angelici, che 
(empre fi narienreto fedeli a Dìo, che tanto 
fono perfetti e ardore inccflantcmcnte di amor 
divino , era valevole a riparare le noflre perdi- 
te. Come con vi b che un Dio, dice S. Pao- 
lo , così ron «i b ebe un Mediatore folo di 
Dio, e degli urir.ini, ch’b Gesù Criflo ( i. 
T/m. 1. J. ) . Senza di luì non b prflìbìle, eh’ 
tfea P uomo dalle fge tenebre, che lì lìberi da’ 
fucì larguoii , ebe fciolga te fue catene. Non 
b pcfTibile, che fenu ci lui G ricontili con 
Dio,_ che luo Gglluoio diverga per adozione, 
che il Oifiltu fiacquifli del Paradifo . Serza di 
lui fchìavi lanbbcro inni gl! nom.iri del pec- 
cato , opjircflì lotto la dura firviiù del Demo, 
trio, nemici di Dio, cbj.darratl all’ Inferno, 
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Non v’ ba altro fondamento dt falute , dice V 
Apoflo'o, che Gesù Criflo '( i. Cor. j. 11. }, 
Egli folo b fa via , la verità , e la vita ( Jt, 
14. i6 ); egli folo b la porrà, per cui deve 
entrare chi dcGdera di falvarG ( Joiti, 16. p. 
-egli folo b il Pali ore , che le pecore può difen- 
dere dalle ìnfidie del lupo, e falve condurle 
all’ovile lira. a. 14. ). Chi non cammina per 
quefla flrada, chi non entra per qiiefla porcai 
chi non afcolta la voce di quello Pallore, non 
pub in altro modo avere accrlfp a Dio ; onde 
privo rcflando della divina grazia , abbandona- 
to, debole, come egli b , infermo e cieco alla 
violenti delle paflioni ed ai furore de’ funi ne- 
oiicì , bìfogna che perìfea in eterno. 

Se dunque folamente per mezzo di Gesù 
Criflo fi pub confeguir la falute , b di mellie- 
re, che creda in Gesù Criflo, chi deGdera di 
falvarfi. Chi crede in fui, non b giudicato', 
no di chi non crede, il giudicio b gii farro, 
la dannazione b certa, perebb non crede nel 
nome dell’unigenito rìgliuolo di Dio (/e. 
18.]. Chi crede nel Figliuole ha la vita eter- 
na , ma chi non gli crede , non vedrì la vita , 
ma refla fopra di luì l’ira dì Dio ( ià, v. }6. )> 
Nb folamente dopo la promulgazione dell’ E- 
vangtiio , ma in ogni tempo, anche prima , 
che Gesù Criflo venifTe al Mondo, quefla fede 
fu neceflaria ; r.b alcuno ba mai potuto elfere 
m, enfino dai_ peccati, e la grazia ricevere del-, 
la giufliGcazione , dice S. Agoflino ( //A. de pece. 
trig. taf. i6.) , fe non per n.ezzo dì quifla fe- 
de ; e liccome per conleguìr la falute b necef- 
fario ora credere io Gesù Criflo, che b gii ve- 
nuto; così allora fu neceflario di credere nel 
medrfimo Gesù Criflo, che doveva venire. E-~ 
gli folo b quel capo , da cui la vita G comu- 
nica a tutti i m.erobri. Dunque per panecipa- 
re di quella vita, bifogn* che i m-embri G u- 
nifeano a qneflo cape ; r.b mai faranno uniti , 
fe in lui non credono. Ma come credete in 
Gesù Criflo fenza conofcerlo? Tanto b dunque 
neceflaria la di lui cognizione , quanto b oe- 
ceflaria la di lui fede, 

4. Percib Iddio Gn dal principio del Mordo, 
manifeflb all’ uomo quefio fuo miferico-diefo 
difegno dì riparare per mezzo di Gesù Cnfle. { 
gran danni, nc’quali era ìncorfo per lo pecca- 
lo ; e gli fece fapere , che venir doveva uo li- 
beratore a difiruggere t’Ioipcrio riranoìco del 
Dem.onio , a riconciliare con Dio l’ un an gene- 
re , ed a oaciflcare la terra ed il ciclo ( Cohp. 
i.zo.). Lo fece fapere ad Adamo, allorchb 
il Meflìa gli promife con quelle parole, colle 
quali al ferpente feduttore intimò, che un fi- 
linolo di donna doveva fcbaccìargli il capo 
Cen. }. 15.). E di quefla proncl'a Adcm.o ne 
fece confapevole i fuoi ficliuuii , e quelli i lor 
difeendenti . E acciocché non fe ne perdefle 
mai la memotia , e viva fempre li cnr.firuitfle 
negli uomini la cognizione del venturo Mef- 
Ga , quanie Volte di tempo in rempo D p>o- 
mefla iflefla dal Signore fu rinnovata ! La riir. 
novb ad Abramo ( Cen. za, ip. ), la rinnoeb 

ad 
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«é IfatCO ( tini. cap. tó. >, la rionoviv a Gia> 
cabba (^i 6 U^ aS. ) ■ la rinnavb a Davidde ( P<i- 
»tf/. 17. aa- ) I promtttcìido- ad eflì , che dalla 
ftirpc loro quello dovea dWcendere cbe aeieb- 
be ncata benediaione e felicità a tutte le gen- 
ti, e flabilito aerebbe il Tuo Regno- in eterno > 
E di db non concento % volle cbe il preaiofo 
depobco di' quella divina promelTa nelle Scric* 
ture fante fi confcrv*l^e , che i fuoi Profeti il 
peomefro liberatore co p'ti vivi caratteri deli- 
aealferoi prenunziando il tempo della.di lui ve* 
iuta , il modo prodigiofo della di lui nafeita^ 
e le circollnnee piìe minute della di lui' vita,. 
Tante cole,, cbe operò io favore dei Popolo 
Ebreo i. il' fangne dell* Agnello , che fparfo fo- 
pra le porte dal ganlghl dell’' Angelo dcfela- 
tote lo preferii, nell’ Egitto i il miracolofo- 
palfaggìo. dell* Eritreo ; la colonna di fuoco , 
cito lo guidò nel deferto , la pietra da cui 
fcaturirooo acque abbondanti •, la manna ^ che 
di cibo gli fervi e di conforto; quefle cofe tut- 
te erano altrettante figure, cbe a Gelò. Criile. 
fi. riferivano , e ciò. che in lu'i. fi doveva un- 
giorno adempire , tu irabil mente rapprefeniava- 
00, In fomma , Cccome in tutti i tempi fu. 
nccefrario conofeere » e credere in Geih. Crjflo 
nò mai fi ò potuto eltenere per altro meno la 
KirifTion de’ peccali , e confluir b faluce; co- 
sà in rulli i tempi anche prima cbe lo mandaf- 
(e al Mondo, Iddio agli uomini lo pcenunziò;. 
e tanto nella legge di Datata per mezza dei 
Batiiarchi , quanto nella legge fcritta per mez- 
zo de’ Profeti e delie Scritture diede loro, lumi 
fufficienti , e metti valevoli per venire in co- 
izione dell’ unico ''ronielTo liberatore. Quel- 
ebe fi approfiitai.no di quelli lumi e di que- 
ll* metzi conobbei. Gesù Ctiflor credettero in 
lui,, in lui foto, ri pofero tette le loto fperanze 
o furono (alvi. Ma quelli , cbe li irafcuraro- 
Bo , perduta una si imponaoie notizia,, per- 
thò. non cccdectero, nò Ipcrarono in quello , 
cbe per loro colpa non. ccuofcevano , ir.ifera. 
mente perirono .. 

5. Che (e tanto fu occcITario di conofeere Ge. 
sii Criflo , e il credere in lui anche prima, che 
«enìITe al Monde-,, quanto più io larà , dopo- 
ché fi fono adempite, le divine ptemefTe ed e- 
gli Ò già Dato fu quefia trtra, ba. convcriato 
cogli uomini, e la grand’ opera dell’ umana re. 
denzione ha efeguita ? Se anche allora'var.o i- 
Btfcufabili quelli, cbe non conofccvaoo, ron 
afpettavano , non deCdcravano- il promero Li- 
beratore ; quanto p<ù faranno colpevoli quelli , 
che in lui non credono , c no ’tconofcer.o, do- 
po cbe vitibitmenie Ò comparfo al Mondo, do 
po cbe tante prove ba egli date d> fua Miffio- 
ne, e celta, dottrina e coll’ opere e col mir.'ico- 
II ; e fino agl'v ultimi confini della terra- ha fat- 
tfo lifplendere la- fua luce,, e rifuonar la lua vo- 
ce ^ Eppure quanti popoli vi fono anche og- 
gidì, qiiante nazioni intiere , le quali non cre- 
domòln Gesù -Criflo, e fe hanno udito purlar- 
re, non lo cor.ofcono per quello, cbe 1 vers- 
ale lite f. La luce 1 tiioia ai Mondo,. a-.i co- 


fioro amano le loro tenebre più della luce (/«, 
j. ip. ) : quindi non vedranno la vita, perebò 
non credono al Figliuolo di Dio, ma rimane 
e perfine fopra di loro l’ ira divina (,iiid. verf^ 
zò* ) • 

0. E in efTetto la palpabile , • moflroofiflìoi» 
cecità, in cui vivono tanti Idoracii, 1 quali a 
morte immagini e ad inCeofate creature prenano- 
queJi’onore e quel culto, cbe al folo- Creatore 
ò dovuto , c q.uj& elltoto fofie in. loro il lume 
fteffo della ragiooe , arrivano per finoalfcccef* 
fo d’ignorare quel Dio, che tantacbiararaenie 
nelle cofe vifibill da lui fatte fi. mamfefia (-^gnv* 
1. zo. ): la enorme depravazione obbrobriofa 

di tanti Maomeitani , i quali fegnendo gl’ in- 
fegnamenti eie maffime di un uomolibidÌBofo> 
e lordido, cbe tengono- in conto- di gran Pro- 
feta , fi fann» lecitele auoai più-abbominevo- 
It e piò brutali-, la dura ofiinjrisne, io cui 
{MtCflono tanti Ebtei , quantunque fieno da can- 
ti fecoli lenza lU-gn», fienza 'Tempio , fenz» 
Sacerdoaio , fenaa Sacrificio, e poffano iniea* 
dere facilmente, che già fono adempiti gli o* 
racoli de* Profeti , non fono qutOi contrafTegni 
alTai chiari , cbe fopra tutti cofloro v* ò 1’ ira 
di Dlof Gesù Criflo, dice S. Giovanni ( cvrp, 
r. iz. ), a quelli ba conferito la grazia e la di- 
gnità di figliuoli di Dio,, cbe lo haona accoU 
to e credoBO. nel di lui nome , Ora di queft» 
dignità e di quella grazia non etTendo mai flati 
partecipi laoli Gentili, tanti Maomettani ,'tan*- 
li Ebrei , perchò Gesù- Criflo non riconofcootli 
per vero Meflìa ,. e per unico Mediatore tix 
Dio e l’'botr.o, rimangono mileranentc feti» 
il giogo. durifCmo- del peccato , fc biavi del De- 
monio c nemici di Dio, Quindi qual maravl*- 
(lia , che Iddio per giufle* gifligo gli abbando- 
ni ce’ toro errori, e gli laici andare, come di- 
ce I’ ApoDolo , dietro ai d.fiderii del- loro- cQore 
( ficm. I, Z4,)^ Qual maraviglia, cbe tant» 
lia ofeurata la loro mente, cbe le verità iflelTe 
più ragionevoli e più palpabili non conofeano^ 
e il loro cuore taoio. fia depravata, cbe a gui- 
fa di beflie non abbiaBO- nò penfiero , nò del» 
derìo, nò affetto , cbe per cole materialie.fco- 
fibili-^ Efll fon fuori di firada,, nò hanno gui- 
da, che. fui retto leatiero II conduca : fono i» 
mezzo alle tenebre di ofeura notte, e manca il 
lume, «be le rifcbiaiì :. fono- carichi di fcrìte- 
e di piaghe , e non v’ba irndlco , cbe Ih cu- 
ti: iirpetcioccbò, con conofteodo Geib Cri- 
flo, cbe foto può ben gQÌdatil , UlumiBarli , e 
guarirli, bifogoa cbe ciechi rimangine, fmar- 
riti ed infermi , 

7: Gesù Criflo medefimo b'i fpiegata quefli' 
verità con una delle più cbierc figure dell’àntl- 
co Te (lamento . Ecco le di Ini parole ; ficcome- 
ha il. Balzato Mosò nel defetto il Serpeote , cosi 
bifogna che Ca innaltatmll Flgliua/o dell’uo- 
mo; aecioccbÒ nitri- quelli , thè credono in lui ,. 
non perifeano , ma abbiano U vita eterna ( J*. 

14. ) . La (loria- del Svrptoie innalzato da. 
Musò Bel deferto, nel libro de’KuRierl ftn rm 
oUltaia («./n, zs.). Attediati gli Ebrei Ut 
L. a. IttOt- 
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liin(;o vÌ3Ki;!0, e lljnchi prr le dure fatiche , 
eh' erano cuflreut a fortVire, incominciarono a 
mormorare dì Dio, e del l'anro loro condottie- 
ro Must. Perché, ci hai c vati, dicevano, dall’ 
Erìcio, per farci morite in quefia folitiidinc f 
Non abbiamo pane: ci mancano le acque; l’a- 
nima nolira bu in fjOidio quello legqcrins.no ci- 
bo . Adirato Dio altamente per la retrerith « 
perticacia di quel popolo rugratu , mancò Ce- 
([li infuocati lerpenti , che inorficarono una io- 
finità di quegl’ ifraeliri , e una gran parte ne 
uccifero . Spaventati da sì terribile gallico ri- 
cutfero a Mosi, e pentiti del loro fallo , il 
pregarono, che fuppliralTe il Signore, accioc- 
chì; da quell’ orrendo flagello fi degnalTe di li- 
berarli . EfaudI le orazioni del fuo ferioilmi- 
fericordiolo Signore , e gli ordinò . ebe tnnal- 
lalTe un ( rper.ie di bronza, promeltendogli , 
che vivuli larrbbero tutti quelli , che morfi- 
caii aetlTeto filTato in elTo lo fguardo . Così 
fece Mosi; fabbricò un ferpenre di litonzo, lo 
pofe In luogo deve pot,ITe da ognuno eflf r co- 
modamente veduto; c tutti i feriti , che lo 
miravano , lutti rimanevano fani , 

8. Tutti quanti furono, quanti fono , e quan- 
ti faranno uomioi al m.ondo , tutti fono a ca- 
gione dell’originale peccato mortalmente feriti. 
Uifperata farebbe la fatate di tulli , fe pronto 
ed effi cace rimedio non aveffe loro fommini- 
tirato la divina raifericordia . Queiìo rimedio i 
Cesò Ciiflo , il quale per falute del genere u- 
mano fu fu la croce innalzato. Siccome dun- 
que la v.fìa di quel miOeriofo ferpente , che io 
realtà non avea di ferpente, che la figur, , ma 
non il veleno, dalle mo/ficaiure dei lerpenti 
guariva gli Ebrei ; così la vifla , cicè la co- 
gnizione e la fede di Gesù Criflo, che bi pre- 
io la natura umana e la fomigliai za di pecca- 
tore , feoza pelò avere in le alcun peccato , 
gli uomini falva dalle vrlenole feri-te , che lo- 
to diede il ferpente infernale . E ficcomc que- 
gli Ifraellti , che rivolto non avefK-ro Cocchio 
a quel falutare ferpente dì bronzo , farebbero 
morti miferamente; così paiilce per fempre e 
cbi BOn crede in Gesù Criflo , e chi noi cono- 
fee: poiché non v’ ha altro rimedio, per mez- 
zo di cui poffa I’ uomo , che é graveme-nte in- 
fermo per lo p^.’ccato, ricuperar la fa'uie. Mi- 
feri noi, o fratelli , fe nati foffitro ancor noi 
td olievaii o fra gli Ebrei , i quali del Mille- 
rio della croce fi Icandalizzano ; o in mezzo I 
gentili, che lo tengono per pazzia ( i.Cer-zq-)! 
Miferi no! , fe i noflri padri in vece d’ inillar. 
ci amore e rifpetio per Gesù Criflo, ce ne a- 
vefTero iOillato i* odio e lo fptezzol D’ onde 
ssai afpcitar poiieffimo medicina e rimedio alle 
/ noftre piaghe f Sedenti ancof noi , come taoti 

Ebrei e tanti Geoiil! , nelle tenebre e nell^otn- 
bra di molte, dopo di aver coodotta fra l’of- 
curilà e le caligini della ignoranza, e in mez- 
zo al difordinc delle palTioot una vita iofelicc, 
precipitar dovreffimo per tutta l’ eceroità Dell’ 
Inferno. Quanto fumo perciò tenuti a Dio Pa- 
dre, il quale per mezzo del lume dell’ £van- 


N E XXXVl. 

gelio cì ha fatti partecipi della forte de' Santi 
( Ce/. I. iz. )t il quale ci ha czvari dalla pn. 
defià delle tenebre, e nel regno ci ha trasferiti 
del tuo Figliuolo; e ci ht voluto far note le 
ricchezze della gloria di quello gran Sacramen- 
to , che é Gtsb Criflo ( ib. v. 17. ) ! Oh qn-n- 
to fo'io a Dio ingrati tutti coloro , i quali do- 
po di aver farra nel Bitteliir.o lolcime prorefla 
di credere in Gc-sìi Criflo, invece poi di fegui- 
re con fempPeità il lume delia fede, dietro li 
perdono alle falle ragioni umane ; e a ciò , che- 
infegna di Gtiù Grillo la Chiefa ammaeflrata 
dagli Apofloli e illuminata dallo Sp'rito Santo , 
i falfi fentimenti antepongono! Tali tono gli 
Eretici . Che giova ad elfi di vantarli di cono- 
fecce Gesb Cr.llo, quando in verità noi ccno- 
feono ; poiché fi acciecano co’ pioprj errori ; c 
attribuendogli ciò, che non gli conviene, op- 

S ure negandogli ciò , che gli fi compete , oi- 
ruggono , quanto é da fe, il Milleno e la vir- 
tù dell» croce? Guarda, "evi, o fareill , da qae- 
fli fpiriti f.'duttoii , che tòno pur troppo nel 
ir on-io, vi dirò colle p.ito'e deli’ A pniiulo S. 
Giovanni, acciocchc non abbiate a pcider ciò, 
che avere operato ( z. Ja. v. 7. ). Gesù Cr fli» 
cerila fui morte vi b.i naouciliati col Padre , ed 
un giorno a lui vi prefenter.à fanti , immacolati 
ed im-pren(ib li , fe però, come dice S. Piolo 
( Col. I. zt-)> nella vera cognizione tri Itti e 
nella fede llabiliti p-rfevererete ed immobili , 
Non vi partire dunque da quelle cognizioni , 
ebe la tede vi fompt.nifsra , e iiace Vigilanti e 
cauti per non elfere mai da alcuno ingannati i 
i'iJete, mi fuij voi dtcifii.it ( ib. z. 8. ). 

g. Qui però non vorrei, eh; alcuno fi luftn- 
gatfe di clT,re falvo , perché alieno da ogni er- 
rore e perfettamente fono'', ifo alla Chiefa , 
Gesù Ctiflo riconofee per quello, eh’ egli é vr- 
ramcoie ; quali pir confeguire la vita eterna ba- 
lli fapere le vcriià e i miflcis ebe propone ia 
fede, e crederli fenza clitare. Non balla,»- 
fratelli , una cognizione e una fede fpecolatr- 
va ; bifogna avere una cognizione e una fede 
pratica. In Gesù Criflo niente vale, dice S. 
Paolo (Cttl.y 6. ) , né la cìrcODcifione , né ’f 
prepuzio ; ma lolamente la fede , che opera per 
mezzo della carità. Infegna perciò I’ Apoflolo 
San Giovanni ( i. Jo. a. 4. ) , che molto s’ in- 
ganna chiunque vantali di conofcerlo, e I di 
lui coaizndamenii non ciiflodilcc ; e foggiun. 
ge, che chi defidei.z di vivere unitoalui, cioè 
di partecipare del di lui fpirito, deve cammi- 
nare per quella flrada , che fu battuta da lui 
medelimo . Egli é vì.a, verità, e vita. E* 
vìa , come fpiegano San Leone e S. Cirillo , 
quanto alle azioni ; é verità quanto alla retti- 
tudine della fede: é vita quanto alla fonte della 
fantificazione . E' via, perché ba voluto prece- 
derci col fuo efempio ( Leo ftr. z- de Re/»r. S, 
Cfnl. I. f. e. jf.) : é vetiià, perché i luoi ìnfe- 
gnamenti fon tutti divini ;évita perch’egli folo 
può rifanare colla tua grazia , e degni renderci 
dell’eterna vita. Come verità c’iliumina colla 
fua dutfcioa , peiché nou ctriaaw : come vita 
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le forze cl fomniioifln co’ Tuoi aiuti p‘c ope- 
rare: come eia ci conforta co’ Tuoi elempj , 
perché negl’ incootri non ci perdiaoio di ani- 
mo e di coraggio • Siccome dunque dobhianM 
credere in lui, pecchi i la medelìina verità; Tic- 
come dobbiamo fperare in lui , perebi i la vi- 
ta; cosi lui dobbiamo feguire colla imitazione , 
pcrcbi i la «ia. Prendete il mio giogo Topra 
di voi , dilTe egli ftcITo, e imparate da me , 
perchi fon mite e umile di cuore, e la pace 
ritroverete nel voflco fpirito ( Matt. it. 29.). 
CriOo vi ha dato l’efempio, dice S. Pietro 
{ 1. Pttr. 2. li.), perebh feguitiate i di lui 
Vtliigi , Iddio in fatti non dà la fua gloria, fé 
non a quelli, che ritrova conformi all’ imma- 
ine del fuo Figliuolo ( Rtm, 8. 29. ) . Qum- 
i Cccome abbiamo portata l’immagine del pri- 
mo Adamo terreno; cosi bifogna, che la im- 
magine portiamo del fecondo Adamo , eh’ h 
tutto celelie; fpogliandoci alTatco dell’ uomo 
vecchio , e venendoci del nuovo nomo , eh’ h 
quanto a dire , come fpiega S. Paolo , deponen- 
do i vizioG abiti, l’ira, lo sdegno, la m.ali- 
zia , le benemmic, lo fconcio parlare; e alTu- 
mendo In vece gli abiti virtuoG, la mifericor- 
dia , la benigniti, I’ umiltà , la modellia , la 
pazienta, e fopra tutto la carità, che ìli vin- 
colo della perfezione ( Cor, J.8. ). 

IO. Ora per divenire imitatore di Gesù Cri- 
fio, h necetfariOi che fappiame cib , eh' egli ha 
fatto , e prr ritrarre in noi flcITi la di lui im- 
magine h di mePiere , che queflo divino efem- 
plare abbiamo fempre dinanzi agli occhi . Que- 
lla h quella pratica cognizione di Gesù Crilio , 
che io dico effere ncceflaria e importante per 
divenire veri di lui difcepoli in quefla vita, e 
poi partecipi della di lui gloria nell’ altM . 
Siccome bifogna conofeere chi egli h per ado- 
rarlo, cosi bifogna fapere cib, eh’ egli fece per 
imitarlo. Dobbiamo dunque attentamente flu- 
diare la di luì fantilTima vita, e meditare le 
grandi vlriù, che in tutti gl’ incontri e in tutte 
le azioni fne tfcrciib ptr potere su la norma, 
ch’egli ci diede, regolare la nollra condotta. 
Impareremo con qoePo fludio ad eltere umili , 
poichh Gesù Crìfio fu umile ; impareremo ad 
effer poveri, poich’egli fu povero; imparere- 
mo ad elTere n.anfueti, poich’egli fu n.anfue- 
ZO. Come potremo invanirci delle qualità no- 
ftre , c far pompa dc’noflri talenti, conGderan 
do, che Gesù Criflo ha voluto coirp.itire nel 
mondo fono le fembianze di peccatore } Come 
prefumere di tfTere dilHnti da tutti e fopra tut- 
ti innalzati, riflettendo , che Gesù Ciillo fu pof- 
pofio ai ladroni f Come covare nel cuore per 
ogni torto feniimenti di odio e fpiritì di ven- 
detta , pcofando , che Gesù Criflo pregb il fuo 
padre per quegli fleflì , che ’l crocinlTcro f 
II. Oh fe i crifliani aitendelTero con follect- 
tudine a queflo fludio, e procutaffero da dove- 
ro d’imprimcrfì nella mente la vita e le azio- 
ni di quello, che ficcomc h il loro capo, cesi 
dev’eflete il loro efemplare ; quanto latebbe 
più conforme a quella di Gesù Criflo la loto 
Brrffnv, Tom, l. 


condotta! Non fi vedrebbero certamento tra lo* 
ro tante divifioni , tante liti , tante difeordie. 
Non fi udirebbero per ogni piccola difgrazli, 
che accada, tante impazienze, e tanti lamen- 
ti E nh tanto predominio avrebbe fu i loro cuo- 
ri r amor dei comodi e dei piaceri . L’efempio 
di Gesù Criflo infegnerebbe loro ad amarli 
fcambievolmente , .1 soffrire con rjITegnazione 
le avverfità , ad abbtacciare di buona veglia la 
enitenza, Queflo era il gran libro, che af- 
Juamente fludiaeano ì Santi , la vita di Gesù 
Criflo. Da quello libro apprtfero I’ ubbidien- 
za ; e ruli’tfemplo di Gesù Criflo, che fu ub- 
bidiente fino alla morte, con quanta fommef- 
Con« e prontezza a tutte le divine difpofizìoni 
fi raffegnavano! Da queflo libro apprefero la 
manfuetudine ; e rull’efempio di Gesù Criflo, 
che febbeo caricato da’ fuoi perfecutori di ma- 
ledizioni , qual Agnel manfueto non apriva fua 
bócca, fofTrivano anch’ effi con pace qualunque 
oltraggio , nh mai penfarono a ricattarfene 
( l.Pftr. a. 1}.) . Da queflo libro apprefero la 
povertà; e fuli’efempio di Gesù Cnllo , ebe 
lebben padron di ogni cofa , fi fece povero, eoo 
uania generofìtà difprczzarono le ricchezze ! 
e grandi fatiche intraprefero per promuovere 
la lalute delle anime, e per dilatare la gloria 
del nome fanto di Dio, I’ efempio dì Gesù Cri- 
flo rendeva inflancabìle il loro zelo • Se Intre- 
pidi andavano incontro alla morte, e giulivi 
foltrivano i più crudeli martìri, I’ efempio di 
Gesù Criflo, dice San E rnardo ( Seri». 62. im 
Cani.) e la conCd. razione delle di lui pene si 
pazienti rendeva, i e si coraggiofi . In fomma , 
ficcome non perdevano mai di mira queflo Di- 
vino efemplare , cosi divenuti fimìii ad cflb 
vìvean dello Spirito di Gesù Criflo , e collo 
Spirilo di Gesù Criflo operavano. 

12. Ma^a’ giorni r.oflri , quanto fon pochi nel 
Crifllancfimo , che fi curino di ben apprendere 
quefla ptatica cogniaione dì Gesù Criflo, di cui 
parliamo } Non l- anzi oggiol queflo Audio il 
più negletto e il più trafeurato f Si crede, e for- 
fè per abito e per u.'anza , che Gesù Criflo lia 
vero Figliuolo dì Dio, che fia il noflto unico 
Redentore , e come tale fi adora . Ma quaCebi 
quefla cognizione e quefla credenza nuli' altro 
rìchiedefle per confe^uir la faluta; quanto fon 
pochi oggidì que’ Crifliani , che fi applichino 
leriamente a confiderare la di lui vita , e ì di lui 
efempj per imitarli! Per apprendere le arti e le 
fcìenze umane non fi rifparmia fatica . Si col- 
tivano i più eccellenti maeflri , fi afeoitano le 
loro lezioni, e minutamente fi Ipeculano e fi 
confidcrano l’ artificio , la finezza , l' ingegno del- 
le opere loro , per poter giungere con tale in- 
dufitia a farne di fomiglianti. Ma quale poi fi 
ha premura di ben cooolcere cogl! elempj del 
noflro Divino Maeflro , lo fpirito, la lantità , 
la pirfeziorc del Cciflianefiit.o , che h l’arce più 
Irr.cortante e la feienta più ncceflaria? 1 jfrtdrl 
flelTi e le madri j gli efempj propongono ai lo- 
ro figliuoli degli antenati , che nellg armi , o 
nelle cariche , « nelle lettele fi diflinfero. pec 
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e<cims In ein fentìmcntl di grjnde 27 a , di co- 
raffio, di riputazione, di onore. Ma quando 
mai le grandi azioni divine loro propongono 
di Gesù Criflo , per iliillare ne’ loro cuori fen- 
timenti di pietì verfo Dio , di tenerezza verfo 
il prodimo , di odio fanto contra le ned! , di 
ralTegnazione ai divini voieri , di fprezze deile 
cofedi qtieOo mondo , di mortificazione, di 
penitenza? Quindi qual maraviglia, che canti 
al veggano anche nel CrifiiancliiTio feguaci del 
mondo , e si pochi imitatori di Grido ? Sicco- 
me le pecore di Giacobbe partorivano i loro 
agnelli o bianchi , o Aeri , o vatj , fecondo eh’ 
era il colore delle bacchette , che aveva egli 
pedo ad ede dinanzi agli occhi (Cen. jo. J7- ) i 
così le azioni , che fanno gli uomini raflomi- 


sliano ()uegli efefnpj , che agli occhf fi repprC'. 
tentano dì loro mente . Se ad altro non pen- 
fano, fe di altro non parlano, fe non iduoiano 
altro, che le madime del mondani , gli efem- 
pi loro, i lorocodumi; com’ i podìbile, che 
ancb’cdì non vivano da mondani ! Oifiogannia» 
moct dunque, fratelli, difinganniamoci . Per 
ottenere la vita eterna , che Gesù Ciiflo et 
meritò , non bada credere e confidare in lui ; 
bifogna in olire imitarlo. E per imitarlo ì dt 
mediere dudiarc la di lui vita , confìderare le 
di lui azioni , attendere al di lui faniidiml e> 
fempj. Senza qutdo dudio e fenza queda imi- 
razione la fperanza degenera in prefunzione , e 
la fede anzi che falcare il CridìajìO vieppiù lo 
rende colpevole e inefeufabile . 
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Sopra le parole del Simbolo.' Et in Jefum Chriflum. 


D Opo di averci fatto conofeere nel primo 
articolo del Simbolo Iddio Padre , onni. 
potente , Creatore del cielo è della ter- 
ra ; in queflo fecondo articola, che dobbiamo 
ora fpiegare , ci danno a conofeere ì Santi A- 
podoli l’unico di lui Figliuolo. Queda co- 
gniziooe non ì men necelTaria di quella per 
confeguir la falure; e perciò diffe Grido parlan- 
do al divin fuo Padre: Queda ì la vita eter. 
na, che gli uomini conolcano voi, che Cete il 
holo vero Dio, e Gesù Grido, che avete man- 
dato al mondo ( Jo. 17. ]. ) . Se credete in Dio, 
dide io altro luogo ai Oifc^oli , credete an- 
che in me ( ]o. 14. I. ) . Chi crede nel Fi- 
gliuolo di Dio, ha il teOimonio di Dio io fa, 
dice l’Apodolo S. Giovanni ( i, ]o. j. io. 
Ma chi non crede al Figliuolo, penfa, che 
Dio fia meoltiore; poichb non creoe alla ledi- 
ironianza , che Dio ha dato del fuo Figliuolo. 
Qmfto Figliuolo di Dio egli è quel deffo, che 
per falcarci unito alla nofira umana natura fi 
fece uomiO veto, e abitò fra di coi . E quedo 
Domo Dio egli è quello , che fu promclto ai 
Patrìarehi, predetro dai Profeti, da tutte le 
genti drfiderato, e che Dio finalmente mandò 
nella pierczza de' tempi. Quello, cui rendono 
tedia Okiai.za, dice S. Cirillo di Gerufaicmme 
( Ctiteck. ic. ) e il Padre, che lo chiama fuo 
Figliuolo diletto i e lo Spirita Santo, che la- 
pra di lui in guifa dì Colomba difeende ; e I’ 
Arcarcelo, che lo annunzia a Maria ; e Simeo- 
ne, che lo riceve nelle fue braccia, e i ciechi 
ilìum inati, e gli doipj riddrizzati , eilebbrefi 
mordati , e i notti r:lufcitati, e i venti che 
I’ iibbìdifcono , e le acque, che lo fodentano , 
« i pani, che fi n oltiplicano , e per fino i De- 
moni, che lo confedaro. Quedo Domo Dio e. 
gli ì quel dedo, che d venuto ad illuminate 
le nodre tenebre, a farare le redre piaghe , a 
pagare i nedri dibiti . Quedo, che è il grande 
oggetto della r.odia fede, e I’ uoico fondamen- 


to d’ognì nodra fperanza. Ora due fono I no- 
mi, che a quedo Uomo-Dio propriamente con- 
vengono , co’ quali fi appella , e da ogni altro 
didinguefi. Si chiama Gesù , e fi chiama Grido . 
Nomi, eòe la di lui eccellenza e II grande uf- 
fizio , che ù venuto ad efeguire, erprimono mi- 
rabilmente . E poichb quelli due nomi formano 
le due prime parole di quedo articolo , faranno 
anche il foggetto della pteferre idruzionr, nel- 
la quale i grandi Miderj dichiareremo , che in 
fe racchiudono; onde ìmpari ognuno, ed inten- 
da, cola fignificbi , quando nom.ina Gesù Grido. 

1. Il primo nome, ed il principale, con cui 
fi didingue , e fi appella >1 Figliuolo dì Dio 
fatto Uomo, i il nome adorabile di GESÙ*: 
.nome , che gli fu impodo, non a cafo , e per 
accidente , ma per ordine e comandamento di 
Dio medefimo . Concepirete nel vedrò lene , 
diffe I’ Arcangelo Gabriello alla gloriofiflim.a 
Vergine, concepirete nel vodio feno, e parto- 
ritete un Figliuolo , a cui imporrete il nome 
di Gesù ( tue. 1. v. ;i. ). Quedo medcfim.o 
divino difegno fu rivelato dall’ Angelo a San 
Giufeppe, quardo gli app.irve affine di liberar- 
lo dai timori e dai turbamenti , che lo trava- 
gliavano per la gravidanza delta fua Spofa , dt 
sui ignorava il Mlderio: partorirà, gli diffe, 
un Figliuolo, e lo cbiam<crai Gesù ( Malti. 


I. za. ) . 

z. In effetto ad un tal Figliuolo dnvevafi itr.« 
porre il nomie non ad arbitrio e piacere degli 
uomini , ma fecondo il cor.figlio c ’i volere di 
DÌO; perché folo Dìo, che l’aveva mandato , e 
lapeva ciò che aveva dahilìto di operare per di 
lui m.ezzo, un nome poteva dargli , ihe fqde . 
degno di lui , e che appieno efprinielfe i! ve- 
ro di luì carattere. E qual nome più d gr.r , 

f iiù adattato , più picprio del non.e di > iesù ’ 

I gran dilegno di Dio nel mandare il fuo Fi- 
gliuolo al Mondo, fu di falvate I’ uotr.o ; e 
qutda fu la grand’ opera, di cui fu incarica- 
to 



Sopra le parole del Sìmbolo 

to qutflo Uomo Dio , e cbe fu da lui pronra- 
-meate e perfettamente efeguita. lo fono venu* 
10, Io dilfe egli flelTo, per dare ad eflì la vi* 
ta ijoait. 10. IO. ) : e io altro luogo dichiara, 
che Iddio non lo ha mandato al Mondo , per- 
ché giudichi il. Mondo, ma pecchi (alvi il 
Mondo ( Je««. {. 17.). Il Figliuolo dcH’lIo* 
010 , dice in S. Matteo , i venuto a falcare cil> 
ch’era perduto ( cap. 18. 11.). Il Figliuolo 
dell’ Uomo , replica in S. Luca , nsu i venuto 
per perdere le anime, ma per falvarle ( top, 
p. j6. ) . Senza di lui tutti faremmo perduti 
lenza rimedio. Smarrita la Rrada del cielo, 
audavamo errando (enza fpiraglio di luce fra 
|e denfiflìme tenebre della ignoranza , ed era 
impolTìbile , che lenza una guida fedele e fica- 
ra ritornaflìmo fui retto feotiere : perduta l’a> 
micizia di Dio , rotta per lo peccato I’ alleau. 
za , che tra Dio e 1 ’ uomo palfava nello flato 
dell’innocenza, gemevamo opprcfli dalla (chia- 
viti durifCma del Demonio, ni r’eranoinnoi 
forze bdfletoii per ifcuotere il giogo , e per di- 
feiogliere le carene. La divina giuflizia aveva 
già fulminata (opra di noi la fentenza di mor- 
ie, ed eravamo incapaci di liberarcene, perché 
infufiieienti eravamo a darle condegila foddis- 
iazione . In uno flato il deplorabile , cui time- 
dìar non poteva creatura alcuna , Gesti Criflr» 
fu quello che ci falvò. Egli fgombrò le tene* 
bre noflre , e ci rìcoodufle fu la Bada dritta 
del Pandifo ; E^i fpezzb le noflre catene , ci 
teflituà la liberti fofpitata ; Egli pagb i'noflri 
debiti , e ci' zicOncilib eoo Dio . Accame fu 
fpedito per quello fine , pezdi| ci falvalTe, co- 
ll quello affare fu lo fenpo dbv tutte le azioni 
fue, e. la noOra falute fa il frutto dei faoi pa- 
timeoti e della>fu 3 morte t onde fui fin della 
vita poti dire ali’ eterno fuo Padre veracemen- 
te! l’opera , di cai mi avete incaricato, io l’ 
ho efeguita (/«. 17. 4. X - 

;. Ora fe quella fa la grande fmprefa , a cui 
fu deflinato , e ch’egli al bene conduUe a fine; 
con qual altre nome potea cbiamarfi, cbe (of- 
fe più degno di lui o a luì piti conveniente 
e più proprio del nome di Gesti , che vuol di- 
re Salvatore! Qutfl* nome efprime il vero di 
lui carattere , e in fe feto racchiude le grandi 
azioni , che fece per la Redenzione del Gene- 
re umano, e i gloiioG trionfi, cbe riportò . 
Quello nome lignifica , cbe egli fu la luce dei 
Mondo, I’ Angelo della pace , il liberaroro 
dell' Uomo , il vincitor deli' Inferno , il diflrot- 
cor delia morte- Quando diciamo Geaìi , quel- 
lo ligoificbiamo , cbe iUchiiografo cancellò di 
quei decreto terribile , eh’ era contrario a coi 
(Ce/, z- 14. ) : quello , cbe fpoglili i principa- 
ti e le podeflà , e dilarmò quel forte fuperbo, 
che ci tiranneggiava;, quello , che le armi ci 
diede ptr difenderci, per combattere, per vin- 
cere i noflri nemici (li.v. ij-à- Quello Ggnt- 
fichiamo , cbe ci cavò dall’ ombra di morte , 
e ci rtflitu). alla vita , illuminandoci co.’ ftioi 
^ infegnameoti , animandoci co’ fuoi elempj, fan- 
lificaodoci ^slla Ina grazia. Quello, che cffiae 
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dì liberaci da tanti mali , e di arttccbirci di 
unti beni ìniraprefe fatiche, fparfe (udori , io* 
conitò perfecuzioni , fi efpofe a calunnie , fo> 
Henne ttavagli, e factificò per fino il (angue e 
la vita (opra uoa Croce; onde b verìffìmo , cbe 
coti quello foto nome , Gesò , la grand’ open 
cbiarameoie fi efprime dell’ umana Redenaio* 
ne , io effo tutto ciò che fece Gesti Criflo per 
falute degli uomini, fi comprende. Per qne* 
Oa ugione voile Dio , cbe fi cbiamaffe Gesù , 
cioè tiratore , come I’ Angelo dichiarò a S. 
Giufeppe, perché doveva egli folvare il fu» 
popolo dai peccaci; e meglio in fatti non po- 
levafi efpcimere il vero e proprio di luì carat- 
tere , quanto col nome di Salvatore , 

4. Ma non folamente ci fi rapprefenta con 

? quello nome la grandezza dell’ ìmprefa , che 
ece, e del carico, che loflenne ; ma ci fi dà 
in oltre a conofceie la nobiltà e la grandezza 
del di lui effere . Queflo gloriofo titolo ci fa 
fapere , ch’egli b un Uomo-Dio; e col nome 
chiamando!» di Salvatore , veniamo a confeffa- 
re, ch’egli é vero Uomo, ed ìnfieme Dio ve- 
ro ; impcrctoccbé Salvator non farebbe , fe Di» 
(offe , e non Uomo ; oppuc folTe Uomo fola- 
mente, e non Dìo. Per falvare il perduto Ge* 
nere umane, era di metlierl, che paiiffe , e daf- 
fa quella foddisfazìone condegna, cb’eCeeva la 
diviua giuflizia . Se folte Dio e non Uomo , 
non avrebbe potuto p.nire . Se Uomo (effe e 
non Dio, non avrebbe potuto foddisfare . Sic- 
come dunque il nome , che gli fu impoflo dal 
Cielo di Salvatore, figniiica, che ci falvò; cosà 
ci fa intender effet elfo Uomo viro, perché 
prefe (opra di fe le pene dovute a noi, ed ef. 
lere infieme vero Dio, perché alle pene, cbe 
(offri, comunicando uo valore infinito iottera* 
mente foddisfece pel noflri debiti . 

j- Di qua ne fiegue, che queflo nome é sì 
proprio e (pedale di Gesù Ct fio , che a nef- 
liin altro propriamente pdò conveoire , Si pof- 
fono forfè clamare con verità Salvatori del 
Mondo ij.uelli uomini zelantiffìmì , i quali tan- 
ti (udore fparfero , tante fatiche (offrirono, 
tanti incontrarono pericoli per condurrà ani- 
me a Dio^ o almeno quello gloriofo titolo 
conviene agli Apofloli , ì quali colla predica- 
zione , cogli efempj , coi miracoli, e per fino 
col (angue illuminarono il Mondo , diflrulfer» 
gl’idoli, fterminarono i vìzi, e convertirono 
tanti popoli ! Ma quefle gran cofe non fecero 
colla loto virtù ; ma per mezzo di efft la vir- 
tù le operava di Gesù Criflo, e la converfione 
del Mondo effetto fu e frutto della Redenzio- 
ne , cbe Gesti- Criflo aveva già operata (opta 
la Croce . Gli Apofloli Oefli coflantememe 
contraddicevano, quando la plebe ignorante at- 
tribuiva loro ciò , che non era loro dovuto ; 
onde S. Pietro , allorché mlcacolofamente ri- 
fiutò quello florpio.cbe flava ogni giorno chie- 
dendo llmoGna alla porta del Tempio, rivolto 
ai popolo , cbe in lui , e in Giovanni fuo com- 
pagno leneva fiffo lo (guardo per lo flt’pore r 
uomini llraeliti dille ad alta voce, perché 
L 4, »t* 
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'attoniti c! rimirate, quali noi colla nofir* vir* 
tii abbiam latto camminare qaelì’ uomo ì &i^ 
p ate , che la fede del nome di Gesti Ctilìo tii 
rcrtituita a qOeflo ioferme la faoiià ( Atì. 
it. ). Inlerr(»Jto poi intorno a qiietio mau- 
«igliofo liKcefm dai Sacerdoti , noto facciamo 
a voi tutti , rifpofe , e a tutta la plebe d’ 
IfratllO) cbe nel nome del nollto Signor Gesù 
Ctilio , che voi avete crociSlto, e che Dio da 
piotte rifurcìiò, qucQ’ uomo ora è lano . Non 
occorre (pctare lalute per meaao d* altri , ne 
ha altro nome dato agli uomini fotta il eie* 
IO, in cui poffiamo fperai d’ elTere Calvi ( A 3 . 
4. le. il medeGmo lentiinento avea S. Pao- 
lo i e perù Ccrivendo ai Corinti, i quali foyer- 
cbiamente erano affezionati a quelli, cheiliaui- 
tì gli avevano nella fede, quali ad eflì (olTero 
debitoci di lo-t lalute ; forfè che , dilfe loto , 
fu Paolo per voi crocifilTo , oppure folle bat- 
lezaati in nome di Paolo ( 1. Cer. 1. i;s )- f 
Cnnleiravaoe finceraroeuie gli Apofloli ( i. Ti- 
<a«r. 1. 1%. h. Jaan, 1, S. ) , cV erano ancb’ 
fili del uumeru de’ peccatori i cbe ancor elfi 
asiano .ottenuta mifericordia per la grazia e 
prt .R)tciti;di Getit Crino y e peto non voleva- 
no «0ier ctMrltdecaii , le non come fervi e rei- 
niArl di Gesù Grillo, t coree dilpeolàtori dei 
déviol reiflet) ( s. Cer. 4. 1. ). Il nome duo- 
goe di Salvatore a nelTun altro propriamente 
conviene, fuorché a Gesù Criflo , pcrrhl nel- 
fuo alno ba fallato, o ba potuto fallare il 
Moodo , fuorché Gesù Criflo, il qnale efléndo 
beota peccato aoo aveo bifogno di Ubecatore ; 
ad elleodo Uomo Die pec tutti i peccati degli 
uomini ba potuto dare alfa Divina GiuUizia 
foddisfazione condegna , 
d. Cbe fe asticaraenie onorari furono eoo 
tpseflo nome di Salvatore, e il figliuolo di Ma- 
uè fuccefiiet di Mosé, che il popolo Ebreo in* 
zodulTe, Mila «erra di pronti flioue, e il ftgliuo* 
0, di Siioc , che rinouvb del luo euor la fa- 
enza ( EccO. qd, so. zp. ) f e il fìgliuo- 

10 di Joledech, gran Sacerdote, cbe inlìeniecoa 
Zorobabele dopo la febiavitudine di Babilonia 
riedificò il Tempio, ch’era diflrutte {A$g<ti i> 
-a. I quelli grand' uomini non furono, cbe fi. 

re di- Gesù Criflo,. e tanta «’é differenza tea 
laUite,. cb’eifi ^poitaiooo, e quella, cbe 
tecò al Mondo il Figliuolo di Dio, quanta ve 
n’ha tra l’ombra e la verirl. Figura di Gesù 
Criflo fii Giofuii imperciocché fe egli fuccelTe 
a Mosé, figurava la legge di grazia, cbe alla 
legge fcritta doveva filccedere . Se introdulTe il 
Popolo Ebreo nella tetra di promilTiOBe , dove 
Bon fu coeceduto d’ entrare a Mosé, la fede 
fieni ficava e la grazia di Gesù Criflo , la quale 
giuflifica gli uomini virtù , cbe no» ebbe 
Umreai. la legge Molaica. Se , palTato il Gì or~ 
ano, gli Ebtei refis pofTeflbri e padsoiù della 
terra di Caoaau , Gesù Czillo rapprefentava , 
cbe mondatici col Battefiino credi ci coQitui- 
fee del Regno celclle ( *. Ciloff. z. ) - Anche 

11 figliuolo di Sirac col luo fapere fùnboUggiù 
Cciu Criflo j il quale avendo itaKofti in ù 1 
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teforl tutti della fapienza e della felenta tlltf- 
tsiinar dovea quei , cbe ledertno nelle tenebro 
e nell’ambra di morte. E lo fimboleggìb Gmiti. 
mente il figliuolo di }oledech , il quale riflo. 
raodo il Tempio materiale e caduto di G°ru> 
falemme, Gesù Criflo erprimeva , cbe dovea 
edificare il Tempio fpiiituale o durevole di Dio 
vivo , quale é la Cbiefa . E in variti , che ba 
da fare ciò che per bene del loro popolo fece* 
ro qaegli uonvni valoroG , colla grande impre* 
la, che Gesù Grillo elegul per fatnee dei ge- 
nere umaooé Quelli non arrivarono a falvare , 
che una (ola oaalone, ma Gesù Grillo a tutti 
gii uomini retb faluie. Quelli porfire ajuto e 
coololazioof agli Ebrei , cbe dalia fchiavitù 
tnoo opprellì di Monarchi terreo! ; ma Gesù 
Crilìe gli uomini liberò dal giogo duri flimo del 
peccato e del Demonio . fategli acquIDaionis 
ad Ifraello il polTelfo di beni nanùtoti e ter* 
reni , Gesù Criflo li poflefld ci acquillb dei 
beni celelti ed eterni . Quelli finalreente nont 
ebbero da fe reedefimi la poffanaa di operar 
cole grandi, ma dal Cielo per grazia la rice- 
vettero, diciatti, cosi, come in preltito, e alTaè 
limitata, laddove Gesù Criflo eifendo Dio ve- 
ra ba in fe medefimo e per natura un genera- 
le potere e in cielo, e in terra, e la di lui 
virtù ad ogni colla li ellende ( Manh.ì.%. s8. 
eode egli é, come olferta S. Cirillo di Getu- 
(alemme ( Cateti. 10. ) e inedico dei corpi , e 
curatore delle aoime , c faaatore degli occhi , 
e illuminaiM delle menri . Egli celHtuvlce ih 
mot» o I» (alate agli Goepi , fanttfica i pecca- 
toci traeodoli a penitenza . Si vantino pur iiim- 
que ^egli uomibi illuftri rti elfere flati dillin- 
ti coi gloriolo tìtolo di SalvattKi. Sari p^iò 
feropra vero, cbe elG ebbero l'ombra tolaniea* 
te «K quello nome , come dice S. Bernardo , e 
che la. veriti del medefimo ad altri non con- 
viene , cbe a Gezlt Cciflo , cii li deve quello 
nome per ecceHeoza , e in tutta. 1’ ampiezza di 
(ua fignificazionr, 

7; ^indì non fia maraviglia, cbe da quell» 
adorabiie nome di GESIT tanta gtoria ruultl 
al Figliuolo di Dio, ranr» giubilo agli Angeli , 
tanto bette agli uomiol , tanto fp.iv-enco ai De- 
moni', Gloria Qt tifulta al figliuol di Dio. E- 
gli li umiliò, dice S- Paolo, fatto ubbidiente 
fino alla morte, e morte di croce: e in pre- 
mio di quello ubbidienia Dio lo efaitò , c un 
nome gli diede luperiore ad> ogni altro nome 
f Piilif, 1. 8.). Qual titolo in fitti pili ec. 
celiente di quello, e per lui più gloriofor f^el- 
11 forfè di Àoimirabilo., di Conligiiere, di For. 
te, di Padre del futuro fecolo , di Principe del- 
la pace ( Ifat. p, i. ) 1 Ma quelli glorioli tito- 
li a qutllo nome Gesù tutti fi ri^rtfeooo: e 
quello folo tutti gli abbraccia colla lua ampiez- 
za ; imperciocché dove quelli quahche parte e* 
fprimono di ciò, cbe fece il Figliuola di Dio 
per faluie deiP uomo, queflo folo nome Gesù 
tutti comptende i (udori che faarle, i pericoli 
cui G efpofe , le pene che feli'rt , e le vittorie 
che riportò I t U gcaade open figoifica dell* 

urna- 
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Uffltna fainte in tutta la Tua eftcnfiont . Appor* 
la poi giabilo agli Angeli ( S, Creg, hom. ij, 
in tv,)-, poiebb erprime (quello, ebe ino»l- 
Xando gli uomini al Ciclo, e cittadini facen- 
dogli del Paradifo , riempie il numero di que* 
beati fpiritì , che la caduta degli Angeli pre- 
varicaiori molto aveva dimiouico . Arricchì- 
fee acche gl! uomini d’ immeoli beni : imper- 
ciocebt in virtù di quello nome divino lì ri- 
mettono per mezzo de’ Sucramenli i peccali , 
e Ti confetifee la grazia i in virtù dj quello no- 
me vengono operati miracoli ( Alare. i6. 17. ) ; 
in virtù di quello nome da Dio impetriamo o- 
ni cola ( Malli, zi. za. ) : quello nome Ino- 
ra luce , dice S. Beinardo ( Seni», 15. in Cani. ) , 
colico cibo, nollra medicina. Quello ci cou- 
fotta nei travagli, ci difende nelle tentazioni • 
ci anima nei pericoli . Quelle eccita la «olirà 
fede , accende la noAra fperanxa , acctefee le 
noAra gratitudine e il noAro amore . Final- 
mente ai Demooi i terribile ; poiefab ricordia- 
ma loto con queAo nome quello , ebe roviob 
i loro Tempi , ebe delufe le loro arti , ebe li 
prirb di forze , di regno, di adoratori, e cac- 
ciatili fuori di queAo Mondo, gli fconfilTe eoo 
femp'terno obbrobrio» e gl’incatenb. Con ra- 
gione perù quanto b in Ciclo, quanto ciò ter- 
ra , e per fino l’Inferno itlelle piegano le gl- 
nocebia per rivereuza di quello osme ( PiiUp. 
a. 10.)- 

8- Avete intefo » fratelli » quale Ila li lignifi- 
cato e l’eccellenza di quello nome, Getii, che 
vuol dir Salvatore; onde potare agevolmente 
Inferire » con quanto riipetto inficine , e con 
quanta teoerezta e fiducia debbafi pronuniiare . 
llcAa ora a vedere per qual cagione il Figliuo- 
lo di Dio umanato nou folamente Geiù fi deno- 
mini , ma fi cbiami anche Crifio 1 Et in Jefnm 
Ciri/ìum . 

QueAa voce Grillo fignifica lo AcAo, che au- 
to ; e unti fi cbiamavano anticamente i Profe- 
ti» i Sacerdoti, ed i Re ( }. Reg. ip- id.) , 
perchb colla unzione per quelli Minifier) fi con- 
fecravano . Si Ungevano i Profeti , come quel- 
li , che etano delfìnatl per eHere gì’ iaictprei! 
di Dio immortale , per maniftOar al popolo le 
divine intenzioni , e per mantenere in elfo uh’ 
elètta ofTervanza della legge » con fai orari do- 
cumenti » e colla predizione di cofe future. Si 
ungevano i Sacerdoti ( Levn. 8. la. ) teme 
quelli V ebe dovevano per la (alute del popolo 
aAiduamente pregare e oHèrire a Die facrifici . 
Finalmente fi ungevano i Re, cobìs quelli , ai 
quali l’auloriti commetrevafi di dar Icpge al 
popolo, e fi appoggiava l’incarico di provve- 
dere ai di fui bilogni , e difenderlo dalle infi- 
die e dalle forze de’ moi ueniict ( Reg. lac 
1-). Siccome la MaeAà divina da qutfii iriiii- 
flerj e funzioni in modo particolare viene r-p- 
prefeotata ; coll era fblito di confecraccolla un- 
alone quelli , che ad efli venivano defiinati 
( Catect. Rem, pari, t. are. a. a. 7.) . Ed ecco 
}a ragione, per cui il neflro Divin Salvatore fi 
chiama CtìAo , che vuoi dir unto . Egli fu que- 
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Aa terra doveva foAencre le pirri e adempire 
gì uffici dì Profeta, di Sacerdote» di Re; e 
fu unto per tal eAeito, non gii per opera di 
pcriona mortale, ma dal celeAe Tuo padre , non 
gii eoo terreno unguento, ma con olio rptri- 
tuele; ciob cella virtù dello Spirito Santo » 
che riempi la di lui fantini na Anima, e colla 
infofione di tutte le grazie e di tutti i doni 
in tanta copia, che neAun’ altra creata Datura 
avrebbe potuto capiti! . E queAo b cib, che 
volle fignificare il Reale Profeta con onelle pa- 
role bai amata la giuAiiìa , e odiata la Iniqui- 
li: percib fopra egsi altro coir olio di letizisi 
ti unfe il tuo Dio ( Pfnl. M.S.) , Ed anche E- 
faia (Cap.di. t.) lo predine dicendo : lo Spiri- 
to del Signore b fopra di me , peiebb il Signcr- 
le mi ha unte . Mi ba mandato ad annnnziarc 
al manfaeti , a medieare i conirirt , e a predi- 
care la liberazione agii fchiati. 

f. Fu dunque in primo luogo Gesù CrilTo 
gran Profeta e MaeAro , predetto da Mosb »- 
popolo d’ Ifdradlo, allorcbb gl! diAe ; il Si- 
gnore mi ba darto ; fulcìtcrb ad elfi nn Profeb 
ta dal mezzo de’ fuoi fratelli » e gli metterle 
in bocca le mie parole » e pnhblicbcrì loro sù 
mie tnliRziorr ( Denr. 18. 18. ) . O.de Gtfte 
Crifio medefimo diceva ai Giudei : Se crecedo 
a'Mosb, forfè anche a me credereAe, avenaf- 
egli le ritte dt me ( Jo. j. 46. ) . Torri gli al. 
tri Profeti furono di lui uiicepoli , e per que- 
Ao principali! ente Dio gli ho mandati , accioe- 
chb pnenuoaiaAete al Mondo qucAo gran Pro- 
feta, che venite doveva per falvar tdrti . ll> 
ifletui egli fu, che inlrgr.b a tutto il Mondo 
la feda ed il culto del Iole Dio vero ; che a- 
■rl gli occhi de’ ciechi ; e a quelli , che di 
nife, infenfaie diviniti erano adoratori , rnfe- 
a ricooefeer quel Dio, che da ogni crea- 
tura intellettuale e ragier.evele fi deve adora- 
te r onde fui fin della vita dille al cclcAe futa 
Padre ; io vi ho glorificaro fopra la terra , e 
H nome vcAio bo manifcAito ( Je, 17. 4. ) - 
Egli fu che agli aemlni propole il Regno de* 
Cicli, che fece boro conofeere, qual Aa la ve- 
ra feliciti, e iroAib ad elfi, eoe non deve cer- 
carfi ncHa prefente vira , ma fi deve fperaie 
nella futura , Egli fu linalaieote , che lugger) 
U manicta cd i mezai per divenire eternamec- 
te felice; che predicò lo Iptezao degli onori » 
dei piaceri, delle ricchette; che P amore in- 
culcò della poveri ì , delle umiliazioni , dei pa- 
ticnenii, e per fiicilirare inaggiorirenie la pra- 
tica dì quelle rare viitS ba propoAo fe mede- 
fimo per efemplart , faccndofi povero' per dU 
fingannare quelH» ebe avidamente correvano 
dietro all’oro» e iurte he fperanze loro pone»- 
vano nei teferi » ikofando la digniti <n Re 
olTeritagl! dalle turbe per moArare a quelli, che 
alle cariche afpiravauo ed agli oneri , quanto 
fien vani e fallaci ; ogni forte foffrendo 01 con- 
tumelie per toglier il pregiudizio di quelli » 
che AimavaDO rii aftouci cAere intollerafiili » 
fcredirando In mmma coi proprio efempìo quel- 
le cofe» dic« S» AgoAiue , l‘ amor delle q«alt 

iab- 
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impediva I* uomo dal fare 11 bene, e quelle 
Bieitendo io credito, il timor delle quali dal- 
lo lludio lo ritraeva della verità ( /;o- àt ver. 
Rei. t. li.). 

lo. Oltre il carattere di Profeta , ebbe il Sal- 
vator nollro anche quello di Sacerdote , non 

f ià dell’ordine di Aronne, da cui nell’antica 
egge i Sacerdoti della Tribii Levilica difcen.. 
devano; ma di quello, di cui dìITe il Prulcta 
Keale : Tu (ci Sacerdote in eterno fecondo 1 ’ 
ordine di Melcbifedecco 107. : efic, 

come negli ufbcj facerdotali nelTuno li pub in- 
gerire , quando ad un mifterio coal liiblime 
non Ca chiamato da Dio • come Aronne ; così 
Gesù Criflo, dice S. Paolo ( Hedr. 5.4. ) . non 
C arcogb da fé neflb la dignità di Pontebee ; 
ina quefV’ onore gli fu conferito dal Celefle fuo 
Padre, che dilfegli: Tu (ei mio Figlinolo; lo 
oggi li fao generato . E qui ofTervate coli’ A- 
pqliolo ifltfro, quanto fia luperiore a Quello de- 
gli antichi Sacerdoti il Sacerdozio di (jeth Crì- 
llo • Il Saceidozio Levitico non era perpetuo 
e fiabile , poiebì fenza giuramento fu illinil- 
to. Ma il Sacerdozio, di Gesù. Criflo b per- 
manente e immutabile , perchb iflituiio con 
giuramento , fecondo eia, che difle il Salmilla 
( Hei. 7. zo. ) : giurb il Signore e non fi pen- 
tirà: Tu lei Sacerdote in eterno . In oltre il 
numero de’ Levitici Sacerdoti doveva oecefTa- 
tjamente moltiplicarfi poichb il Sacerdozio , 
che terminava in uno colla di lui morte , fi 
tr.isferiva per fucctflìone in un altro,. Ma Ge- 
sù Criflo, poiché dora in eterno, ba un Sa- 
cerdozio , che mai non finifee ( Hfi. T- zj. } . 
Quelli avean bifogno. di oRèrir Sacrifici per i 
peccati propri, poi per quelli del popolo ( 
ir. Z7. ). Non così Gesù Crifio , Pontefice Sam 
to , ionoceote , incontaminato, fegreg.to dal 
peccatori , e fatto p ù fublime dei Cieli . Quelli 
.finalmente oRcrìvano vittime incapaci di moo. 
dar dalle colpe , elfendo impoRibile ,. che fi fean^ 
ccllino ! peccati col fangue di capretti, e di 
cori; e perciò bifogoava immolar nuoveOflie, 
e moltiplicar Sacrifici. Ma Gesù Criflo. una 
fol volta oReil fe igedefimo in Sacrificio ,. mo- 
tendo fopra la Croce , e con quella fola obla- 
aione il prezzo sborsò fufficìenit a rodJisfare 
pei peccai! di tutti gji uomini iHehr. 9. 25, 
Cr (.ip. IO. ì . 

II. A quelli due caratteri di Profeta e di Sa- 
cerdote G aggiunge ancora in Gesù CrillQ la di. 
eoiià di Re; dignità , che conviene a lui , non 
foi.iiaente in quanto b Dio , ma anche In quanto 
b Uomo c della natura noGra partecipe {^Qmh. 
R~om. futt, I. ari. z. a. 7. ) . In perfona di, lui 
dilTe il Reale Profeta 2.6. ), : lo fono 

codituito Re fopra Sionne. Di lui parlò Zac- 
caria (Ca/i.p. 7.) : e^lta , dicendo, o figliuo- 
la di Sion, giubila, o figliuola di Gerufalem- 
me: ecco a te fen viene il tuo Re .. Di luì L’ 
Angelo pronunziò alla Vergine Madre, che a- 
vrebbe regnato nella Cala di Giacobbe in eter- 
no , oche effer doveva il Regno di lui lenza fi. 
sellane, z. ji. ) . Regoo , che son b tempora- 
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le e terreno, ma fpitirnale ed eterno; Regno • 
che non ereditò dagli uomini , qu.iniunquc dss 
Rirpe reai difeendeffe; ma eh’ ebbe dal Celtile 
fuo Padre, che tutto diede a lui quel potere, 
tutta quell’autorità , di cui la natura umana b 
capace, QueOo Regno b la CbicGi , governato 
da lui con fancIRìme foaviflìme leggi ; provve- 
duta da lui di validilTìmi aiuti ; da lui cuflo- 
diia e protetta ne’ più petìcolofi e diRicili in- 
contri ; onde b ficura , che le porte medefime 
dell’ Infamo mai non potranno contro a fe pre- 
valere. Tutto intento a bene de*'fuoi ludditl 
quefio mitifCmo e amabiliRìme Re fe neffonon 
rifparmiò per procurare l loro vantaggi , e per 
dillruggere la potenza tirannica de’ lor nemici Z 
arrivò per fino a facri6c.ire la propria vita ; ef- 
fendo egli dunque e Re e Sacerdote e Profeta , 
con ragione fi chiama Crillo per la nozione fpl- 
rituale e invifibile , con cui dal celeQe ino l'a« 
dre a quelli grandi MiniOeri fu dellinato ; lic- 
come tffenJo Redentore del genere umano , !i 
chiama Gesù , per la fallite, che ha pienamen- 
te operato di tiuto il Mondo . 

iz. Ora Ce quefU due nomi , Gesù e Crillu , 
si degni fono e sì propri del Figliuolo di Dia 
fatto Uomo, fe tanti Milleri comprendono in. 
fe medefimi , fe tante cofe per nollro bene o- 
p rate ci rapprefenrano , con quali fentimentè 
profondi di pietà e di riverenza dovrebhon’ ef- 
fere proferiti f Quaii aRetti di eoiifideuza , db 
tenerezza, di amore, di gratitudine eccitare 
dovrebbero nel cuore d’ogni Cridiano ? L’ A- 
poftola S- Paolo nelle fiie p'Ilole duecento e di- 
ciannove volte nomina Gesù Criflo , nb mai fi 
fiancava di predicare la virtù c la forza di que- 
fio nome - Il mio Serafico Patriarca tale e tan- 
ta wovava dolcezza net pronunziarlo , che fi. 
lamoivn le labbra , quali guflalTe il più foave e 
delicatoi liquore. S. Bernardo Abate, e S. Ber- 
nardino da Siena n’ erano affai divoti ,. e ad a.- 
gni genere di perfone raccomandavano di fre. 
quentemente invocarlo. Ma oggidì dalla mag- 
gior parte dei Crifìiani Gesù Criflo fi nomina 
per ul'anza , li nomina fenza rllpetro ,' e da mol- 
ti anche fi nomina con oltraggio ; quali QUtflo. 
nome , così venerabile agli Asigeli , e .ai De- 
moni così terribile ,. niente in fe conteneffe , 
che il culto fi meriti e la venerazione dell’uo- 
mo : fe pecca di facrilrgio , chi tratta irreve- 
rentenience le cofe lacie , qual farà deteflabile 
facrilegio il fare abufo di un nome. Il quale e 
per I’ autorità dei Padre Celefle, da cui fu iai- 
pollo , e per la dignità del Divino Figliuolo , 
a cui conviene, e per la grandezza dei Mifte- 
ri , che in fe racchiude , b SantìfTimo e Sacro- 
lanto I- Riflettiamo , fratelli che qualunque 
volta fi nomina Gesù Criflo , un Uomo Diu (ì 
lignifica nollro Salvatore, noflio Maeflro, no- 
Uro Sacerdote e nollro Re; e da ciò imparan- 
do a nominarlo con riverenza ed a frequente- 
mente invocarlo con gran fiducia meriteremo , 
che la fu* grazia ci doni nella prefenre vita ,, 
e nella furuta ci faccia partecipi della fua Glo- 
IM > 
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Sppra U panie tiel Sìmbolo .* Filìum ejus linicuifl . 


S E grandi colfe Ggoijìcale vengono dalle pri. 

ma parole di queflo fecondo arridilo ; St 
. in Jrfum Ciripian, colle qnaii ci fanno («• 
pare gli Apofloli il nome proprio, con cui fi 
chiama e <ta ogni altro diDinguefi il oofiro Di» 
vin Redentore ; nelle fegueoci parole^ Filittm 
tjni unicum, colle quali c’ inlegnano t ch'egli 
i I’ unico Fifiliuol di Dio > i pib reconditi e 
i più fublimi Mid.ri ci vengono infinuati > 
^on quelle ci fi addicano i gloriofi caratteri , 
che a ini convengono, di Salvatore, di Prole* 
fa I di Sacerdote ) di Re. IVIa con quefie il 
fondamento ci fi dimodra di rutti i di lui ti* 
toli eccelli , e il vero fonte d’ ogni di lui 
grandezza . Con quelle ci fi ricorda ciù , eh’ 
c|li ha fatto per lalute del genere ununo; n>a 
CI fi fa con quelle cqaofcere ciò> che diede a 
- tutte le di lui azioni un infinito valore. S’ e- 
gli h la luce del Mondo , la falute degli uo- 
mini, il viocitor dalia morte > il trionfatot 
dell’ Inferno, egli ì tale, perché 4 l’unico Fi- 
gliuola di Dio. Saio lui fono 1 tefori tutti del. 
la fapienza , fe il di lui potere ad egei cofa 
fi eilende _e in cielo a in terra , fe P onorano 
gli uomioi, fe lo adorano gli Angeli, fe ì De- 
moni lo temono , tutto cib a lui cttnvieneper 
elTere Figliuolo di Dio . Ora di quella divina 
figliunianza dovendo trottare , lungi da nei , o 
fratelli) Ogni difeorfo umano. Troppo fon al- 
te le cole, che _G propongono, e la nolira men- 
te non può arrivarvi . Sa voleflìino Lnvelligar- 
le colta forza delta ragione umana, rideremmo 
eppredi fatto il pelo di tanta gIviUi, e accade, 
rebbe anche a_ noi eib, che a tanti Eretici ac- 
cadde) i quali fecondo il loro intendimento r» 
gionare volendo delle divine cole, perduto il 
rume delia Vetiià , precipitarono in eitori pal- 
pabili , e del Figliuolo di Dia, quanto dira- 
mente , altrettanto indegnamente fentirono - 
Contentiamoci dunque di laper quelle cole , 
che per mezzo delie Scriitur: &nte e della Ina 
Chiefa a Dio è piaciuto di rivelarci s e non 
pretendiamo di edender piti oltre i noflri cu- 
riofi penfierl . Dietro a quelle Icorre , e con 
qued_ umile fentimento io mi accingo ad ef- 
purvi il lignificato di quelle parole ; Credo in 
Getti Ctido Unico Figitiiiil di Din, e ad ifpie- 
garvi nel ttmpo dello i Midctt (ubiimi , che 
nelle medefiine fi racchiudono. 

I. Per chiarirci di queda verità , che Getb 
Criflo è Figliuolo di Dio, bada aprire i libri 
divini malTimamente del nuovo Tedamento , 
dove ir, numerabili luoghi s’ incontrano , ne’qua- 
li fi c '4 a lui queda gloriola denominazione . 
Figliuolo di Dio fi ebiama dall’ Ar-giolo , che 
lo annur-zib 3 Maria Vergioe-^che OovevaelTer 
lua Madre ( Lue. i. 35. ) ; Figliuol di Dio 6 
cb lama dal Padre curno e quando fu la riva 


del Giordano vicn battezzato da Giovanni Bah 
tida ( Matti, z. 17. ), e q^uando fui Tabotrt 
alia prefenza cii Pietro, di Giacomo , e di Gioì 
vanni prodigiolameme fi trasfigura ( Maiib, 
17. 3.). I^edrO) dice Naranaele, voi liete il 
Figliuolo Oi Dio e il Re d’ liracllo (/««». 1. 
gp. }. lo credo, o Signore, dice anche Mar- 
ta , che voi fiele Gride Figliuol di Dio vivo, 
che flètè venuto In quedo Mondo ( Joan. Zi. 
17. ) . E per tale il conofee, e in nome di tut^ 
ti gli.Apodoli lo confedi anche Pietro, allor- 
chi viene interrogato dal Redentore , che cola 
di lui peufadero ( Mjtth. id, t6. ) . Qual cofa 
in fatti e dagli Evangelidi ne* loro libri e sel- 
le loro Epidole dagli Apodolt fi replica e tt 
incirica piu frequentemente di queda t che Ge- 
ib Grido 4 Figliuol di Oiof Quedo h cib , 
che Gesb Grido medefimo tante volte e colte 
parole e co’miracoK ha comprovato i ondedicea 
ai Giudei ; fe non Volato credere a me , crede- 
te alle opere ijoaa. io. 38. ) . E in quedo la 
Tede Criuiana contìde , in credere e confedere , 
che Geib Grido 4 il Figliuolo di Dio iJonH. 3- 
V.) . Cbi 4 quello che vince il Mondo , dice 
S. Giovauni, fe non chi erede , che Gesù 4 Fi- 
gliuol di Diof Chi crede nel Figliuol <ii Dio » 
ha il tedimonio, di Dio in fe f itid. v. to. ). 

Z. Ma in che confifle qneda divina Figlino- 
ializa dì Gesb Grido , e che cofa pretendono di 
farei intendere le divine Scritture con quedo 
gloriofo carairero di Figliuolo di Dio , eli cui 
t’ onorano f Vogliano forfè fignificare la par- 
sialitì di amore, con cut Dio lo ril'gtiatda , 
la pienezza di grazia , di cui le arricchì , le 
moltìpliciià de’ favori , con cui lo didinle ; 
quafi nell’ edere ugu-iie fin agli altri uomini; e 
lolamente lì fuperi nella moTritUdine e qualìth 
de’ doni, che dalla bontà divina gii furono 
compartiti! So, che S. Giovanni in quedo fen- 
fo parla nel fuo Vangelo , deve chiama^ figliuoli 
di Dio tutti quelli , thè ricevettero il Vetbi* 
Divino venuto al Mondo f Juan, li it. ) . In 
quedo fenfo paria nella prima (ua Epidola f r. 
3.1.), dove ammira la cariti immenfa del Di- 
vin Padre arrivata par fino a volere , che not 
Criflìani ci nominiamo e Ramo in efictto fi- 
gliunli fnoi ; in quedo feofo pitia San Paolo , 
quando (crive ai Romani {rap, 8. 14.) , che 
fon figliuoli di DioqUelli, che operano fecon- 
do lo Spirito di Dio. In quelli ed altri luo- 
ghi , ne’ quali ri bel titolo di figliuol di Dio 
agli uomini fi atrribuifee, e Dio fi chiama lo- 
ro Padre, dr una figiiuolarza fi parla diadozlo- 
ne ; e la Scrittura dicendo , che tutti eravamo 
figliuoli d' ira , e che Dìo ci diede II potere 
di divenir luci figliuoli , apertamente dimo- 
dra , che tati non fiam per Datura, ma diren* 
thamo cali por grazia (fp. -t. t - >■”')* 

Ma 
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Ma quaedo dice • clie Geib Crìflo b Fistiuolo 
di Dio, ci fa fapere nel untpo (ItOb , cb’ egli 
b tale d* una maniera afiatco divina , e di una 
figliuolanaa , ebe b folamente a lui propria , « 
che a neiTun altro b comune ■, d’ una lieliuo» 
lama , che a lui non conviene per adozione, 
ma per origine e per natura . l'ercib lo chia. 
mb il divin_ Padre fuo Figliuolo diletto ( Lue. 
p. ) , ciob non adottivo , ma proprio , 
come Ipiega il Pontefice S. Leone ( i’rra>.p4.), 
non d’ altronde creato , ma da le generato : 
non di altra natura fatto fimile a Ini , ma na, 
to a lui eguale dalla fua ir edcfima ellcnza . Per* 
ciò dice S. Paolo ( Rom. 8. ;a. ), che il Di* 
vin Padre al fuo proprio Figliuolo non perdo* 
rb ; c I’ Apoflolo S, Giovanni dopo di averlo 
chiamato vero di lui Figliuolo ; qaeflo, fog* 
giunge, b vero Dio, e la vita eterna ( i./e. 5* 
ao. ) . 

j. Quando dunque noi pronunziamo quelle 
parole del Simbolo : Credo in Geaìi Criflo Fi- 
gliuolo dì Dio, dobbiam.o credere, eh’ egli b 
veto e proprio di lui Figliuolo , non adotti* 
vo , ma naturale. Dobbiamo credere, ch'egli 
b quel Figliuolo , che da S. Piolo b chiamato 
^Itndor della gloria t figura della foflanza del 
Padre ( Utb. 1. {.) : iirimagine di Dio invifi* 
bile, primogenito d’ ogni creatura ( CeUfs. t. 

. ) ; quello, che avendo la medefima natura 
ivina , non fi arrogb ingiuRamente di eRere 
eguale a Dio ( Philip, a. 6. ), che prima di o* 

f ;ni altra cofa negli fpicr.doti dei Santi fu da 
ui generato ( F/y/. top. ) ; per meno di 
cui fu creata ogni cofa, e lenza di cui nelfu* 
na cofa ebbe il fuo efftre, di cui ci fa lapere 
S. Giovar.ri, che nel principio , ciob piin a di 
tulli i fccoli già v’ era il 'Verbo , che queRo 
Vtrbo era preRo Dio , e cb’ egli cniota era 
Dio (Jean.t.i. ). Quello in fomima , che pro- 
cede per via di generazione dal Pacre ; che ha 
Io iicllo potere. Io ReRo lapere, le ReRe per- 
fezioni e la flcRa tlTenza col Padre, ed b la fe- 
conda Perfona delia SS. Trinità . Si, miiei fra- 
telli , dobbiamo credere , ebe Geiu CilRo b 
queRo Figliuolo roedefimo unito, alia natura u- 
mano-, naicoflo , e, per ufare l’cIprtRìooe di 
Paole , efinanito fotte la forma di fervo 
( Philip, 1. 7. ) . 

4. Per confermare queRa verità i SS. ApoRo* 
li dopo aver delti), che Geab CriRo c Figliuol 
di Dio, agpiunfcro Patria parola mitam , e 
chiamandolo Figliuolo unico , dicbiaraiono , in 
qual fenfo quefla figliuolanva divina , che a 
GisùCrlRo conviene, fi debba intendere. Mol- 
ti fono i figliuoli adottivi di Dio . Voi non 
avete ricevuto lo fpitiio di feiviib , diceva S, 
Paolo ai Reo-ani (C-rp. 8. 5.), ma lo (pirite 
avete ricevuto dell’ adozion dei figliuoli , in 
virtb del quale chiamate Dio col ncm.e di Pa- 
dre - Per queRo , Dio m.andb il fuo Figliuo- 
lo , dice fcrivendo ai Calati 5. ) :c- 

ciocchb noi ricevemmo l’adezion dei figliuoli . 
Quanti col Bamfmo vtrgono fpirituaimcnte 
figcaeratlS«-(ui>i loco adottati da Dio ptr fi- 
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gliuol! ; e come tali li ricevo nella Tua amici- 
ila , li (antlfica coHa fua grazia, li ricolma di’ 
doni fuo! , ed eredi li dichiara del celeRe fuD 
Regno. Ma avendo ranti figlinoli adortìvi , 
Don ha che un foto figliuol naturale , prodotto 
da lui con ìneR'abile incomprenfibile geoeraiio» 
oc, a coi generandolo tutte comunica le divi- 
ne lue perfezioni e la medefima fua natura . 
Ora fe Gesb CriRo foRc Figliuol di Dio per 
adozione folamente e per grazia , non potrebbefi 
dire unico di lui Figliuolo. Infegnandoci dun- 
que gli ApoRoli a credere in Gevb CriRo uni- 
co Figiiuol di Dio , ci infegnaqo a credere , 
eh’ egli b il vero , il proprio , il naturale dì 
lui Figliuolo. 

5. SuppoRa queRa fendameotal verità , non b 
dinicile cofa inferirne delle altre , che nell» 
medefima fi racchiudono . E primieramente , 
fe Giib CriRo b il vero naturale Figlinol di 
Dio , dunque b egli Dio vero, cgualeall’ eter- 
no fuo Padre : confeguenza , che nel Simbolo 
Niceno efpreRamente fu dtchlanta con quell» 
parole : Credo nel Signor Geib CriRo Figliuolo 
di Dio unigenito, nato dal Padre prima di tut- 
ti i fecoli , Dio da Dio, lume dai lume, Dio 
vero da Dio vero . Sicchb oltre la natura uma- 
na , dobbiamo anche in luì ticonofeere la divi- 
na ; e fe confcRìamo, cb’b vero uomo fimile» 
Doi , dobbiam.o aliretì confcfTarc , cb’b veto Dio 
all’ curro fuo Padre confnRanziale . QueRo b 
ciò , che non potevano o non volevano capire 
gli Ebrei. | Vedevano, eh’ era fimile agli altri 
ucmtni ; che rperava come gli alni che bifo- 
grò avea dì ripefo e di cibo , c che era piò 
di molti altri povero c abietto ; quindi Rima- 
rono, che ioti- uomo femplice, e febbene egli 
conferm-lle con miracoli lIrtpitoG la dottrina , 
che loro predicava, non vollero mai perfuader. 
fi, ebe foRc Dio: a legno tale, che udendolo 
dire , eh’ egli e II Padre erano una medefima 
cofa, quafi aveRe detta una gran beRemmia , 
fcandalizzaii prefero io mano ì faflì per lapi- 
darlo, peichb dicevano, eRendo uomo, vote» 
farti Dio (/«.te.];.). Nb folamente gli E- 
brei , m:a molti ancora tra i CriRiant , gli em. 
pi errori feguendo di Cerìnto , di Ebione , di 
Ario, di Socino, adulterato il vero fenfo delle 
Scritture, ardirono temerariamente di negarci» 
Divinità a Gciù CriRo. Tutti coRoro o per 
volere oRìnaiamente feguire ì preeiudicj loro e 
la (alfa opinione , che avevano , che venir do- 
vcRe il MeRla con treno e in figura di poren- 
tiflin o Re temporale ; o per volere giudicare 
delle cote divine, fecondo ì pcnlamenti della 
ragione umana , non fecondo le rivelazioni del- 
la Scrittura e della Tradizione divina perduto 
il lume della verità , in coti palpabile errore 
precipitarono . Sono però inefcufabili e gli u- 
ni e gli alni . Inefcufabili fono gli Ebrei , 
perche dalle opere IReRc di Getb CriRo pote- 
vano cemprtndere chi egli foRe , e conoftere , 
che di Ini parlavano le Scritture, eche le Pro- 
fezie in luì fi adempivano . Se non foRì verni- 
to • dictta egli medefimo ai tuoi dilcepoli (/•. 

‘J- 


So/ira U parete (tei Simioìe: Filium ejus unicum. 17? 


if.ix,), e non avcITi loto |Mrl4tu< non (rieb- 
bero in colpi i ma ora non hanno (culi vcruca 
del loro peccato. S; non aecOi fatto lotto 1 lor 
occhi opere tali , che fatte non furono mai da 
alcun altro , rei non farebbero di peccato. Ma 
le hanno eili vedute , e ciò non aliante odiano 
e me e il mio Padre, inelculabili tono anche 
dii Etetic'f percb.ì contenziolii inquieti e fu> 
petbi abtwndonarono la aeriti per feguir la 
inenaoRiia , e le proprie opinioni antepoleroad 
nna oottrioa rivelata da li sii Criilo , dagli A* 
poPoli predicata > e in tutti i ieir.pt collante. 
mente infegnaia ai hgliuoii fuoi dalia Chiefa . 

6 . Ora le fole parole di quello aiticuiu, con 
cui c’ iofegneno i Santi Apolloli a credere in 
Gesù CiiOo unico Figliuot di Dio , bollevoli 
lono per condannare tutti quegli empi 1 che te- 
merariamente la Diviniti gli contraPaDo i e noi 
ronunziandole con viva fede veniamo a dete- 
are un errore , che vorrebbe togliere a Gesù 
Crifio la vera Tua g'oria , e tende adillruggere 
ciò, ch’b il fondamento della Religione Cri- 
lltana . Imperciocché cur.fciTando , eh’ egli è I’ 
unico Figiiuol di DiOt tonfelTiamo nel tempo 
(IcITo, ch’é Figliuolo di Dio non adottivo, mi 
naiur.ile •, ellendocbé i hgliuoli adottivi fonuiol' 
ti , come abbiamo Ipicgaio , e I’ eifer unico al 
folo Figliuolo naturale conviene . F^ proteOan- 
do di credere , eh* egli é naturale Figliuol di 
Dio, veniamo a credere ebe lia Dio -, imper- 
ciocché fe é Figliuolo naturale , dunque Dio 
lo ha generato . e (e lo ha generato , gli ha 
dunque con.unicata la medeliiria fua natura . 
Quella é quella confelTione , con cui il Piinci- 
pe degli Apolloli ( Matti, |6. ), fopia il re- 
(Unte degli uomini lollevandoli , e Icoprendo 
in Crino cogli occhi delia fede cib , che agli 
occhi del corpo non appariva , lo riconobbe 
per vere Dio, c li ireritb di elTcre coflituiio 
Capo dì tutta la Chiefa . Quefla é quella veli- 
ti , che aitcnb I’ Aponolo S. Too-oiafo dicen- 
do a Crifio (Jo.xo. ): Voi liete il mio Signo- 
re, e ’l mio Dìo. QuePò é cib che volle fi- 
gnificate S. Paolo (Ce/. 2. p. ) , quando diPe , 
che tutta la pienezza delia Divinili corporal- 
cncnte abita in Gesù Criflo . QuePa ctedeeza 
ci fa intendere facilmente il vero fenfo di qut’ 
pafTì delia divina Scrittura, che in apparenza 
Ico.btano itpugnanti , c de’ quali foglici o tan- 
to abuf-ifi gl' Eretici . Si-ppiamo , che CriPe 
n-edefin 0 ha detto (/i. 14. 28. ), cheli fuo Pa- 
dri é nrgglore dì lui . Ma lappiamo ancora 
aver detto , eh* é fuo tutto c b, eh’ é del Pa- 
die , che Gecon.e il Padre fufeita i n oitj , e dì 
ad (fTi la vira, cos) dì aneb’tgli la vita a chi 
vuole ; che ficcome il Padre ha la vita in fe 
flePo, così ha la vita (gli pure in le mcdefi- 
iso . Sappiamo aver inlegnalo, thè egli é nel 
Padre, c il Padre in lui, onde chi Vede lui , 
vede il Padre . Sappiam hnaiminte , che si 
apertamente eguale A fece a Dio , che ptrque- 
(lo motivo, come attePa S. Gioiaor.i ( j. 18.), 
cercaroro 1 Giudei di ammazzarlo . Qutflo iro- 
do di parlate , che fembra tea) dÌTccio , eoo 


reca Puporc a noi, che due nature crediamo in 
Crifìo , umana e divina, e facilmente inten- 
diamo, che Pccome fecondo i’ umana é Infe- 
riore ai Padre, cosi é a lui eguale fecondo la 
natura divina. Anzi quePa mcdelima diverlità 
ai parlare conferma la noflra fede , e ci obbli- 
ga a cred.'ie, che fe Gesù CtiPo é uomo ve- 
ro, perché dtPe egli Hello di tflere minore del 
Padre, é altresì vero Dio, perché egli mtdcG- 
mo al Padre li fece uguale . 

7. Quiodi due oalcimenti dobbjamo in lai ri* 
cooofceie, uno temporale, e l’altro eterno ; 
uno, lecoodo cui fiebiama, ed é figliuolo dell* 
uomo } I’ altro, fecondo cui G chiama , ed b 
Figliuolo di Dio . Nacque egli t.mporalmence , 
quando ufcl dal caPo leno della Vergine , e 
comparve al Mondo folto le (embianze di pec- 
catore ; ma prima di qutPa naUita ci.i nel fe- 
DO del Divin tuo Padre , che lo avea generato 
Gn dalla eterniti . Di quelli due naicimenti 
parlb il Profeta Michea (j.t.), quando pre- 
difTz , che doveva nalcere in Betltmroe ; ( ec- 
co il temporal nafeìmentu), ma che la fua ^e- 
neraziore é dai principio , Grò dalla eterniti 
(ecco l'eterno). E queOo é cib, che eolea 
bgnìficare il Precurlore BattiPa (Jo. 1. 1;. ) , 
allotcbé preuicava , che (ebben Gesb Criilo fia 
venuto al Mondo dopo di ePo, non folameote 

a li é Paio preferito, ma é Paro prima dì Ini. 

utllo é ciò, che Gesb CriPo medcGmo rile- 
vb , quando diPe , che era anche prima , che 
Abramo foPe naso , e quando pregando il fuo 
Padre gli don.andb , che lo gloriGcaPe con 
quella gloria, eh’ ebbe prcPo di lui , prima 
che folle creato il Mondo. QuePo é cib, che 
apertamente c’ infegna S. Giovanni nel fuo Van- 
gelo; e fe dicendo, che il Verbo 6 é fatto car- 
ne , e ba dimorato fia noi , ci palefa la di Ivi 
naicita temperale; avvifar.doci ebe nel princi- 
pio era il Verbo, che il Verbo era con Dio , 
e (b« il Verbo era Dio, c che ptr ePo tutte 
le cole fon fatte: la di lui eterna gcneraziono 
ci manìfena. Lungi dunque 1 * empio errore 
di quegli Eretici, che ammttier.o bensì la tenv- 
porale generazione di Gesti CriPo, ma non vo- 
gliono confePare la etcìoa . Siccime la fede c’ 
infegna , che non é egli folameote Figlinolo 
deli” nomo, ma che é ancora FiglìvoI di Dio. 
coll debbiano noi credere, che Ga nato »el 
ten po, come Figlinola deli’ uomo , dalla Gir- 
pe reai di Davidde , e che prima del timpo , 
come Figlinolo di Dio Gn dalla eterniti Ga 
Rato generato dal Padre. 

8. E qui non vi cadefTc in mentt, fratelli , 
di chiedermi , che vi renda cagione, e almeo 
che vi Ipìegh) quefla generazione eterna di Gv- 
sh CriPo. Troppo é ella lupcriore al cono in- 
rendimemo noPro , e diPe il Profeta Efaia ( 

8. ) , eh’ é irefiàbile . Non v’ ha cola alcuna 
tra le creatore, che idea ce ne poPa fommiot- 
Hrare od efempio. PcfCamo ben cenarlo c io 
lena e in cielo, che oon ci riofeiri dì trovar- 
lo . Né Pa maraviglia, dice S. Cirillo di Germ 
la’eo.ne iCati. 11. )».che aoi Konaliiioo po^ 

Gamo 
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Caino capiili i poiché aochjc gli Angeli me.-. 
dcGmi più elevali polTono arcivare a compren- 
derla. Non v’ ha alcuno v dice S. Paolo ( i.Cer. 
X.) , che arrivi a conofcere la profonditi delle, 
cole divine , fe oon lo Spirito di Dio i. e trop- 
po grande farebbe la cemerità di colui , che 
molte igoorimdo anche di quelle cofe. che Dia 
ha rivelate , invefligare volelTe curtofamente 
cib , che lo Spiciio.£nro non ha voluto mani-, 
fcnare. Ci balli dunque fapere , che Gesù Cri- 
flo , il quale fi h fatto Figliuolo dell'uoma nel- 
la confurnaatooe de’'lecoli, ì vero Figliuolo di 
Dio generato dal Padre prima, di tutti i fecoll .. 
Ci ùeQi fapere, che in quefla mirabile genera- 
zione ctcriia niente v’ ba d’imperfetto, che a. 
dilTereflza delle caduche gener-jaioni umane , il 
Padre fempre fu Padre,, che nieote perdette ge- 
nerando della fqa propria faflaata il Figliuolo',, 
che il Figliuolo noD h poQerlore al Padre , ma. 
eterno , come il Padre ; che quello Figliuolo h 
la Sapienza , il Verbo , la Parola, del Padre ; 
ma. Parola, non accidentale come la nofira, ma 
foflanziale eh’ egli h Dio. veto, che ha 1’ ori- 
giue da Dio ; e benché da una perfona dal Pa. 
Ore difiinta , é però eoa elTa lui il. medelimo- 
Dio -. Cl baili in fomma fapere , che in queRa 
adorabile generazione, niente v’ ha di terreno , 
niente di tranCtorio . Ella é tutta, fpirituale ,. 
fiegue a dire il lodato ^ f^irillo , poiché. Dio b 
purifTìmo Spirito. Ella non ha. né- principio 
né ptogreffo, né fine; perché chi genera, echi 
e generata fono, fempre flati e. faranno fempre 
quello , che fono -. 

f. Non penfalTe. perb alcuno. di vai,, che col- 
le due nature Geno anche doe Perfone in Gttù 
CriOo , una. divina etcrnameote generata dal Pa^ 
dre ; nmaM. L’ altra, nata dalla I^dre nel tem- 
po ,. QueGa fu l’ereGa dell’ empio NeftorÌQ, con- 
dannata dalla Cattolica, Cbiefa , come quella,, 
ohe ai- aero, fenfo G. oppone delle Scritture, ed. 
U Mjfltiio. della Incaroazione Aravolge e. di- 
tragge , Lungi petb.da noi queGo errore . Quaiv 
waque due nature e due nafeimenri crediamo 
in C^iflo ; dobbiam. perb credere , che non fo-. 
no. in lui due perfone, ma una foia, e queOa 
divina ; che non fon due Figliuoli , ono Dio, 
P altro Uomo uqo geoerato ab eterno dal Pa- 
dec ,. l*‘altFO partorito dalla Madre nel tempo 
ma un foto Figliuolo ,. ed un fola. CriGo egua- 
le al Padre fecondo la Diviniti , minore del Pa- 
dre- fecoodat I* Umanitì . Dobbiamo- credere , 
che. quello , che é vetamente Figliuola di. 
Dio quello. GeGo é anche veramente Figli- 
uolo dell’' oomo ; quello , che neh f e no del Pa- 
immeofo, onnipotente ,,in^ffibile, quel- 
lo GelTo G fece- nel fén. della Madre piccolo , 
debole t mortale . Un foto é Dio Padre , dì- 
M'PAtpoRohi ( !.. Cev. 8 . 6 . ) , da cui fon tut- 
te? ic rofe '; *ed nn folo é il Signore Gesù Gri- 
do q pot meno di- cai ogni cofa ebbe ilfuo ef- 
^ fere >. onde i Padri, del Coucilio generale Cal- 
eedonefe : C>»feffiamo , dicevano , àvuttft etnie- 
rt •• ftit medejimo Crijlo , Figlinolo , Signte , 
Vtignàta , in ime nMmrr ,, inftftrnitlmea- 


re, InetnfafAmeali ,, inJivt/Ameiue , immutntHi- 
men/i ^ 

IO- Che fe bramate , che queGa verità vi di- 
chiari con qualche ele.-npio,, non fo ritrovare 
il più acconcio di quello,, che dal Simbolo db 
Si AranaGo ci viene fomroiniGnio - Due lofe- 
concorrono a formare l’uomo di r.atura aGFatto- 
diverte , 1’ anima e il corpo . L’ anima, eh** 
é fpirituale, e il corpo, che é materiale; l’a- 
nima,. che é di ragione fornita, e il corpo , 
che é privo d’ intendimento :. I’ anima , cbeail^ 
eflere degli Angeli G avvicina ; e il corpo , 
che G avvicina a quel deile bcAie , Eppure 
queG’ anima e qucQo corpo, congiunti infume 
non fon due uomini, ma un uomo foie;. l’uo- 
mo , che penfa non é diverfa dall’ uomo, che- 
mangia ;. l* uomo , che difeorre , non é diGinto- 
dall’ uomo , che lavora ; ma un folo iGeGìGìmo. 
uomo tutte qucGe operazioni- efeguifee ,. che-, 
pur fono, si difparate . In Gmil guifa, quantun- 
que due diGinte nature, e molto fra fe didan- 
n Geno in Criflo, la divina e L’umana ; pure- 
lion fono. due CriGi , ma un foto CriGo., e 
quello che patifee la fame non b diverfo da 
quello,, che nel deferto- moltiplica i-pani , né- 
Quello,, che prova. Qanc he zza , da quel che ri- 
lufcita i morti ;.oé quel che muore fopra una 
croce, da quello che glorio.'^amente riforge ,. ma- 
un folo iGelGGìmo Ctiilo. fa queGe azioni ; uo- 
foto, iGeGìGimo CriGo piange , foGre, fatica co- 
me uomo, e fui Taborre G irasGgnra come 
Dio;, Un fole iGeGìGìmo CriGo. fui Calvario 
vien. crociGGo e palcfa la tua umanità , e a- 
feende al Cielo full’ Oliveto, eoa che la fua. 
Divinità manifoGa , Che fe alcuno troppo cu- 
liofareente ccrcaGe , come eGer poGa, che Dlo- 
anito ali’ uomo Ga una perfona fola , e un fo- 
lo CriGo; io gli dirb con S. AgoGino ( £pr^-. 
IJ7- Ad yolvj, CAp. r- ), che eii renda egli pri- 
ma, ragione c mi Ipiegbi come l’ anima unita 
al corpo Ga. una perfona fola e un folo uomo-. 
QueGo 6 fa ogpi giorno , dite il medefimo 
Santo Dottore , dalla fapienza e potenza di Dia 
nelle generazioni degli uomini, e quello. G fe- 
cc una volta per la H-edenzìone degli uomini . 

■ I. Siccome dunque Golto farebbe chi avcGe 
ardir di negare ciò , che fuccede nell’ uomo , 
perché nen arriva ad intenderlo così Gotto e 
temer rio farebbe chi aveGe ardir di negare edi 
meCCcre in dubbio ciò , che la fede c’ infegna 
cGcre in CrlQo, perché non G pub coll’umana 
ragione né conofcere, né fpiegare . L’unione 
delle due foGan/e , fpirituale e corporea, ch’é 
nell’ uomo, nell’ ordine delle cofe naturali é un. 
MiQerio : ed é un gran MìGerio odi’ ordine 
delle cole foprannaturali 1’ unione che c in. 
Gesù: CriGo delle due nature,, divina ed uma- 
na . Quella b si propiia dell’ uomo che fuc r- di 
lui non fe ne pub ritrovare una eguale. Que- 
Ga é il propria di Gesù CriGo , che fuor! di lui 
con le ne pub ritrovare un efempio. Unione , 
non già folamente d’ aGrtto , quale fuol eGere 
tra gli amici ; non di mera cGulenza , quale é 
qatlla degli Angeli, quando aJumono i cor- 
pi i- 
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Jh; Md morale ed eArioftea'; iron di'fota>re- 
fenta -, ma nnìon perfonale. e come la diiama. 
DO i Teologi , ipoflacicai io virtù della qiiaìe 
il Verbo divino rimanendo quello , ebe era, e 
alTumendo quel che noo era, G un) realmente 
e intimamente all’ Umanitì , Tenta xonfuGon 
di follanaa , ma in vnii^ di peiTona, e G fece 
Uomo vero. Quella unione b il fondàfflenro di 
quelle gran Verità , che gli Apoftoli ci propon* 
<airo in quello articolo , e che nella preleote 
(Iruziotie fecondo la mia capacità ho fpiega- 
te. Itnperciocchi Te nella fola Pertona del Ver. 
bo unite Tono in 'Geiù CriOo le due nalote di* 
vina ed umana , cOnTeguentemente dobbiamo 
credere , eh' egli Ca un Tolo CriGo , e non due 
Crifti -, che Ga Figliuole di Dio, non adottivo, 
ma naturale , e che Tu generato eternamente 
dal Padre , prima di nafeere dalla Madre tem. 
poralmente . 

ia. E qui permettetemi, che, prima di por 
line , vi faccia brevemente olTervare la gran de. 
gnaiione dì Gesù CfiGo , e P cccefTo d’ amore , 
che a noi portò. Egli, che elfendo Unico Fi- 
gliuolo di Dio, non ^uò avete alcun altro fra- 
tello, che gli Ga eguale , ha vohjto a noi con. 
ferire il nobile privilegio di cITere lue! fraiel. 
li . Ci oltesDC dalP «terno fbo Padre la graiii 
dì cITere adottati da lui per Ggliuoli, ed egli 
fuoi fratelli ci chiama , e come tali ti ricono- 
fee . Era Telo quello Figiiuol di Dio , dice 
Agallino (Treff.a. /»/•«».),« Don ha volu- 
to rimaner Tolo ; e acciocchii I’ uomo da Dio 
naTceTTe per grazia , ha egli voluto prima na- 
Tcere dall’ uomo. Cancello col proprio faogut 
le noPte colpe ; e tolto di mezzo ciò , che a 
Ciuefla divina adozione TetViva d’ impedimento, 
ci fece divenire Figliuoli di Dio, e Tuoi fra- 
felli, e ci chiamò a parte delia lua erediti . 
Siamo dunque fratelli di Cesò Criflo , in quan- 
to fumo prt grazia figliuoli di Dio , di cui e. 
gli ò Figiiuol per natura ; eode dall’ ApofihiO 
X Rem. 8. ) Vien chiamato primogenito Ira mol- 
ti fiàtclli . Qurfia grazia e quella gran dìgnU 
là, che il Fìg'iuoln di Dio a noi conferì dief- 
Tere fuoi fratelli , agli Augell non conviene , 
de’ quali non aTTunle mai la natura . Noi sì , 
che pofitamo dire , che Geaù CriOo b noOra 


carne e nofiro friiello; imperrlocchh , .t)uantd 
alla Tofiania del corpo , ed egli c rol difetn- 
diamo da Adamo . Tanto quel che Tantifica , 
dice S. Paolo ( Hr^. t. }, Quanto quelli , che 
feno Tantificatì, rutti, fono da un Tòio t per la 
qual coTa non fi confonde di chiamarli col no- 
me di fuoi fratelli, 

I'}. Ora ft abbiamo ricevuta li bella grni| 
di clfere figliuoli adottivi dì Dio , e fratefH 
dì Gesù CriOo, con quanta gblofia dorremmo 
cuOodire qUeOa grazia , e eoo quanta fe.cdtn. 
dine guardarci da quelle azioni , che polTono di- 
foDorare sì nobil carattere ! Eppure quanti vi 
fon fra noi , I quali vivono fecondo lo fpirìto 
del Mondo^ in vece di vivere fecondo lo fpi- 
rito di Gelò Crino : e all’ amicizia e figliuo. 
ianta di Dio, i* acnìcitìa antepongono di que- 
llo fecole! Deh non vogliamo, o fratelli, non 
vogliamo feguire la cattiva cond'otta de’ GI6 
Crifliani , Siamo imitatori dì Dio , come li. 
glìuoli carìÓimì e procuriamo di aÓomigliarci 
a Gesù CriRo come buoni di luì frateil! . Egli 
h venuto a dìOruggere le opere delta «arne , e 
ci hi infegnato a vivóe fecondo lo {pirite , 
Cammìoiame dunque fecóndo le fpirito , enon 
vogliam fecoRdare i dvGderj della carne, 'e gl* 
Impulfi delle paOìoni . Quelli che Ita di Oi- 
'fto, dice l’ApoOelo ( CW, (. ), hanno «rocifif- 
fa la Iqro taVnt ce* viz) e concupifeenZe Chi 
ò nato da Dio non pecca ; e in quefio fon ma- 
nifefli i figliuoli, di Dio e i figliuoli del Dia- 
volo . Chi non ò giuflo, non b da Dio . Fae- 
'ciamo dunque opere cali , che 'figliuoli di Dio 
xi dichiarino, e fratelli di Gesù Criflo ; bade 
motivo pre'odano gli uomiol di glorificare il 
noflro Padre , eh’ h fu ne’ cieli . E quali fono 
nueOe Opere f Quelle , che S. Paolo chiama 
trutti dello Ipuico , cioè , la carità, il gaudio, 
la pace , la pahienza , la benignità , la bontà , 
la fonganlmità, la maofuetudìne, la fede, la 
modeflra , la continenza , la caOità - QueOe o- 
pete ci faranno teflinionianza , che Cam figliuo- 
li dì Dio, e In conlegucoza credi diluì, e coe- 
redi di Gelò Criflo , e tendendoci fu quefla tem 
'ta partecipi delle di lui pene , ci faranno anche 
un giorno partecipi della di lui gloria taci Pa- 
tadifo. Cosi fia- 
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Q Ueflo titolo di Signore e Padrone , intor- 
no a cui dobbiamo trattenerci nella e- 
-dierna iflruzione , conviene a Gesù Crì- 
llo lecondo l’ Una e I’ altra natura , ciob umana 
e divin.-’, Dobbiam riconofccrio come noflro Si- 
gnore c Padrone , in quanto b vero , naturale 
Figiiuol di Dio ; poiebb avendo le Reffe perfe- 
zioni e la medefima natura del Padre , ed ef- 
Icndo Dio vero , quanto lo b il Padre , anzi 
un fo'o ifleiriflimo Dìo col Padre, di tutte le 


cofe b anche Padrone _ egualmente ciie !Ì Pa- 
dre . Ma dobbiam parimente come Signore no- 
llro e Padrone ricooofceilo , io quahto b ùbttiD, 
al petchb Signore e Sovrano fu coflituitò di 
tutte le cole per la uoione ipoflatica deila na- 
tura umana colla divina-, 'si perebì quefio di- 
ritto di Sovranità e di Padronanza fopta de- 
gli uomini le lo ha meritato colla fui molte . 
COnGdctlamo in primo luogo j • fratelli , que- 
lli giuflillimi tìtoli di padronanza , h> 
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GcAi Crino fopra dì noi , t poi inftrìrecno il e le di lui fpoglie dtflribul . Caccia fuor] H 
gran debicOt cne ci corte di Tifpettarlo , di a> Principe di quefto Mondo , e l' impadronì d’ 
merlo, e di ubbidirlo. ogni rofa. Spogliò i Principati e le PoteOì ,e 

I. Noi tion poillaiaa credere, che Gelò Cri- gli conduiTe pubblicamente in trionfo in faccia 
Po fia il tcro , il naturale, I* unico Figliuol di di furto il Mondo, r quel Dragone, ferpente 
Do, fenza credere nel tempo Peno, ch’egli ò antico, che h SatanalTo , prefo e legato , fu 
il legìtcimo fupremo noHro Padrone . Come Fi- chiulo da lui rell’abiffo , accioccbh piti non fe- 
gliuol di Dio, avendo la medefìma natura del dura le genti. Coll diflrutio quello, che l'im- 
ndre , ed eliendo vero Dio , cene il Padre , pcrio avea della morie, rimafero liberi quel 
dice veracemente (/e. 17.}, che tutto quello, mefebini , dice San Paolo (,Htbr. 2. I4- ) 1 ‘he 
cb’òfuo, ò del Paore, e lutto «ib, cb’ì del per timor della morte per tutta la vira fogget- 
Padre, ò fuo . Quindi, fìrrom.e al Padre, cosi ti erano ad una roiferabile fervitb . Cosi noi 
a Gelò Criflo, il titolo di Signore e di Padro- fummo cavati dalla podeflà delle tenebre , e 
ne conitiene. Ho detto, che gli couvitn que- rraifetiti nel felicimmo regno del F'gliuol di 
fio titolo, come conviene al Padre, per (igni- Dio, 

ficare, che non ì egli Padrone e Signore in j. E forfè che gli rodò molto poco lanodra 
quel modo, in cui lo fono ciaegli uomini, che liberazione f Quello, che con una fola parola 
la provvidenza divina ha (iabiliti (opra dtgii cl ha dato I’ edere, per redimerci poi, dice S, 

altri, i quali non hanno, che una padronanza Bernardo (De De», r. 5. ) , e molte coft 

adai limitata e dipendente dalla luprema . Gciìi ha dette, ed ha operare cofe maravigliofe , du- 
Crido comt Figliuol di Dio ha una padronan- re, arii indegne cole ha patito; Qui me tan- 
ti, ch’i folamcnie propria di Dio 1 una padro- tum , & fernet dicenao fecit , in teficiendo /-re- 
manza illimitata, che a tutte le cofe fi ederde; fiSe & dixtt n.ulia, Cf />ejljìt mira, & pertulit 
una padronanza fenza dipendenza e fubotvlina- dura, nec tantum dura, J-d Cf indigna. Se ci 
zione ; perebh ò la (orgente di ogni aulenti ha rapiti dalle mani del Demonio , e cl ha podi 
e di ogni dominio. In fatti, fe il Padre ò fu- in liberti, lo ha fatto a forza di umiliazioni , 

pria o Signore e Padrone di tutte le cofe, penhi di patimenti , di crcci . Se et ha ricomprati , il 

tutte furono da luì create ; così per qutda prezzo ha ihorfato del preprio largue . Se ci 
zagione lo i anche il Figliuolo: imperciocché ha data la falute e la vita, egli ha factibcata 

tutto i dato fatto per edo, come dice S. Gic |a propria vita. In fan ma i luci triorfi, le fue 

vanni (1. j.), c nieuie di quanto ì flato fatto, ((alrezioni , il tuo trgro, frutti foro della fua 
fu fatto fenza di edo. V’ha alcuna creatura, morte, e fe eoi divenuti fianio il Tuo popolo e 
che poda dite di aver avuto il luo edere in- (a (ua eredità, fi ha egli ciò guadagnato mo- 
dipendentemente da quedo Figliuolo divino f rendo lopra una Croie ( i. Perr. z. 10.). Egli 
Nedona affatto. In edo lui create furono tur- fi > abbadato, dice I’ Apodolo ( Pti/. 1. 8. ) , 
te le cofe , dice S, Paolo ( Ce/, i. ló. ) , e rendendefi ubbidiente fino alla mone di Croce; 
in cielo e in tetra , vifibili ed inv’fibili , I e per quedo Iddio lo ha innalzato fopra rut- 
Troni Oidi , le Domìrazioni , ! PrircipttI te le cofe , e gli ha dato un nome, che é fo- 
c le Poicdà. Tutto ò fiato create per edo pra ogni nome ; affinché Bel nome di Gesò 

ed in edo ; e lutto in edo fudide . Quindi ogni ginocchio fi pieghi in cielo . in tetta e 

legittimamente infcrilce ih altro luogo ( l, nell’inferno; e ogni lingua confefT! , che il Si- 
Ccr, 8. ó. ) , che ficccme vi h un fole Dio enor Geiù Criflo i nella gloria di Dio fuo Pa* 
Padre, da cui fon tutte le cofe; cosi v’ é un dre . Ora le il vittoiiofo diventa fignorr e pa- 
iolo Signor Getti Criflo , per cui ruffifie ogni drone di quanto acquifia in una guerra giu- 
cofa , da ; qual tìtolo piò leglttim.o di dominio e 

z. Che fe Gelò Crido, come Dio, per tiro- di padronanza, dt quello , che ha Getti Cri- 
Io di creazione é Signore e Padrone di tutte do fopra di noi acquidato eoo una guerra ìn- 
quante fon le creature, come .Uomo-Dio lo c traptela da luì per falvarci , e con una vitto- 
in modo fpeciale di noi , o fratelli , fopra de’ ria , che gli codò il (angue e la vita? Perciò 

quali fié acquidiio un particolare diritto per ti- S. Pietro C >■ c- a- } ci chiama popolo di con- 

volo dì Rederzione. No! tutti eravamo (chiavi qulda, poiché damo dati redenti, non già con 
miferabili del Demonio, il quale (otto la fua prezzo corruttìbile di oro , o di argento , 
tirannia ci ttueva oppreffi di tal maniera, che ma col (angue prezìofo dell’ immacolato A gncl- 
•i era inipoffibile dì fcuotere giogo coti pefan- lo Gesù Criflo; e San Pao'o dire , che non 

te , e di (pezzate cesi ferii 'catene . Per quan- fiamo piò noOri , ma di Gesti Criflo, che et 

to fbde ingiudo l’im.perio, che fi aveva ufur- ha con perati con un gran prezzo ( i. Cerimi, 
paco fopra di noi, non eravamo però né meno 5,10.}. 

(chiavi, né menò infelici. Gesò Crido egli fu, 4. G»tò Criflo ducque e come Dio, e come 
(he Mt metterci in libettà , la guerra intimò a Uomo Dio e per titolo dì creazione e per titolo 
quello fuparbo tiianno ; egli, che valorofamente di redenzione é noflro Signore e Padrore ; e 
ha combattuto contro di lui; egli, che lo ha noi fiamo fuoi v.idalli e fuoi fervi, poiché da 
gloriofamente fconfiito. Vinte quel fortearma- luì e per lui abbian o ricevuto l’cfiere, la liber- 
to, che figucrtggiava pacificamente lenza con- tà , la falute. Chiunque é chiamato nel Signo- 
traflo, gli lolle quelle attui, in cui confidava, re, dice S. Paolo (1. Csrmò. 7. za. } , benché 
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lì* libero t % ferro di Gesù Criflo . Serriti) gIo> 
riof] ; poicbì fudditi et coOituifce del più gran- 
de Monarca, del più ricco, del più faggio, del 
più poienie , che (ia mai flato , e fla per elfer 
U mondo , cui fu data ogni poreflà e in cielo 
e in terra, a cu! appartiene ogni benedizione, 
ogni onore , ogni gloria e ogni pofTanza ne’ fe- 
coli de’ fecoli ; il^ di cui regno è il regno di 
tutti i fccoli , e il dominio efiende a tutte le 
generazioni , la di coi poflanza ù una poflao- 
za eterna, che non eli (ari mai tolta, e il di 
cui imperio non fari isai difltutto . Setritù 
aveeoturata ; poiché in ella la reta libertà 
confifle , la quale fervi rendendoci della giu- 
fllzia , flretti ci tiene ed uniti con vincolo di 
carità ad un padrone si benefico , si amorofo , 
si fplendido , che z larga mano difpenfa a 
que’ , che lo fervono , i teforl delle lue gra- 
zie io quefla vita , e oelP altra li fa partecipi 
della fua gloria . Servitù , di cui nelle loro 
epiflole li gloriano tanto gli Apofloli , che ne 
fanno il loro più illuflre caratrere , non cbia- 
mandofi con altro titolo , fuorché con quello di 
fervi di Gesù Criflo , Servitù in fomma , cui 
nel Battdimo ci liam dedicati , allorché ri- 
Dunziando al Demonio e alle di lui opere , 
al mondo e alle di lui vanirà , alla carne e 
alle di lei cupidigie ,' abbiamo folennemen- 
re ptomeffo in fàccia del cielo e della terra , 
di non riconofeete altro padrone , che Gesù 
Criflo f 

Ora a’ egli é il noflro padrone é noi lìamo 
(uoi fervi, dobbiamo dunque avere per lui quel 
rifpetto , quell’amore, quella ubbidienza , che 
ogni buon fuddito é tenuto ad avere pe ’l fuo 
Signore. Dobbiamo in primo luogo con un fan- 
no timore e con umile fuggezion tifpet tarlo . 
Egli é un padrone potente, che e nel corpo e 
nell’ànima ci può perdere eiernamente i un pa- 
drone , eh’ effendo coftituito da Dio giudice de* 
vivi e de’ morti , dee un giorno venite con 
Tutto lo fplcndore di fua maeflà a giudicarci . 
Qual più force e più giuflo motivo di temer- 
lo e di umiliarci dinanzi a lui I Nce perù c. 
gli medefimo (/e. 5. zz. ) , che il Padre non 
giudica alcuno, ira ogni giudicio diede al Fi- 
gliuolo, acciocché tutti rifpettino il Figliuolo, 
come rifpcnano il Padre . Egli é in oltre un 
padrone, fotto i cui piedi ha Iddio foggettata 
ogni cofa ; alla di cui eccellenza non folamen- 
ce la dignità dì Mosé , ma quella ancora de- 
gli Angeiij è di gran lunga inferiore, al di 
cui merito tributano in cielo tutti i beati fpi- 
ziti lodi , benedizioni ed onori ; e con gran 
pléufo lo chiamano Signore delle virtù , e Re 
della gìùrìà . Cen qual fentimeoto dobbiamo 
noi onorare un sì gran padrone, e avere tutto 
ti rifpetto non folamente alia di lui adorabile 
pirlona, ma anche a tutto cib che a lui fi ap- 
partiene ! Come dobbiaro rifpetiatlo e nelle 
Chiefe , che fono le fue abitazioni , e ne’ fu- 
petiori , che lono le fue immagini, e re’ Sa- 
cerdoti, che lono i fuoi miniflri, e n«’ poveri, 
che rapprefentano la fua Ptrfona , e io tatti I 
Brejjanv, Tcm, l. 


fedolì , che fono le membra del fuo miflico 
■corpo ! 

6. Che fe la Maeflà e la grar.dezp di que- 
flo Padrone efigono da noi un offequiofo timo- 
re e un’ umile riverenza ; la di lui bontà in- 
comparabile efige un amore il più co rdiale e 
coflante. Quanto egli ha fatto fu quella terra, 
non lo ha Tatto per fuo interelTe , non avendo 
bìfogno di noi; ma unlca.nicnte Io ha fatto p.r 
noflro bene . Per noflro bene é difeefo dal eie- 
lo, t fi é abba(T-to fino a farli uomo fimilc a 
noi, e a comparire nel mondo fotto le fpoglie 
di peccatore . Per noflro bene ha prefo (opra 
di ie le noflre infermità , ed ha voluto pagar* 
i gravifTìmi noflri debiti. Per noflro bene fi 
contentò di fpargere il fangue, di perdete fo- 
pra una Croce fa propria vita . Né folamente 
njentre viffe lu quefla terra , ma anche dopo , 
che fall gloriofo al cielo , mai non ci perde d* 
occhio, non fi dimentica mai di noi ; e feden- 
do alia delira del Padre, ha fempre a cuore la 
noflra falute , e fempre 1’ intereffa pel noflro 
bene . Chi non amerà un pdrone sl buono, 
sì benefico, sì amorofo? Chi non dirà coll’A- 
poflolo ( Rmi. 8. ) : Qual cofa farà valevole a 
repararci dall’ amore di Criflo ? Forfè la tribo- 
lazione . l’angnflia, la fame, la nudità, i pe- 
ricoli, le perlecuzioni , le fpade? Eh fon cer- 
to, che ré la morte , r.é la vita, né gli Ange- 
li , ne i Principati , né le potenze , né le cote 
prefenti , né le future, né verun’ altra creatura 
mi potrà feparare giammai dall’ amore del no- 
flro Signore Gesù Criflo. Dall’amore verfo sì 
buon padrone furono mofll i Martiri a fparge. 
re il loro fangue , I ConfefTori ad intraprende- 
re ogni più dura fatica, le Vergini a conlacrar- 
gli con un afl'etto fenza divifione la loro puri- 
tà ; tutti i Santi a non vivere, che per lui e 
per la di lui gloria . Queflo amore (Tettò a S- 
Policarpo Vtfeovo e Martire quella fcel'a rifpo- 
fla , che diede al giudice, da cui veniva flimo- 
iato a ribellarfi a Gesù Criflo , e rinregare la 
fede. Come, gli diffe, come poffo far quefla 
cofa? Sono palTati fetrant’ anni, dacvhé ho in- 
cominciato a fervire Gesù Criflo, e non mi ha 
fatto alcun male, anzi ni ha rico'mato di cur- 
ri i beni ; come ad un padrooe si buono potrò 
effete infedele ed ingrato? 

7. Finalmente a queflo padrone preflr.r dob- 
biamo ubbidienza . Quanto egli é buono , é al- 
trettanto difereto. Qual cofa mai ei comanda, 
che non Ca ragionevole e giuda' Qual precetto 
c* impone, il di ctìi adempimento cifra impof- 
fiibile? Nob fono i dì lui comandamenti (opra 
di noi , o lungi da noi . Non fono fu in cie- 
lo, onde poflTiamo dire'di non poter afeènders 
tanto alto; né gli ha polli di là rial mare, 
onde ci v-'glla la feufa di nOn poter tragittar- 
lo . Ma fono predo di noi , e dalla natura 
iflelfa impreffi nel noflro cuore . Da tante of- 
fervarze , che nel vecchio teflamento tran pre- 
fciitte, ci ha difpenfati ; e alia legge Molaica , 
legge di timore e di fervitù, ha (oflituira la fua 
legge Evangelica, legge di grazia e di libertà. 
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Il KÌOKO , elle ci he Impoflo , ì un bìoro foa- 
Ve, e il pelo, di cui ci faa cariceli, e affai leu* 
giero ( Mati, II, ;o. ) . E per renderlo più foa- 
ve, egli flefTo faa voluto portarlo; ed ha fairo 
egli lleflb cib, che pretende, efae noi facciamo. 
E per vieppifa alleggerirlo, non conrento di 
averci pteceduti col proprio efempio, lo por- 
ta infieme con noi, donandoci la fua graaia, 
forti£candoci co’ fuol ajuti , conforiandoci con 
mille interne confolationi . E qual altro pa- 
drone usb inai tanta bontì e tanta difereaion 
co’fuoi fervi? Non farebbe percib dertflabile 
e moOruola la fellonia di quel fervo, che a un 
td padrone ubbidir non volelTe con fedeltà , e 
con prontetza, e quali folle troppo aggravato 
al fcrvizio di altro padrone fi dedicalTe? 

8. Eppure quanti Crifliani fanno sì grave 
torto al noflro Signore e buon Padron Gesù 
Criflo ? Quanti dopo di tlTrrfi nel Battefimo a 
lui dedicati, gli voltano villanainente le (pal- 
le , e lo abbandonano? Quanti dopo di aver 
giurata a lui ftdcltì, ricufano di fervirlo, e 
alla ferviib C feggettano del Demonio? Quello 
iividiofo nemico di Gesfa Criflo ardendo di rab- 
bia per vedere innalzato fu le rovine fue il di 
lui regno, vorrebbe pure, fc gli folle podi. 
bile, diliruggerlo ed annientarlo. Ma perthfa 
sa, che a tanto non pub arrivare, cerca per 
quanto pub, di ftninuirgli la gloria, feduetn- 
do quei, che lo fervono, e tirandoli al fuopar- 
tito. Quindi collegatoli rolla carne, ecol Mon- 
do cerca ogni mezzo, fludia ogni arte, impie- 
ga ogni llratagemtr.a per far loro credere , che 
il giogo di Gesb Criflo fa infopportabile , e che 
fono impraticabili le di lui mamme ; e tappre- 
ferrando ad clli lotto un alpetto affai brutto la 
vita Crilìiana , procura, che ci concepilcano 
dell’orrore, onde avviliti li perdono di corag- 
gio, e difperardcT di poterne portare il pelo, 
nnalmente lo fcuotono . E quanti in fatti fa 
mìleremente prevaricar con quell’arte! Pub ben 
gridare il Signore, e dir loto: imparate da ire, 
che fon mite ed umile di cuore, e ritroverete 
la vera qui>re per le anime vofìre ; perchè il 
mio giogo è foave, ed il mio pelo è leggiero. 
Innumcrabìli cib non oflante fon quelli , che 
ingannati dal Demonio e ledetti non afcolra-' 
ro, o non credono a qmfle divine voci; e lu- 
flrgandcfi, che fia dolce cola, facile e (rata il 
fecondar le paffioni , un Padrone abbandonano 
sì difcrcto e sì buono, e al dominio fi fogget- 
rano di un crudele tiranno . Per difìng-'nnare 
quelli , che gii fcITcro pervertiti , e per m.ag* 
giormente (labtiire quelli , che fedeli lì man- 
tengono a Gesù Criflo , voglio qui efporvi di- 
flintaner.te da una parte le prom.effe ed I pre- 
mi 1 che propone ai fuoi feguaci il Dem.onio , 
e dall’ altra le prò n effe cd ì premi , che Gesù 
Criflo promette ai tuoi fervi , acciocché da 
una apparente e falla felicità non lì laici alcu- 
no feouire ad abbenderare il legittimo fuo 
Padrone; e chi 1’ rvePe per fua difgrazia ab- 
bandonato, quanto prima ritorni al di lui fer- 
vi zio. 


g. Che cola dunque promette al fuol fegnacl 
il Demonio ! Egli è il padre della bugia, «non 
penfa, che ad ingannare. Egli non l padrone 
di cofa alcuna, e per confeguenza non pub da- 
re, che beni apparenti e falfi . Promette, h 
vero, grandi ricchezze, grandi onori, grandi 
piaceri e divertimenti a quelli , che non cu- 
rando la divina legge , fi daranno in preda al- 
le loro voglie, e s’impegneranno nei peccati, 
e ne’ vizi. Ma che beni fon quelli I Beni 
fain, beni apparenti, beni melcolati con tante 
amarezze , con tante inquietudini , con tanti 
n.ali , che mai non li arriva a ben gufiate rb 
anche quella fallace dolcezza, di cui nella fu- 
petheie lor fono alperfì. Promette ricchezze, 
ma a coflo di quante fatiche li acquiflano? enn 
quante cure, e dillurb! fi confetvano? quanto 
prello fi falciano ? Ebbe pur ragione II Divio 
Redentore di paragonarle (Lue, S. q. ) alle Ipi- 
ne, le quali ad altro non fervono , che a pun- 
gere ed a ferire . Prom.ette onori , laudi ed 
applaufi: ma che onori , che laudi, che ap> 
plaufi fon quelli del Mondo ; dove la virili e 
il merito non lì conolcor.ó ; dove non regna , 
che l’intereffe e la pallìone ; dove non fi giu- 
dica, fe non giulia il proprio umore e capric- 
cio ? Promette ogni lotte di piaceri ; ma non 
dà poi , fe non pene e afflizioni . £ qual pia- 
cere gufiano mai i peccatori , che non Ila ac- 
compagnato da rimiorfi, da triliezie , da pen- 
timenti I E prima di giugnere a sfogare le 
loro pallìoni , a quanti pericoli debbono cfpor- 
C, quante incontrare difficoltà , quanti pa- 
tim.enii loffrire? In oltre quanti G accorcia, 
no gli anni , e pardon la vita , mentre sfo- 
gando le proprie paflioni cercano di farC con- 
tenti f 

IO. Ma Gesù Crilio non ti promette r.b fai- 
fi piaceri, nè onori vani, nè iranGtorie ricchez- 
ze , ci promette e c! dà , le a lui fedelmente 
ferviamo, conlolazioni celelii, |>ace e quiete 
grande di fpirlio , allegrezza viva di cuore , 
piaceri puri , a cui quelli del fenlo e del Mon- 
do paragonar non G polfono ; delizie, eh: fono 
un laggio di quelle j che godono I Beati iafsù 
nella gloria . b' vero , che per fervirc a que- 
(lo divin Padrone, bifogna patir qualche poco. 
Bifogna portare quella piccola croce , di cui il 
Signore ci ha caricati ; bifogna fuperare qual- 
che difficoltà per annegare il proprio volere, 
per frenar gli appetiti, per ircrtifTcar le palTir- 
ni ; bifogna provar qualche pena nel ptivarct 
dì cetre foddisfazioni c piaceri, nel riliflere al. 
le tentazioDÌ , nel fuperere gli um-ani rilperii , 
nel fuggircela compagnia de’ malvagi . Ma ol- 
treché Gesù Crilio ci (ia lem-pre mioanzì colla 
fua Croce, ci affine colla lua grazia , ci con- 
forta e ci invigorilce co’fuoi ajuti poffenti ; 
chi pub clprlmtre la gioia interna , le coulola- 
zionf e le dolcezze, che fa provare a chi vin. 
ce per am.ore di lui' le fue paffioni e i fuol 
_fer,( ? Conlolazioni e dolcezze , che convericro 
in pacete il dolore, le pene In diletti, queOa 
valle dì Jpgiimc ÌD un Paradifo di iOKtcrti 2 ?c ; 

con- 
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confi>?3xSenI > che rendooo amabile la povertà , 
foavi I dlglani , le faiicb; leggiere, grjdite le 
pene ; confolaziooi , cbe facevano dire al Reale 
Profeta C /’/«/• 7a. ) OA fKanio è buine il Dio 
é* l/r nello a quelli , thè rem fono di cuore !. E 
oel Salmo i8. I giudic/ del Signore fona defide- 
tubili afjai pili dell' ero e delle phirr preziofe ^ 
e fono pib dolci del mele e del favo: L’ effer- 
vanzn di effi va accompagnata da una rieom- 
penfa affai generofa . Quelle interne confolazio* 
ni, e quelli fpiritujii favori fono quel centU' 
pio, cbe dà Geiù Grillo a quelli, cbe le terre- 
se cole abbandonano per fegnitarlo ; impercioc- 
ché polli 3 confronto de* beni efteriori e lenii- 
bili) fono, dice San Girolamo, come fe uo 
sumero centenario ad un piccolilTImo numero & 
paragoni { lib. j. in Maii 6 , e. ip-)- 

II. Ma le nienie pub dare il Demonio di fuf- 
ftdenie e di- vero ai leguaci fuoi nella prefente 
vita; tien forfè preparata qualche grande mer- 
cede per ellì nella vita futura ^ Ahi chi ferve 
ai Demonio , e per ubbidire a lui vive fecon- 
do le leggi del Mondo e i delide.r) della carne , 
non pub afpettare , fe non di elTere ereroamen- 
le infelice . Crudeliflimi l^afimi , tormenti or- 
ribili , fiamme, che mai non fi ellioguono, ver- 
mi di cofcienza e rimorfi , cbe feinpre rodono- 
Ecco cib , che pub dare ai fuot feguaci il De- 
monio. Un Infuno di pene l la mercede, eoo 
cui paga quei , che lo fervono . Quel baratro 
di cootufione e di eterna morte é la rìconrpen. 
fa, con cui rimunera il loro fervizto; e fe ufa 
Unte ani , fe adopera tanir Inganni , fe tanti 
alletumenti propone, e inventa tante lulioghe 
per tenerli legati al fuo partito, altro non cer- 
ea, fe non dì precipitarli in quel luogp infeli- 
«ilHmo- di tormenti Si pub dare pib crudele 
padrone e iraditor pilr maligno^ 

11. Non cocl il nofiro Divin Redentore. E- 
gli per ricompenfa e per premio del fervìgio , 
che gli preOiamo, vuol donarci un’ eterniti bea. 
u , ricca dr tutti i contenti , onori e grand»- 
ae, cbe fon degne di Dio . Egli pretella di vo- 
IcicI pagare, ma foprabbondantemence di tutte 
le opere fatte , e di tutte le parole dette , di 
tutti i fanti pen.ìer! , e per fino de* defideri. a- 
«uri nel feguire i fuol precetti , configli , ed 
efempj . Si dichiara, cbe noterà a partita ogni 
nolira azione , e per fino nn bicchier d.’ acqua 
fi^edda data ad tra poverello Mt amor fuo, af- 
fine di premiarci con particolac mercede su in 
Cielo ( Manb.^q\ ) - Si proteOa (/«, tz. i6. 
ebe fe lo feguirem fedelmenre, c’ isuialzerà al- 
la gloria; e cl aflTcura, cbe dove egli li trova, 
ivi farà anche il luo fervo . Ci apre forto gli 
oecbè quel bel Paradifo , e roeite in villa que* 
Troni di gloria, gli uni pili fubliml degli al- 
tri ; e- cl n fede, cbe fon preparati per noi , t 
quantw pìb cl legnalerem» in combattere con- 
tro' al fnol e noflri nemici , a tanto pib alto 

f trado di gloria ci lolleveri tu nel cielo - In 
smma la mercede-, che ci tien preparata, é si 
grande , cbe occhio non vide giammai , nb o- 
Hcchia udì actoiKart , oh meotc umana pu&> 


concepire quelle grandi cole , cbe Dio preparb 
per quell! , che lo amano ; onde diceva I’ A* 
pollolo ( Rom. S. i8. ) , cbe il patire di quella 
vita é un bel niente, e non ha proporeione al- 
cuna, jmII» al confronto della futura gloria. 

ij. Ora fe il f^monio traKa il maiamento 
i feguaci fuoi e in quella e nell’altra viia, fe 
Gesù Criflo per lo centrano tratta il bene 1 
fuoi fervi tu quella tetra, e poi li premia con 
un’eterna feiicità in Paradifo; che prciendiama 
di ptb , o fratelli , per tilolverci a fedelmente 
feguire quello divio Capitano, e a tura abbate 
donare giammai il fervizio di un padrone si 
Iplendido e sì amorolo l Una vita eterna , un 
Paradilo , cbe durerà fenzt fine , uno flato di 
beatitudine, cbe fopera ogni penfiero ed o^i 
brama ; quello ci dee rendere infaticabili n^- 
la pratica delle fante virtù-: quello ci dee in- 
namorare dei parimenti, delle umiliazioni , e 
delle croci v quello ci dee fptngere a cafpellar 
tutti i beni , e le ticebeeze fallaci di quefia 
terra , e nulla llimarr i vani onori e ap- 
plaufi degli uomini , a rinunziare a tutti i fai- 
fi godimenti e piaceri, cbe ci poHono promet- 
tere e dare il Demonio, la carne ed il mondo; 
quello finalmente deve accendere nel nollr» 
cuore un ardentllITmo defiderio di fempre cer- 
care la maggior gloria di Dio , d’incontrare in 
tutte le cole il luo maggior guAo, e di efe- 
guire a qualunque collo io ogni occafiooe i di- 
vini voleri . 

ig. Non penfaffe perb alcuno dì poter conv- 
binace infieme il fervizio di G-sìi Crillo colla 
fervitù del Demonio . Quello ù 1’ inganno di 
una gran parte de’ Crilliaoi , i quali credono in- 
Geiù Crillo , per legittimo loro Signore e pz- 
drooe lo ticonofeooo, fi profeflano di lui le- 
guaci ; ma fi accomodano nel tempo flelTo ai 
coflumi del mondo, ed olfervano quali fcrnpo- 
lofamente le di lui leggi , quafi balli elTere o- 
nello uomo del mondo per elle re buon Criliia- 
no . Quelli fon due padroni , ebe non fi pol^ 
fono mai accordare - I loro coiniodamenti , lo 
loro maliime, e le inclinazioni loro fono aliàr. 
to contrarie; onde ù ìmpollìbìle efler amico di 
uno, fenzo diventar nemico dell’alno. Nef- 
tun pub lervire a due padroni, lo proteflb a- 
perramente Gesii Grillo in S> Matteo (1^ 24.)- 
L’ amicizia di quello mondo i nemica di Dio, 
ce ne avvisb San Giacomo nella (uà Pillola 
(1.4,1, e nemico diviene di Dio- chiunque 
vuol elTet amico di quello fecolo - Non occorc 
re dunque andare zoppicando- in due pani. Bi- 
logna neccITariamente diebiararfi- o per Gesìt 
Cnflo, o per II Demonio- Chi non ha corag- 
gio di romperla apertamente col Demonio e 
col Mondo fprezzandone le falle malEme e l 
depravati coflumi , le ne relli puro al loro fcr* 
vizio ; ma odo ifperi , cbe Gesù- Crillo per 
fuo feguace lo- rìcooOfcl , C come tale lo- ri- 
csmptnfi- Potrà ben egli elTere Crilliano di 
nome, ma di fatto fervo e fcbiavo- farà del 
Demonio. Non voiliamo- dunque, o fratelli, 
far* a Gesù Crillo s) gran torto, e recare a nob 
M. » «to- 
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mcdefim! 0 ({rande e hreDirabile pregiudizio . 
Se confcfliamo, ch’egli lolo per tutti i titoli 
t il vero legìttimo noliro Padrone, dunque fe* 
gititiaino lui (o’o , ferviamo a lui folo , luì fo- 
la fedelmente ubbidiamo. St Demimtj tfi Oeus , 
(c<juimini eum ( x.Rfg. |8. ). Felici noi , le 
polpofto ogni tUpettO umano , e colie parole e 
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eolie opere del partito c! dichiareremo di' Ge- 
ab Criflo. Egli pure dinanzi al fuo Padre con- 
fefferà , che fiaro fuoi : dove per lo contrario 
negherà di conofeere per Tuoi fervi tutti colo- 
ro, che fi faran vergognati di comparire pub- 
blicamente io faccia degli uomini luoi feguaci 
( Marc. IO. jz. ) > 


ISTRUZIONE XXXVIII. 

Sopra li ter^B ./frtìcoloc Q_ui conceptus eft de Spirita Sa*flo, 
Cetiee^/one di Gesù Cri/lo . 


E LIa h cola ugualmente perieolofa e danne- 
vole , , dice il Pontclice S. Leone {Scrm, 
7. de Naiivit. Dem, ), tanto il negare a 
Gesù Crillo r eguahiì della paterna gloria , 
guanto il negargli la verità dola noOra natu- 
ra. Senza la fede di fua Làivinità a nulla ci 
Servirebbe b fede di fila umanità , dice S. Ci- 
Jillo di Gerufalemme ( C-r. 11. ) i e finalm-n 
ae b fede di fua Divinità farebbe inutile alla 
Salute , le non confcffalfimo la lai umanità . 
Sie egli foffe uomo e non Dio y non avrebbero 
le di lui azioni valor fufticiente a pagare inc- 
eri debiti. Se folTe Dio l^olamente e non uomo, 
Don avrebbe potuto prendere fopra di fe le pe. 
oe dovute a noi. Ora quella h quella gran ve- 
liià , che i Santi ApoitoU ci propongono in 
quello articolo , e dopo di averci infegnato 
nell’ articolo precedente, che Gesù Crillo h 
Dio veto, in quello ci fan faperc , che inCeme 
«gli h vere uomo. Qrieflo h quello , che il 
gran MiDerio lì chiama della incarnazione . 
Bdifterio innanzi la collituzione del mondo pre- 
•cdnto e determinato, dice San Pieno ( £p. 
>. c. I,), ma folamente negli ultimi tempi eie- 
guito per la nofira falute . Milhrio deliderata 
dai Pauiarebi , predicato dai Profeti , da tut- 
te le genia alpettato . Millerio finalmente , 
eh’ è il gtai.de oggetto della nofira adorazione 
» il fondamento deha oofira fperanza. Entria- 
mo dunque nella confiderazione di quello ado- 
zabite Mifietio , e i lumi feguendo , che la fe- 
de ci fomminifira , fpieghiamo le grandi cole , 
che fi contengono in quelle poche, ma multo 
lignificanti parole; Fu concepito per opera del- 
lo Spitiro Santo . Vedremo in primo luogo U 
verità di quello concepimento. Vedremo iole 
condo luogo i miracoli , che lo accompagnarono. 

I. Per meglio conolcere la verità e i mira, 
coli del concepimento di G sii Criflo coovien 
premettere ciò, che dj cito ci fa fapcre S. Lu- 
ca (c. I.), Nel (elio raeft della gravidanza di 
Eiifab'.tta fu mandato da Dio l’Angelo Gabriel- 
lo in una Cittì di Galilei nomata Nazarette 
ad una Vergine , cn’era Spola di un uomo , 
ebe fi. chiamava Gìufeppe , della cafa di Da- 
vidde , « il nome della Vergine era Maria . 
Entrato 1 ’ Angela ad ella , Dio vi lalvi , la 
dilTc, 0 piena di grazia, il Signore è eoo voi, 


voi liete la benedetta fra tutte le donne . A. 
vendo ciò udito la Vergine , fi turbò a quelle 
voci , e andava penfaodo qual folfe qc^lij fa- 
lutazione. L’ Angelo allota le difle: Non te- 
mete, o Maria, perchì avete ritrovata la gra- 
zia dinanzi a Dio . Ecco che concepirete nc( 
feno, c parroririte un Figliuolo, e lochiamerere 
col nome «li Gesù. Cucito farà grc-ide, e hi- 
gliuolo farà chiamato deli’ Altilumo ; e il Si- 
gnore Dio gli darà il trono di Davidde luo Pa- 
dre , e regn'.'tà nella cafa di Giacobbe in eterno, 
e il di lui Regno non avrà mai fine. Ma co- 
me li farà quello, dilfe Maria all’Angelo , giac- 
cbh io non conofeo uomo ^ E rifpoodei.do l’An- 
gelo, le dilfe t lo Spirito Santo fopraevenà ita 
voi , e feconda vi renderà la vina dell’AltilTi- 
roo , e perciòil frutto fa. 10 che n'.lccrà da voi , 
farà chiamato Figllmilo. di ùio . Ed ecco, che 
Elifabefa voflra Cognata ha concepita un figli- 
uolo nella lua vecchiezza , e quello h il lefio. 
mefe della lua gravidanza bencbò fu fierile 
pofciachh nelTuna cofa c- a Dio impolTloile - 
Dilfe allora Maria: Ecco l’ancella d;l Signore, 
iia fatto in me fecondo la volita parola. 

t. Quefìo folo racconto dell' Evangelifia San 
Luca bilia per confermate la verità del conce- 
pimento di Gesù Criflo , e per rendere ognun- 
perlualo, ebe il Verbo Divino alTunfe, non già 
apparentemente, ma realmente c Veracemente Iz 
nofira Carne - Concicllìicolachi, le di reale e ve- 
ro concepimento non aveffe parlato I’ Angelo» 
non avreobe rifpofio attonita e lorpiela la Ver- 
gine , ch’ella non conofeeva uomo , e che a- 
vendo a Dìo confecraia con voto la propri* 
verginità, avea prefa rilolurione inviolabile df 
non conolceme; nè avrebbe fggginnto l’Ange- 
lo , ebe rimafia farebbe incinta per opera del- 
lo Spirito Santo e per virtù dell’ AltilTimo . 
Avrebbe piuttoflo dovuto dirle , ebe non farete 
be reale e Vera la lua gravidanza , come quel- 
la delle altre donne , e però non lemelfe i poi- 
ché la lua verginità non era per incontrare ve- 
run detti menco o pericolo. Se duoqot Ma- 
ria dimandò , come folfe «Ila per coocepir* 
un figliuolo , quando avea proponimeoio 
di rellar Vergine . Se Gabciele I’ alTicu- 
ra , che non rellerà pregiudicata la fqa purea- 
sa , perchè ciò in lei fceuiri per opcta di 

Dio, 


Qui conccptus eft &c. Cence^ìerie ai Cesh CrIJlo, iSf 


Dio I I cui ogni cola t polTibile ; bìrogaa con- 
cbiudere , che in quella cooferenta, che pafib 
ira l’Arcangelo Gabriello e Maria, di reale e 
vero concepimenro tranoiit , non di apparente 
ed ombratile . DUTe ptrcib I’ Apoliolo S. Pao- 
lo ( Cai. 4. 4. ), che quando venne la pienet- 
xa del tempo, Iddio mandò il Tuo Figliuola 
fatto di donna ; percbt nel fen di una donna 
prefe un corpo del di lei fangue , e della di lei 
carne formato . 

j. E io verltì, fe reale e vero non foffe fla- 
to il concepimento di Gesti Grillo , (e niente, 
avelie fomminiflrato Maria alla formatione del' 
di lui corpo ; come potrebbe veracemente 
chiamarli Figliuol dell’ uomo f Eppure egli 
AelTo dava a fe queflo nome : il figliuol dell’ 
uomo , diceva parlando di fe medefìmo { Matt, 
8. ), non ha dove ripofare il fuo capo. Il fi- 
gliuol dell’ uomo faa podellì fu la terra di ri- 
mettere i peccati. Il flgliuolo dell’ nomo b pa- 
drone anche del Sabbaio. Il figliuolo dell’ uo- 
mo manderà gli Angeli funi a raccogliere tut- 
ti gli fcaodali del di lui Regno. Verrà il fi- 
gliuolo dell’ uomo accompagnuo dagli Angeli 
sella gloria del Padre fuo ; e così in cento luo- 
ghi d Sacrofanti Evangeli. Era tasto ordina- 
ria quella denomioaiiene in fua bocca , che qua- 
lunque volta la proferiva , ognuno intendeva , 
che parlava di te medefimo . E altro certa, 
metile Cgnificar non voleva coti chiamandofi , 
fuorchb la verità di fua concezione , e la real- 
tà di fua carne ; poichb non potrebbe dirli fi- 
linolo dell’ uomo , come riflette il Ven. Be- 
a ( f. 4. i» Lue. ) , quando dall’ uomo fua ori- 

f ioe non aveffe. Quindi lo chiamano anche gli 
[vangelifli ( Matti. 1. ) Figliuol di Oavidde, 
ne telfono accuratamente la genealogia , e S. 
Paolo (,Ron I.) lo dice difeendente della flit- 
pe di Davidde lecondo la carne Mr dinotare , 
che del fangue di Davidde tratfufo per varie 
generationi in Maria , lì formò il di lui cor-, 
po nel puriflìmo di lei feno. lo quella fenfo 
debbono intenderli le Scritture , dove parlaco 
della temporale generatloue di Getb Ctiflo ; 
altrltrenti tutta la di luì vita una teflìtura fa- 
rebbe Hata di fimulazioni e d’ ingaoni , e a- 
vrebbe dato ad intendete ciò , che non era . 
Egli crebbe iq età , come gli altri uomini : e- 
li pati , come gli altri , e fame , e fete , e 
anebezza, e difagi : egli parlò, conversò, o- 
però, come gli altri : c tutte le azioni fue , 
tutte le fue parole teflificavano , che aveva e- 
gli un corpo tanto reale e vero , quanto lo à 
quello di ogni altro uomo . Se tale non fu , 
n>a apparente , tutti dunque f^ummo da lui in- 
annati ; e apparente e vana dovremo anche 
ir, che Ca fiata la redenzione ; impercioc- 
cbVfe reale e vera non fu la carne di Gesti 
Ctiflo i dunque r.on ha egli veramente patito, 
iih b veramente riforto ; c cosi neceflarìa- 
mente va a terra ogni noflra fperanza , e l’ o- 
era fi diflrDgge della falute umana. A que- 
1 ecceffi di afTurdità e di fpropofiti arrivaro- 
no i Manichei e i Marciouiti , non volcnde 
Brrffam, Tm, I, 


in Gesti Ctiflo la verità ricooofccre del di lui 
corpo. Indecente cola pareva loro , che uà 
Dio li uniife alla carne nel fen d’ una donna , 
e per timore di pregiudicare alla Maeflà di 
Dio fe confelfavano il reale concepimento di 
Gesli Criflo nell’ utero di Maria , non fernet* 
tero punto di pregiudicare alla di lui infinita 
veracità, come rinfacciava lor Tertulliano ( /. 

cea. Mate.'), attribuendogli la limulazione , 
e l’inganno. Se i raggi del Sole, diceva S. 
Agoflino ( /. eie fid. &■ Simi. c. 4. ) , palTaodo 
per luoghi lordi e fchìfoli niente contMggono 
di lordura , e intatta confervano la loro purez- 
za anche in mezzo delle immondizie; quantun- 
que la luce vifibile effendo e corporea , non lia 
di natura diverfa da oueUa delle fozzure , cot- 

f ioree ancb’efle e vifibili ; non b punto diftici- 
e da capirli , che il Verbo Divino abbia po- 
tuto unirG alla noflra carne nel fen di una don- 
na , fenza puoto reflate contaminate per que- 
lla unione , Quello no, che non può capirfi , 
che iddio , il quale b la medefima verità , fot* 
to fiuta fembuoza di vero corpo abbia voluto 
ingannarci. 

4. Lungi dunque da noi , o fratelli , le follie 
de’ Marcioniti e de’ Manichei , eh’ empiamente 
penfarono, non edere flato afluoto dal Divin 
Verbo un vero corpo e reale, ma fulo appa- 
rente e finto . Ma lungi non meno da noi i 
deteflabili penfamentì di un Valentino, e di 
un Apollinare, i quali , benchb la realtà del 
corpo non negafléro a Gasò Criflo, pure floU 
tamente s’ immagioaroDO , che un corpo fofle 
affai differente dal noflro , non formato del fan- 
guc materno nell’ utero di Maria , ma fu nel 
cielo di materia celefle compoflo. Errare cou- 
futato da’ Santi Padri , e da tutta la Cbiefz 
Cattolica deteflato, pcrchb aperramente con. 
trario alle divine fritture, le quali dicendo, 
che Gesò Criflo fu concepito nel fen di Ma- 
ria , ci fan fapere , che non altronde ebbe ori- 
gine il di lui corM , fuorchb dalla carne me- 
defima della Madre ; e aflìcuraodoci , che fi 
fiancò ne’ fuoi viaggi , che pati fame e fete , 
che fu crocifilfo , che fparfe il fangue e moti } 
ditnoflrano con chiarezza, che la carne di Ge- 
sù Criflo fu limile e conluflauziale alla noflra, 
e che egli ebbe un corpo compoflo , come il 
noflro, di carne, di fangue , di oSa . Noi dun- 
que, Gccome dobbiamo credere piufla la dot- 
trina in queflo articolo infegnataci dagli Apo« 
floli ,cbe Gesù Ctiflo fu coneeputo Dell’utero 
puriinmo della Vergine ; cosi dobbiam confer- 
ire , che vi prefe una natura c usa carne de. 
bole come la uollra ; foggetta come la noflra 
alle infermità e alla morte; fottopofla a quel- 
le necefiità, cui fiamo fotiopofli, e dipeiidtntc 
da que’ loccoifi , de’ quali anche noi abili fognia- 
mo ; il che efprcfre chiaramente S. Paolo, di- 
cendo , che dovette in lutto laffomigliatri ai 
tuoi fratelli ( Heir. z. 17. ). 

j. Non vi cadeffe però in per.fiero, che tut- 
ta la fomiglianza, che Gesò Criflo bacon noi, 
Ita quanto al corpo ; quali il Figliuolo di Dio 
M j . . _ «ht 
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abbii alTurto bcntì ael fen della Vergine la no- 
flra carne, ma non un’anima (pirltuale, 
come la noQra , e di cagione datata. Queflo 
fu un altro errore di Apollinare, il quale pen> 
fondo, cbe^ il Verbo Divino unito alla carne 
quelle fuDxioni tutte fupplilTe, che opera in 
noi la mente; (ebben quell’anima riconofcelTe 
in Criflo , ebe ci dà il fenfo e la vita , ed b 
tanto a noi. Quanto agli altri animali comu- 
ne; quella pero, da cui l’ elfere abbiano di 
ragionevole, e che agli altri animali tanto fu* 
periori c! rende, non volle mai ticonoicere . 
Errore , ebe il Midcrio dell’ Incarnazione sfor- 
ma e rovefeia, e la grand’ opera didnigge del- 
la Redenzione umana. Sforma c rovefeia il 
Miflerio della Incarnazione, poiebb fa , che 
Gesh Criflo da uomo fol per metà ; e t’opera 
diflrugge della Redenzione , imperciqccbb , (e 
il Divin Verbo lutto intrramente non avtffe 
afTunto I’ uomo, tutto interairente non I’ a. 
vrebbe falvato. Le Scritture, i Padri , i Con- 
cili chiaramente ìnfegnandoci , che Gesù Cri- 
flo, (iccome b vero Dio, cosi b parimente uo- 
BO Vero, confliflanziale al Padre quanto alla 
Divinità, e confuflanziale a noi quanto all’ u- 
manità ; confcguentemente c* infegnano elTete 
in luì ambedue quelle parti , che a formare I’ 
rion ;0 eifenzialtrente concorroro ; e petb nel 
Simbolo, detto di S. AianaGo fi dice, che egli 
ba carne umana e anima ragionevole: poichb 
£e Dna o l’ altra gl! mancaffe dì quefle parti , 
non farebbe pìb uomo vero . Le Scritture me- 
defime ci fan l.'ipcre , ebe Geib Criflo b il me- 
diatore tra Dio e I’ uomo ( r. Tu», z. ). Ora 
poichb I’ uomo fu feparato da Dio per la col- 
pa , era mefliere, dice S. Fulgenzio ( i. ad 
Tttfim. ij. ), che tra Dio fdegnaio e l’uomo 

f peccatore un bdedlatore s’ intcrponelTe , il qua. 
e folle Dio vero , per rcidtre Dio propizio 
all’ nomo; e inCcme folle vero uomo, per ri- 
conciliare I’ uon o con Dio . Sappiamo innol- 
tre, che il Figlinolo di Dio li b unito alla no- 
Ara natura utr>ana , aftio. dì curarla da quelle 
ìiifctmirà , che avea co, tratte per lo peccato, 
• per faUarla da que’ mali grav'flimi, ne’ qua- 
li peccanilo era incotta ailerabilmcnte ; aven- 
do pioieflato egli medefin o dì propria bocca 
( Lat. ip. .) di. eCere venuto a falvare c<b , eh’ 
■ta perduto. Quindi elTcndo riirafla difloriraia 
in Adamo, non io parte, ma rutta I’ umana 
natura; tutta ìr.terameme fu allunia dal Divin 
Verbo , oice S. Gregorio Nazianzeno ( tf, i. 
ad C/tdta. ) , pcrchb rutta aveva bifogno d’ 
■flire riparata. Oltrechb dìflirguendofi 1’ uo- 
mo dagli animali prtncipalmeisie per .1’ anio<a 
ngioncvole, chi pub ma» creder*, fo^giunge 
S. Agofiino {dr fidi ìfmi. t.^ì, che il 
Vnrbo Divino abbia àflunto c b , che afabiam 
Mtnop colli bnflèo, t non abbi» ailunto ciò, 
che ci difllngue da quelle ,-' ed b proprio Mt’ 
menta dell’ Domo ? u (^rlieirtamo dunque colla 
Cattolica CUefa. «Aera Getb Criflo, ficcome 
perfetto Dio». oo»l perfetto -jiooio ; td eflerli 
unii» il Verbo nel len della Vergine all’intera 
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natura umana , e quanto all’anima e qnamo al 
corpo . 

0 . Ma in qual maniera fi formb quello uomo 
nell’ utero dì Maria , e corbe vi fegul quella 
mirabile unione tra le due nature , divina ed 
umana? Quello b cib, che ho propofloda fpie- 
gare in fecondo luogo ; e perb palfo ad efporvi 
quefli flupendi miracoli , che accompagnarono 
quello concepimento, e che l’oggetto debbo- 
no elfcre della noflra venerazioife e della noflra 
credenza . 

7 , Il primo e ’l princljfale miracolo, che fe> 
*ul nel conc^imento dì Gesh Criflo , fu prò* 
nunzijto da Gabriello alla Vergine con quelle 
parole riferite dall’ Evangelifla S. Luca nel luO 
raccor.to. Lo Spirito Santo loprav vernò in voi, 
e vi adombrerà la vìnti dell’ Altiflìmo ; e lo 
efpreOero in quello articolo I Santi Apoftoli 
dicendo, che fu concepirò di Spiti lo Santo. 
Non fegul dunque quello concepimento per la 
via con'Une e per opera d’ uomo , nva legul per 
opera dello Spirito S->nto. Lo Spirito Santo, 
che nel principio del Mondo portandoli fopra 
le acque , li refe feconde ( Centf. i. ); dilcera 
dendo in Maria, una fecondità le diede iit 
tutto divina; egli fu, che fotmb dell» di lei 
foflanza e del fangue di lei pib puro, il pu> 
riflimo corpo del Figliuolo di Dio ; egli fu 
che la fece divenir Madre, terza che lafciaf- 
fe di reflar Vergine ; e opetb in effa qnel 
prodigio nuovo , che tanti fecolì innanzi Jire* 
detto avevano i Profeti. S. Giufeppe fu Spt« 
fo bensì di Maria , ma parte non ebbe in quen 
fio concepimento; e tanta non n’ ebbe parte, 
che quando della gravidanza fi accerfe Deità 
fna Spofa, non fapendo, come cib fofTe , avevi 
formata rifoinzinr.e di abbandonarla , e fu tre- 
diete, che un Angelo gli tìvelalTe il miflerio, 
che gli era occulto^ e lo aflìcuralTe , che cib 
che vedeva tu Maria , nb arrivava ad intende- 
re , era (eguito io lei , non già per opera u- 
mara, ma per virih divina. Che fe rat voi- 
la Giufeppe nell’Fvrngelio padre fi chiama di 
Gesh Cr Do , e Maria iPefla gli dà quello no- 
tr.e; c^b b, pcrtbb quell’ afleito e quella cu- 
ra aveva per elio lui, che Tuoi avere un buon 
padre pe ’l fuo figliuolo, e perrbb innolrre ef- 
fendo vero Spofo della Santiflìma Vergine , 
Gesù Criflo gli apparteneva come proprio, per- 
tbb nato in un (ondo, eh’ tra fuo. Ma ncn 
dobbiatro da quello nome, ihc gli vicn dato. 
Inferire, ebe egli abbia dato I’ elTere a queflo 
frutto divino: infegnardoci il Vangelo ( Lur. 
]. ), che Gesù Criflo palTava bersi ptr figituol 
di Giufeppe nella opinion degli Ebrei , ebe il 
iT'ìfletio igneravaro di foa n.irabile concezio- 
ne, ma ebe vtramenrè xant-tta tale, elaScrit- 
lura ( ÌJ, jj. 8. ) ci fa (ajfeVe , che ficcome 
b ineÀahile la di lui eterna generazione; coti 
b altresì ineffàbile la di Ini generaz'on tempo- 
rale ; e che ficcome lenza Madre b generato 
dal Padre fu in Cielo , cosi fenza concorfo di 
Padre fu concepito nei leu della Madre qui fn 
tetra. 

8. Que- 
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8. Quefìo ì quel grun pr.vilegio , quanto &'i> 
gelare , aliretianto flupendo riTerbaio folanien* 
te per Gcib CriOo . EfTendo egli il Santo de’ 
Santi , anzi la medeGma Santità , fama effer 
dùvea la di lui Concezione, e perb non uomo 
alcuno ne fu l’autore, ma lo Spirito Santo me* 
delimo , eh : i fonte e principio di ogni San- 
tità. Aveertìre però, che quando G dice , che 
Geiù CrlGo fu concepito per opera dello Spiri- 
to Santo, non C vuole già dire che_ quella 
(ola perfona della SantifTima Trinità abbia ope- 
rato il miOerio ineffabile della Incarnazione . 
Tutte e tre vi concorfero le Petlone Divine i 
impercioerhì quanto Iddio opera fuori di fe 
nelle create cofe , alle tre Divine Perfone ì co- 
mune , come infegna la Fede , ni una opera 
più dell’altra , o fa qualche cola (coca delle al- 
tre . Ciò non oHante , liccome (uol attribuirG 
la Creazione al Pjdre , la Redenzione al Fi- 
gliuolo , la SantiGcazione allo Spirito Santo, 
quantunque G creda , che tanto il Padre , qdan- 
to il Figliuolo , e lo Spirito Santo a quelle 
operazioni egualmente concorrano i col la Con- 
cezione di Gesù Grillo , benché fu leguita per 
opera e per virtù di tutte e tre le Divine Pef- 
fpne , p;.r molte ragioni atto Spirito Santo in 
modo perticolare C attribuifee . In primo luo- 
go cbiamandoQ il Millerio della Incarnazione , 
ed elfendo veramente MiQcrio di amore, per. 
chi et diede il Signore in elio i più vivi e i 
più manifelli cooirallegn! della innnita fua ca. 
rità i convenientemente G attribuifee allo $pi- 
tito Santo, che è l’ataor fulTinente del Padre 
e del Figliuolo. In fecondo luogo, effendo co- 
(lume delle Scritture fantedi attribuire allo Spi - 
rito Sanfo la SantiGcazione delle cole , a lui G 
aferive b concezione di Gesù Grillo, per dinin- 
guerla da quella degli altri uomini ; imperciec- 
chh elfenduG fatta, non concupt/teHiia curnis 
unnit , come dice S. AgoGrno ( ferro. Z17. ), 
ftd fiati ciarliate ftrvemit , fu tutra pura , tut- 
ta lama, tutta divina . Per qtzeGe ed altre 
ragioni , ebe qui tralafcio , diciamo , che 
Gesù CriQo fu concepito per opera delle Spi- 
rito Santo . 

f. Non dobbiamo perb quindi conchiudere , 
ch’egli Ga , o polla dirfi padre di Gesù Criflo, e 
che vicendevolmente Gesti Grillo fi poffa chia- 
mare di lui Figliuolo . Non h vero, che Figliuo- 
lo Ca di una cola tutto cib che naice dalla me- 
dcGma. Bilogna innoltre, che Ga della illelfa 
fpecie, e che per via di gcnerazinne e di ori- 
gine partecipi della natura niedelima. Ora quan- 
tunque Io Spirilo S-into abbia formato il corpo 
di Gesù Ciiflo ; pure non lo ha formato deiia 
foDanza (ua , ma della fodanza di M-iiia Ver- 
gine; e lo ha formato enn una op^r-izione ben- 
al - fticace , lingo'ar-. , immediata , ma con una 
operjzioci. tutta (pitittiale e tutln divina , e 
quell’uomo , cui diedi l’cITcre nel fen della 
Vergine, (u bensì di lui opra, n.. non por- 
zione di lui ; formate da lui , ira non genera- 
to , concep to per la di lui virtù, n-a non dil- 
la di lui toQaoM. Qutcdt i ^ che Geiù Ctiflo, 


il quale ì vero Figliuolo del Padre quanto al- 
la generazione eterna , ed b vero Figliuolo di 
Maria quanto alla generazione temporale ; non 
h perb, oh pub dirG Figliuolo delio Spiri- 
to Santo ; poichh nh eternamente , nh tempo- 
ralmente da lui fu generato , quantunque fig 
flato miracolo fame me per di lui vinb conce» 
pito . 

IO. Fu dunque prodigiofa la Concezione di 
Gesù CriAo nel fuo principio, poicbl loSpirito 
Santo ne fu l’autore : ma non 1^ men prodigio- 
fa quanto alla maniera, onde fegul. A diftio- 
tiene di tutti gli altri uomini Cno dal primo 
momento di fua concezione fu egli perfetto uo- 
mo. In qittU* iAaote, in cui fu formato nell’u- 
tero di Maria il fantifRmo di lui corpo , io 

? iuell’iAante medeCmo l’an'ma ragiontvtiit gli 
u congiunta; Gno da quell’ iflante ebbe in la 
tutti I ccforì della fapienta e della Icienza di 
Dio (Ce/, z. ). Sino da quell’ lAante oflerà fe 
medcCmo al Padre, e gli dlAe ( Htir. 10.) t 
Voi non avete voluto I’ oAia , ni I’ oblazione, 
ma mi avete formato un corpo- Non avete 
aggraditi gli Olocaufli e i SacriGzi per lo pec- 
cato ; allora ho detto: eccomi, vengo, f^econ- 
do quello, che h fcritto di me, per fare , t> 
mio Dio , la voAra volontà . Bencbh foAe bam- 
bino e cbinfo nel fen della Madre, la di lui 
(antillima anima non era oaiefa. Ella vedeva 
tutto, fapeva sotto, e incomincib Cn d’allo- 
ra a operare la (alate. Era io (omma perfetto 
uomo , non ancora per età , dice S. Bernardo 
( 6 . 1. luper miffat rfi ) , mt per la fapienta, eoo 
per le forze del corpo, ma per la virtù dell’ani- 
mo , non per la grandezza delle membra , ma 
per la maturità de’ fenfì . 

II. Nh folamecte l’anima dt rntrì i doni -ar- 
liccbita ed ornata di fantiià e di grazia fu con- 
giunta a quel corpo nel primo iRance , in cui 
fa concepito nel (cn della Madre, ma in quei 
mediGmq iOante fi uni e all’anima e al corpo 
la Divinità . Non dovere petb immaginarvi , 
fratelli, che tra la formazione della nmanltà 
iantiBìma di Gesh Criflo e la unione dH GÌ- 
vin Verbo, qualche intervallo Ga p-lfato di 
tempo ; qaaG nell* utero di Maria Énfi prima 
formato interaoieate l’uomo c poi alfunto dal 
Verbo Ca divenuto Dio. No ; l’umanità di Ge- 
ab Grillo non i mai Rata un folo momento feo- 
za la Diviniti: ma Cccome l’anima ragionevo- 
le fa unita al corpo fino dal primo iibntc di 
fua concezione ; cesi la Divinità C uol in quel 
medeCmo primo iflante all’anima e al corpo 
altrimenti dovrebbe dirfi , contro alla dottriol 
degli ApoAoll infegoaiaci in qoefto anidolO , 
che un uomo ftmplico e non un Uomo’DiV 
fu da Maria concepito . Non dobbiam dunque 
dividere Gesù Criflo , la natura umana (epu- 
rando dalla divina chi divide Gesù Criflo, di- 
ce San Giovanni ( f p. I. r. 4. , non ha le 

Spinto di Dio, ed h a» Anticciflo . Dicendo 
gii Apoflolt , che Gesii Criflo unico Pig 4 iudlo 
di Dio fu concepite peropera delho Spirito San- 
to nel callo l«n di Mario , ci faune’ iareodcre,‘ 
M 4 
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che in qt!clt* inante , In cui la di luì amaniii 
fu formata , in quel medeiìmo illante fu alfun* 
ta dal Verbo ; e incominciò a fudìllere non 
•iì da fe OclTa, ma nella perfona del Verbo ; 
e c’lnfe|>naDO a credere in Gcsb CriOo, ficco* 
me due dlflinte nature divina ed umana con- 
tro ad Eutichete, che le voleva confondere ; coi) 
una fola periona^iob la divina contro a NeOorio, 
che pretefe vi folTe anche la perfona umana . 

• la. Ora per reOrtngere in poche parole le 
molte cofc , che vi ho fpiegaic (inora dilTufa* 
mente, ecco ciò che ci fi propone da credere 
nella prima parte di quello articolo: ci fi pro- 
pone la verìtì della Concezione di Geiti Criftoi 
c ci G propone infieme la maniera prodi^ofa 
e llupcnda , onde fegul . La veritì della di lui 
concezione ci obbliga a confelTare , che Gtsò 
CriRo b vero e perfetto uomo firaile a noi ; 
che come noi, un’ anima ragionevole d* 
iolelietto dotata e di volonri , ed un corpo, 
non gii apparente, marcale ; non fabbricato 
tu io cielo di una foflanza dalla noRra diverfa, 
ma (ormato neli* utero di Maria della noRra 
■nedefima carne . La maniera poi , onde quello 
concepimento fegui , c’ impegna a credere, ebe 
io Spirilo Santo ne fu l’aotore, ebe nomo al- 
cuno non vi ebbe parte, che San Giuleppe , 
btncbh vero Spofo Ga flato di Maria Vergi- 
ne, non fu però vero Padre di Getti CriRo . 
Ci obbliga innoIlK a tener per fermo , che io 
quell* iRante , in cui ebbe l’cITere quella uma- 
nità (acrofanta , in quell* iflanie medcGnio 
ta natura divina vi fi coogiunfe oella penona 
del Verbo -, il Figliuolo di Dio fi fece Uomo 
veto, c 11 gran miOetio fi efegul della Incar- 
nazione . 

ij. Non baflj però, miei (rateili, che fpe- 
culativamente crediam quefic cole : dobbiamo 
da effe motivo prendere di operare . Pretende 
bensì la fede d* illuminale eoo quefle cogntiio- 
tti le noflre menti , ma vnole anche accendere 
i Boflri cuori ; e a queflofine, dice S. AgoRino 
(de cauei. Ruiiiias c. 4 ,) , il Figliuolo di 
Dio h venuto al Mondo , ed ba prela la carne. 


acciocchh veggendo a quali ecceflì fi' giunta la 
immenfa carila del Signore , c’ impegnaRimo a 
riamare quel Uio, che tanto ardentemente ci 
amò. Quali cootralTegni in fatti piò manifeRi 
poteva darci dcll’amor fno quanu’ egli fi t fat- 
to fervo per dare a coi libertà ; uh caricato 
delle noRre infermità e miferie per donare a 
noi la falute; h dilcefo fino alla noflra baffea- 
za per farci partecipi delia Itia gloiia , e fi h 
contentato di annichibrC , fecondo l’efpreflion 
dell* ApoRolo ( PbiJ, z. ) , prendendo la forma 
di fervo e facendoli fimile a noi , acciocchii noi 
diveoifìfimo fimili a lui! Ah miei fratelli / Qual 
ardente carità fvifeerata , che quello, il qual era 
iovìfibile nella (uà natura, Ga divenuto vifibi- 
le nella noRra ; che l’ incoirprcqfibile fiali rio- 
cbiufo tra gli anguRi limiti dell’utero Vergi- 
naie : che l’eremo abbia voluto nafeere nel tem- 
po : che l’ impaffibile lia divenuto paffiblie }cbe 
I’ immortale liafi volontariamente (oggettato al- 
la morte: che il Figliuole di Dio ira divenuto 
Figliuolo dell’uomo, e che il Verbo , come di- 
ce l’Evangelifta (/e. 1 .), lia fatto carne! Qua- 
le dunque elTer deve la noRra corri Ipondenza e 
il oeRro amore! Per chi dovrem vìvere da era 
inn. ozi, fuorché per il noltro Dio , che tanloci 
ba amati 1 S’egli donò tutto fe ftelTo a noi, non 
farebbe ella una roaniteRa ingiuRìzia e una de- 
leRabile ingratitudine , fe noi non donaffimoo 
lui tutti noi Uclfi t Glorifichiamo dunque , f^ 
tondo l’avvifo dell’ ApoRolo ( i. Csr. 6. ), e 
portiamo Iddio nel noltro corpo, poniamolo nel 
ooRre fpirite. Portiamolo net oollro corpo , e 
s' egli alTumendo la noRra carne , I’ ba in cerco 
modo divinizzata , non vogliamo noi deturpar- 
la , facendo (ervire te noflre membra all’ im- 
mondezza , ed alia iniquità . Portiamolo nel no- 
Aro fpirito , eccitando ia noi colla meditaaio- 
■e frequente di si gran MiRerio (ervorefi fen- 
timeati di ringraziamento, di riconolceHzn , di 
amore . Cosà tacendo non farà Retile la noRta 
fede, ma opererà la noi que’ frutti di giuRizia 
e di faotità, per cui raccogliere il Verbo 
vino li h degnato di Carli uomo • 
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Sópra h parólt del Simbolo.- Natus ex. Maria Virgnie, 
• Najtita di Gesù Criflo. 


N EIIa I flrazioee prefente prepsngo ai ri- 
de 0i voflri le circoflaaie di qneflo mi- 
rabile nafeimento , quali dclcritce ci 
vengono dall ’ EvangeliRa S. Luca poichh tor- 
te cantengon a e profondi MiReri , onde efer- 
citare la noR ra fede , e àmpotiantilTimi ammae. 
flramcnci , e nde accendere gli aSecci neftri , c 
animarci all' imitazione , 
t. hicomi ncia l’ EvangeliRa San Loca la fna 
Storia deUa nafeita di Geab CriRo da una circo- 
flaau degna di aeUa co nfidtragiooe , Si pabblicò^ 


egli dice (Lnr.z.), in qire’ giorni tm editto 
di Gelare Auguflo, ton cui la defcriiione ordf- 
navafi di tutto_ il Mondo, cioh la nnmeraziooe 
dì tutti quanti erano i fnddrti dell’ ImMrì# , 
intimate qneRo editto anche nella Palclfina ,e 
datane la commiliione di eftgutrio al Prefidente 
della Siria Cirino, IT portavano' tutti nella 
propria città , cioh ciafebeduno a quella cit- 
tà , che era cane di fua famiglia, per ivi rea- 
dece conto di fua perfona , e fot notare ne* poh- 
btiel rrgiflri il fae oome . la tal eccafione,e per 

tal 
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tal 6ne (ì parti anche Giufeppe infieme colla 
foa Spofa Maria , che era gravida, dalla cittH 
di Nazarette fituata nella Galilea , venne in 
Giudea nella cittì di Davidde , che lì chiama 
Bei'enime, poiché era egli della Dirpe, e della 
famiglia di Davidde. Fermiamoci qui col pen- 
fiero , o Fratelli , e ammiriamo ■_ tratti della 
fapicnza e della provvidenza di Dio. Non fu 
gii effetto del cafo , o mero accidente , che I’ 
editto di Augullo li pubblicane in quel tempo; 
ma fu fpeciaie difpouzione di Dio, che lervirfi 
volea di quel mezzo per efeguire I fuoi divini 
difegni. Avea predetto per bocca de’ fuoi Pro- 
feti ( Miei, j. ), che farebbe nato il Mcllia in 
Betlemme , e per dare a queOa Profezìa il com- 
pimento bifognava , che da Naaaret , dove a- 
vea fna dimora, coli li traiferilTe Maria, e vi 
fi traiferilTe In quel tempo , io coi era vicina 
al termine della fua gravidanza . L’ editto di 
Augullo mette Giufeppe , e Maria io necellìta 
di far quello viaggio . Il Prelidente Cirino lo 
pubblica , e ne intima la efccuzione io un tem- 
po, In cui quella Vergine Spofa fi va proffi- 
mando al foo parto . Ubbidilcoao al comanda- 
mento dell’ Imperadore , vanno a^ Betlemme 
per Grfi regiflrare lo quella Città di loro oti- 
glne ; e mentre coli fi trattengono , l’ ora fo- 

f raggiunfe di partorire : e fi avvera quanto il 
ignote aveva pronunzialo e dilpoflo intorno al 
temporale nafeimento del Ino Figliuolo . 

a. Un altro mirabile effetto traffie Iddio da 
quella numeraaionc del popolo ordinata da Aa- 
goOo; facendo , che veoilfc ella a (omminilira- 
re nna pubblica prova, c Tempre fufiiflente , 
che in Getti Crillo ebbero il lor compimento 
le Profezie , e quindi ch’egli i il promefToMef- 
fia . Non folamentc prcdiffeie le Scritture il luo- 
go del di lui nafeimento, ma ne predilTero an- 
cora il tempo e l’origine; Quanto al tempo 
aveva predetto Daniello ( e. a. O* 7- ), che do- 
vcano prima diflraggerfi I regni di Babilonia , 
di Media , di Perfia , e che venuto farebbe il 
Meflìa quando fdrmatofi Alle rovine di quelli 
il Romano Imperio , qOeffo foto in tutto li 
Monde lianertggialTe ; e I’ Angelo Gabriello 
( i 6 id, c. i. ì gli avea promeffb , che fole fet- 
tanta fettimane raftavaao , verlo il fin delle 

? [ualì Iddio avrebbe maodato il Liberator del 
uo popolo. Quanto all’ origine : io colìoche- 
rb fui tuo trono uno della tua llirpe , aveva 
detto il Signore a Davidde ( PfaJ. i}i, >, efla- 
bilitb il di Ini Regno in fempitetno . Ora qual 
prova meno fofpetta t pili convincente , per 
tendere ognuo perfuafo , che tutta quelle Pio- 
(nie fi avverarono iu Crillo , quanto quella , 
che dal pubWlei RegiOri del Romano imperio 
ci vicot fomminiftMia F QucM ai aflìcuraro- 
no, ebe foggìogati tutti gii altri regni , il 
Mondo non avea altro Signore , ebe Celare Au- 

r io Impetadnre Romano , c il tempo legnato 
effe cerrì^nde al fine delle fettimane di Da- 
aitilo i Mula c Giufeppe fono riconofcinii del- 
la Tribir di. Giuda , e diicendtnti dalla llirpe 
Reai di Mviddo . fi*, ne etrekino le prove , 
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diceva percib Tertulliano ( lié. 4. cein, Mare. 
7,), e negli Archivi (leffì dell’ Imperio chia- 
re le ritroveremo . £ le gli Ebrei ai detti dei 
Crifliani, ed ai racconti degli Evangelilii non 
vogliono prellar fede ; le predizioni confronti- 
no dei loro Profeti con quanto prelTo i Pagani 
medcCmi (la regiflrato , e le vedranno compiu- 
te . Adorabile provvidenza di Dio, che foa- 
vemente difponete ogni cofa , cqme bene ordi- 
nate ai nobili vollri Imi I penfamenti degli uo- 
mini I e quanto gran bene lapete cavare da quel- 
le roedelìme azioni , nelle quaPi il corto inien- 
dimento nollro altro non ìfeorge , fuorché un 
fine baffo e terreno.' No! confideriamo l’editto 
di Augullo, come un femplice effetto dell’ am- 
biaione e deil’lotcrelTe di un Imperadore paga- 
no . Ma quello mcdeCmo editto era il mezzo, 
di cui volevate fervirvi per dace il compimeo» 
IO alle Profezie, c per convincere la aftieaaioB 
degl’ Increduli . 

4. Ma mentre ammiriamo i tratti maravi* 
glieli della provvidenza divina , non lafciam di 
rillecierc , che in tal cìrcoftanza volle nafeere 
Gisù CrìHo per nollro eicmpio , e per noflni 
liTriizione . Siccome volea infegnarci ad ubbi- 
dire , t-i elTer foggetii ai Principi della terra 
( Rom, if. ) ; cosi egli queffa nbbidtcDza pie- 
mette qual atto preparatorie al fuo nafeimeo- 
to - Chiulo ancora nel lene della fua Madre 
ubbìdifee , e con prontezza , al comandamento 
di no Imperadore infedele , Qual lexionc per 
noi , che vogliame elTere indipendenti ; e quan- 
do tractafi ubbidire , e cerchiamo feufe , • (lo- 
diam dilazioni , o almeno efegniamo di malu 
voglia , e borbottando cib , che dai maggiori 
Bollri ci viene impello ! Se un Dio fi foggeZ- 
ta , chi potrà mai riciWare di fattomecrerfi r So 
nn Dio ubbidifee ad nn Priocipe infedele, chi 
ardiri di fottrarfi dall’ubbidìre col prerefle • 
che Ila difettefo e cattivo, chi ha il diritto di 
comandare f Se un Dio vbbtdìfce con notabiir 
Ino difagie , chi Miri pili lacoarfi ptrgl'locov 
modi e per le di&oltì, ebe 1 neon ua nell’ala- 
bidire T 

4. Ma eoa perdiamo d’ occhio I’ EvangelF- 
fla , il quale il racconto fuo profegnendo colo 
ci narra tutte gravide di gran Miflerr e d’'im- 
portaaiìfiìmi ammaefframenii . Mentre- erano 
Ivi, fogginnge, il tempo ghinfe , in cui Ria- 
ria doveva partorire : t partorì il fuo Figliuol 
primogenito . Ma in qual maniera lo partorì? 
In una maniera tutta (ingoiare ; In una maniem 
tutta miracoteCa e flupenda . Lungi da quello 
parrò que' dolori, e quelle angofeie, alle quali 
tutte le altre madri nella prima donna furono 
condannate . Lungi quelle miferie e quelle 
immondeaze , che il nafeimento aecompagnaoo 
degli altri uomini , Nfa ficcome fenaa macchia’ 
aveva canccpitq , ceti partotifee fenza dolore , 
e poiché parte non cime nella pKvaricatione 
di Èva , nella dì Iti maledizìon non ha parte . 
Tutto i puro in quello mirabile oafeimeoto’» 
tutto é (anto , é divino . Il di lei parto , anafi 
che recar deuiméato alla isregriiideiia.lMadre, 

pik 
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piU Gcara la refe, piìi celebre e più gloriofa . 
iTfcl il Figliuol ai Dio dal caOo len di Maria, 
come il Gore elee da una pianta feoza ofi<ndcre 
il gambo ; coivt I’ acqua elee dalla Tua forgen* 
re puriGcandola ; come il (aggio del ^ole pe- 
netra il ferro fenaa romperlo , e lenza impri. 
enrrgli terqna aacebia. Lo Spirita Saato lic- 
come alla coocezione, cosi alla nalcira dì Ge- 
aìi Crifto concorfe cella l'ua onnipotente virtù ; 
e nel tempo nello , in cui refe feconda la di 
lui Madre, nel tempo fltfTo Vergine cenferyol- 
la . Queflo b quelle, ebe predine Hata (e.7.) 
con quelle parole: icct eOH Zttgfnt c^nctpir^ , 
r pattatiti «a Figliuola , Quello fu fuur.rto • 
nella porta del Santuario , di cui dille Eze< 
chietio ((,44.), ebe cbiufa farebbcG conferva- 
ta ^ e nella verga di Aronne , cùe fola miraco- 
lolamrnte bori ( Num. 17. 1 i e nel mifl-riofo 
roveto, ebe da Mosb fu veduto arciere e non 
cónfumazli ( Exod.g. );e in quell’otto ibiufo , 
c in quel fonte Sgillaro , cui >0 fpofo Divino 
par.igonù nel libro de’ Cantici ( g. 14. ) la di- 
letta Ina Spola . In tal prodlgiolo e liugoler 
rqqdo età cqiivenieoi'llimo , ebe nafcelTe quel- 
lo, qbe elier doveva il S Ivatore degli uomi< 
ni; onde avelTe in fe llefro la natura della fo- 
fVanzà umana, e ^lle bruttezze dell’ u Vana car- 
ne non foflfe fqggerto ■, ù alToiiiigUaire bensì a- 
gli aitai uomini nella natura i, iqa dagli altri 
uomini nell'origine fua e nel fuAnafciaicoto fs 
dininguelTg. Quindi b ,cbe tantqr efaltaao i Pa-. 
dri quella prerogariva Gupendg , che a Maria 
folamente fu da Dio conceduta di eflere inlieme 
V,ergine e Madre ; e chi la chiama la prima 
fré tutte le Vergini, chi le d^ il bel titolo di 
Av^ra di Verginità, chi la denomina gloria 
delle Verdini , fpecebio , fqroja. e cqro.na della 
VeMioiiq.. Ma Cbiefa tqt(o( t'. ifpo. gtatr. > 
bà. ùmftct creduto, che fra (lata purlGt- 

iqa Vergine nqp foiaiBente iiuaqnai il parto , 
IV- ancora nel parto, e dopo il Mito ,. e con- 
(knob come Eretico cbiuoquo el^e la, temerità 
d’ ipfegqace diverfimente j onde ì Fedeli, co- 
me olTervò lino al fuo tempo S. Epifanio ( 

ebbero feroprq li ufo difoto di ag^ito- 
gere al nome di Macia il ^egio di Vergine , 
aiizt, quali fioctnìmi fodero quelli due nomi , 
AJuTiXf c la Hergint^ il.cofluiue C Qabill. di &■ 
goi&are tantocoo uno, qupnto coll’altro la fola 
Madre di Dio ^ en^ quando G dice la Vergi- 
m , ella , fola G vuoi efprimere ^ cU paria , e 
da cHi afcolta, ella fola comunenitace 1' inten- 
dg> GloriG^hUoio , o fratelli, qqel Dio, che 
con privilegio 1) raro ha voluto diRioguero la 
fua Madre. R,alÌearUm«ci coq, l#r!», cb’b be- 
nedetta fra tutte m donne» «. yjene acctamaca 
da tutte le generazioni p ed fu>pariaiiio o cuflo- 
dire gtlefameoM Igpqri^ yinù «Lear» g Dio, 
cbt ba-vofittoi aateeto da ofM B 4 «|ire„ 1 « quale 
c, ioiUipaìJl pau-t«. e net pértq c dopo il parto 
punuàóia. Vergi nc G cen(crrt#c i che b appun- 
to quelle che prafeflìamo d| credete con quelle 
^ole dai, Simbolq: Najto «la Maria Vergioe t 
lyWor ex Maria i'irgmt t 


f. Dopo ebe Maria ebbe partorito II lue di* 
vin Figliuolo, dice S. Luca, che lo involfe nei 
pannicelli, e che lo coricò io unprefepio, per- 
chb nell’ albergo per elG non v’ era luogo . 
Non v’ immaginate • fiatelli, ebe a cafo abbia 
nprate I’ Evang liGa qucGe circoGante minuta- 
mente . Troppo importava, ebe le fapellimo » 
per venire col mezzo di effe in cognizione de- 
gli amoroC difegni di Do, e apprendere que* 
documenti celelli , ebe Gesù Crilto ci volle da- 
re Gn dalla culla. Avvenne per difpoiizione di- 
vina » che tutto occupata foflfe da' foreOieii I' 
alloggio ^ che Grò alcuno oen avanzalTe , dove 
ricoverare Maria e Giufeppe i che colireiti fai- 
fero a tititarG In una abbandonata capanna 
che ivi delle .alla luce il divino fuo Parto ; e 
che per mancanza di letticciuolo coricarlo do- 
veGe fu poca paglia . Sì, tutto cib avvenne 
per difpoGaione difioa . Veniva al Mondo il 
Figliuolo di Dio per lalvar noi mefebini , che 
eravanao per.iutii quindi era d’uopo, eh? ci 
additjffe la flr.ida vera della Calure ; che le te- 
nebre dilcgualfe c'i qiieg’i errori, che ce l'ave. 
vano fatta oiiferamente (m.irrire , e ci aniroalfe 
nel tempo GelTo a vincere curaggiolameuie quel- 
le difh-oiiì e quegli ofiacoli , che >’ incontraco 
nell.', medelima . Ecco perù che incomincian- 
do ad cCeguire lino dal primo iGante della tua 
naifeita il grande alTic; , di cui b incaricato dall' 
eterna fuo Padre , ci predica coll* efempio cib , 
che bambino non può predicare colle parole 
e fattoG via, veriti e vira coll’ efempio cimo» 
Ara In fe ReGa la Grada , che prender dobbia. 
0)0 , coll’ efempia c' infegna la veriti , che 
dobbiamo fegqUg , » cl aolnu egli’ efempt» 
a qpo WtdfKi di cqrae»ft »«( le difficoltà » 
che pqlbaaio kt^ntrgte , Vqi Mtc «E 

Grada, ci fficc , vivendo attaccati al|e rìcchez, 
ze, ai piaceri, agli opori . Voi v'ingoonate» 
credendo, che quoGi Geo veci beni, e ebe in 
effi. la «era felicità «onGiN . Se bramate d' ef. 
fere veramente felici , bifogna che abbracciate 
di buona voglia ki povertà, i patimenti, i db. 
fprezzi , QueGa b la gran lezione , che c' io- 
mona nel primo IngreGo , che fa in queflo 
Mondo . Quello ci peedicaao quelle paglie , 
queflo ci predicano quelle fafee , qneflo ci pre- 
dica quella ftalla . ll.teiopo, il luogo, le dr. 
coGaoze tutte del nafeimeoto di Gesù CrìGo ci 
fanno vedere quanto l'inginna I’ uomo, feiice 
riputando ehi b ricco, chi b comodo chi b 
onorate , e feiagurata Gimando la condizione di 
quelli, che tono poveri , difpretzazi , ed afflit- 
ti , e ci dicono , ebe aozi I* amore ddle ric- 
chezze , l’ attacco ai piaceri , la brama di 
preminenze e di pofli , fon quelle cole che. 
la vera felicità e la beatitudine ci rapifco» 
no . 

d> In effètto , fe verameoie mcrlralTere quelhi 
Dima, ebe ne fa H Mondo, perebb voile Ce- 
sb Criflo metterle in tanto diferedito Gno da!» 
la fna nafeita col fuo efempio b Non poteva, 
egli naficete nell' opulenza , avete tutti i fuoi 
comodi I t MinpartK io qqtio Mondo circoli* 

dato 


Natus ex Maria Vìfgrfte 
dato d! Tp^adore c di gloria ; èrde ^uadagnlrÈ 
vaiimaione e rifpetto? Sì, che poteva. Mà 
^utfìa tnaaiera di nafcere, che (Idea farebbe eoa- 
veniente alla di lai grandezza, non era conve- 
niente al tionro bifogOD . Sapeva egli , che li 
concupifeenea degli occhi, come la chiama S: 
Giovanni ( i./e, i. i6. ), cvoi 1’ amore dèlie 
ricchezze, la concupifeenza dellà carne, avveri 
r amor de’ piacéri, e la fuperbia della vita , 
Ovvero l’ otgogfio e I’ amor degli odori , eri- 
nò le iralattie funeflè, che ci davao la morte ; 
é per didrug^ere in tini quelle tre mortali con- 
cupifeenze op[|ore loto Ù povertà, i fuoi pa- 
timenti , le lue uilnijlaziooi , incominciando a 
praticare egli ftelfó fini dal fuo nafclmeoro c'b , 
che doveva pofeia epila fua predicaz’one infe- 
Itnare. Pér coitibatrère I’ amore delle ricchez- 
ze egli che é póviziofo, nafee povero di Pini 
cofa ( a. Cor, È, v. p, ) ; viene in un Inogo , 
che è fuo , e qon vi è ricevuto (7e. i. v. 1 1. ) ; 
in rutta Betlemme non vi é albergo per lui , 
e deve nafcere io una Halia , Gli tnanca per fU 
Éo il lètto , ed i collretto a giaceré in una 
h'.angiafoja fu poco fieno- Per corpoaitere l’a. 
ir.or de’ piaceri nafee iq una diroccata capan- 
na ,efpoBa p«r ogni patte al foÉo de’ venti , 
é àfl’ intemperie dell’ aria : nafee pel cùor del 
vetro , eh’ i la Ragione più inclemente e più 
rigida : nafee di mezza notte, quando il ficd- 
do è più acuto : naice privo di quelle cofe , 
che da tanti patimenti potrebbero ripararlo . 
Finalmente per combattere I’ amor della glo- 
ria, ecco, cb’ egli è nel mondo , e il mondb 
non lo conofee (Jc«». i. io.): nafeonde la fila 
tnaedà fotto fa piccolezza di un bambino, e 
occulta lo fpleodore della fua gloria fotte 1’ o- 
(curiià di un préfepio: cpòiparifce quel che 
non é , é niente lafcia vedete di gqello che é : 
tiene afeofo è fecreto quanto v’ ha di prodigio- 
fo e di forprcpdente nel fuo oafcimcnio , e 
quanto v’ ha di povero , di abiette , di umile 
io rende pubblico e manifeno. 

7. Eppure chi ’l crederebbe t Dopo ebe Gttù 
Ctilio ha voliito nafcere poveto , umile e peni- 
tente , ed ha fcoperia col ft>o ciempio la falfi- 
là di qucRi beni terreni, ed ha fatto vedere I’ 
inganno di chi gli apprezza c li cerca, vi fo- 
no ancora degl! uomini interelfati, ve ne fono 
di voluttuoli , ve ne fon di fuperbi . Che tali 
fieno quelli , che non credono all’ Evangelio , 
e Ge 4 i Criflo non ticonofeono per quello, eh’ 
egli é , in qualche modo fi pub feufare. Ma 
quale feufa per quelli , che fa gloriai. o d’ effer 
Criniao! , che Gesù Criflo riconofeono per ve- 
ro Figliuol di Dio , c pubblicamente li van- 
tano di effere dì lui feguaci ? Se preflano fede 
a ciò, che Ila regiflrato nell’ Evangelio, e cre- 
dono , che Gesù Criflo abbia antepnflo fano dal 
fuo nafcimenio alle ricchezze la povertà, la pc- 
olteoza ai comodi td ai piaceri , agli onori le 
umiliazioni i con qual fronte fanno rflt tutto 
e tanto fi moflrano folleciti ed a- 
vidi di dovizie, di follazzì, di gloria ) Uq 
Pagano , (he riconofee per Dei de^i uomiai a- 
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vari i voluttuofl e fuperbi , pub éffer egli pih 
qvidp di roba , di diletti , di gloria vana , di 
quello fièno moltifltmi ira i Crifliani , quao- 
tUi.que confeffino e Credano , che il loro Dio fi 
h fatto povero, che (oggertolÈ al patire, che 
di bubnd voglia iiicontro umiliazioni e di- 
fprezzi f AI vddere cofloro ad altro non inten- 
ti , che è gOadagnire , iqtti occupati e colla 
mente e col corpo per fari dcquilii : fludìare te 
arti più fine, e fervl^fi d’ Inganni e di prepo- 
tenze per accrefeere le loro fortune ; ài vederli 
divenuti fchiavl del loro corpo, e adoratóri , 
come li chiima S, Paolo ( P%il, }. ) , dèi loro 
ventre , una tira condurre molle e fenfuale , 
tutte fludiar le maniere di compiacere i fenfi e 
di fciddisfar la gola , i darli per fine in preda 
alle intemperanze , alle dilTblutezze , agli eccef- 
fi 1 birogna certamente concbiudere, o che non 
credono punto , o che è aflatto morta là lor 
fede . Qual più grande moflruofità ! Ma ver- 
rà un giorno , in cui conofeeraono quefli falfi 
Crifliani l’ inganno loro , e piangeranno , ma 
indarno, la loro follia j cioè allora quando co- 
flretti faranno a p'garè il bréviflirro godimentó 
di quefli falfi beoì terreni colla perdira ercroa 
dei tefori , delle delìzie, degli onori celefli ^ 
Non ci làfciaoi nói fedurte , o fratelli*, dalle 
maflime (alfe, e dal corrotto coflume di que- 
flo irondb . Bifiula Gesù Criflo le ricchezze, 
le delizie, _ e la gloria ? Durc^e non meritano 
la noflta flìma , ed il nóflro ariitto . Abbrac- 
cia egli Cd ama teneramente II povertà , i pa- 
timenti , le umiliazioni ? Dunque dobbiamo 
ancor noi di buona voglia incontrarle « loffrir- 
le con allegrezza i e perfuadercl , che lion gii 
quelli , che vivono nella opulenza ; non quel- 
li , che godono tutti i loro comodi , ed biono 
tutte le loddiifazioni ; non quelli, che fono o- 
norati e diflinti i ma benil quelli , che fono po- 
veri , quelli, (he piangono, quelli , che fonò 

t erfeguitaii ; quefli foli fooo veramente beati . 

(CO il frutto., che ricavare dobbiamo dalle cir- 
coflanze della nafciia di Gesfa Cnllu delcrittecl 
dall’ hvangelifla S. Luca. Ciò, ch’egli raccon- 
ta effere avvenuto ima.ediatamccie dopo il oa- 
feimento del Redentore, non è inen degno dei 
noflri rifleflì . 

8. Erano in quel lurogo , dice I’ Evargelifla 
( Lmc. X. ) , de’ paflavi , che paflavano la notte 
in campagna , vegliando alla cuflodia del lorp 
gregge; ed ecco,/.be un Angelo del Signore fi 
preleniò ad efli ; 'a una luce divina li circondò < 
e prefi reflafono da un gran timore . Allora l’ 
Angelo dilTe Iq’.o : r«n vogliate lemete ; im- 
perciocché cero , che un avvtfo vi porto di 
grande allegrezza per tatto il popolo, cioè , 
che oggi nella città di Davidde vi è nato il 
Salvatore, r.bt è Criflo Signore. E quello è il 
còntraflegvo che ve ne do . Riirovcrete un hani- 
bino iovo Ito tra fafeie, e coricato dentro u;i 
prefepio ; e incontanente nnifli coli’ Angelo 
una me Ititudine di celclli fp'riii, che lodavaiio 
Dio,, e dicevano : Gloria a Dio dal più alto dg’ 
•idi , t pace fopra la tcira agii uoinioi , ebeì* 

Cf- 
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oggetto foco della mi ferlcerdiefa Telanti del Sif 
goore . 

9. Oh quanti motiri ci lì prefentano qui di 
atcmiiart i profondi configli della fapienza di< 
«ina , e i tratti amoroG della dieioa mifericOT' 
dia ! La venuta del Salvatore, da tutte le gen- 
ti defiderata , non dovea dare occulta; in;per- 
ciocchi a nelTuno avrebbe giovato , fé a nelTu- 
ro fi folTe manifellata . Ma in qual inaniera fi 
tnanifefla f Forfè con miracoli pubblici e Are- 
pitofi, che facilfero a tutti palefe la maellì e 
la grandezza, il potere del nato bambino ; on- 
de e grandi e piccoli ripieni di giubbilo per la 
venata del fofpirato Mtllìa tutti in folla cor- 
lelTero ad adorarlo! Noi, che Caino di un cor- 
liflimo intendimento, avrcITìmo coll peofato . 
Ma la fapienza divina , ebe mira più da lonta- 
zio, difpofe diverfamente. Siccon.e il Regno 
di Geiù Criflo elTer dovea non terreno e cadu- 
co , ma fpirituale ed eterna , ed era venuto a 
liberare l’uomo, non coH'autoritì e colla for- 
za , ma coll’ efenpio e colla dottrina ; cosi ad 
alcuni con felini ienfibili fi manifena , accioc- 
chì gli altri ncevendo da efii la cognizione di 
lui , abbiano il inerito di efercitare la loro fe- 
de , e fui fondamento di quefia fede fi vada for- 
mando quella Chiefa , che poi fino agli ultimi 
confini della terra dovrà dilatarfi . Ma non fi 
manifeOa a tutti , ni entra nel Mondo con fo- 
lennitì c con pompa, acciocchì refliam petfuafi 
della vanità di quefli mondani onori , e impa- 
riamo dal di Ini abbaffamento a mai non cercare 
gli applauC e le lodi umane, per quante elTer 
poffaoo in noi prerogative, che ci diflinguano. 

10. Altri motivi, oitre a queflo, dai Santi 
Padri e dai Teologi vengono elpofii , pei quali 
volle il fapieotifTim.0 Iddio folamente a pochi 
da lui prelcelti il nafeimento manifeflare del fuo 
Figliuolo. Egli veniva per operare la Reden- 
zione del genere umano, e per riconciliarlo coll’ 
eterno fuo Padre; e quefla grand’opera doveva 
compiere filila Croce . offerendo fopra di ella 
alia divina gìuflizia il facrificio del proprio fan- 
gue e della preziofa fua vita io foddisfazione 
dei nofiri peccati . Ora fe a tutti fi folle con 
pubblici legni maDifeflato per quello , che era ; 
chi mai avrebbe avuto l’ardire di crocifigger- 
lo! 1 Demoni fiefii , anzi che ifligare il furor 
degli Ebrei , e procurare la di luì motte , a- 
vrebbero ufato ogni mezze poflibile per impe- 
dirla. Ma non avrebbero ctocififTo il Signor 
della gloria , dice I’ Aptflolo ( a. Cor. j, 8.) , 
fe lo aveffero conofeiuto. In oltre fe firaordi- 
rar) m.anìfel1i prodigi aveffero accompagnato il 
di lui nafcim.enio , avfcbbero gli uomini indi 
prefo motivo di credere non tifar uomo vero; 
e il frutto lì farebbe perdute di cib , che fece 
miferìcordrofemente , dice S. Agoflino ( Epift, 

• ogni cefi aveffe operato miracolofamen- 
e. Se non elianti le perfecuziool gravifiìme , 
che inconiib , e gli rcerbi dolori , e la morte 
ignominìofa , ebe (cffil fulla Croce, vi furono 
«irgli empi, che la verità negarono della di lui 
cune i chi mai I’ avrebbe creduto vero uomo 
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limile a nei , e della medefima noflra nahira , 
fe aveffe fatto pompa fino dalla fua nafeita del- 
la grandezza c del potete di vero Dio ! Per 
quclii motivi la divina Provvidenza difpofe , 
che rimaneffe fecreto si gran Miflerio, c fi fa- 
ceffe palefe folamente a pochi . 

II. Tra quefii pochi , ai quali fece il Signo- 
re al bella grazia , i primi furono que’ poveri 
pafloi! , che vegliavano alla cuOodia del loro 
gregge ne! contorni di Betlemme . La fapieo- 
za del Mondo non era degna di conofeere allo- 
ra coll profondo Mifferib . Iddio, cui piace 
trattare e parlare co’ femplicl, c che ai fuper- 
hi tifine, e agli umili di la tua grazia, volle, 
che ai favi e prudenti del fecolo rimaneffe a- 
feofo si grande arcano , e folamente ai piccio- 
li, cioì agli umili , al poveri, ai femplicl lo 
rivelb . In effetto, fe I’ appritlone dell’ An- 
gelo prefentata fi foffe ai Principi della Sinago- 
ga , o a! Sacerdoti , crediamo noi , che refiati 
farebbero perfuafi di quant«> loro annunziava ! 
Avrebbero voluto filolofare fu queflo fatto , e« 
faminare le profezie , confultate I Dottori ; c 
dal fegno medefimo datodall’ Angelo di un bam- 
bino involto tra te fafete e coricato dentro uo 
prefepio. Inferendo, ebe un tale annunzio col 
detti de’ Profeti non conveniva ; avrebbero con- 
chjufo , ebe non era quella una vera apparizio- 
ne, ma una illufione . Laddove i paflori , i 
quali tanto fon rren foiinicl , quanto fono più 
(empiici , ficcome al lume della verità noo op- 
pongono le fottigliizze , e ! cavilli della ragie- 
ne umana, cosi fon più difpofll a riceverla . 
(Quindi illuminati interiormente da una luce di- 
vina , mentre un ceteffe fplendore efleriormente 
li circonda, feoza punto cGiare credono alle pa- 
role dell’Angelo Mrffaggtro , e acceC fi fento- 
no da un defiderio vivìfltmo di portarti ad ado- 
rare il nato Bambino. Andiamo, fi dicono 1 ’ 
uno all’altro {Lue, 2. v, 15.) , andiamo fino a 
Betlemme , e vediamo cib eh’ è feguìto, e quat- 
to il Signore cì ba fatto fapcre . Nota l’fcvan- 
elifla , che vi fi portarono frettoloG, lo che 
imoilra l'ardenza del loro zelo; zelo, che non 
rimafe oiiofo ; poiebh avendo liconofciuta la 
verità, che era (lata loro annunziata, pieni «Il 
giubbilo , e penetrati da fentimenti di gratitu- 
dine fi àff'rettaiODO di pubblicarla , divenuti le 
primìzie del Mondo convcrtito, e ì primi Pre- 
dicatori dell’ Evangelio . 

12. Oh che belli documenti pofSamo noi 
quindi raccogliere per noffro fpirituale profit- 
to ! Dalla fcelta , ebe fere Dio di poveri pallo- 
ri , ai quali fa palefe la nafeita del fuo divin 
Figliuolo , ad efclufione di tante altre più di. 
flinte e più qualificate petfor.e , dobbiamo ap. 
prendere non doverli apprezzare tutto quello 
tbe h flimato dal mondo, ma quello folamente , 
che piace a Dio. Il Mondo fa (lima grande del- 
le ricchezze, della nobiirà , delle cariibe, del 
talenti . Ma Iddio fa più conto della fcm.plìci- 
tà e della docilità dì animo, e ai ricchi, ai 
nobili , ai potenti , ai dotti antepone ìpafloii, 
perchì uoili e femplicl ■ poveri cd ignobili, e 
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n fa partecipi delle fue g'aaie. Non vogliam 
dunque i o fratelli , riporre in quelli beai elle- 
riori la gloria oodra, i quali, anzi cb’ edere 
all'anima vantaggioii , le podon edere molto 
pregiudiciali , malTìmamente fe accompagnati 
fieno , come lo fono per ordinario , dalla vana- 
gloria, e dalla fuperbia . Ni ci lamentiamo 
giammai o della fearfezza de’ nofiri talenti , o 
della povertà, o delle tribulaiioni , le quali tol- 
lerate cort umiltà c con pizieoia , tanto più fo- 
no da Uio premiate, quanto più fono da' Mon- 
do abborrite. Dalla tenerezza poi e dall’ ader- 
to, che verfo il nato bambino dimodrareno t 
pallori , dalle lodi e dai ringraziamenti , che 
diedero a Dio, la maniera dobbiamo imparare 
di corrifpondere a t) fcgnalato favore. Si por- 
latrino edt a Betlemme per contemplarvi il Sai- 
vatore , che vi era nato. E noi portiamoci co- 
là col penderò , cootempliamo quel Divino Fan- 


ctnllo , che à dato a noi. Al vedere cogli oc- 
chi della fede un Dio nato in una capanna, ti- 
flretro tra fafee , coricato in una mangiatola fu 
poco fieno, tormentato dal freddo, chi farà mai 
di cuor si duro, che non s’intenerifca , e r. flet- 
tendo , che tanto patifee unicamente per-noflra 
falute , non accendali tutto di Tanto amore f lài- 
tornaroDO i pallori ai luoghi loro lodando Ditti 
e noi parimente cantar dobbianto inni di lode 
e di ringraziamento al Signore , che ci donb 
con tratto della Ina infinita mifericordia il me- 
defimo fuo Figliuolo . Felici noi , o fratelli , 
fe faremo, che quello fia in quella vita il no* 
Aro efercitio , ciob lodare e amare Iddio. Noi 
faremo quegli uomini di buona volontà , ai qua- 
li pace apportò Gesù Crillo nafeendo al mon- 
do, pace , che dopo d’ averci refi felici e con- 
tenti fu queOa terra, ci renderà poi ecernaase»- 
te beati in Ciclo - 


ISTRUZIONE XL. 

Sopra U parole del Simbolo Natus ex Maria Virgin* 
Eecellenjy di Maria fempre ('ergine . 


R Agion vuole, o fraretfi , che parola vi 
faccia di quella Donzella fortunatiflima , 
cb’ ebbe la grazia e I’ onore d’ effere fua 
Madre; poitbì di e(Ta fanno menzione efprelTa 
c gli EvangeliUi nella loro fleria , e igii Apo- 
Aoli in quello articolo del Simbolo . Kidordano 
fioalmente in gloria del Figfinolo le belle qua- 
lità della Madre ; e il lap;r chi ella foffe li-rve 
di molto per farci conofeere la grandvzaa , e I’ 
eccellenza di quello, che partorì, impercioc- 
cbi effendo ella fiata eletta fra tutte le donne 
per Madre del medefimo fuo Figliuolo , ami 
avendofela egli formata a fuo piacimento e a 
fuo genio, nelle virtb , che I’ adornano ^ c 
■elle prerogative , che la diBinguono , la fa- 
pienza, la fantità, la potenza del Figlio mira- 
bilmente rifplendono . Vi moflreiò dunque pri- 
iDÌeramtote la III golarità delle doti, di cui fu 
dal Sgnor arricchita. In feconde luogo vi fa- 
lò conteirplate la grandezza della dignità t 
a cui fu innalzata •, e fit.almcnte inferire- 
mo da tutto CIÒ , come effer debba da noi in- 
vocata . 

. I. Il nome Ifleffo di qnella Vergine, che fu 
eietea da Dio per Madre del fuu Figliuolo , 
contiene de’ gr-m Miller), e cofe grandi fignifi- 
ca ; e però I’ Evangclilla S. Lma ( c- i. ) ci fa 
fapcre , eh’ ella fi chiairu Maria , Ó’ nomea 
f'ii/fini/ Maria', e i Suri Apufloli dicono in 
quello articolo , che Gesù Culto nacque di Ma- 
ria Vergine : natmt e* Maria l'itgine . Maria 
vuol dire, Signora , e ambe Speranza , dice 
S- Epifanio ( Orar, Or Land, Virg, } ; poiebà 
partoil quello, che à il Signore , ed inlicme 
il Iperanta di tono il Mondo . Viene am.be 
iBtctprciato quefio aeme , Mirra del Mare , 


poiebi partorì lUa una gemma immortale nrf 
mare di quello Mondo, a cui apperib la ttan- 
quillità e ’l fereno , dando Grillo alla luce. Si- 
gnifica id oltre lUnJirara , si perchb fu ella il- 
luflrata dal Figiluoio di Dio, sì perehà fino a- 
gli ultimi confini della terra illuminò tutti i 
credenti . Finalmente vuoi dire Stella del ma~ 
re, eflendo la Vergine quella luminofiflima (Iel- 
la, dice S. Brrnjfdo ( Hom, fuc. miff. eji >, ebo 
lifplcnde co’ Tuoi meriti (opra queflu grande , 
fpaziofu mare, e lo tliuniina co’ tuoi eleinpj - 
Quindi 1 , che i Santi tanto celeorano quello 
nome. Io d, fiderò, diceva S-Germano di Co- 
flantinopo'l (Or. i. in Anna». B. l',y, che il 
nome della Madre di Dio fia I’ ultimo movi- 
mento della mia lingua, acciocchì con queflo 
nome, come uo ramo di oliva in bocca, men 
voli agli eterni ripofi . Nome di tanta- vinò , 
e di eccellenza si grande , dice I’ Idiota , che 
quando fi nomina , fi rallegra il Cielo , fi eon- 
fola la terra, godono gli Angeli. Nome, ebo 
t la confelaaioiie- de’giufl! , la (peranza de’pec- 
calori , il lerror de’ Demoni • Se tanto c mt. 
fleriofe , tanto eccellente, tanto venerabile il 
Colo nome, quali elf^r debbono i pregi, le vir- 
tù , le prerogative di quella matrona, a cut ni» 
tal nome conviene piopiiamente I 

t. Siccome Iddio fin dall’ eternità l' aveva 
eletta , perchè il Divin fuo Figliuolo nel di lei 
(eoo fi facefle Uomo , e da lei prodigiofomento 
nafceflt; cosi di tutti que’donì, e di quelle gra- 
zie tutte volle arricchirla, che la rendeifero de- 
gna Madre d’ un Dio . Ed era btn convenicD- 
te, dice il divetiflimo S. B.rnatdo (loe.iit.), 
che il creatole dell’ uomo voienuo aflumere-l» 
natura umana , e oafteie dall’ ucoiB fi formail* 

un» 
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Ma Madre» che fi>(Te conrfKen» alla fua gran- 
dezza, e incontrane it Tuo gradimento , Quindi 
voJle, che fopra tutte le donne ColTe privile- 
giata e diftinta. In fatti qual* altra donna eb- 
be l’ onore di eflére dai Profeti prefagira e pro- 
fiena » e con oioltiflìmi limboli nelle divina 
Scritture indicata tanto tempo prima del (uo mi- 
feimer.to, come Maria? A qual’ altra dorma 
fia da Dio conferita (in dal principio- rleli’cder 
4 lo tanta copia di grazie , quanta fu confcrru 
a Macia ’ Fir.almeote qual’nltra, donna net cor- 
^ di vita fin fu tanio virtuoia e fanta » quan- 
to Maria ? Conllderiamo partiwmente queffe tre 
cofe» colle quali ha voluto iddio dillinguere 
fra tutte le dome Maria, e prepararla aiia di- 
gnìti di fui Madre, e Jirivcremo in quélche 
naniera a coMafrcrcquanto fu iingolare, t quan- 
to Oiperi OE li umano mundiir.cnto la di lei ec- 
cellenza . 

Maria in primo luogo ebbe I’ onore di ef- 
fere dai Profeu prefagita e prom^a » e eoo. 
Bioltiflìmi (imboli nelle divine Scritture delinea- 
ta , Efaminiamo i libri fanti » dice il Mellifluo 
(idrrf. e troveremo» che in. cento luoghi (i 
H menzion di Maria -, quando Iddio- dopo la 
caduta dì Adamo diffe al ferpente , che inimi- 
cizia dovea nafeere tra lui e una donna , e (he 
quella gli avrebbe (cbiacciato il capo, qual’ ai- 
m donna voile e^i ligoìficare fuotebb Maria ^ 
Voleva dire, che verri tempo,, io. cui da una 
donna tolto farà quell’obbrobrio» che dalla pri- 
ma donna fu in tutte le altre teatfofo. Voleva 
dire , che ad Èva farehbeli. un giorno- foflituica 
Maria, la quale avrebbe corretto la di lei flol- 
ttzta- colla tua prudenza e colla- (uà umilià lai 
di lei fuperbia p e io vece del. velenofo- amarif- 
lioio cibo da quella prcflaio, avrebbe recata al. 
Mondo la dolcezza di un fratraeterno . A Ma- 
ria parimente G rìferifeono quelle parole di Sa- 
tornane ( Prev. ) - Muiitrtm fjtrtem. 
iavniet ? Conotceva quell’ uomo fauente {,S-. 
8erp, ièiif. } la debolezza di queGo fello , la fra- 
gHilà dei corpo , l’ incoOanza. della mente - Ma 
petchb fapeva effere (lata da Dio promeiro, ebe 
ati tneza& di una d^nna farebbe vinto chi era. 
Qato vìttoriofo. pee mezzo, di. un’ altra donna ». 
grandemente flupefaito diceva Chi itsvcrì 
quella donna forte?- E voleva dire : Se dalla 
mano di una donna dipende la. comune faluie , 
la_ riparazione dell’ innocenza, e- la vittotia. deli*' 
loimico ,. neceffariameotc bifogpa » cb*' ella Ga 
forte per effer abile ad opra si grande. Ma cbi 
mai troverà una tal donna ?- E acciocché nelTuB. 
creda, che cib dicelfe difperando- di- trovatla ,. 
piofptiuando focgiuofe , che era alIaL da lun- 
gi, e, dagli ultimi cooGoi ih prezzo. di qucGava- 
lorofa donna, cioE» che non era. vite non pie- 
«alni , non mediocre , non. dalla, terra ,. ma. dal 
Cielo , anzi dal. fomma Cielo- 

-V cbiarameotc parlò Geremia. ( e. jl- 
00. ), quando diffe : 11 ignote cteb- una. caf» 
nuova e porteotofa foprau la. terra ;; una donna 
norrerà nel fno feno un uomo > Se aveffe detto. 

Votela t dtc una duooa porterà nel tuo lena 
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un bambino» non farebbe queffa una col* ftew- 
va e valevole a deflar maraviglia ; ma poiebb 
diffe» che pmerì uà luma , quello I cib che 
forprende» come G poffa un uomo reflriogero 
tra le anguAie del corpo dì una donna . Pub 
forfè qn uomo» diffe Nicodeoto ( /e- 4- ) » 

nel ventre ritornare della fna madre e rinafea- 
re Qucflo divino oracolo veriG.offì in Maria,, 
a cui quelle profetiebe milleriole parole fi. ri- 
ferivano. Ella portb nel ventre G«ib.,, il quale 
febben foffe bambino, cbiufo ancora nell’' utero 
della madre, era cib so-i oHante uomo peiftt- 
to non per la età, ma per la fapicoaat non per 
le forze del corpo» ma per lo vigore dell’ani- 
mo •, non per la grandezza delle membra. » ma. 
per la maturità de’ temi . Impercioccb? Gno- 
dal primo ifiante del fuo concepì rneoto- fu. egli 
perfetto i giacché fino da quell’ ilianre fu ripie- 
no dello fpirito di fapienza , e a’ intelletto i. 
dello (pitiio di config,io, e di fortezza; dello- 
(pirito di feieoza , e di pietà j dello fpirito di 
timot del Signore f //. u. ) .. 

p Ma> pig chiaramente fu Marta dimoffrata. 
da Efaia (e. 7. 14. ):, allorché diffe ; ecco che 
una Vergine concepirà, e partorirà un Ggliuo- 
lo, il di cui nome farà Emmanuello; che vuol 
dire Dio é eoo noi . Qual’ altra, donna fu ma- 
dre, e vergine confetvoffì ? Maria dunque fm 
dal Profeta e preveduta e promeffa, poiché foa 
la filaria feoza detrimento di fua verginità o- 
concepì e partorì il fuo Figliuolo ,, cb’ era in- 
Geme veto Figlio di Dio . 

&. lo mai nou Gnireì , fe tutti qui voleffti 
(piegarvi i delti dei Pairiarcbi e i vaikìoii 
dei Profeti , ch’ebbero par oggetto queHa- gran, 
donna . Vi baffi fap-re, eh’ ella era adombra- 
ta» e nell’ateo celelìe ( Cren. 9. ij. ) ,. eòe fm 
da Dio ffabilito qual legno di prce dopo il di- 
luvio ; e in. quella mifferlofa fcala ( e. z8. la. ) » 
che vide Giacobbe poggiare fo ia cielo. , per: 
cui gli Angeli alcendevano e difeendevano c 
in quei Roveto, che da ìvfosé ( E*. ;.). fu. ve- 
duto ardere fenza confumarG. . £ 1 ’ Arca del 
7 'efljoiento dentro e fuori dorata con oro mon- 
diffimo ( Z5, ) i. e il Vello di lana» per mezzo» 
dì cui Gedeone (JuJ,6,f6% ) conobbe ,. che Id- 
dio voleva (alvare il popolo d’' Ifraello ; e j» 
Verga jdi Aronne {Nam, 17.%)', che Gor) mi- 
racclofamente e Guctb ;. e il magaiGce Tempi» 
dal Re Salomone ionalaato alla Macffà del Si- 
gnore ; e il di lui Trono fabbricato d? avori» 
C Rrg, IO» } , tutto veffito di purifftmo oro » 
sì ricco e si ballo che non v.’ en il Cenile io 
tutti i ^gni : quelle cole tutte eran» altret- 
tanti mifferioG. Gmboli , che rapprefentavano ,. 
o le perfezioni di Cipria, o l di lei privilegi .. 
Che dirb poi di quelle Matrooo illuHti , del- 
le quali fi fa onorata memoria Delle divine 
Scritture? Non fu' in eflb efprefla vivamente a 
Ggursta Maria P Figura fu di Maria la- corag- 
giofa Giacile (y«d. 4, i;. ) , ebe traGggend» 
con un chiodo, le tempie al fuperb» Silara li- 
beib l’ impauiiio popolo d’ Ifrvello dalle flra- 
gj. icbt mioaedava^ti » Figura. f» di Mari» 

BjjiJi. 
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Ruth Moabita, la c^ale jxr le rare fue quali- 
(ì piacque tanto a Booz , cbe la elelTe Tua 
(pota . Figura fu Abi|;aile -T Rif. t;. ) , che 
placò colla lua umiltà e co’ (uoi doti I’ animo 
di Davidde, e lalrò Nabale dalP irritato fuo 
Idcgno . E chi non fa elTere fiata figurata Ma- 
ria , e nella ralorofa'Giuditta ( c. ), cbe ta> 
gl ò il capo all’ orgogliofo Oloferne , e recb pa- 
ce , libertà e allegrezza alla dilperara Betulia ; 
e nella gratiofa EHcr ( e. ij. ), che innalzata al 
Trono del Re AITuero per la fua tara bellez- 
za , fu la falute di tutta l’Ebrea nazione? Con 
quefli vaticini , con quelle figure , e con que- 
lli (imboli , con cui fu prefagita e fu adombra- 
ta Maria , volle Iddio dimoflrare quanto elfer 
doveva in virtb fuperiore ad ogni altra donna . 
In fatti, fe con tanti e si gloriofì prefagj an- 
che prima del fuo nafeimento fu da Dio fopra 
tutte le donne dilUnta ; non fn meno dilliota 
nel corfo del viver fno colla Cogolarttì e coll’ 
abbondanza delle grazie cbe le conferì -, e di le! 
fi verìlica ciò , che nel libro de’ Proverbi ( ji. ) 
(la fcritto ; che ella fupetb di gran lunga 
quaot’ altre vi furono donne doviziofe e ric- 
che > 

7. Ni vi penfane , che abbia afpetiato il Si- 
gnore a comunicarle l'abbondanza de’ doni fuoi 
io quella eli , in cui fecondo il uorfo della na- 
tura incominciano gli nomini ad elTere capaci 
di optare e di fervirfi del libero arbitrio . Sino 
dal principio del dì Iti edere Iddio prefe di lei 
podedb , laoTifieaodoIa colla grazia . Non per- 
tnife, che un fot momento fode , come gli ni- 
tri uomini, (chiava del Demonio per lo pecca- 
to; ma didinguendola cSo un privilegio a nef- 
fun altro mai coneeduto , febben figliuola folte 
‘inch’ ella di Adamo, da quella macchia la pre- 
fervò , cbe da Adamo tutti i di lui figliuoli 
infclicemeote cootrag'gouo • B cosi deve gli al- 
iti uomini incominciano a vivere colla colpa. 
Maria incomincib a vivere cella grazia , di cui 
Iddio l’ arricchì fino da qoelP idante . E in 
quanta copia, e con qnal id'ufione ne I’ arric- 
chì I Agli altiì Santi , diffie il madìtco Dottot 
S. Girolamo, fi dà la grazia a mifura , Ma in 
Maria tutta della grazia fi versb la pienezza . 
Quanto Iddio, che h giudo difpenfatore , fra 
gli altri didribul , tutto impi^b , dice Arnol- 
do CaTnotenfe , per adomare ma madre . Im- 
maginiamoci pure una grazia , quanto ederpof- 
fa eminente e grande; ella fu conferita a Ma- 
ria , dice S. Lorenzo Gìudiniani ( L. Dt ce/, 
evr. 1- p. ) , e S. Bernardino f ccn, 61. op, ic 
ekar. ) neo dubitò di aderire , che dopo Gesb 
Grido tanta grazia fu conferita alla Vergine , 
quanto pub darfi ad una pura creatura ■ Final- 
soecte I’ Angelico San Tommafo aderì fee , che 
Iddio la fece viva immagine della Tua infinita 
bontà : cfpteflioni tutte non già fuggente a 
quidi Santi da una divoZtooe eccedente ; ma 
ricavate dalle parole, che le dide I* Angelo , 
quando (aiutandola la chianib piena di grazia ( 
/Ivr grada p/ma , Quindi il boctot Serafico al 
n.arc la paragona, pcrchh Gccomc nel mare v’à 


la raunanza di fotte le acque; così v’à in Ma' 
ria la raunanza di tutte le grazie ; ed alni /e* 
ma la chiamano e ctnttB di tutti i beni, perché 
tutti i doni ad eda fi portano , e in eda foavev 
mente ripofano. Ebbe perciò il DamafeenO 
1 Or. I. de Maria Nat.) ragion di aderite, che 
la grazia fc la formò ; che in eda profufe i tefori 
funi , e che gli avrebbe anche efaudi , fe l’ Au- 
tor della grazia non (ode infinito . Ebbe ra- 
gione di efetamare S, Anieitno f L, de Orai, )f 
O Vergine mirabilirrente (ingoiare , e (ingoiar- 
mente mirabile ! Ebbe ragion S. Gregorio di 
Nicomedia , fe la chiamò bellezza piò beUa di 
quante fono le bellezze, e fommo ornamento 
di tutte le cofe belle . Ebbero i Padri ragion 
di onorarla coi titoli fingolari di talamo dello 
Spirito Santo, di pelago di grazie, di Cielo 
animato, e di applicare a lei quelle parole dol- 
cidìme, che dide lo fpofo Divino ( Cani.A- ì 
alla diletta fua fpofa; Quanto lei bella , ami- 
ca mia, quanto fei bellal Hai ferirò jl mio 
cuore, lorella mia fpofa, h&i ferito il mto cuo- 
re con Uno degli occhi tuoi, e con uno de’ tuoi 
capelli » 

8 . Ma quella grazia tanto fovrabbbndante est 
tara , da cui Maria fu arricchita fio dal princi- 
pio dell’ eder fuo, forfè rima(e_ oziofa negli 
anni della fua infanzia ? Gli altri uomini fono 
inabili io quella età alle funzioni della vita ra- 
gionevole, ed edendo come legate e impedjtO 
le potenze dell' anima , i foli (enfi efietiori in- 
torno ai materiali oggetti fi occupano , ma l’ 
intelletto rimane privo di difct rnitnenro , onda 
il vero ben non conoTcer e priva rimane la vo- 
lontà dell’efercizio del libero arbitrio, onde é 
incapace di meritare , Ma In Maria la natura 
prevenura fu dalla grazia; ebbe ella fin da quel 
tempo per privilegio (pedale II perfctro_ ufo 
della ragione; fin da quel tempo la di lei ani- 
ma fu illulirata coi lumi della lapienza ; fu aev 
cefo il di lei cuore fin da quel tempo dal fuo- 
co di ardentifllma carità . Quindi tutto il fuo 
fpirit^o era applicato in contemplare e lodare 
Dio ; e tutto il fno cuore in amarlo , e amar- 
lo eoo tutte le forze. Di quelle tante doli « 
che in lei furono infufe, non ve ne fu pur U- 
na , la quale fia fiata oziofa. Tuffi impiegò 1 
fuoi talenti , tutte le fue poter.zc , per piacere 
al fuo Dio . In (omma tutto in lei opetò, tut- 
to fruttificò . E moltiplicando bosi i meriti , I 
gradi ancora di grazia (e le moltiplicavano ; 
onde ficcome piò di ogni altra creatura fu ar- 
ricchita di grazia , così fu altresì piò Virtuola 
e Tanta d! ogni altra creatura . 

p. Oh s’ io poteflì numerarvi quelle virtò ( 
che Maria efercilò , e farvi conoteeré quanto 
furono fingol-ri, quanto eroiche, quanto emi- 
nenti , una giuda idea formcrefie della di lei 
fanlità. Ma elleno fon tante, e tanto fubltmi, 
che non v’ha intelletto, cbe attivi a compren- 
derle , té lingua, cbe fià capace di degnarne^ 
te lodarle . Vi dirò dunque con Soflrooio 
( Setm, de JtHampi, ) , che quanto ella operò 
tutto fu purità c femplicità , tutto grazia • 
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verltì , tutto mìferkordìj t B>oRiila , onde ella 
età veramente orto di delizie, io cui puntata 
era ofini Torta di fiori , e da cui l’odore Tpar- 
cvafi di ogni virtù . Vi dirò coil’Arcivefcovo 
■ Ambrogio (/.a. de yiig,") , tale elTere (la- 
ta Maria , ebe la di lei (ola vita ferve a rutti 
di ammaeflramento . Quante diverfe virtù In lui 
(ola rifplendono ( In lei una vcrginal verecon- 
dia , in lei una fede vivilTìma, in lei una umi- 
lilTiioa divozione. Ella umile di cuore , ella gra- 
ve nelle parole , ella prudente nel Tuo conte- 
gno . Vi dirò con S. Bernardo ( Serm> 4- de Af- 
fum.) f che tutte quelle virtù, che fembrano 
anche ad altri Sami comuni , in Maria furono 
lingolari. In fatti fe la di lei purità confideta- 
te vogliamo, ella fu, dice S. Idelfonfo ( Serm,^. 
de Affum. ), ella fu la prima fra Mitre le don- 
ne , che il gloriofidiir.o facrifizio faceffe a Dio della 
propria verginità ; ella fu Vergine non folamen- 
re di corpo > ou ancora di mente , ni m-ai pen- 
(ìero, o fantafma men puro fi prefentù al di lei 
fpirito: ella fu al amante di quella bella virtù, 
che projwfe di fcrbaifi vergine in un tempo , 
in cui (liiravafi , come una fpeziale benedizio- 
ne del Cielo la fecondità ; e per lo contrario la 
fleriliià , come un gafligo e un obbrobrio C ri- 
putava . Ella ne fu si gelofa , che alle parole 
di un Angelo li turbù , e all’udire, che avreb- 
be concepito e partorito un Figliuolo, cornei! 
farà quello, rilpofe, mentre ho il propoCto di 
non conofeere uomo? Se ci facciamo a confi- 
nare io lei l'umiltà; quanto fu in lei profon- 
da ! Sapeva ben ella , che quella virtù i di tut- 
ta la faolità il fondamento ; e che fenza di ef- 
fe la medelìrra Tua verginità, come dice S. Ber- 
nardo , non avrebbe piaciuto a Dio . Quindi 
in tutto il cotfo della Tua vita aliena fu dagli 
onori, fuggi la gloria, amb I’ abbitzione ; e 
febbene arricchita di tanti doni , (ebbeo (opra 
tutte le donne privilegiata e didinta , febben e- 
ietta fra tutte per elTer Madre di Dio , cib non 
ollante punto non ir.vanilce . Un Angelo la 
chiana piena di grazia, te dice che ha incon- 
tralo il genio di Dio ; le manifella , che difeco- 
derà in ella lo Spirito Santo, che per di lui 
virtù concepirà c partorirà un Figliuolo , che 
quello Figliuolo farà Figliuolo dell’ Aitiamo , 
che regnerà reità cala di Giacobbe in eterno , e 
il dì lui regno ron avrà irai fine . Ma a tali 
c tante premede la di lei umiltà non lì (cuo- 
re; e tanto h da lungi, che lentendofi a si gran 
dignità dcdinaia, li reputi qualche cola ; che 
aozi li concentra nel proprio niente , e maggior- 
mente fi umilia , ancella chiamandoli del Si- 
gnore . Quindi dimenticata di fe nedefima e 
intenta lolamgnte in Dio , rilìetieDdo alla gran- 
dozza dell’ opera, che in lei fi deve efeguire , 
f« no nllegta in rigiKrdo a Dio , non riguar- 
do a le della ; e lenza Diente arrogate a fe , 
rotto a Dio folamette ne attiibuilce I’ onore 
c la gloria . Se al dire di S. Beinardo ( Hcm, 
4. /np. mijf. ) la grandezza deli’ umiltà mìfu- 
nre fi deve dalla grandezza degli onori , in 
mezzo de’ quali ipclervali ; qual unàltà fi pub 
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ma! paragonare ali’ umiltà di Maria , che na- 
to fu umile , eletta ad una dignità , che Aon 
ha pari ì Che diremo poi del Tuo amore ver- 
fo Dio ? NelTuno , dice S. Lorenzo Giudinla- 
ni ( efe Aij. ), nelfur.o h capace di fpiegare gli 
ardori della eli lei ardentillìma carità, èd efpri- 
mere gl’ incendi del di lei cuore . Siccome e- 
ra continua in lei e non mai interrotta, nh an- 
che dal Icnno , la contemplazione della bontà 
divina; cosi era continua e non mai interrotta 
l’unione del di lei cuore con Dìo. Alpirava a 
Dio , ripofava in Dio , e per eccello di amore 
languiva . Siccome la cognizione , che ebbe 
Maria delle perfezioni di Dio , fupetb quella , 
eh’ ebbero tutti i Santi ; cosi il di lei amore 
quello degli altri Santi fuperare doveva. Con- 
cbiudiamo dunque con S. Giovanni Grilollo- 
mo, che Maria fola fuperb coll’ ampiezza di 
Tua faotiià il cielo e la terra. Chi fu mal più 
fama di lei ? Non i Profeti , non gii Apolloli, 
non i Martiri, non i Patriarchi, non gli An- 
geli, non i Troni, non le Dominazioni, non 
i Serafini , non I Cherubini , ncITuna in lom- 
ma tra le creature tanto vifibili, quanto iovi- 
fibiii fi pub ritrovare , che fia di lei più eccel- 
lente e più grande ( In Br, die 5. inf. 08 , N<v- 
tiv . } . 

10. Abbiamo finora ammirate quelle doti (in- 
golarilTme, di cui fu Maria dal Signore artic- 
chlta . Teirpo h mai, che ci facciamo a con- 
templare la grandezza di quella dignità, a cui 
fu dal Signore innalzata . Cerramenre bifogna 
dire , ebe fia molto fublime quella dignità di 
Maria ; giacchi iddio con tante prerogative , 
con tanti doni , con tante grazie ad efùi la pre- 
parb e la difpole. Per riguardo a quefla digni- 
tà prevenne iddio con tante profezie , con tao- 
li oracoli e con tanti (imboli il di lei nafei- 
mento ; per riguardo ad eRa le conferì fin da| 
principio dell’ eRere Tuo un’ immenfa copia di 
grazie ; per riguardo .id ella volle , che foRe fra 
tutte le pure creature la più virtuofa e lana . 
Quello fu, miei fratelli , l’eRere Madre di Dio . 
Si ^ub dire cofa più grande; o fi pub ritrova- 
te in cielo, o in terra dignità alcuna , che pof- 
fa con quefla paragonarli! 

11. SI, Maria h vira Madre di Dio. So . che 
ha rcnt.ito I’ empio Neflorio di togliere a lei 
pregio si bello e di rapirle si grande onore . So 
che pretefe eRcr ella beoti Madre di Grillo, ma 
non poterli chiamare Madre di Dio. Ma i Pa- 
dri tutti quefla pretenlion deteflarono com.e bt- 
flemmia ; e poichh egli voile oflinacameDie di- 
fendere l’errore fuo, la Chiefa il rondannb co- 
me eretico, e (pregate dalla comunion de’ fe- 
deli miferameote mori, mandando fuori ve.'tni 
fetenti dalla fua lingua, che contro a Maria 
aveva remerariamente impiccata . Quantunque 
Maria non fia Madre della Divinità , peichh 
la Divinità non fu da lei generata; ì ptib ve- 
ra Madre di Dio , perchè concepì e partorì 
quello , che è vero Dio e vero Uomo , cioè 
Gesù Criflo . E ficcome Eiilabttta, come fpic- 
ga S. Cìiillo di AleRandtia ( Bf, »d ) , 

Ma- 
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Ma<lr< non dlcrfi ni del foto corpo , ni deil’j* 
alma fola di Giovanni Britina , ma bensì di 
tutto Giovanni , che di anima e di corpo i 
tompoO» ; cosi Maria non i Madre della Divi* 
nitì di Gesti Crjpi, ma ni anche poh dirfì Ma- 
dre dalla fola di^i Umanità: dunque i Madre 
di Cnflo vero Dio e vero Uomo. E poiebi 1 * 
Urna ili di GesìiCrilìo non fu mai uo lol ino-, 
memo fe-.ea Fa Divinili, percib in quell* ifìan* 
le medefimo, in cui fu conceputo , in quel me- 
delimo mante fu Uomo vero e vttoOio;ond* 
h veriflìnio , ebe Maria concepì , che portb no- 
ve mrfi nel fuo purifltmo (cno,.cbe partorì fi- 
nal □'Cnie , e che per confeguenza ed h vera- 
mente, e dee prepriamente chìamarfi Madre di 
Dio. Per tale in fatti Eiifabetia la riconobbe, 
quando piena di, Spirito Saprò f.lamb: ed pn. 
de a me quefia grazia, che venga a ritrovarmi 
la Madre del mio Signore f Per tale la rico- 
nobbe S. Paolo (Gn/,4.), quando difle feri- 
vendo ai Calati , che Iddio m<ndò il fuo Fi- 
gliuolo fatto da una donna : tx mnlÌÉ- 

ve. E p r tale la ricoooiibe tempre tona la. 
Cbiefa Caiiolica t ond’ebbe a dir Teodoreto , 
che i Olii antichi predicatori della fede inlegna- 
teno doverli dare a Maria il bei titolo di Ma- 
dre di Dio , e doverli credere , che ella lìa ta- 
le (/.. 4. ixr. Fai. c, la. ) . 

iz. Prviuppolia quella Caitolica veliti , ve 
dete, (’ ella t grande la dignità di Madre. El- 
la b si grande, ch'ebbe a dire I’ Angelico 
Dotine S. Tommafo ( z. p. f. ip. a. d. vd.q,) , 
ebe la Vergine in quanto b Madre di Dio hi 
«a Don so che d' 'ofinito , per liguardo al be- 
ne infinito, che b Dio ; e che per quella par- 
te oieote pub farfi dì meglio , ficcome mente 
pub efttre miglior di Dio , Ella b tl ^ode , 
che il Serafico S. Bonaventura ebbe a dire ( in 
Xpec-c-8. ), che Iodio pub fare bensì un Mon 
do p'ù bello, ma non pub fare una Madre pih 
•ccellente e pìb nobile della Madre di Dìo . 
Ella E si gunde ■ che al dire di Alberto Ma. 
gno , ad una creatura non li pub conferire o- 
note, pih fingolare e piti raro . Per farvi conce- 
pie qualche idea di quefia digniii sì fublime , 
a cui fu innalzata M-'rìa , mi fia lecito di 
prendere iirprefiito da San Paolo ( tìebe. v. 1 
quell’ argomciiio , di cui egli fi ferve per dj- 
moflrarc l’eccellenza diGesuCrifio. Gesù Cri- 
Oo, dice l’Apuflolo, tarlo b agli Angeli fu- 
periore, quanto b più grande e p.ù nobile il 
acme, .che a differenza degli Angeli ha eredi- 
tato. A qual Angelo ha ldd<o mai detto ; tu 
fel mio F giiuolo F lo fimil guila io dìftorto a 
favor di Maria . Tanto b ella a tutti gli An- 
in digniti fuperioie , quanto b più nobile 
e più ecceilente quei none, che a diff tenta 
degli Aegeli a lei conviene. Ha forfè mai det- 
to Iddio ad alcuna di quefle fupren.e iatelli- 
geiizv : lu («i mìa Miore f Tutti quei beati 
Spir ti non fon, che ivrvi c nin flri di Dio . 
Sola M ri pub’ vantirfi d’ tflere tua Madre . 
Quii.di licceire tr.> le crcatot’. tutte non ve n’ 
hi alcuna , che a O.0 più t’avvicloi ciella 
Srt£xxv, Tgm, L 


Madre di Dio i così non ve n’ ha alcuna , che- 
a lei non fia io digniii di gran lunga inferro- 
re . TtJite ciò , <b* b , diceva perolb Sant’Ao- 
lelmo , o b fopra cii voi , Vergine beatilTi- 
roa , o b fotro di voi . Sopra di voi b folo 
Dio i fono di voi tutto quello, che non b DI» 

( De cenci!, ^irg, ) , 

ij. In effeno , fe più ftreltO'viaciria non Gi 
pub dare su quefia terra tra due perforte , di 
quello, che palla tra il figliuolo e U nadio-v- 
pe:cbb il loro fangue b comune, e la fofianz* 
del figlio della foQania della madre b formata v 
qual’ altra creatura pub elTere mai a Dio piu 
vicina e più intima di Maria, la quale b ve- 
ramente lua Madref Ella ha date I’ cflerc e la 
viu temporale al Figliuolo di .Dio } ella fpm- . 
mioifirb il fuo langue più pura alla formazione 
del di luì corpo 1 ella il pvrtb cove mefi net 
fuo cafiifiimo leoo ; ella il diede alla luce , e 
le aliir.cnib col fuo latte. Quiodi quello Di. 
vin Figliuolo, ficcome nconolce tu in cielo il 
fuo Padre , da cui fin dalla cicrni'ì b genera- 
to ; così ticooelce qui in terra Maria per tua 
Madre , da cui fu geocrato nel leirpo, ed fi- 
la avendolo generato , noorito , allevato, fopra 
di lui acquifib quel diritto, che alle abet ma- 
deì vien dato dalla natua lepra dei loro figli- 
uoli i diritto, che non b loggrtto a liti e a 
contraili , come quello, che fi ha fui beni di 
fortuna^ diritta, che non piib efferc da vtinna 
contraria conCuetudine e Iminuito , o prefetit- 
to. Anzi Maria uo diriito acquifib fopra il Di. 
via fuu Figliuolo dì grao lunga fapeciore a 
quello delle altre n^dri > imperciocebb ildiric* 
IO dvlle altu madri (opra I loro figliuoli bco- 
Diune anche ai padri, dai quali non meno che 
dalle madri ricevettero la vita ; laddove qoel 
di Maria a nefiuo’altta creatura b comune, ef- 
fendo che G.sù Criflo fu dz lei generato fenuo 
concorro di padre. Il diritto delle altre madri 
b temporale c eaduco , poìchb cella morte del 
figliuoli finifde ma quel di Maria femore fuf-r 
fine; e fino a tanto , che I’ Umaniti facrotin. 
ta dì Gesù Crifio uolca fiirì alia Perfona del 
Verbo , porti dire con tutta Ngione Maria t 
Qeeji’ Ùeme Dio è mie tigimete. Da quello di-' 
rido, che- eHa. acquifib tome Madre fopra ih 
Divio fuo Figliuolo , per legittima contvgueo. 
za nafceva , eoe titolo giufio le conveniva di 
comandaigli , titolo , ch’egli mcdcCmo lico. 
nobbe (empre e zifpetth, flanda feggcrio a lei , 
COR. e dite I’ Evangelifla, e a lei rendendo Un» 
pronta filiale ubbidienza . Ecce, e fcacellì , fina 
a qual grado arrivi la dign ii di Maria, ficO' 
ad tlTere in qualche rr.odo padrona, ed avero 
aulorili dì ccnvndi re al fno Dio^ lo (he fe- 
ce dire al dìvot'flimo San Bcinardo, de noti 
lapeva egit decidere , fe folle dofa pA potten- 
lofa , eoe Iddio fi foggettafle alla criainra i 
oppure , che la creatura autorevolmente co- 
mardalTe a Dio { Set, u Jafet mi£m efi ) , 

14. Che fc tanto b gr.im e quella digniti (H 
Maria, ati<l.' quella flit tt filma unione , che 
paflj tra la Madre c il F giiuolo , ella non l 
N ctr- 
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certamente meno eccellente per rapporto alla 
lomifjlisnzi , ch’ella contrai^ col Dieio Pa- 
dre. Queflo Padre Divino Maria follevasdo al- 
la dignità di Madre di Dio , non fobmente il 
fuo Figlinolo medefimo le ha donato, quei Fi- 
gliuolo a lui sì diletto, quel Figliuolo con e- 
terna ioerpUcabile generazione da lui prodot- 
to, quel Figliuolo a lui eguale nella natura 
ma in oltre ha voluto lo generalTe nel tempo, 
in tale maniera che quella generazione tempo- 
rale una immagine foTe di quella, con cui e- 
gli lo genera nella eternità . Imperciocchh , 
^ liccome il Padre lo genera della Ina propria 
foflanza ; così lo ha concepito Maria , un cor- 
po della ina propria loflanza iomminifirando- 
gli . Siccome il Padre lo genera Tenia concor- 
lo di Madre, coti lenza concorfo di Padre lo ha 
concepito Maria : ficcoine lo genera il Padre con 
un atto del fccondilliinò Tuo intelletto i cosilo 
ha concepito Maria con un libero conlcntimenro 
della fua volontà. Quindi, le vede il Padre 
nel Tuo Figliuolo quella Perlooa , che fio dall’ 
eternità generbi vede nello lìeilo Figliuolo Ma- 
ria quella natura , che generò nella pienezza 
de’ tempi ; le il Padre fi gloria del luo Figliuo- 
lo , le ne gloria parimente la Madre ; e I’ uno 
c l’altra in luì compiacendoli dicono con ve- 
zìrà : Qmefa , fuafla i mi» Figliuth : Hie rfi Fi- 
timi memt itileami, la fae miii ieitt (eaep/acai 
( Malli, IJ. 5, ) , O Huftadam digmilalem , ha 
tutta la ragion di elclamare per eccedo di ma- 
raviglia S. Tommalo di Villanova : O Jh>pem- 
djm Jigniiatem , ut Famina btieat e*m De» 
Paire ctmmmaem FUiiiml ' Elaltino pur altri i 
giorìofi titoli di Regina degli Angeli , di Pa- 
drona del Mondo, di Corredentrice del gene- 
re umano, che a Maria derivarono dall’ edere 
fatta Madre di Die. A noi badi il lapere, che 
I* Eterno^ Padre a lei ha donato il niedefimo 
luo Figliuolo. Dignità di quella più eminen- 
Je e più grande in una creatura non fi pub 
dare; perebh neduna creatura pub edere pi b 
intima alla Divinità della Madre di Dio : Ma- 
revaiter Dei, dice l’Angelico, efl mmun, 
fua afutaiimt fiaet Diuiuilaiii ptapingmiut at- 
liagii ( z. a. IO}, art, 4. ) . 

1 ]. Ora , le Maria h al cara a Dio per la fin. 

r iarità delle doti , di cui fu arricchita ; le h 
vicina a Dio per l’eccellenza della dignità , 
a cui In Innalzata,' qual mediatrice predo Dio 
più potente podiamo ooi , o fratelli , delidera 
re f Se la Cbiela tutta ha lempre riconolciuro 
edere valevole il patrocinio de^ Santi , perchh 
fono amici di Dio, quanto dev’edere più ef- 
ficace l’ inrerceflion di Maria , la quale non lo- 
lamenta à fra tutte te creature la pib cara a 
Dio, perchh la più finta ,• ma in oltre la più 
iotima a Dio , petchh lua Mhdre I Quello ì 
cib , che deve ecceodere la noftra divozione 
FVrlo ai gran Sigoom , che deve animare la 
iioil(a Iperaoza , che deve impegnarci ad in- 
vocarla io torti I hilogni nolirt con gran fidu- 
cia ; iotoroo a che dovendo ragionare io ulti- 
no luogo , mi cootcoterb per maggior bre. 


vità di recarvi un fatto della divina Scrittura.. 

16. Aceelo Aduero di sdegno contro al po- 
polo Ebreo lalfamence acculato daii’ empio A- 
roano 1 Efl. c. }, ) avava g;^-tto promulgare 
in tutte le lue Provincie u^Bnto , con cui ai 
miniOri funi comandava , che letizi perdonate 
nh a vecchi , oh a giovani , ni a femmine, ni 
a fanciulli, tutti uccideHero in un giorno Hel- 
lo quanti erano di nazione Giudei, e depre- 
dallcro i loto beni. Veflìti di lacco i meicbi- 
ai e afperfi di cenere , alllitti e piangenti da- 
vano afpeitando della crudele fentenza 1’ ele- 
cuziooe . Quando Mardocheo ricorrendo al pa- 
trocinio di Eller, inflantemente pregolla , che 
moda a compadione del tradito luo popolo, dal 
Re Ino Ipoio la vita gli oitenede e il perdo- 
no. Accetlb Eller l’impegno , e appena alla 
reale prelenta comparve , che il Re dalla beU- 
lezza e dalle ringoiati doti di lei guadagnalo : 
che vuoi . o Eller, le dide ( r. 7.), e che do- 
mandi f Quand’anche la metà del mio regno 
chiededi , 1’ impetrerai . Non altro domando , 
Sire, loggiuofe ella umilmente, le non che n>i 
doni I’ anima mia e il mio popola , per cui ti 
prego : Otta miii aaimam meam , fio ^ua ri- 
ga , CF fafutum mium , pr» gaa aij'tcra . Si feri- 
vano , le ti piace, fi ferivano nuove lettere 
alle prime contrarie, nelle qudii rotto ciò fi 
ritratti, che fi era in quelle ordinalo ; poiebh 
non ho cuor di vedere la (irage e la diltiutioa 
del mio popolo . Fu eiaudita dal Re Aducro 
così umile e pietola demanda della lua Spola . 
Si fenderò leoza indugio e (ì Ipedirono 
nuove lettere; onde il pianto de’ Giudei fi con- 
vertì in allegrezza , in onore I’ inlamia , e ’l 
timore io rripudio : Judait autem aava !ut a- 
rifi vifa fflf gamdium , iaaar (P tripudimi 
(f S. ). 

17. Le gravi colpe, o fratelli , non già da 
qualche Amami invidiolo lallamcnte imputate- 
ci , ma pur troppo da noi commede , il giuflo 
sdegno irritando di Dio , vendetta chiamano 
lui «olirò capo. Vendetta chiamano i Tem.pj 
dalle lìberlà profanati , vendctia le cafe dilo- 
«otite colle difonclià , vendetta le opprediooi , 
i tradimenti , le inimicizie. Già Iddio ha ar- 
mata di fijgell! la vendicatrice lua delira ; ed 
oh quanto fieri e pelami ce ne farebbe lentire 
ì colpi , le la pietofidima nolira Madre Maria 
la lua mediazione , e le lue preghiere non in- 
terponede per noi predo il Divin fuo Figliuo- 
lo : Doaa miii , gli dice , animata meattt t frt 
Ijaa roga , &• pepulum meum , prò ^ue tifata - 
Deh caro Figlio , le ho trovala grazia nel vo- 
flro colpetro , Tal vate quello mìo popolo, per- 
chi non mi dà cuore di vederlo miTeramente 

f erire lotto i fligelli del vollro furore . E il 
àgliuolo inclinato ad elaudire sì cara Madre, 
in grazia volita , le dice , in grazia vodra lof- 
pendo i fligelli , e ai peccatori perdono . Chie- 
dete pur . Madre mìa ; imperciocebà di chi deb. 
ho elaudire le lupplicbe, le le volire nonefau- 
dilcof Pttt Matet mea , ae^ue tnim far rft , 
«I avatam faiiem meam ( j. Rea, z, ) . 

z8. 
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18. O voi dunque , chiunque fiele nel mare di 
'quello fecolo dalle tempelie agitato , non levate 
gli occhi da qutfla nella-, dirovvi con S. Ber- 
nardo ut /apra ') , fe non volete rcOare fom> 

merfo . Vi perfegultaoo le tentazioni I Invocate 
Maria. Vi travagliano le diigrazie i Raccoman- 
datevi a Maria . Vi turbano gli flirroli deliaco- 
fcienza , e vi fpaventano i rigori de* divini giu- 
dizi f Chiamate in volito ajuro Maria . Sieno 
pur grandi i pericoli e le tribolazioni affai gra- 
vi , invocate Maria , e con temete. Ella farà 
voiira guida , voiiro conforto , voilra falute . 
Ella v’ ìmpctrerì dal Divin fuo Figliuolo e for- 
za nelle_ tentazioni , e nei pericoli (icurezza , e 
conlolazioti nei travagli. Non perdiamrr però 
di vifia l’avvertimento del medeCmo S. Bernar- 
do. cioìi che fe ottenere bramiamo gli cdettl 


del di le! patrocinio, gli efempj dobbiamo imi- 
tare della di lei (anliiTima vita ; e iìccome ella 
ama teneriiTimamince il fuo Figliuolo Gesti Cri- 
no ; così noi con tutta la mente , con tutta I’ 
anima, con tutte le forze dobbiamo amarlo..'// 
impetrtt tfut ortttlonh luffragitim , neo dtfcrat 
tutvtr/'étiicnu txtmplum , Deh dunque Santa Ma- 
ria Madre dì Dio pregate^ per noi peccatori , e 
dal vonro Figliuolo grazia impetrateci d’imitar 
quelle graodi virtti , che facendovi la più Tanta 
Ira le creature , la più degna v’ ha fatta d’ elfe- 
re Madre dì Dio. impetrateci grazia di onora- 
re quella dignlrì , per cui follevata fopra ogni 
creatura , .Cete fra tutte la più gloriola ; ac- 
ciocché imitandovi ed onorandovi Cam fati! 
degni di fpcrimentarv! in ogni occaCone la più 
poffeoie nollra Avvocata. 


ISTRUZIONE XLL 

"Sopra le parole 'del quarto Artìcolo del Simbolo.' PaflTus fub Pontio -Pilato . 
Pacione di Gesù Criflo . 


L a Paflìone acerbiflìma, che fatto Ponzio 
Pilato Gesù Crillo foffrì per la falute del 
genere umano , é il gran MiOerto , che 
io quello quarto articolo del Sìmbolo alla no- 
flra corfìderazione viene propdflo dagli Apo- 
iloli . MiDerlo , che I’ eccelfo contiene in f« 
della carità grande del Divin Padre , il quale 
per noi mzfcbini ha fagrificaia la vita deli’ u- 
nigenito fu# Figliuolo (/». j. ) ; e contiene I’ 
ecceffo della carità di queOo Figliuolo Divi- 
no , che per falvarci ha dato il corpo alle pe- 
ne, e la vita alla morte . Di quello Mifldtio im- 
prendo a parbrvi . Prima però di trattare delle 
circoOanze particolari della doloioCflìma Paf- 
fioue del Redentore , penfo. bede dirne qualche 
•cola hi generale, e «io fatò dichiarandovi, chi 
fia quel , che pacifee j per chi patifea ; e per 
qual fine ]>atifca . Tre rlfle/lì tanto ncceflar;, e 
impoitanti , che fenza di elfi fletile rìiifcircb. 
he, e di pocbiifimo giovamento la Storia dolo- 
rofa della Palfiooe , di cui avrb a trattare nelle 
fegueotì Idruzioni . 

1- Il primo rifleifo , che far dobbiamo fopra 
la palflone acerba di Criflo , ii foggetto rifguar- 
da, o fia la perfona , che ha patirò. Chi è dun- 
que , fratelli miei, chi é quel -, che fofirì tanti 
• sì gravi e sì lunghi dolori ? Egli é Gesù Cri- 
fio tedentor noftro vero Dio e vero licmo , 
Come Uomo era egli anche per le cDetne cor- 
porali fattezze sì leggiadro e sì vago, che di 
lui Ila ferino ne’ Salmi ( F/. 44. ) , che folfe il 
più ipeciofo tra lutti i figliuoli negli uomìoi • 
il_ di lui corpo dalla latra Spofa ( Canr. f. ) 
viene paragonato all’uro moodiflimo ; gli oc- 
chi a quei di colomba : le labbra ai gìgli , 
che (ìillano mirra eletta ; ona’ eia dotato di 
tanta bellezza e di tanta grazia, cbv la ioladi 


lui prefinza era bafievole , come dicono alcuni 
autori, per diicacciar dal cuori ogni malinco- 
nìa , ed ogni triflezza. e per riempirli di con. 
folazione e di girla . Tra rutti gli uomini fa 
«gli il più umile , il p ù modefìo , il più manfueto 
a fegno tale , che mai non apiì la fua bocca 
-per lamentarli delle ingiurie, che gli eran fat- 
te : fo il più innocente ; poiché non fece giam- 
mai peccato , né mai ritrovolfi in luì malizia , 
od inganno ; onde bifogno non ebbe dì ofi'erirc 
cllìe (Hfb.y. ) per efpiare le proprie colpe : 
fu il più mifericordiofo e benigno; poitbé la 
lutto il cotfo di vita fua mai non lafc;ùdi elfo- 
re giovevole a tutti , e di procurare il bene di 
tutti . Aggiungiamo , ebe fu anche il più 
delicato, e ad ogoi minimo dolore il più fen- 
fitivo, atteia la peifeitillima org.-inizzazion dei 
fuo Corpo formato del langue puriflìmodi Ma- 
ria per opera dello Spirito Santo . Chi pub mal 
cilere d> cuor sì duro, che non fi delìino in lui 
teneri feiylmeOti di compalfione, al vedere un 
tal Uomo dalle percoife , dalle ferire , dal 
fangue sì deformato, che noo ha più avvenen- 
za, non ha più afpeito , non ha quaC più fem- 
bianza d’ uomo ( //«. jz. ) ? 

z. Ma quello ebe più rileva fié , che qucA’ 
Uomo trattato tanto barbaramente e lenza di- 
fcrezion tormentato é iofiemc anche Dìo -Egli 
é I’ Unigenito del Divio Padre , Dio generato 
da Dio ; lume divino , che procede dal paterno 
divino lume; Dio vero, che trae la fua origine 
da Dio vero . Egli é quello , dice San Paolo 
( Hebr. i.Z. } , che fu cofiituito dall’eterno tuo 
Padre crede di tutte le cole, per mezzo di cui 
fece anche i fecoli ; quello eh’ elfeodo lo fpien» 
dorè delta gloria del Padre , e figura della di 
lui fpliaDza , colla lua parola c col fuo volere 

M a , por* 
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porrà , cioì rrgge e'^onfcrTa ogni cofa ; tanto 
agli Angeli fuperiore , quanto t pii) eccellen- 
te quel nome t cbt Topra gl! Angeli ha eredi- 
tato. Quelloi che l onorato dagli Angeli, te> 
iT'-ito dai Demoni > dalle creature obbidito, ed 
eiTendo in fe (leflo perfettamente beato forma 
latsù in Paradifo la feliciti de' Santi . Quello 
Figliool di Dio egli ì quel delTo, cbe per ìm- 
pulfo delPicbnita Tua cariti veOito di nollra 
carne , e fattoli uomo vero dmile a noi fono 
Ponzio Pilato pati cotanto , fu ctocidifo , e 
morir Paffur fmb Poniie Pi/ale . 

j. A quello foto r'flelTo , chi non rellerì 
fojsrafTatto dallo Oupore , e da un interro ama- 
rilfìmo duolo ferito ? Il Dio dunque del cielo 
e della terra i quello , che fo^refo da ellre- 
ire defolazionì e da mortali ananni agonizza 
in un orto , e li difcioglie in fudore di vivo 
fangue ; cbe tradito da un (uo Apollolo , e 
dato in mano agli ^berri , vico con orrendi 
flrapazzi legato , flrafcinato ai Tribunali , e 
li fchiadTeggiato , vilipefo, derifo f Dunque il 
Re della gloria offre le fpalle ai flagelli , ed 
i afpramente battuto f fottemette il capo alle 
lupine, e ne vigne crudelmente trafitto? Quel- 
lo dunque, che i il Giudice de’ vivi e de* mor- 
ti • vien condannato con ingiufla fenrenza alla 
morte,' col patibolo fulle (palle b nrafcioatoal 
Calvario , e fulla Croce barbaramente inchio- 
dato vi muore In mezzo a due ladri compa- 
gni del fuo fupplicio ? Onii MuJivit unanttn im- 
/e? Et fKu viaii /mie fimi lì ( ?/. 66 .) ? Chi 
ha udito mai cola tale ; e chi mai vide cofa 
Amile a quefla tale ? Se tanto avelie patito un 
Angelo (.ancora meritamente faremmo le ma- 
raviglie pib Arane: ma ro • Chi foffre tanto , 
c tanto patifce, egli b Dio , dinanzi a cuib 
come uo niente 1 ’ e (Te re dell’uomo, e 1 ’ uni- 
Terfo tatto come una gocciola di ruggiada , 
che fui mattino cade (opra la terra . Egli b I’ 
Unigenito del Divio Padre , il Creatore e SU 
onore di quante fono creature al Mondo , il 
Tuptemo Padrone d’ egei cofa. Queflo , al, que- 
flo b quel che patifce e muore. 

0- Vero b , che la natura divina non pati in 
Grsb CriAo ; poiebb effendo ella effenzialmcn- 
te immutabile, non b foggetta a paliìone. Pa- 
ti in Geib CriAo l’umaniiì; ma eA'endo qfle- 
Aa umanitì ipoAaticamente unita alla divina 
natura, e non effendo in CriAo altra perfo- 
na , cbe la Divina -, b vero altresì, cbe quel- 
lo , il quale b l’unigenito Figliuol di Dio, da 
Ini generato prima di tutti I fecoli , eguale 
a lui nel potere , nella fapienza , nella mae- 
Ab , e nelle altre perfezioni divine , foffil nel 
tempo perfeenzioni ed obbrobri , pene e tor- 
menti , crocifillione , e morte. E liccome un 
nomo , per recare un efempio , di cui A 
ferve Sant’AgoAino {Epift. idp. «/. 101. eti E~ 
v»d.), Accome un uomo non b Filofofo , fe 
non quanto all’ anima ; eppure conveniente- 
mente fi dice , il Filofofo b divenuto cieco, il 
Filofofo b morto, il Filofofo b feppellito, co- 
te latte , cbe appartengono al corpo ; covi 


Gesb CriAo b Figliuol d! Dìo , b il Signor tleK 
la gloria quanto alla natura divina ; eppure A 
dice con veriti, Dio fu crocifiiTo, Dio ha pa- 
tito , Dio b motto , benchb non gli convenga- 
no queAe cole , fe non quanto alla natura u« 
mana . Impercioccbb (ebbene Ceno due nature 
in CriAo , non fono perb due CriAi , ma un 
CriAo foto : Accome quanrunque nel Filofofo 
A ritrovino due (oAanze, anima e corpo , noo 
fono peib due uomini , ma un folo uorro . 
Quindi ne Cegue , cbe quel medeCmo Gesti 
CriAo , che b vero Dio , quel medefimo ef- 
fendo ancora Uomo vero , fu flagellato, fu co- 
ronato di fpine , fu crocifiAo - QueAa fu l’in* 
venzione ammirabile della fapienza di Dio , il 
gran miracolo del di lui potere, il tratto a- 
morofo della infinita di lui cariti, cbe effendo 
egli di fua natura impaflibile abbia ritrovato 
Il modo di patire , unendo nella perfora del 
Verbo le due nature , divina ed umana. Non 
contento il Creatore dell’ uomo , dice il me- 
dcCmo Sant’ AgoAino ( Tre 8 . iajo. ) , di 
farfi Uomo, ha in olire voluto efftre dagli uo- 
mini difonotato , e quaA queAo foffe ancor po- 
co , ba voluto effere uccilo , nb folamente uc- 
cifo, ma uccifo di una morte quanto barba- 
ra , altrettanto infame , qual b la morte di 
Croce. Chi può degnamente Aimare, efclama 
attonito S. Bernardo, qual Aa ecceffo di umi- 
liazione , di manfuetudine , di degnazione, che 
il Signore della MaeAì AaA abbaffato Aro a 
veAire la carne. Ano a foggettarfi alla irone , 
Ano a foffrire il vituperio graviflimo della Cro- 
ce ! ( Setm, lì. in Cani, ) 

Ma in grazia di chi ba un Dio patito 
paflione si acerba , ed ha fcfferio si cruda mor- 
te ? Era forfè Gesb CriAo all’eterno fuo Pa- 
dre debitore di qualche cofa , onde fiKldisfar- 
lo doveffe co’ fuoi patimenti? Oppurecravi im- 
perfezione In lui , che dovcAe cancellar col 
foo Sangue? Ma chi non sa, elfer tifo , co- 
me le chiama S. Paolo (Ne^. 7. ), fante, in- 
nocente, incontaminato, frgtcgato dai pecca- 
tori ? Chi non sa , effere Aato -fempre ricolmo 
di tale , e di tanta grazia , che lo rendeva im- 
peccabile , come quello , che In lui abitava 
corporalmente (Ce/, z. ) della diviniti la pie- 
nezza , onde c nel di lui Battefìmo (Matti, j.) 
e nella di lui gloriofa Trasfigurazione pub- 
blicamente proteAò il Padre, ch’egli era il ca- 
ro og»tto del compiacimento fuo , e del fuo 
amore? Per chi dunque ha patito, fe bffo- 
g^no non ebbe di patire per le n-edeCmo ? Ah-' 
Fratelli , egli ha patito per noi 1 per noi , 
cbe in di lui confronto Aam polvere e cenere; 
per noi , cbe Amili Aamo a quella Aoppia , che 
rimane fui campo , o ad una foglia , che vien 

? ua e là rapita dal vento ; per ooi si mi- 
erahili e si mefehioi, che non folamente non 
Aam.o fuAìcienti da noi medrCmI 3 formare un 
buon ptr.Geto ; ma nb anche abbiam fotd.-t di 
vivere, di muovetC , di fuffiAere . Egli ncAro 
Creatore ha patito per noi fue creature ; egli 
Dofiro Sovrano Padrone ba patito per noi 
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fueì vaflallli *gU ricco, petente ed eccetfo ka 
patito per noi poveti, deboli. Ignobili, 

6. Figuriamoci, dice un pio autore, che fu 
onefto tnararìglioro argomento vortebbe pare 
(piegatfi con qualche feoGbile immagine; figu- 
riamoci , che un gran Monarca di quella ter- 
ra , delìderofo di beneficare il Tuo popolo, e dì 
acquiflatgli ricchette, feliciti, ficureaaa, de- 
pollo il manto reale , la corona , lo fceitro , non 
rirparmiaffe ni fatic/he , nh fpefe per feguire 
queRo luo pio difegno, intraprendefTe viaggi, 
Incontraffe travagli e (lenti , G efponelTe a pe- 
ricoli , e lacrificalTe in fine la vita iflelTa : fa- 
rebbe quefla una cola al rara e sì forpreoden- 
te, che ognuno lo udire il racconto non poten- 
dofi perluadere eGer ella un fatto vero e fea- 
le , lo terrebbe pluttefto per una favola - A que- 
llo ecccGo, a cui l'amore di ue Principe della 
terra verfo i funi fudditi non arriva , giunfc 
la cariti fvifcerati di Geiii Crillo nolito So- 
vtano e nolito Dio. Ecceflb tante pib degno 
di aromiratione , quanto h maggiore la difu- 
guagliansa e fproportione , che palTa fra Dio e 
noi , di quella , che palTa fra un Re e i fuoi 
fudditi. Egli, che h grande, in grazia noGra 
fi fece piccolo, egli, che h. ricco , io grazia 
ooflra C h fatto povero ; egli , il di cui regno 
h il regno di tutti i fecoli , e il di cui impe- 
rio a tutte le generazioni G eftende , in grazia 
DOllni h divenuto I’ obbrobrio degli uomini , e 
i'abbiezioo della plebe ( PftJm. 144. Pfaim, 
li.), 

7. Folfe almeno Hata In noi qualche cofa che 
meritevoli ci aveffe rcG di elTere da Dio rifguar- 
daii con affetto e con tenerezza, o almeno nien- 
te G fblTe in noi ritrovato, che indegni ci reo- 
deGe del di lui amore. Ma, oltre la noGta na- 
turate viltà e miferia, v’era il peccato in noi , 
che oggetti ci rendeva dell' odio e dell' avver- 
fione divina. Tutti fummo concepiti io pecca- 
to , c tutti Gam nati figliuoli d’ ira , e ecdeva 
Dio in noi altrettanti ribelli giufiamente con- 
dannati al gafligo, e alla motte dalla faa giu- 
fllzia . Eppure eflendo noi tanto immetitevoli 
e tanto indegni , il Flgliuotodi Dio nolito Me- 
diatore fi fece , e prefo (opra di fe il nolito 
debito , fi offerì a pagare la pena dovuta a noi , 
Chi h ma! quell'uomo , che voglia egli morire 
per liberare do reo dalla morte, fe appena ri- 
trovafi, dice San Paolo (Rem. 5.), coi facrifi- 
cbi la propria vita per lalvar quella di un in- 
nocente f Vi* pn juflo fkit mtrimr . Queflo fu 

'l'eccelTo della carità (ingoiare di Geih Grido , 
che ha voluto fpatgere il (angue , e facrificare 
Il vira in grazia cTuomtni peccatori : Cemmrn- 
dar charitkttm fktmDeKti» nebit, ^mniam tum 
*^hmc ptctatkftt tffemiij ,/èc*ed*m ttntpKt Citi- 
fui pr» Hobit merittut rfi ( liid. v. 8. ) . 

8. Nh (olamente per uomini peccatori ha (par- 
io il luo (angue , e facrificaia la pteziofa fua 
vita ; ma prr uomini , i quali fn vece di rico- 
nolcere beneficio il grande , gli avrebbero cor- 
rifpofto con ingratitudine econoffefe. Preve- 
deva egli fconofcenia il «ofiruofie ni gli en 
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occulto , che la maggior patte degl! uomini a- 
bufo avrebbe fatto di fua paflione. Ciò non o* 
dante per quedi medefimi uomini il Iconnfceo- 
ti e sì ingrati ba voluto pitire. Anche per 
(dì agoniztò e fudò vivo fangue nell’orto : an- 
che per tiri diede le mani alfe catene e alle 
funi , le (palle ai flagelli, il capo al!e (pine, e 
tutte il corpo alle piaghe e ai -tormenti . Se 
avede patito per quei (olamente, che dopo d' 
aver ricevora la battefimale innocenza . l' a- 
vrehbero con gelofia cudodita ; per quelli che 
dopo di avere ricuperata la divina amicizia , 
nou l'avrebbero pio perduta : per quelli , che 
avrebbero dilatata la di lui gloria , converten- 
do alla Fede le Provincie ed i Regni ; ancora 
farebbe data eccellentiflìma la di lui carità : 
che dovremo poi dire , da che anche per noi 
ba patito , che paffiamo le fettimane ed 1 mefi 
fenza mai confecrare alla di lui padiene uo 
divoto penfiero ; per noi , che in vece di amar- 
le con tutto il cuore , dietro aH’amore ci fiam 
perduti delle creature ; per noi , che in vece 
di acqniflare anime a Dio , tante ne abbiam 
pervertite co’ nodri infegnamenti e co’ nodrl 
fcandali ? Ab quedo b ciò , che (opra di ogni 
altra cofa la carità fa rifplendcre del Signore . 
ond’ebbe a chiamarla l’Apoflqlo ( Epb, a. ) 
troppo grande : Prtpier nìmram ebaritattm 
fuam , dilexii iti . Queda b quella man 
carità , che Moib , ed Elia urlando fui Ta- 
borre ( Lue. 9.) con Gesù Crìdo trasfigurato 
cbiamatuno eccedo ; Diceòant ttcrfjum ef*t , 
f«em tcmpttinTkJ tr*t i* JeTkJalcm . E in fat- 
ti te 1 ’ atto piti eroico di carità , cui I’ uom 

f ioda giugnere , b quello di dare per I* amico 
a vita (/e. ) ; meritamente G chiama ee- 

cedb la carità di Gesù ; mentre arrivò a dar 
la vita per noi , ch’edendo peccatori , e pecca- 
toti feooofeeoti ed ingrati eravam fuoi nvir.ici . 

p. E qui avvertite, fratelli , un’ atttj cofa , 
la quale può fervir molto e per farci miglio 
conofeere l'eccedo della carità del nodro Di- 
vio Redentore , e per maggiormente accendere 
ne’ cuori oodri vivi fentlmcnti di gratitudine. 
Siccome ba egli patito per tutti i peccatori 
generalmente ; cosi ba patito per ciafcbedua 
peccatore in particolare , di maniera che ognu- 
no ba ragione di dir coll’Apodolo {Cut, z. ).* 
Il Signore mi ba amato tanto, che per amor 
mio ba dato fe fledo alle pene e alla morte , 
Dica dunque ognuno a fe dedo, come ci fug- 
gerifee S. Giaogrifodoroo commentando le ci- 
tate parole di S. Paolo ; Gesti Grido tanto 1- 
vrebbe patito per me , fe folli dato il foto pec- 
catore nel Mondo, quanto ba patita per tut- 
ti , Quindi gli fono cosi obbligato , perebb hi 
patito per tutti, come fe avede patito fola- 
mente per me . Tanta fu la dì lui rarità, ebe 
avrebbe fatto per me folo , quello, che ha fat- 
to per tutti . Mentre pativa agonie mortali nell’ 
Orto , mentre 1 dagelli gli fqoarclavano le cat- 
DÌ , mentre le (pine gli infiggevano le tempii 
menlte i chiodi gli tnpadavano le mani, 
i piedi • egli penftva didiotamente a me , e 
N J P« 
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per me applIeiTt { merli! !c.6nici di Tua paf» 
bone, come fe folTi Hato il folo peccato! lu la 
tetra. A queOo riflcITo, come i pofTibile , che 
OOD fi rifveglì oc’ cuori noOri la gratitudine , e 
)a ftair.ma fanto amor non C accenda ? E 
quale in fatti dovrà ed^rc la corrifponder.za 
nofira , quale la nodra vita ì Se fodimo e rti , 
(ke fra tutti i peccatori , che fon nel Mondo, 
noi foli iiamo i privilegiar! , e per noi foli Ge- 
tti Criflo ha patito, farebbe mai pofllbile, che 
la vita padafiimo sfaccendati, ed tn ozio lenza 
punto cutarci.dì corrifpondere ad un favore 
coti diflinto ? Che cola dunque non dohbiam 
rendere a Dio, che cofa non dobbiam fare per 
lui, quando in fatti così ha patito per ciafebe. 
duco di noi , come fe altri che coi non vi fof- 
fero Dati uomini al Mondo f 

10. Se con che nuovi fortidimi motivi e nuo- 
vi (limoli di cotrifpondere fedelmente alla im> 
menfa di lui carità ci ù prefentano , allorcbà 
vogliamo acche fot leggiermente r flettere al fi- 
ne, per il quale ha voluto il Figliuolo di Dio 
foggertarfi a tante pene . Perchì dunque ha 
voluto lodrire una paflione sì dolorofa ) frtf.nr 
ntj htmintt ^ <!r prepter noflram falniem , Per 
la falute nofira , e pel noflto bene . Eravamo 
poi febiavi miferabili del Demonio , nemiii dì 
Dio , banditi dal Paradifo ; ed egli ha voluto 
colla fua paflione e colla fua ir.orte riacqui- 
fìarct la libertà , la grazia , la gloria . 

11. Ha voluto io primo luogo riacquifVarcI 
la libertà. Voi beo fapeie quale efetciiafle il 
Demonio fopra tutto il genere umano barbara 
tlraooia , orina ebe Gesb Criflo venide al Mon- 
do. Erau egli ìmpoITcfraio delle menti e de’ 
cuori degli uomini i delle menti fopra le quali 
denfidime tenebre aveva fparfe d’igncranza e 
di errore ; de’ cuori , che nell’airore teneva 
occupati delle ricchezze, delle vanità, e dei pia» 
etri . Si avea ufurpato il culto dovuto a Dio , 
èflabilita nel Mondo l’idolatria; a lui s’ in- 
nalzavano Tempi, a Jui fi oderivano tntenfi , 
a lui s’ immolavano vittime, e a lui fi (acrlfi- 
cavano perfino da’ genitori i piopr; figliuoli e 
le proprie figliuole . Se pili non abbiamo fui 
collp queflo tirannico giogo : fe il lume della 
verità ba dileguate le tenebre dell’ errore , e 
la feopcrta dei beni eterni e celefli ba fc redi- 
tati ouefli bini temporali e teireni , fe gl’ I- 
doli tono diflrutti , fe la ftiptrftizion t bandi- 
ta . fe il Demonio ba perduti gli adoratori ; 
chi ci_ ha recati quelli gran beni , fe non Ge- 
all Criflo co’ fuoi patimenti , col fuo fangue, 
colla fua m.orte I Queflo disfacimento del Re- 
gno tirannico di Sat. naflo fu predetto dal m.e- 
c|eCm>o Gesb Criflo , ailorcbì dilTe (/•. it. ) 
poco prima di fua paflione , ch’era venuta il 
lem PO , che dilcacciato farebbe il Principe dì 
queflo Mondo, Allora fu, chedìfeefo dal Cie- 
lo quell’ Angelo, che fu veduto da S. Giovan- 
ni nella fua Apocalifli ( c, io. ) colla chiave 
delPabilTo, e con una grande catena in mano, 
prefe il Dragone , l’ antico ferpente , cioi 
il Diavolo e Satanaflo , e lo caccib nell’ abif- 
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fo, e ve *1 chiufe , acciocché p!b non fedneb 
le genti. Allora fu, che legato il potente ed 

11 forte, tutta fu facebeggiata la di lui cafa 
( Munh. II. ) . Allora fu finalmente, che ca- 
vati gli uomini dilla pnd<.Rà delle tenebre 
( Cor. I. ) , nei Regno del Figliuolo di Dio 
furono trasferiti . Freme, i vero, il maligno, 
e arrabbialo per le fue perdite , cerca di far 
vendetta contro di noi, che fcappati flamo dal- 
le fue mani . Ma egli b come un cane legato 
flrcitamente a catena, il quale pub latrare ben- 
sì , ma non pub m.ordere , fc non chi voglia 
floltam.erte avvicinarfi a lui , e fe anche arri- 
vi talvolta a ferirci per colpa noflra , la paf- 
iione di Criflo il rimedio ci fommini Ara , eoa 
cui rifanarci. 

la. Colla libertà ci riacquiflb Gesb Criflo 
anche la grazia. Siccome fono partecipi tutti 
gli uomini della difubbidienea di Adamo . cosi 
tutti fon concepiti in peccato, tutti nafeono 
rei di lefa Macflà Divina , abbominevoli a Dio, 
oggetti del di lui (degno , e condannati a fog- 
giacere alla pena di eterna morte g'à fulmi- 
nata contro al genere umano dalla divina giu- 
flizia . Perchb Dio fi riconciliafle eoo eflfi lo» 
ro, e di nuovo li ricevtfle in fua grazia , era 
m.efliere placare la di lui collera, c dargli una 
condegna foddisfazione . Per placare la di lui 
coll.ra un facrificio lì richiedeva , che fafle va- 
levole a togliere daU’uomo cìb , che rendeva- 
lo abbominevole a Dio . Ma qual poteva elTer 
facrificio di tanta efficacia , e di tanta forzai 
Non era cofa conveniente al bifogno , dice il 
Pontefice San Gregorio ( Lii. 7. Mor, c. z8. ) , 
che per 1’ uomo, che b ragionevole, , vittime 
fi cneriflero di animali brìiti , imperciecebb 
febbene il fangue di capretti e di tori dalle 
contaminazioni legali pefla m.or.dare la carne 
(Hf 6 . p.), non arriva perb a mondar la co- 
feienza ; ed b ìmpoflìbile , che per mezzo di 
elfo le macchie fi cancellino della colpa . Se 
dunque ì biuti animali non erano degne vitti- 
me per l’uomo, d’uopo era cercare un uomo 
che per tutti gli altri uomini fi oflerifle, e co- 
sì per lo peccator ragionevole fi facrificafle un» 
vittima ragionevole. Ma chef dite il medefi- 
mo S. Pontefice ; non potendoli ritrovare uc- 
mo alcuno fenaa peccato , come avrebbe potu- 
to togliere gli altrui peccati , cbi era peccator 
come gli altri f Perebb dunque ragionevole 
fofle la vittima , bifognava lacrificdte un uo- 
mo ; e perebb col mezzo di quefla vittima mon- 
di reflaltero gli uomini dai loro peccati , bifo- 
gnava facrificare un uomo, che non avefte pee- 
caro. Quefl’ucmo fenza peccato fu Gesb Cr'« 
flo, il quale concepito in una flraordinaria m.a- 
nicra nel fen di una Vergine per opera dello 
Spirito Santo b Amile agli altri uomini nella 
natura, non nella colpa. Egli lì offeiì vittima 
al Padre , ^ed entrando net Mondo gli dille 
( Hct. IO.) : ftitkè le tflie , Ir otblor.nni , r 
gli titeaufiì non acctttafìe , ri vt piatr^uert rjuei^ 
le vittime, che vi offerivano feconde la Ir/tge ì 
oliata ho detto : ecco chf 10 vengo per fare la 
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nfu vatmti. Nella quii foloDti i dice S> 
hoi« ( ÌM. } riamo rantiti.-ati per meno dei- 
fa ebbiaiione del Corpo di Gesti Crillo. Quin- 
di (ili , che i(crua altro lacri6tìo far non pò-' 
•tra, Getti Crillo il fece colla fua QalTiooe e 
cella fua morte. Le anime noflre laro col fm> 
(angue; placO l’ ira dirina , e tlabill la pace 
tu ’i ciclo e la terra ( idpne, i. Ce/, i. }. 

'^Ij. Siccome perO gli uomini tutti peccando, 
•0 debito gravillìmo avevano Incontrato eoo 
Dio, ed era giudo , ebe tifarcito folTe con de- 
gna ioJditfjaione l’onore tolto a Dio colla col- 
pi ; così Gesù Grido cancello colla fua Mflioo 
queflo debito , e piceamente foddisfece alla di- 
•ina giufliaia . E chi farebbe mai dato capace 
di foddisfarla , fe il Figliuolo di Dio non avef- 
le egli iborfato il prezzo della fua vita f Poi- 
chi Pofiefa era fatta ad nna Maedà inftiiita , 
era mefliere , che rifarcita fode da una perfo- 
•a di dignità infinita. E queda perfooa ooa 
poteva edere , fc non Gesù Grido , il quale ef- 
Mod« vero Uomo, e infieme Dio vero, fe io 
He riceveva come Uomo le pene dovute a noi « 
dava alle medefime come Dio un infmito va- 
lore- Quindi h , ebe offerendo fe dedo al Pb. 
dee per noi fulla croce , gli offerì un prezzo 
Boa folamente proponienato ed uguale^ al de- 
bito Bodro , ma di gran lunga maggiore t e 

r trcib dice il Salmida (tP/alm, szp.), ebe la 
edenx'on fu copiofa ; e S. Paolo { liom, , 
•he dove abbondo il delitto , foprabbondò di 
Hioiro la grazia. Coti quello prezzo io fatrì il 
Divia Redentori ci meritò non. quello precifa- 
Mente, dice S- Gèangrifodomo ( HtmìL ia /■» 
Xpifl, «d ì, che baflade a didruggne la 
colpa ma molto piò: impercioecbb e iibctati 
fiam dal fupplicio, e Garoo intierameoie tife- 
nerati , fantiocati , giudificatì , e divenuti tia- 
mo fratelli di Gtsb Ctido , e figliuoli adottivi 
di Dio . Non lolamcnre abbiamo ricevuto ri- 
Medio fufKcieate pei oodri mali ; ma ci fu io- 
iroirre cooferiu Unità e bellezza , decoro e 
aioria , innaluti fummo ad una dignità di gran 
lunga fuperiore alla oodta miferabil natura, lo 
ibaima tutti i beni rpirituali , di cui Gamo ao 
ricchiti , i Saciamenti, di cui fiam provveda- 
ci , le grazie, ebe ci vengono conferite, quefle 
cole tutte frutto fono di quel prezzo, ebe Gè- 
BÒI Crìfio sborsò nella fua paflione . Prezzo, eoo 
cui iofieme colla liberti e eolia grazia ci fu ao- 
ofae riacquidato il diritto alla gloria . 

14 - Non folamente dunque per liberarci dalle 
tàraooia del Demonio, di cut eravamo (cbla- 
vi > non folamente per rìconciliatci con- Dio , 
usila di cui difgratia crieamo iocorli, ba vo- 
luto patire il oofiro pietolìflimoRedentore;- ma 
per aprirci anche la nrida del Patadifo , da cui 
eravamo pel nodri peccati meritamente bandi 
ti • Bella figura di quello fingoiar beneficio dal 
vrecebio reilameoto (N«m. if.) ci viene fom- 
joiinUlrata . Erano dabilite prelfo gli Ebrei per 
^nriao comaudameoto alcune (ini di rifuso, 
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nelle quali Gcuri fodero tutti quelli , che in- 
volontariamente e per accidente commelTo avef* 
fero qualche omicidio . Si efaminava frattanto 
Il (atto , e là dilcitteva la caufa pubblicamente 
alla prelenza di tutto il popolo; equaotunqus 
rnccifore dichiaralo fode innocente, doveva 
ciò non odante tedarfeoe in quella città , alla 
quale erafi ritirato, e vìvere con pazienza efu- 
le dalla Tua patria , a cui non gli era permedo 
di ritornare innanzi la mone del Sommo Sacer- 
dote . Volle Iddio fignificarr con quella leg- 
ge , ebe a oeduno , per quanto tìeDe e piameo- 
te fode viduto tu queda. terra, era permedodi 
entrare nella celcde Pàtria, prima della morto 
del fommo ed eterno Sacerdote Cesò Grido . 
Adamo fu da eda bandito con tutta la lui po- 
tteritài e 1 Patriarchi medeCmi , ed i Profeti 
efuli rimaner dovettero dalla medefima fino « 
tanto che il gran Pontefice Gesfa Grido dopo 
d’aver confumato colla mono il fno fagrificio., 
fall il primo gloriofameote a quella beata Ge^ 
tufalenime. Allora fu, che b aptitono per io 
prima volta quelle porte , eb’ erano (late cbiiK 
le per tanto tempo, e poi vtmafeto Tempre a- 

{ ^rte a quelle anime, che dei meriti della di 
ut pa^ne fono paitecipi , Sicchh il Patadifo 
per noi ò aperto, o firatel'i} e quello b uno 
de’ benefici grandi , cb« il Figliooio di Dio et 
apportò co’ Tuoi patimenti - 

ly Ora per rammemorare In foceinto ciò , 
che finora della Mdione del Redentore abiNaa» 
detto , o b conuderi obi fia ^el , che ha pati- 
to, o fi penfi per cbi ba patito, o fi riatto 
al fine , pei cui ba patito , cbi farà mai , ebo 
non fcnia rifTegliarb io cuot fuo vivi rcotiiBen^ 
ti di corrlfpoodcazà e di amore f Se l’Innocen- 
te , il ranco Figliuoi di Dio ba fofièrto di buo- 
na voglia petfecuzioni , calunnie, tormeqri s 
morte ; non b di ragione , ebe noi rei di tanto 
a H- gravi colpe fopporcìam con pazienza 1 crav 
vagli , le malattie , le difgnzte , che occorro- 
no io quella vita t Se Unto ba patito no Dì» 
pet noi creature viiilfime , per noi mlferabìH 
peccatori , per uoi feonefeenti sd iograii t nocr 
vorremo poi ooi per amore di qaed» Ùo fopa 
portare il rainlmo ineomedo , privarci di' 
qualche foddisfazìooe, far mlenza alle nodr* 
^{fionlfSe fioalmeete unto ha patito un Dio> 
per libeiarci dalla febiavitìi del Demonio, per 
riconciliaKÌ col Divino fuo Padre, per aprirà 
ci le porte del cielo ; vorremo poi noi farci di 
nuovo fchiavi dì Stunafid , di nuovo perdete 
la divina grazia, e cbludMci di bei nuovo lo 
porre dei cielo co’nofiri peccati h Ab !' noo vo- 
gliamo , o fratelli, far quello ri grave tetto al 
noflro amabiliSimo Redentore- Non vogliamo 
fare a noi flefli pregiudicio ri grande , poitia» 
reo impieOa nella mence e nel cuore I* acerba 
paffione del Figliuolo di Dio ;■ e quella forà , 
ch’eiTeodo partecipi in quella «ita delle dì Ini 
pene , fiamo poi a pane della di lui Glori* 
ocU* altra • 
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Storia della Pacione dì Gesìt Cr'flo.' PafìTiu fub Pootio Pitatf . 
Si efpone cldy eie patì nello fpirito , 


T Re fono i gran maH, cke la colpa fata- 
le dì Adamo introdulTe nel Mondo, e 
de' quali tutto ne va infetto il gene- 
re umano, e quelli foro, ebe indicati rengo- 
Bo dall* Apoftolo S. Giovanni ( f. i. e. it. ) 
con quelle parole: Tutto cìb, ebe ì nel Mon> 
do b concupì fcenia della carne, cenenpifeenta 
^egtl occhi , e fuperbia della’ vita . Dopo che 
il primo padre ebbe guftato il fruito proibito, 
un tale feon mente lì fece in lui d’ inclb 
■aaioai e d’ alletti e qucilo (cenvelgiinenta 
Ufieme col foo peccato io tutti ^li nomini fi 
tratfufe : e Gcceme egli feotiflì rapito dietro 
ai fenfibili oggetti « pei quali non aveva nello 
flato dell* innecenaa venie difordinato tcafpor- 
te ; coaì i di lui pofleri ita leone torti con una 
ioclioaiiooe , cke aHenandofi dai beni fpirìtua- 
li e celcfli, I cuori loro rapifee verfo ì beni 
isattrìali e terreni . Quindi b , che ponendo I* 
uomo la fua conrolaaioiie oel peffedimenio dì 
caduche rieckette , la fua granderaa nell’ ac- 
uilio di onori apparenti, il Tuo diletto nel go- 
imento di aaiinaltfcki piaceri , fi perde mife- 
rameoie dietro ad una feliciti , la qnal tanto 
b vana , quanto fon vaoe le cenfolaxioni , che 
fOTva , le gnndeaze delle quali fi pavoneg- 
gia , i diletti , che 6 procura . Ora M nuove 
Adamo_ Geià Crifio venuto per correggere a) 
gran difordine introdotto nel Mondo dal pri- 
Adamo, alla vaniti delle umane conlofa- 
zioiù oppofe le file itUieaae , alla vaniti della 
gletia umana I fuo! difpreaai , alla vaniti de- 
^t «mani dì letti i fiuti acerbi dolori •, e fof- 
modo egli una Paffione amarilfima nel fuo (pi- 
rito , una Paffione igneminiofiflima nel fno o- 
awte, una Paffionc tormentefiflìnia nei fuo cor^ 
jpo , appiich il necefiario rimedio a quelle tre 
noriali ferire , per cui I’ uman genere langiie»- 
do tea giaceva più, che il Samaritane ad lii> 
feraao > De* patirocnii , che foSrl il fUdento- 
re nelle fpirito, ocH’ onere e nel corpo, io mi 
(o a ragionarvi e do piincipio dallo imeriore 
palBone dallo fpirito, che roUeih pilncì palateti- 
te nell'orto . 

1. Dopo che Gcak CriAo ebbe celebcata la 
«eoa legale infieme co* fuoi Difcepoli , in coi 
lafcib ad efii e a noi tutii il pegno pih fingo- 
lare e più leoero dell’ amor Ino collo iOituaio- 
oe del Sacramento ineffabile dell* Eocaiiflia ; 
dopo ch'ebbe lot dati gii ultimi fool doco- 
mctiti efortoodoli ad amarfi fcambicvolinente , 
animandoli a fopportar con coraggio le fiere 
perùcuziont , che avrebbero incontrate nella 
pubbUcatione dell* Evangelio , confortandoli 
per la fua imminente partenza da quella Mon- 
do colla ptOiTtefia delio Spicico Santo i dopo fi- 


nalmente, ch'ebbe premeffa una fenrorofa ora- 
■ione all* eremo fno Padre raccomandandogli 
tutti (iuelli, che erano per credere io lui , por- 
rofii di là del torrente Cedroo , che divi^vo 
Gerufalcmme dal monte Oltveto , dove era uo 
orto, in cui entrb egli infieme co’fuo! Drfce- 
polir orto per altro oH. quanto diverfo da qneK 
le io cui il primo nomo dal fuo Creatore fu 
collocato .* Era in quelle I* albero della vita i 
ma in quello Geiù b per raccogliere frutti di 
morte. Quelle era irrigato da quattro fiumi, 
che lo rendevano quante fecondo, altrettanto 
amene; quefie deve innaffiare con ifpargiinento 
dì fangue e di lagrime , che In convertiranno 
in un luogo di orrore e di compaliione . Era 
quello una viva immagine dello (iato feliciffimo 
de’ Beati ; farà quello una viva immagine delle 
pene , a cui tutti i peccatori furono condanna- 
ti . Il primo Adamo fu poRo in quello, per- 
chb vi abbondaffe di comodi e di deliaie ; en- 
trò in aueffe il fecondo Adamo per portarvi 
le più difgoftnfe amarezze . E quali amaieize 
in fatti non vi provki 
*. Appena il piede pofe in quell' orto , en- 
trò , fecondo l’elpreflioo del Mlmilla ( Pfalm. 
68. >, nell'alto mare di_ fna paSonc; e una al 
fiera tempella fòHevolfi in luì di varf tormen- 
tofifliml affetti , che tMffcvolc farebbe (lata per 
dargli la morte , fe non lo avclfe falvate I* on- 
nipotenza . Entrarono io quella bell* anima , a 
gnifa d' impetuefe acqne, un’affennota triRee- 
za, un ofribii timore, un moleflilfimo tedio ed 
una mortale defolatione, che gIT fecero (offri, 
re pene e martire , i quali quanto erano piò 
interiori , erano altrettanto più gravi : onde 
manifeliando al difcepoli foci lo fiate, in cui 
oilnra fi ritrovava , diffe loro : cb' era meiia , 
affilila , angufiiata 1' anima (tra fino alla mot- 
te : Trifiit eft anima mea nffoe ad meetem 

( Mattò. aA ). Ma come mai , o Signore, 
maliticeDÌa , timore, trifietia in voi! In voi 
che fitte qui in lerra la confolozìsn degli afi. 
(Ktti , e formate su in cielo (a felicità degli 
Angeli e del Beati? Non vi riefee già inafpet- 
tata e improvvìfa la vofira paffione e la vo- 
Ara morte. L'avete predetta al voQri Difce. 
poli, qnando ( Marc, io, ) dicefle loro, ebe 
dovevate bere s) anuro calice, edeffete battez- 
cato con s) duro Bartefimo : vi fietc offèrto 
( I/- 51- ) fpontantameote ad tifa , e (in da 
quando entrafie-nel Mondo , avete fatto all' 
eterno Padre il generofo «roloncatio facrifkio 
di voi medefimo. Ed oca, cb'b giunto il tem- 
M di accodare le labbra a qutfle calice difgu- 
ilofo, di fottomeiccrvi a queRo moleRo Bar- 
tefìmo, di veairc ali* ano del grao (acrìficio; 
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vi lafciate forprcndere , poco meno che oppri- 
mere dal tedio, dalla malinconia , dal timo- 
re ? Cosi h , miei fratelli . Ma non credeHe , 
*che effetti fien quelli di debolezza e di codar. 
dia, efletti fono della fvifeerata fua cariti, che- 
quelli movimenti diverli non lenza grande mU 
racolo introdulTe nel di |ui cuore per torroeu- 
tatlo ; Non animi i afirmìt al t , dice S. AgoIiinOi 
ftd potefìate tnrbabatmr & triflaiatuT {Tr, 4. 
in Jo. ) . 

Voleva egli patite per amor nollro n*o 
folamente nel corpo, ma ancor nello Ipiriro. 
La rabbia de* Giudei, e la crudeltà de’ carnefi* 
ci potevano bensì martirizzarlo nel Corpo, ma 
ii lor potere efercitar non potevano fopra lo 
Spirito. I fligelli , le fpine, i chiodi, la Cro> 
ce , e tutti i più fieri llromenti deDInati ad 
ilquarciare te carni , a traforare le mani , a 
Zra6»er le tempia , a tormentare quelle deli, 
catimme membra non erano capaci di turbare 
la tranquillili della di lui anima, o di fcuo- 
leroe la intrepidezza . La cariti fu quell* in- 

J iegnofo carnefice , che ritrovò la maniera di 
ar vivamente lentire anche all’anima i tor- 
menti tutti del corpo , e di anticipatamente 
martirizzarla con quelle cole medelime , che 
forza non avevao da fe di leggiermente ferir- 
la . Fu la dì lui cariti , che folpele con gran 
prodigio, e in modo da noi indplicabile qu.;|. 
le dolcezze, che dalla viGone beatiGca deriva- 
vano, e tolto così all’anima di Gesù ogni con- 
forto l’abbandonò in balia del dolore , viva- 
mente rapprefentandole tolti quel fieri tormen- 
ti , che gl] fi andavano preparando da’ funi ne- 
mici . 

4. Voi ben fapete , quanto valevole fìa la 
vìva apprenfione di una grave imminente dif- 
grazia per abbattere lo foirito di ogni uomo 
anche più coragaiofo . La divina Scrittnra 
( Gen, tS.) ci fa ìapere che un foto fogno, beo- 
chb non intefo, pofe io grande cofiemazione , 
c riempì di triftezza qua* due Eunuchi , che 
Ipfieme con Giuleppe furono incaienati per co- 
mandamento di Faraone, per lo dubbio , che 
in loro infoffe, che quella vifione trillo pcela- 
gio folfe di cole avverfe. Quali faranno poi i 
torbamenti, e gli allànni di un uomo, che ap- 
prenda vivamente la gravili , la certezza , la 
vicinanza , le circoflanze tutte di quelle dilav- 
veniure , ebe gli fovraflane . Quella apprenfio- 
se non fa in alcun nh sì viva , oi si gagliar- 
da, come fu in Gesù Crìflo. Si rapprelenlò al- 
la di lui mente per mezzo della iirnNginazio- 
ne , quanto fra breve tempo fofFrir doveva nel- 
le lue membra ; e fe gli rapprelenrò con ran* 
ta chiarezza z vivacità, come fe prefenri avef- 
fe veduti i fieri Qrnmeoti di fua paffione, e al- 
lora allora ne aveffe feotiti in fe li elfo i col- 
pi di punture, gl! firazi . Vedeva i carnefici 
armati di duri , pefanii fi getli, e gli femhra- 
va di vederli infierire contro al delicato luo 
corpo, di fentìrc i colpi, di riceverne le fi ti- 
re . Vedeva la corona inteflnta di acutiflime 
(pine I e gli pareva , eòe oc follerò atimimn- 
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te trafitte le tempia . Vedeva la Croce, e co- 
me fe realmente lo aveffero allora inchiodato 
su la medeGma , lembravagli di fentirG Iquar- 
ciare le mani ed i piedi . In lomma quantun- 
' que non vi folTero elieriormenie nh carnefici , 
nh fupplicj, che contra (|i lui incrudeliffero r 
erano però tutti interiormente per mezzo di 
una forte immaginazione prefenti al di lui Ipi- 
ritoj e provar Scavano all’aaima quegli Ipalì- 
mi e que’ dolori , che dovevano poi cagionate 
nel corpo . 

j. Anzi , a peofar giufiamenie , quelli fpaC- 
mi e quelli dolori , che nell’ orto degli ulivi 
foffrì l’anima di Cesò , molto più gravi dove- 
van elTere di quei del corpo. Molti furono, ù 
vero , e tutti diverG, e tutti crudeli ifuppiicu 
che nel tempo della pafifiooe tormentarono le di 
lui membra ; ma fuceefiivamente lo tormenta, 
tono. Succederò le fpine ai fljgelli , calla co* 
ronaiione la Croce ; e deGlievano i carnefici da 
un fupplicio , quando ne incominciavano un al- 
tro. Innoltre Itccome diverG furono gii llru- 
menti di crudelti adoprati dai manigoldi ; cioè 
ognuno d’eflì deliinato era a cruciare qualche 
patte foltanto di quel delicatillìmo corpo. Gli 
febiaffi- a percuotere le fole guancie ; i flagelli 
ad ifquarciare folameote le ipatle ; i chiodi a 
traforare le mani folamente ed i piedi. Se ma* 
nigoldo vi folle sì togegnofo e sì fiero , che al 
paziente provar facefle In un tempo iftedo va- 
ri e diverG tormenti ; quanto farebbe più gra- 
ve ed inrenfo il dolore dell’ infelice ; dolore 
che in fé folo la graviti e l’intenCone com- 
prenderebbe di molti gravi dolori, e farebbe , 
per così efprimcrmi , come un compofìo di va- 
rie pene I In quello modo fono puniti dalla di- 
vina giuflixia I dannati li nell’inferno } dove 
per mezzo del folo fuoco , al diredi S. Giro- 
lamo , fa lor lentire ogni generi di fupptició ; 
e in quello modo fu martirizzata nell’orlo i* 
anima dì Gesù dall’ardente iogegnoGflìina fua 
cariti , la quale in un tempo fleflo provar le 
fece e i colpi fieriflimi de’ flagelli, e le puntu- 
re acutiflime delle Ipiae , e gli fpsGmi acerbif- 
fimi della Croce, ond’ ebbe a dice egli nelfo 
per bocca del Reai Profeta , che fu circonda- 
to da’ dolori d’ Inferoo : Delorex Inferni ciVciun* 
dfdernnt me ( P/at. 17. ) . 

ò. Immagine più elprelfiva io non so ritro- 
vare , per farvi in qualche modo comprendere 
lo flato compaflìonevole , a hai fu ridotto dal- 
la viva apprenGooc degli imminenti fnpplic) il 
noflro (tivin Redentore, di quella, che lommi- 
niflrzta ci viene dal Santo Giobbe (c.i,). Ec- 
co il povere uomo circondato da molti nnnzi, 
cb: tutti funefte nuove gli recano di mali gra- 
viffimi, e di rilevanti dilgrazie . Chi gtirac- 
ennta elTere flati rapiti dai Sabbei i giumenti 
ed i bovi i chi aggiunge , elfere flati rubati 
auche i cammelli , ed uccifi quelli , che gli cu- 
flodivano. Queflo gii delcrìve , come ca- 
duto dal cielo un turbine , tuit’ infieme in* 
cer.diò c te pecore c i pallori . Quello gli fia 
fapete , come loUevatofi un fiero ùnprovvlla 
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turbine fece pfeelpitJte la cafa , fotte le cui 
rovine tutti eftinti rimafero i fuoi 6$lluoli . 
Um fola di quelle dtfgraiie era bJtevole per 
turbarlo gravemenie ed affliggerlo. Penfate voi 
qual impreflione avranno fatta nel di lui fpiri- 
ro tanti lutiuolì racconti , che tutti in un coi 
W o'‘*«bie gli ferirono, e il cuore . ^uar- 
yo egli le fue vefli per lo dolore, e alla villa 
di tanti mali oppreflo da una ecceflìva trillea- 
*a cadde per terra. Ciò, che avvenne a quel 
lem 0^0 non i, che una fgiira di ciò, che 
provo Gesu^Crillo . Si aflòllarono intorno a lui 
j'*mV “P I fitti fupplicj , che 

dall odio e malignità fi preparavano de’ Giu- 
dei j e a quella vide da una forte apprenlione 
lorprem , impallidì , tremb e venne meno per 
V eceelTo del tedio e della trifieiaa . Si fecero 
alloca fentire in lui quegli afinni monaIi,.ch« 
naturalmente fuol cagionare il timor della mor- 
te immioe^e ; 1 eguali affanni tanto maggiori 
furono in Gesh Criflo , quanto ellér doveva piti 
crudele e più barbara la di lui motte preceduta 
"* t *1 varie carnìficine, 

P*''^ accnefeere l’'afflitione di 
Giobbe, quelle ulcere putride a vcrminofe li 
aggiunftro, che fiflidiofo il rendevano e abbo. 
mioevole _ a fe medeiimo ; coti ad accrefccre 
gli affanni interni del Redentore fi aggiunfero 
le piaghe orribili di tutto il genere umano , 
delle quali fu caricato .. Quelle piaghe fono i 
^catj tanti In numero , e al gravi nella ina. 
liiia, che dal Salmifia ( Pf^ ,7. ) torrenti fi 
ehiaroavanq d’ iniquità Portava egli , dice Kaia 
n 'iVc- ’ "ofiri languori, poichi aveva po- 
lle il Signore In lui ratte le nollre colpe .. Quin- 
^ coperto vedevafi delle divife di locatore , 

M egli, che non fece giammai peccalo, polle 
lentìva lopra di fe quante furono per lo palft* 
IO, quante fono al prefente , quante faranno 
noo alla fine de lecoli le umane fcelleratczae ., 
<*'f>it>bidienM di Adamo , fopra 
‘i'/' >'* di Caino, fopra di fe P a- 

dqlterlo di Davjdde , fopra di fe le abbomina- 
*iom di Salomone.. Quanti furono ì peccati d*" 
tapndiciiia commelIJ. da Sodoma e da Gomor* 

™ , quanti d’ l'Jolattia fatti dalle barbare lira- 
qlere nazioni , quanti d’ ingratitudine commef- 
Il «I popolo d ìfnello , tutti gli vedeva lo- 
^ beflemmie le più orrende, e fper- 
giuri I p,u efeerandi , è vendette le più ciu. 
peli , e congiure le più maligne e ogni altra 
lotte di piu brutale misfaito vedeva io fe flef* 

IO . Qual orxiro alla vifla di canti eccelli i e 
qual pena al vederli caduti fopra di fe ? L’ a- 
nima mia fi h gravemente turbata , il dilfe per 
bocca del reale Profeta , 1’ anima mU fi b ara- 
rmene turbata alla vifia di me medefimo : 

/té me ipftun. anima, mea eenturiau eft ( pr 
4 J- ■' 

8. Per ben comprendere la grandezu di quel 
dolore , eh* rccb all’ anima di Gesù la villa 
oefle umane malvagità, uopo farebbe;, ebe pò- 
ttflimo ben compccndere là gravità delle mede- 
•uufi V Uloi ficlE ne cancepiiemma aUora uo 
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grande orrore e una fomma avverfione, dì m* 
rav gife cl recherebbe ciò , che di alcuni peni- 
tenti II legge, I quali tocchi da Dio, e da ce- 
lelle lume illullrati 1’ enormità conofeendo di 
lor colpe e la gravezza delle ingiurie , che al 
oro Signore avean fatte, fen morirono di do- 
lore . Ora Gesù CriOo avea una perfetta pie- 
oilfima cognizione della defo.mitl del peccato, 
qual non ì capace di avere airr* uomo i e fic- 
come la ^ntà conofeeva , il merito , la sraiv- 
Uezaa di Dio ; cosi chiaramente vedeva la ma. 
Ilza, la brutteaia, la gravità-delia colpa, eoo 
cui Dio viene ingiuriato ed olfcfo . Quindi 
quale effer doveva 1* eccelTo e la pienezza de» 
di lui dolore, al vedere tanti milioni di pec- 
eati graviflìmi . e al fuo dilettilUmo Padre ta*. 
to ingiuriofi ^ Ah eh’ egli n’ ebbe tanto do- 
lore , quanto averne dovrebbero gli nomini 
tutti I poichì avea prcG lopra di fe 1 peccati di 
tutti 1 dolor si grande , che fra gli uomini par- 
tito e divifo, capace farebbe fiato di tutti far- 
Il morire . Le oflefe fette a Dio dall’ uomo gli 
r^avano un difpiacere infinito , ed aveva ptc 
effe un abbotrimento ed un’àvverfione efirema 
e ciò non ofiante rimirando fe ilelTo fi vedeva 
carico delle medefime. Penfare voi qual confu. 
none coprir dovette la di lui faccia , e qual or- 
rore mettere lo perturbazione e in af£mao il di 
lui cuore . 

p. fianco male però, che elTcndo egli peoe- 
t reto da un defiderio vivilfimo di fantificaie e 
di falvare l*" uomo colla fua pafTìone e colla foa 
morte j quello defiderio avrà temperato alquan- 
to quelle amarezze . che I’ apprenfion dei lup- 
V 1 ? e*. . ™ ‘*®' P*tcat4 provar facevano al 

di lui fpirito . &peva egli , ebe co’ fuol pari- 
P**",V-* tflufione del pìoprio fangue avreb- 
be dillrurto il regno del peccato, riconciliando- 
I uomo con Oiog.e mcrìt^indogli la gjazia e la 
gloria; e nccomo la làlute d*?l genere umano t» 
ardcnremcnK bramava cori eli a» 
vri. 'crviro queOo riflelTo di grande coofolauo* 
ne nelle Tue pene. Se lo atirmava la diffi<oliii 
delia pugna , lo avrà conforrato la certezza del- 
ia vittoria . Se I* apprenlion. dei tormenti , cut 
era per loggiacere » fo intimoriva g lo avrà io- 
l’abbondanza de’ frutti y che dovea< 
raccogliere ; e fe tramortiva alta villa delle of* 
feie ^ormimme fatte, a fuo Padre , avrì prefo 
A k’i*” P*”^*ndOy che per fuo mezzo promoffa • 
uabilita farebbefì la di lui gloria , eppure lo 
crederefle^ Quello medefimo defiderio ardentif* 
limo di glorificare I’ eterno fuo Padre • e di fai» 

* dueflo è ia forgente delle fue mag- 
giori triflezze. Brama egli di roAtiere affatto i 
pe^ti del Mondo e a quello toc dee fparge- 
tc il fangue e fagrlHcare la preziofa fua vita ^ 
acciocché tutti gii uomini cooofeano Dio c lo- 
amino, e conofcendolo e amandolo y tutti fi fal- 
V4D0 d Ma vede nel tempo nefTo> che da una gran 
parte refe faranno inutili le fue pene • Vede u* 
na ^numerabile moltitudine di nganl , che gli 
occhi oninatamente chiudendo alla luca dell’e- 
vangelio aucQi uegheiAODo il culto al Dio vero* 
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CT trlbntarlo a diviniti mcnxegrrre . Vede nn 
.umero grande di Eretici , i quali invaniti di 
; medefiini «bbitidoncranno il lume delle veri. 
i , per feguire le tenebre dei vani e finiti lor 
lenlamentì . Che piti? Era I Cartolici fiefii , 
ami e tanti ne vede, che , podi in tjon tale i 
ini tuoi ìirfegnamenii , vorranno ancor vivere. 
Tectmda delle pjtTioni , ed eleggeranno di ofien* 
ere Dio , piottoOo che difguftare il Mondo , 

)h che gr.in pena i oiat quefia al di lui amo* 
ofilTmio cuore ! 

IO. Se una madre dopo molte doglie , e ge- 
lili e pi.mtì dì alla luce un figliuol vivo , tan- 
o > il di lei gaudio, che dei folTerti dolori 
liìl non rieordafi . Ma le dopo lungo patire e 
ffinnoC travagli un motto figliuol partorifca , 
Ila non fi dì pxe , ed ì inconrolabile il luo do- 
ote . Cesb Crifto nell* orto età vicino a par- 
otite figliuoli a Dio- Gemeva e internamente 
lativa , confiderando la morre ignon.iniofa e 
nidele , che doveva incootr. re per dare ai pec- 
atori la eterna vita. Se avelie preveduto , che 
utti farebbero giunti eoo felicità a quella vi- 
a, quello penfiero avrebbe alquanto alleggerita 
a fua trificava . Ma perebì un numero iminen- 

0 gli fi prelentava alla mente di figliuoli mor- 

1 , vale a dire d* uomini d* ogni condizione , 
r ogni età e d’ ogni (lato > che non oflanil i 
• randi fuoi patimenti , reOar dovevano efclufi 
la quella vita{ oh quanto a quella coofiderazio- 
le piti intenfo divenne e più infolTfibile il fuo 
otdoglio ! lo fpargo , egli diceva, tutto il mio 
angue per la fahite degli uomini ; e non per 
anto () pochi fi falvetaono' lo la vita con- 
acro per guadagnarmi un popolo accettevole 

T/r. t. )■ tutto interne ad onorare il mimPa- 
Ire eoo buone epete ; « qfuello popolo datofi in 
areda ai vizi non cefferì di dUonorarlo edi of- 
enderlo ? In damo dunque avrb faticato ( tf. 
, 9 . ), io darne avrò coniWata la' niia ferree- 
ìì Quindi voi potete ben immaginarvi , o fra- 
elli , qual fo(Te io flato di quell’ anima beno- 
etta, da tanti e si varj sfiittei combattuta ed 
ffiltia . Ricorfe in tale flato il Divin Redem 
ore all’eterno fuo Padre, e tifieriendo , che 
antì abuiati fi farebbero del (no (angue, crolla 
oro malitia inutile aeetbbero re(a la Tua paf- 
lone, prol 1 e(o colla faccia (ul fuolo : Pgjjt Ja 
ie , gli di(Te ( Lme. bz. ) , sì amara ta/rte . Si 
tKiia perì non ta mia in/atisi , ma ta viflra > 
’arole , che ben dimoflraoo I’ interno contra- 
o, che palfava tra la porzion fuperiore pronta 
d incontrare la morte, e la porzioo inferiore, 
he ne (entiva ripugnanza e ribrezzo . Dal qua- 
e coottaflo ridotto ad una mortale agonia più 
lon potendoli contenere nel cuore l’ impeto del 
olore , ufcl fuori con tal violenza, che gli fe- 
e fudar vivo (angue i e fu sì copiofo quefiò 
udore , che dalla fatela fcorrevagli fino in ter- 
a : Fatius ejl faétr efms , ficai fatta fangainit 
iteatrentit ia ttrtam . 

II. Finita, eh* ebbe la Tua orazione, e ria- 
-’iitofi alquanto da quello fvenimento mortale l 
Sargetf , di(fe ai difeepolì , che dormivano 


( Mitth. zd. ) , slaJiamo ; eée # gtartta P ora , e 
il fig/iao/o dftr ttoma nelle mani farà elmo de' 
f'ccaeori , Non aveva ancor finito 'di proferir 
qutfle voci , che Giuda a lui prefentoflì , loia, 
lutb , e fili diede nn bacio, acciocché a quelio 
fegro i birri colà fpediti Ir.fieme con Idi dai 
Principi dei Sacerdoti gli metrelfero le mani ad- . 
dodo, e lo faceffer prigione . Quello tradimen- 
to si infame diede il colmo alle interne affli- 
zioni del Nazareno . Qual dìfpiacefe in fatti e 
qual pena al vtderfi tradito da uno de’ fuoi di- 
Icepoli , da un de’ più intimi fuoi amici , acuì 
aveva confidati i fuoi più fcgrei! configli , e 
che avea fatto difpenfatore de’ fuoi divini Mì- 
flerj ; e vcdtrfi tradirò con un bacio , che ì le- 
gno di amicizia e di pace, e vederli tradito per 
irenta danati , che é il prezzo ordinario delio 
libiavo più vile 1 A che far fei venuto , ami- 
co , egli diffe, a tradirmi, t a tradirmi con un 
bacio? Se faceffe ciò un mio nemico, non mi 
darebbe si grave pena ( Pf. ) . Ma tu mi 
tradirci, o Giuda, tu mio caro, tu mio Apo- 
flolo, tu che meco fedevi alla fltlTa menfnf Oh 
quanto quefio mi affligge, quanto mi crucia ! 
Più di tutto però 1* affliggeva la ptevaticatìone 
di no Apoftolo, e l’eterna rovina, che prepa- 
ravafi nel tempo fi, fio . io cui tanto egli pati- 
va e tanto faceva per falvarlo . 

iz. Tale fu, miei fratelli , la interioj^ paf- 
fiooe, che Gesù Ctiflo foflrl nel fuo fpirito v 
Ora attendete a ciò , che per noflro fpirituale 
profitto dobbiamo apprendere . Tre furono, to- 
me vi ho dichiarato , le principali cagioni d( 
quello interno martirio ; cioè gl’immlnenti /up- 
plic}, che gl! fovraflavano ; i peccati degli uo- 
mini, che l’opprimevano, e la perdita di tan- 
te anime , ebe prevedeva . Accettò di buona 
veglia i fupplicf, non ollonte la grande appreti- 
Cor.ee ’l timore, che la porzione inferiore n* 
lenttVa , perché foddisfar doveva eon efliaJìadN 
vira giuflizia. Ebbe un efliemo otror dti pec- 
cati , perché comprendeva le ingiurie enormif- 
fime fatte a Dio . Senti uoa inconfolabil tri- 
(iezza per la perdita di tante anime , perché 
ben fapeva la loro preziofiià , e luto brezzo • 
Tali debbon effere i fentimenti e g’i alletti no- 
(Irì't dobbiamo rifguardare le tribolazioni e lo 
difgrazie di quella vita, coir.e nuzti , con cui 
pagate i gran debiti , che abbìam con Dio ; t 
perciò ilccvtrie con rafTegnaZione , e foffrirl# 
con irpirito dì penitenza . Dobbiamo rlfguar- 
dare il Mccato , come un’ ingiuria atroce , che 
fi fa a Dio { e perciò avergli Un orrore eflre. 
ino , Dobbiamo ave)- finalmente dell* anima no» 
(ira, e di quelle de’ noflri proflimi quella fliitia, 
ebe meritano , e piangere amaramente i danni , 
che abbiamo recato ad elTe , e procurarne eoo 
tutta folletitudine la falute . 

tf. Ma oh Dio! quanto fono diverfi e i fen- 
timenti , e gli afTctii noflri da quelli di Gtth 
Ctiflo I Per quantb fieno e molli e grandi i de. 
bili colla divina giuflizia da noicontratei ; mai 
non penfiamo ad ifcontarli con degna loddisfa» 
tioce . Quindi é , che ogni piccolo corto, che 

ve». 
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vendaci fatra, ci h adirare, oBoi leggera in- 
feroiiti , che fopnvvengaci , c' inquieta , ggal 
aTcerCti , che ci accada, ci fa prorompere in 
lamencanze e in clamori , e cof) in vece di ean> 
•ellare colla nodra ralTegnazione gli antichi de* 
bici , ne aggiungiamo de’ nuovi colle ooDre im* 
paalcnxe . Del peccato poi una idea ci formia- 
mo adatto diilimile da quella , che o* ebbe il 
Divio Redentore. Siccome il penderò noflro' 
nella fola azion oiateriale G ferma , nb mai a* 
Innalza a conCderare l’oflfefa della Maeflà divi- 
na ; coti una cela ci pare di pocd momento , 
e ci prefeota come un oggetto d’ indilTerenza . 
Qual maraviglia però , che dove Getìi Criflo a 
Vida di nodre colpe turboflì , noi Gam tran- 
uilll ; dove egli G afflilTe , noi Gamo allegri ; 
ove egli fuCb vivo fangue , noi nb anche 
fparglamo una fola lagrima t Se avedimo una 
muda idea della colpa , Gccome ImMlliol Getti 
Grido , treirb e G coofule al vedirG carico de! 
peccati altrui , coti noi forpreG ci fentiremmo 
da un gran timori , e pieni di confuGone e di 
vergogna a! vederci carichi, di tanti peccati da 


noi commeffì . Finalmente qual moto faccia, 
fflo noi delle anime nodre, fi ritrovaodoG effe 
io pericolo di eternamente precipitare, neffnoa 
premura ci prende di liberamele ; c le mettia- 
mo noi defli io quelle occaGoni , dalle quali l’ 
edrema rovina loco pub irreparabilmenrc fegol- 
te ! Quale abbiamo lollecitudine della fpirltua. 
le falute de’ oodii prodimi , fe tante volte o 
con imprudenti configli , o con falfe maflìme , 
o con elempi cattivi ne procuriamo la perdi* 
zinne / Emendiamo dunque , o fratelli , full’ e* 
fempio di Grido la nodra condotta, e imparia- 
mo da lui ad offerire a Dio con i^irito di pe» 
ni tenta le avverGtì della vita prefente ; a ria* 
guardare con fentimeoto di orrore ogni odTefa 
della Mvedi Divina ; ed avere un zelo grande 
della faìure nodra , e di quella ancora de’ no- 
dri pioflìm! . In tal maniera operando potremo 
con fondamento fpcrare di ottenere da Dio pel 
meriti di Gesb Grido il perdono di ncdie col* 
pe , di ricevete gli ajuti neceffarj per non com- 
metterne , e di confeguire la falate eterna del- 
la ooAr’ anima . 
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Si fttifitgut la pfijjione di Cesit .Criflo t t fi fpitga elò, 
eie patì nelf more , 


S iccome aflànai inefplicabili e mortali tri* 
Rezze Gesb Grido pati nel fuo fpirito , e 
le oppofe come rimedio affai valido contro 
alla vanità delle allegrezie e confolazioni mon- 
dane ; cosi per correggere I’ umana fupetbia , 
avida fempre di onore e di gloria, una ir.Goiia 
ha volato feffrire d’ ignominie c di obbrobri . 
Dopo dunque d’ aver efpodo nella paffata Idtu- 
zione quanto egli pati nel fuo fpirito ; impren- 
do ad ifpiegare nella prefente , quanto pati nel 
fuo onore -, t fe difficilmente pefliom capire la 
grandezza di quelle pene, che la di lui anima 
tormentarono, perche interiori furono e occui- 
te ; con minore difficoltà qualche idea foimete- 
ITO degli affronti indicibili , che fatti furono 
alla di lui perfona , perebb pubblici furono e 
manifefli.. Altro io non faib , che mettere 
forra i rifftffi voRri cib che raccontano gli E- 
vaneelilli i e io vedrete difonorato e vi'ipcfo a 
lai regno , eh* ebbe a dire con tutta ragione per 
bocca del Reale Profeta di effere divenuro l’ob- 
brobrio degli uomini c I’ abbiezioo della plebe 
(P/.ti.). 

1. Avuto il fegno dal tiaditore.fi avventaro- 
no centra a Gesb Criflo ! miniflr! di Satanaf- 
fo ; e quafi foffe un famofo ardito ladrone , 
Rrettamente legatolo , perebb fuggir non potef- 
fe dalle lor mani, lo flrafcinarono nella città , 
dando fegni di giubilo «olle grida , corriC far 
fogliono i vincitori , quando fi veggono colla 
preda in mano ( Jfai. p. t- ) • Fermiamoci qui no 
poco, o fratelli, e riflciiiamo qual dovette cf* 


fere in quell’ incontro la Igaominla la confu- 
fione, il roffore del Figliuol di Dio. Egli, che 
feconda I’ umana natura difeendeva dalla flirpe 
reale di D.-vidde , e fecondo fa natura divina 
era infinitamenle a tutti gli uomini e a rutti 
gli Angeli in grandezza e in dignità fupcriore, 
vederG divenuto prigione della pib vife cana- 
glia , c abbandonato alla difcrczione di foldati 
e di sgherri I Quelle mani ebe fabbricarono i 
cieli , ebe diedero il moto ai pianeti, che tan- 
te matavigliofe cofe operarono , flrette ora e le- 
gate con funi, e cariche di catene f Se tanto b 
pib grande un affronto, quanto b maggiore I’ 
eccellenze della perfona , che lo riceve ; qnal* 
atrociffima ingiuria fu ella mai che gente inde- 
gna ed ignobile abbia avuto ardimento di met- 
tere le mani addoffo, di far prigioniero e di 
Rrettamente legare, come luci farG al pib fcef- 
letati aflaffioi , quello, che era tanto pib gran- 
de, pib eccellente, pib nobile di quanti fen 
Principi fulla terra, quanto iddio b più gran- 
de, e pib eccellente, e plb nobile della cica- 
cura! Eppure egli fopporro un affronto di qu - 
Ra fatta; c quantunque aveffe in pronto pib di 
dodici legioni d’ Angeli ( Matih.tb, ) in fua dl- 
fela , e tutti portile con una parola fola ridur- 
re io cenere i fuor nemici , Gccome tutti 
avee fatti con una parola cadere a terra ( /g. 
18. ) ; ba voluto cib non oflante feffrire per 
noflro amore tanta Ignominia , e abbandonaiG 
olla ìnfolerza di uomini perfidi ed infuriati . 
a. Quefla ignominia però e quefla confnGo- 


PafTus fub Poatle Pilato.* Pafflone dì Gesk Crìflo ttelP onore . icj 


•e di Geib CrìBo o quanto crebbe , ailorchb in 
(accia di tutta Oeruialemine dovette fare tì tri- 
lla rergoitnofa ceroparfa ! Quello i cbe pochi dì 
innanzi era entrato in arie di trionfante nella 
cittì fra li Viva e le acalamazioni del popolo « 
che ticonofcevalo per Meflìa , lotto gli oc- 
chi di quello medeUmo popolo ora dee compa- 
rire oarico di catene, circondato dai birri, cu- 
Bodito da’foldaii , e farvi la obbrobriola figu- 
ra di malfattore f Allorcfah Hannonc ite degli 
Ammoniti fece radere la meti della barba , e 
(agliare la neri delle refii agli Ambafeiato- 
ri di Davide, e in tal foggia da fe li liccnzih; 
(u >1 grande il rolfore loro e la lor confuGo- 
ee , cbe per non loffrire la vergogna di con- 
parire in quel portamento alla corte , fi trat- 
tennero in Gerico fine a tanto , che folTe loro 
erefeiuta la barba : £r«»r r«/i» viri ttnfufi tur- 
piier vmJJ* (e.Utg. io.). Eppure eran certi, 
che (arebbooo flati accolti con tenerezza , e 
che ognuno quanto avrebbe deceflato I’ ardire 
di Hannonc violatore del diritto delle genti , 
altrettaoto avrebbe compatito la loro difgra- 
zia . Ma Gesli Crìflo elTendo condotto folenne- 
mente prigione in Gerufalemme neffuno ritrova 
(he abbia di lui compaflione, nh altro rìfeuo- 
te dal popolKcio , fuorebh vituperi ed iofuki- 
Quegli Aeffi , che udita avevano la di lui dot- 
trina I c rpettatorl erano flati degli flupendi di 
lui miracoli, al vederlo incaienato per ordine 
pubblico , e eoo grande gefofia cuflodìto lo tit- 
guardano come un aflnio tnaliziofo impoflore ( 
e perlualì , che non avrtbbono i Magiftratì con- 
tra di lui proceduto lo tal guifa , fe noo avef- 
fero feoperre le di ini frodi , fi danno a crede- 
te, cbe fia reo , e perciò meritevole dì galli- 
go. Ecco, grida la plebe , ecco Gttò Nazare- 
no , quello che infegnava nuove dottrine, quel- 
lo cbe fpacciavaii per MelTia, quello cni gran 
Dumero correva dietro di gente credula, ecco- 
lo condotto alle carceri . Lakio peofare a voi, 
featelil, qual dovette tffere in quell* Incontro 
il dì lui toRbre , e t’ebbe ragione' di dire per 
bocca del Reale Profeta ( Pf, 68 . ) , che fi co- 
pri la fua faccia di confufiooc . 

Fatta eh’ ebbe si vergognofa romparfa en- 
trando io Gcrulalemme ; vien condotto dinanzi 
ad Anna, da cui viene riiscflo aCaifalTo, eh’ 
era Pontefice di quell’anno. Stando ivi rauca- 
fi i Sacerdoti cogli Scribi e cogli Anziani del 
popolo, il Pontefice -lo ricerca de’ tuoi difee- 
poli c della dottrina , che avea infognato : e 
rilpondendo egli modeflamenie , cbe aveva leni- 
re parlato in pubblico nella Sinagoga e nel 
Tempio , dove ì Giudei tutti convergono , e 
oiente aveva mai detto In frgitto ; che pelò 
interrogalTe quelli , cbe aveanlo udito i un te- 
merario miniflro gli dì un pefaniitlimo Icbiaf- 
fo , e lo riprende d’ aver lilpoflo al Pontefice 
malamente . Oh Dìo ! Quella faccia , che fi fe- 
ce vedere fui Taborre ( Motti. 17. ) lucida , 
come il Sole, quella faccia, che b la fede del- 
la grazia e della bellezza {Pf. 44.) , quella fac- 
cia , cbe quanto innamoragli Aogeli , altrettao- 


to fpaventa l Demoni • il berfagllo b ora dive- 
nuta deil* guanciate f E uo vile fervo ba P ar- 
dimento di febiafleggiare folto gli occhi de’ 
Giudici di proprio arbitrio quello innocente 
contro ogni ordine di giudizio? E ncifun di 
quel cenleiro apre la bocca , oetTuno rinfaccia 
quel rriflo , cbe l’ abbia arrogata con poco ti- 
fpetto del tribunale uo’ auteritì , cbe a lui noo 
compete f A noi , cbe al miolmo torto fiamo 
si fenGtivI , e per fino di un motto poco rifpet- 
tofo ci offendiamo , e di «oa parola alquanto 
pungente; a noi potè, che ooq doveffe quell’ 
empio panarla fenza gaOigo ; e 3 BÌa>«i 4 a quel 
zelo medelimo, di cu! li accefero i difetti! 
contro ai Samaritani ( Lat, p- , ) , cbe non ac- 
collerò Gesb Crii)», vorremmo , cbe lode ìn- 
contaneute difeefo dal Ciek) il fuoco a confti- 
mare quell’ Infoiente loldato , ch’ebbe l’ardire 
di maltrattarlo . Ma il manfuetiflìmo Redca- 
tore, eh’ era venuto, come dice. S. Agofliao 
( TraS, ut. injt.) , non gii a far pompa di 
quella onulpotenza , con cui diede I' ellerc al 
Mondo , ma ad infe^oarci quella pazienta , con 
cui doveva vincere il Mondai tutto che rima- 
nelle per il ingiuflo ed enorme attentato offe- 
(o graviflìmamenie e confufo ; pure legno non 
diede di rifeocimento ; e fe noo folle flato da 
quell’ ufficiale riprefo d’ aver perduto el Gommo 
Sacerdote il rifpetto, non avrebbe forfè aperta 
fua bocca . Ma per togliere la cattiva opioio- 
ne , cbe per tal fatto formare potevario icirco- 
flanti , e per moflrare, chcavtva a quella di- 
góitì tutta la riverenza ; fe ho p-irlato male , 
gH dille (/»• ifl- ), fa vedere il male che ho det- 
to; ma fe bo parlato bene, perchb mi percuo- 
ti? RIfpcfla faaflevolc per i. luminare que’ cuo- 
ri , e per amrootiirli , fe non folleio flati accie- 
catl dalla propria maHzia, e non gli aveflegìì 
refi la perndia propita iofleflibili , 

4. In fatti l Prìncipi de’ Sacerdoti , e tatti 
gli altri , che conipooevano quella raunaota , 
anzi cbe rimmoverare e 5>UDÌre qiicl tcmeraflo 
miniflro , che riprendendo e cafligando queiP 
ionocentf lotto i loro occhi ufurpata fi aveva 
I’ lutorìtì di Giudice , pieni di mal talento 
contro a Gelò , e bramofi di canccliario dalia 
terra de’ viventi , onde piò non abbia a rcflare 
memoria del di lui nome , perebb troppo beco- 
trarìo alle opere loro (-Tep. a. ) la maniera 
vanno fludiando di cleguire si inìqui difegul ; 
ma di cfeguirli folto color di ginflltla . Cerca- 
no quindi chi depooga i luppofli di lui delitti, 
per farlo comparire degeo di mone. Ma quan- 
tunque molti fieno quei , che lo accufano , te 
teflim.oniantt loro non tflendo conformi , fof- 
ficienti non fi ritrovano per condannarlo, e fi 
verìfica ciò, cbe dilTe il Reale Profeta ( Pf. 
zd. ); molti iniqui teflimonj inforfeio conica 
di me , c l’ iniquiti diede la mentita a leflefla. 
Si prelentano finalmente due tcflimoiDj filf 
( Motti. z6. ) , e drpongono , cb’ egli ba detto 
di potere diflruggere il tempio di Die, i rie. 
dìficarlo dopo tre giorni . A qoefla accufa ri. 
volte a Gesfa iU Principe de’ Sacerdoti I nienic 

- 
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rìfpondi, gli di«e , » quefle cofe , che depon* 
gor.o concra di re f £ lacendo Geth : ti fcen- 
giuro., roftgìungei per Dio «ivo a dirci, fé tu 
(et CriOo Figliuol di :Dio : tu I’ bai detto , ri* 
fpofe Getti , e vi dichiaro, che vedrete il Fi- 
eliuol deli’ uomo (edeie alia delira dello fleflo 
Dio., e venire tra te nubi del cielo. Collui be* 
(leiEmib , (clama il (ottimo Sacerdote , coflui be* 
(iemmib ; che bifogoo abbiamo di teflimoni ! 
lldi(le voi tpedelimi la dì lui beOeirinia , e che 
v« ne pare ^ Egli , rirpolero I eircoliaot! , ì reo 
di morte, fiena efi avart/c. 

t. Da qucflo (empliciHìmo racconto , che fa 
S. Matteo , ohiaraioente G fccrge I’ eoorme tor- 
io , Cbe fu fatto a Gesù in quella «ccafione . 
Centra di Ini ergefi.un tribunale tutto compo- 
flo di gente app^iooata , e che macchina da 
gran tempo la di lui rovina; fi ammettono le 
depofitioni di teOianon) prevenuti , e che non 
fi accordano fra di loro ; e fenta premettere 
e(ame, fenta far difeuflione fi vuole, ebe la re- 
(limooianta .da lui rela adla «etiti , Ca una be* 
fiemmia . Ob quanto gii b fenCbile ed ingiù* 
riola quella impofiura! Egli, che fu (empre 
cosi telante dell’ «nor divino ; egli che tante 
volte pubblicamente fi protelìb (Je. p. } di non 
cercare la propria gloria; egli, che ben fapevg 
( féil. 2. } , che neo era gii ularpazime o ra- 
pina il fatii eguale a Dio , eflendo 11 di lui ve* 
so F^iuelo naturale , Icntirfi trattato da be* 
(lemmiatore notorio f Ma fe non volete crede, 
re, Giudici malvagi, alle di lui parole, crede- 
te almeoo alle di lui opere. La verità , eh' 
egli M detto (/«. io.), ella b pur confermata 
da tanti ciechi, che illumicb, da tanti florp), 
^e raddtittb , da tanti muti , a coi relHiul la 
fiiveJla , da tanti infermi , a cui diede la lani* 
ti , e per fino da tanti morti da lui ricbismaii 
alla vita ( iWefifi.ii.) . E quelli sl numeroC e 
t) llupendi miracoli non furono gii operati in 
fegreto, ma fotte gli occhi di tutto .il pupo* 
lo. E colla memoria ancor fte/ca.di tante. co- 
le avete il coraggio di dire, che befltirinib , 
perebb fi fece Figliool di Dio > Qual irgiufii* 
aia di quefla p ù maniftfla f E . infieme qual 
confufione di Gesù CriOo conrcjto a comparire 
in faccia di quel confefld reo di beflemmia t Si 
4ofie aitneno li ptelectaio qualcuno di tanti , 
dbe uditone la di lui dottrina, che videro i di 
lui prodigi , che partecipi futono dei dì lui 
henefit). , e rammeaaorando le di Ini maravi- 
glie avelie prefo a difendere la di lui innocen- 
za . Ma per fua maggior coofufiDne ^ nelTuno 
a’ intetefTa per effe ; nefluoo parla io di luì fa- 
vore : anzi i medefimi A pofioU lo abbandona- 
no, c Pietro fldfo, che t) coraggìofo vantava- 
E , e si fedrie giura per ben tre volte di con 
cooofcerlo . _ _ • 

fi. Refla dnisqiie coocbiufo in quel concilia- 
bolo di maligoi (P/. ti.}, che Gesù Crific) b 
reo di morte . Quiudl i foldaii e gli fgherii , 
che H enfiodifeoso , corfideiaodoto qual vitti- 
ma gii deflìoara al fupplicio , fi prendono io 
tqoella patte di lui traliullo, e il trattarlo ceU 
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le maniere più crodei! c più Indegne diviene (f 
loro trattenimento. Egli b come circondato da 
molti xanì tutti avidi di maltrattarlo, c rurri 
afiicceadati per fare di lui flrapatto . Chi lo 
percuote co’ pugni , chi Io intuirà co* calci , 
chi gli benda gli occhi , e gli dice battendolo 
■e fcbiafleggiandolo , indovina chi t* ha percof. 
fo t cbi tmaimmte la faccia gl’ imbratta di flo- 
machevolì fputi. A tale cccelfo di umiliazione 
arrivb I* uo^eoito Figtiuol di Dio, il Re de’ 
Re, il Signor de’ Sigoori , il Creatore del Mon- 
do, il Padrone deirunìverlo ; il folo fputare 
in faccia dagli Ebrei fpecialmente fu fempre ri- 
putito i) grave affronto, che fe ’l Padiemede» 
timo avelie fpuMfo in faccia di fua figliuola , 
avrebbe ella dovuto portarne il roffore per ftt- 
te gioroi (AW, iz. ). Pcntate voi, o fraiclli, 
quJ dovette effete il roffore diGesùCrino, la 
di cui faccia divina b divenuta il berfaglio de- 
gli fputi , delle guanciate , della infolenza di 
vii canaglia. Furoeo tali e raoti-i vituperi , 
che }Mt) in quella notte , che fecondo la pre- 
dizioo di Geremia (Tfirett. }. ) fi fazìb v«ra- 
menre di obbrobri . O buon Gesù , dinanzi a 
cut piegano le gmoccbia le Potenze tutte del 
Cielo, c della ’Teria, « dell’ Inferno, divenuto 
ora il TiaOullo d’ una fchiera di gente (cenera- 
ta ed infame, quanta avete ragione di dire a 
Sgt f»m orrm/r »»n ie»» ; oppTthtium htmi‘ 
9»m & «ijeSio pitiit ( Pfat, at. ). 

7- Finalmente pfsb quella notte ; ed ecco , 
ebe fatto giorno i Principi tutti de* Sacerdoti , 
e gli Anziani. del popolo fi radunano ( Matib, 
17. )', e (labìIifconQ ciò che la (era antecedente 
in cita di Caifaffo avean detto , che fi debba 
far morire Gesù Cri Ilo. ; ma petebb dar non 
poffono cfecuzione a queffa tot feotenta , (enea 
1’ autoritì di Piloto, ebe b il Prefidenre della 
Giudea ; perciò, a Ini lo conducono , accioccbb 
egli ancora le condanni . Ed ecco nuove igno- 
minie , e nuove confulioni per il neflro Divin 
Redentore. QuaC foUe il maggior empio e 
fcellerato uomo del Mondo viene condotto per 
mezzo a Gerufaiemnie colle mani flreliamente 
legate, col capo (coperto , colla faccia imbrat- 
Uta dagli fputi , e lìvida per le guanciate ; e 
dalia gente, che in gran folla b concorfa per 
curiqfità di vederloc anzi che rifeuotere com*. 
psffione , ingiurie riceve, ed affronti. Giunti 
ai palazzo del Prefidente , e i Sacerdoti , e gli 
Sctibi a lui lo coofegnaoo ; ed egli vedendolo 
ridotta ad uno fiato tanto compaffionevole, di 
qual delitto, diffe {Jo.iS. ), rivolto alla m.ol- 
titudine, di qual delitto accufate quefl’ uomo ? 
Ed iffi rifpoodoBO , che fe non foffe un mal- 
fattore, al di lui tribunale non l’avtebbcr con- 
dotto. Coflui, dicono (lac. t}. ), b un fedi- 
ziofo , ebe fovvette il popolo, nega, ebe fi 
abbiano a pagare i tributi a Cefate , ed bino'- 
ire tanto an biziofo, ebe vuol farli Re, e li 
fpaccia per Figliool di Dio. 

8- Udite quelle accufe, Pilato ncn precipir.v 
U fenlenza, come vorrebbe il genio crudri de* 
Giudei; e poiebb non b poff.duto dalla p;<(Iiui e 

di 


o 


PafTus fub Pontio Pilato: Pjjffìane di Gejh Crtjlo nelP onore . idrf 


<n' IWore e di odio , di cui fon quilli ripieni , 
Vuol dare alla caufa qualche ordine . Fatiop.-rb 
il coilituto non sa ritrovare in Crifto fuorché 
innocenza, e nei funi accufatori altro non rile- 
va, che maligniti , ed invidia . Quindi aperta- 
mente dichiara non elTervi giuOo motit'o di con- 
dannarlo . Ma inventando i Giudei nuove ca- 
lunnie, per liberarli' dalle vefT.izioni di quegl’ 
iniqui , che lo vogliono collringere a condan- 
nare chi t ior.ocer.te, avendo intcfo che'Crifló' 
i Galileo ( Lue. zj. ) , al partito G appiglia di 
mandarlo ad Erode, che della Galilea era Te- 
trarca,. e di quella occafion G approfitta per' 
farfclo amico, polche erano in addietro nemi- 
ci; ed ecco il noftro pazientilTimo Redentore 
coflretio ad un altro dolorofo viaggio ; eccolo 
efpoflo a nuovi' ludibri . Quanti in fatti ne fof- 
fre e dai miniflri , che il cudodifeono , e dalla 
plebaglia, che lo accompagna! Erode io veder- 
lo ne ha tutto il contento , perebh avendo u- 
dito di lui molte cole, fpera , che faccia alla 
fua prefenza qualche miracolo. Ma perchì Cri- 
(lo alle di luì interrogazioni non dàrifpolìa, nV 
rende la di lui curiofitì foddisfatta ; Erode lo 
mette in deriGone, e lo dilprezza , e fattolo 
«edite con vede bianca , quaG folle un pazzo 
quello, che ì la vera fapienza di Dio, da tut- 
ta la fua corte Io fa burlare , e in ni guifa 
vedito , burlato, e derifo lo rimanda a Pilaro. 
Qual rolTore e qual confuGon di Gesti codretto 
a padare con quella obbrobriofa vede in dodo 
per le contrade di Gerufalemme , e a farvi la 
difonorevole compatta di mentecatto! 

9, Pilato , ebe ì perfuafo della innocenta d! 
Grido , chiamati a fe i Principi de’ Sacerdoti , 
i Magidraii, e la plebe, voi , dice loro, mi 
avete prefentato quedo uomo , quti f ed n t to re 
del popolo ; ed io alla prefenza vodra avendo- 
lo interrogato, oeduo ritrovai in edo di quei 
delitti , di coi I’ accufate . Ho rimeda queda 
cauta ad Erode : ed egli ancora niente ba rile- 
vato degno di morte. Gli darb dunque dopo 
una buona correzione la liberti. Fremono di 
rabbia a queda propoGzioue i Giudei, rinnova- 
no le accufe , e con gran tumulto dimandano 
la di lui morte. Il PreGdente, che pur deGde- 
ra di fairare a Gesb Grido la vita , a un efpe- 
diente G appiglia , che il p b opportuno, e it 
piti facile gli raffeobra . Si prevale dell’Intro- 
dotto coflume di donare a petizione del popolo 
in occafion della Pafqua la liberti e la vita a 
un reo; e ritrovandofi nelle carceri un certo 
Barabba uon.o fanguinario, e al popolo reto o- 
diolo per una fedizione fatta nella citti , e per 
un omicidio da lui commedo , il mette a con- 
fronto dì Grido, e ambedue a quella gente tu- 
ipuliuaria li propone, acciocchì G dichiari qual 
piti G defiderì , che Ga libero, fe Grido, o Ba- 
rabba,. Voi ìnOirldite, o fratelli, io udire il 
Santo ‘dc’SsntI pareggiato ad un capo di ladri 
e di feÌ|»ipG . Eppur v’ ì di peggio . Pilaro pa. 
ragona, e' anche con buona intenzione , Cr.do 
a Ba'raB^ fimi '! Giudei a lui lo pofpongor.o ; 
e dqoiabdaarfò la libcrazioD di Barabba , e la 


morte di Grido, decidono', efCtìt meno catti- 
vo, meno reo, meno deg^no di gadigo quell* 
adattino , di quel che Ga Grido. No, non vo- 
tiamo Gesù, gridano furibondi alla proiMfta 
el Prefidente, non vogliamo Geib , ma Batab-' 
ba . Volete Barabba/ ripiglia Pilato; ma Ba-' 
rabba ì un micidiale, un fazionario, 'un pub- 
blico ladro; e Gesù Grido non è convinto d*' 
alruo delitto. Taoi’ì , vogliamo Barabba. Ma 
ebe ha da farG di Gesù Nazareno I Si crocifig- 
ga, fclamano'ad una voce, G crocifigga. Oh 
ingìudizìa non più udita ! Oh affronto , di cui 
non so, fe il maggiore G poffafare ! L’ unigeni- 
to Figliuol dì Dio vico podo in confronto coti 
un uomo facìnoro'o e trido / E in quedo con- 
fronto G libera il trido , e il Figliuolo di Dio 
G condannai Oh buon Gesù! Forfè fu piccolo 
difonore per voi,, che Gete roditnito fupremo 
Giudice de’ vivi e de’ morti ( Ad; io. ) , l’ef- 
fere drateinato dinanzi ai tribunali in qualità 
di reo ; che dovete anche folfrire il vituperio 
di edere condannato e punirò in confronto ui un 
malvivente, di un omicida, di un fcellerato I 
IO. Ecco, o Grifliani', a quali eccedi arriva- 
no gli uomioi , quando G lafciano dominate da 
una padìooe , L’invidia, cb’entrù nel cucre 
dei Sacerdoti , e degli Scribi al vedere, che Ge- 
sù Gride e colle parole , e co’ fatti foceva nel 
popolo grande impreilìone , onde veniva a fmi- 
nuTrG il loro concetto , e redava non poco pre- 
giudicato il loro interede ; l’invidia fu, che li 
condude a volere la morte dv Grido in parago- 
ne di Barabba, Si accefero da principio dì li- 
vore e di odio ; dall’ odio padarono alla calun- 
nia , dalla calunnia alla perfecuzione aperta ; e 
a tale perfecuzione, che chi ufi gli occhi al lu- 
mv della verità da canti miracoli comprovata, 
ebbero la temerità di reGdere , e di far violen- 
za al Giudice, che dichiarollo innocente; e G 
contentarono, che data fode la libertà ad un 
iniquo, per avere l’empia foddisfazione di ve- 
der Gesù Grido perduto e morto . Voi freme- 
te , fratelli , contro a codoro , e non ceffate di 
detedare la loro perfidia in fate una preferenca 
ingiuriofa cotanto ed iogiuda d’ un ladro io 
confronto di Grido , e la loro barbarie in do- 
mandarne la morte . Ma rivolgere di grazia il 
zelo vodro contro a voi defG, giacchi voi deflf 
non una , ma molte volte vi fiere laftiati con- 
durre dalie padioni a commettere Cmile ecceffo . 
Quando avete commedo mortai peccato , che al- 
tro facede mai , fuorchà metter Gesù Grido a 
confronto di una creatura vile , e a lui prefe- 
rire lo sfogo di una padìone ì A lui preferiOe 
un chimerico onore, 0 vendicativi, quando a- 
vere voluto rifarvi di quelle oflefe. A lui prev 
f.Tide un temporale guadagno , o interedati , 
quando avete procurato il vantaggio vodro eoa 
altrui danno , e per divenire più ricchi fode 
col prodimo ingiudi , e crudeli coi poveri . A 
lui preferide un brutale diletto , o leniuali , 
quando 0 colle crapole , o colle ubbrìachezze, 

0 con altre vergognofe e fordidc intemperanze 

1 difordioati appetiti contentare volede del vo« 
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flfo cprpo . E Tftl , 0 doiaet quinte volte di- 
celle : non vofi'iamo , no , non vogliim Gtsit 
Criflo, mi bensì eli amori I le vanità, i capricci ! 

II. Queflo Vciò, che dobbiamo apprendere 
dai Giudei. L’eccelTo enormilSnio da elTi cotu- 
nieSo io polpotre iniquamente Gesù Grillo a 
Barabba , o^ralion ci dee porgere di entrare in 
noi flcHì , e di riSettere , che tante volle ab- 
bum rionovato co’nodri peccati quel torto, che 
da colóro fu fatto una volta al Figliuol di O.o .. 
Qttind! rifguardando in noi una tl ocra azione 
con quel medeCmo orrore, con cui in quei 
perfidi la rirguardiamo , dobbiamo imparare 
che bifogna tener In freno le nafrenti pàlTiuni, 
le quali le non veogono da principio mortifica- 
te, capaci fono di acciecare la mente e dì per- 
v.etiìre il cuore dell’uomo a tal legno, che ar- 
rivi a dirprezzire Iddio, in confronto delia crea- 
tura. Mentre però (uh’ orrendo attentato del 
popolo Fbrco facciamo quelle il necelT rie e si 
Utili rifielBoni , non debbiamo p.rJer di mira 
la pazienza irfinira , con cui CeSùCr.Oolo Top 
porib. . Birogna r'fierter.- a. quello per abborrir- 
lo e per ilcbivarlo ■, ma bilugna nel tempo llcf- 
fo rifi ttere a quefla per imitarla . 

iz. b come in fatti ì pnflibile, che un Cri- 
Biano leriamenie confi.lert gli afironti e i «iiu- 
pert, ai quali di buona voglia loggetioffi il Fi- 
gliuol di Dio i e a un tal efempio non fi artof- 
lifca della Tua lupcrbia , delia fua ambizione, del' 
fuo fillio f- Gesù Crifio, che non fece gùimmai 
peccato ( i. Pel. z. ) , e oella cui bocca mai non 
lu. doppiezza alcuna od inganno , pubblicamen- 
te b trattato qual ladro; • un uomo pieno d*^ 
iocllcaÙQBÌ vizio/e, e a cui li cofcienza pur ttop 


po rimoidc di mille colpe, e.nd« fenzi efa'^e^^ 
tiene può dire, che le fu; iniquitj fono mb!-' 
tiplicate fopfa i capelli della fua iella ( F/. jp. ) , 
ancor pretende, che irreprenfibiie fu (limata da 
Ognuno la Tua condotta f Gesli Crillo , a cui , 
come a vero Figliuol di Dio era dovuto ogni 
olTequto e riverenza, dalla più vile plebaglia b' 
fchernito, vilipefo e dcrifo; e un uomo, che, 
attefi i fuoi perfonali demeMÌ„ degno i di dif- 
pregio , fi riicnte ad ogni parola pungente, p;r 
ogni piccola ingiuria li (degna, ed anche Der- 
ogai giuda correzlon fi conturbi ! Gesù CrfUo 
finalmente, a cui il Padre Celede avea data o* 
gni podeflà io cielo ed in terra ( Mani. i8. ), 
e fono- ai cui piedi aveva codicuita ogni co> 
fa, .nd un vile odio.'o ladrone è iniquamente 
pofpodo V e un uo>ro m-ferabile , debnie, infer- 
mo , cerca di fovrad-rre aj^i eguali , e ricula di' 
dar (oggetto a quegli dedi , c^ la Provvidenza 
gli ha dati per iup'riori t Ah vergogniamoci 
o Frate li , della fuperbia noflia. Se un Dio, 
cui loto fi deve gloria ed onore ( i. Trm. L. ] 
fopportb tanti c si gravi affronti ; ella h In 
cola ingiulla,cbe noi peccatori e tnefebini Ca- 
ino al n.ininio torte si lenfiiiui , si delicati, il 
puntiglio!) . Lungi dunque da noi quello ipi- 
rito, d’ Indipendenza, che ci porta ad amare la 
libertà , e tanto gravoli ci rende la luggezìo-' 
nc: lungi quello Ipirlt-o di alterezza, che ei por- 
ti a ticaitarfi di ogni leggiera cfLia . tlmilia- 
roozl dinanzi a Dio,. uiiuli.imoci dinanzi a|^lt' 
uomini,, umiliamoci dentro, di noi med-fimi, 
e per i^eOa flrada delti umiliazione, che b la- 
Ofida infegnataci da Gesù Grillo, airivereino.' 
uu di a cooleguite la «eia Gloria , 
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Si metti in. vifla eli , eie Gesi Crifio pati' nel corpo. 


N EHa. prefente- Idruzione «da a vedere 
ciS , che l’^amabiliflimo Redentore (of- 
fri nel fuo corpo ; e per comprendere 
in qualche modo 1*^ acerbità , e la moltitudine 
de’' (noi dolori , ci occupetuna in confideaare la 
di lui barbera ff gcllaiione , e la tormentofa co- 
ronazione di ^ine,e la crudele crocifidione ; e 
chi di noi r'flettendo , che il Figliuol ili Dio 
fece pznittnai si dura prr efpiare le nodre col- 
pe , noo fi animcià ad intraprendere di buoni 
voglia una vita peoitcnte e mortificata ^ 

1 . Allorcbb Pifato udì le gridi del popolo 
fuiibondo, che dimandava la liberazione di Ba- 
rabba,. e la mette di Grido., non poreodoil in- 
durre a coodannare un innocente ( cofa , che 
ben conofeeva , bencbb Gentile, quanto con- 
traria (ode al lume del.a ragione, alte l*SR' 
della giudizi! , e ai dettami della cofuenz.z ) 
fi appigliò ad un altro panilo i e Ipcrando , che 
rnlrigace farebbefi il diabolico furore di quella 
gente , fe dau le iveffe qualche foddirfaz'one , 


licenza le diede di fi.igeIlarlo • Gli EvangéliflC 
parlano (otto filenzio le circodanze di q.ueda 
ffagellazione , nb altro ci filo faperc , (e nooi 
che Gesù fu flagfllato . Cib non odante pof- 
fiamo facilmente congbictturare , con quanta 
crudeltà fia Hata eieguìta quefb ingiudl frn- 
lenza. Impcrcioccbb fe un vile minidrO ebbe 
la temerità, di percuoterlo con uno (cbiaKu fot-' 
to gli occhi dèi Sommo Sacerdote , che inter- 
rogavalo; fé le guardie , cnc cudodivano» 
libeità fi prelato di maliratiario in caCi di 
GaifafTo con ogni genere d’ infoleoza e di vi- 
tuperio, voi ben potete immagtoatvi , o Fra- 
telli io qual maniera avranno contro dì lui 
ffogato il loro hellialc furore , dopo ch’ebbero 
dal Prefidentc la pcrmtffione di filigellatlo. 

z. Avete mai ollervato qmllo , che fir fo- 
gUuco i cani, fc a viflu dJla preda icouti Ce- 
ro per qualche t.mpo in catena f Gii avrete 
veduti far mille violenti sforzi , e qua e là dl- 
nenarfi impazieutemeoie figo a tanta che iu liber- 
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lì G(n polll^ dal caceiarore , Alierà poi lancian* 
doG con funa e con imptto fopra U preda, la 
fpavent.ino co’ latrati , la fefW^tono co’ morfì, e 
qua e li flrafcinandola ne fanno fccmpio. Ad 
una truppa di cani fieri e feroci paragonò Ge- 
sù Crino i nemici fuoi, allorcbì difTe per bocca 
del Reale Profeta (P/.u.), che lo circonda 
Fono molti cani. Circumdedrrum me cAfieimu/. 
ti , Sin tanto che dai-Prefìdente furono tenuti 
in freno, non potendo in altra guifa sfogare la 
loro rjbbia , fecero mille violenze, inveAtarono 
contro a Criflo mille calunnie, e lo vilipefeto 
con mille infu'ti . Ma dopo che al fuppliciolo 
condannò de’ flagelli, e lo diede nelle lor ma- 
si , peniate voi, fé gli avranno aiata pietì e 
difcreziooe. Si icaglìarono fopra di lui con gran 
furia , lo fpogliarooo con difpetro delle iue ve- 
di , e legatolo flrettamente ad una colonna , 
fcaricaroDO fopra quell' innoceotillìmo Corpo 
una tempefla di eelpi orribili . Si coprirono ai 
primi colpi di lividezze le carni ; indi G 
aprirono le ferite , poi cominciò a fcorrete 
da ogni parte in gran copia il faugue , fen- 
za però che valevole folTe a deflare in quei 
barbari cuori fentimento alcuno di compaflio- 
ne . 

j. Se io dui riferire voleffi ciò che laiciaro- 
n« fcritto alcuni contemplativi , direi , che tre 
copie di manigoldi iucceflivatnenre lo flagellaro- 
no-, i primi con verghe nodsfc , gli altri con 
duriflitne corde , gli ultimi con peianrl carene 
di ferro. Direi , che non furono iolamente qua- 
ranta le battiture, come prcfcriveva la legge, 
ma arrivarono a più (nigliaja , Ma ber formare 
qualche idea di quei dolori afrocifliroi , che in 
quella iagellatione ebbe a foffrire Gesù Criflo , 
lenta che ricorriamo a quelle per altro pie , e di- 
vote meditazioni ; bada riflettere e alla barba* 
rie naturai de’ carneflci , e alla delicatezza di 
nell’ innocente , e alla moltitudine e graviti 
elle colpe , per cui'dovea foddisfare . Urano i 
carneflci di cuor duriflìmo gii affnefatii a tor- 
mentare, e a fpargere il fangue de’ condannati ; 
quali pelanti colpi avranno lenza pitti fcaricato, 
tTattanddfì ancora di far piacere ai Sacerdoti e 
agli ^tibi , dai qoal! probabilmente furono fll- 
pendiati , perchh infleriffero f Gesù era di una 
eompleflione delicaiiflima, eflendoildi lui Cor- 
po il più perfetto di quanti* furono prodotti , 
come quello , che fu (ormato del (angue purif- 
fimo di Maria per opera dello Spirito Santo ■ 
Quanto dovette a lui rìufcire tormentofo e fen- 
fìbile quel fupplicio , (etto a cui ì medcfimi 
(chiavi languivano e venivano ireró per lo do- 
lore ! FinaJmeete , fe la pena corrifponder do- 
vta alla colpa, fecondo quello, che nel Deu- 
teronomio ( t J. ) fla fcritto : Pro mtnfura pee- 
t*!i erit Xir piagvmm mtdri ; bifrgna dire, che 
ccceflWa fia Oata la pena (otto i Anelli (of- 
ferta da Gesù Ciiflo , poiebh enormìlume era- 
no e feoza numero quelle colpe , per le qua- 
li foddisfjceva alla Divina Giuflizia , Certo è, 
che ilJ*rofeta Efaia lo paragona a un Icbbro- 
fu , ce’l rapprefenu dalle piaghe si deformato 
P’tUmxi, Tom, I, 


che afpeito in lui non appariva d’ oomo ; di- 
ce, che fu come flritolato per i uoflri peccati, 
e lo chiama uomo di dolori ; yim» dolo- 
rni» ( c- 5J. ) - 

4. Ma che faceva in quel's) fiero fupplicio I 
amabiliflimo Redentore? Con manfuetud ne e 
con pazienza fi lafciava percuotere e flagellare. 
OiTervava colla lingua filenzio , ma diceva col 
cuore : Fgo in fliigtilu pnraiut fum ( Pf-ìl- )■ 
Languiva per lo ^afimo (otto que’ fieri colpi, 
ma nel tempo fleffo penfava a me; per myjar- 
lava all’ eterno fuo Padre ; per me gli 
va ad una ad una quelle percolTe , e le offe- 
riva per voi , o Fratelli , le offeriva per tutti 
quanti fon peccatoli. Per amor voflro, anime 
care , andava ripetendo in cuor fuo ,,per amor 
voffro legate fon le mie mani , battute fenza 
diferezion le mie fpalle , tutto il mio corpo 
ferito e peffo. Sopporto di buon.a voglia pene 
si gravi , acciocché conofeeodo quanto per voi 
patifeo , vi rifoiviate una volta a corrifponder- 
mi con amore. 

{. Oh quanto fiamo tenuti , o fratelli , al no- 
(ito Divin Redentore! Egli ha fatto la peniten- 
aa pei ooflri peccati, c a quei gaOighi fi fog- 
gettò , che fono dovuti a noi . Noi fiamo i 
colpevoli , e (opra di noi (caricar fi dovevano 

? [ue’ flagelli ; ed egli ha voluto , che fi Icaricaf- 
ero su le fue fpalle , perchh noi andaffimo efen- 
ti da quella pena , di cu! eravam debitori alla 
Divina Giuflizia . Chi mai può elTcre di cuor 
si duro, che al vedere quella faccia silurata , 
quel dorfo fquarciato, quell’ innocentiffime A- 
snello tutto ricoperto di piaghe e intrifo di 
(angue, non ifparga dirotte lagrime di com- 
paffione, t non fi ff-nigga in teneri affetti di 
amore e di gratitudine.' Eppure , oh Dio l 
Quanti vi fono anche tra cor , che duri fi man- 
tengono , feonofeent! ed ingrati ! E noi fapeo- 
do , che il roflro Dio fan voluto fare per noi 
penitenza si r^orofa , .anzi che reflare intene- 
riti e commofli , avremo ancora coraggio di 
mantenere la fleffa cattiva condona, e di com- 
mettere le medefime colpe ? Ah non Ga vero , 
che dìa alcun di no! quello difpiacere all’ainan- 
tiffimo Redentore ; ma veggendolo languente e 
tramoitito (otto i flagelli dica ognuno in cuor 
fuo coi fenrimenti del Re Davidde (z- Aeg. aj.): 
la ia fan j*e/ , thè bo peccato . Ho peccato la- 
cerando la fama del profliroo ; bo peccato ufnr- 
pandomi le altrui foffanze ; bo peccato vendi» 
candomi delle ingiurie; ho peccato vivendo a 
feconda delle pamoni . Bea fam , 4»» ptccémi . 
A me però fi deve il gaftigo , che fono il reo. 
E animato ognun dall’ efempio di Criffo, an- 
zi che più Cercare la delicatezza ed il conodo, 
abbracci coraggiofameote la mortificazione c la 
penitenza. 

6. Ma profeguiamo la dolorofa floria della 
Paffione , e nuovi e più fotti rimproveri trove- 
remo alla ingratitudine noflra e aiU noflra deli- 
catezza . Starchì di batterlo que’ 0iir.ìfln di Sa- 
taoaffo , lo'fciolfcro dalla colonna, acuì lo ave- 
van legato per flagellarlo; e bencbh foiTe jpcs 
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la luD«Iie 2 za t p«r I* atrocità del fuppllclo an- 
fante, fpolTato e languido, non vi tu alcuno , 
che verun atto gli ulalTe di umana pietà , co- 
me in fomigliaoii cafi tuoi farC coi m iltrattaii 
c feriti; nelTon vi fu, che gli tnedicafle cari- 
tatevolmente le piaghe, ntlluno, che gii por- 
gelTe qualche riOoro, o che almeno lo conto- 
lafTe. Io girava gli occhi d’intorno per veder 
pure te v’era chi tnoffo a coirpatTione mi def- 
le aiuto , e non mi riufeì di ritrovarlo : così 
lamentofll egli netfe per bocca del Profeta E- 
faia ( e.d;. ) . Se fotfe almeno acchetato il fu- 
rore de’ tuoi nemici . Ma uno flato tì lagrime- 
vole , a cu! lo avean ridotto, anzi che a mi- 
tigare il loro odio , coire lufingavati il Pren- 
dente , maggiormente l’ accefe ; e a vifla di 
quel fangue innocente , che pur doveva di-Oare 
In efl) qualche fentimeoto di compaflìone , 
nuova voglia rifveglib in loro di vieppiù tor- 
mentarlo . 

7 - Penfaodo, che avelie io capo l’ambizio- 
ne di farfi Re, perchh dinanzi a Pilato avea 
detto , ch’era il Re de’Giudel , effervate, qua, 
le fpletata maniera inventarono di fchernltio . 
Condottolo nel Pretorio, e rannata dinanzi a 
lui tutta ia ciurmaglia , lo (pogliarono delle 
fue vefli , e poliogli in dolfo per manto reale 
uno llraccio di porpora, gli milero in mano 
per ilcettro una canna, e formata di un falcio 
di acute Ipir.e ona corona la fecero fervir di 
diadema. E non contenti d’ averlo in quella 
maniera burlevole coronalo, unendo alla dcri- 
Con la barbarie, gli c-lcaror.o lulla fella quel- 
la ferale corona , e nell’atto llelfo il fecero 
Re di burla, e Re dei dolori. Lafeio penfare 
a voi , qual dolori acuti dovette foffrire II mar- 
lirizzaio Gesù , avendo il capo, chet una par- 
te si delicata e Si lenlitiva , trafitto da tante 
fpine . Fece ogni Iplna la fua ferita , e colpi- 
rono alcune le vene , orde llillava il fangue , 
t fccrrendo_ giù per la fronte, deformava quel- 
la faccia divina; altre ferirono t nervi, e vi 
cagionarono acerbillime convulfionì . Se un fem- 

B ltce dolor di capo ci riefee inloHrìbile , oh 
io, quali affanni , quali fvenimenti , e quali 
fpafimi avranno cagionato a Gesù tante fpine ! 
Se una fola fpina , che fi pianti o in una 
mano , o in un piede , moleflia si grande ci 
apporta; che avranno fatto poi tante e si du- 
re e s) acute, che a Gesù trafiggevano le tem- 
pie 7 Eppure quegl’ ioumaoi ancora lo beffeg- 
giavano . Dio ti falvi , gli dicevano per ifeher- 
no colle ginocchia piegate dinanzi a lui , Dio 
ti falvi Re de’ Giudei; indi Iputavangii in fac- 
cia , gli davano delle guanciate , e urendendo- 
ftli di mano la canna , la battevano Callo fpino- 
fo diadema , onde fi rinnovavano ad ogni 
colpo gli (ùiùai , e maggiormente fi profon- 
davano le Ipine . 

8. Dopo eh’ ebbero foddisfatta in tal guifa 
quegli empi la loro fierezza, prefentarono Ge- 
sù Grillo a Pilato, il quale ridotto vedendolo 
ad uno flato al deplorabile , il conduce ad una 
loggia del fuo palazzo : e moflrandoló al pò- 
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polo, che flava d’ intorno raunatot.ecco l’Uò- 
mo, gli dilTe: fece Homo, quaG voleffe dire ì 
Mirate, com'h sfiguralo quell’uomo. Mirate 
la di lui faccia illividita dalle percolTe , il ca. 
po trafitto dalle Ipine , il fangaie, che gli feor- 
le dalla fronte. Badivi di Vederlo in uno fla- 
to si lagrimevole, che non ha quali più fem- 
biar.za di uomo ; baflivj. , che fia flato a tal 
fegno gafligato e corretto , fenza volerlo mor- 
to . Sperava il giudice incauta di liberar con 
t.'>l mezzo l’innocente Gesù. Ma cib non fer- 
vi , che a maggiormente irritare U pbbia del 
popolo inviperito. Sia crocifilfo, gridarono ad 
alta voce fra tutti i Pontefici ed i Minidri, 
(ia crocifilfo ; e dicendo Pilato , che fj’l vo- 
levano morto, effì lo crocifiggelfero ; ch’egli 
condannar non poteva un uomo, in cui non 
v’ era delitto degno di morte ; noi abbiamo la 
legge , rifpofero que’ temerari, e fecondo la no- 
(Ira legge deve morire, poiebà li fece Figliuol 
di Dio . A quelle voci cominciù Pilato a per- 
derli di coraggio, c a temere. Prefo cib non 
oflante Gesù CriOo io difparte , e fattegli al- 
cune interrogazioni , tutte le flrade fludiava di 
liberarip . Ma gridando con più alta voce i 
Giudei , cfae fe donalTe la libertà a Crilin , I* 
amicizia perderebbe di Celare, vinto finalmen- 
tc dall’ amor proprio , dall’ umano rifpetto , 
dall’ interelfe , acconfentl all’ empie , iniquil- 
(ime loro dimande : e per un vile timor d’ 
incontrare la dilgrazin del luo temporale So- 
vrano , lagrificb la vita prcziofa di un Uomo- 
Dio. Guai, o Fratelli, che l’uomo C laici pre- 
dominare da una paflìone; egli arriva a com- 
mettere qualunque eccello . L’avarieia , da cui 
Giuda era predominato 1’ indulfe a vendere Ge- 
sù Criflo . L’invidia, che fi era impadronita 
del cuore del Pontefici e degli Scribi , gl’ in- 
dulfe a volere quali per forza la' di lui mone . 
L’ interelfe , che predominava l’animo di Fi- 
lato, lo indulfe a condannarlo contro al detta- 
me della propria cofeienza, e contro ad ogni 
ordine di Giuflizia ; erempj , dai quali dob- 
biamo apprendere quanto Ca necelfarlo' di mor- 
tificare a buon’ora le nafeenti paffioni , per 
non elfere un giorno da effe già fatte robuOe, 
in mille gravi difordini miferamente precipi- 
tati . . _ 

p. Ma non perdiamo di villa il noflro afflit- 
linìmo Redentore , i di cui dolori , fe molti e 
gtavilTimi furono nella flagellazione, e nella co- 
tonazlone di fpine, furono ccctffivi lopra ogni 
credere nella barbara crocififfione . Pronunziata 
dai Giudice l’empia fentenza, quei barbari mi- 
nillri fenza perdere tempo, e fenza frappor di- 
mora lo flralcinarono fuori della città lino al 
monte Calvario per efcguirla ; e perebh più 
tormentofo gli iinfcilTc quel viaggio , lo co- 
Rrinfero a porrare la Croce fulle fue (palle . 
Si adempì allora cib , che tanti fecoli innan- 
zi eraC figurato e nella perlona dell’ innocen- 
te Ifacco (Ce», za.) , che portò al luogo del 
facrificio quel falcio di legna fopra di cui dn- 
veva immolare, e nel capro emiffatio, che dal 

Sa- 
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Sxerdate cacelaTaG lungi dall'abitato ( Levit, non t poi altro, thè qualcht Alila di umor 
>6. ), caricato di ’ tutte le imquitàe di tutti i jilccaote, cht nelle giunture Aagnando «Ielle 
peccati del popolo. Oh qual fu mai fpettaco- aaoi , o dei piedi colle acri fne particelle fe- 
lo compalfìoneeolc vedere il Figliuolo di Dioi rìfce i nervi . Penfate era voi , quali actcMU 
in mezzo a una truppa infoiente di foldati e fimi fpafimi avrà provato Gcetr Aefo ignudo fo> 
di fgberri, accompagnato dalle maledizioni dei pra il duro letto delta Croce, quando non già 
Sacerdoti , degli Scribi c della plebaglia . in* qualche Alila di umor mordente leMrti ner* 
camnùna,-fi in com^gnia di due ladri al Cai- vote gli feri leggermente; ma groAt chiodi da 
vario , portando lu gii omeri lo Aromento fe- fiere martellate Mrtuti trafiffero le mani 
tale dei Ino fupplicior Debole c iliniio , coro* ed i piedi , fquarclando le vene, atogando I* 
era , poi duriltìmo trattamente , che avevo ofla , lacerando t nervi , di cui fono qucAe de- 
foffert* col capo coronato di fpine» e con tut> licatiflime parti tclfme e compoAc . 
to li corpo piagato dalle pcreolTe, canuninava n. Ma molto pili fiaumeniarono quefti fpa- 
anfimie e gemente forte quei pefo ; e opprelTe fimi, allorché i foldati alzata da tetra la Cro* 
dalla fatica o dai dolore graviltìmo , che pr^ ce, aodi cui it martirizzato Salvatore Aavo 
vava , bagnato d’ un fudot freddo , non poten* confitto , la piaotarono nella foAa gii prepara* 
do teggerfi in piedi , cadeva boccone a terra . la , accioccfai alla viAa rcnalFe efp^o di tutte 
Al vederlo le donne di Gerufalemroe, che in il popolo. Oh Dio, che angofcie In dover fo- 
gran mohltudloe lo accompagnavano ( Lue. Aeutare tutto il pefo del corpo colle mani tra* 
xf. )i dirottamente piangevano per la compaf- palfate da chiodi f Che dolori in dovere Aar 
fione 4 e i foldati medefimi , temendo , che ve* pendente In tal guifa da quel patìbolo , fenzx 
nilTe a mancare fono il carice della Croce , ne fperaoza , che cefTuio , «f almeno fi mitighino i 
lo fgravarono , e coArinfero a portarla utv cer- tormenti f Che fiero Icuotimento econquafiodo* 
to &m«Hie , che accìdentalnaente per 13 paAava vette farli di tutte le membra' Che slogarne n- 
venendo dalla tua villa ( Mtinè. 15.}. 10 di oAa , che allargamento di piaghe, che 

10. Arrivati al Calvario , e preparata ogni accrefeimento dì convulGoni l Se voleva ripofa*- 
cefa per la crocifiAione , i manigoldi fpoglia* re il Ino capo era mefliere, che le appoggiaAe 
colo delle fue veAi , lo fecero diAendete su la alla Croce ; ma lo pungevano e lo cruciavan» 
Crnee ; ed egli riguardandola come TAltare,. maggiormente te fpine . Se colle mani foflene* 
su di cui doveva ofTerìrri a Die il facrificio re volea il pefo del corpo , accioccbh tanto noe 
più ptrfeite e più. grato di quanti gli «tane premcAe t piedi , maggiori facevanfi le ferite 
mai Aati offerti perlopaAate, su di eAa pton- delle mani, e i dolori più acuti ; le per dare 
to (i fiele . Alzo intanto gli occhi tuoi al qualche foliievo alle «nani voleva foflentarfi se 
cielo ; e benthh prefentiAe quanto acerbo ed i piedi , quelli fi flracciavano maggiormente , 
ceccAìvo doveva eAere il fuo dolore , cib noe e gli fpafiini divenivano più ìtrfofrribili . Ep* 
eflante punto non fi tnrbh ; ma 1 voteti ado* pure vìAe in tale fiato piu dì tre ore penando, 
rando dell'eremo fuo Padre, fatte ubbidiente (paGmande, agonizzando fu quel patibolo, 
fino alla mone , e motte di Croce (.Philip, ij. Da quel poco, che finor^ benchì rozza, 
z. ) >' poichù gli dlAe, più noir volete le o* mente v’ho detto intorno a cib , che Gesù Cri* 
Aie < le obblazioni , che vi fono facrificate Ao pari nel fuo corpo, voi potete argementa- 
per fo peccato , oh vi fono accette le viitìme, re , Fratelli , quanta ebbe ragione il Profet» 
che vengono offette fecondo la legge; ecco, e Geremia (Tre», t. ) d'aAerIre, che dolor non 
Padre, eh’ io vengo » voi ; ed encrendolrgli vi fu fimile a quefio . Ma dovete inferire nel 
in olocaufio per la falute roflra , potfe volon- tempo flcAo , quanto s’inganni chi fi Infinga 
terofsmente il fuo facratìAìn.o corpo ad cAere di arrivare a confegoir la falute , camminan- 
confiecato fui dure legno . Allora l carnefici de per altra flrada , fnorcbh per quella della 
armati di groAT chiodi , e di pefanti toartelli peoitenza che fu Ttgeath da Gesù Cciflo. Noi 
gli trapaAarono fpietatarrente le mani ed t fiam chiamati ai pafimMri e alle tribolazioni, 
piedi , e con replicati colpi lo inchiodarono dice S. Pietro ( tpifi.-i, e. 2.') ; puichh anche 
so la Croce , onde eccitate violente e tormtn- Crilìo ha patito per noi , e ci ha dato l’efem* 
loGAìme: convnlConi , a tutte le parti del cor* pio, accioccbh leguitiamo le di lui pedate . 
po fi comunicaiono gli IpaGmi ed i dolori , _e Egli Ù il modello di rutrr ì predeflinari , dico 
così rcAb adempito quanto aveva predette il S. Paolo (Rcm.S.)r f c a lui conformare doh* 
Reale Profeta dicendo in perfona del Redmlo- biamo la noflra vita , Se il Divin Padre in noi 
re : TrafìAeto le mani mie td i miti piedi , e non ritrovi qualche fomiglianza col fuo Figli- 
tutte le oAa mie numerarono (P/«/.zi.). nolo CrociGflo , dal numero ci elcluderi de* 

11. Quali angofcie provaffe il benedetto Ce* fuoi e'cr.i Impercioccbi non rìcor.olce egli 
sù in quell’ orrendo fupplicio , lo immaginar per fuo figliuolo adottivo chi non t in qual* 
Telo h affai pihkfacile , che l’ erprimerlt) . Per che maniera conforme al fuo Fìgìiuol natura- 
dime piib qualcne cofa, rapprefenratevi un uo- le ; nè fa partecipi della gloria fe non que’ fo- 
rno inchiodato A} letto dalla podagra . Egli li , che fon lavorati fui tr.odello di quefio Car 
è travagliato da dolori si acuti, che lo fanno po de’ predefìinaii , non dovendo «Aereil dtfee* 
prorompere in grida dadifperaio. Eppure già- polo fopra il madlro fuo, nè il fervo più pri» 
ee in uo letto IcAìce , e cib che lo loro.ema, yilegiate del luo padrone (Matth. io.) , 

O z. 14, 
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14. Ora la nollra rita, Fratelli , ì ella con- 
forme a quella di Gesii Croci6iTo? Oh Dio , 
quanto ì io vece di quella diiTomi|;liar,{c ! La 
vita di Criflo fu una ferie continuata di pene; 
ma la vita della maijgictr parte de’ Crifltani 
non che (in intreccio perpetuo di lollazzi , 
e di ricreazioni ; la carne immacolata di Cri- 
flo fa maltrattata coi fligelli , colle lpine,coi 
chiodi, ma i Criniani accarezzano la carne lo- 
ro peccatrice , con quinto ha di morbido , e 
dilettevole il Mondo. Getù Criflo (offri nel 
(tio corpo ogni geoe're di dolore; ma i Cri- 
fliani procurano al loto corpo ogni genere di 
loddisiazione . 

DifinganoiamocI , o Fratelli , diCngannia, 
iroci . Una vita dcliziofa e mol'e non c vita 
da Crìfliano, pcrcbi troppo contraria a ciò , 
che infcgnò e praticò Gesù Criflo . Leggete il 
Vangelo : che altro fi predica da per tutto e 
a’ inlegna, fuorebì annegaiion dite lìcflo, mor- 
tificazione di appetiti e di (enfi, penìtenzacou- 
tinua , croce perpetua*) Chi vuol venire dietro 
a me, dice in S. Mitico (c. 16.), deve anne- 
gare fe flelfo , prendere la fua croce, e fegiiir- 
mi . Chi non odia il padre fuo e la l'ua madre, 
dice in S. Luca (r. 14.), la moglie, i figliuo- 
li , i fratelli , le forelie , eJ anche fc flelfo , non 
può effere mio difcepolo , e chi non porta la 
Tua croce, non può elfcre mio difcepolo. Mi- 
rate Gesù in qualunque circoflania volete della 
(ua vita , fi ò mai egli dilpeofato da uoa flra- 
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Sopra le parole proferite 

L ' AmabililfiiTio Redentore , il quale (ebbe- 
ne di inoumerabili dolor! atrociflfmi e 
nel Corpo , c nello Spirito tormentato , 
non laLiava però di ptnfare alla falute noflra , 
ed al noftro bene, fapendo che più vivamente 
reflano impreflì nella mence e nel cuor de’ fi- 
gliuoli que’ documenti e ricordi, che lafciati 
vengono ad elfi dai loro padri, quando fon g à 
vicini al morire; non contento di aver confer- 
mati col (un efempiu nel corfo miflìmameiire 
di fua Pulfioile que’dacumenti Cetefli , che mai 
non cefsò d’inculcare nel ter.ipo deila fua vita; 
da quella Croce , su di cu! fi.iva confitto, come di 
Cattedra di dottrina e di veritì, effendo immi- 
nente gii la fui motte, ceti ha voluti compen- 
diofamente ripetere anche colle parole . Quan- 
tunque dilla moltitudine , dalla lunghezza e dall’ 
atrocità delle pene abbattuto ed oppreffo fofTe 
in tal modo , che forze non aveva per muover 
la lingua; lo fece ciò non oflante parlare quell’ 
ardentiflìma cariti , di cui era infirmmaro il 
fuo cuore ; e dove mai non apri la lua bocca o 
per lamentarfi de’ fuoi dolori ,0 per chiedere pie- 
li e refrigerio ; folamence l’apri per lafciare a 
noi delie ifliuzioni , che di profitto ci folTero e 
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da sì faticela ? Anzi ha voluto batterla if pri- 
mo per renderla a noi meno diflicilc. Povertì, 
patimenti, fame, fete, perfecuzioni , travagli, 
quelle furono le fue delizie . £ poi bada, che 
diate un’ occhiata all* immagine dt Geab Croci- 
filfo , che avete (empre dinanzi agli occhi . Po- 
teva egli (ottomeltetfi a penitenza più dora I 
Quelli dunque , che hanno fh abborrimento il 
patire , che cercano ogni delicatezza e ogni co- 
modo ; che accarezzano con follecitadine il lo- 
to corpo, e i loro giorni mìleramente ^oiilu- 
mino in vanità , in giuochi., in bilii , % tea- 
tri , in converfazioni , in palfatempi ed in ozio, 
benché il nome portino di Crifliaoi, non ne 
hanno però lo fpirito , e non meritano di clfe- 
re annoverati tra i leguaei di Gesù Criflo ; im- 
rciocché quelli, che lon di Criflo, dice Sao 
aoio {Gal. }.) , hanno crocififla la loro carne 
co’ di lei vizi e concupìfceozc. 

ih. Non vogliam dunque noi, o Fratelli , 
edere Jcl numero di quefl! faIG delicati. Cri- 
fliani . Non pardiam mai di villa il noDro Lài- 
vin Redentore crocifi-To, e il di lui efii:acil 1 i- 
mo efempio ci conforterà nei travagli , nei pa- 
timenti ci animerà , e (nave ci renderà e faci- 
le quella penitenza, che ai figliuoli del leccio 
tanto alpra ralfembra c diflìcile . Miriamo noi 
attentamente il nollro crocifilTo Signore; e im- 
pareremo a reprimere l’pmor de’ piaceri, c a4 
alTezioiurci alla mortificazione e alia Croce . 


ONE XLV. 

</j Gesù Crìjlo in Croce, 

di giovamento . Tratteniamoci dunqoe , o 
Fratelli , a pié della Croce , e penetraci da vi- 
vi Icntimenti di pietà e di tenerezza afcoltia- 
mo le ultime parole del noltro moribondo Si- 
gnore . 

I. Li prima parola, che proferilce , ella ì in 
favore de’ medeumi fuoi nemici . Olfervate, co- 
me fon elfi ancor p'eni di crudeltà , di livore e 
di odio. Stanno tutti raunati d’ intorno alla Cro- 
ce ; e quantunque lo veggano tutto cope-to di 
piaghe, tutto intrico di (angue, Ipafimanie per 
la violenza delle convulljonì , e agonizzante 
per l’acerbità de* dolori ; ciò non oflante io 
vece di conforiirlo , lo infuitano , e Io deridono, 
e aguzzando contri di lui , come tante fpadr, 
le loro lingue , come profetizzò il Salmifla 
( P/.i;.), con mille colpi il fenlcono di mi- 
ledizioni, di rimpra^eti, di motteggi. Vanne, 
millantatore e Cup.-rbo, gli dicono alcuni crol- 
lando il capo {Mjiih. 17.), tu , che ti vant i- 
vi di dtflruggere il Tempio, e di rifabbricar- 
lo in tre giorni , filvati ora, le pu-jì , e feen- 
di da quella Croce : altri gli rinfacciano i fuoi 
miracoli, e tiartandulo da impollore lo (1 mo- 
lano I farne per liberarli dalia morte . Sopra 

tut- 
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Crucifìxus . Sopra le parole 

tutti i Principi de* Sacerdoti , gli Scrih) e gli 
Àniiani , mékolando co’ loro acrtbiflìmi infuTti 
le pili orrende benemoiie , qucflo , dicono che 
ba falvati rami airri , non h ora capace di fal- 
var fe iltiTo. S’egli ì Grillo Re d’ ifraele , Fi- 
gliuolo di Dio onnipotente , fceoda di Croce , 
e noi Tubito gli crediamo . 

«. lo metto a tanti pungenti (lìmi oltraggi , 
che penfa , e che dice il berfagiiaro G $b t fgo 
amtm laifiam furJmt nan tmàieijm, Cf fitmt 
mmor me «perrenr aa fuum . St fum fie- 

ut homo eoe auéieus « eoi? bmbens in ere fmo 
teéatgutitmej ( Pf*l. {7.} . Egli la il muto e II 
tordo, e qual uomo, che non ba onde tmen- 
tire i tuoi aeeerlarj e coneincerli , {opporla , 
diiliisuia e race. Indi ri volto all’eterno fuo Pa- 
dre , rompe finalmente il (ilcntie , e a Ini elpri- 
me I tuoi {entlroenti . Ma che pecfate , o fra- 
telli , fia egli per dimandare al Divino tuo Pa- 
dre / Forfè, che faccia aprire la terra, e in- 
igoiare, come avvenne altre volte a Daran e A- 
biron (Nimm. ip. ), quegli empi e facriicgbi , 
che non contenti di averlo con tanta ingiullitta 
e con tanta tirannia crocifilTo , hanno ancora 
la crudeltà d* Infultarlo f Ovvero , che mandi il 
fuoco dal cielo ad incendiarli , come Io fece 
difeendere Elia fopra i Miniflri di un Re preva- 
ticatore (4. Xrg. i.)f Poteva far tutto cih , e 
farebbero flati ginftiffimi tali gaflighi . Ma 
egli. che ai iuql difcepoli avea infegnato non 
(olamente a {offrire te perfccnaloni con patien- 
ta e con allegrezta ; ma io «Irte ad amare I 
propri nemici , a far del bene a quelli che gli 
«diano , a pregare per quelli , che li perfegui- 
tano e gli calunniaro ; egli ì il primo a met- 
tere in pratica quefli inlegnaitienti divini ; e 
compatendo gli autori delle fue pene pìh che 
fe flcifo, ami che defiderare ad efli alcun ma- 
le, li fa loro Inlerccflorc prefo luo Padre , 
e con un cuore pieno di carità il perdano gli 
ch'cde.per efli di tanti eccefli : Pttéte, gli 
dice ( Lue. a}. ), perJtnatt turu , perché ncu 
funu» cih, eie fi fttedttué . Oh perole , efcla- 
roa flnpemio S. Anlelmo , parole di fomma 
dolcetta e d’incomparabile amore ; parole , 
che ulcir non potevano , fe non dalla bocca 
d’ un Dio, come effetti d’uaa carità tutta di- 
vina ! 

Che dite , o Fratelli , In udire preghiera 
tale , e in Vedere *1 mirabile efempio f Voi , 
che ad ogni minima ingiuria liete cosi {enChlli, 
c tanta npogoarta provate nel perdonare. Voi 
che ragioni cercate e pretefli , con coi giuflifi' 
care i voflri rifentimenii . Voi che non avendo 
il comodo, ed il potere di vendicarvi co’ fatti, 
non lafciate perb di vendicarvi almeno colle pa- 
role , {parlando di chi vi offefe, e centra diluì 

f irofereodo mille orribili imprecazioni ; che rì- 
olvete in udire l’amorofa preghiera , che a fa- 
vore de’iuoi medefuni crocifil’nri Gesb Criflo 
fece su la Crocei Gran che ! Un Dio tutto ca- 
rità perdona: e un uomo m.iferahile tutto odio 
vorrà vendicarfi f Getb Criflo graviflim^ menre 
offefo nella vita e nell’onere nel tempo de* 
Bteffamv, Tarn, /. 


proferite ia Gttfi ìn Cretti iij 

fuoi pib acerbi tormenti e de* fuo! pib feniibill 
affronti G dimentica di fe fleffo , e tutto h in- 
tento ad injplorare dall’eterno fuo Padre mtle- 
ricordia pei fuoi ntmici ; un Crifliano , che G 
vanta di lui fcguace , non vorrà compatire 
chi gli diede qualche dlfguflo, o gli fece alcun 
tolto, per inavvertenza forfè piuttoflo che per 
m. laia ; nh farà mai contento , fe non vede 
il fun offenfore mortificato e depreffo f Ah no , 
Fratelli i ma a p<h di Gfsb , che con tanta 
carità ai fuoi perTecutori perdona , depociamo 
ogni odio, e facrifiebiamo ogni amor di ven- 
detta, 

4. Dopo quell’atto di (ccetlentìffima carità, 
ehe fece il Divio Redentore pregando pei fuoi 
remici , efercita la fua grande mìfericordia ver- 
fo uno dei ladri infieme con lui crocififlì, e fa- 
cendo fpiccare in cfTo la forza della trionfatrice 
fua grazia vuole , che Ga come la primizia di 
uelle gloriole conquifle , che il frutto faraono 
ella paflione fua e della fua morte. Gl’ infonde 
nella mente un lume si chiaro, egli penetra il 
cuore con una grazia si foave inGeiue e si for- 
te, che quantunque vegga Gesù, eon già tras- 
figurato come Io fu 1*1 Taborre ■ e cinto di glo- 
ria , ma carico d’ ignominie e di ^ituperj , ga- 
fligaio come reo, odiato e derifo da tuttlicib 
non oflante lo riconofee per fuo veto Dio, co- 
me tale il confeffa , a lui G converte ; e arden- 
te di gìuflo zelo riprende il fuo compagno, pcr- 
cbh di beflemir.iare nonceffa, e gli dice: Nep- 
pur tu temi Dio , ebe tei nella mcdelima dan- 
nazione! Se noi Gamo coi fini in croce, I. n«- 
flre fcellcratczle io han meritato ; ma quello , 
ch’h con noi crecififfo , che ba oa< fatto di 
male ! Indi rivolto a CriOo gli chiede pcr- 
don de* fuoi falli , e penetrato da viva fede , 
animato da una ferma iperanza , e acccio di 
una carità ardente , ricordatevi , o Signore, 
gli dice, ricordatevi di me, quando al poffef- 
lo farete del voflro R gno ■ E it buoi Lesti lo 
conforta e lo afficura , che in quel n edefimo 
iomo a parte lo ammetteià del fuo Regno : 
n verità ti dico, che oggi meco (arai in Pa- 
radifo . 

Voi invidiate, o Fratelli , la bella forte di 
quel fortunaiiflìn o ladro , acuì Gisti CrOo me- 
deCmo pron-ife I* eterna falute ; e molti torfe 
di voi vanno dicendo in cuor fuo : eh fe anche 
noi afficurati fofliiT'O di coi.feguire l’eterna vi- 
tal Oh feCesb Criflo dìceffe anche a noi, che 
regneremo un di infieme con lui in Paradllo ! 
Ma forfè che mancano a noi quefle divine prò- 
meffe! Non ba egli detto, che l’offeivanzadei 
prrcciiì ì la fttada ficura per entrar nclli vita 
( Matit. ip-), che non perifeono quelli , che 
credono con fede animata dalla carila nell’ uni- 
genito FIgliuol di Dio, ma otiergoi.o U vita 
eterna (Jc. ».), che fe fedeli ci manrcttimo 
e coflanti, Geuramente faremo falvi! ( IWntità, 
Ì4- ) E ptrcbh non faranno baflevoli quelle pro- 
mtfe per foPenere la noflra fpctanza , e per 
riempirti di fiducia! Il punto h, ebe vorriflì- 
0)0 aver* la ficoretta di confeguit U laluie, 
O ì 
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cd in(ieme li liberti d] vìvere a feconda del 
proprio senio. .Ma quefla b una prettoCooe quan- 
to irrag^nevole , altrettanto prefonruofa . Quel* 
lo flelTo foTtURatiflìir.o ladro non fu afiicurato 
del paradifo , fe non dopo di aver cotrifpoflo ai 


del paradiio , le non dopo al aver cotriipono ai 
lumi e agl* ttnpuHì della divina grazia coll* u* 
nille coDTcflìone delle lue colpe , col peniiioen- 
to fincero della (ua vita , e col fupplicbevole 
liCorfo, che fece a Criflo , come a fuo Reden- 
tore c fuo Dìo . E noi chiudendo malitiofa- 
mcnte gli occhi ai lumi celelli, facendo I (or- 
dì alle divine vocit refiflendo alla divina gra- 
sia . fenza pentioieoto de’ noflri falli , fenza e- 
mendazione de’ noflri coflonì , ficuiezia vorre- 
mo aver di falvarci? Detefliamo , come quel 
ladro , c«n cuore umiliato e contrito i noflri 
peccati i approflttiamoci di quegli aiuti e di 
quei mezzi , che Gesii Criflo anche per noi ha 
preparati colla fua paffìone e colla fua morte ^ 
ricorriamo a lui con fervore , e a lui conver- 
tiamoci Cnceramenie; e in tal guifa aflicurere. 
mo la falute roflra, e al felice pofledimento 
giungeremo del Pandi fo. 

6 . Dati (I gencrqfi e pubblici contralTegni dell’ 
immcnfa fua cariti , C rivolge il benedetto Cc- 
tb alla foa Madre Maria, ed al difcepolo fuo 
Giovanni, che Hanno a pii della Croce. Vede 
la Madre, ouella Madre il cara, al vittuofa , 
il degna , che ama teneramente , e da cui con 
tutu la tenerezza h amato fcambievolmente, la 
vede afflitta fovra ogni modo, c come foro- 
merfa in un mar di dolori , e per darle in que- 
gli eflremi qualche conforto : Donna, le dice, 
'( Je. ip. ) , indicando Giovanni , tcce il Vùfn 
riglineh , c poi dice al Difcepolo ( accennando 
Maria), tcco la vcftra Matite, Parole , che 
'.vuote non foo di Mlflerio ; imperciocchì afle- 
gnando Giovanni per figliuolo a Maria, ed a 
■tnl dando Maria per Madre, tutti noi, o Fra- 
ulti . difefnati fqmmo io quel fortunato di- 
scepolo . Divenne Maria noflra madre, e tutti 
nof divenuti fiamo di lei figliuoli. Gran cari- 
ti di Geiìi, che vicino a morire ha voluto la- 
fciarci oltre rant’ altri anche quefla pegno dell’ 
smor fuo, dichiarandoci figliuoli adottivi del. 
la flelTa naturai fua Madre . Ella in fatti ci ri- 
conofce per fnoi figliuoli,, e come tali ci ama, 
ci protegge , ci difeode , ci afiìfle , ed > Tempre 
con materno affetto del noflro bene fellecita. 
Ma noi adempiamo verfo di lei quegli uffici , 
de’ quali h de more ogni Figliuolo alla propria 
madre > Oh quanto frequentemente vien ella 
difonorata da nei coidifcorfi , oflVfa coi penfie- 
ri, eco’defidcri, di fguflata celle opere f Ah 
rlflettiain fcriameote, che il Divio Redentore 
fpiraote in Croce ce I’ ha data per Madre : e 
jier non edere .ingrati a beneficio tl fegnalato , 
prdioiamo lo tal modo la nOflra vita , cne degni 
ffgliueli pi inanifefli di il gran Madre. Lungi 
■ipeciilmeDU da noi C tenga ogni penfiero, o- 
§nl diftorfo , ogni affetto , ette pqffa parete 
contrario alla belli vlrtb della putiti, cbe.a 
Getti ed a Maria tanto piace ; « a quelli , chi 
danti foco di pipfe^ne, e figliuòli di Maria 
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Vergine C vantane, onoioainenta coovìeiti. 

7, Un altro bel dscuitMoto voi prìncipalmeii- 
te, o Figliuoli., dovere di qua raccogliere. 
^antuoqtM il buon Getti opprefTe da acerbif- 
Cmi dolnri mortali cuu fi prende della afflittif- 
(ima Madre; acciocchì fola non rcfll fenza af- 
Cftenza , fenza aiuto , fenza conforto , la racco- 
manda al diletto Giovanni , e lo incarica di rlf- 
guardarla come fua Madre , e di portarli verfo 
di efla come figliuolo. Guai peti) a’ que’ figli* 
voli , che ai piaoti dei lor Genitori non C com- 
muovono , che li abbandonano io tempo di I<k 
ro difgrazic, che in vece di ptovvedem coig^ 
dagni , che fanno , alle loro necefliti , gli Icia- 
■acquano . Figliuoli tanto inumani indegni fo- 
no di effere annoverati tra i difcepoli del Re- 
dentore , che fin negli ultimi iflanii della fua 
vita efempio diede il bello di pietà, di amo- 
te, dì gratitudine verfe foa Madre. 

8. Crefccndo io tanto i dolori del corpo egli 
afianni tormenrofiffimi dello fpirito, fopraffalto 
Gesh da una eflrema totale defolacìoDe : Dio 
mi», efclama , Di» mi», pttthì mi avtte ve/ ai- 
éandtoate ( Mani, 17. )? Quefla ì la quarta 
parola, che proferifee. Parola, che non ì g^ 
un irafporto d’impacieraa , -o un eflitto di di. 
fperaziooe , coro’ ebbe la temerità di afferìie 
qualche ampio ; che in quel cuore, diccS. Ber- 
nardo, in mecto a unte pene noo vi faprele 
ritrovare, che ralfcgnazioDe e dolcezza; paee- 
;la , dalla quale non dobbiamo inferire, che il 
Ditin Padre qualche cofa abbia perduto dell’ a* 
mor fuo per queflo diletto Figliuolo ; poìcbì , 
Cccome lo ha rifguacdato (empte come I’ unico 
oggetto delle divine fuc compiacenze ; coll mag- 
giormente in lui fi compiace in queflo tempo 
de’fuoi dolori, co* quali rifinita vede la gtoiia 
fua , e foddiifatta la itti giufliita . Ma parola , 
con cui ci fa intendere il buon Gesti un abbao- 
tdonamenrq miflcriofo , c da Ini valute . Per un 
jeccefb di carità vuol efler privo di ogni con- 
.folazìone , e coti tutta prova I’ amareztt di 
fua paffìone fenza veruo conforto. 'Quella foo* 
vità e quella dolcteza, che infufa da Dio nel 
cuore de’ Mattiri, contenti li rende cd allegri 
in mezzo ai (upplicj , dal cuore doIcKTtmo di 
Gesb fi ì ritirata ; onde folpela ogni flllla di 
confolazione divina, niente v’ha in lui, che 
temperi l’amaretta de’fuoi dolori; e deve bere 
fino all’ ultima feccia J 1 Calice aotatifTimo di 
fua pafliooe , fenza che da una (ola goccia fia 
raddolcite di refrigerio. Queflo ì quell’ abban- 
donameuto , di cui parla, c che per noflro a* 
moie patifee. Vuol eflerc abbandonato a tutti 
i z'^gori della Dfoina Giuflizia , dice S. Cipria* 
80 ., perebì non Camo noi abbandonati dalla 
Divina Mifencordia. Si lamenta e fiducie, 
non per (e , m per noi ; e all’ eterno Padre 
rapprefenta i^oi (pafimì, perebì noi non Ca* 
ma abbaodenàci dalb fua grazia . 

f. Oh fe concepire poteffmio a quale flato 
Ca ur quePo abbandonaroento ridotta l’anima 
di Gesù ! Ciò che affliggeva fopra ogni modo 
B pazier.tiflìfflo Giobbe, non tra «'à O la per- 
dita 
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4 i» dclU foftaeze, o la iufennitl nomacbevo* 
1» dei corpo, o la dtmeotlcaoaa de* faoi ami- 
ci , o i rimproveri delia mo^ie . lo mezzo a 
taace dif^atle lo cruciava fopm ogni cofa , 
cbe Iddio medeCmo G folle da lui allootanato 
colla fottraziooe d* ogni rpiriiuale cooforto ; 
onde con elTo lui querelavaG, che gli avelTe 
oarcolla la faa faccia conl’olairiee , e quali lo 
liguardalTe come nemico ( c. if. ): C«r faeiem 
taam abfcaitdit y. Qr arbitrMÌt me imautam ih- 
mm! Se quello nafcondimenro di Dio» e que- 
lla privazione delle dolcezze divine tanca riu- 
fciva tormentora e pefante a quell* uomo gia- 
llo, il quale febbeoe lapede di avere la colcien- 
za monda da colpa gave , pur coofelTava d! 
non elTere lenza macchia negli occhi di Dio^ 
quanto pili leoGbìle deve riufcìrc». ed acerbo a 
Geeù Ccifto, cbe b il vero unico Figliuolo di 
Dio, il vederG abbandonato in tal guila dallo 
flelTo naturale fuo P^dre ! Egli b come un uo- 
mo dalla furia della tempella gettato io mare , 
il quale febben circondato Ga ed ìoveGito dall* 
acqua per ogni parte , e vicino feote il perì- 
colo di relhrfene ingoiato da quell* abilTo » ani- 
mato cib oon ollante dalla fperanza , cbe o qual- 
che raanò benefattrice lo ellragga , o un* onda 
propizia lo porti al lido , contro ajla forza dei 
Sutti va combattendo con gran fatica -, Gir cbe 
cominciando l' acque ad entrar nelle vifcere , 
«ani riefcono i di lui sforzi » ed egli rimano 
fommtrfo . Entrato Getb nel mare della fua 
Paflione ebbe a combattere contro ad ogni ge- 
nere di più omdele ed cGerioie ed imeriote 
tormento. Nel colmo de* lupi dokcl, oh cbe 
6ero cordoglio vederG abbandooaio 000 loia- 
mente dai Tuoi difcepoli , cbe fuggitono; ma 
per (ino dal fuo medeCmo Padre , che gli fot- 
trac quelle fpitituali dolcezze, cbe alleggerire 
poirebbooo le Tue pene I Allora fu, che en- 
trarono le acque del dolore Gn oel pili intimo 
di quella belranima, come lo aveva predetto 
il Reale Profeta, e fa come fooMncrlo dallo 
tempcGa ( P/e/. ò8. ). 

IO. RitrovaodoG il buon Geib in queflo fla» 
to dt delolazione» e di abbandonamento profe- 
lìfce la quinta parola» e dice, ebo b tormeo 
tato da una gran leie : Sui». Quanto quelia fe- 
to Ge in lui ardente e molcfia , voi potete ar- 
gomentarlo, o Fratelli, dai crudeli tratiamtn. 
ti, che per tutta I* intera notte e net Icguente 
giorno feuza intervallo e ripolo gli futooo uta- 
ti» dalle nnmerole piaghe mortali» che io ogni 
parte dì quel deiicatiG^o corpo furono apet. 
te , dagli IpaGmi cbe loffrl » e dalla gran co- 
pia del lingue , che (parie , feosa mai riceve^ 
te io tutto quel tempo vtrun rilioto di bevan- 
de » e di cibo. Cvniumati !» tal gpìfa quegli 
omeri» che (og lono tempetacc il caluc vitale» 
e poOi io una (icaordiaaria agitaaione gli ipi- 
ilii» elmalle fooo le di lui vifeere aride e lec- 
che» e fi vet'lKa cib che ha detto li Profeta 
( F/. cbe Ig fua virtù »’ ioacidl come un 

vaio di una cotta, e tbe alle fauci G atiaicb 
1« fiu lUgn», M» qgale gli lunsiuùiUa teiii* 


gerio e rifloro ^ Quello appunto, cbe predir- 
le il Selmilla ( PJ. ó8. con quelle parole ; 
Hiila mia ftt» mi abbeverar»»» tta actio. Pren- 
de un di coloro una Ipugna, e inzuppatala nell* 
aceto, e rivoltata nell’ ilfopo , la prefenta alle 
aride labbra del Redentore Cjia 19.) . QucGo 
b il conforto, che io mezso a lame pene ri- 
ceve un Dio moriboodo. E noi , o GtifUaoi » 
Gam sì delicati t 

II. Ma diteci, buon Geth, petebb fra tenti, 
dolori ed angofeie , lolameote della feto vi la* 
mentale i Ab ch'egli c! vuoi dare ad intende- 
re, che oltre la fate corporal cbe patìfee, un* 
altra fete lo abbrucia mifleriofa , e come un 
Santo Padre la chiama , faerameniath. Egli b 
ancor fitibondo di pene, e quantunque taoto 
abbia feS'erto per la faluto degli uomini, vor- 
rebbe cib non oQaote per loro amore fofÌTÌte 
ancora peoe maggiori . Egli ha una fete ardeo' 
tiffima (U anime ; fete , eoe oafee , dice S. LO' 
reozo GiuGioiani L. ile Cbar. ag. e, 19. >, dall* 
ardore della dilezione, dal foote dell’amore, 
dall’ampiezza della carità. Egli ardentemente 
deGdera di Salvarci , dì guadagnarci , di unirci’ 
a (e. Guai a noi, o Fratelli , le noo abbiamo 
fete di queQo fonte di vita eterna , cbe tanto 
b di noi Gtibondo. Ab il noflro Dìo di noi G 
contenta, dice S. Cipriano, e ne’ fuoi affanni 
non deGdera altra cofa , che ooì ; e noi non 
vorremo eflec di lui cooteoli , e ci perderemo 
dietro alle creziure f 

■ a. Ma afcoltìamo le nlrime due parole, cbe 
profetifee prima df efalare lo fpirito, e appro- 
Mciamoci di quefii ammaefirameoti importao- 
tiflimi , che contengoDO. E* già confumata , *> 
RÙ dice, b già confnmara ogni cole , etn/trm- 
mot am efl . E vurd dire, cbe già G b efegotta 
la volontà dell’ eterno fuo Padre, e che la gran» 
de 05>era , cui fu mandato , b campita . Veo» 

ne egli ado C/v. la^ ) per cacciate fuotfc 

il Deosooio, cbe. I» tiranneggiava, pec redime- 
re il genere umano da quella barbara fchiavilb, 
ohe I* opprimeva , per reGitidce al I^dre 
quella gloria, che gli era lliM ufotpata ( CoA 
1.), e per tiGabilire la me tra il cielo e I» 
tetra , rìconciliatuio con Dio per mezzo di un* 
foddisfazione condegna gli uomloi peccatori . 
Ora il Demonio b cacciato fuori , e già debel» 
lato e vinco ha perdutoli fn» imperio;, il prec* 
z» dell’ umana Redenzione b tborlato » e lolt» 
di mezzo il chirografo dei fatate decreto ( CeA 
Zk )» cbe ci tra cootrarìo, b atfifTo alU Ccocc: 
la divina Mifeiicordia ba avoco il fuo luogo , 
tna G V anche appieo foddivfacto alla Divio» 
Ciuflizia. E* cimano gloriGcato L’ eterno Padrey 
td b già fatto palefe il di lui (amo Nome (/e» 
17. 4. à . bi fomma b pà n dotta al fuo compi- 
mento quell’ open , di cui Geth CiìGo fu in- 
caricato . Quindi avendo pienamente adempi- 
to il fuo-mioifterio» Eberno Padre , dite c«V 
aita voce, nelle- naaot voAtt raccomando U mi* 
fpirto: P-errr ia mamir imts commtad»Air»t»ma 
mram , Le quab pnioia non per necefmà pto- 
Itófcc , iStadg il dà Ini^ritoiafeparabi lm a * # 
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te UDÌto alla Perfona del Verbo ; ma per inlì- 
Duare, dice S# Atanaflo ( /. de éam. Cirift. net, 
e4Ht. che deperita in mano del Padre 

tutte le anime , ebe eìvificate colla Tua Paflio- 
ne e eolia l'uà morte fono con lui un medefì* 
mo fpirito . Le prò feri fee anche per ammae- 
(Irare la Chiefa , c in effa noi tutti , che con 
^efle parole 6nir dobbiamo la nofira vita a 
Dio raccomandando, e come depofirando nelle 
fne mani i* anima nofira, perchh gloriola abbia 
a riunirli al corpo nella univerfalt Rifurreaio- 
oe ; ficcome fu riunita dopo tre giorni quella 
di Geth Crilio al dì Ini Corpo gloriofamente 
lifufcitato. Eh oh in fatti , che bella confola* 
alone, o Fratelli, efalare lo fpìrito nelle ma* 
dì del oodro Dìo i 

I !}• Ma fe bramiamo di provare in punto di 
nofira morre ti bella eonfolazione , e di poter 
dire conAJentemeote a Dio : in mas 

ttmmmdg ffhimm meam ,■ bifogna, ebe vivia- 
mo io maniera di poter an^be dire in quel 
ponto veramente; coafammamm efi , L’ Apo- 
liolo S. Paolo ( a. Ttm. j. ), che dir poteva 
con varili di aver combattuto cofta.-.remcnte , 
«ti aver coofumate il fuo corfo , e aver man- 
tesuta la fede , tutto fi confolava (ni fine delia 
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Tua vita colla ferma fperanza di ricevere un di 
dal Signore la corona della giulfizia. Ma que* 
CriflianI , ebe punto non li curano di adempi- 
re i doveti di quello flato, a cui Dio gli ha 
chiamati ; ebe in vece di ubbidir alla legge , 
ubbidìfeono allepaflionì ; che fanno quello , che 
vuole il Mondo , non quello , che vuole Id. 
dioi ficcome dir non potranno in punto di lor 
morte di aver fedelmente efeguita la volontà 
del Signore nel tempo di lor vita , pcrcht an- 
zi alla volontà del Signore e coi penfieri , e 
colle parole , e colle opere mai fempre li op- 
pofero ; cosi con qual coraggio potranno rac- 
comandare in quel punto nelle mani del Signo- 
re le loro anime ^ Siamo dunque, e Fratelli , 
efecutoti fedeli dei divini voleri , cerchiamo 
io tutte le lofe ciò che unicamente cerca Ge. 
sò Crifto : vale a dire la gloria di Dio e la no- 
fira fantlficazlone , facrificando , quando fia me- 
fliere , per tal effetto e onori, e comodi , e ric- 
chezze: e fatti cosi partecipi delle pafiioni del 
nofiro Divio Redentore , potremo anche noi 
confidentemente in punto di nolira mone nelle 
maoi di Dio confegnare lo fpIrito, con ferma 
fperanza di elTere poi anche a parte delle di lui 
confolaziooi ( i. Gvr. i. ) . 


ISTRUZIONE XLVI. 

Se^a h par^t del quarta articola del Simhalo .• Mortuos» St lèpoltui- 
Marte , e Sepoltura di Getìt Crifto , 


A Lia IflrD^ooe prefenre abbondante ma- 
teria fommìaifirano le ultime parole di 
quello quarto articolo del Simbolo : 
■Hrrnn/ feputtas , colle quali da’ Santi A- 
poOoli ci vieoe rammemorata la morte e fcpol- 
tura di Gesb Crifto . Di quelli due punti do- 
vendovi ragionare, perchà riefea qutfta iftris- 
xiooe più ordioata e più chiara la divìdo io 
due parti : nella prima delle quali vi fpìegbe- 
rb quelle verità, che intorno alla mone e alla 
fepoliura dei nofiro amabililirmo Salvatore dob- 
blam credere: nella feconda mctterb folto I rt- 
fleffi voliti I decnmenti , che dobbiamo indi rac- 
cogliere- Le verità l’oggetto elTer debbono 
della nofira fede: ì documenti debboo cfferc la 
tegola del nofiro operare . 

z. L’ amabili fiàmo Gesù dopo di elTere flato 
incbiodato tre ore con indicibile fpafimo folla 
Croce, dopo di aver pnbblicamentc protellato, 
che già era comjnta t confumaia ogni cofa , 
dopo aver raccomaodaro nelle ombI deli’ eter- 
no Padre il benedette Tdo Spirito, chinb dol- 
cemente il rapo, c mori. Quello ficcome fu 
il compimento del fuo SKrìbcio , cosi fu la 
maggiore delle lue umiliazioni. E quale in fat- 
ti u pub mai dare abbafTamenio più profondo 
a |uh grande, quanto che un Dio non conten- 
to di aver prefa la natura e la figura di fervo 
*t>bu voìb» iiuMitn i’ affetto pto. 


vare di quella maledizione, che fnlmiob fa di- 
vina Giuftlzia centro all’ uomo colpevole , e 
foggìaevre ad una pena , cui Adamo fleffo , fe 
non foffe divenuto peccatore , non farebbe flato 
foggeito, nmiliandofi fino alla morte, e morre 
ignomìnlofa di Croce ! Abbaffamente tale ì un» 
fcandalo per l’Ebreo, e una pazzia raffetr.bra 
al Gentile ( a. Cev- i. ); e tutti coloro, ebe 
delle cote divine vogliono giudicare eoi lumi 
della ragione umana , riguardando la morte co- 
me cofa troppo indegna di Dio, non vogliono 
perfuaderfi, che Dio Ga motte. Quindi b«- 
flemmìaodo , come dice I’ Apoftolo S. Giuda 
{ w. IO. ), quelle cofe , ebe ignorane , o nega- 
no, che Gesù Grillo verameote fia Dio, fe cre- 
dono effere fiata reale e vera la di Ini morte , 
oppure fe la Divinirà in lui ricouofceoo , ne- 
gano che veramente fia morto. 

a. Ad ambedue quelli errori egualmente 6 op- 
pone la dottrina, che nel Simbolo li ceatiene i 
e I Santi Apofloli affine di premunirci centra 
di efli, dopo aver detto, che Gesù Crifto h il 
vero uaico Figliuol di Dìo , e Signor nofiro 
hanno foggi unto non folameote , che fu con « 
ctpito per opera dello Spìrito Santo, che oac- 
que di Maria Vergine, che pati folto Poezio 
Pilato , ma che anche t morto , e che fu fep- 
pellìto) parole, le quali non li pófTooo intcn- 
deie di una morte appaicate • fiuta , fc non da 

chi 


- ..) 0 ; 


Mortuus , & fèpultus : Mu. tt 

clil v«|lia maliziofaineote flravolgere il natu- 
rale fi|oi6cato delle mcdcCme . Dicono pure i 
Libertini, e gl’ Increduli non poterfi accordare 
la maenà e la grandezza di un Dio con umU 
lizzione si flrana , qual' ì la morte ; appunto 
con umiliazione si (irana ha voluto il Signore 
i cfinfìgli manifeOare della fua fapieoza . e la 
forza del fuo porere, fervendoli di quelle co- 
fe, che dal Mondo fono riputate noltezza , per 
confondere I’ umana politica , fcegliendo que’ 
mezzi , cbe fembrano I più InfuHìcienti e pili 
deboli , per abbattere I’ umana fortezza ; e va- 
lendofi dì cib , cbe v’ ha di pjb ignobile e di 
più abbietto per rovinare e diflruggere cib , 
^e appare agli occhi degli uomini affai grande 
e fublime ( i. Cor. i. ) . 

5- Gli Evangelifli alcune circollaoze minuta- 
mente ci riferilcono , le quali fole badano a 
didìpare ogni dubbio, cbe Intorno alla morte 
del Redentore , o intorno alla di lui Divinità 
polla iniorgere . E primieramente per farci in* 
tendere, cbe fu reale e vera, non già ap paren- 
te la di lui morte, dicono ( Mera, a?.;, che 
chinato il capo , mandò fuori lo fpirito . Ef- 
preffione , la qual fignidca, che l’anima fcpa- 
rodi dal corpo, nulla quale feparaziooe la mor- 
te propriamente confifle . in oltre ci fanno la- 
pere, cbe ì foldati ruppero beisi le gambe ai 
due ladri , cbe erano crocibllì ; ma non a Ge- 
sù , perchb fi accorfeto , cbe era già morto I /e. 
19. ) i e che in vece un di loro gii trapalsb il 

r etto eoo una lancia. Aggiungono, che Pilato 
Marc, ij.) quando gli li prefenib Giufeppe 
di Atimatia , e gli dimandò il corpo di Gesù 
Grido , dubitando fe ancor fode morto , fece 
chiamare a fe il Centurione, diligentemente io 
interrogò, e dopo che fu adicurato della di lui 
morte , alle domande fattegli coodifeefe . Cbe 
può mai dirC di più precim per rendere ognun 
perfuafo , cbe rimafe edinto il Corpo Santidì- 
mo di Gesù, eloì privo di fenfo , di moto , 
di vita , di fpirito , c cbe a Ini pure quello Oef- 
fo fuccede, che avviene a tutti gli altri uomi- 
ni , quando muoiono ì 

q. IMa per maggiormente la verità conferma- 
le di quedo fatto, anche la fepoltura di Gesù 
ci deferivono. Ottenuta la permidion da Pila- 
to, Giufeppe nobile Decurione, e Nicodemo 
uno dei principali della Ebrea nazione prefero 
il Corpo dì Gesù Crido ( J*. ). ) , I’ unfero 
con degli aromi, l’involfero, e lo legarono in 
un lenzuolo, e ^remede tutte quede cerimonie 
folite a praticarli dai Giudei verfo i defunti , 
lo pofero in un fcpolcro nuove , eh’ era in un 
orto vicino alCalvarie, e cbiofero con un gran 
fado la poeta dei monumento ( Matti, rj. ). 
Quedi difcepoli , che fiaccarono quel preziofo 
depofito dalia Croce , e I’ ebbero tra le mani , 
hanno potuto certlficarfi della di lui morte , e 
tanto ne rimafero fienri e certi , cbe ’l feppel- 
lirooo . Se dunque credettero quelli difcepoli 
tanto edera vera la morte del Salvadore , quan- 
to à vera la morte di ogni altro nomo; fe con 
effi fi Kconla la puliufioa dei foldati , di Pilv 
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to, del Centurione, e di quanti altri eran pre- 
Tenti ; ella b ben grande la temerità di quegli 
Eretici , cbe a tali e tante tefiimonianze ardi- 
feono di dar la mentita , dicendo , che non fa 
vera , ma apparente e finta la di lui morte . 

5, Ma fe le riferUe' circofianze confermano , 
cbe realmeote mori Gesù Grido; gli dupendi 
prodigi, cbe nella di lui motte feguirono, mi- 
rabilmente comprovano , cbe non era egli fem- 
plicC uomo, ma Uomo Dio. Il Sole, che con. 
tro all* ordine della natura per tre ore conti- 
nue redò eeliffato di tal maniera , che la terra 
tutta fu ricoperta di folte tenebre ( Matti, 
17.); il vivo fangue e la limpidà acqua, che 
ufeirono dall* apertura fatta nel di lui codato 
con una lancia ( Lue. z}. ) ; il velo del rem- 
pio , che dalla fommità tutto all’ ingiù fi dìvl- 
le in due parti (Joan. ip, ) ; l’orribile terre- 
mota , cbe tutta fcolTe la terra , e per cui lo 
pietre medefime fi fpezzarono ; i monumenti , 
cbe apriroofi , e i morti , cbe rifufeitati ne n- 
feirono , e a molli fi fecero vedere nellà città ; 
quede cofe tutte con muto liognaggio ci dico- 
no , che ì morto I’ Autore della natura , e fan- 
no tedimonianza , cbe a’ egli vivendo dine pub- 
blicamente d’ edere eguale a Dio , ciò non fu 
ufurpazione , ma verità . Il Centurione in far- 
ri dalla forza colpito di tali miracoli , confef- 
fò , cbe Gcab Crido era veramente FIgliuol di 
Dio, e tutti quelli, cbe iofieme con lai pre- 
fenti furono allo fpcttacolo , da tante maravi- 
glie forprefi , ritornarono addietro percotendofi 
li petto ( Lue. z;. ) . 

6. Confefiiamo dunque, o Fratelli , e ferma, 

mente crediamo cbe un Dio veramente ba pati- 
to, un Dio veramente fu crocìfido , uu Dio ve- 
ramente b morto. Quede b quel_ gran Mide- 
rio , cbe hanno predetto i Profeti , i quali e- 
prederò coi più vivi caratteri cbl doveva ef- 
fere Geiù Crido , e ciò cbe doveva patire . Effi 
lo hanno riconofeinto per veto Dio, confedan- 
do edere ìuenarrabìle la di lui gen'éraziooc ( //. 
)}. ) ; dicendo, ch’era Figliual di Dio, geue- 
rato avanti l’aurora dal di lui feno negli i^eu- 
dorì de’Sautl ( //. 1.); chiamandolo ìiMcrrdo- 
te eterno ( P/. iip. ; l’Ammirabile, il Confi- 
glielo di Dio, il Forte, il Padre del futuro fe- 
cole , il Priocipe della pace ( //. p.). Ed elfi 
parimente la verità hanno preuunziata , g de- 
fcritte per fino le più raioute circodanze dello 
di lui morte. La verità, dicendo ( I/. , 

che farebbe condotto come un agtrello per ede- 
re fvenato . cbe tolto farebbe dal numero de* 
viventi , che darebbe fna vita perefpiaiioa del 
peccato . Le circoHanze , rapprefcntandolo cir. 
cendato da’fuoi nemici , come da tanti cani , tra- 
fitto da effi nelle mani e ne’ piedi , abbeverai» 
con aceto nella fna fete ; e per fin predicando, 
cbe avrebbero i foldarl fra fe divile le di Ini 
vedìfflfota , e ginocata a forte la di Ini tonMa. 
Quede b quel grande arcano , nel cooofaere e 
credere il quale tutta la veta fapienza cenfifte; 
arcare chiaramente ffriegato da Gelò Crifle , 
U quale dopo di aver oDoOnu a’ Difee^ 
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li la gloria della Tua Divinità nella Traa6gara> 
•ione , prediOe ( Mauh. 17. ) loro l* ignominia 
dflla Tua morte, e gli avvitò » che doveva e{> 
fer tradito • condannato, Icbernito, fligcilatoe 
croci&llo: arcano finalmente , predicato , incul- 
cato, fpicgato dai Santi Apoflolt ) , 

l iluali annU'.xiando ciò che udirono, ciò che 
videro coi propri lor occhi , ciò che toccarono 
colle lor mani , trflificano in cento luoghi di 
Icro Pillole , che Geiù Crìflo h Di» , e che 
cjoello Dio ha Ip.^ilo il Tuo Sangue, ed h mor- 
to fopra una Croce . Noi vi facciamo not» , 
dice S- Pietro ( Ep. a. 1.) la virtìi e la prefen- 
za del noOro Signor Gesti Grillo , noi che ah- 
biam contemplata la di lui grandezza, noi , che 
lo abbiam veduto ricevere da Dio Padre onore 
e gloria ; noi , cb‘ elTendo con elio nei monte 
fanto , abbiamo udito una voce dal Cielo , ebe 
diceva ; fvr/is i il mio Figlinot diUuo , /• mà 
Mi compiaccio, afcoliatelo . E lo III ilo S- Pie- 
tro ( ibid, 4, X ci fa Lp.-re , che quello medelò- 
roo Gesti Grillo ha patito nella tua carne, che 
ha po.rato I peccati notiti nel fu» corpo (opri 
di un legno ^ che ò morto per le noOre colpe -, 
ebe ci ba redenti col preziofo fuo S.mgue . Nat 

10 abbiamo veduto, ne Cara reflimon) , dice S, 
Giovanni ( Fe. L, c. 4.), che il Padre mandò 

11 fu» Figliuolo Salvadore del Mondo. Sap- 
^are , che ii Figliuolo di Dio ò venuto e ci 
ha fatto conofeere per vero di lui Figliuolo , 
(^eOo h Veto Dio, e la vita eterna- Indi 
citmpf» ci propone di quello Figliuol di Dio , 
e t* Infegna , che Gccome egli lacrificò la Ina 
vita per noi^ così noi pure per la lalute dei 

r ollimi la noflra vita dobbiamo facriCcare - E 
Paolo (,Pbit. a.) iufegna nel tempo ftelTo , 
ebe Gesù- Grillo ba la natura divina , ed b u- 
guale a Dio, e che ba la forma di fervo, eé 
b vero Uomo, e li umiliò fuio alla morte , e 
ipoite di Croce : eh' egli b I’ inuBagioe dì Dio- 
ìnviCbile, il Primogenico d' ogni creatura 
CCef. I. ). Quello, per cui ed in cui createfu- 
roo» tutte le cole, ebe fono in cielo ed in ter- 
ra, vilibili , ed invifibili , e che og/ii cola ri- 
coociliò colla morte , che (oQenne net corpo 
della tua carne , ebe b lo Iplendetr della gl», 
ria, Cgura della foAaoza del Padre, tanto de- 

? |ii Angeli piò eccelleote , quaoc» b pìitdivcV' 
o quei nome , che fopra Angeli eteditò , 
wnt» fuperiore a Mosb , quanto ad un fervo b 
fuperiore il figliuol»! e che ciò D»n oflanteef- 
fendo Figliuol di Dìo , da ciò che patì, imparò 
y ubbidicnaa , a divenne colla Tua morte a tur- 
li qutUi cbt Pubbidikano , cauta di eternalo 

llUv ( Ufir. I. }. 

7- Quello s) grande arcan» e cipefia iocoos- 
»r«oCb'le Mineri», ficcomc b l’oggetto di oe- 
Hia fede; coti b II (ondameot» dì tutte le oo- 
flre iptnnae . Negare , » mettere in dubbi» , 
ebe un Oi» Ca m«rtn , b un diHruggere P ope- 
la dell’ umana Redtneione , un levare la Rta- 
per col accedo poflìamo avere al Trono 
della MatOà Divina, un chiudere quel canale, 

Al* M* dai Giel» veagMO » aMualnif^ lutM 


le grazie , che indifpenfabilmeDte ci fon «{Refi 
farie per la lalute . Se quello , che b morto , 
non b vero Dio ; dunque la rórina Giuflizi* 
non b foddisfaita, non avendo Puomo cofa ve- 
runa , con cui placarla, ed efTendo la crtacur» 
incapace di dare a Dio onor canto geasde, che 
poffa aver proAoreione colla grandeiza della in- • 
giuria , che gli fu fatta - E le cm Dio non b 
morto di morte vera, dunque reale e vera non 
fu la obblazione , che fece di fe meJeCmo ; 
dunque non fu vero e reale il prezzo per P u- 
mana Redenziooe sbotCato ; e nei apparente- 
mente redenti , Camo ancora realmente Icbiavi 
del Demonio , e nemici di Dio - Lungi dun- 
que da noi queAt ertoti alla fa pranza , al pote- 
re , alla veracità , alla milericordia di Dio tan- 
to ioginriofii - Non ci lakiamo ingannare dai 
vani ragionamenti de^i Eretici , e degl” in- 
creduli - Pur troppo v( fono oMÌdì anche tra 
noi dei nemici della Croce di Gcib CriAo , b 
(pioli fpacciandoC per fanietiti (Phtl.t.'l, e van- 
tandofi d’elftre (piriti illomioaci e forti, van- 
no fporgendo dottrine , ebe A oppoiigono alP 
Evangerio- Guardatevi, o fratelli , con tute» 
lollecituJine da coloro ( Rei», id. à» che bair- 
DO fenti menti contrari a quella dottrina , cbv 
avere appnfa, e fugg.ee- la lai compagnia ; im- 
perciocchb non fervono €( 5 - a CriAo nuAr» Si- 
More , ma al proprio ventre ; c coi- doki- lor» 
difcoiC i cuoci feducono dei fempHci ed in- 
nocenti . QucAa b la veritb prooanziara- dal 
Profeti , rivelata da Cesò Crino , ptedicatai 
dagli A-poAnlì , eoo in&nti miracoli conferma-’ 
la ,. da tutta la Cactolica. Cbiefa caAaotcmen-. 
te creduta e difirfa per tanù fecoli t che Geaì* 
CrsA» naie» e vero Figliuol di Dio- rviameo- 
te e realmente b morto per falvan P uomo , 
e fu reppellìto - Stare fermi e laidi in que- 
lla credenza , e fe alcuno infcgnalfe divec- 
faiiwatr, abbiacelo per ifcaimiaieaco CGa/at- 
i. 9. )- 

& Non vi cadeAe però to penliero , ebe Co- 
come I” Anima SaMiffima di Gtci» CriAo nella 
morte realmente C feparò dai di Ivi Sacratitfl- 
iDO Carpo! coi) anche la Divinità CaC dal me- 
deCmo lepatzta . Quefl» farebbe u» alrro> errora 
uuAsccio alla Ootirina de)la Cbiefa cootrario i, 
le quale iolegna doverli credere, che il Vetba 
Devino non ba mai lafciato quello, ebr aveva 
afiunro . Aveva afRinio e l’Anima et Corpo, 
petebb lutto aveva alfiuolo P uome ,. cb« dì a- 
Dima e- di corpo V formato ; e {^rclòqisaotuo- 
qu» la morte l’ Aoima abbia dlvil» dal Corpo, 
il Verbo Oiviu» ciò naa, oAaote e all’Anima o 
al Corpo fempre rimale unito- Quiodi b-, ebo 
Cetonie rettamente diciam» recitando il Sìmbo- 
lo., che il Figliuolo di Dio ha puiroedbrooo 
to! cotòdiciamoafiml rettameote , cbi I» fieC 
fo Fì^lool di Oiofo feppelllto. Còlle Qoai< P»* 
iole bircome non fi vuol dir», che la (lefla L>i- 
«ioiiài abbia putito efia morta, effeadotlla im- 
pefKbìte, ed Immortale ; ma che ba perito edbf 
morte quell’ u»mo , z cui ipoAarieaoicnre la Na- 
uua Difina et* cougHMie; «mi md frvollelì» 

gai- 



Mortuus , & Sepultus .* merU , 

•nìficart.i «bt tu flato Teppcllito il Verbo Di- 
viso ; ma il Corpo di Gub Criflp , a cui bi 
Perfooa del Verbo rimafe unita. Qaefla unto- 
ne ella fu , che quel Corpo preferì da o^ 
putrefaziona i e quantunque fofle di natura Tua 
cornititbile-, come quello defl! altri aomioi ^ 
ta Divina virili non permife , che a guaflameo- 
to alcun foggiaceATe . Fu nella corruzione di 
morte, dice S. Fulgenzio (sd Rtgm.c.t.), io 
quanto morì ; ma non fu nella corrazion di poirc- 
dine, poicbt dopo la morte, c nel iepolcra da 
ogni fracidezza rimafe immune , giufla P o- 
taccio del Reale Profeta t ffatm, 15. ) , che 
aveva detto : non permettete , oSigoorc, che 
il voflro Santo provi la corruzione. Ecco dun- 
que , o Fratelli, c|b che intorno alla Morte e 
alla Sepoltura del noflro dolciflìmo Redeotote 
dobbiamo credere > Dobbiamo credere , che il 
Figliuolo di Dio^ motto, non gii di morte 
apparente, ma reale e vera , e che fa feppelli- 
10: che anche in tutto quel tempo, in cui ri- 
mafe l’anima feparata dal corpo, il Verbo Di- 
vino c alP anima e al corpo femore rimafe uni- 
to . Cbe quel corpo, febbcne. abbandonato daiP 
anima , morto e leppelliio , intatto ciji non o- 
flsnte fi confervb ed incorrotto. Ora attendete 
a que’ falucevqli documenti , cbe dalla morte 
c dalla fa;poltnu di Gesù Criflc dobbiamo ap- 
prendere . 

9. Se un Dio ba Tparfo realmeote il fuofao- 
gue , ed ba_ veramente facridcata per noi la ore- 
ziofa (ua vita fc la di lui morte fu quella , 
che fciolfe le noflre cateoe, caoccllb i noflri 
debiti , placb l’ira Divina , e refe propizia la 
divioa giuflizia, e antl i tcfori della divina mi- 
fericotdia ; (e pofe ella termine ai nnflri mali, 
ed b per noi la forgeote di tutti ! beni i di 
maniera cbe tutte le grazie, che dal Ciclo di- 
fcendouo, tutte ci vengono concedute io rf- 
cuardo alla morte di Gttù Criflo, cbe ce ile 
ba meritate ; quale ingratitudine farebbe la no- 
Rra, o fratelli , fc di -qocflo beneficio , cbe b il 
*1' quanti pofliamo deCderare , vivef- 
fimo quali dimentichi , ni mai ci curaflìrao di 
Tifvegltarnre in noi la memoria? Qoefle benefi- 
cio i ben affai pili grande di quello cbe il 
fangue dell’agnello recò al Popolo Ebreo, pre- 
fervando'o da quell’ orrendo flagello , con cn! 
dall’ Angelo «aflatore percofli furono gli £gi- 
stani > Ora perché di quel fatto mai non fi 
pcrdeffc nei poflcri la rkordanta , comandb il 
Sigrore (Ex, iz.), che in tutte le generasio. 
ni fi dovelTe in ogni anno celebrate qnef jtior- 
SO con patticolaie (olenniti , ne ptcfcriffe i ri- 
' ti e le cerimonie, e ordinò , cbe rammemora- 
te doveffero i padri ai figliuoli quella prodigio- 
fa liberazione de’ loro anunati dalla Icbiavitti 
duriflima delP Egitto • Quanto i più ragioiM. 
Tole e giuflo I che noi CrIRiani viva kmpee 
cpnierviam.o nella merrte e nel cuore la memo- 
ria della morte di Ccib Criflo , che ci liberò 
col fuo fangue, non gii dalla fcbiavitb tem- 
porale di un Re terreno, ma dalla fprrituale 
icrviiti del Demooio i che non gii 1 Deflri cor* 


e fepoìtvr» é! Gesh Crì/lt , #tg 

pi prefervò 4^. fUgcili , ma deNz pctd»iniM 
laivò le noflre anime ; che la ftrada ci apri soa 
gii alPacquiflo dei beni caduchi, ma al pofl»- 
dimcoto di beni eterni! 

IO. lo farti Gczb Criflo mcdefimo a fine iti 
perpeiuare la memoria della fua paflionee delia 
(ua morte, nell'ultima ceoa agli AmAoIì fuoi 
ba ordinato ( Lnc. sz. ), e nelle perfone loro ai 
SKetdoti , cbe dovevano (accedere ad elE , di 
rinnovare fino alla fine de’ fecoli quel medefimo 
Sacrificio, cb’egli offerì fuUa Croce, ed ba 
ifliruito ilSacramento del Corpo fao e del fito 
Sangue, accioccbé, come infegna S. Paolo (t, 
Cer, li.) -accoflandoci ad rifa, rifvtgliamo in 
ooi U ntemoria della di lui morte. Seno! dun- 
que non lotimeote non ci applicaflimo moi dad- 
dovtro a meditare divotamente quanto un Dio 
ha patito per noi ; ma inoltre la iroflra accidia 
giuDgeffe a fegoo di non far conto di que* mas- 
zi facilf « cb’ egli medefimo ci ba lafctati , e 
che la di lui morte vivamente ci tapprefeot» 
no ; quanto farebbe moflrucfa la fconolccnsa oi>- 
(Ira , quanto colpevole , quanto ìocfcufabile ! 
Eppure quanti vi (eoo tra i CTiftiani , tanto 
dediti al diveriimento , alla morbidezza ed ali’ 
ozio , o tanlo Ingolfali negli aSàri mondani e 
nelle temporali faccende di queflo fecolo , cbe 
ritrovale non fanno il tempo opporturso o pedT 
accoflarfi alP'EucarIflrca Comuoiooe , o per lo- 
tcrvenire al Sacrofaoto SkiMcìo della Mefla } 
Quaniì vi fono, i quali , (e v’ intervengono', 
ciò fanno uoicamenre o per ufanza, o per U- 
maoo rif^pctto , lenta divozione e (enea racco- 
glimento , rifguUrdando la Mefla come una ma- 
terial ctremonia ; e punto non riflettendo 1 cbe 
li facrìfica in ella a Dio Padre quel medefiiDO 
Gelò Criflo, ohe fi offrì folla Croce! Ah non 
vogliamo, o fratelli , non vogliam elfere del 
numero di quefti uomini animali , come li chia- 
ma S. Paolo '( I. Cer. t. ), i quali noo Inieodo- 
no quelle cole, che fono dello fpirito di Dio « 
Le cure domtfltche e ! temporali ìnterellì non 
tolgano dalla nofln mente la memoria delia 

f railione t della morte del Figlluol di Dio; e 
e queflo beneficio sì grande meditar non fap- 
piamo da noi medefimi , facciamone almeno ri- 
membranza ogni giorno con afliflere divota- 
mente al Sacrificio della Mefla, In cui fi rin- 
nova , 'febben in modo incruento , il Sacrificio 
medefimo della Croce, 

.II. La feconda cofa , cbe dobbiam apprende- 
re, ella -é di 6rc una filma alfa! gr!>nde della 
coftr’ anima. Tutte le cole tanto fiflimanopiù 
pretiofe, quanto é maggiore il prezzo , che £ 
richiede per fame acquilio ; e quelle , che va- 
gliono aitai , fi cuflodifeono con tutta ta gelo- 
ira , c eoo tutta la follecitudire fi rilparmìano. 
Qual cola dunque piò fliniabtle e piu preslofa 
-della Uoflr’ anima , la quale non coffa mcnodel 
fangue e della vita di un Dio? Voi (rete flati 
-comperati con -un gran prezzo, ciavVifa S.’Pao- 
-lo ( z- Cer. 6,}. Voi fiele flati redenti, dice 
S. Pietro , non gii a prezzo d’ oro o d’ aigeo- 
to • ma col Saogne pccsiolo deU* immacolato 
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Agnel Gesb Griflo ( Ep. i, t. t. ) . Qutflo Uo- 
mo Dio per Kberarci dalla dura rchiaviiii del 
Demonio I il prezzo dovette «borlare della Tua 
vita , e di buona vogiia aila morte fi foggetiò, 

( morte crudele, e morte ignominiofa , e mor- 
te di Croce , percbb di fervi , cbe eravam del 
peccato , diveuiflìmo il popolo fuo diletto ( Tu, 
a. ) . Quindi con qnaota gelofia cutlodir dob- 
biamo l’anima noOra , e quanta diligenza im- 
piegare , perché di nuovo non perda quella li- 
berti , per cui riacquiOarla il Figlluol di Dio 
ebbe a (acrificare la propria vita f Quefla é la 
confeguenza , cbe I’ ApoOole ne inferifce ( i. 
Cor. 7. ) ; Prtti» tmpti eflit : at/itt fieri fervi 
hominvm , Poiché Getii CriOo vi ricomprb, li- 
beri confervatevi ; né j>ib vogliate fervire agli 
uomini , cioè, come fpiega S. Gio. Grifollomo, 
alla concupifcenza ed ai vizj ; ma fervite alla 
fantitì e alla giuflizia; che é quello, cbe dice 
in altro luogo il medeCmo Apoflolo i liberati 
dal peccato, fervi Cete diveontl della giuflizia 
( Roat. 6 . ) . 

11. Oh fe I Ctifliani tifietrelTero feriamente, 
che ramo vaglioro le anime loro , quanto vale 
la vita di un Uomo Dio , non farebbero certa 
mente si tialcurati nel cnflodirle . Ma perché 
quefla gran veriti non fì medita , ré mai lì pen- 
ia , cbe per falvarle il Figlinolo di Dio ha do- 
vuto morire fopra una Croce ; quindi é, che 
con fi ha veruna premura per effe , quafi mala- 
, mente folTeto ìopiegate le applicazioni dell’uo- 
mo intorno a ciò, per cui un Dio fliir^b bene 
di facrificare la propria vita . Quanti vi fono , 
che antepongono agli ìoiercflì dell’anima quei 
del corpo ; e dove per quefìi fono fempre lol- 
leciti ed infiancabili , pei quelli poi (vogliati 
fono • tiepidi ad infingardi ! Quanti o per un 
vile goad.igno , o per un brutale piacere-, o per 
lo (Ingo di una palTìone iradifcenofvnia riguar- 
do I’ anima propiia! Quanti fi efpongono volon- 
tariamente ai pericoli . e nelle occaboni fi met- 
tono di pe-der'a e rovioaila ! Se n ai alcun di 
noi, o fratelli , folTedel numero di cofloro, ri*- 
vegli in le la tua tede, e rifletta, chetemndo 
a vile la propria anima viene a metterli ferro 
i piedi il Sangue, e la vita di un Dio, con 
cui fu redenta. Tema perciò queH’orrendo ga- 
(ligo , cbe gli fovrafla ; imperciocché fe a cbi 
tralgredifee la legge di Moié vicn intimata fen- 
sa remiflione la morte ; a quanti pili faveti fup- 
plici fari condannato, dice S. Paolo ( Hei. 
10.}, un Crifliauo, cbe abbia la temerìiì di 
conculcare il Figliuolo di Dio , di vilipender 
nel fangue , per mezzo di cui fu fantificaio , e 
i oltraggiare lo fpirito della grazia , cbe ha 
ricevuto ! 

14. Per non cadere in eccedi cali , a per non 
foggiaccre a tali gaflighi d’ uopoé, cbe imitia- 
mo la una maniera del tutto fpiritualeila morte 
c la fepoltura di Getti Crifto. Quello é il ter- 
so doeumeoto, che dobbiamo apprcuderc ; e 
dall’ Apoflolo & Paolo ( Rem, d. ) ci viene tac- ' 
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comandato . Afcoltiaroo le fue dlvlue parole' • 
Non f^eie , dice egli, che tutti noi, i quali 
damo flati battezzati in Geiii Criflo, bamo flati 
battezzati nella fua morte ? Imprrclocebé fiamo 
flati feppelliti con elfo lui per mezzo' dei Bai- 
tefimo per morire al peceato ; acciocché ficco* 
me Gesù Criflo é riforto da morte per la glo- 
ria del Padre; cosi viviamo anche noi di uoa 
nuova vita . Se bamo Inueflati io cflb per la 
fomiglianza della di lui morte , faremo anche 
partecipi della di lui rifurreiione. Quindi cou- 
cbiude, che un Crifliano morto al peccato, • 
feppelliio con Grill Criflo, non dee più vive- 
re per lo peccato, tcco, o fedeli, come dob- 
biamo io noi riropiare miflicamente la morte e 
la lepoiiura di Gisù Criflo. Dobbiamo in noi 
ricopiare la di lui morte . Egli nono che (a 
a quella vita corpotra, più non fece alcuna di 
quelle azioni , che dipendono dalla medebma ; 
ed effendo rimaflo il di lui corpo lenza fpirito 
e lenza moto, ncITun potè dubitare, che la di 
lui morte non fofle vera, in quella guifa dob- 
biamo roi molile al peccato. Dice perciò l’A- 
poflole ( i 6 iJ , } , che il peccato non dee più re- 
gnare nel ncrtal noflro corpo ; che le noflr* 
membra non debbono elitre più flromenti ed 
arme d’ iniquiti ; che bifogna fino da noi ban- 
dire le opere della carne, quali fono la forni- 
cazione e rgni forra d* impurità ; le inimicizie 
c ogni genere di coniela; le invidie e gli Omi* 
cid) ì le uhbriachezie e le intemperanze ( Cai, 
{.). E corre in fatti fi potrà Otre, che ai pec- 
cato Ikm morti, fe ancor facciamo le opere dei 
peccato^ 

14. Dobbiamo in oltre ricopiare in noi la fe- 
poltura del Salvatore . Cbi é n orc-’ c (eppelli- 
lo , egli é feparato cfiTtiro dalla compagnia de^ 
viventi, dì maniera che né quell' bau più cbe 
f.tire con lui, né egli ha più cbe fare con tflì . 
Lungi dunque da roi, o fratelli, ogni rem. 
mercio col mondo. I di lui puntigli , ledi lui 
mcffìnic , i di luì tofluiu' non convengono a 
chi é già morte e Irppellito con Gesù Criflo • 
Diceva perciò ai Cololienfi ( z. io. ) S. Paolo : 
fe morti finte con Criflo , perchè trattate col 
Mondo, come le folle anci.r vivi f Lafciamo 
pur che fi godano e divertimenti , e onori , c 
fpeiiacoli , e giuochi , e icairì , quelli cbe vìvo- 
no al Mondo. Non debbono fare io noi maggior 
imprefiion quefie cole di quello facciano in un 
morto riDcbiufo nel fuo fepolcro . Bifogna, cbe 
feparaiì dai mondani tumulti , e lontani dalla 
corruzione di quella concupifeerta , cbe é del 
Mondo, come parlaS. Pietro ( Ep.t. i.i), flìam 
ritirati , e come feppelliti col penfiero e coll* 
affetto in Gesù Criflo, e che la noflri vita in 
lui fia uafeofla ( Coi. }. ) . Morti cosi e fep- 
pelliti eoo lui , vireremo parimente con lui di 
una vita tutta fpirliuale fu quefla tetra , e poi 
di una vita immortale fu In cielo : Si marivi 
fmmut otm Chriflo , eretiimus , fata funai etiam 
reivemar tam cirifla ( Reai. d. ) • 
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ISTRUZIONE XLVII. 

Sopra h parole del quinto articolo del Simbolo: Ddcendit ad laferos.* 
Difetfa di Cesh Crijio alf Inferno . ' 


S E molto Importai die Geno ben Iftruiti I 
Feileli intorno alla paflione , morte, e fe> 
poliura del Redentore ( Cateti, Rom, p, i, 
t.i.ìi non b certamente mene importante, 
che favolano le illunri vittorie e i glorioG 
Trior.fi,' che il Redentore medefimo r'portb . 
Gli efempi di pazienza, di umiltà, di coGan- 
za che nella tua paGìone, e nella fua morte 
Gesti Criflo ci diede, hanno una^ forza aGai 
Brande per animarci alla -di fui imitazione , ma 
te ìofieme con queGi eferopj ci fi prefemi la 
gloria immenfa, che guadagnò, dì cui fa par- 
te a tutti queili , che lo feguoDO fedelmente , 
tanto più crefca il coraggio in nói , quanto 
piò la fperzi.za lì Gahilifcee la certezza del gui- 
derdone . Ora gli ApoGoli dopo di arerei prò- 
poGo nei quarto articolo*le umiliaziooi di Ge- 
lò CtiGo ; nel quinto, che nella prelente IGru- 
zione imprendo a fpiegare , ci rapprefentano la 
di ini gloria : e fe abbiamo confidcrato in quel- 
lo i di lui grandi efempi per imitarli ; redre- 
ino in queGo il di lui efaitamento per afpirar- 
tì • in due parti dlGinguefì queGo articolo , 
Delia prima delle quali ci fi propone a credere , 
che Gesti CiiGo difeefe all’ Inferno, nella fe- 
conda , che gloriofamente riforfe . DIebiaraodo 
oggi la prima, vi parlerò in primo inogo della 
ventà di qucGa difecfa del Redentore all’ infer- 
no ; indi della gloria, che l’accompagnò; fi- 
nalmente della confolazion , che appono allea-- 
Dime giuGe. , 

I, Siccome la fede c’ infegna , che fu vera e 
reale la morte di Gesù CriGo ; cosi non fi può 
dubitare fenia contraddire alia medefima fede , 
(be la di lui anima non fiafi realmente fepara- 
ta dal di lui corpo - Abbiam veduto nell< pre- 
cedente iGruzione , che il corpo fu ripoGo da 
Giufeppe e da Nicodemo, e linthiufo in un fc- 
poltro . Ma l’anima intanto dove fe n’andò, e 
dove Rette cosi divifà dal carpe f L’ anima n- 
rita alla Divinità, che mai da lei norr fi fepa- 
lò , ficcoRie non fi fepatb mai dal corpo, l'a- 
nima difeefe all’Inferno, ed ivi dimorò fino a 
tanto, che Rette il corpo efangue ed eOinto 
nel monumento . QueGa parola Inferno , for- 
fè cagiona in voi dell’ orrore , e vi rapprefen- 
ta come cofa indegna di Dio, che là difeen- 
deGe. Per togliere ogni pregindizio dalle voGre 
menti convien dichiarare , in qual fenfo ab- 
biali a prendere io queGo articolo il nome d’io- 
frtn» . 

z. Se generalmente , e in tutta la eGenfiene 
prendafi queGo oome, ad ogni luogo fottcrra- 
mo conviene , e a qualunque antro o caverna, 
che fra nelle vifccre della terra . Inferno fi può 
cbiaisare come luogo inferiore a noi, cfituaio 


fotto de’ DoWi piedi . Ma parlando poi io par- 
ticolare, e al ooGro propofiio a’ intendono per 
Inferno qne' ricettacoli , ne’ quali fon trateenu. 
te quelle anime, che delia, celeGe beatitudine 
fono prive . QueRI ricettacoli fono diverfi fe- 
condo la condizion diGerente delle anime, per 
cut accogliere fon dcGinati j onde tre ne diRin- 
ue il Catechifmo Romana (Jfrd. ). il primo 
quel carcere ofenriGimo e fpavenievole , io 
cut con fuoco ineGinguibile e con atroci tor- 
menti fono cruciate in compagnia dei Demo- 
ni le anime de’ dannaci ; e queGo nella divina 
Scrittura {Matti, c.) vaile di fuoco, abiGo, e 
pib propriamente Inferno fi chiama. Il fecon- 
do h quello , che dicefi Purgatorio', lo cui le 
anime de’giuRi fon ritenute ( jlfoe. to. ) , fino 
a tanto, che Ceno purgate dalle macchie delle 
colpe veniali ( Lue. i6, > , o abbiano perfetta- 
mente foddisfatco alle pene dovute alle colpe 
mortali già cancellate quanto al reato in tempo 
di loro vita ; onde poGano eGere introdotte io 
quella patria beata, in tu! neGun fi ammette , 
che non Ga affatto mondo ( Apoe. ai. ) . Il ter- 
zo ricettacolo finalmente ò quel luogo, in cni 
raccoglieyanfi prima della venuta di Gesti Cri- 
fio le anime fante ; le quali fenza provare aietm 
fenfibit dolore, anzi godendo di una dolce quie- 
te Gavano ivi afpettande la Redenzione ( Lue, 
i6.)i e a qucGo Inogo fi dà il nome di feno 
di Àbramo , c faci anche da noi ehiamarll it 
Limbo de’ Santi Padri . 

^ Se in tntti e tre queGi futmbi fia Gaia 
colla reai fua prefenza l’anima di Gesù CiiGo » 
non ce ne aGìcura ta fede. Quanto all’ Inferno 
propriamente detto, dot af luogo di quelli , 
che fono ctrmamenie dannati, le opinioni de' 
Teologi fono diverte. Penfano alcuni non eGe- 
re inconveniente , che Gesù CriGo nairocnte 
vi entraGe , non già per apportare a que’ re- 
probi vantaggi o follievo , ma per recare ad 
cGì confufioce e fpjvcnto : in quella guifa , ebe 
ai traditori e ai rubelli di ^veoto ferve e di 
tonfoCone il vedere la maefra del loro Monar- 
ca , che hanno tante volte tradito ed oGefo . 
Ma I’ Angelico ò di parere, che vi entraGe 
col'a fua virtb folamente, come li Sole , eh* 
entra in nna camera co’ fuoi raggi ; facendo 
fentire al Demonio la forza dr fua poGanza , e 
miti confondendo t dannaci , che colla loro 
incredulità e malizia indegni fi refero di eGe- 
re a parte do’ fincii cepiofi di fua paGìone . 
Non fono mcn differenti fe fentenze de’ Ooccori 
quanto al Purgatorio ; anzi uh anche intorno allo 
liberazione di quelle anime i ler pareri fi accor- 
dane ; volendo akoni , che a lotte abbia dona. 
U in queir iBCsntio la libertà il viitorìofo SU 
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f oote, e abbia farro y come luoL fare un graa 
rÌRCtpe, ch'entry. fo trioof ole io una cidi,, 
quantunque cornami , che lieno cufloditi con 
tutta la geloGa l traditori e i ribelli verlo 
quelli peib , che di gravi delitti non ronorei» 
ufa inoulgenza ; fofleneodo aitri con Tom- 
irafo f. s*. ». 8. )t provata bensì 

tutte quelle anime grande aUegie^za ma non 
effere nate polle in liberti fe tioaf quelle , . le 
quali o il tempo avevano già compito di loro 
condaooaziooe ^ ovvero con una fede e divo, 
xion Cogolare alla morte di Gesù Criflo prima 
di nfcire dal corpcC avevano meritato di elfere 
liberate da quelle pene. 

4. Rena il terzo ricettacolo,, citi il feno di 
yibraroo, o Limbo de’ Santi Padri,, e intorno 
0 queAo non dà luogo la fede a divetfìià di o> 
pinioni . La Scrittura e la tradizione non mal 
interrotta non ci permettono di dubitate , che 
non fia là difcefadopo la morte l’anima di Ge. 

y QueOo b cib,. che viene (ianificato con 
quelle parole regiflrate nell’’ EccleSaflico ( za. 
4$, ) : Pekftrerì ntHt infttiBti della ter- 

ra -, getterò. I» fgaatda ftpra quelli (he dormano 
e illtiminerò tutti quelli che- [pel ano, nel Signore.. 
Quello l cib, che il medeCmo Redentore 
^Matt. iz. ) ha predetro dicendo che ficco- 
me Giona era (lato per lo- fpaajo di tre giorni 
C di tre notti nel feno- di. uoa balena i. coti egli 
AelTo. farebbe Aato tre- g.iorol e- ire. notti nel 
fen. della terra.. Predizione, la quale non fola, 
mente al di lui corpo fi riftrifee ,. ebe fu. fep- 
pellito ,. ma all’anima ancata ,. che a. quella ( ol- 
terranea caverna difeefe , dove ripoiavano le 
anime fiinte . £ perb- c’ infegna S. nolo ( Eph.. 
4. ) , che egli b difccfb nelle parti inferiori deU 
la terra ; eli. Pietro (, Ep, 1. }. ) cL fa fapere , 
che dopo eAete morto- nella Tua carne, il (uo 
fpirito. andb. a predicare agii (pirici, cb’ erano- 
teouil- prigioni . QueAo b cib finalmente, che. 
tt- Reali Profeta ( Pf, 15, ). ha predetto, allor* 
cKb dìift: Si ì- tùllegrato il- ntiocuure, efuhò la 
mia. lingua , e ’/ mio corpo ripofeti in tfperane 
Ita ; pttchì non lafcertie l' anima, mia ntlP la- 
fimo , t non- petmetteeote ,, che- 'L vofiro Santo. 
previ la corrutjone. Parole, che il Principe de. 

tS 'i Apofioli io quell’ ammirabile predica, ebe 
eoo di Spirito Santo- fece agli Ebrei nel di 
ella PencecofW', ' moArb> efiere Aate dette in 
perfona di CriAo , e fulameote di CriAo- poterA 
intendete (, z- *z. > - 

Da queAt divini oracoli illumioata oI 0 rui>- 
ta. la. S. Cbiefa ba fe^re coAantemeute infe- 
goato e creduto ^ che Gesù CriAo dopo< Tua mor- 
te realmeore difeefe coll’ anima- in quelle fotrer. 
tpnee parti . dove le anime dei> Santi Padri Aa> 
^0 afpetrando- la loro libcraaiooe; e diqpeAa 
unleerfalo c perpetua credenza fanno teAimor- 
tiilDza e i Santf più vicini agli Apofinli ,. co- 
me S. Ignazio Vefcov» di AutiocÙM» egli h.- 
pologiQi detta Religiose CriAUna,. come S.Gia.- 
nloo nel (uo dialogo contro a Trifone e t Pa- 
dri più autorevoli della Chsefa , come Tetiul* 
liaco, & AgoAi&o, S. Gregorio, i quali foa 


tutti del medefimo fentimento Intorno a qnefl* 
Verità , c rutti parlano colio (beffo- linguaggio . 

d. Ella b_ fiata per verità gran degnaziane , 
che il Figliuol di Dio abbia voluto in que’iuo. 
ghi teocwoG difeendere . Ada qual maraviglia , 
ebe abbia cib fatio-per confolaaione de* giufil 
quello ,. che not> ifd'egnò di dar chiufo pec'no- 
ve mefi nell’ utero di una Vergine per la falu- 
te de’ peccatoci! Oltrechb quelU. dUcefa mede. 
Cma quanto fu a lui gloriofà ! ConciofTiàcofa. 
ebb là non dilccfe io eoodizlone di prigionici-. 
ro, ma vi difeefe a guifa di Capitate «ittotlo* 
fo, ebe disfatto P cfeicita 'nemico entro nella 
piazza trlonfiinte i- e a quanti vi rii to.va pri» 
gjonierl di guerra foci aotiebi «aiorafi foldari 
a tutti reftiiuifce la libertà. Divenuto egli yin* 
citor della morte e dell’ lufern» entrb laggiù 
per liberate queglUavvrotuuti prigionieri luol 
antichi amici e faldati fedeli che la di lui 
venuta afpetMvano avidamente . Avrebbe po« 
tato dare i fuoi ordini , e farebbe fiato ubbidì, 
to, e qual dubbio c’ b, che quella voce divi- 
na . la quale un di Lrù ufeire tutti i morti <lat 
toro fepolcri , fpeizarc potefie le catene dì quei 
nobili prigionieri , fargli ufeire dai' fen della 
terra , e rcfiiiuire ad elTì la libertà fofpirata 
cotanto 1 _Ma quefio alla fua carità oon- baflò . 
Volle egli fielTo recar loio in perfona la felice 
novella della liberazione , che meritata avu- 
colla fua morte:, voile, illuminare colla- (ua di- 
vina prelenza quel luogo- volle moOrare I» 
fua. divinità, a quelle anime e renderle beate e 
gjoriofe ,. cangiami» , come avea prouicuo al 
buon ladro,, cangiand» quel luogo „ in cui A. 
ritrovava» io. un vero Paudìfo . 

7, DiA-eft dunque- Gesù Grillo io quelle fot- 
terranee parti,, non come vinro dalla mor.c e 
dall’ iofecno, ma come vinciror gloriofo dell” 
inferno e della morte. Quanti erano li n allora 
colà diffefi, (favaoo tuctt in- poter della, mor- 
te ,. e i Pairiarcbì medefimi , ì Profeti, i Santi 
erano come gli (chiavi dell’inferno; peichb u- 
(cir non potevano da quel carcere ofeuro , im 
cui flaveno rilegttì. Ma Gezù- Criflo ,. che a- 
«eva già cancellato il chirografo di quei decre- 
to ,. eh’ era contrario a noi CCe/. z. ), che lo- 
avea. tolto di mezzo attaccandolo alla Croce ; 
che aveva già debellati e vinti i principati e lo- 
poteflà , .difeefe in quei luoghi con gloria, ptt 
rapire all’ inferno e alla morte le loro (paglie ,. 
e condurle (eco in trionfo. Vi difeefe accom- 
pagnato da innumerabile moltitudine di Ange- 
li, che. gli facevano corteggio» che applaudi- 
vano alla fua vittotia. che allegri e fefioC di- 
cevano: Aprile, 0 Principi, le voflre pene, al~. 
Zatexù puree eterne, che parevate dover tjfer/em- 
pie chiuft :. alzatevi , eh' ì per entrare il Re 
della gloria, il Signort fine r pottutf, il Si. 
gnore potente nelle haitaglit,. i! Signore delle vi 

8. Quale io fatti tiportù in quella occafiono 
gloriofo trionfo , e (opra la morte nemica in- 
domabile dì tutti gli uomìo: , ' (opra l’irfer- 
a«, (he tutti ti divorava, come laa preda ! 

Ai* 


ÌDercendìt ad Inferos : Dìfcefg dì Gesù Crèjl» «W Infernd , il} 

Allora fa I che adempiei cib, che iveva bre> Samaria ; che quello, che li areta tfifperlì, gli 
'detto per Ofea Profeta ( c. i}-)' le gl> hietf arrebbe congregati e cudoditi amorofamente , 
yb JjIIji man delta mone. O mane la farti la come fuole il paflore cuftodir la Tua greggia. 
9 na mane ; a infieme fari H marfa tua , a Imfer- Dopo Icttant* anni di cTilio e di fcbiavlìti giua. 
»• . Fu morie alla morte, come fpiega il Pon- (e finalmente il tempo tanto deCderaio . Ciro 
tefice Sao Gregorio ( In 'Evaitg. ), perebi negli Re di Perfia , ch’era flato ( if. 45. ) eletto da 
eletti Tuoi afiiitto uccidendola la diflrulTe . E Dio efecutore de’ fuoi difegni , dopo di aver 
all’ Inferoo fu «norfo, perebh una parte fola efpugnata e fottomeffa all’ Imperio Tuo Babilo. 
gli tolfe de’ fuoi prigionieri, ciob le anime de’ nia fece pubblicare un editto {t. Parai. ;d. ), 
Santi deflinate alla gloria, ed iri lafcib l’altra con cui dara agli Ebrei liberti di ritotnarfene 
p.'rie, cioh le anime de’ reprobi condannate a’ in Gerofalemme, e di riedificar il Tempio al 
lupplicj, eltendo proprietà della morte di far 1 >io d’ Ifdraello . A quella nuova potere voi 
sì , che pii) non fia ciò , che fi uccìde i laddo* immaginarvi , o fratelli , quale Ca fiata la gio* 
ve col morfo una parte fi prende, e l’altra fi )a e la conTolasion di quel popolo. Allorcbi 
lafcia di ciò, che li morde. Cosi reflb lemma, fciolfe il S'gnore la fcbiavitli di Sionne > dice 
mente giorificato , e nella liberazione de’ giudi il Salmifia ( it^. ) tutti rimafimo confolati . 
facendo loro fperi menta re gli 'edètti della fna Allora fi riempì di gaudio ha noflra bocca, e 
infinita mìferìcordia , e nell’ abbaBdooamento di efultazione la noflra lingua. Benedetto il 
dei riprovali faeeodo ad elli provare I rigori di Signore, diceva ognune ( Pf. ia{. ), benedet. 
fua infinita giuflitia, e nella confufion de’ De- to il Signore , che in preda non ci lafclb de* 
moni, facendo ad elfi fentire la forza del fuo noflri nemici. L’anima noflra dal laccio fu tot* 
infinito potere. Quindi non folamente il cielo e ta dei cacciatori. Si h infranto it laccio, e 
la terra, ma tutto ancora l’inferno fu coflret- nei fiam liberati . 

to a piegare dinanzi a lui le ginocchia '( Phil. 10. Quella ì una viva Immagine di cib , che 
a.). Lo adorarono i SS. Padri, cbme il loro avvenne a quelle anime fante, che eluli dal 
liberatore ; i dannati il temettero , come il lo* Paradifo rinchiufe flavano in quelle fotterranee 
ro giadice ; e i demoni fuperbi lo riconobbe- caverne . Oh che aflVttuoC accefi fofpiri maa> 
ro come il loro Sovrano . Cantavano inni di davano elfc continuamente Verfo la bejta lor 
ringraziamento e di lode nel feno di Abramo patria, verfo quella patria tanto pih bella, 
le anime fante , e nel tempo fleffo fremevano tanto pib dnviziofa , tanto pih nobile di qUel- 
di rabbia nell’ inferno i demoni • Ma eglino la , a cui bramavano di ritornare gii Ebrei , 
flelT! conofeendo |e loro petdire , e confclfan^ quanro h fuperiore alla terrena la celefle Getu* 
dofi debelfait c vinti, la gloria accrcfcevano del falemme: verfo quella patria tutta fabbricata d* 
lor vincitore. ore mondiflìmo, i di cut fondamenti ornati fo- 

p. Tale fu, e si glerìofa la difeefa di Gesù no di pietre preziofe ( Apac. ai. }, le di cui 
Criflo air Inferno Ma quale penfate voi , o pene fatte fono dì margarite , il di cui Tem- 
fratelli , bri Hata in quella occafione l’allegret* pio h il medefimo onnipotente Signore ; verfo 
Za di quelle anime fante, che da tanto tempo quella patria, che non abbifogna di fole, nh di 
lo flavano anfiofamenre afpettando f Per coro- luna, perebb rifplendano in effa , che dalla flef. 
prenderla in qualche modo vi fovvenga di cib, fa chiarezza di Dio b illuminata, td in cui un 
che avvenne agli Ebrei , mentre lontani dalia giorno perpetuo fi gode fenza fucceflìone di not- 
tor patria febiavi fe ne flavano in Babilonia, te. Siccome defidera il cervo i fonti d’acqua. 
Non potevano efli dimeniìcaifi della cara Sion- cosi noi , dicevano, di voi, o Dio, Cam Gti- 
ne, la quale era l’unico oggetto deilorpenfie^ bende ( Pf. 41. ). Quando verremo e compa* 
ri , e lo feopo unico de! lor fefpir! . Ad tifa tiremo dinanzi alla voflra faccia? Eran fìcure, 
penfavano ( Pf. i)d. ) fedbodo fu le tìve de’fiu- che Iddio avrebbe un di poflo fine al loro efi* 
mi , di effa pjrlavano cenverfando cogli uoini. lio , mandando il promeflo liberatore . Ma fino 
ai, e in tutti ì tempi, in tutti i luoghi , in tut- a tanto che non veniva quello liberatore ad a- 
te le occupazioni effa avevano Tempre in men> prire le porte di lor prigione, bifograva, che 
te . Divenga arida la mia deftra , diceva ognu- Il reflaffero. Quanto tempo tra , cne la mag- 
no, ft arrivtri a dimenticarmi di te, b betta rior pane di quelle anime lo ftaVano anfio. 

Gerufatemme ; ft attacebi ta lingua mia alle mie famente afpettando I Dalla morte Oialfima- 
fauci , fe nan fari fempTe di ta ricoraanta ; e mente dei Patriarebi , non fbli anni , ma lecoll 
quanto pib viva manienevaC in elfi la mrirotìa erano gii paffati ; e quello ritatdam'cnro viep. 
della medefima , tanto' pili fi accendeva il-defi- pib accendendo le loro brame le facevano fcla- 
derio di rivederla. Un folo conforto avevano mare: Ptnite a tiberarci, « Dia delle vitik ; 

nel loro efilio , ciob il fapcte, che per bocca de’ tncflrateci la vojìra faccia , e faretna falste 

fuoi Profeti ( Jcr. jo. ) aveva promeffo il Si- ( Pf, 79. ) . 

gnore , che avrebbe egli levato il giogo dal lo- 11, Anitre così bramofe , e quafi impazienti 
ro collo, e fpettate le torcatene; ebe rìtorrato di vedere il loto liberatore, da qual ecceffo djl 
farebbe lldraello al luogo del fuo ripofo ( r. f i- ) i giubilo dovettero reflar forptefe , allorchb Gesù 
che rarebbefi di nuovo edificata Gcrufalen me , Criflo ( ?/. 4 t- ) , fatte in pezzi quelle porte di 
c innalzato di nuovo ilTem.pio; cheayrebbero bronzò, e fpczzate quelle fpranghe di ferro , vit- 
di nuovo piantate dtlle vigne nei monti della torìofo e trionfante fi preleoib ad efle , fi fece 
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ad effe coi)of«re per ^aell» che era , e iovi- 
tolle ad ufcire feco lui da quel carcere per ef- 
fere a parte della Tua itloria ! Se fu il grande 
il giubilo del buon Simeone ( Lue. a. ) i allor- 
cb% riceeetie il nate Meffia ancor bambino fra 
le fue braccia, ebe piii non curavalì di vivere 
fu quefla terra . Se tanto fu confortato Da- 
niello ( r. 9. ), quando gli (u detto dall’ An- 
gelo, ebe (i era abbreviata il tempo, e che a 
capo di cinque fecali avrebbe avuto line il pec- 
cato , adempite farebbonC le profezie, e il San. 
to de’ Santi farebbe coroparfo ai Mondo. Se A- 
bramo ( Jo. 8. ) grandemente efultb per aver 
veduto da lontano , e in ìlplrito il giorno del 
Redentore promeflb ; peniate voi, quale fari 
flato j’allegtezza e la confolazione di quelle a- 
nime fante al vederlo prefente, circondato di 
loria, e carico di trofei, e in udire, ebe di. 
rutto il peccato, vinto l’Inferno, flabllita la 
pace tra ’l Cielo, e I’ Inferno, e coofumata la 
land’ opera dell’umana redenzione, era anche 
nito il tempo del loro eClio . Ob come do- 
vevano invitarli fcambievolmente a ringraziar- 
lo, a lodarlo, a benedirlo. Cantiamo, dove- 
van dire ( Pf. 97. ) , cantiamo ai Signore un 
caotico nuovo, poiebb ba operato cole traravi- 

f liofe. Vegi^iam Analmente l’Autore della fa- 
me. Si b ricordato della lua mifericordia , e 
ce ne fa provate gli elTetii . Quello veramente 
b il di del Signore; efultiam.o dunque, e con- 
foliamoci ( Pfat, iip. ). 

iz. Ma qu-fla dilcefa di Gesb Crillo all’In- 
ferno, ebe tanta confolazione apportò e tanto 
giubilo a quelle anime benedette, non lemmi, 
niflra forfè anche a noi un ben giulio motivo 
di conlolarci ? Non folamerte per effe, ma an- 
cor per noi apri egli le porte di quella ofeuta 
prigione; e per fempre la fpepolb , non fola- 
mente quelli cavandone, che vi llavano atrual- 
mente rincbiuG , ma in olire facendo , che nef- 
fnn altro vi capitaffe per I’ avvenire. £ qui 
offervate, fratelli, il vantaggio grande, che noi 
^dìamo fopra tutti coloro , che viffero e mo- 
nreno prima che Gesù Crillo coli difeendeffe . 
Per quarto eflì follerò cari a Dio, per quanto 
foUero tior.di da ogni macchia di colpa bencbi 
leggiera , pur non potevano andare al poffedì- 
mcnto di qnella gloria, a cui erano dellinati ; 
tra era melllerc , che in quel fotterraneo luogo 
afpettaffero fino a tanto , che la grand’ opera 
della umana redenzion C compiile. Ivi dovet- 
te afpettarr un Eaiiilla, di cui per teflimonian* 
za del Salvatore n.edeCmo fra tutti ì figliuoli 
delle donne il maggiore non era comparlo fopra 
la terra. Ivi un Davidde, cui aveva Dio riiro- 
varo un uomo fecondo il fuo cuore. Ivi un 
Moti a Dio ii fieine, ed agli uomini il diletto . 
Ivi un Àbramo , a cui non fu il limile nella 

5 loria, « ebe fedelmente la legge confcrvb dell’ 
Liriflimo. IVI in fomma afpettare dovettero i 
Patriarchi , i Profeti , e tutti que’ grandi uo- 
nioi , le atlooi de* quali tanto vengono cele- 
brtte nelle divine Scritture, benchb Ceno mor- 
ti noti fecol! prima, che il Salvatore Ttoiffe al 
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Mondo, tutti afpettare dovettero, che Geiìi 
Grillo offeriffe al Padre il gran Sacrificio ( tìeb, 
9.), in redenzione di quelle prevaricazioni , eh’ 
erano fotte l’antico Tellamento. Laddove noi 
bifagno non abbiamo dì arpettare la redenzio- 
De. Già ella b compita, già il Figliuolo di 
Dio ba sborfato il prezzo del preziofo fuo fan* 
ue , ed ha loddisfarto per tutti i peccati ne- 
ri . e per quelli ancora di tutto il Mondo 
( i./e. z. ). Quindi per quello capo dopo la 
morte t.on ci farà differita un momento la glo- 
ria ; c fe moriflimo cosi puri , che nieote foffe 
in noi da purgare , lenza dilazione veruna zn- 
dereflìmo dirittamente al poffeffo del Paradifo 
( Cove. Ttid. /eff. J. df pttt. vreg. ), 

ij. Quanto b confiderabile quello vantaggio, 
che noi godiamo per effere venuti al Mondo 
dopo che Gciii Crido della morte gloriolamen- 
te trionfò, e dell’Inferno; tanto maggior foU 
Iccitudine dovreffìmo ufare, perebb l’ anima no- 
flta fempre Ila monda da tutto ciò , che dopo 
la morte prolungare le poffa I’ eClio dalla cele- 
fle Patria , e ritardarla dal poffedimento della 
Beata Eredità de' figliuoli di Dio . Per conto 
del peccato originale non abbiamo a temere, 
che ci fia differita un momento la gloria , poi- 
ebb la grazia del Redentore, che nel Batrrfamo 
ci fu conferita , interamente e quanto alla col- 
pa e quanto alla pena lo ba cancellato. I pec- 
cati mortali , rimeffi berti quanto Ot reato di 
colpa rei Sacramento della Pcoitenza, ma pie- 
namente non fodjitfarti quanto al debito della 
pena temporale , che rimane ; e innoltre I pec- 
caci veniali , che tolgoro all’ anima la fua btl- 
tezza, bcnchb non la privino della grazia; que. 
Iti lon la cagione, per cui anche adeffo a chi 
muoie , pih o meno , lì differifee la gloria ; 
impeteiocebb a neffun fi concede I’ ingreffo nel 
Paradifo, che Ca aggravato da debiti , o fia 
macchiato di colpe, beocbb leggiere ; eìn Pur- 
gatorio fi tratticn fino a ramo , che abbia irte- 
.ramentc pagata la pena, di cui b debitore alta 
Divina Giullizia , e non fia purgato jH-rfelta- 
mente da quelle macchie , ebe nel cario di fua 
vita mortale ba contratte. Se dunque delide- 
riamo, o Fratelli , Gecome dobbiamo delidcra- 
te , che dopo la morte Ca prefto introdotta I’ 
anima noDra in quella celefle Gerufaiemme; fa 
di meflieie, ebe nella prefente vita tutta ulia- 
mo la diligenza per ilcbivare anche i peccati 
veniali , e che attendiamo con ruttg il fervore 
a redimere i noflri paffati irafeorfi con opere di 
penitenza. Guardiamoci diligenren ente dalle 
veniali colpe, e diamo a Dio io quefla vita con 
limofine, con digiuni, con orazioni, e con al- 
tre opere di pietà quella loddisfazìone , di cui 
gli Cam debitori . E cosi m.eno r'cftandoct da 
puigare , e meno da foddisfare dopo la morte, 
faremo introdotti più preflo io quel gaudio e- 
temo, dì cui le anime dc’S.inti Padri, che in- 
nanzi la morte di Gesù Crillo erano trapaffate, 
allora folamcnte furono fatte p'irtccipi , q.:jDdo 
il Vincitore della morte e dcll’Infcroo difctie 
al Limbo, do«’ erano ttatteoute . 

• rs- 
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r Sopra k pareli della feconda parte del quinto ^èrticelo : 

Tenia die refunexit a mortuii . 

Rlfurrexione gloriefa di Gesìt Crijie. 


L a glAriofa Rirurrezione di Getù CriOo i 
uo miflcro imp«rtaDtiffiiiio a fapcrC , ef< 
fendo uno de’ principali fondamenri della 
Religione Cridiana . Se Criflo non è riforto, 
dice I’ Apoftolo ( i. Cer. 15. ) , l vau la no- 
lira fede , ed inutile la predicazione dell’ E- 
vangelio . Imperciocché appoggiandoli la no- 
lira credenza alla di lui parola , come Scurì fa- 
teRimo , ch’ella é infallibile 1 fe non avelfe e- 
feguito ci6 che del fuo rìforgimento avera più 
volte predetto l Ma effendo riforto da morte 
a vita , ficeome una certiilìma prora con ciò 
ci diede di fua Diviniti, coti ogni motivo ci 
tolfe di dubitare di fua infallibìliiì , e la di 
lui Rifurrezione , che invincibilmente c’im- 
pegna a credere, eh’ egli i Dio , confeguen- 
temente c’ Impegna a credere , che vere fon 
nelle cofe, che G é egli degnato di rivelarci, 
ddio , dice S. Pietro (Ef, i. c. 1. ), ha rifu- 
feitato II fuo Figliuolo da morte a vita , e lo 
Ila colmato di gloria, affinché aveflìmo in elTo 
una ferma fede . Percih I Sanii Apofloli fo- 
pra ogni altro MiGerio anello della Rifurre- 
zinne di Geab Criflo e nelle lor Piflole , e 
nelle lor Prediche con tutto lo zelo e la mag- 
gior premura Inculcavano ( i.Cor. ij. , & AtL 
a-)i poiché ben fapevano, che quando rima- 
ne fouero di elfo perfuafe le genti , non avreb- 
bero avuta difficoltà di credere ogni altra^ ve- 
rità del Vangelo, e che tolto farebbe at'Cri- 
fliani il pericolo di vacillar nella fede , quan- 
do nella credenza di queflo Miflerio fodero 
Dabiliti . Veggìamo dunque nel prefente ra- 
gionamento la verità della Rifurrezione del 
noflro Divin Redentore , la gloria che I’ ac- 
compagnò, e i frutti che da elTa a noi ridon- 
darono . 

I. Geib Criflo nel terzo giorno dopo la pe- 
Bofa fua morte gloriofamente rifufeito. Ed ec- 
covi, Fratelli, il racconto, che di queflo pro- 
digioGflìmo avvenimento ci fanno gli Evange- 
lifli f Matlb. 17. Mare. l{. )- Nel d] precedeo- 
-te al Sabbato , che vale a dire , nel Venerdì 
all’ ora dì nona Getti fpirb I’ Anima ^a beae- 
detta , e in su la fera del giorno lleflb il di 
lui Aerati ffimo Corpo depofio fu dalla Croce 
per opera del buon Giufeppe di Arimatea, edi 
Nìcodemo , e feppellito in un fepolcro nuovo . 
Nel giorno feguente, cioè nel Sabbato , ad I- 
flanza dei Principi de’ Sacerdoti , e de’ Farifei 
fu Ggillato il monumento per ordine di Pila- 
to , e vi furono pofle intorno le guardie. Ver- 
fo il -mattino del terzo giorno, che vale a di- 
re della Domenfea , G fece un gran rerremoto, 
c difeefo dal Cielo un Angelo del Signore , il 
Briffanv. Tim, I, 


di cui afpetto era Gammeggiaote come un fol- 
gore , e il veflimento bianco come la neve , 
rivoltò la gran pietra, che chiudeva il fepol- 
cro , e G pofe a (edere tu la medeGma ; cola , 
che fommamente atrerr) li cuflodi , e li fece 
tramortire per lo (pavento. Alcune divote don- 
ne ( Lue, zq. ) , che in quel di fle(To a buon* 
ora là G porrarono , avendo veduta voltata la 
pietra , e aperta la porta del monumento , en- 
trate io elio , il Corpo non vi ritrovarono di 
Cesò , e mentre erano perciò sbigottite e pe- 
nofe • comparvero loro due io abito rilplendea- 
.te , I quali confortandole dKTero ad elTe : /«- 
elariie etreate tra ì mtrti quello , tbt v/ve. Ntn 
ì egli 70/ , ma rifnft . Vi /enntmga , thè mn^ 
tre era^aateta in Calitea , egli Jleffù vi ha del- 
re, thè il Figtìael dell' Uemo doveva ejjere dal» 
in man» de' peccatori , effere croeififfo , e rifufei- 
tate net terzo giorno, Kicordevoli allora delle 
parole del Divino Maeflro corfere ad annua- 
ziare agii Apofloli quelle cofe; ed e(Ti penfan- 
do che vaneggialTero , non preflarono fede alle 
loro parole . Allora Plgcro G portò al monu- 
mento , né altro vi ritrovò, fuorché i lenzno- 
li , ne’quali era flato involto il Corpo del Sal- 
vatore, e indi parti pieno di fiupore perciò, 
eh’ era avvenuto . 

z. Da queflo folo fempliciffimo racconto, che 
fanno gli Evangelifli , chiaramente G feorge , 
che Iddio per autenticare la Rifurrezione del fuo 
Figlinolo, dìfpofe colla ioGniia fua provvidenza 
le cofe in maniera , che il miracolofo fucceffo 
non poteffe richìamarG in dubbio, fe non da 
chi roalìziofamente volelTe chiudere gli occhi 
alla verità piò luminofa . E primieramente Id- 
dio fu che diftmfe , che a fuggeflion de’Giu- 
dei Ggillata fone di pubblica autorità la porta 
del monumento , e fodero là mandati de’ fol- 
dati per cuflodirlo , e per impedite che neduno 
vi 6 potede accodare . Se rimaflo fode in ab- 
bandono il fepolcro, né ufate G folTero tali cau- 
tele, avrebbero Mtuto dire i nemici di Gesò Crl- 
flo, che I di Ini difcepoli erano estrati furti- 
vamente. ael mOBumento , che ne aveano tra- 
fportato il corpo , che ivi giaceva, e che la di 
luì Rifurrezione era una impoflura da ellì la- 
ventata , Queflo era in fatti il timore , che a- 
girava i Principali della Sinagoga . Siccome G 
ricordavano , che il Nazareno ancor vivente 
avea detto, che dopo tre giorni farebbe rìfu- 
fcìiato i cosi credendo , che anche nei di Ini fe- 
guaci fode quella malizia (leda , di cui effi e- 
ran pieni , temevano , che poteffero indi pren- 
dere argomento per ingannare la plebe , e che il 
corpo nafeondendo del loro Maeflro voledeto 
P dar 



J ST RV Z I 0 N E XLVIJl 

dar ad Intendere falfanittite a! femplicli che G to« di fpreaiar* la pubblica aotoriti, dì non 
«r* Tcriflcato quanto egli avea detto . Se ciò temere la vigilanza , e la forza della milizia f 
fuccede, dicevano nel loro conciliabolo< ledili- Ma (npponiamo , che avelTero tanto ardire, a 
genze , che abbiamo ufate Gnora per dinnigge* qual propelito efporli a sì gran pericolo ì Im- 
re queGa novella Ietta , faranno inutili , e lo perciocché o erano perfuaG , e fermamente cre> 
avere uccifo il capo della medefima ad altro devano, che Gesù Criflo dovrà liforgere , op- 
non ferviti, che a farla rifbrgere ptb numero- pure ne dubitavano. Se erano perfuafi , non 
fa e più forte. Rifolfero dunque di cauielarfi , avean dunque motivo alcuno, che gli fpingefv 
■ come erano olHoati ed increduli G luGoga- fe ad intraprendere un si temerario attentato 
vano, che impedendo quell'attentato, di cui anzi tutti i motivi aveano d’ aGenerfene , ira- 
la loro malvagiti li faceva fofpettare , avreb- perciocché fe follerò flati feoperti, come lo po* 
bero facilmente perfuafo a tutti, che Gesù Cri- levano edere facilmente, neduno avrebbe pre* 
flo fu un (eduttore ; e difperfa io tal guìfa e Data più fede alla veriti . Se poi dubitavano , 
disfatta la di lui fazione , fe ne farebbe af- e vollero entrare nel monumento per maggior- 
facto cancellata per Gn la memoria (/erri*, mence certi GcarG ; farebbefi dunque difingan- 
II. ) . nati vedendo, che tale era quel Corpo , qua- 

Ma quanto é vero, che non v'ha fapien- le ve l’avevano collocato ; e feorgendoG dal 
ta, non v’ha prudenza, non v’ha conGglio loro Maeflro ingannati e dcluG , non fareb- 
contro al Signore ( Prev. zi. ) .' Egli didipa , bero flati sì dolti , che avedero voluto incon- 
e manda in fumo i vani penfamenti degli uo- trare perfccuzioni , catene, fupplicj e morte 
mini e za efeguire I fuoi eterni di- per follenere io faccia del Mondo la di lui 

legni con que’ mezzi fledì , che vengono ado- Kifutrezione , eh’ edì fapevano edere una fo- 
prati dagli empi per impedirli. A che altro tenne impoflura . Quindi vuole ogni ragione, 
fetvirono tante diligenze ufate dai Capì della che G creda a ciò , che i foldati natoralmen- 
Sinagoga, fuorché a rendere II gran miracolo te raccontarono da principio , del terremoto 
e piu palefe e più certo 1 Veramente mentì a udito , dell’ Angelo veduto, del monumento 
fe (leda l’ iniquità i6. ) ; imperciocché aperto ; non a ciù , che di poi corrotti dall* 

quei foldati mcdeGmi , che alla cuflodìa furo- oro , e ifligati dalla maligniti degli Ebrei , 
no polii del monumento , teflimonj divennero contraddicendo a fe flefli divulgarono fra la 
di sì gran fatto ; e qual teflimonianza di que- gente del rapimento fatto da! feguac! del Cro- 
■fla meno fofpettaf Que’ foldati dunque porta- ciGlTo . 

tiG alla città raccontarono ai Principi de’ Sacer- g. Oltre a quella teflimonianza invincibile del 
doti diflinramente ciò che avevano udito, e ciò medeGmi fuoi nemici , volle Gesù Criflo da- 
che avevan veduto, e non potendofl dubitare re altre prove, colle quali vie più confermar 
di quanto tefliGcarono, poiché eran molti, e la veritì di fua ammirabile Rifurrezione . Vol- 
'uniformi fi ritrovarono ne’ loro detti , udite a le , che molti corpi d’uomini fanti , che erano 
qual mefefaino ripiego appigitolll l’afluzia di motti , rifufcitaflcro , c che ulciti dai lor mo- 
que’ maligni . Offerirono lomma grande di fol- numenti eniraffero in Gerufalemme , e G fe- 
do a! foldati , acciocché tutto il contrario di- ccITcro vedere a molti . Volle, che gli Argeli 
celfero di quel che aveano depoflo , e divul- aflicurafléro le pie donne del grande fucceflo - 
gallerò fra la gente, che, mentre dormivano , Volle egli medeGmo agli occhi de* fuoi Oifee- 
vennero io tempo di notte i Dìfcepoli di Ge- poli comparire, parlare, e vifibilmente con elli 
sù , e lo rapirono {Mani. z8. ) . Con quello lor converfare . Comparve e parlò a Madda- 
nuovo flratagemma , con cui cercarono di of- lena : comparve, e parlò con que’dnc Difce- 
curare la veriti del mirabile avvenimento , la poli , che andavano io Emmaus ; comparve e 
refero più manifefla, ed eglino flefli la conob- parlò molte volte agli Apofloli . Né folamen- 
bero e la confelTarono , mentre per effettuare i te a quelli pochi G fece vedere , ma in oltre 
perverG loro dilegni coflretti furono a fervirG manifefloflì a più di cinquecento perfone rau- 
Cletla menzógna ; menzogna per altro trO|»o nate infieme ( i. Cer. 15. ) , e acciocché dire 
patente , e che in vece di combatiere la Ri- non G potelTc , ch’era un fantafma, volle an- 
lurrezlone di Gesù Criflo , vieppiù la confer- che date i contraflegnì più ceni , e più fenG- 
ira . Qual f^ede in fatti G pub mai dare a’ re- bili , Gccome della verità di fua vita , così an- 
fllmon; , i quali confeflano , che dormivano , cera della verità di fua carne , ed eccovi in 
mentre fuccelTe ciò che depongono ? E chi po- qual maniera . _ _ 

trà mai reflar perfuafo, che GaG rimoffa quel- $. Stavano tannati inGeme gli Apofloli (Ler. 
la gran pietra , che chiudeva il fepolcro , con Z4-7«- io.) con molti altri Fedeli j e mentre 
tanta facilità, e con tanto Glenzio , che nef- Cleofa , e il di lui compagno raccontavano a 
fono G abbia potuto deflare di quelli , che ’l quell’adunanza ciò, ch’era loro accaduto nel 
«uflodivano? Qual cofa in oltre meno credibi- viaggio di Emir.aus : come il Divin Maeflro 
le , quanto che i Difcepoli di Getù , i quali , gli aveva accompagnati fino ai Cafleilo , fpie- 
quando folamente fu prefo il toro Maeflro , da gando le Gerire, che ne’ libri fi contengono di 
tale e tanto timore furono forptefi , che abban- Mosé , e gli oracoli de’ Profeti, e come flaa- 
donatolo tutti fuggirono; abbiano poi avuto il do ìnf-eme con tffì a tavola, apertamente ma- 
coraggio di rompere il Ggtllo pollavi da Pila- nifeOciri, e lo conobbero con cerctzza ; mentre 

rac- 
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necontavano quelle eofe cemparee e|li all* im- 
pcDVvifo in mezzo di quella moltitudine , e 
dilTe a tutti : La Paté fia ta» vai , ia fatta, aam 
vagliate temere. Turbati elTi e atterriti a quella 
lerprefa , llimaTano di vedere uno fpirito» ed 
ecli loeit'unle : Perthi vi turbate t e tfaali pen- 
fitti fi rif vegli atta ae' vafiri eaatì ì Mirate le 
mie marni, e ì miei piedi : paieéè ia Jaa f«ed 
defia , palpate e mtrate t in^rteiatcbè »•» fpi. 
aita nan ha ai carme , ai afia » carne vedete, dd 
ia ha , e moflrb loro le mani , ed i piedi . 

percbb duravano ancor fatica a credere; 
Pattate , dilTe , portate tjua da maagtare r 
fé par ne avete ; ed avendoci prefeotato una 
porzione di pefce arroOiro , e un favo di mele, 
ne mangiò, in prefenza di tutti , e dille loro : 
Io ve P ha detta , mentre caa vai caaver/ava , 
che fi daveva campiere tutta cih , che nella Leg- 
m di Mati , *ex Profeti , e nei Palmi dt me 
fia fcritto , e apri loro la mente , perchb io- 
tendelfero le Icritture . Non era prelente^ in 
quelle circnllanze Tommafo t e udendo poi il 
zacconto di quelle cofe non voleva piegatC a 
crederle I e per quanro gli altri Apofloli e Di- 
fcepoli gli attellalTero concordemente , che 
avevano veduto il Signore ; egli fr protellaya , 
che non avrebbe giammai creduto , le prima 
non avelie veduti cogli occhi propri i fegnt 
de* chiodi nelle mani del Redentore, e non av 
velie raccatta la piagp del collato colle lue ma' 
DÌ . Dopo dunque otto giorni , edendoli con- 
gregati di nuovo i difcepoli , in compagnia di 
clll ritrovandofi anche Tommafo , entrò Getù 
a porte chiufe . e poOolì io mezatz li falutò 
annunziando loro la pace . Indi rivolto aTom- 
mafor Accafia tl tua dita, gir dille , r vedi U 
mie mani : Jlendi la mano ma , e mettila nel 
mia lata : e nan valer ejjer huredula , ma fede- 
le . Al qual rimprovero convinto e pentito. 
Tommafo , lo riconobbe e lo confefib per Tuo 
ignote e fuo Dio, 

d. Dopo tali e tanti argomentf , co* quali 
Celò CriRo ha voluto la veriti di luaRifurre- 
sione rendere maoifcRa ; come avranno anco- 
ra gl* increduli la temerità di negarla f PoRo- 
so forfè dare ecetzfone alla telVimooianza de- 
gli ApoRol! , che raccontano quefli fatti , c ci 
alTTcurano, che il Redenrore veracemente ì ri- 
fortof PoRono fcife dire, che quelle appari* 
tieni furono inganni della rifcaldata. fantalia , 
c eh’ eRT furono troppo femplici , e troppo 
creduli , prendendo per cofe reali quelle che 
erano mere apparenze 1 Ma la dirtìcoliì cò*eb* 
bero da principio, di preRar fede ai racconti 
delle pie donne , che rratra/ooo da fanatiche 
( 1.KC. zq/ 1 1. ) ; la curiofìtì di vedere cogli oc- 
chi propri ciò , ch’era avvenuto {Ja, ao. ) , e 
la premura; di portatRi a viGtare il fepolcro 
peifooalmenre , la incredulità di Tòmmalo non 
ci pensiferono di fofpenare in ellì fempliciià , 
Inganno , illuRone ; e la- reRimonianza unifor- 
me di tanti altri , che videro co’ propri occhi 
Cesù CriRo riforto , e la coerenza di ciò , che 
aRciifcegg t, con quelle cofe che aTTcnotro ai 


monumento, delle quali 1 faldati mtdeGmi fon 
telitmon) , argomenti sì convincenti , che la 
prima volta , che ufcl fuori S- Pietro ( inAS, 
s. 4- ) a predicare pubblicamente in Gerufa- 
lemme la Rifurrezion del Signore , guadagnò 
circa Ite mille anime ; e in un’altra predica 
da lui fatta Copra il {oggetto iReRo crebbero i 
credenti Gna al numero di cinque mille . Che 
diremo poi di tanti altri uomini di paefe , di 
grado e per Gna di Reli^ooe diverfi, di tanti 
nobili per la nafeita , e celebri per la dottrina, 
che alla predicazione degli Apoltoli G conver. 
tirono, e fede prvRarono a quanto eRì di que- 
flo predigiofo Riforgimenta tcRìGcavano 1 Era. 
DO forfè tutti qucRi o men iUuminatf, o ineo 
cauti per non lafciaiG ingannare, di quello fie- 
no alcuni pochi, i quali G vantano di eRere 
fpiriti forti, perchh negano arditamente rutto 
quello, che non intendono I Sarebbe temerità 
troppo grande il voler condannar tutti quelli 
di balorderia, e di goRàggine , e il pretende- 
re , che queRl pochi Geno foli t Caputi , i pru- 
denti , gli accorti . Bilogna dunque concbiu* 
dcre, che fe quelli alle aRerzibni preRaronoi 
fede dei Santi ApoRoIr, neRuna ebbero fuNr- 
elente ragione per dubitarne ; e fe queRl noia 
vogliono credere , altro fondamento non han- 
no , fuotchh U oRinazione loro e la loro fu- 
perbia . 

7- Stabilita la verità della Rlfurrezione di 
Gelò CriRo, veggiamo la gloria , cbcaccompa- 
gnolla . E qui non credeRe , Frareil! , che pro- 
ponendoci nel Simbolo i Santi ApoRoli il rifor- 
gi mento di CriRo oient* altro vogliano farci 
intendere , fe non ebe Ga veramente ritornato 
da morte a vita . Sarebbe queGa bensì una co- 
fa maravigliofa , perchi alle forze fuperìore 
della natura ; non però Gngolare , perebò a 
molti altri comune . Vogliono dunque GgniG- 
care , che egli colla fua propria forza chlle fau- 
ci fcampò della morte, in di cui preda voloir- 
tariamente G era dato , e colla fua propria vix- 
tÒ reRitul la vita al fuo corpo, che lacerato * 
ed eRioto era Rato poRo oel monumento* It> 
queRo priocipalmente la Gngolarità conGRe , e 
la gloria di si Rupenda Rlfurrezione . Di tutti 
1 morti rifufcirati , de*quall e nel vecchio e 
nel nuovo Teflamenro G fa menzione, di tut- 
ti quelli , de* quali nella EccleGaRica Storia 
confervaG la memoria , ve o*ha forfè alcuno 
ebe poRa vantatfi di aver ricuperata la vita da 
fe medcGmO ^ QueRo alle umane forze blmpof- 
Gbile r ed il richiamare i morti alla vita alla 
fola virtò oonipotente di Dio ì ferboto. Getìr 
CriRo fu quel loto, ebe ha potuto rifufeitare fe 
ReRo, e perciò diRe (fa. io, i8. ) prima della 
fua morte , che aveva egli podcRà di facriRcar 
la fua vita , e podeRà inGeme avea di ricupe- 
rarla;, e ai Giudei increduli , che un contiaf- 
fegno gir cbiefero- di fua milTione , Pai di- 
fÌTuggete fuefia Tempia, rifpofe {Jean, a, ip. ) 
parlando' del Tem^o del proprio corpo, ed la 
m' impegna di^ rifatta in tre giarni . Siccome 
eia. cui il Tcce Éigliuol di Dio eguàlé all’ e» 
E *. tetti» 
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tct-no fuo Padre {Jt, id. ) , coi) aveva ta (e 
tleffo eSeaiialmente la vita , come il Padre i 
e ficcome il Padre rifufcìta e vivifica i morti , 
cosi aocbe il Figliuolo comunica la vit/( a chi 
vuole. Non elTendoli dunque mai feparata la 
Diviniti ni dal corpo, mentre fn nel fepoU 
ero , ni dall’ anima , quando difcele alt’ infer* 
no: era tanto nel corpo, quanto nell’ anima 
la virtù divina, per mezzo di cui e poteda il 
corpo unirfi di nuovo all’anima , e I’ anima 
potelTe di nuovo ritornare nel corpo e vivifi- 
carlo. 

8. Quindi >, che la fola Rifurrezione di Ge- 
sù Crino baOante fu a riparare gli obbrobri , che 
avea ricevuti nel corfo di fua vita mortale; e 
a far rifplendere più brillante la gloria del di 
lui Nome , che era Hara come oflùfcata nel 
tempo dì fua ignominiofa Palfiooe . Aveva o- 
perato. i vero, cofe maravigliofe converfan- 
do cogli uomini , e non folamente colle paro- 
le, ma innoltre coi miracoli più fiupendi ave- 
va manifenato , che il Padre lo avea mandato , 
che era una cofa inelTa con elfo lui , e che non 
proferiva bugia , o befiemmia , quando diceva, 
cb’ eia Figliuol di Dio . Lo feguirooo perciò 
le turbe , trattarono di farlo Re , e quando , 
dopo ch’ebbe rilufeitato L.zrro, entrò in Ge- 
rulalemme, gli andarono incontro lolennemen- 
te, acclamandolo per MclTia , e per Ke d’ If- 
dtaello . Ma quando fu prefo oell’orio , quan- 
do fu condannato , quaodo fn crocifilio , allo- 
ra ceflàrono le acclamazioni i I roedefiml fuoi 
Difcepoli rimafero fcandalizsati , e la ignomi- 
nia della Croce cancellò nel popolo quella im- 
preflione , che gli aveva fatto lo fplendore dei 
precedenti prodigi ■ °<*n folTe riforto , chi 

avrebbe predata più fede alle di lui parole , c 
chi farebbeli mai indotto a credere, che un uo- 
mo condannato qual feduttoie, croclfiifo qual 
ladro, e foggeito come tutti gli altri uomini 
alla morte, e alla corruzione, folfc veramente 
Figlinol di Dio ì Con qual coraggio e con qn^ 
fronte avrebbero potuto io pubblico comparire 

f u Apoflol! , e in mezzo a Gerufalemme la di 
ut Diviniti predicare ad un popolo, ebe lo a- 
veva veduto a morire, e fono i di cui occhi 
flava il monumento , in cui era flato (epolto ì 
Ora tutti queUi prcgiudki' Ivanirono , quando 
colla fua virtù riforgendo ul'cl dal fepolcro ; e 
la gloria della fua Rifutrtziona fcppelll , per 
tifare la frafe di S. Pier Grifologo, la infamia 
della fua motte , Ricuperò allora quella opi- 
fiioae e quel concetto , che tentato avevano ni 
rapiigli I di lui nemici , c tanto più celebre 
divenne il fuo nome, quanto meno potevafi 
più dunitare di fue dottiine, mentre io lui 
perfettamente fi vedeva adempito ciò , che su 
vevane predetto 1 Profeti, e ch’egli dedo a- 
veva tante volte promelTo. Qoiodi la Rifnrre- 
Itone di Gesù Grido era II grande argomen- 
to , intorno a coi verfavano le prediche degli 
Apodolt, e reodendo eflì tedimonianza , ch’egli 
era gloriofamente ilforto , fi piegò tutto il 
Moodo a ricoaofirrle par veto Dìo. 
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f. Un’altra circodanza dobbiamo notare, la 
quale quanto dilliogue quella Rìlurretione dal 
hlorgimento dì altri uomini, che dopo morte 
furono richiamati alla vita, tanto la rende piò 
celebre e più gloriofa. Kiforfe il Figliuol d’ 
una vedova ( j. Arg. 17. aa. } alle preghiere di 
Elia. Riforfe al comandamento di Grido la fi- 
gliuola dì un Principe della Sinagoga ( Mare, 
5. 41.). Rirorfe il figlio della Vedova di Nat- 
mo ( Lue. 7. 1;, ). Kiforfe Lazaro (fé. 11. ). 
Anche alle orazioni di Pietro Apodolo riforle 
Tabita ( ; e a quelle di Paolo riforfn 

Eulico : ma tutti quedi ad una vita mortale 
riforfero , e riforgendo ritornarono alla primie- 
ra lor condizione di uomini foggetti ai trava- 
gli , alle miferie, alle infermità, alla motte; 
onde dopo di edere fopravvilTuci pertuttoqueì 
tempo, che aveva Iddio dellioato , ritornaro- 
no dì nuovo a morire ( Aug, in Pfal. 11;. ). 
Noo cosi Gesù Grido: Egli riforfe ad U’ a vi- 
ta , non più caduca , penoia ed abbietta , ma 
ad una vita riforfe immortale, beata, glorio- 
fa. Noi fappiam, die: S. Paolo ( Rem. 6, ) , 
ebe Gesù Grido una volta rilufeitato più noo 
muore, v la morte da lui debellata e vinta 
noo potrì più avere fopra di lui alcun impe- 
rio . Qnlodi il di lui corpo , depoda I’ uma- 
na fralezza, imbecillità e mifena , ulcl dal 
fepolcro dotato dì qualità tutte divine. Ufcl 
dotato di fottigliezza , onde ba potuto pene- 
trare la pietra del monumento , e a porte 
cbìufe entrar nel Cenacolo , dotato dì mara- 
vigliofo fplendore , onde abbagliò le guardie, 
le fpaveotò , le confufe ; dotato di agilità, 
oode pafsò in un momento da luogo a luogo 
per farli vedere ai Difcepoli lontani gli ani ua- 
gli altri. 

IO. Tante fon» e si tifplendentt e si rare le 
doli , delle quali fregiato fu quel Saciatiffimo 
Corpo, ebe i Santi Padri ( Aug.ia Exp. Ep. ad 
Cai. ) ebbero a dire, ebe Gesù Grido r lorle 
!««• Dia: imperciocebà ceffata l’ infermità della 
carne, nient’ altro li feorge in lui, fuorché la 
virtù della Divinità; e tutto à in elfo v rtò 
della Maedà Divina, dappoiché cefsò l’ infermi- 
tà della debolezza umana , La natura della car- 
ne, dice Caflìano ( 1. De far. e. {.}, d à come 
convertita io una fpirituale lodanza , e quello 
ch’era una volta d^l’uomo à divenuto tutto 
di Dio. Noo già, che il Corpo del Redentore 
nella di Ini Riluireiionc fiali cncozialmente mu- 
tato; DO. Egli à quello dedb, che fu dogella- 
IO, crocifidb, e feppellito, compodo della me- 
defima carne , delle medefimeofTa, del medclimo 
fangue. Ma la potenza Divina, a cui era uni- 
to , e da cui era come invedila, da elfo quelle 
qualità feparò , che effètti fono della debolezza 
umana, quelle lafciando, ebe la verità manìfe- 
dalfero della carne ; onde avede la ni tarale tua 
forma, ì Tuoi lineamenti , le lue fattezze, dice S. 
Agodino ( Epift. zoi. ad Coa(, ) , ma fenxa mac- 
chia ; aveffe moto , ma fenza danchezza ; avedè 
pofedà di cibare, ma fenza edere foggetto alla fa- 
me . Allora fu , che la Figlioolaoza Divina, noa 

adot- 


Tertia die refurrexic a mortuis : Rtfmrtzìont di Geth . 12^ 


adottiva I ina naturale dì Getù Crillo chiara- 
niente manlfeOolTi ; Imperdocchh le proprie- 
tà amane , che nel tempo di Tua vita mortale 
avevano tenuto nafcolU la Divinità , rimafero 
come feppellire nello fplendore della divina 
(loriai eoe diffondevafi da ogni parte: ond’eb- 
be a dire l’ApoDolo (a. Cor. 5.) f che fé una 
volta aveva conofcìuto CriOo fecondo la carne, 
ora no M conofeeva , poiché , come Tpiega Caf- 
fiano {Itili. ), quanta 'que la carne di Gecii 
Grido dopo la di lui Rilurrexione lia la mede- 
Cma , e ambedue te nature divina ed umana di- 
flinte rimangano ed inconfufe , c>6 non ottante 
l’umanità à corno fommerfa , e per cosi dire • 
aflbrbita in Dio per tei modo, che dalla carne 
appena li pub conofeere. Il corpo quinto alla 
lollanza t quello fteffo , dice il Pontehee San 
Leone , che fu una volta paflibile , che fu mor- 
tale ; ma niente effendo nmaflo in effo di paf- 
fibìle e di mortale, non b lo fleffd quanto alla 
gloria ( Serm, 1. de R^. ) . 

II. Ma forfè che la Rifurreaioae di Getti Cri- 
flo a Ini folo fu vancaggiofa f No, Fratelli , lo 
fu alfaiflimo anche a noi j poichb rìforgendo ci 
ha fatti partecipi del tuo trionfo e della fua 
gloria. Siccome per noi b venuto al Mondo , 
per noi ha patito, per noi b morto ; coflbri- 
fufeitato anche per noi , e un pegno cerco ci 
ha dato , che noi ancora un giorno' riforgere- 
mo. Eran due vite , dice il PonteSte S. Gre- 
gorio ( 41. /« Ev. ) , una mortai; notiffima a 
tutti , I* altra ioùnortale,- che ci era ignota . 
Ma venne il Mediatoli di Dio e degli uomini 
dàetii Crifio afhtnfe i’noa , e moRrb l’altra, 
y, Soffi) la ptima morendo : moflrb l’altra ri- 
„ fufeitando . Se a noi, ‘«he altra idea non ave- 
„ vamo, fe non di qnefla vfia< mnrtsIeS avdffe 
„ promelfa la Rifurretione della bamt , lenza 
„ damene alcuna prova Icnfibile cbl avrebbe 
„ credute alle di lui promeffe t Percrb fatto 
n Uomo fi fece vedere veflito di nollra car- 
M OC:, fi foggettb volontariamente alla moN 
n 20 , Tifoflc colla (ua vittb, c ci moflrb in 
„ fe flefTo quel premio , ebe ci promife ” . 
Se Ctiflo b rtfnftitato , diceva pereìb I’ Apo- 
flolo (i.Cvr. 1$.), chi può dubitare , che 
non fieno per tifoigere i morti t Siccome ebbe 
(ua origine da un nomo la motte ; eoa) da un 
Uomo ha il fuo principio la Rifurrezìone de* 
morti i < ficcome muoiono tutti in Adamo ; 
cos) tutti (atanoo vivificati in Crifto , Quindi' 
egli fi chiama nelle Scritture il Primogenito , 
e le primizie de’ morti ; poiebb egli fu il pri- 
mo a riforgere ad una vita immortale $ e me- 
ritò anche a noi la grazia di riforgtre un d) al- 
la medefima vita ( IM . , ^ ed Cer. 1, ij. , &• 
Ap»t. I. ) . 

iz. Quello b il gran bene , che clapportbla 
Rifurrezìone di Geaù Criflo : la ficurezaa di ri- 
fnreitare un giorno a di lui fomiglianza impaf- 
Gbili , immortali , gloriofi ; purenb nella vita 
prefente morti al peccato , viviamo unicamente 
del di lui Spirito . Se fumo flati inneliati , di- 
ce l’ApaSolo (Rem, 6.) , nella fomiglianza del- 
Brtfftm. Ttm, i. 


la morte di Criflo , lo faremo anche nella fo- 
miglianza di fua rifurrezione gloriola . Se mor- 
ti riamo con Criflo, crediamo, che vivereroo 
infi^me con Criflo . Quindi riflette acutamente 
S. Agoflino a ciò che dice S. Paolo (R»m.i.) 
parlando di Criflo , che fu egli predeflinaco Fi- 
glinolo di Dio dalla Rifurrezione de’ morti di 
Getti Criflo S:gonr noflro , quafi volelTe dire , 
elfere flato predeflioato dalla rifurrezione de* 
morti Tuoi , ciob di quelli , che appartengono 
a lui, imperciocchb di quefli ioli , dite il San- 
to Dottore ( in Exp. «d Rem. ) , egli b pro- 
priamente il Principe e il Capo 4 e qufOi foli 
riforgeranno come membra vive del di Ini Cor- 
o, per vivere e regnare con lui in fempiterno.. 
eati noi, o Fratelli, fe uniti ci eonferviamo 
a Criflo, afleneodoci dalle opere del peccato «' 
e vivendo nella carità e nella gtoliizia. Rifor- 
geremo un giorno Cmili a lui ( Péii, f.) , ed 
egli riformerà quello noflro corpo ora umile r 
infermo, affomigliandolo al fuo Corpo rlfpten- 
dente e glotìofo . Sì, quello noflro corpo, oro* 
(oggetto alia corruzione, forgerà Intorruttibi- 
le ( I. Cer. 1;. ) . Quello cor^ abbietto ed i- 
gnobile forgerà circondato di gloria ; quello 
corpo cadneo e debole forgerà hrmo e robu- 
(lo ; quello corpo animato forgerà fpi ritua- 
le; e noi vediti d’immortalità , e d’incorru- 
zione canteremo trionfanti : dov’b, o mor- 
te , la tua vittoria f Oov’ b, o motte, il tnor 
(limolo f Rendendo a Dio grazie , che tale 
trionfo ci die^ per mezzo del noflro Sigooro 
Gesb CrMo . 

ij. Da ^efta grande felicità, che Iddio cl 
romene' ; e di cui la Rìfurre/ione di G.sb Cri- 
o b un fiepriffimo pegno, che cola dobi'amt» 
ìnffrìrd', 'ò Fratelli ? Qiiilln appunto, ebeinfe- 
rifee S. Pao'o (Co/.j.); Voi bete morti , r 
la vtiflra vita b nafeoOa con Crillo in Dio. 
„ Quando apparirà GtsùCritlo, che bla voflra 
„ vita , allora apparirctr arche voi inbeir.e eoa 
„ lui nella g'Oiia, M unificate dunque le volire 
„ membra , che fono fopr- la terra ; guardando- 
), vi dalla fornicazione , dall’immondezza , dal- 
„ la libidine, dalia mala concupifmza , dall* 
„ avarizia , che tralfcro l’ ita di Dio (vpra t 
n figliuoli difubbidient! ed increduli. D. ponete 
„ dunque l’ira, lo sdegnò, la malizia, la be- 
„ flemniia , e l’ofceno parlare della voflra borea. 
„ Dunque non vogliate vicendevolmente l 'gau- 
„ darvi ; ma fpogllati del vecchio uomo, e ve- 
„ flitidei nuovo abbiate come eletti di Dio vi- 
„ (cere di mifericordia , fiate benigni , umili , 
„ modelli, pazienti, c fopra tuiloabbiate la ca- 
„ rilà, ch’b II vincolo della perfezione . State 
„ dunque voi , o donne, foggette ai voliti ma- 
„ riti ; e voi , o uomini , amate le voflre mo- 
„ gli ; non vogliate elfere duri ed afpri con 
„ effe. Voi dunque, o figliuoli , ubbidite ai 
n geniioti voflri , e voi, o padri , non vogliatn 
„ provocare a sdegno i voflri figliuoli . Servi- 
„ dori , ubbidite dunque ai voflri padroni in 
„ Umpllciià di cuore , temendo Dio, e quanto 
„ fate , fatelo di buon animo, come fe alSigno- 
P J !.« 
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„ re ferelUe, e ti6B agli uomini, fapen^o che fno con fedeliì , e con perl’evennu , (ìccomc 
„ dal Signore un giorno riceverete la ricom- combattereino vivendo e vinceremo con CrI- 
„ penfa di un’eterna erediti Quello i cib, floj coil riforgendo ,i eteroamente con Ini re- 
che ìnferilce S. Paolo , e fe noi ciò efeguire. gneremo ( i. Tim, t. ) , , 


ISTRUZIONE XLIX. ‘ . • 

Erutto, che abbiamo a cavare dalla Rìfarrex^ione di Cesìt Crijlo, 

S iccome dev’eflere non gii nerlle, ma ope- peccando aveditno data Qoltamente la mone 
rativa la nodra Fede, cosi h di medieri , all’anima noOfa, la cariti del Signore «I modo 

che da quelle cele medeCme , che i’oggct- ci iomminiOra, e il potere di ravvivarla ; e fc 

to Inno di nodra credenza, que’ documenti ap- il Battefìmo la vira Ipirituale ci redituì , di cui 
prendiamo, che giovano mirabilmente per ben privi eravamo per lo originale peccato; la Pe> 
regolare la nodra condotta. Tutti i Miderj nitenza ha virtù di redituirci U medefima vi* 
Divini non folamente ci elibifcono delle verità, ta, fe ci (la Data tolta dal peccato mortale, 
che fervono per elercitare la nodra fede ; ma ci Quindi liccome il peccato h la morte dell’ ani* 
fomminidrano ancoia delle dottrine pratiche, ma, poichh egli h quella, che da Dio feparan* 

le quali fervono per dirigere e per lantifìcare dola ipiritualmente la uccide; coi) la Peoitcn* 

le nodre azioni. Che cola dunque djl.Miderio za h la di lei Rifurrezione ; poiché efTa é ^el* 
della Rifurrezione del rodio Divio Redentoie la , che la ravviva unendola di nuovo a Dio* 
dobbiamo apprendere ? Quedo formerà il fogget- a. O voi dunque , che dormite, dice S. Pati- 
to della prefente Idruzione , in cu! coli’ clcm* Io (. Bpi. 5.}, cioè, che Cete morti a cagion 
pio della Relurtezione di Gesb Grido vi mo- della ,^olpa, alzatevi, e ufeite dal fen della 
liretb in primo luogo, che un’anima, ta qup. morte. Geiù Grido, dice S. AgoOino ^nL, 4. 
le Ca mona alla grazia, deve noo già in ap- de Trin. c. 4. ) , colla fua.'unita Riinrrczianc 
paranza , ma veracemente riforgere, cooverten- ci ha proevr to e la Rifurreaiòne 1 del corpo, 
doG di cuore a Dio: vi additeiò in fecondo e quella ancora dell’ apima . Ma -dove la Ri* 
luogo i contrafTegn! piti certi , con co! le vere furrezione dei «odro cotpo G ^(drà lenza operi 
converGoni didinguiate dalle apparenti . ooDra perja fola t|inti tdiviinit(. quella dalla noa 

I. E qui per maggior chiarezza convien ore- dr’ anima non può farli feoza laitnodra CDopc» 
mettere, che Gccome il corpo, cosi anche i’a- razione. Bjfogna, che ìrGeme cella grazia o> 
Dima ha la fua morte . Siccome l’anima i la periamo anche- noli e-che indefcflamenre'ci af- 
viia del corpo, coi) , dice S. Agodino (Serm. fatichiamo- Vorrete voi , che per fomma di- 
62. de verb, Evaag, Mate, c. 1. ), Dio i la vita favvenlura Geie- morti per lo peccato, reflar- 
dell’anima - Siccome il cuore uuwre , le perdf vene per pigrizia -in uno fl.'ito 1) vriiferabile i 
l’anima, cesi muore l’anima, le perde Dio. Voi dunque parte noo avrete nella Riforrezior 
Iddio perduto h la notte de!)' anima, Gccome ne di Gesb CtiRo ; imperciocché non rilufeita 
l’anima fepaiata é la morte del corpo. Ora a con tlTo lui per la gloria, chi oon rilufcita>coo 
qnede due morti corrifpoodono due Rifurrczio- efTo lui per. la grazia. 

dì; la Rifurrezione del corpo, la quale avver- g. Ma qui io non vorrei, che v’ingannade, 

rà nel giorno edremo del Mondo, e la Rifur- o Fratelli, e vi perfuadede, che per ricupera, 

rezione dell’anima, la qual luccede, quando il re la vira dell’anima perduta per lo peccato, 
peccatore a Dio G converte. Ma tra l’anima, e per riforgere Ipiriiualmente alla graaia badi 
c ’l corpo v’ha quedo divario , che il corpo, geitarG ai piedi di un Sacerdote , confelTarglt 
Bccome una fot volta deve morire cos) rilor; le proprie colpe, battendoG il petto ; e tanto 
gerà una fola volta ; laddove l’anima potendo col portamento , quanto colle parole dar legni’ 
più volte fpiritualincnte morire, può anche più ederiori di penitenza, Quede azioni tutte da 
volte fpiritualmente riforgere; e le dopo di ef- molti peccatori G fanno, i qual! cib non odao- 
fere una volta rtforta , di nuovo perda la fua ce dall’ ombre non efeono de^la morte ; e G può 
vita, che é Dio, può ancora di nuovo ricupe- dire di efli, che hanno folamente il nome di 
tarla. Mifcr! noi , fe dopo di aver una volta vìvere, ma in verità fono morti ( ylp. ;.). Ac- 
ricuperata la vita della nodr’ anima , poteHìmo ciocché Ga vera e reale la Rifurrezione dell’ a- 
bcnsl perderla di bel nuovo, ma più non po- nima , fa di medieri , che Ga vera e reale la 
ttflimo riacquidarla . Tutti già Gam tiforti la penitenza ; e allora é vera e reale la penitenza , 
prima volta nel BattcGmo alla divina grazia , quando é accompagnata da un interno dolore o 
a cu! morti eravamo Gn dalla nafeiia , perché difpiacere dell’ cfTefa di Dio , e da una lineerà 
nati Gam peccatori. Che farebbe dunque di deteflazion delb colpa. Il pianto, ■ gemiti, 

noi, fe nuovamente morendo per lo peccato, le protefle, e le umiliazioni fenza quella dece- 

fptranza non ayelTimo di più riforgere a nuova flatione e quedo dolore , poflono bei. a', far com- 
virai Ma confoliamoci , o Fratelli , poiché, fe patir penitente U peccatore oegli occhi degli 

uo- 
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Wflaiot» ma non peflono br, che Ca tale ne> 
gfi occÙ dì Dìo ’r e quante volte luccede , di- 
ce il Poote6ce S. Gregorio ( Rtg. P^ft. c. g. ) 
che egli inganna n)iferamenl(i fé fleìTo , ftageo- 
do di amar ciò |, che odia , e dì odiar cibi che 
ama ^ Rimanendo quindi gel di luì inierno le 
D>tder»re ìnclioazioni , i nkedcQmi attacchi , le 
diijioGzionr medtGme quantunque (embrìno e« 
fierio'mente dìverfc, come jtuò l'anima far paté 
faggio dalia morte alla vira^ Sino a caot», che 
in elTa non entri la grazia, che loia può' vivi- 
&arla , ri,rane ella nella lua morte; nh mai vi 
potrà entrare la grazia , fe per raeizo di uo’' 
lotima lineerà avvetliooe at peccato non fìa dU 
(polla a riceverla ; imperciocchh eOeitda due 
cole affatto' contrarie grazia e peccato , non 
polTooo inlientc unirfi ; e non puo< quella Qare, 
dove quello dimura > Oca 1 ’ abborrimeoto , che 
L’^anima coocepìITe contro al peccato, elTo h 
quel lolo che Ita forza di Icaeciarlo dalla me» 
defima e difcacciando da ella la colpa v’ in- 
troduce la grazia e la cariti- Acciocchì dun- 
que , o fratelli , la voUra fpirìtuale rilurrezio- 
ne fu vera,, come fu> vera fa Rifurreziooe di 
(àcaìi Grillo, fa di mellieri che odiate verace' 
mente il peccato , e che lo- detefliate Gocrra. 
mente » Senza quella deteflaziooe , e lenza quell* 
odio potrete bersi elleriormente apparire tilur 
(citati , ma in veriil no ’l farete .. 

4- Wio infatti ,, che lolo può reRkuite al 
ccatore la vita, quella condiaiooe efige da 
i indifpenfabilmenre,. che detelli , ed odj di 
vero cuore la iniquità; e quando ciò faccia,, 
gli promette, che vUerà. Poco to’ importa, 
dice per bocca, del Piofeta Gioello (.c<p. z.), 
che Iquarciate le vollre vedi ; I cuori ,. I cuori 
ToUri fquarciate» Se bramate, che viva l’ani- 
ma vodra, dice per Ezecbiello (. e-ep. i8- ) , get- 
tare lungi da voi le vollre prevaricazìooi,. e 
fatevi un nuovo cuore , e uoo fpirito nuovo 
ouanto alle inclinazioni nuovo quanto ai de- 
Meri',, nuovo quante agli affarti. Se aneoca 
de dominato dallh OclTc paflionì , feancom man- 
Mnga' i nedeCmi attecchì , le inclinato 11 lenta 
ancora verfo. i mededrai oggetti peccamìnofl , il 
cuore , e lo fpirito fon que’ di prtoia .. Pere hi 
fi' mutino, e nuovi divengano bifogna odiare 
ciò , che fi amava , deteHatx ciò, che approva» 
vafi, e' fentir difplacere di quelle cofe , delle 
qpali fi prendeva diletro . Quello ì ciò, che vuol, 
ligoificare Si Paolo ( i. C«r. 5-. ).,' quando dice, 
che fi dee gettar via il vecchio farmenro y e 
ohe la Pafqua dee celehrzrfi, con già' nel fer- 
mento di malizia, e d’ipncrìfia ; ma negli sal- 
mi di fiocerità., e di verità'; e quedo ì quel- 
lo , che da S. Pietro fi chiama morire ai pec- 
cati , e vìvere alla giufiìzia ( Ff. i. r. z. )» 
y. Ma obìmì quanto, io temo, che lien» sf- 
fah rata quelle vere rifurrvzieni I quanto io te- 
mo » che una gran parta de* Crifliani altro non 
abbia ,.fuoKbh l’ombra vana, a l’ tderiore ap- 
poMDza di converfione ! Quantunque al Sacra- 
tneo<0"C: accollino della Penitenza, proteflino 
di abborrite il peccato , piometiaco or piò non 


commetterlo ; e cOi> quaflc protede > a eoo que- 
lle promelTe ottengano l’alToluziooe ; temo cibi 
non oilante , che gl’ interni fentimenci del cuo- 
re a quelle ederiorì efpreflìoni non corrifpou- 
dauo , e ebe vivo confervino nel più intim» 
del loro Ipirito l’attacco alla colpa, mentro 
dicono eolia lingua di rinunciarvi » Se ciò fof» 
fa, o Eratelli, tutto quell’ellerno apparato di 
penitenza altro non farebbe fugrchì illufinne, 
battevole beoal per far ctedeie, che Geno IpU 
ritualmente ctlorti , ma non (udtcieace per fa- 
re, che lo Geno it> verità v impercioechi come 
mai poflooo. elTcrerifufeicaii alla grazia, fe mor- 
ti non fono al peccacof Bramate alcuni fagni , 
co’ quali poter difeernete, quando Ga vera la 
cimverfione e quando per conle^eoza ragio- 
nevolmente debbafi giudicare , eoe il peccato- 
re fpltitualmeute fia rilorto con Gesù Grido t 
La rifurreeioae di quedo Figliuol di Dio ce 
li fomroinidra» 

6 . Allnrchì le pie donne porrateS di buon 
trattino al fepolcro per elercitarc gli odìcj del- 
la loro pietà verfo il Redentore defunto vide- 
ro (palancata la porta del monumento , e noa 
avendovi ritrovalo il corpo- del loro Macdra 
adirono dirli da unr Angelo (,Lue, t4.y, che 
in vano cercavano quel , che vivAa tra t mor- 
ti ;• che egli non era pltr ivi : tìcocdevoli al- 
lora di quanto aveva egli predetto prima del- 
la fua morte, conobbero, eh’ era rifulcitato, e 
cotfero lutee fadofe a recare la nuova agli A- 
podoli- Ecco il primo cor.tralTegno , che ìf 
peccaior deve dare, perebò ragionemlmence fa 
polla credere-, che la di lui converfione fia ve- 
la. BUogna , ch’'efca dal luo fepolcro, e piò 
non fi falci ritrovare ira ì morri - Se faceva la 
fua dimora in que’ luoghi , dove frequeircl fo- 
ro gl’ incentivi al peccare, bilogna, che già 
abbandoni . Se amava la compagnia di perfone 
licenziofe e feorrette , bil'agra , che fi- fepa- 
ri dalle medefime . Se dava in fomma celle' 
occafionì peccaminole fenza riguardo, bifogna, 
che gelofamenre le fuega ; onde ognun poffa 
dire Non hic ; egli neo ì qui . Egli non 
fi ritrova più in quella converfaziooe , in cui 
tutti i dilcorfi diretti fono o a fcreditare le maf- 
lime dì pietà, o a mettere in dubbio ì mide- 
rj. più cuti e più rnblimì della Religione' - 
Più non ritrevafi In quella cafa dove aveva 
una volta l’idolo del fuo ebore. Più oon ri- 
trovafi in quel ridotto, dove tante ore confu- 
mava nel giuoco. Non fi ritrova più in que*' 
teatri', dove ai canti più falcivi facevaapplau- 
fo, e gli piacevano i balli più lìcenziofi : No» 
rfl hic. Quando- ciò faccia vedere un pecca- 
tor peniterte, allor fi diti, che ì ufciio dal 
fno fepolcro , e quindi potremo con gran ra- 
gione cocebindere, che fa fua penitenza fia ve- 
ra Impercioechi lo abbandooamento delle oc- 
càfioni , fa feparazior.e degli oggetti pericolo- 
fi', e fa rinunzia totale e generofa dì quelle co- 
le , che di dimoio ali lervivaco e d’ incentic» 
a peccare, Ibno chiari indizi, che il di lui 
cuore fi ì mutato, che gli dilpfacé la cólpa, m 
E « che 
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che ha ver* e (inceri folonth di piti oon con- 
metterb . 

7. Ma fé un peccatore per lo contrario dopo 
di elTeili accufaio delle fue colpe, c dopo di 
aver promcfro al ConfefTore di pih non com> 
mcrcerne , continua ancora le flelTeeilite, man- 
tiene le medefime corrifpoodeoxe, fi famiglia 
rizia cogli flelTi compagni , frequenta gli lltiTi 
luoghi, G metR io lomma nelle occalìoni , e 6 
efpooe ai pericoli i oon fi pub gii dir di co- 
(lui , che (la ufcito dal (uo (epolcro ; anzi di 
lui fi verifica ciò, che dille il Salmifla ( P/a/, 
48. ), che il (epolcro h la perpetua (ua abita- 
zione ; e merita di elTere paragonato a quell’ 
uomo dU^raziaio, di cui fa menzione S. Luca 
C c. 8. ) , il quale elfcndo polTrduto dai Demo- 
DÌO, abbandonata la prc.iria cala, il fuo log- 
giorno faceva nei mo-' . *nti. Quindi chi mai 
dirà , che un tal pecca.... 2a veracemente ri- 
torto, e che fiali convertilo di cuore a Dio ? 
Chi potrà mai pcriuaderfi, che detelli e ab- 
borrilca la colpa, (e io vece di elfer guardingo 
per il'chivarla , volontariamente fi mette in 
quelle occalìoni , nelle quali per propri.! Ipe- 
rieuza h ficuro , che raderà ( Egli con ciò dà 
chiaramente a vedere, che non ha mutato nh 

r nfiiri, nà defideri, nh affetti , che vive in lui 
mantengono le medefime inclinazioni ; che il 
di lui cuore h ancor poOeduro dai medefimi at- 
tacchi i e che io coofegueoza le lagrime, che 
(patfe, e le protefte, che fece ai piedi del 
ConfelTore, altro non furono, che fimulazioni 
per ingannarlo. Quindi elTendo (lata non ve- 
ra, ma finta la di lui penitenza, e il di lui do- 
lore effendo flato oon già lineerò ed intimo , 
ma ^parente e (uperficiale; noo fi lufiogbi , 
che Ira (piritualmente riforta alla grazia I’ ani- 
ma fua; DO, non fi tufinghi ; ella h rimafta 
nella (ua mone . 

.8. Il fecondo carattere, che aver deve la pe- 
nitenza, onde fi debba giudicar, che Ila vera, 
egli h, .che_ fra accompagnata da novità di vita 
c da niutazion dì coflumi. Il Divio Redentore 
non (olamente ufcl dal (epolcro lafciaodo In e(- 
fo il (udatio e le lenzuola io cu! era involto; 
ma prete una vita del tutto nuova, e da quel- 
la, che avea condotta prima di morir (ulla 
Croce affatto diverta . La di lui vita in carne 
mortale , era una vita, non pub negarli, divi- 
sa, perebh tutta ordinata alla gloria deli’ Eter- 
no fuo P^dre; ma cITcodo egli allora (oggetto 
alle infermità dì noflra natura , era una vita 
di omiliazioni , di patimenti, di dolori, di po- 
vertà , e di mìferie . Ma dopo la rifurrezio- 
se , non folameote tutte ha depofle le debolez- 
ze umane, ma tutto in lui h lut^nofo, tutto 
celcfle , tutto pieno di gloria. £' vero, che 
bà lo Aedo cor^ di prima ; ma la (ua carne h 
divenuta in certo modo (piritoale; oon h pib 
foggetta nh a fame, ni a (ete, oh a flauebez- 
za, oh a pene. Quanto h io lui, tutto ferve 
per manifeflate la grandetta della fùa Divini- 
tà. Se tratta, fe converfa, fe mangia infieme 
««'/noi ApgOoli» B« ’l U p» Ufogcoi qui ^ 
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oicamenie per far palefe la realtà del fuo Co> 
pt> rifufeitaro . Se parla e ragiona con elfi, par- 
la unicamente e ragiona per iflruirli intorno 
alle cofe del Regno di Dio ; e benchh fi trar- 
teoga (opra la terra, fa vedere a fuSicienza , 
che la (ua vita h una vita del cielo . 

p. Ecco il modello, che ci propone da imi- 
tare S. Paolo ( Rem. 6. ) . ffuemede Chrifea fur- 
rexit a merlmi per /ileriam Paint , iim & net 
tn nefvttate vita nmbniemnt . Se bramiamo di 
fpirìtualmeote tiforgere con Gesù Criflo , fa di 
mcflicrl, che ad imitaaione di Gesù Criflo in- 
traprendiamo una vira nuova affatto dUT.-reote 
d.illa pjlfata; eh: cl rinnoviam nello fpirito 
della noflra merre ( Epb, 4. )'; che ferviamo a 
Dio in novità di Ipirito; che diventiam nuovi 
uomini , nuove c tarure ( Rem. 7.'). E iccioc- 
chh fappiamo , in che debba confiflere quella 
novità di vita , lo fleflo S. Paolo ce lo dichia- 
ra , Depenentet mendaeinm, tegnimini veritaltm 
unnffuijgnt cnm prexime fue ( Xph, 4. ) • Se 
prima eravate foliti a ingannare ilprommo vo- 
lito con afluzie, con bugie, con doppiezze, 
con fraudi , fiate d’ ora ionanzi con tutti veri- 
tieri e finceri . Qni fmrnbalnr , /am nen f*rt^ 
turi rxagit autem liberei , eptranéommibnt Jitii 
gned bennm efi , ni baiti at mnde tribxit ntceffUM^ 
lem paiienti . (^hi rubava le altrui IoAanze noo 
(olamente fi aflenga dalle ingìuftizìe , dai furti , 
dalle rapine; ma in oltre fi affatichi, c fanta- 
meote lavori colle fue roani per poter far 1|- 
mofina , e per avere con che (occorrere al hi- 
lognoC . Omnii ferme maini ex ere vefire nem 
preceda!: fed ft gnit bexnt ad adificauentm 
dei , nt der graiiam anditniibnt . Pib Don efea- 
no dalla voflra bocca difeorfi cattivi e fcaoda- 
lofe parole ; ma tutti i ragionamenti voflri fien 
tali , che ne refli onorata la fede , ognuno che 
gli ode , ne fia edificato . Omnit amariinde , & 
ira , Cf indignane , & elamer , ©■ btafpbemia 
lellatur m vebit cnm emai malitim . Efiete an- 
lem invicem benigni , mifericerdei , denanut 
viceeH, filmi & Dent in Cbnfie donnvii nebit . 
Sia bandita da voi l’amarezza, l’ira, lo sde- 
gno , ni pili vogliate prorompere io ifchiainaz- 
zi, e in beflemmie, ma vegga ognuno, che 
regna io voi lo fpirito di benignità, di inife- 
rìcordia, di foffereoza e di fcambicvole compa- 
timento , In fomma oon fi contenta l’Apollo- 
lo , ebe ceflìam di peccare : vuole in olire , che 
negli atti ci eferciiiamo malfimamenie dì quei- 
le virtù , che fono contrarie ai vizi , che in 
noi dominavano, fecondo quello, che dilTe ii 
Reale Profeta { Pf. jj. ) : nliiemi dal male , 
•pera il bene : onde fe una volta eravamo te- 
nebre per le operazioni vìziofe, d’ora innanzi 
fiam luce nel Signore per le noftrc opere vir- 
tuofe ( Ef, 3.} ; e camminando quai figliuoli 
della luce, viviamo in maniera, che quella lu- 
ce rifplenda anche negli occhi degli uomini ; 
osd: quelli, che fiderò la ooftra sregolata con- 
dotta, vedendo poi i ooflri crìfliani coffumi , 
motivo prendano di glorificare il Padre Celefte 
( Matib. ) e 


so. 
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10. Noa bafla pcrb, miei Fratelli, che elle- 
lìormeate ù faccia In noi quella mutazion di 
condotta . Anche ql’ Ipocriti polTono ederior- 
piente comparir virioofi ; dei quali parlando il 
Uivin Maeflro ( Matib, 7. ) , quando li chia- 
mò lupi rapaci vellici con pelle di pecore, e 
quando li para|(onò ( cap. a{, ) a que’ fepolcri 
imbiancati , che paiono al di fuori belli e pu- 
liti ; tna dentro lono pieni di offa di morti , e 
di ogni genere d’ immondezza . Bifogna dunque , 
che ci rinnoviam (opra tutto nel noliro inter- 
no , e queda rinnovazione (i fari in noi. Quan- 
do incomincieremo a guftare le cole cefedi , 
che prima ci riufeivano infìpide e dirgulìofe . 
Se riforti Cete con Grido , dice perciò 1 ’ Apo- 
dolo ( Ctl. ;. ) , cercate le cole del Cielo , do- 
ve Gelò Grido rifiede alla dedra del Padre i e 
le vodre premure, gli affitti vodri , il vodro 
gudo Ga Intorno alle cofe fpirituali e divine, 
non più incorno alle cofe cnateriali e terrene. 
Se vi allettavano una volta gli fpettacoli , 1 
balli , i teatri , vi allettino d’ ora Innanzi le 
funzioni facre , le prediche, t catechìfmi; fe 
la lettura di libri pericoloC, e profani era il 
vodro divertimento, Ga d’ora innanzi il vo> 
dro piacere in leggere libri fanti; fe occupa- 
vaff il vodro fpirito intorno alle maflìme del 
gran Mondo , procurate d’ ora innanzi il ben 
imprimervi nella mente le maffime di eternità; 
e quede , che fole pofTono infpirarvi ( PhU,^) 
fentimenti di verità, di onedà, di gluflizia , 
di fantità, quede ruminate con frequenza e con 
gudo • Quando in tal guifa iutcriorniente rin- 
ooviG un Peccatore, G rinnoverà fenza dubbio 
anche edeiiormente ne’ funi codumi ; e queda 
ederiore rinnovazione , elTeodo animata da 
quella delia mente e del cuore, non farà già 
apparente e Gota , come quella degli Ipocriti 
inganuatori : farà leale, vera, Gucera ; e da 
effa dovrà ioferirG , eh’ egli à veramente rifn- 
feitato alla grazia; imperciocchà , Gccomc quan- 
do affapora un infermo que’ cibi , che prima gli 
riufeivano amari, G dice, che ha liaiquidaia 
la faniià del corpo ; così quando un Ctidiano 
guda le cofe fpirituali , e ccledi , che prima 
■li difpiacevano , G deve conchiudete, che ab- 
bia ricuperata la vita dell’anima. 

11. Un terzo fegno io vi propongo , da col 
la verità argomentare della converGone: e que- 
flo ò la codanza nel bene , e in quella novità 
di vita, che il peccator penitente ha intrapre- 
fa. La Rifurrezione di Gesù Grido ce ne fom- 
roiniflra il modello . Ella non fu una Rifutre- 
zioD iranGioria, fu una Rifurreaione perfeve- 
laote e dabile. Gesù Grido, dice S. Paolo 
( Rem. 6. ), liforgendo da motte a vita più non 
muore, « la morte non avrà più fopra di lui 
ginrUdiaioue veruna . lo non voglin inftrire 
da ciò, che Cccome rifnrgendn il Oivin Re- 
dentore divenne immortale ; così il pecc-tor 
cpnvcitCPdoC abbia a divenire impeccabile ; ma 
voglio dir foUmente, che la converGondel pec- 
catore ai Rìforgimeoto di Gildo , che fa dure- 
vole, dee affomigliarG. Quindi quaoto quella 
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fomiglianza farà maggiore , cioè quanto farà piò 
dabile e perfeverante la intraprefa novità di vi- 
ta , tanto farà più certa la verità della coaver- 
Gone ; e per Io contrarlo , quanto quella farà 
più incolume, altrettanto queda farà dubbiofa. 
La tridezza, eh’ è fecondo Dio, dice I’ Apo- 
dolo ( 1. Car. 7-à , opera la penitenza recando 
all’anima una faluie (labile ; per la qual cofa 
fcrivendo a que’ di Corinto raccomanda loro, 
che G mantengano dabili e immobili: StabiUt 
eftoir dr immòèiht ( 1. Cor, ij. ), 

11. Io effètto, al vedere un giovine che pri- 
ma era libero nel parlare, licenziofo nel conver- 
fare , nel tratto immodedo , amante dei liberti- 
ni , e ai funi maggiori difubbidiente ; divenuto 
onedo nelle parole , net portamento compodo « 
amico delle perfone dabbene, umile e rilpetto- 
fo con tutti, favio, morigerate, divoro, e io 
queda mutazion di codumi perfeverante da 
molti anni , chi non dirà , che queda è opera 
della grazia , e che da dovere G è convertito? 
Al vedere una perfona comoda e ricca , che 
una volta era dura co! poveri , data al bel tem- 
po, e tutta intenta al divertimento e al pia- 
cere ; dopo che al Sacramento accodofli della 
Penitenza , mantenete codantemente un tenore 
di vita alla primiera affatto contraria, effer 
quanto liberale e caritativa coi poveri, altret- 
tanto audera con fe medeGma ; fuggire dagli 
fpettacoli e dai bagordi , e in vece frequenta- 
re le Chiefe; chi potrà mai dubitare, che uoo 
Ga entrata nel di lei cuore la carità, e ne al^ 
bla affatto sbandita la cupidigia? Ma quedo fa- 
TorevoI giudicio G pub mai fare di que’ Peni- 
tenti, i quali, per qualche tempo prima d’ ef- 
fere alToluti dal Sacerdote fanno bensì qualche 
violenza a fe deffi, G adengono dalle pratiche , 
dal giuoco, dalle occaGoni , ed anche G efercl- 
tane in opere pie; ma poi ricevuta ch’abbia- 
no l’afToluzione , ricadono ben predo nei vizi 
primieri ; e G abbandonano di bel nuovo alle 
antiche loro pafTìonI ? Godoro meritamente 
vengono paragonati dall’ Apodolo San Pietio 
( Ep/fi, z. r. a. ) ai cani eoe ritornane al vo- 
mito, e agli animali immondi, che nelle me- 
deGme fozzure s’ immergono . Tali fon tutti 
quei , ebe palTata la folenniià della Pafqna , il 
giuoco frequentauo come prima , G trattengo- 
no come prima Tulle oderie , maoteogooo le 
medeGme corrifpondenze di prima . Tali fon 
quelli, I quali dopo che fono ufeiti dallo fpi- 
rituale ritiro di alquanti giorni , in cui fegre- 
gati dal Mondo in fante meditazioni G efercl- 
tarono, e in altre opere di pietà , G fan vedere 
di nuovo afacceodati ed oxioG ne’ circoli ; li- 
beri e imroodedi nelle converfazion! ; avari , 
quando G tratta dì pagare i loro debiti , e pro- 
dighi , quaudo G tratta di fcialacquare . Queda 
lor citcoffaoza non è ella un fegno affai _ mani- 
fedo , che in quel tempo mtdeGmo , in cut 
tennero alquanto in freno le loro palTìoni , bob 
rimafe già edinto in effi il fuoco della cooco- 
pifeenza , ma flette folamcute uafeofìa fono 
le ceneri di una penitenza apparente ; e che 

febbe- 
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(ebbene quafebe mutazione abbiano dimodrata 
■eli’ lOeriore loro contegno , riteooero perb. 
Tempre nell’ interno del loto cuore le medelimt 
perverfe difpolizioni Un albero buono, dice 
il d-.vin Maeflro ( M.uth, vy, ), non pub, prò.- 
durre frutti cattivi . Se il loro cuore di catti- 
vo alb ro eh* era, convertilo G (offe in buono,, 
non produrrebbe sì predo i maligni prdìmi 
frutti di adulteri , di fornicazioni, di iogtulli- 
tic, di furti, di falliti, di bellemmie . V’ ha 
dunque tutta ragion di credere,, o almeno al- 
Dieoo di dubitare, che vera non Ga data la loc 
COnverGone , ma di (ola apparenza- 

IJ. lo fi ho efpono Gnora i principati carat- 
teri , che le vere converGoni diuinguono. dalle 
apparenti, e bugiarde. Efamìnate , o Fratelli , 
(e_ quelU caratteri in. voi li ritrovino - Potete 
due eoo veritì di aver abbandonate le o:caGo- 
ni tutte , e tutti i pericoli di peccare , di a- 
intraprefa. una vita nuova, odi fedelmcn- 


Diente perfevetarei io t^ocn» oAvìti di c^imi f 
Se così b , (late pur di buon aoimo ; poichba» 
vele fondamento di credere ,. che Ga veramente 
tiforta 1’ anima vofìca dal piccato alla grazia 
Ma fe per loc contrario avete abbandonato bea 
predo l’ incominciato, tenore di vita cridiana i 
e molto più fe mai non avete mutati I codor 
mi e gli adetri , nb Cete ufeiti. d.i|!e occaG»- 
ni ^ non vi luGngatc , che- le Confeilìoni vodr* 
vi abbiano ridonata la vita i poichb una peni» 
tenia falla non pub operare una rifurrciione 
vera . Provedete dunque ma fenza indugio 
allo dato infelice , io cui fiete , leparaodovi da 
quegli Oggetti,. che tante volte vi fecvironoil*' 
incentivo a peccare abbracciando una vita 
che Ga affatto nuova , diverta dalla pidata i. e. 
in eda codaotemente perfeverando allora porre» 
te credete di edere in vetitìi convertiti , e in 
conleguenaa di edere, (piiitualnunte. con Gnsbi 
Grido rjfufcitati .. 
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Sopra le. parole del fejìo articolo del Credo 
A&cBdìt ad Czlos, fedet ad dexteram. Dei Patris Omnìpotentis,. 
t^feen/ìone di Geih CriJlcL, al Cielo .. 


la Kifurrezion gloriofa di Gesù Grido , di' 
cui ho parlato nella fpie^azione dei quin- 
to articolo, fu- il principio del Tuo irion,. 
foi la maravigliofa di lui AfeenGone al Cielo,, 
di cui imprendo ora a. trattare , nsfu il compi- 
mento . lifcì egli vittoriofo dal fuo fcpolcto , 
e infultb riforgeodo la mone , che colla tua 
morte avea vinta, fpavemb. I* Inferno di cui a- 
veva fpezzate le porte, confufe ■ nemici (uoi ,. 
-a difpctto de’ quali fece palefe il fuopotcre, la 
fua grandezza e, la fua Divirilii ; vedì>d’ impali 
fibìlitì.e d’ immortalità, il (uo Corpo, che la. 
crudele malig.oità degli Ebrei tentato, avea di 
didruggere , c. refe gloriofa e celebre il aooje 
fuo, eoe la invidia loro avea procurato di can- 
cellare.. Redava ,. che.,, ficcome riforfe il primo- 
ad una vita immortale , così- apride il primo le 
porte del Cielo,, che Gno allora a neduno degli 
uomini erano dare aperte ; e così dopo le fue 
vittorie andaffe al polfcdimento del Regno fuo, 
dopo le faticinr emralfe nel fuo ripolo, e dopo 
le. umiliazioni G roettede. a federe nella Maellà. 
del fuo Trono, dove ricevere degli Angioli , 
dei Santi , e delle creature, tutte le adorazioni,, 
c gii omaggi Quedo. compimenta e. conluma- 
zione , diciam così, di. trionfo a quel giorno G. 
rifervb, ip cui dopo di aver, ultimato quanto 
alio dabilTmeoto apparteneva della lua Cbiefa , 
falì al Ciclo, e fece al fue. Padre si torno > Que.. 
do b c.i.b , che nel fedo, articolo del Simbolo il. 
contiene, che iSS. Apodoli ci propongono con 
quelle parole i Aicefe ai Cicli , Gcde alia d«Ata 


di Dia Padre Onnipotenre . Miderio ,, intocnoi 
a cui procurerb d’ idruirvi , efpooendovi in piU- 
mo luogo le circodaoze dilla mirabile Afcen- 
Gone di Gesù Grido,. e in fecondo luvgo fpie». 
gandovi, per quanto farà podìbile , quello da- 
to gloriofo, ch'egli gode, fu in Cielo. 

I. Dopo di aver compito colla acerbidìma fua, 
PafRone, e col a prodigiofa fua Rifurrciione la 
grand’opra della ^deoziooe umana, non vollec 
Gesù Grido, fubito falire al Cielo ; ma per lo, 
fpazio di quarinta giorni G trattenne ancora fu- 
queda terra, e differì tanto tempo la lua partenza, 
da quedo Mondo. Ecibnonfu lenza particolar.- 
piovvidenza . Avevano bifogno L Oifcepoll dL 
edere confermati nella fede, della di lui Rifur» 
rezione ,, e bifogno avevano di effere Idruitl- 
intorno a molte cofe , che al. Regno di-Dioap- 
partenevano. Per confermarli vieppiù nella le» 
de , apparì, ad efii più volte , e. diede loro del» 
I» prove infallibili , come racconta S. Luca- 
( iJfl. i.) , con cui G fece conofeere. vivo e ri- 
lorto j onde ogni ombra rimale, tolta di dubi- 
tazione dalle lor mentì . Per renderli poi idrnitii 
fi degnb di trattare in que* giorni, frequente» 
mente, di converfare, di parlare, con eiTi , e 
diede loro molti necedarj, importantifTìm! am- 
maePrameoii . Allora fu , che infegnb loro come 
dovelTero indituire. la Cbiefa,. e come ordinar» 
ne il governo; allora , ebe loro fpiegb il nume» 
ro , le virtù , I’ edicacia de’ Sacramenti , e U 
maniera di roinidrarli . In que’ giorni diede aS. 
Piene (.Jo.iX, ) le ebuvi della fua Cbiefa, e lo. 


Àfceudit ad Csèlos > ìct. t^fcenjìom dì Gesìt aì deh , 

5 n> 1 lìcuì cape vlfibile della medeGma : in xjiieì cjuanio for^ mal Raro (>lorlero *e maRnt^co il di 

f ioroi fDronojnimiti ( More, ló. ) gli A pollali lui ingrelTo nel Cielo) L no'*ro cort-tTìmo ie- 
aitditori dell' Evangelio ih (ucce le parci del aendimen'ro non atriva a penetrare tane’ atro ^ 
Inondo, ricevectero il dono d’intendere le Serie* e troppi noi fiain mareriali perpotei compren* 
ture e l’auroritl di alTolvere dai peccati , -e fo* dere cofe, alle quali non arrivano i (enfi no- 
Tono ad eflì manifcRate quelle verità > che al lo- Uri , e che tanto fono da noi lontane. C>6 non 
To lurcelTori tramandale dovevano , ela Chiefalc oflonte con quel lume) che le Divine Scritture 
fca Tempre venerate, e cuGodite gclolamente come ci fommioidrano , e colla feorta de’ SS. Padti 
parola di Dio non iTcritta ; etr.-^iziooì Divine ed ne diro per vofira iflruzion qualche cofa , 
ApoOoliche G chiamano ( 'Lue, 14., f. il Profeta Reale ( P/. 1},) cl raipprefenU 

1. Confermati in tal gulfa, e illruiti i Difce- i Beati Spiriti come attoniti e liupefartì alrar- 
poli Tuoi, diede anche ad eflì la podeGà di «- rivo colatati del Redentore glorioTo dire Vicen* 
aerare miracoli; e per contolatli gli aflìcurb devolmence a Te flcGì : CAi-d m«f ^«e/ 7 e Ke 
della Tua affifienza Gno alla Gne de'^coli ; ptO- glariu ì P/’li i il Signore forte , e potente ; il Si, 
tniTe di mandar prello lo Spirito Santo ; e otdl- gnore potente utile bottaglit : il Signore dette vir, 
nò, che in Gcruialemme G iraticneGero Gno a ti : egli i il Redella glorin , ScupinonO gli Ah- 
T-rnto, che fodero delia divina virtù rivtHitl -• ;geli , dice S. Cirillo, al vedete il Re della glo- 
Poi li condulTe fuori Gno in Deiania fui monte ria , e il Signor deglH efertiri vellito di carne 
iDIiveto, e podoG in mezzo di edì, prefo da umana e chi i quedo, dicevano {If. 6}. ) , 
tutti dolcemente congedo , aitate le mani li he- che vien dalla terra colle vedi ancor tinte , bel* 
Tiedide; e nell’atto rredeGmo di benedirli co. lo per altro e leggiadro, che G avanza nella 
minc’ò a dìTcod.’irlì dalla terra , c s'innalz)» ver* moltitudine di Tua Tortezza) Per qual cagione ì 
fo il Cielo. Lalcio peniate a voi qnal folTe la il rubérondo 11 di lui vedimenrot E che Ggni* 
teuerezza, lo diipore, la gioja di que' fortuna. Gcano quelle piaghe In mezzo delle fue mani ) 
ti Difcepoli a si giocondo Tpcriacolo . Non lo Riufcl nuovo ad eflì qnello fpettacDio , perebh 
potendo Teguire col corpo , lo frguivano col io Cielo oon più veduto , e vedendo ritornare 
cuore e cogli occhi; e mentre 'flavano rivolti il figliuolo di Dio di nuova fpoglia veflito , e 
ancora a rimirare il loro Divino Maeflro, che -carico di trofei , quaG divenuto fofle più gran* 
più rirplendente del Sole, Tempre più veiTo tl de, dice S. Ambrogio t /• 4- de Pia. c. i. ) • 
Ciel Z' innalzava ; ecco che all’ improvvìTo u- non quanto alta natura divina) in chi h fem* 
na puvob luminofa io afeofe ) e lo tapi ai loro pre eguale al Padre, ma penchh fece aveva la 
fguardi. Sebben perù no ’l poreflero pù vede* carne vincitrice, glotiofa, immortale : Alzati^ 
re, pur non ceflavano di accompagnarlo, come dicevano, « Principi, te voflre porte-, relzatevi 
eflatici , colle popiltes nh mai farebbonG di là porte eterne , ed entferH il Re della gloria , Io 
fiaccati, fe due Angeli di bianco vedili nona* altro luogo t P/. 46. ) lo deflo Reale Profeta 
veflero detto loro, che ceflafliero di Gfo tenete contemplando in tipirito si nobii trionfo efclh* 
in alto lo fguarrde ; poicùh Gezù CriUo era già ma eflatico : Tate plaufo , s genti tutte colte 
falito fu in Cielo ; c Gccome veduto lo aveva* \aftre mnni , lodate Dio con voci di ejahazio- 
no afccndere gtoriofo in Cielo , coi! gloriofo nt ; peictì H Signore eceetjo e terribile , it Re 
verrà nel Gne de’ fecoli a giudicare il Mondo grpnde /opra rmien la tura , Joggiognti i popoli, 
\ V. Pv. Mare. Matté, , Luem , Ch* Aflor,') , r Jiabilita la fua eredità fra It iiiva giulivi e 
Qui perù dovete avvertire , o Fratelli , gli applauft feflofi de' Cori Angelici e delle ani- 
tbe oon alcéfe Gesù CriRo al Cielo per mini* me gm^e afeende in Vieto . Anche S. Giovanni 
flerio altrui, come Elia (4.Arg. z. ), che in vide nella tua Apocalifli ( r. f. ) qUedo divhw 
un cario di fuoco in Ciel fu portato,' o come Agnello approflimarfi al ì'roi o di Dio, e udì 
Abacuc ( 04 «.l_ 4 . }, che fu trazferiro da un gran numero di Angioli, che Tacevano coro* 
Angiolo in Babilonia ; o come il Diacono Fi* oa, i quali dicevano ad alta voce : L' Agni! 
lippo (AS.S.), che fu rapito dallo Spirito del ri^r fu ucei/o , egli è ben degho di ricevete vir. 
Signore. No,' egli vi afeefe per fua propria ti, e divinità ,fapienza , e forltzZa , e onore , 
virtù. Nt folamente G deve intendere, che vi e gloria ^ e benrdit/one: Vide 1 quattro mide* 
fai) per virtù onnipotente della Divinità, co* rtoG animali, _e I ventiquattro feniori prodrat- 
me Dio , ma ancor come Uomo ( Catetb. Rem, G dinanzi a lui ; e gli udì cantate in di lui lau* 
P.\. e. 7.); Impercioccht febbeoe quedo natu* de un cantico nuovo. 

ralmcDCe non pofli fard, era perù facìliflimo t, Afeefe dunque al tielo Gesù CriRo, e tri 
all’ anima beata di Grido, la quale colla vir* afeefe e come Dio, e come Uolro colla fua prò* 
tù ) e colla forza, di cui era dotata, poteva pria virtù; e vi afeefe accompagnato dalle ^J* 
muovere a piacimento il corpo; e il corpo me dei Patriarchi e dei Santi , che aveva lìbera* 
lleflo già divenuto gloriofo ad ogni cenno dell’ te da quel carcere efeuro, in cui ebno date 
anima fenza contrada e fenia reGdenza ubbidì* per tanto tempo Hnchìufe; evi afeefe da tutti 
va . Quindi dobbiamo credere, che II r.odro gli Angelici Cori con accUmazioni è con giti* 
Divin Redentore afeefe al Ciclo per propria bìlo incontrato ed accolto. Quindi febbenecol* 
virtù, e come Dio, e come Uomo. la tua reale e corporale prefenza nel SS. Sacra* 

4. Che fe fu accompagnata da tanta gloria la irento dell’Altare in modo ineffabile facramen* 
' jiaitenza di Gesù Grido da queda mifera terra; talmente ritrovìG, non ù perù più informa tra* 

tu* 



2}S 1 S T R“0 Z 

turale « viGbIte fnlla terra : egli i fu in cielo. 
Non ì io fatti queOa mifera terra degna abita* 
zion per un corpo immortale e glorio^ ( C««r. 
R. P. 1. e. 7- ) : l’altifiimo e fplendidiflimo Cie- 
lo ì quel domicilio, cbe gli conviene, e per- 
ciò il Reale Profeta diceva ( Pf, ) ; Alzéi- 
mi, » Di», f»pta i Cie/i , e fia »l di f»pr» 
di tuli» ìm tetra la voflra gloria . Poi , dopo 
di aver empita nello Ipazio deila fua vita mor- 
tale di prodigi e di grazie la terra ; dopo di a* 
ver empito di terrore l’Inferno, e il Limbo 
de’ Santi Padri di confolazionc dopo la morte 
fua; dopo di aver empito nella reiurrezione di 
fplendore e di gloria il medefimo fuo lepolcro; 
ben era giullo, cbe riempiife di gioia coll’ a- 
mabile fua prefenza anche il Cielo , verificandoG 
In quello fenfo ancora ciò, che dilTe S. Paolo , 
th* egli doveva riempire o^ai cofa (Pph, , 

7. Ma qual b mai , voi forle mi domandere- 
te, qual’b lo flato di Gesù Ciiflo in Cielo t 
Rifpondono a quefla domanda i SS. Apofloli 
con quelle parole : Seéet ad dexiertim Dei Pa- 
tris omaiptentit : ila egli a ledete alla delira di 
Dio Padre onnipotente : parole prele dal Salmo 
lop- dove dice II Reale Profeta : t! Signore ha 
éett» al mi» Signore, fedele alla mia etelira . 
Pollo cosi lublime a oelTun altro conviene fuor- 
chb a Cesò Criflo ; e perciò dice S. Paolo 
(Hei. I.): A cbi mai digli Angeli ba detto 
Dio : federe alla mia deflta I Gli Angeli fon 
tutti fervi nella cala di Dio ; ma Gesti Grillo 
b il Figliuolo: gli Angeli Hanno dinanzi al tro- 
no di Dio per eflere pronti ad eleguirne i co- 
mandi ; ma Cesò Criflo b come il Figliuolo io 
fua cala ; e quello , cbe afcele in Cielo vellico 
di carne umana , egli b quel dello , dice il me- 
deCn.o Apoflolo ( Spi, 4. ) , che lenza velame 
di corpo dal cielo era difeefo ; e però a lui a’ 
appartiene di flar aflilo nella piò alta patte di 
quella Reggia beata alla delira della Maeflì di- 
vina. Qneflo bciÒ, ch’egli medeGmo dimandò 
in quella orazione (/e. 17.}, cbe lece al Padre 
prima della fua morte: lo vi ho glonfitai» fa- 
pra la tetra ; ho compita l’ opera , che mi avete 
iagianl» : ora voi , » Padre, glorificate mepref- 
[0 voi fle^l» eoa ^aella gloria , eh' ebbi prejf» ai 
voi prima, che fojje il Moad» , Qutflc parole 
dunque. Siede alla deflra di Dio Padre avnipe- 
reali , fcAìcientemente ci additano qual fra lo 
flato di Gesb Criflo in cielo . Ma perebb da 
quakuno potrebbero forle troppo materialmen- 
te intendere; perciò b di meflleri, cbe vi e- 
/ponga il vero lenfo delle medeflme , e vi fpie- 
gbi ciò, cbe dir voglia il Simbolo, quando c’ 
inlegiia , cbe Gesù Criflo Ha a ledere nel cie- 
lo., e che Ha a ledere alla deflra del Padre. 

8. Quando G dice nelle divine Scritture , cbe 
Gesti Criflo Ha a (edere nel cielo , non G vuol 
GgniGcare la corporal Gtoazione di quella Santa 
Umanità: nb G vuol dare ad intendere, cheflia 
come immobile in una ledia . Q»tlla flelTa 
Scrittura, cbe parlando di Gesù Criflo glorio- 
fo, di quell’ elprefljone G ferve, dice in altri 
luoghi (Ap. 14, ), cbe le Feifooc Vergini lo 
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fegoono ovunque egli va ; ed anche ee *1 rap. 
preicnta talvolta in piedi , come lo vide II Pro- 
tomartire S. Stefano ( .fS- 7. ), mentre era lapl- 
dato da’ luci nemici. La divina Scrittura alla 
noflra capaciti accomodandoG le cole divine 
fuol efpnmcre colle medelime noflre fraG , e G 
abballa fino a noi, pcrchb noi c’ innalziamia fino 
a Dio, laonde non dobbiamo materialmente io. 
tendere il parlar Gguram, lotte di cui alte co- 
le. * grandi Millerj ci addita. Siccome poco 
ci giova il (apere , qual Ga la poGtura di Ge- 
sù Criflo in lido; cosi non viene e(Ta colle ac- 
cennate elprcflTioni della Scrittura GgnIGcata ; e 
coi non dobbian o ìnvefligarla curiolamenre , 
dovendoci ballar di lapere, come dice Sant’ A- 
Bultino (/. de Fid. Cc Sfmb.c.6, ), cbe non b 
lecitti al corpo gloiiofo del Redentore attribuir 
cola alcuna , la quale non Ga di lui degna e 
lublime. Quelle parole dunque. Siede alla de- 
fila de! Padre, un fenfo più alto contengono , 
e liccomc noi per elprimere un Re , che dopo 
molti combattimenti gode paciGco poflelTo del 
conquiflato fuo Regno, Gam foliii a rapprefeu- 
tarlo fedente fopra di un Trono; cosi fa Scrit- 
tura, ed il Simbolo rapprefentandoci Gesù Cri- 
fio fedente in cielo alla deflra del Padre , vo- 
gliono GgniGcare , cbe dopo le ktraglie fofle- 
nute valorofamente fu quefla terra , dopo i ri- 
portati trIonG regna ora paciflcamente gloriofo 
iu io cielo. Quelio b quel Regno, di cui tan- 
te volte avea fatto parola co’ luoi DifcepOli ; 
quel Regno, in cui domandò il buon ladrnne 
di edere ammeflb; quel Regno, che G guada- 
gnò a collo di fatiche, di umiliazioni, di pa- 
timenti , di (angue e di morte. Ha bevuto del 
torrente delle alfl’zioni nel corlo della fua vi- 
ta , dire il Reale Profeta ( Pf. top. ) , e per- 
ciò ora , che ba tuggiogati i nemici fnoi alza 
il capo, perebb il laure lo ha cotonare di g'o- 
ria , e lo ba innalzato a regnare coll’ efcrcizio 
di una autoriti fuprema. 

p. Quello efaltamento di Gesù Grilla Giura- 
ta (u in quello del Patriarca Giufeppe ( Cea. 
)7. ). Che cofa non ba egli fofierio dall’ invi- 
dia de’ (uoi fratelli! Fu iniquamente perfegui- 
tato, fu (eppelllto in una ciflerna , e poi fu 
venduto. Ma per quella Grada, per cui penfa- 
tono eflì di levarfelo per fempre dagli occhi , 
per quella flefla giunfe egli ad aver il primo 

f lofio nella corte di Faraone (c. 41.), ad edere 
I Governatore di tutto l’Egitto , vd a rifeuo- 
tere da_ lutto quel popolo ubbidienza ed onore ; 
di maniera cbe al vederlo in uno flato dal prt. 
miero sì dillbtvnte, fopra tutti innalzato, cor. 
leggiato da tutti, e da tutti ubbidita, i ire- 
deGmì fnoi fratelli più no ’l conobbero . VoF 
ben fapete , o Crlfliani , quali perTecuzIoni fu- 
feìtò centro a Gesù la iiulignìtb degli Ebrei , 
quali inventò calunnie contro di lui, e come 
tutti adoprò gli flratagemmi per cancellare la 
di lui memoria, arrivando a farlo morire igno- 
miniofamente fopra una Croce . Per quefla llra- 
da giunfe egli a (edere in cielo alla delira del Pa- 
dre, e il Reguo , che ora gode paciGcaroente , b il 

pre- 
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r«tnìo di fua fofTerenu . Era meftieri , che Cri- 
opaiilTe, e cosi eniraOe nella fua diaria. Egli 
iì annientò, dice S. Paolo ( PÒH. a. 3 > prenden- 
do la forma di fervo: G umiliò fatto ubbidien- 
te fino alla morte, e morte di croce ; e per 
<)ue(lo iddio lo efaltò , e un nome gli diede , 
che h (opra ogni oome , onde rifeuota dal Cic- 
lo , dalla Terra , e dall’ Inferno medelimo ado- 
ratiooe e ri (petto . Fatevi a contemplarla ora • 
eh’ h nel fuo Kegno, miratelo corteggiato, a- 
dorato, fervito da ionumerabili febiere di bea- 
ti Spiriti . Lo riconofeete voi piò per quel Ge- 
lò Criilo, che fu si povero fu qucGi Terra , 
si abbietto, il maltrattato, che lo ebbe a chia- 
mare il Reale Profeta (F/. ai.) 1 ’ obbrobrio 
degli uomini, e l’abbiezion della plebe? Ep- 
pure egli h quel de(To. Quello, che nacque 
incognito in una dalla, che per difprezzo era 
detto Ggliuolo di un fabbro ( Mattk. ij.) -, che 
fu tradito e venduto da un fuo Difcepolo, che 
elTeado innocentillimo fu iniquamente accufa- 

10 , condannato , crociGITo ed uccifo :■ Egli i 
quello delfo , che innalzato dopo tante vicende 
al trono , regna ora gloriolamente nel cielo . 

IO. Tra P efaltamento però di Giufeppe , e 
quello di Gesù Grido tanta v’ ha dilferenza , 
quanta ve n’ha tra la Ggura, e ’l Gguraio . Il 
comando di Giufeppe ridretio era tra i conGnl 
di Egitto, e dovei aver Goe . Ma II Regno di 
Cesò Grido ò un Regno , che a tutte le crea- 
ture G eOcnde , e dee durare in eterno - Iddio , 
dice S. Paolo ( Ef 6 . i. ) , colla potenza della 
fua virtò lo fufcitò dalla morte, e lo pofcalla 
fua delira nel Cielo fopra ogni Principato, fo- 
pra ogni Podedà, lopra ogni Vinò, fopra o- 
gni Dominazione, e (òpra ogni Nome , che 6 
nomina non lolamente io quedo (ecolo, ma aiv 
cor nel futuro ; e ai di lui piedi foitomife tut- 
te le cole • Tutto k fuo (/rdCe/. i. ), tutto V 
in eflo , e tutto k per elfo . Egli k il Capo del 
Corpo della Cbiefa , egli , che k il principio , 

11 primogenito de’ morti , acciocché abbia (o- 
pra tutti , e fopra ogni cofa la preminenza e ’l 
primato. Quanto poi alla fermezza e perpetui- 
tà di quedo Rigno ; Il vollio Regno, dice il 
Profeta Reale (F/l 144. ) , k un Regno eterno , 
e il voflro dominio a tutte le generazioni G e- 
Rende . Regnerà il Signore fopra di loro nel 
Monte Sion, dice Michea ( c. 4. ), evi regne- 
rà io eterno ; Profezìe , le quali al Regno li ri- 
fcrivaao d< Cesò Grido, di cui dide I’ Angelo a 
Maria {Lue. i.j;.), che regnare doveva nel- 
la cala di Giacobbe io eterno , e ebe il di 
lui Regno non avrebbe avuto mai Goe . Eden- 
fione si grande dì Sovranità e di Imperio fu 
modrata in una famofa vilione al profeta Dj- 
nielle- Ho veduto, egli dice (c. 7. ), come il 
Figliuolo dell’ Uomo che veniva colle nuvole 
del Cielo , e G avanzò fino all’Antico de’ gior- 
ni, fu prefentato dinanzi ad elfo , c gli diede 
la podedà, l’onore ed il Regno; e tutti i pò- 
poli, tutte le Trihò, tutte le lingue lo fervi- 
ranno. La di lui podedà k una pudedà eterna , 
che 000 gU Utì tolta , e il di lui Regno 1 tm.Rc- 


gno, che non farà mvi dillrutte . Ecco, Fra. 
teili , ciò che vogliano GgniG;are gli Apodoli, 
dicendo nel loro Simbolo , cb: Gesò Grido da 
a federe fu in cielo . Siccome, chi G mette a 
federe dopo di un faticofo viaggio , prende al- 
loggiamento e ripofo , e mentre Gede non mu- 
ta luogo, ma vi da fermo ed immobile ; cosi 
di quella Ggurata efpreffione G fervono per fac- 
ci intender.- la felicità e la dabilità di quel Re- 

f no , che il Divio Redentore , terminato II 
ungo penofo corfo di lua vita mortale, da o- 
ra a godere fu io cielo. Reda di vedere, per- 
chk non contenti di dire, che Gede nei cielo , 
vi aggiungano , che Gede alla Jeftra di Die Pa~ 
dre emnipeteiue - 

II. Non vi cadefle io penGero , ebe abbia 
Iddio dedra e Gnidra, come hanno gli uomini , 
Luigi dai Templi, e molto piò daicuoriCri- 
RianT un tal Gmolacro, dice S. Agodino (, IH. 
de Fid. (ir Simi. c. 7. }. Attribuir non G pof- 
fono a Dio quede parti , lenza cadere in quel 
(aeritelo fasto detedato dall’ Apodolo S. Pao- 
lo ( Rem. I.) di quegli empi, che mutarono la 
gloria di Dio , che k incorruttibile , nella forni- 
gliaoza dell’ uomo , che a corruzione k (ogget- 
to . in Dio non k propriamente nk dedra, nk 
Gnidra, prrchk egli non k cocMreo , ma putif- 
Gmo Spirito. Quando dunque li dice , cheGesò 
Grido Gede alla dedra del Divio fuo Padre, G 
vuol efprimere , che il Padre lo ha codituito (u- 
premo Giudice , ed a lui k data i’autorità di 
giudicare II Mondo . Sedere ergo, dice S.Ago- 
(lino , f«od ditiimr Dtas ne» memirernm pefi- 
tienem , /ed /udieiariam fifeilicnt potePatem, fna 
ala MuiePnt netn^nam catet , femper digna di- 
gnit eriiuend». Quedo k ciò , che G,sò Crido 
medeGmo volle GgniGeare , quando dide {Jeam. 
{. ) , che il Padre non giudica alcuno , ma che 
ogni gindicio diede al iMgìinolo , e che a lui la 
podedà diede di giudicare, percbkk il Figliuo- 
lo dell’ Uomo . Quedo k ciò, che predille il Reale 
Profeta ( P/. gy.) dicendo, eh’ Egli giudiche- 
rà tutta la terra nella giudizia , e i pcmoli nel- 
la equità ; onde S. Pietro G efprcffe ( Aa. io. } , 
che avea ricevuto da lui comando dì predicare 
al jwpqlo, e di fare tedimonianza , eh' egli k 
codituito daDioGìudice de’ vivi e de’ morti . 
Sta egli dunque a federe non folamente come 
Re lopra il fuo trono , ma ancor come Giudice 
fopra il fuo tribunale ; e quantunque i fuol giu- 
dici Geno ora nafeodi e (egreti , non fon però 
meno veri. Nel Goe de’ (ecoli fpiegherà folenne- 
mente quedo fuo carattere , e farà pompa di 
ueda fua autorità; ma non lafcia ora per quedo 
i cfcrciiarla , gadigando gli empi nella vita 
prefente colla fottrazione delle fue grazie, pre- 
miando i buoni colla effuGon de’ funi doni , 
dando aciafebeduno dopo la morte o il premio, 
e la pena che avrà meritato colle fue operazioni . 

iz. Ecco, o Fratelli , ciò che ci ti propone 
a credere con quelle parole. Siede nlln deflrn di 
Die Padre ennipetenre . Dobbiamo credere , che 
Cesò Crido non folamente come Dio, ma an- 
ceia come Uonio , k in elei fupcriote agl! An> 
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, agli Arcangeli , ai Cherubini » ai Serafi- mento ^ Il carattere di Giudice eSge ^ che fia> 
, e a tutti i cetedi Spiriti i che vi governa ma cauti |^r non (ar coia , che polla irritare 
** Mondo con autoritS di Re , e lo giudica contro di noi il di lui idegno. Con queliaub- 
^on podeftà di Giudice. E queda credenza qua. hidienza ^ e con quello timore meriteremo > che 
li fentimenti deve eccitare in noi di rìlpctio- come Re fia liberale con noi de’ funi doni , u 
inGeme e di timore per elio ? Come nodro Re come Giudice ci rimuneri co’fuoi premj. Co* 
dobbiam rirpetiarlo ; come nodro Giudice dolv me Re, ci tari in queda vita partecipi delle 
hiamo temerlo. Il carattere di Re eGgeda noi, fue grazie i come Giudice cl farà nell’ alerai 
(b< Cauto ubbidienti ad ogni di lui comanda- paitccipi della Gu gloria. 
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Ragioni y e motivi y per cui 

F >irebbe a prima viltà lembrare, che dopo- 
di aver Geib Cùdo ImIz pet noi tutta la 
vita Tua , abbia riferita la lua AilcenGo» 
ne pel fe roedeGmo; e- che dopo vivendo fu 
qneda terra la nodra falute antepofe alla fua 
gloria , faiendo al cielo < la fua gloria abbia an- 
repoda al nodro comune vantaggio , Di qual 
conforto, diri forfè qualcuno ,mtebbe alla fua 
Cblefa, fe fode qui viGbilmente rimaOo, e 
qual infpirerebbe coraggia ai feguacì fùoi I’' a. 
mablle lua prefenza^ Quedi penGeri caddero In 
mente anche agli Apodoli (■/». 14 . 
all*'ndire,,cb’ egli dovea partirei, e qoauaveb- 
fero a rimaner orfani , e abbandonati gtandemen. 
te G conturbarono, e di tridezza riempitooG i 
loro cuori Ma il Divino Mnedro fece fapere 
ad efiì,, ebe era per lor» fpediente, che fé ne 
andide i. e che rimado farebbe fempre con elfi , 
fe non colla fua corporale pafeoza , col fuo a. 
luto c colla fua grazia Cno alia confumazioae 
de’ fecoli ( Mattel z 8 . ). Sali dunqpe al ciel Ge.. 
«b Criflo non folamente per la fua- gloria-, ma. 
ancorg per nodro bene: quedo ì ciò, che nell’ 
odierno, ragionamento, debbo rpiegatvl , il che: 
forb mettendo in primo luogo fotte alia volita 
•onndetBZione i principali motivi, per cui Ge* 
alt Grido volle- faJire al cielo i; ed.- efooneodovi- 
lo fecondo loogp i frutti fpirituali-,. eoe dalla di 
lai gloriofa. AlceoGono dobbiamo, ratcogiiere , 

I. Quantunque Ga Gesù- Grido falito al cie- 
lò per ivi. prender pairefTo. in quei Regno ,. che- 
meritato. G aveva eoi. proprio Sangue per Ida* 
bilir la fua dimora in un luogo, che foiTe con* 
«enevole al gloriofa fuo. flato., qual certameo-* 
U clTer non poteva quella olctitamiferabile no> 
Ara terra ;, ebbe db. non odante anche riflelToal 
nodro fpirituale vantiiggio ; e In ci faremo ad- 
invelHgare col lume delle Scritture , e colla 
feorra de’ Santi Padri i di lui amoroG. difegni ,. 
molti ne fcopiiremo,. che tutti, riguardana il 
niofiro bene .. 

g- in primo luogo bg voluto darci- collg foa 

B loriofa A.fcenGone come uo faggio della ecce). 

inza e delia feliciti, del fuo Regnale farci in 
tal guifa conofeere in qualche modo,, la gran* 
deiza , • la qualità di quel premio , che anche 
4 noi ha promefo c pet noi da preparate , 


ONE LE 

Gesù. Crijìo afeefe al Cielo , 

Tutti gli Ebrei anGofamente afpettavan»,. che 
veniffe il Media a flabUir queflo Regno , -Jé 
cui ignorar non potevano- le prediziooi fattene 
dai Profeti . Ma perebb le Scritture malamen* 
te intendendo, un Regno materiale i.*'immjgi- 
oavano, ab lor carnali dcGdtrj conforme , e ere. 
devaoo , che il promeflb MelTTa alzar dovelTe 
in Gerufalemme il fuo Trono , edbndere colla 
fotza il dominio d’ Iftaello , e afltcnracli la li* 
berti, l’ abfaoodanxa , la pace ; cosi non volle* 
ro. mai riconofcerc per foro Re Gesù Grido » 
io cui nb ricchezza feorgevano , nb potere , nb 
Maefli da R^gnaote; ma debolezza,, povertà y 
umUiazloo* : onde quando 1’ udivano parlare 
del Regno di Dio ,. lo- trattavano- da impodo* 
re, quando modrandolo ad edi Filato ecco „ 
dide ,, ecco il vodro Re ; tutti gridarono a<b 
alta voce c noi non abbiamo altro Re- fiiori di 
Cefare . Tanto era invalfa queda opinione , che 
il. Regno promelTo ai Patriarchi- , e dai Prole» 
ti tante volte predetto dovelTe edere materiale 
e terreno, che quegli dedì , i qpali fcguaci 
G ptofedavano di Gesb , e fede predavano al*- 
le di lui parole, eraoo- perb. anche cdì. da que* 
do comun pregiudizio occupati : onde la ma- 
dre de’ GgliuoTì di Zebedeo lo pregb., che dar 
volede ad uno de' luoi Ggliuoli la dedra ,. e 
all’' altro la Gniflra nel Regno fuo ( Matié^ 
to. ). . Ghe pib T' Nb anche dopo- il di- lui ri- 
Cargimentn avevano adatto, depodo i Oifcepoll 
queda. opinione e però un di , mentre parla- 
va con cdì del Regno di Dio, lo interrogarono 
C. tlii, i- i, fe in quel tempo era pet rimate* 
re in piedi il Regno d’ Ifraello ì Era. quindi 
medieri ,. che li cavaOTe da quedo inunno, e 
facefle vedere; ad. ed», che il Regno fuo era af- 
fai didèrente da quello che GguravaoG^d thè. 
gli Ebrei davano inutilmente afpettando • A* 
veva già detto. (Jo. i8>) dinanzi a Pilato , che. 
il- fuo Regeo non era di quello Mondo ma 
per tendere queda verità più macifelU, e pib. 
fuminola ,. coogieg^tti dopo la fua Rilurrezio* 
ne fui Monte Oliveto gli Apofloli , fono I 
lor occhi , e a vidi»- di quella moltitudine li. 
alzb paodigiofamentc da terra i. ), da 

una Iplendididima nube fu accolto , e men- 
tre. tutti OaTaiiQ attoniti miraodo io alto., due, 

An.* 
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AngeTI ivi COffl^ai'fi rn bianche Tetti cnn fenli- 
bile voce f{li alticurarono > <be Gesù «ra già 
laliTo in ciclo . Qoal f>iù forte argomento po- 
tea dar loro per renderli pertualif che non «ra 
li tuo Regno materiale e terreno, ma fpirit'ua- 
le e -celefre t Dappoiché il videro ccfgli occhi 

^ abbandonar quefla terra, e falire al eie- 
enariamente fvanl qualunque opinione , 
che avelTeTo, che fulla terra llabilir dovelTe il 
tuo 'Trono I e convinti ricnafero, che andb a 
flabitirlo fu in cielo . 

j. Siccome però aveva tante volte promeAb, 
che nel tuo Regno Gcuramente farebbero ea> 
triti tutti coloro, che avelTero efeguita lavo, 
tonti di fuo Padre ( Maiii.f. così volle con 
tanca folenoità falire al Cielo , non folatnente 
per farci corrofeere la q aalici del fuo Regno , 
ma ancora confermare _ la veriti delle fue 
promefle . Elfendo in fatti falito al cielo e co> 
me nollro Mediatore, e come noTlto Riparato- 
re, e come noOro Capo , e come noDro Fra- 
tello ha dato manifeftameote a vedere , che an> 
che per noi , e in nome noflro Mandato a pren* 
dere il polTclTo di quella beata erediti , e per. 
ciò dice confidentemente l’Apofloio( RomjS.), 
che elTcndo noi divenuti figliuoli di Dio per 
lo fpitito di adotione, che abbuffi ricevuto , 
fiamo in conf»uenta fùoi eredi , e coeredi di 
Gesli Cfiflo . Vueno h cih , che avea predetto 
gii da gran tempo il Profeta Michea ( c. a. ) 
con quelle parole : AJctndtrì •prendo la firada 
dinanzi ad efji ; divideranno , e pafferanna la 
fona , ed entreranno per effa i e pajftti il loro 
He, ed il Signore alla lejia di ejji , Quedo ì 
cib , che volle fignificare il Divino MadAto , 
ailorchh dilTe prima della fua morte agli Apo- 
Itoli , e nella loro perfona anche a noi {Jean. 
)4. ) : Io Vado -a prepararvi il luogo , Dopo eie 
VI avtìi preparato il luogo, riiorneih, meco vi 
frendeiì, affinchè dove io fono, fiate anche voi. 
Se dunque egli (e n’ h andato al Cielo , e taf- 
vìi gloriofamente rifiede , oe viene in confegueo- 
va, che il cielo > quel luogo , che c! ha pre* 
parato, e in vrclo Un giorno a lui ci unire, 
mo: ed ceco come nella fua glotiofa Afcenfio. 
ne un ficuro pegno ci ha dato della nolìra fu- 
tura glorificazione. Dove h il corpo, ivi fi 
congregheranno le aquile diffe , iMatth, 14. } 
un’altra volta parlando co’ fuoi Ùifcepoli, per 
fignificare , che in cielo , dove h la tua dimo- 
ra, e il fuo Regno, fi raduneranno un d) tutti 
1 Giufli , nelle aquile figurati. Confoliamoci 
dunque, o Fratelli, vi dirò con 5, Paolo ( t. 
Theffal. 4.), poiebh un giorno il Signore ilìef* 
fo Icenderì dal Cielo, e quelli, che fono mor- 
ti in Geiii Crido, rilorgeratino i primi ; iodi 
noi , che viviamo , che fiamo lafciati , laretno 
rapiti con cITo lui ndle nuvole ; e cosi (tm. 
pre farem col Signore . 

4, Ma qui voi forfè direte | motivo farebbe 
dì grande allegrezza pet noi I’ Afcer.fione di 
Gcsii Ctlflo, le lafciati non ci avefTe qui efpo. 
Ili a mille difficili pericolofi combattimenti , 
oe’ quali poffiamo perdere quella corona , di 


Gesit Grìjto ùfeefe ài Cleìo, 

cui non Vengono fatti partecipi , fe M» que* 
foli, che legittimamentt compitene ( 1 ì'rnn 
t. ) . Ma dovendo frattanto rimanere fu que- 
lla mifera terra , dove fiam circondari da io. 
lidie per ogni parte , e dove fiamo di Cbntinu* 
alTaliti da fieri nemici forrifiìmi, come polfiam 
comprometterci di coflabtemente refiflcre , di 
combattere fempre eoo grao valore; e di rella- 
re in fin vittoriofi', noi mefebini , noi debo- 
li, noi peccatori f EgK h vero , o Fratelli , 
che quanto fon Torti gli avverfarj nofiri , al- 
trettanto noi fiamo infermi . Cib non aliante , 
uando fiam provveduti dell’ armatura di Dio 
tfhef. 6. ), coi lombi cinti della veriti, ve- 
Oiti coll’ usbergo della giuflizia , difefi collo 
feudo della fede, coperti coll’ elmo della falu- 
tc , guerniti colla fpada dello fpirito , di che 
mai poffiamo temere ; e qual vi pub efiete pof- 
Tanza fu quella terra , cui non poffiamo refifte- 
re ) Ora Gesù Ctlflo faleodo al Cielo cl ha 
provveduti di quelle armi ; e coi fuo fpirito , 
colla fùa virtù, co* fuoi doni, che dì li fopra 
dì noi diffonde , ci fofliene , c* invigotifee , 
t, combattendo io noi , e con noi ci di la vit- 
toria ; ed età meflteri , cb’ egli faliffe al cie- 
lo, perebi meglio dilpofli fo%mo a ricevere 
quelli doni . Gli Apottoli fleflì fino a tanto 
eh’ ebbero la confolazione di vedere corporal- 
mente il Divino Maeflro prefente , furono im- 
perfetti, e il loto amore avendo ancor dell’ U- 
mano , ni 14 loro mente poteva conofeere lo 
pienezza della grazia fplritudc) nh riceverla il 
loro fpirito, ne il loro atfirtto capirla . Non 
fapevano diflactaifi dalla di luì corporale prt- 
. lenza, onde in udire, che dovea fepararfi da 
loro, grandemente fi conturbarono ( Jo, 16.) i 
e percTO difle ad etli , che fe lo amaflero , a- 
vrebbero anzi piacere , che al Padre fuo ritor- 
nale ( c. 14.). Era perù meflieri , che fot* 
traeffe ai loro finii la fua umanità , acctoccbh 
purgato da Ogni iiliperfezione il loro ambre, « 
divenuto tutto fpirituale, difpofli folfcto a ri- 
Tevere la pienezza del di luì fpirito f e percib 
dicea loro (/e. 16. ) : h molto per voi vantag- 
giofo • eh* io vada a quello, che mi ha man* 
dato: imperciocebh fe non partitb. Io Spirito 
Confolatorc a voi non verri; ma s’ iopartirb, 
allora lo manderb a voi c e voleva dire , come 
fpiega Sant* Agoflìno ( Sirm. 164. de Aft, 
Ùom. ); Voi vorrefle, eh* io non partìlfi, ma 
i meglio per voi , che quella mia carne più 
non vediate, onde la mente voflra fifa tener pof- 
fiate nella pura contemplazione della mia Divi* 
Diti , lo mi fepaio efleriormente da voi ; 
ma per queflo da voi mi feparo , per liempir. 
vi ioteriorroentc dì me medefimo , e delémlo 
Spirito . 

In effetto qual copia dì grazie fopra di lo- 
to versb dopo che afeefe al Cielo ! Con qual 
chiarezza di luce illuminate furono le loro tnen. 
ti : di qual ardore di caliti aceefi furono I lo- 
ro cuori! Allora forniti comparvero dello fpitl- 
to di fapienza ed’ intelletto, dello fpirito dì coo- 
figlio e di fonezza, dello fpirito di feitoza e di 
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pitti, c dello fpirito del ilinor faato del SU 
goorc (//. II. ): e dove priena erano vacillan- 
ti , divennero fcriDl ed Immobili ; dove erano 
codardi e deboli , divennero coraggiofi e forti . 
Allora fu, che vediti della vinti divina ( 

14. ) , che difcefe dail’alto fopra di eflì , ren- 
devano ce* iotrepidetta e con telo tedimonian- 
ca della Rifurretione di Getti Grido ; ami che 
temere pericoli, perfecutioni ed obbrobri, go; 
devano e fì gloriavano di edere fatti dMoi di 
patir tali cole per il nome di Getti ( 

5.). Allora fu, che depoda ogni pufillanlmi- 
ta ed ogni timore ufcirono anlmofamente in 
pubblico a predicare la veritì, reiero ragione 
del loco operare io faccia dei Magidrati ; e 
ubbidienti a Dio profeguirono francamente il lor 
miniderio fer.za far conto delle minacele e del- 
le proibizioni degli uomini . Allora fu final- 
tneote , ebe fparii in varie pani del Mondo fe- 
cero udire in tutta la tetra la loro voce , ed 
edefero (ino agli ultimi confini di eda la pre- 
dicazione deli’ Evangelio , intraprendendo faii- 
cofiflimi viaggi , incontrando frequenti e gravi 
pericoli , efponeodofi a fiere perfecuzioni , lof- 
frendo contìnui travagli, fagtificaodopcr la glo- 
ria del Signora la vita (leda. Edetti tutti ope- 
rati in loro da quello Spirilo , che Getb Cri- 
do mandò fopra di eflì dopo la fua gloriofa A- 
feenCone al Cielo ( Rtm. 10. ) . 

é. Nò vi pentade , ebe folamente in quella 
OccaCone Ga dato librale de* foci doni . Ciò 
che prima di falire al cielo promife agli Apo- 
doli , a luna la Cbiefa il promife ; e fe la fua 
gloriofa Afcenlione fu come la fo^ente di quel- 
le grazie, delle quali furono efu arricchiti , 
ella ò altretl la forgente di quelle , che tutto 
di fopra i tuoi Fedeli difeendono . D'ffonde 
anche oggidì fopra di edì il fuo Spirito , e 
quell’ eroico difprezzo delle vaniti mondane , 
quellMntiero diflaccamento dal terreni piaceri , 
quell’ amore ardanriflimo alla penitenza , quel 
zelo indancabile per l’onore divino , Quelle 
tante altre virili , che rifplendono nella Cbiefa, 
di cui tanti fono copiofamente forniti , frutti 
fono di quella cariti , che Getb Grido permea- 
lo del far.to fuo Spirito dall’alto de’Cielidif- 
fonde ne’ loro cuori ( Rem. 5.). Vero ò, che 
a tutti non difpenfa cguaimente i fuoi doni , 
che va didribneodo fecondo il beneplacito del- 
la fua volontà ( 1. Cer. iz.) : ma non per que- 
do falendo al Cielo fi ò dimenticato di alcuno. 
Tatti provvede di quegli aiuti, che fon necef- 
farj per la falute, e a tutti foanroloidra dei 
mezzi con cui ottenere grazie maggiori , e o- 
oerare la propria faotificazione . A quedo fine 
ga iditniti i fuoi Sacramenti, che fono come 
canali, co’ quali ci comunica le fue grazie, ci 
ha lafciata la fua parola , la quale ò quel cibo 
divino^ coi ci alimenta e ci fortifica; ha da- 
bilitl i fuoi Minidri , I quali colte loro fun- 
zioni fi affatichino affidnamente alla confuma- 
zlone de* Santi come dice I’ Apodolo ( Ep 6 . 
4 ) , e all’ edificazione del Corpo di Geib Gri- 
do, fiachò tutti attiviamo all’ uniti d’unaftef- 
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fa fede, e di una deffa cognizione del Figliuo- 
lo di Dio, allo dato di un uomo perfetto, al- 
la mifura dell’ età, e della pienezza di Grido ; 
onde non damo piò duttuancl , ed indabili , 
come fanciulli , e piò non ci lafciam trafpor- 
tare e fedurre dalle madime e dagli efemp; di 
uomini aduli e perverfi. Di che dunque te- 
mere , o Fratelli , fe Gcjb Grido falendo al cic- 
lo , ci ba lafciato il fuo.Spirito, e tutto di ci 
fa partecipi de’ fuoi doniV Quindi 1’ egli ò par- 
tito da quedo Mondo, anzi che perderci di co- 
taggio , piuttvdo dobbiam confolarci , giacchb 
tanti beni e si grandi dopo la di lui paitenga 
in noi derivarono. 

7. Un altro lifiefTo trolto c! dee confortare; 
ed ò , che Getb Cr-do ò falito al ciclo per coo- 
tinuare a nodro favore le funzioni del fuo Sa- 
cerdozio , e per trattare predo il Padre la no- 
Ara caufa. Aveva offerto il fuo facrificio, e 
(parlo il fuo Sangue fopra la Croce ; ma que- 
llo Sangue doveva prefentarli fu io Cielo dinan- 
zi a Dìo. Era dato ciò figurato nell’ antica al- 
leanza , e Gesb Grido rolla fua gloriofa Afcen- 
fione il compimento diede a queda figura . L* 
Apodolo S. Paolo ( Heb. p. ) ce ne fvela il mi- 
derio fcrivendo agli Ebrei. Il fommo Pontefi- 
ce, dice egli, una volta all’anno entrava nel 
Santuario, il fargue portandovi della vittima, 
che per fe offeriva, e per tutto il popolo . 
Cosi Gesb Grido mirò una volta non gii in 
quel Sa.'iuario, eh* era fatto per meno degli 
uomini, ma nel vero Santuario, ch’òil cielo, 
lafib portando quella carne e quel fangue, che 
aveva laciificato, a fine di prefentaru per noi 
avantiMa faccia di Dia; e poiebò egli T a dif- 
ferenza degli altri Sacerdoti, dura in eterna, 
perciò ha_ un Sacerdozio , che non ha fine , • 
tempre vive nel cielo per ìnrercedere per noi . 
Sali al Cielo , dice S.Giargrifodomo ( Heoi. S7. 
Cr ip. re fp. ad Hei, ) , feco porrando quel 
facrificio, che può placare il Padre; ed ivi 
continua ad offerire ixin gii un nuovo facrifi- 
cio o una nuova vittima , ma quell’ odia ire- 
deCma, che una volta offerì fulla Croce, 'Ivi 
modta ( Tbtod. in t, 8. Ep. ad Ram. ) all’eter- 
no (no Padre quelle primizie , che da noi ba ri- 
cevute , cioò la fua nmaniri , e offerendogli il 
Sangue, che ba fparfo , il corpo, che ha fa- 
crificato, la motte che ha fofferta per nodro a- 
more, dimanda per noi mifericordia e falute . 
Ivi prefenta ai Padre il prezzo del nodro ri- 
fpatto; e predio di lui inrerpooendoli a favor 
nodro, tratta la nodra caufa, e promuovei no- 
dri vantaggi . Qual conforto per noi , 0 Fra- 
telli, lo avere un tal Poeitefice ir cielo, e un 
tal Protettore.' Siamo, ò vero torti liam pec- 
catori , e molte fono e frequenti le nodre col- 

r ; ma non dobbiamo perciò difperare , dico 
Apodolo S. Giovanni (/•. 1. c. z. ), mentre 
abbiam predo il Padre Getb Criflo per Avvo- 
cato ; ed egli ò la propiziazione pei nodri pec- 
cati , nò loltmente pei nodri , ma per quelli 
ancora di torto il Mondo. 

8. Quedi fono gli amoroll dtfegn! , ch’ebbe per 
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t«ì Gei^ GrIQo falendo al cielo. Vi fall per 
farci conofcere , che (iccome terreno non ì il 
Regno fuo, ma celefle ; cosi il premio a no! 
promcfTo non è fulls terra, ma in cielo ; vi 
tal) per meglio difporci colla fottrazione della 
fenfibile fua prefenza a ricevere I’ abbondanza 
delle fue grazie : vi fall bnalmente per offe- 
rire continuamente al Padre per noi , e per 
iratiare dinanzi al di lui Trono ! ooflr! inte- 
rein, come nollro Mediatore e noflro Avvo- 
cato. Reda ora a -vedere, quali frutti da que- 
flo Minerio dobbiamo raccogliere, e quali (en. 
rimenti debba infpirare oe’ cuori nollri la glo- 
riola afeenfìon del Signore . 

9. Egli afeendeodo io cielo andò a prepara- 
re lafsti il luogo anche a noi ; ha prefo il pof- 
(elTo anche per noi di quel Regno beato ; e ci 
ita facto intendere, che il «ìelo dev’effere on 
giorno il noflro ripofo, il noflro premio , la 
noftra feliciti. Dunque non più alla tetra, ma 
unicamente al cielo debbono tendere tutte le 
lioOre mire ; e fe abbiam forfè maliioente oc- 
cupati fin ora i penfieri ooflri , ed I noflri af- 
fetti intorno ai beni terreni , dobbiamo d’ ora 
innanzi fantaniente occuparli intorno ai foli be- 
ni cclefli . Quella b la conlegueoza , che ve- 
dendo in ifpiiito Gesù Criflo falire gtoriofo al 
cielo il Reale Profeta (P/. 4.} inferi: Figliuoli 
étgli mmiui , fino a guauJo uvrete nei il cuore 
grave e pefantet Petebb amate la vanità , e 
dietro alla menzogna vi perdete miferamenief 
Sappiate che Iddio ha elevato il fuo Santo a 
una gloria maravigtiofa . E quella tnedelima 
confluenza ioferifee S. Paolo (Ce/. ;.) Se 
voi fiele rifufeitati con Cesi Criflo , cercate i 
ieni del cielo , dove Ceti! Criflo i a federe alla 
dtflra di Dio , non cercate pili ì beni di fuefla 
terra. In fatti , fe qui non abbiamo (labile 
cittì e permanente, ma ne cerchiamo una fu- 
tura ; fe deflinati fiamo per elTere cittadini de’ 
Santi e domeflici di Dio : qual pazzia farebbe 
la nodra , fe delle cofe .tranfiiorie più conto 
faceflìmo che delle eterne ; fe ci affezionallimo 
a quedo cClio fino a dimenticarci di nodra pa- 
tria ; fe quella miferabile fcbiavitb aoteponef- 
Cmo a quella beata cittadinanza / Eppure , oh 
Dio ! quanto fiam facili a lafciarci ledurre dai 
fallì allett.-menti di quedi beni apparenti e ca- 
duchi ; altrettanto fiam tardi per leguire quel- 
le imprelTooi , che far dovrebbero fui nodro 
fpirito i Veri beni ed eterni . Quindi chi è di 
noi I che defideri, come I’ Apodolo ( Fbil. 1.), 
di effere fcioltì dai legami del corpo , per u- 
oirci a Grsù Grido ; fe ad ogni leggero inco- 
modo, che fopravvenpa al nodro corpo , tan- 
to fiam fenfitivi ; e divenuti quali dì cITo ido- 
latri , tutto impieghiamo lo Oudio nollro per 
beo nodrìrlo, per delicatamente trattario , e 
per procurargli tutte le più delizìole loddis- 
fazióni I Chi b di noi , che ad imitazione del 
tnedeCmo Apodolo ( Ib, 1. 8.) per le cofe di 
quaggiù abbia quel didaccamenio e quel di!- 
prezzo che tuoi averli pel fango e per lo 

derco : fe tanto avidi fiamo di far guadagni e 
Brefjanv, Tom. l. 


di accumulare tefori ; e eerebizmo con unto 
impegno le cariche più cofpicue e i podi più 
decorofi ? 

IO. Uifinganniamocl una volta, o fratelli. Se 
crediamo , che il cielo b la nodra Patria , e 
che ivi Gesù Grido ci afpetta per renderci ple- 
ormente felici , e per f.rrci partecipi della fua 
gloria , della fua felicità , del fuo Regno ; al 
cielo dobbiamo e coi penfieri e cogli affetti 
nollri innalzarci. Al cielo debbono tendere tut- 
te le nodre mire, pel cielo debbono edere im- 
piegate tutte le nodre premure. Il cielo dev’ 
edere 1’ unico oggetto dei defiderj nodrl e del 
nodro amore . Per fare acquido del cielo tut- 
te dobbiam difpretzare le cofe di (jueda ter- 
ra , e per giungere un dì al podedimeoto di 
que’ beni eterni dobbiamo facrificare con un 
generbfo diflaccamento i beni tranfitorj e ca- 
duchi . Quedo b ciò , che ci volle infinuare il 
divino Maedro ( Maitb. tg.) , allorchb il Re- 
gno de’ cieli paragonò ad un teforo nafeodo io 
un campo, per impadronirfi del quale quello 
che lo fcuopre , vende allegramente quanto 
ha, e col prezzo che ne ricava, fa la compra 
di quel terreno ; e più efptefTamente queda ve- 
rità fpicgb, quando adeil (Ib.e.y), che il 
Regno de’ cieli b dei poveri di fpirito; e quan- 
do dide (c. 19.) , che al poffedimento arriverà 
dell’eterna vita , chi avrà abbandonata la ca- 
la , o i fratelli , o le forvile, o il padre , o la 
madre, 0 la moglie , 0 i figliuoli , o i poderi ; 
e quando infegnò (Jo. iz. ), che perderà l’a- 
nima fua quello che troppo I’ arra; e che per 
lo contrario per la vita eterna la cudodlfca 
quello , che in queflo mondo fanramente la o- 
dìa . Non dobbiamo però lufingarci ; bifogna 
fpreizare il Mondo , e didaccare gii affetti no- 
drì dalle ricchezze , d.-!glì onori , dalle deli- 
zie , dai comodi , dai beni tutti di queda ter- 
ra , fe vogliamo afeendere un giorno gloriofi 
su in cielo; e fe pure le neceffitì naturali ci 
obbligano ad ufar quede cofe , fa di medieri 
fervircene in tal maniera , e con tale dillacca- 
ir.ento , dice S. Paolo ( Cor. 7. } , come f« 
punto non ce ne fervìflìmo. Qurda b la dra- 
da , che da Gesù Grido medefimo fu fognata , 
e che tutti i giudi non folamence nel nuovo, 
ma anche nel vecchio Tedamento calcarono , 
ì quali rimirando, febben da lontano, le gran- 
di promede fatte da Dio,. fi confideravano co- 
me pellegrini ed ofpiti (opra la terra ( Hebr. 
li. } ; e però molto andrebbe ingannato , chi 
penfade di afeendere al cielo per altra via , 
Ecco il primo documenta , che dall’ Alcenfio- 
ne di Gesù Grido dobbiamo apprendere . Ve- 
niamo al fecondo. 

11. Uno dei motivi , pei quali fi b allonta- 
nato il.divìn Redentore dai tuoi difctpoli , • 
al ciclo b falito, fu, come abbiamo veduto , 
per mandare fopra di edì il Santo fuo Spirito, 
e per ricolmarli de’ doni fuoi ; onde pieni di 
coraggio, di fortezza, dì zelo , fenza punto te- 
mete difficoltà, contraddizioni , pericoli , Iz 
glotia proomigadero del Signore . Allora api) 
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in ceno modo il tefcro delle fue Rraii* per 
continuare a diffonderle in ogni tempo fopra la 
Chie(a; e la cffufion de’ (uoi doni divenne co- 
me un fonte perenne « che fempre fcorte , e 
produce anche oggidì nel Criflianciimo frutti 
maraviglioG di eroiche virtù . Ora d’onde mai 
nafce, che noi in meno a tanta abbondanza 
Gam tanto poveri ; e dove tanti altri imaifiati 
dalle a^que deila divina grazia eopiolamer. te 
frutt'hcano , noi fiamo flerilif Importa molto, 
che inveflighiamo di quella nollra Aerilità la 
cagione Kr rimediarvi . 

11. Partito, che fu Geiìi Crìflo da queilo 
mondo, quantunque gli Apofloli fojfeto certi, 
che avrebbe mandato ad effi lo Spirito Santo 
fecondo la promelTa, che aveva loro fatta j ciò 
non oHante fi ritirarono rutti in Gerufalemme, 
e raunati in un cenacolo fi difpofero conccirde. 
mente a riceverlo petfeverando nell’craiìone 
{AB. I.). Ora facciamo noi altretianto per 
dilporcl a ricevere quelle grazie , che fopra 
quelle anime, che fono dtgne > S*'* f 

cieli Gt$h Ctiflo eopiofamente diffonde i Ci ri- 
tiriamo noi mai lungi dagli firepiti e dai tu- 
multi di quefio fecole per dimandargli i tuoi 
doni , e per pregarlo, che fi degni ir innaffiare 
colla pioggia benefica della fua grazia la t*ir* 
inaridita del nofiro euoref Afcolriamo noi la 
divina parola con dcfiderio di approfiitarcene , 
e ci accodlam con frequenza al Sacramenti , 
affine di tffer fatti partecipi di ouello Spin- 
to, che per mezzo di erti fuole li Signore al 
(uoi fedeli comunicare? Ah I che io vece di 
frequentare i Sacramenti , ne ftiarr.o lontaDi , 
in vece di cercare nella divina parola quel ci- 
bo fpfrituale, che ci fortifichi, il tempo mi- 
ferrmert® pcìdiairo nella lettura di favole e di 
tomanei , e tutti occupati nelle faccende e ne- 
gli imbarazzi del fecolo, pochi iromenti non 
fappiam ritrovare per raccoglierci dentro di 
noi medcfimi , e attendere all’ oraiìone . Ed 
effendo noi al diflratti , il negligenti , li mal 
dlfponì, qual maratiglii , che le diviné grazie 
fopra di noi non difcendano? Come pretende- 
re , che Ge»h Criflo ci faccia parte de doni 
fiiei , fe ne facciamo a) poco conto ? Come vo- 
lere, che il di lui Spirito entri nel noOro cuo- 
re, fe con una colpevole accidia gii 
rro 11 porta? Quindi poi nafte, che ogni dii- 
ficolrì ti atterrifce , ogni teotizione ti abbat- 
te; e privi reOardo di quegli aiuti , che foli 
ei poflono rendere coraggiqfi c foni , capaci 
con Carne di fuperare il minimo oflacclo , che 
ci fi prefenti . Bi fogna dunque colla pt'lhy; 
n , colla fpiiltuale lezione, colla frequenza de 
Sicrameml preparare il cuore , e difpo.iendoci 
in tal maniera ad imitation degli Apoftoii ri- 
ievei'cmo ancor noi quello Spirito buono , che 
Geaìi Criflo ha ptomeffo di dare a quelli, tb* 
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’l chieder?.ono ( Lue. li.). Per la qual eofa , 
Cccome l’ AleenGon del Signore gli AponoN 
refe più lolleciii e più bramofi di ricevere !• 
Spirito Santo, che avea promelTo lor di man- 
date ; cosi deve eccitare in noi una finta pre- 
mura di cITere avvalorati dalla virtù divina, e 
di rop rimanere per colpa nodra privi di quel, 
le grazie , che fopra unti feorrono con abbon- 

dami. _ . . . , 

I}. Un altro effetto deve in noi operare It 
tonfiderazione di quello fublime Mifletio . Ab- 
biamo detto, che Geiù Criflo febben falito m 
Cielo e collocato alla delira del Padre, puro 
in tanta fua g'oria non fi dimentica di noi me- 
fchini, ma lollecìto del noflro bene, non cef. 
fa di efercitare anche lafsù le funzioni di Sa- 
cerdote , di Avvocato , di Mediatore , procu- 
rando i noflri vantaggi , trattando la noflr» 
caufa . e rendendoci propizia la divina clemen- 
za . Quello tiflelTo noo folatnente deve animar- 
ci a ricorrere eoo fiducia al_ trono della gra- 
zia , affin di ottenere per di lui mezzo mìferi- 
cctdia (Hfi. 4.) i ma deve inroltre eccitare nei 
cuori noflri vivi fentimenti di gratitudine, e 4 
accenderci' un amore al ardente , che uniti a 
lui Àrettamente , e vivendo in lui , e per lui 
polliamo dir coll’ Apoflolo ( Rcin.S. )-* 
ri vulevete a fepatarei dalla cariti di Criflo t 
fot/e la itiioUziene , 0 l' angoflia , 0 U fa. 

me , 0 la anditi , 0 i pericoli, 0 le perjecozto. 
ni, 0 le /padeì Tutte qaefle cofe mi faperia. 
mo per anello eie tanto ci ia amati . E per 
verilì , fe l’amore , ch’egli ha per noi , i lan- 
to grande , che non contento di avere facrili- 
caro al ben noflro tutto le fteflo , quando eia 
moriale au quella «erra, non pub dimenticarli 
di noi , ed ha a cuore i noflri Intantffi ambe 
adelTo, che b immortale e gloriole su in cie- 
lo ; qual cola più giuda e più ragion vele , 
quanto che noi ancora c’ inttreffiamo per lo 
Ina gloria , ed ogni cola di buona voglia fa- 
crifichiamo per dargli tePiiroManze fu cere «iel- 
la noflri gratitudine e del noflro amore ? Eb- 
be ragione ptrctb I’ Apoflolo ( 1 Corinti, 16. ) 
di furminart fcomunìca contro a co'oro , ihe 
non amaoo il noflro Signor Gesù Cr ilo : poi- 
efab ad ingraritudire si n oflruuia bm -b dovuto 
gaflifo coll ùvero. Impariamo doncue.o fra- 
telli , da cib , che Gelò Criflo ha oprato per 
noi folla rena , e da cib , che fa ioceflantc- 
mente per noi arche in Cielo , imp-riamo 
ad amarlo. Quello b quel funro della divina 
cariti, ch’egli b venato a portare nel Mon- 
do {Lac. 11. ) } quello mr cui accendere mag- 
giormente ha mandato lo Spirito Santo lalendo 
al cielo ; quello che unendoci a lui fi fa Vi- 
vere del fno Spirito nello vita prefente , e el 
feri partecipi della (ua gloria bella futura. 
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ISTRUZIONE LII. 

Sopra te parate Jet fetttma artieolo : 

Inde venturus eft judicare vivos & mortuos. 

Seconda venuta di Gesù Crijlo per giudicare it Mando . 


N ei feitimo artìcolo ■ che imprendo ad e(- 
pnrrc, ci fanno fapere gli Apoftol! , che 
Gesh Criflo dee ritornare, e che farà 
un’altra colta la fua compaifa fu queRa terra. 
Ma quefla feconda di lui vatiutà oh quanto 
della prima fari diverfa ! Venne la prima vol- 
ta per redimere II Mondo ; verrà la feconda 
per giudicarla. Perciò nella prima comparve 
umile e mite ; nella feconda comparirà minac- 
ciofo e potente . Portò feco la prima volta I’ 
amabil carattere di noflro fratello ; ma quefla 
feconda volta porterà feco il carattere ipayen- 
tofo di noflro Giudice. Quefla i una verità, 
che molto imporra, e di credere fermamente, 
e di bene intendere ; imperciocchò fe perfuafl 
faremo c penetrati dalla medefima , ci ferviti 
-di freno affai valido per moderare le noflre mal- 
nate paflìoni i per trattenerci dalle opere del 
peccato; e avremo infieme un forte flimolo, 
che nello Audio della pietà, e nell’ efercizio 
delle opere virtuofe ci renderà agili e fervo- 
roG . Per confermare dunque la volira fede in- 
torno ad una verità ti importante vi moflrerò 
in primo luogo la certezza del futuro folcane 
Giudizio ; e per farcene in qualche modo fen- 
Itre il pefo, vi efporrò in fecondo luogo dello 
fleflio (indizio le terribili circoflante. 

I. Uno dei piò luminoG caratteri , che a Ge- 
lò Criflo convengono , egli à quello di Giudi- 
ce . Siccome il Padre rifufeita i morti; c dà 
ad eflì la vita (/e. ) ; cosi il Figliuolo dà la 

vita a chi vuole: ìmperclocchà U Patjre ooo 
giudica alcuno, ma diede 1* autorità di''gjudi- 
oare ai Figliuolo. Siccome il Padre ha la vita 
in fe^flefloi coti anche il Figlinolo ha io fe 
iieffo la vita, e la podeflà ricevette dal Padre 
di far giudizio, perchò à il Figliuolo dell’uo- 
mo. Egli ci ha comandato, diceva S. Pietro 
(A3. IO.), di predicare al popolo, e di tefli- 
ècare , eh’ egli ò quel deffo , che fu coflituito 
da Dio Giudice de* vivi e de* morti. Quindi 
non v*ha alcun uomo, per quanto fia grande e 
potente , che dal potere fottrarre G poffa di 
qoeflo Giudice : e ficcome per tutti ì flabilito , 
che imioiaoo ; cosi h flabilito per tutti che 
dopo la morte debbono comparire al Giudizio . 
'Quanti Gamo uomini al Mondo , dice S. Pao- 
lo ( z.Cor. {. ), tutti dobbiamo prefentarci do- 
po la morte dioanzì al Tribunale di Criflo , 
per riportar da lui o il premio del bene , o il 
gaftigo del male, che avremo fatto in tempo 
di ooflia vita-. L’ anima noflra in quel pun- 
to , in cui farà feparata dal corpo , alla pre- 
(enza di quello giufliflimo Giudice dovrà por- 
- laiG pu itadtte a lui uno tteaiGGao conto di 


tatti i penGeri fuoi , di tutte le parole, Hi fat- 
te le opere , e per ricevere la feotenza o di c- 
terna vita, o di eterna motte, di cui farà me* 
ritevole . Quello giudizio pero, che G fa ita- 
mediatamente dopo la mone di ciafeunuomo, 
à no giadizio panieolare , privato c feercto ; e 
però Cesò Criflo non fa comparire in cflo irr 
faccia del Mondo la fovrana fna autorità . Per 
la qnal cofa. G à riferbato di fare un altro Giu- 
dizio, io cui farà pompa della fua maeflà, • 
del fuo potere , e farG ricooofeere dai Cielo e 
dalla Terra Giudice fupreme, qual ò, de’ rivi 
c . de’ mocci. Allora verrà, non come fervo, ma 
come padrone ; non come agoet maafueto, ma 
come leone feroce, e tannati gii nomioi tutti 
di ogni tempo , di ogni flato , di ogni nazio- 
ne dinanzi a fe in un medeGmo giorno, e in 
un medcGmo luogo G fatà fenGhirmentc vedere 
a tutti nell’ aria piò terribile di tutta la fua 

J irandezza , a tutti farà udir la fua voce , farà 
eotire tutto il pefo di fua poffanza; e difcalTe 
miautamence le azioni -di ciafcuoo , fopra di 
ciafebedono pronunzierà irrevocabil . feotenza . 
Quello h quel Giudizio folcane, pobUico , uni- 
verfale, di cui parla piintipalmeate il Simbo- 
lo; e di cui in tanti luoghi , e tl efpreiramen. 
te fanno menzione le divine Scritture , che noi 
può dubitarfeoe, fe non da quegli empi, che 
hanno la temerità di rivocare in dubbio la Qef- 
fa parola di Dio. 

z. Vi fono delle verità , le quali furono fo- 
lamente adombrate, e come fotte Ggure nafeo- 
fle nel vecchio Teflameoto ; onde erano mala- 
mente ìniefe dai popolo Ebreo, eppure affat- 
to ignorate ; e la cogoizioot di effe al popolo 
Crìniaoo G riferhava , a cui 6 dovevano nella 
nuova alleanza elprelfameate maoifeflare. Ma 
che debba venire un giorno, io cui tutti gli 
nomini coflretii faranno a comparire dinanzi al 
divin Tiibunaie per cflerc giudicati { quefla ò 
una verità , la quale Gccome di Ipme fetvire 
doveva e di regok alle umane ezioni ; cosi 
Iddio ha voluto, che 'in tutti i tempi folle pa- 
lefe ; e però anche priou della legge fcritca 
dai Patriarchi fo conofeiuta, c nel tempo del- 
la legge dai Profeti cblaiwnentc fu predicata . 
Ecco diceva Enoc, ecco che viene il Signore 
acconr.^gneto da migKaia de’ Santi fuoi a far 
giudizio contro, a rutti, a rimproverar tatti 
gli émpi di tutte le opere d’emjdetà, che bau- 
no cemmelfe, e di tutte le parole iagiuriofe , 
cife qucftl empi peccatori proferirono contro 
a Dio. Cesi riferifee I’ ApoAoio San Giuda 
( c. 1 . ), che delie preffezie di q-jeOo Patriar- 
ca, il quale fu il fettimd dopo Adamo, qne- 
Q a uo 
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fio frsmmeiito ci ha confcrrjto . Che mai fa> 
rb , diceva Giobbe ( e, fi. ) , quando verri il 
Signore per giudicare il Mondo f E quando 
mi chiederà conro della mia vita, che cofa rif- 
ponderò? E lanto era penetrato dal timore di 
quello Giudizio, cht.febbene di grave colpa 
no ’i riprendelTe la Tua cofeienza , bramiva ciò 
non odante di dar r.afcodo , finchh palTalTe il 
furor divino. Aveva Iddio anche nella legge 
di natura roanifedara quella importantilTima ve- 
riiì , onde a que’ fanti uomini , che videro in 
uri tempo, noo era ignota. Ma dopo che al 
^ popolo diede la legge f^ritta , con qual 
-frequenza, e con qual chi.irezza parlò dei fu- 
turo Giudizio per bocca de’luoi Profeti! Mai 
«on finirei , fe tutti volelTt qui riferire que’ 

r di , ne’ quali, o colle più teemeode minaccie 
arinunaia , o fe ne fa coi piti vivi color; la 
defer .zione. Ne rech.rò folamente alcuni, i 
quali badar potranno per vieppiù confermare la 
Dodra fede , e per maggiormente coafondece la 
nializ'ofa incredulità de’ libertini • • . 

Paventeranno >1 Signore i di lui avveifa- 
ri, diceva Anna Madre di Samuello ( i. Jtfg. 
?■ 1.» **!' tuonerà dal cielo fopra di loro. 

Il Signore giudicherà i confini della tetra , da- 
rà l’imperio al fuo Re, ed efaitcrà la poten- 
za del lao Criflo. Entrate nelle caverna, efcla- 
mava Efaia ( e. z. ) . oafeoodetevi io fode- pro- 
fonde dalla ficcia del Signore , e dalla gloria 
della dì lui MaeOà. S’iacurvetà dlitanai a Ini 
l’altezza, cioò la prefimzioae degli oomial, e 
Iddio foto farà efauato io quel |ioruo; poiebò 
i) giorno del Signor degli «ferciti fovralìa ad 
ogni fupetbo e ad ogni arcogantc per uailtai- 
io. Urlate, replicava (e, tj. orlate per lo 
^venro, Miche .il d) dei Signore ì vicino, 
nipleetà alloza li cuore ad ogai uomo ognu- 
no proverà cootorfioni e dolori,, a rimarrà «o- 
lao ftupido , e colla faecia nucileote , fecce ed 
adtdia. Ecco , che verrà il gioroo del Signo, 
re, gioriro crudele, pieoo <1! fdegno , di col- 
lera e dì ftarore per ciuivettire la terra in foli- 
tudine , e per ridurre in poi vere i peccatori . 
Non foo meno fpartatofe e fuoede le predizio- 
ni , (be oe fece Ezéebìeilo (e. 7. >: Ecco ciò, 
che- dice il Signore d’ ifraello h ventilo il 
fine , il fine ò venuto fopra le quattro parti 
della terra f fcaglierù (opra di te il mio faro- 
xe ; ti gindieberh fecondo le vie tue , e met- 
terò contro a te tutte le tue abbominaziooi . 
Tatti gii aliti Profeti ( Jw/. z. , Malati. J. 
Scafi. I. ij. ) parlano collo licfro linguaggio , 
defcrivooo quel gioroo fatale coi colori mede- 
fini, e lo chiamano giorno di collera, gioroo 
di trlbolaafooe t di aoguflie , giorno di calami- 
tà e di miferia, giorno di tenebre o di caligi- 
ne, giorno di nebbia e di tuibioe . Quello ò 
quel giamo, lo cui, come fu molliato io una 
celebre vifione a Oaoiello ( c. 7. ) , dopo il dis- 
facimento del quattro finsoTi Regni fatto la fi- 
gura di quattro grandi btfiie rapprefeuiati , lì 
farà il fofeMC Gtodinio , farà tolta, contrita e 
ditfatia U fOttsO fino al fine 1 ed il Aegog e 
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la podefià farà data al popolo de’ Santi dell’ 
Altiflidio , il dì eui Regno ò fempiteroo, e 
tulli i Re gli fcrviranno, e gli prefieranno ub- 
bidienza . E ebe altro Cgninc.i il Profeta Rea- 
le ( P/.p. ), fc non quello gioroo di uoiverfa- 
le Giudizio, e quando dice, che il Signore ba 
già preparato il fuo trono per giudicare , e che 
egli giudicherà tutta la terri Deli, equità , ed 
i popoli nella giullizia -, t quando aggiunge 
( P/. 49. ) , che Iddip verrà manìfenainenie , 
che romperà il fuo Gtenzioi che il fuoco fi ac- 
cenderà alla di lui prefeuza, c d’intorno a lui 
farà una aOq! graniK teinpella : che chiamerà 
il ciclo e la temi per fare il dtfeetoimento del 
fuo popolo ; che adunerà dinanzi a fe Santi 
Tuoi i che annunzieranno i cieli la di lui 'giu- 
ftizia, perché egK flelTo é il Giudice; che rin- 
faccierà al peccatore le lue iniquità , c lo ri- 
prenderà della fui temeraria fidanza ? 

4. Quella verità , che tanto nella Itggr <ii 
natura dai Patriarchi , quanto nella legge Icrit- 
Ca dai Profeti fu pubblicata , queda inedcltina 
verità ha Iddio vo uro predicarla di propria 
bocca nella Legge di grazia ; e non contento 
di farci intendere , che tutti gli uomini farao- 
no un di giudicati , lo che non polTono igno- 
rare gli Ebrei ; ci fa in oltre la pere , ebe gto- 
dicati faranno da Gesù Criflo; cofa che ^i 
Ebrei non vogliono intendere . Siccome I’ oHt- 
nazione e la cecità , io eui fono maliziofameu- 
te caduti , non falciano loro apprendere il vero 
feofo delle Scrittale , né lalciano vedere ad 
efit, come (urte fi fono in Gesù Criflo perfet- 
tamente adempite ; così rilguardandolo come 
uomo femplice non fanno c.apire , come con- 
venga a lui quell’autorità di giudicare il Mon- 
do , ebe ò propria di OioJ t però quando 
diffe alla prelenza del Priocipc de* Sacerdoti 
( Malli. z6, }, che lo avreboér veduto f.dcte 
alfa delira della Virtù di l>io, e venire nelle 
nubi del cielo , fu giudiearo reo di bdlem- 
mia , e degno di morte. Ma a noi , ì quali 
fiam fatti partecipi della cognizion dei Mille- 
ri del Regoo di Dio , nsn riefee difficile a 
credere , che Geeù Criflo abbia la podeilà lU 
giudicar tutti gli uomini, e coofeUando , eh* 
egli ficcome.ì Uomo vero, così é vero Dio, 
perfuafi , che pafferaono bensì il ciiHa e la ter- 
ra, ma ferme refleraano fempre ed immòbi- 
li le fue parole ( Mani. zg. ) , dobiur non pof- 
fumo di ciò , che intorno ai Gtadizto egli me- 
defimo fi ò degnato di rivelate. Ora, quao- 
tunque non abbia voluto far manifeflo il_ tem- 
po ed il giorno per quello giudizio da Dio (la- 
biiito ; ci ba fatto però (apere , che infallibil- 
mente faccederà , e eh’ egli medelimo , il qua- 
le era venuto in aria umile e abbiette per lal- 
vare il Mondo, verrà un* altra volta io aria 

f >loriofa e terribile per giudicarlo. Il Figliuo- 
o dell'Uomo, ecco le fue divine parole rife- 
rite dagli Evangciifli ( Mani. t. z6. ) , il Fi- 

? ;liuolo dell’ Uomo deve venire nella gloria di 
ui> Padre cogli Angeli fuoi ; ed allora rende- 
rà a ciaicuno (ctgado le di ini opere . Allora 

cem- 
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comparirà li fegoo del Figliuol dell’ uomo in 
ciclo, e allora pianecranno tutte le iiibti della 
terra, e vedranno il Fieliuoio dell’Uomo ve- 
rirv nelle nubi del cielo con molta virtù e 
inaeìiì ( Matti, c, zj, ), Quando veni il Fi- 
gliuolo dell’ Uomo nella Tua maelii , e tutti gli 
Angeli infieme con lui , allora federi fopra il 
feggio della Tua maePi ; e li congregheranno 
dinanzi a lui tutte le genti . Poteva egli par- 
lare con più chiarezza r Ciò non oHante per 
render quella veriti più fenfibile, e perchi nel- 
la mente meglio s* imprimelTe de’ Tuoi dilce- 
oli ha voluto anche lervirG delle parabole • II 
egro de’ cieli , dille loco ( Matti, c, l). ), 
i adomigliato ad un uomo , che feminò nel 
fuo campo buona femenza ; ma elTendoli addor- 
mentati gli agricoltori, venne il oemiico del 
padrone , e fopralleminò in mezzo del frumen- 
to la zizzania. Ellendo crefciuta l’erba anche 
la zizzania comparve, lo che veduto dai fervi 
del padre di famiglia penfavano di raccoglier- 
la : ma egli loro difle, che quello non era il 
tempo , per lo pericolo di sradicare inGeme 
con ella anche il frumento i lalcialTcto pur che 
crefcelTe Gno al tempo della ricolta ; e allora 
darebbe ordine ai mietitori , di prima racco- 
gliere la zizzania , e di farne tanti falcetti per 
abbruciarla: e cosi riporre il frumento da elTa 
urgato nel fuo granato. Quella h la parabola, 
entiamo la fpiegazìone fattane, da lui medeG- 
mo. Quello, che femina il feme buono, h il 
Figliuol dell’ Uom.o: il campo ì quello Mon- 
do: il buon feme fono i Ggliuoli del Regno: 
la zizzania fono i cattiti Ggliuoli : il nemico, 
che ha leminato h il Oemonio: Ìl tempo della 
mietitura h il Gne del fecolo : i mietitori fono 
gli Angeli . Siccome dunque G raccoglie la 
zizzania, e G getta nel fuoco i coti avverrà nel 
Gne del Mondo, Manderà il Figliuolo dell’ 
UrmiO gli Angeli faci , e toglieranno dal di 
lai Regno lutti gli Icandali , e quelli che com. 
mettono iniquità , e gli getteranno nella forna- 
ce di fuoco: ivi farà il pianto, e Io flridore 
de’ denti . Allora ì Giufli rifpicnderanno come 
il Sole nel Regno del loro Padre IVide Evans, 
Matti, ) , 

5. Addottrinaci da quelle parole del loro di- 
vino Maellro gl! Apolioli ( j 1 S,io.), mai non 
celTarono d’ inculcare e nelle loto predicazioni 
e ne’ loro ferirti quella importantilGma verità: 
che Gesù Grillo h coGituito da Dio Giudice de* 
vivi e de’ morti : che il Signore ha Gabiliio il 
giorno, in cui per mezzo di Gesù Grillo giu- 
dicare ìl Mondo nella giullizia : che in quel 
di giudicherà le più occulte azioni degli uo- 
mini , e renderà a ciafeheduno fecondo le di 
lui opere ( Rtm, i. & 14.): che tutti dovremo 
fiate dinanzi al di lui Tribunale . Verità , che 
fu da elG a tutto il mondo maoifellata ; che fu 
da’ popoli di divetfc nazioni , « di dilT.-renti 
coflomi abbracciata : che in tutti i fecoli della 
Chiefa fu culioditai perebh verità, che h fon- 
data nella parola di Dio , e nelìa rivelaziooe 
di Gesù Grillo. Per la qual cofa farebbe teme, 
Brcffativ. Tom. h 


rario cd empio, chi volelfe refi(l.’re a tali pruo*' 
ve , e avkITe ardir di mettere in 0 "bbio la ctr- 
tezza del futuro Gnale Giudizio. Iddio e per 
mezzo dei Patiiarchi , e per mezzo de’ luol 
Profeti , e per bocca del medeGmo fuo Figliuo- 
lo la ha prenunziato ; noi non dobbiamo cerca- 
re altre ragioni per crederlo ; ed ogni difeorfo 
umano deve umiliarG e cedere alla divina parola . 
P-flìamo dunque a cooGdetarne le circoGanze. 

6 . La prima circoGanja , la quale fervirà co- 

me di apparecchio funeGo al Giudizio farà il 
rovefeiamento del Mondo, e la rovina dell’U- 
niverfo- Si vedranno de’ legni, dice Gesù Gri- 
Go ( Lar.zi.), lì vedranno de’ legni nel fole, 
nella luna e nelle Gelle ; e in terra fuccedeià 
un’cQrema opprelTion delle genti per la confa- 
Gore, che verrà cagionata dallo Drepito Qraor- 
dinarìo e fpaventevole del mare e de’ flutti. Il 
Sole G ofeurerà ; la Luna più non darà il fuo 
lume, « cadranno le Gelle dal cielo. Tutti 
gli uomini faranno fmunti e fparuti per lo ti- 
more dell’ afpettazione de’ m.ili , che faranno 
per cadere fu l’Ui.ivicfo. Siccome le cefe tut- 
te dovranno allora Gnire ; cosi dice il PonteG- 
ce S. Gregorio ( in Ev. ), prima del 

loro diflrugg'mcnto G metteranno tutte in if- 
compiglio e in rivolta , Il cielo, il mare, la 
terra , la n;itura tutta poGa in dìfordìne faran- 
no ìndici tlella vicinanza di quel gran giorno, 
e ognuno alla viGa di avvenimenti cotanto or- 
rìbili prefentendo imminente la piena dell’ ira 
divina dirà ai monti e alle pietre: cadete fo- 
pra di noi, e nafeondeteci dalla faciìa ni quel- 
lo, che Gede fopra il trono, e da) furor oell* 
Agnello ( Apoc. 6. ). Indi quel Dio, che an- 
negò una volta tutta la terra con un diluvio 
di acqua, manderà fopra di cGa un di uvìo di 
fuoco . Arderanno i cieli , dice S. Pietro ( Ep. 
a. e. ]. ), gli elementi per l’ardore idei fuoco 
G feioglieranno ; e la ter.a, con ouar.to in ef- 
fa ritrovaG, abbruciar.a farà dalle Gamme, ve- 
rificandoG quello, che fu predetto dal Reale' 
Profeta con quelle paiole : il fuoco precederà 
innanzi ad eGo ( Pf. fi. ). 

7. A qucGi orrendi preludi fuccederà ìl fuoco 
fpaventevole di quella tiomba , che folamcnte 
ìmmagioata riempiva d’ otror S. Girolamo. Si 
farà ella fentire io tutte le parti del mondo, 
e al rimbombo della medcGma G vedrà un in- 
audito maravìgliofo fpcttacolo , I motti tutti 
dì ogni età, di ogni Gaio, di ogni ptufeflioDe , 
di ogni lungo , e di ogni tempo in un iflanl* 
riforgeranno , e fuccedeià io verità ciò , che 
al Profeta Etechiello ( rap, ) fu una volta 
moGrato In Ggora. Le olia ora fpolpate e dif- 

ìonre vicendevolmente G riuniianco ritornan- 
0 ognuno alla fua giuntura , G veOiranno di 
nervi e di carni ; Gtnderaflì la pelle fopra di 
eGe ; ed entrato In effe lo fpirito vivcraono, 
e tnttc rizzate in piedi Gtrmcranno comi un 
efercìto numerofo. Riunite le anime ai loro 
corpi , comparirà la moltitudine immenfa d! 
qnanti furono, di quanti fono, d! quanti la- 
fioBO uomini al mondo ."NeGuno potrà flirt il for. 

Q ? d9 
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do al faono penetrante delta formidabile trom- 
ba , nelfono porri al divino comandamento re- 
fincrc . 1 Monarchi egualmente- che i fudditi ; 
i padroni eeua'mentc che i fervi ; i ricchi e* 
pualmente eoe ipoveri ; i nobili egualmente che 
t plebei ; i grandi egualmente che i piccioli ri- 
forgeranno, c faranno collreiti a preientarfi di- 
nanzi al Tribunale del Giudice ineforabile per 
elfer giudicati . Tutti quanti fono nei monu- 
menti , dice Gesb Crifio ■ C/e-J- )i udiranno 
la voce del Figliuolo di Dio. Quando la voce 
dell’Arcangelo, e la tromba di Dio fi avranno 
fatto fentite, dift^derì il Signore ifleifo dal 
cielo, dice S. Paolo ( i. T^e/|. 4. ), e i morti 
rifufeitati ulciraono dai loro Tepolcri . Diede il 
mare i morti, eh’ erano in elio, dice S. Gio- 
vanni profetizzando ( afp. 20. ) , e la morte e 
l’ inferno diedero i loro morti ; e ferondo le 
opere di ciafeheduno fu giudicato. Che diran- 
no allora quegli empi, i quali dati in preda 
alle pib vergognofe pafliìoni , per rintuzzare i 
pungenti rimorfi della cofeienta vanno temera- 
riamente dicendo (Xep. 2. ), che la vita deli’ 
uomo h come una fcintilla, eflinta la quale il 
corpo fi rifolve in cenere, e lo fpirito fi di- 
fcioglie qual aere molle ; che non occorre af- 
pettar cofa alcuna dopo la morte , poichh nef- 
funo defunto i a noi ritornato, che tutto fìni- 
fee col finir della vita? Allora confefferanno , 
che fi lafciarono acciecare dalla propria mali- 
zia , che furono pazzi in non volere conofeere 
le verità da Dio rivelate , nh fperare la promefla 
mercede della giuflizia , e vedendo efeguito ciò, 
che tante volte ad efli fu predicato, oh come 
faranno forprefi i miferi da timore orribile ! 

8. Ma fe tali faranno i preparamenti , quale 
fati la comparfa del Giudice f Egli verrà , di- 
ce Ifaia (r. 66. ), in mezzo al fuoco, e il fuo 
carro farà come un turbine per ifpiegare il fuo 
furore e ’l fuo fdegno, e per efcrcitare la fua 
vendetta in mezzo alle fiamme. Il Signore ver- 
rà circondato da ^oco , c armato colla fua fpa- 
da per giudicare ogni carne. Il Profeta Daniel- 
lo ( cap, 7. ) vide in ifpirito il di luì trono 
tutto cìnto dì fiamme, e le ruote dì elfo , che 
parevano un fuoco accefo . Vide ufcìre come 
un fiume infocato e rapido dalla di lui faccia , 
e. una moltltndlne immenfa , che a lui mioi- 
flrava e gli aflifieva ; vide , che era preparato 
il giudizio, e che ì libri (lavano aperti. San 
Giovanni nella fua Apocalifli ( r. ip. } dice di 
aver veduto il cielo aperto , e un bianco caval- 
lo , e quello, che fedeva fopra di elfo , cbia- 
navafi /nfr/e e verace, e giudica con giuAizìa, 
c combatte. I di luì occhi come una fiamma 
di fuoco , nel di lui capo molti diademi , e a- 
veva ferino un nome, che ooo h intefo da ve- 
nio altro, fe non da lui fole. Era vefiito^ di 
una velie tinta di (angue ; e rutti gli-eferciti, 
che fono in cielo , (opra bianchi cavalli lo fe- 
guitavano vediti di biffo bianco e mondo : ed 
efee dalla di Ini becca una fpada dall’ una e 
dall* altra parte , affilata , con cui percuotere c 
ferire le genti . Immagini tutte, colle quali 
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ci vuol far intendere la Divina Scrittura II ter. 
rote, da cui farà accompagnata la di lui com.. 
paria ; lo che fu tfpreflo da Gesb Crido con 
quefle parole; allora apparirà il fegno del Fi- 
glinolo dell’ Uomo in cielo; allora piangeranno 
tutte le Tribb della terra, e vedranno il Fi- 
gliuolo dell’ uomo venire tra le nubi del cielo 
con gran potere e maeAà ( Alale, 24. ) . 

p, Affifo il Giudice fui luo Trono fp’rgerà 
una penetrante viviffima luce, che renderà ma- 
nifeAe a tutti le azioni di ciafeheduno : e fic- 
come al comparire del fole full’ orizzonte in un 
batter d’occhio tutti chiaramente fi veggono 
quegli oggetti , ebe nou lafciavano prima di- 
teernere le tenebre della notte; coi) al compa- 
tire del gran Sol dì giufiizia tutte fi fcopriiaono 
ad un riatto anche Ir più fegrere operazioni de- 
gli uomini , ebe fian ora come feppellite nei 
pib ofeuri nafcondigli delle cofeienze , Allora 
■I Signore, dice S. Paolo ( 1, Cor.4.) , illumi- 
nerà cib che v’ ba di pib tenebrofo , e manife- 
Aerà i pib occulti arcani dei cuori. Farà a tur. 
to il Mondo palcfe cib , che fu commeffo io 
frgreto ; e cbiameià in giudizio quanto gli u >• 
mini avranno fatto fia di bene o Ca di male . 
Quanti adulteri, quante infedeltà, quanti tra- 
dimenti , quante ingiuAizie verranno in quel 
giorno alla luce! Quanti, che ora fono Aimatl 
innocenti , (atanno in quel dì cooofciuii malva- 
gi! Quanti , che tengono ora nafeoAi i lor vìzi 
lotto la ir.afthera di pietà , compariranno in quel 
dì pieni d'iniquità, e di m.-ilizia! Io mctterb 
fopra di te i tuoi peccati, dice Iddio per Ezec- 
chiello (c. 7. ), e le tue abbomtnazìooi (aranoa 
in mezzo di le ; onde tutto il Mondo fappia , 
qual tu ti fia. Oh qual farà la coofufione del 
peccatore coAretto a fare una sì triAa , e al 
vergognofa comparfa, non già fotte gli occhi 
di poca gente, ma in faccia deli’ univerfo ! 

IO. QueAa confufione perb pib grave divetià 
e pib fenfibile, quando i cattivi (eparati faran- 
no dal mezzo de’giuAi {Matth, ij.). Siccome 
no paAore (epara le pecore dai capretti , così 
comanderà Gesb CriAo agli Angeli fuoi , che 
t peccatori feparino dagl’innocenti, e farà col- 
locare queAi alla deAra, quelli alla finlAta. Alla 
deAra faranno poAi quelli, che avranno olTerva- 
ta fedelmente fa legge; e quelli ancora, i qua- 
li , (e tal volta la tralgredirono, avranno lava, 
te colle lagrime di penitenza fiocera le macchie 
de’ loro peccati . La finiAra farà per coloro , 
che invece di vivere fecondo le (ante maffime 
dell’ Evangelio , faranno vilTuti fecondo le maf- 
Cme petverfe del Mondo; per coloro, che io 
vece di ifcoltare i fentimentì della fede , e le 
ifpirationi di Dio, avran dato orecchio alle lu- 
finghe del (enfo , e alle fuggeAioni del Diavo- 
lo ; per color* , che avran pretefo di unire la 
vita Crinìaoa infieme coi coAumì mondani , e 
di far penitenza di lor colpe lenza ufar mai 
violenza alle loro paAiìoni , e fenza emendarfi 
de’ loro vizi. Che allegrezza farà per tanti, 
che ora fon di (prezzati , negletti , perfeguirati , 
vederfi podi alla dcflra del Giudice in campa-' 

gnia 
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fnia del Santi ; e che affanno per lo contraria 
(ara per taot’ altri , che ora fono onorati , rive- 
riti, temuti, vederG cacciati alla finifira, qual 
vite plebaglia io eooipagnia de’ Demoni f Quel- 
li benediranno le perfecuzioni , i difprezzi , le 
angherie puienteoiente ^.offerte . Malediranno 
uefli gli onori , gli ap*plauG , i corteggi , le 
grazie ricevute dal Mondo i e dati in preda ad 
una rabbiofa dilperazione , ecco, diranno (Sap. 
5. ) quelli , che pofli fumno da noi io deriGo- 
oe , e la vita de’ qual! follia ci fembrava, ecco 
come fon computati tra i Ggliuoli di Dio , e 
cor.ie la loro forte ì tra i Santi. Che giovò a 
noi la noflra fuperbia , e qual di reca vantaggio 

0 fperanza la moltitudipe delle polTedute ric- 
chezze ! La grandezza , il faGo , il potere paf- 
farono come l’ombra ; nò altra cola reflò oon 
noi , fuotchì le opere noGre , le quali ora ci 
confondono , ci afGiggono e ci condannano . 

II. Fatta la manifeflazione tanto del bene, 
cbe i giuQi avran fatto, quanto del male, che 

1 peccatori avranno commcffo , e feparati gli 
uni dagli altri , Gesb CriHo dal fuo Tribunale 
pronunzierà la ftntenza ; fentenza quanto favo- 
revole ai primi , altrettanto efiziale ai fecon- 
di : fentenza , che ricolmirà di giubilo i buo- 
ni , e riempirà di difperazione i malvagi : fen- 
tenza , cbe renderà gli eletti per lempre beati , 
e farà i reprobi per femore milcri . ecco ciò, 
che in S. Matteo ( t. ly) ne Ga rtgiGrato, Al- 
loia dirà a quelli , che faranno alla dcGra : 
y filile benedetti de! Padre mi», entrate a! p»f- 
frBe dei R^no , tèe fina dalla toftitn^tne del 
Menda Iti fa apparettèiat» ; impertiottbè in he. 
patite fame , e vai mi avete fateUate ; he pati- 
te ftte , e mi avete diffttate ; era ofpite , e nei 
acetgiitfie ; era nade , e mi rieeprifte ; era in- 
ferme , e mi vifitaflt ; era prigieniere ', e veitifie 
a con/elarmi . Indi rivolto a quelli, cbe alla 
GniGra faranno poGi : 0 vai, dirà con tuono di 
voce, che farà tremare Gm dai fondamenti la 
terra, vei tèe tièi fernmimjìrare non mi velefle, 
mentre ere tramate, e mi negafie da ètte, men- 
tre ere fpaftmante di fete ; tèe effende ejpite non 
mt aetogliefle ; emendo nudo , non mi ticoprifle i 
effende infermo, e prigione non mi vifit affé , par- 
titevi da me maleaeitt , e andate nel fuoco eter- 
ne f tèe i ptef arate ai Diavole , è ai di lui fe- 
guaci . Quanto 6 chiameranno contenti in quel 
punto ì giuGi per avere impiegare in follicvo 
de’bifognoG le loro foGanze in vece di fcialac- 
quarle! quanto G pentiranno ) peccatori di a- 
ver malamente conlumate nel giuoco, nella va- 
nità , nel tripudia quelle ricchezze, cbe la 
provvidenza avea loro date, perché alle nccef- 
Gtà fovveoìGero dei mefebim I Oh che confola» 
sione pei primi In udir» cjuetl’ amabile voce, 
che li oencdice , e polfelfari 'i dichiara di un 
Regno eterno! Oh ib* difper-’zionc per i le- 
condi in udire quella voce terribile, cbe li ma- 
lediae , e al fuoco eterno li condanna infieme 
coi Oemoni! Qttali Icufe petranno i irifcri pro- 
ferire io loto difcolpa P Avrà- no forfè aidi- 
nienio di tUpoBiki* ai Gitidice 1 che aou ae* 


garono mai a lui fovvenimvnto e fervigio, per- 
ché mai no '1 videro né affamato , né Gtibon» 
do, né ofpite, né nudo, né isfermo, né pri- 
gioniero P Ma il Giudice dirà loro, che igno- 
rar noD dovevano , cbe nei poverelli G rappre- 
fentava la fua perfooa ; < però negarono a lui 
quella pietà e quel (occorfo , cbe non vollero 
preGare ad efG . Quindi chiufa loro la bocca , 
G darà efecuzione lenza verna indugio alla fea- 
teoza giuQìGtma: cofloro, dice il facro TeGo , 
anderanno nel fupplicio eterno , e i giuGi nella 
«ita eterna ( Matt.ty ) . 

11. Abbiamo finora veduta la certezza del G- 
nalc Giudizio , e ne abbiamo conGderate le cir- 
coGanze, quali defcticre ci vengono nelle Divi- 
ne Scritture. Sicché dubitar non poGìamo, o 
Fratelli , che voi ed io rìforgeremo io quel gior- 
no ; con queGo medefimo corpo faremo prefen- 
li a quello Ipettacolo ; vedremo con quelli me- 
deGmi occhi Gesb Grillo affilo fui luminoftì Tuo 
Trono; dovremo rendere a lui di tolte ie no- 
li re azioni miouio conto, è dalla fua giuGizia 
ricevere la inappellabile fentenza o di eterna 
vita, o di eterna mone. Tutto ciò é tanto 
ceno, quante é certo, cbe Dio, cui é piaciu- 
to di rivelar queGe cole non può mentire , 
Noi dunque, vi dirò con S. Paolo (1. Tèeff, 
p. ) , noi , i quali Ggliuoli effaodo della luce e 
del giorno , crediamo queGe grandi verità , non 
vogliamo addormentarci , come quelli , cbe G- 
liuoli fon delle tenebre e della motte ; ma 
iamo tempre beo vigilami la venuta afpèitan- 
do del noGro Giudice : Nen dormiamnt , ficut 
& ceteri , fed yigilemut , Le cinque Vergini 
Golte, cbe lafciatcG vincere dal tonno rimafero 
fprovveduie di olio, alla venuta dello Spofo ri- 
prefe furono c fvergognatc; dove le altre cin- 
que prudenti , che colle loro lampane accefe in 
mano ufeirono ad incontrarlo furono ammeffé 
alle nozze . Quel fervo pigro e inGngardo , cbe 
nafeefe il talento ricevuto dal fuo padrone in 
vece di trafficarlo , fu condannata alle tenebre 
efleriori ; laddove gli altri fervi, che i talenti 
ad efiì affidati impiegarono con guadagno , in- 
trodotti furono nel gaudio del loro Signore 
( Matt.t^.). Se bramiamo di elfere confolati , 
quando nel giorno eGremo verrà Geiù CriGo , 
guardiamoci dalla pigrizia delle vergini pazze, 
e dalla trafeuraggine del fervo feiopetato ; e 
imitiamo in vece In vigilanza delle vergini pru- 
denti , e la lollecitudine dei fervi diligenti e 
feofati: cbe appunto per ìnfrgnatei l’attenzio- 
ne e la Vigilanza, con cui la venuta dobbiamo 
attendere di Gesb Cr-Go Giudice , queGe due 
parabole del Sacrolanto Vangelo ci fon propo- 
Ite. Ma per cotilcrvarci vigilanti, bifdgoa che 
liamo fobrj , foggiunge S. Paolo ( i. Tèeff. c. ^ 
e per difenderci dall’ accidia , bifogn > che ci 
veGiamo della lorica della fede , e della carità , 
c dell’elmo della fperanza delia fainte : .fobrii 
fimuj , induii leriiam fidai , Ce eèaritarit , &• 
gaieam fpem falutit , Bi fogna , che Gamo fohrj 
parcameote ufaodo di queGi beni terreni , e te- 
itod» io freso ie malnate paGìoni , acci«c<hb 
Q 4 aoa 
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non turbino la ragione • Bifogna che ci venia- 
mo delta lorca della fede • che ci difenda dal- 
ie falfe maffìme di coloro , ì quali , come dice 
I* ApoOolo S. Giuda ( v. 8. ) < camminano a le- 
conda de’ loro defiderj nella empietà; e di quel- 
la ancora della carità, la quale agili ci renda, 
e (olleciti nella fuga de’ vizi , neiradcmpimen- 
to de’ propri doveri, e nell’ elercizio delle cri- 
fliane virtù. Bifogna finalmente, che l’elmo 
prendiamo della fperanza , la quale ci aoimi nel- 
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le diffiroirà, e ci conforti nelle vicende di que- 
fla inifera vita. Quella lobrietà, queOa fede, 
quella carità , quella fperanza faranno sL che U 
(econda gloriola venuta di Gesti Crilio l’ogget- 
to divenga de’deliderj nollri ; poiebi quel gior- 
no, io cui a coloro, che vivono dimentichi di 
fue promelfe, G farà egli vedere tutto fdegr.a 
per perderli ; a quelli ^cr io contrario, che lo 
ilanoo alpettando vigiianti e folleciti , fi farà 
veder* tutto amabilità per falvarli ( Htb, p. ). 


ISTRUZIONE LUI. 

Finì y e molivi y per cui Gesù Crijlo nella fine de' fecoli farà il 
Giudizio Univerfale . . 


D EIIa certezaa del folenoe generale Giudi- 
zio , che dal Figliuolo di Dio G farà nel 
fine de’ fecoli , e delle principali circo- 
flante di elfo , abbiam ragionato nella prece- 
dente Iftruzione. Ora fa di mellieri , che in- 
velligbiamo , per quanto alla debolezza nolira 
i perfnefTo, que’ fini aliiliimi , pei quali ha Ga- 
bilito il fapientifUiDO Dio di giudicare folenne- 
menie il Mondo per mezzo di Gesù Criflo; 
ricerca, non g'à cuiiofa od inutile, ma profit- 
tevole e neceifaria, perebt ordinata a confer- 
mare la noOra fede , ed aninure la ooflra fpe- 
ranxa , ed a renderci vigilanti e folleciti nell’ 
adempimento de’noftri doveri . 

1, Quantunque infegni la fede , ebe ogni uo- 
mo fubito dopo la inerte vico da Dio giudica- 
te ; e che io quel punto della Ione G decide 
o beata, o mifera di ciafebeduno ; ciò non o- 
flaete andrebbe molto ingannato, chi volelfe 
quindi inferire fembrare fupeifluo e vano, che 
voglia Iddio giudicare di nuovo quelli , che 
già una volta furono da lui giudicati . E* ve- 
to, ebe ogni anima in quel medefimo iflaote, 
in cui fi fepira dal corpo , rende conto al (a- 
premo Giudice d'ogei lua azione, e la fenten- 
xa riceve o di vita, o di mone ; onde leggia- 
mo nel facTofanto Evangelio C |6.) , ebe 
Laiato fu dagli Angeli traiportato nel len di 
Àbramo , e il Ricco feppeliiro fu nell’ Infer- 
no. Ma effendo fegreto quello privato, parti- 
colare Giudiato; e rellanjo alcofo alla cogoi- 
cione degli uomini fa di meGicri , ebe Ga le- 
guito da un elcro pubblico, lolenue, univerla- 
le Giudizio , in cui Geiìi Grillo la fuprema lua 
autorità maoifdii io faccia di tutto il Mondo ; 
In cui renda rotto il Moodo convinto della ve- 
licà delle fue minacele e date fue promeffe ; 
ed fu cqi finalmente levata la mafehera , che 
la baitTczza nafeoodendo del vizio 16 fa com- 
parire .antabile * grato, c tolte di mezzo quelle 
cfleriorl apparenze , che la foavità celando e 
la bellezza della virtli la fanno credere agli 
uemioi incaoti difpiacevole c dura , a queOa è 
a quello refiitaìfea il loto natur-alc fembiante , e 
i'UDO * l'altra faccia cooofcerc a tutto il 


Mondo per quello, che fon vcrameote . Se 
nella vita ptelente facelTe Iddio evideniemen» 
te all’uomo vedere quelle cofe , non avrebbe 
piti luogo la fede, ta'quale il principio dev* 
cGerc della noAra giuGificaiione , la regola del 
noGro operare , il fondamento del nollro me- 
rito ; ed era perciò di mefiicri , ebe dopo di 
averci intorno ad effe ammaelirati colla lua l’an- 
ta parola, le lafciaOe nella loro ofcuriià du- 
rante il cotfo di quello fecolo , onde motivo 
aveRimo di efercitare le noGra ciedenza , e di 
foilomettere la noflra ragione alla divina fu* 
autorità ; ma le rifcibalTe nel tempo flcGo a 
darne una prova chiara , fenfiblle e convincen- 
le sei fine de’ fecoli in faccia di tutto ii Mon- 
do , Cccome furono predicate in faccia di tut- 
to il Monde ■ confuGone degl’ Increduli , e 
dei cattivi , e a coofolazione de* fedeli , e de’ 
buoni . 

1. Dee farC dunque primieramente l’ univet. 
fate Giudizio , perché tutto ii Monde conolca 
una volta l’autorità fuprema di Gesti Grillo- 
Le divine Scritture lauto nel vecchio TeGamen- 
to , quanto nel nuovo parlano in mille luoghi 
di queGa autorità fuprema, dì cui fu iovcGito 
dal Padre. Si dice ne’ Salmi (. fj- x-)< ebe fu 
egli coGituito Re fopra il fanto monte Sionne , 
che Dio gli darebbe le g--nti per fua eredità, o 
C eGcndcrebb* la lua poGeGìone Gno ai confini 
della terra : ebe i di lui nemici { Pf. lop. ) a- 
vrebbero formato fcabello a’fuoi piedi ; che do- 
vea giudicar le Dazioni , c fottomenere al futa 
imperio i fuperbi: ebe il di lui Regno (O/’, 14, 
4. ) doveva eRere il Regno di tutti i lecoli , 
t il di lui_ Domìnio dilatato farebbefi io tutte 
le generazioni . Si legge in Daniello ( e. p- )t 
ebe prelcntandoG il Figliuolo dell’ Uomo dinanzi 
all’Antico de’ giorni, ricevette da lui podeOà, 
onore e Regno, e che tutti i popoli , le tribù 
e le lingue a lui furono fottopoGe , perché lo 
fervilTero. A me fu data ogni podeGà, e incie- 
lo e io terra , lo diOe egli Gelfo ( Matih, 14.) 
dòpo la rtfutrezione agli ApoQoli ; onde eb- 
be a dire S. Paolo ( Cai. z ) eh* egli é il Ga- 
p« di ogni principato , e di oggi podeGà ; e S- 


F!nì , e motivi, por cui Gesù 

GIofaBnl ( Ap. 19. ) , che vide fcrirte nel di lui 
veftimento e od di lui fianco quelle parol; : H 
R; de’ Rf , e il Signort de' Signori , lo chiamò 
Rtiaeipt dei Re della terra . Ma quantunque 
quella autorità di Getti Criflo lìa tanto certa 
per divina rivelazione, quanti cib non ollante 
o non voRliono ticanofcerio per fupremo Pa- 
drone e Sigoorc dell’ Uni verlo ; ode per tale 
lo riconolcono, ai di lui fanti comandainenti 
non ubbidilcono ? Siccooie crIì comparve fu 
quella terra , non già in figura di Regnante , 
ma in forma di Servo , e in tutto il corto dì 
fua vita mortale, anzi che far pompa di pote- 
re, di fuperiorità , di grandezza, povero fi fe- 
ce vedere al par di ogni altro, debole, abbiet- 
to, e foggetto molliaffi alla podellà umana , 
da cui fu per fino giudicato , punito, ed ucci- 
fo ; cosi pazzia rauembra ai Gentili ( 1. Cer. 
1. ) , cbe diritto fi riconofca di Sovranità io un 
Uomo tale , e che fi veneri come Domioator 
d’ ogni cola; e i Giudei fe ne feaodalizzano . 
Quelli fi beffano delle Scritture , qnefli le in- 
terpretano malamente ; e gli uni , e gli altri 
la ragione umana anteponendo alla parola divina 
con vogliono pteflar fede alla verità . Anzi 
moltifllmi tra i Crifliani negano colle azioni 
cib, cbe profetino di credere colta bocca (ad 
l'im. t. ), ed cfTendo ora occulti e invifibili 
ai fenfi umani gli eft'etti del fovrano potere di 
Gesù Grillo, anzi che temerli come dovrebbe- 
ro, conto non faooo delle di lui Sante Leggi , 
quafi violarle potcITero impunemente . 

Ma verrà un giorno ( Matth, 10. ) , in cui 
lì farà palcfe a tutti cib, che b fecreto, e fi 
tenderà manìfeflo cib , cbe ora lotto il velo 
della rivelazione b nafcetlo . A fuotempo, di- 
ce I’ Apoflolo ( I, Tim.hi ), fi farà vedere il 
noflro Signor Getìi Grillo t e tutti gl’ incredu- 
li , ed i malvagi leoGbilmente veggendolo coi 
propri occhi non più in condizione di povero , 
debole e abbietto, ma in aria di Potente, di 
Giudice e di Sovrano, e p'ìi non potendo teli- 
fiere alia verità , nb ribellarli a quel lume , cbe 
viene ora abboodevolmeote fomminillcato lor 
dalla fede, cofiretti faranno a credere e a con- 
fefTare loro malgrado , eh’ egli b quel dello , 
cbe predetto fu dai Profeti ; cbe dagli Apo- 
ftoli fu predicato, e dalla Cbiefa tutta fu fema 
pre riconofeiuto i confeflione per altro limile a 
quella dei Demoni (/nc. z.), poichb ad altro 
allora non fervirà , fuorchb a ricolmarli di fpa- 
Cmo e dì fpavento. Perciò, le nella fua pri- 
ma venuu eguale corpparve, anzi ioferinre a. 
gli altri uomini, nella feconda fupeiiore com- 
parirà agli Angeli ficfiì ì le fu in quella perfe- 

B uitato dai fuoi nemici , farà egli in r^.tla il 
ITO perfecutore i fe pazientemente lun. rfe in 
quella oltraggi ed ofiéle , ne l,rà in quella ri- 
gorofa vendetta ; e fplegando que’ lun.inofi ca- 
ratteri, cbe allora occuUb , farà pompa di fua 
roatOà, di fua gloria , di fua poffanza , Il Si- 
gnore ufcjrà fuori da forte , il prediiTe Eae- 
cbietio (e-at.) , fufeitetà il fuo zelo quel va- 
lorofo «o«biai(ere i alzerà la voce c griderà, 
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fi prenderà traflullo de’ fuoi nemici ; ho ta- 
ciuto fenpre , ho ferbiro filenzio , fui pizien- 
te ; mi parlerò a guìfa dì pircurieoce ; dillì- 
perb e alTorbirb tutio inCetne . 

4. E come in fatti potraone allora gl’incre- 
duli e gli empi chliid.-re gli occhi alla verità, 
quando compirirà Gesù Grillo preceduto da ti- 
no fcoovolgimento orribile della natura , ac- 
compagnato e fervito da immenfa fchiera dì 
Angeli, fedente fopra un Treno lumìnofiflìmo, 
eoo aria e maeflà di Signore e di Giudice f 
Quando gli uomini curri lenza differenza di e- 
tà , di condizione, di grado, cofiretti faranno 
a prefentarfi dinanzi a lui , per effere con tut- 
to figor giudicati f Tutte le cole hanno II fuo 
tempo, dice l’Ecclefìafie {eap. ;.): C’ b il 
tempo di tacere , e il tempo di parlare ; il 
tempo di amore , e il tempo di odio ; il tem- 
po di guerra , e il tempo di pace . Tace era 
il Signore , e quantunque ricufino tanti di ri- 
conolcerlo , pure pazientemente difTìmuta . Ma 
nel giorno finale romperà il fuo Glenafo, e fa- 
rà fentire a coftoro la fua formidabile voce . 
Ora egli b tutto amore per gli uomini , e ben- 
ebb de’ fuoi lumi e delle (ue grazie ranci iu- 
degnamente fi abufino, non laida p rò d’ in- 
vitarli a fe, e di offerire ad efii mifericordia e 
perdono. Ma nel di eflremo farà tutto odio, 
e lenza compalltone veruna prenderà di cofio- 
ro la più rigorofa vendeita . Ori b il tempo 
di pace, e febbene fia tante volte provocato 
dagli empi , ciò non ofiante io tollera , e la fa 
da pacifico. Ma In quel giorno intimerà ^i Tuoi 
nemici la guerra {Sap.$.), armerà contro ad 
efiì le lue creature, e prefa per corazza la gìu- 
Rizia , e per elmo il Giudizio cerco aguzzerà 
a guifa di lancia il fuo sdegno , c infieme eoo 
lui combatterà I’ univerfo . Perciò il di del 
Giudizio , fecondo la frale del'a Scrittura , 
giorno fi chiama della rivelazione di Gesù Cri- 
flo , polcbb la di lui grandezza , la dì lui po- 
tenza, la di Itti gloria , cbe ora non appari- 
fcòno , faranno in quel giorno luminofa com- 
parla, e fi manifefieranno fenCbilmente in fac- 
cia di tolto il Monde ( I. ad Corioth. z. 1 . 1. 
Pet. e. 1. ). 

j. Quindi qual maraviglia , fe dice il Salmi- 
Ila ( Pf, 104. ) , cbe fuggiranno dai mìnacciofì 
di lui rimbrotti , e tren>e'anno a'Ia voce del di 
lui tuono; le ci avvila il Profeta Geremia ( c. 
zj. ), che flolidi diverranno e farnetici a rilla 
della folgoreggìante fpada, che il Signore sfo- 
dererà in quel di contro agli avverlarj tuoi ; 
fe S. Giovanni ( Apoc. 6 .) ci fa fape'e , che 
pregheranno ! monti , cheli feppelìifeaoo e li 
nafeondano dalla faccia del Giudice affilo fopra 
il Trono fuo, e dalla collera deU’Aguellof Se 
i fratelli di Glufeppe ( Geo. 4J. ] forprefi furo- 
no da terrore si grande, quando egli, cbe dal- 
la invidia loro era flato iniquamente perfegui- 
tato e venduto, ad elfi manifeflolfi io corredi 
Faraone, benchb in aria di clemenza , e di pa- 
ce ; qual farà mai lo fpavento degl’increduli, 
c de’ cattiri , quando vedranno in tutta la (sa 

sa*. 
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macOÌ Gesù CriOo, e al fegno della Craec , 
da cui farà preceduto , e alle cicatrici delle fe- 
rite , che ferberi nel fuo Corpo, lo riconolce- 
teO'.o per quello flelTo , che tu da erti fcberni- 
to , perfeguitato ed olTefo^ A eifla di quelle 
piagne ch'eflì aprirono nel di lui Corpo , e al 
mirare nel Redentore tutti i caratteri più fen- 
libili di quella padronanza , e di quel potere , 
che o mai con vollero credere, o non voi ero 
mai temere, roOrerti faranno a confefTare in lui 
per loro danno quella padronanza fuprcaia , che 
non hanno voluto credere e rirpettare per loro 
falute. 

6. _ Approfittiamoci noi; o Fratelli , di que’ 
lumi , che la fede ci lommlnillrz ; crediamo , 
che Gesù Grillo è il nollro Padrone , il nollro 
Re, Il nollro Giudice, ferriamolo con folleci- 
ludioe e con timore, e non gli diamo colla no* 
(Ira negligenza motivo d’irritarfi contea d, noi. 
Non vogliamo edere del numero di que’Crillia- 
ni , (quali vivono Ipenlier.ti rdoziori, equaù 
maj non dovede il Redentore fpiegdre la lua au- 
toritì , ed elcrcirare la fua polfanza , ad altro 
non peufano , fuorché a darli bel tempo, e a 
foddiafar le padiuni , Ricordiamoci di c-ò , che 
avvenne al tempo di Nohedi Lotb ( Lac.ij.). 
Mangiavano e bevevano gli uomini , tripudia- 
vano e davano allegramente ; e quando entrò 
Noh nell’Arca, venne tmprorvilamente il di- 
luvio , che gli annegò ; e in quel di in cui ufcl 
Loih fuori di Sodoma, pJovette fuoco e zolfo 
dal cielo , da cui reflarono tutti arlì edidruiti. 
Tanto accadete, dice il facrofanto Evangelio , 
in quel giorno, io cui fi manifenerì il figliuo- 
lo deli' Uomo ; e perciò tanto c’ inculca a fiat 
fempre lolleciiì e vigilanti (, Mani. i%. ) . 

7. Siccome però fati pompa io quel di Gesù 
Grido in faccia di tutto il Mondo di fua pof- 
fanza, cosi renderì tutto il Mondo convioto 
dello verità delle lue minacce, e delle lue prò- 
mede . Minacciò egli ai peccatori gadight e- 
uroi , ed eterni premi promife ai giudi . Per 
ingerire titnore io quelli , onde abbaodonioo il 
vizio, parlò foveote dell’ inferno preparato ai 
malvagi dopo la morte ; e per animare quedi 
colla fperanza , onde collanti perfeverino nell* 
elcrcizìo delle virtù , quante volte fece parole 
del Paiadifo ai buoni preparato neU* altra vita ! 

8. Ciò non odanie una gran p<rte degli uo- 
mini , nella mente de* quali le cole lontane e io- 
irifiòiii , che non ferifeono i fenfi , poco o nul- 
la fogiiOBD far d' imprefTìoiie , da-quede minac- 
ele e da qnede promede non teda commoda , 
aozi ti fono dei libertini si temerari, che i pre- 
mi e le pene dell’altra vita rifguardano come 
invenilon della più fina politica , con cui far 
paura agl! fpiriiì deboli , e tener sci freno la 
gente più grodolana e più femplice, o, fenoo 
ardilcooo di sfacciatamente negatle, ne parlaoo 
almeno fenza riguardo, come di cofe dubbiofe 
ed Incerte , Chi fa , vao dicendo ( Sap, z. } , 
cofa fia per cITere dopo la morte ! Ut tanti , che 
fon parliti da quedo Mondo, nelTuno h mai ri- 
tornato a nei a recarci notixia deli’ altra vita. 


A buoo conto vegglamo , ebe fuccedoue ora 
egualmente le cole al giuda e all* empio, al 
buono e al cattivo, al mondo e alP immondo ; 
a chi fa ofr.-ria di vittime, e a chi fi ride dei 
facrifici . Abbiam peccato anche noi ; eppure 
che mal ci 1 avvenuto ? Quindi, peicbè Iddio 
fubito uon galliga feofibiimeote la colpa , li lu> 
fingano, thè abbia a rimanere fcrrpre impuni- 
ta, Che le non tiefee loro di cancellare adat- 
to dall’animo la idea della Giudizia Divina , 
che la natura ftcITa v’ impteffe ; eh eh* ò alfat 
grande, vanno dicendo, la Divina Mifeticor- 
dia , e il Signore compatirà la moltitudine de* 
nadri falli ; onde 'riempiuti i lor cuori di ma- 
lizia e difprezzo, commettono fenza timore o- 
gai fotta d’iniquità; e figuendo i fentimenti 
e le madìme di quegli emp> , de* quali fi fa 
menzione oel libro deila Sapienza ( i.z.), vr- 
mit , dicono baldanzofi , veniie , gvdivn» 

beni preftRti ; empiamtei di vfe» prezi»/d 
t di <i«g«e«r< ; meniamoci di oofe iamaazt che 
matdfcam ; epe vi prato , in coi non h fpaf- 
fi la lolJatiii aopta, t ftgwi lafciam Ha pettata 
té della mofiea allegria p potebé ^efia c la ee- 
fira patzioae , e faefia é la nofira /erre. 

9. Coti penfano , e cosi operano i libertini : 
ma penfano, ed opetziio malamente. Se Gesù 
Crido prefentemeote non dà altra prova del- 
la verità delle lue promelle e delle lue minac- 
ele, fuorebh la fua divina parola, ne darà a 
tutto il Mondo oel d) finale una prova fenfibi- 
le ed evidente , onde abbiano a ridare convin- 
ti e confufi tutti coloro , ebe non vollero mai 
temere i da lui minacciati aallighi , e mai non 
fecero coaio del premi da lui ptomefli . Allora 
farà vedere, eh* egli b quel Padre di famiglia 
( Matti, 1^.), cbe.lafciò crefcerecon provvida 
economia la tixaania infiem col frumento per 
poi feparare I’ una dall’altro in tempo oppor- 
tuno ; e quell* uomo nobile ( Lae. tp. ) , che 
portatoli io lontano paefe a prender pofTedodi 
un Regno chiamò a conti tutti i fervidorì oel 
fuo ritorno , e dopo di aver generafameotc 
premiali tutti coloro, che fatto avevano buon 
ufo di quel deoaio che a ciafeheduno tra Hata 
da lui cnnfegnaio per tradicare, fece poi ucci- 
dere dinanzi a le que* ribelli , che al driuiim* 
perio non vollero fottomettcìG . Quando fa- 
ranno gli Angeli la fatale feparazione dji re- 
probi dagli eletti , quando il Giudice chiamati 
quedi a urte del Regno fuo , quelli condant 
ncrà al fuoco , perebb muofan di morte eterna ( 
allora didioguerà lotto il Mondo quetia zizaa- 
tifa , la quale , pcrchb col buon grano alimen- 
tata , crefeiuta c confufa, crtdevafi, che aver 
dovelfe con effo la deda forte . Allota pubbli- 
cata in faccia del cielo e della terra la fedeltà, 
che I buon! conaniemenie ferharooo a Gesù 
Grido, e la temerità dei malvagi, che ricala- 
rono di ubbidirlo, li farà paiefe ad ognuno , 
che l’egli adedo didimola le ingiurie che rice- 
ve dai peccatori , non le mette però io obli- 
vione ; e febben paja che non coefideri li buo- 
ne azioni , che (aooe i giulti, tieo però cento 

fin 



Finì, e mcti'vl , per cu! Gesà farà il Gìudijja untver/ale • »5t 


fin dì una tazu d’acqua data in liirolìna per 
fuo amore. Si vedranuo in fomma avetrate in 
quel gìornn le Tue promelTe, ed efeguite le Tue 
minacele I e ognuno raccoglierà ciò, che io 
tempo di eira lua avrà Cemioato ( Gai. 6. } . 

IO. Penfate ora voi, o Fratelli , quanto con- 
remi faranno i giudi di aver ripofla ogni loro 
fperanta in Dio, di edere dati odervatori fc- 
qeli della Divina legge, di aver rinunziato all’ 
amore dei talfi ben! terreni per dcGderio di fa. 
re acquido dei veri beai celedi. Per lo contra- 
rio qual farà mai la difperazione de’ peccatori 
per avere predata maggior credenza ai falfi di- 
IcorG umani, che alle rivelazioni divine, per 
aver antepode le maflime del Mondo agl’infe. 
gnamenii dell’Evangelio, per avere doltamen- 
re facrilicati i beni del cielo per fare il mife- 
rabile acquido di uo falfo bene caduco fopra 
la terra! Malediranno, ma troppo tardi', que* 
libri , da cui furono pervertili , quegli amici , 
da cui furon fedotti , quegli obbietti , da cui 
furono alTafcinati , e cad-<ti veggendofì nelle 
mani di un O'o onnipotente ; e lentendoG rin- 
facciar tutre anche le p ù vergognofe e piti fé- 
gre'C lore malvagità , abbiam fallata , diranno 
(Sap.%.), la via della verità, e privi fummo 
del lume della gludizia , Ci fiamo per lino dan- 
caci nella drsda dell’ iniquità e della perdizio- 
oe i e abbiamo ignorata per nodra malizia , e 
per nodra colpa la via del Signore . Quindi 
confeffando ciò, che tante volte fu lor predi- 
cato , elTervi un Dio Giudice giudo e poten- 
te , che efalta gli umili, e umilia i fupctbi ; 
che nfa mifericordia a que’ che lo temono, e 
difperde que’ che Io fprezzano , difperatamente 
li adireranno, fremeranno, e digrigneranno co’ 
denti , e pieni d’ invidia, e di rabbia per ve- 
derli efclufi da quella gloria , con cui premiati 
for.o gli eletti , piomberanoo nel fuoco eter- 
no, a cui fon condannati. 

it. Facciano ora impreflione ne’ cuori nodri 
le minacele , e le promeffe di Gesti Crido , 
acciocché non abbiamo a riempirci di uno fpa- 
vento inutile, e di una termeutofa difperazio- 
ne in quel giorno fatale, in cui le vedremo a- 
dempite e verificate. La divina Scrittura ( Pf 
III.) chiama beato quell’ uomo , che teme Dio, 
e che fpera in Dio . In quel giorno , in cui 
tutta turberadi la terra , egli non temerà ; e 
Iddio medefìmo faià il di lui rifugio, la di lui 
virtù, il di lui aiuto. Qual cofa dee più at- 
ternrei de’ gafligbi minacciati da Dio? Qual 
cofa dee più allettarci dei prem; , che Dio ci 
promette? Temiam dunque quelli , alpiriamo 
a quefli . Il timore dei primi ci renda ocula- 
ti e cauti : la Iperanza dei fecondi ci renda fer. 
voroG e folleciti. Cosi mantenendoci in que- 
da vita feinpre fedeli a Dio, luogo ac remo in 
quel di tra gli eletti ; e quel medeGino Giudi- 
ce , che fatà lo fpavento e la pena dei repro- 
bi, quel medefìmo Giudice farà il nudro con- 
forto e la nodra allegrezza . 

iz. Un’altra verità, che il Mondo non vuol 
inteodere , fi farà io quel al manifeda . Incer- 


to luoghi infegoaoo le Scritture , che il vizioh 
quello , che fa feiagurato l’uomo , e che la vir- 
tù lo rende felice . Dicono ( Pf, ), che le 
drade degli emp; feminate fono d’ ioftlicità e 
di dolore, che il male corre dietro ai pecca- 
tori , che il peccato rende i popoli miferabili 
( Prav. i;. ) i eh’ à infelice , chi fcuore la di- 
fctplina. Ci fanno fapereper locontrario, che 
tutte le azioni de’ aiulii facon profperare ( Sap. 

) ; che fopra II loro capo difeende con ab- 
bondanza la benedition del Signore; che ài nef- 
fun accidente faranno mai contridati . Gesù 
Crido infegnb , che beati fono, non già I ric- 
chi , ma i poveri ; non i puntigliolì e i fuper- 
bi , ma i miti e gli umili di cuore ; non quelli 
che ridono, ma quelli bensì che piangono i 
non i ptigiofi, ma i pacifici; non quelli che 
fono favoriti dal Mondo, ma quelli che fono 
perfeguitaii per la gludizia {Mani. J. ) . Ma 
quedi fembrano paradoHì ai mondani , e agli 
uomini animali , che le cofe di Dio noo inten- 
dono , troppo diane taffembrano quede dottri- 
ne ( I. C«r. Z-). Siccome le ricchezze, r pia- 
ceri , la potenza , gli onori fi rapprefentaoo ad 
efiì lotto Un fembiante che alletta ; e la pover- 
tà , i patimenti, la debDlcizi , idifprezzi han- 
no per io contrario un fembiante che fa ribrez- 
zo; così miferamente da quede clleriorì appa. 
renze ingannati fi perfuadono, che il poffedi- 
mento di quefli beni terreni formi la feliciti 
dell’ uomo , e che sella privazione di eflì la di 
lui mifetia confida. Quindi faggi e prudertti 
chiamano tutti coloro , <bc dignità fi piocura- 
DO e podi per fovraflare , che fanno mantener 
colla forza i loro diritti , che rifpetro fi con- 
ciliano e dima colie prepotenze , e coile ven- 
dette , che inventano arti , c ritrovano dratz- 
gemmi , eoo coi /coire a capo de’ loro dife- 
gni , e confeguire le loro foddisfationi . Met- 
tono in detiCone la femplicità de’ giudi , i qua- 
li parlano feota doppiezza, beneficano lenza iis- 
tereffe , ricevono le ingiurie fenza rifentimen- 
to i e dolti gli dimano ed infenfati , percbtfì- 
mulare non fanoo nelle occafioni , perchh ofTcfi 
rendono bene pet male, peribì non refilfono a 
chi tenta di lotofar nocumcn;j , perchi in ve- 
ce di elTere folleciti per fare acquido di ciò 
che non hanno , rinunziano allegramente anche 
a ciò che podeggono ( 5. Gragor, Ii6. io. inja^ 

tap, id. ) . 

i{. Ora nel dì finale fi leverà la mafehera al 
vizio; e la virtù, tolto ciò, che cflerier- 
mente ora v’ ha in lei di fpiacevole , oh come 
bella comparirà , come defiderablle ! Che dirà il 
Mondo, quando vedrà efaliati gli umili , ed 
umiliati i fuperbi , i poveri circondati di glo- 
ria, e i ricchi carichi d’ignominia, i peniten- 
ti dedinaci alle delizie del Paradifo , e i volut- 
tutfi condannati agli fpjfimi dell’ inferno ? Cbo 
dirà, quando quei potenti che nfcuotono adef- 
fo timore, venerazione e rifpelto , faiaono tut- 
ti tremanti per la paura ; quando quelle don- 
ne , che ora ti gloriano di lor bellezza, eCpa- 
tooeggitao d’ edere idolatrate , diteitanoo 1’ 
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obbrobrio c I’ abbotnioazione del cielo e della 
terra ; quando quei Grandi che ora fuperba- 
mente fovraftano a tutti, e colle pcrfone infe- 
riori a loro trattano con albai^ia e con difper- 
to f pofli faran lotto i piedi di quei plebei , 
che furono da effi difpregiati tante eolte , mal- 
trattati • ed opprelTì f Sari pur coOretto a con. 
(elTare una *olta , che la ftlicirà dei cattiti 
non h vera felicità , come quella , che dopo u- 
oa momentanea durata va a terminare in iapri- 
roevoli difavventure , che non debbono mai fi- 
nire ; e che le difpraeie de’ buoni vere difera- 
2ie non fono, come quelle, che fruttano loro 
in pochi momemi una beatitudine, che fcm- 
pre dovrà durare. 

14. Vi fovvenga , o Fratelli, di quella mere- 
trice famofa veduta da S. Giovanni ( ^ 17. ), 

Era «Ila vrfiita di perpoYa e di fcarlaiio , tic-' 
camente guernita d’oro, di pietre preaiofe e 
di margarite, aveva un calice d’oro in mano 
pieno però d’ immondezze. Collei colla fua ap- 
parente bellezza e colla preziofìtà de’ fuoi va. 
ghi ornamenti fi tirava dietro glj uoirùni in- 
caaiti, i quali a quel ricco calice accodando le 
labbra ubbriachi redavano dal vino di predi 
tuzion , che bevevano . Ora udì il S. Apcdolo 
( t, lo. ) una voce da) eie! , che diceva .• Quanto 
ebbe colei di albagia e di delizie, altrettanto 
datele di tormento e di lutto . Cadranno per- 
ciò fopta di lei in un fol giorno flagelli e tn ot- 
te , e pianto, e fame, e farà abbruciata dal 
fuoco, poichb b forte quel Dio, che dee giu- 
dicarla ; e tutti coloro , che fornicarono colla 
medefima , plasgeranno addolorati e medi ve- 
dendo il fumo di queir incendio , da cui farà 
confumtta . Udì poi come una voce di molte 
tuibu , che tutte allegre dicevano in cielo (e. 
Ip. ) : Sia fatatf e gUna e vini a! nvflro Die: 
pwciì veri Jtme e giapi i giuditi ai j»e//o , eie 
giadifb iella gran mereirne , che mila vizib co/. 
la faa ptoPim%/tHe la urrà. Sotto la im.ma- 
gint di quella donna sfacciata e ingannatri- 
ce il gran Mondo fi raffigura, e il miferabile 
di lei fine ci dà ad intendere ciò , che al Mon- 
do avverrà nel cl del Giudizio. Comparifeeo- 
ra tutto bello, tutto ricco, tutto fadofo ed 
allegro; e porgendo da bere con tazza d’oro, 
quanti da quelle ingannevoli apparenze delufi , 
ubbriaca mifetamente e avvelena? Ma nel di 
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del Giudizio, oh quanto diverfa comparfa fa- 
rà , e qual deplorabile fine queflo gran Mondo f 
Svergognato, incendiato, didrutto, motivo 
porgerà di difperazione e di pianto ai feguaci 
fuoi; e quelli che non avranno predato fede 
allo maliziofe di lui lufingbe , fi rallegreranno 
al vedere la giuda vendetta , che di queflo fe- 
duttore farà I’ Altilfimo ( P/. ^7. ) . 

t5- VorreiTo afpettare , o Fratelli, a diCn- 

gar. oarci in quel giorno , in cui il noflro di- 
lirganno ad altro non fervìrà , fuorchb ad af- 

ron un varo toimentofiffimo penti- 
mento ? Deh non vogliano giudicar delle cofe 
dall' apparenza ; ma i lumi feguendo , che la 
fede CI fom.miniflra, formiamo giudizio giu- 
do . per quanto fcn. brino dilgraziati i giudi , 
per quanto pajar.o i peccatori felici, nbledit- 
grazie di quelli ci debbono far perdere di co- 
raggio. nb allettare ci debbono le profperiti 
di quefli ; giacebb fappiam , che dei buoni mol- 
to gloiicfi laranoo i frutti, ma dei cattivi fa- 
ranno acerbi e molto dilguflofi a mangiarfi . In 
fomnrfa di qualunque irezzo il Oetronlo fi fer- 
va per m.etterci in abhorrimento la vita de’ pi u- 

fli, e per invogliarci della libertà dei oeccaio- 
ri ; la fola conliderazione dell’ univerfale Giu- 
dizio farà baflevole per diffipare tutti quegli 
flratagemmi , con cut tentaffe di farci prevari- 
care. Diranno forfè gl’ increduli, che Cam trop- 
po fempliti ? e noi rifpnrdiamo, che verrà un 
giorno , in cui Gesù Criflo la fua poffanza fn- 
ptema .i tutto il Mordo folennemente manife- 
flando renderà una volta convinto chi non vuol 
credere. Ci tratteranno forfè i libertini da 
troppo vili ? E noi riflettiam.o, che Gesù Cri- 
fio nel di finale la verità facendo vedere fenfi- 
bilmente di fue promefle , e di lue tninaccie , 
farà ttem,are la temerità di chi ora fi vanta di 
non temere . Giudicheranno forfè i m.OEdani,che 
Cam.o flolti? E noi pentiamo, che Gesù Cri- 
flo, cavata in quel dì la mafehera al vizio , 
farà vedere l’inganno di chi va dicendo, che 
b un carico infepportabile il ben operare . Que- 
lle rìfleffioni lontani ci terranno tempre da o- 
pni pericolo di cadere o nella oflinazion degl’ 
increduli,. o nella temerità dei libertini , o 
nella fcoflumatezza dei licenziofi mondani; e' 
quello b il frutto, che dalla odieioa Iflruzione 
dobbiamo raccogliere * 


ISTRUZIONE LIV. 


I [Sopra le parole delP ottavo articolo del Simbolo : 
CreeJó in Spiritual San£lum. 

Nome , Divinità , e Proceffìone dello Spirito Santo. 


S iccome dobbiamo credere l’Unità della di- 
vina Eflenza , cosi dobbiamo confeflare la 
diflinzione delle Perfone . Quella fede, che 
lofegna cflervl uo folo Dio, c la ftoitczza del 


pagarli detefla , i quali al lume fltlTo opponen- 
dofi della ragione adoravano molti Dei ; quel- 
la medefima fede ci fa faptre, che fono io Dio 
tre diflioie Pcrfone ; il numero e la difliozioo 

del- 
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Nome, Divinità, e Protejliorie dello Spinto Santo, 25 ; 


delle quali rimiti non tosile della natura; e 
l’ oflinaxione deteOa di quegl’ increduli , i quali 
non volendo feguire altro lume fuorché quel- 
lo della debole ragione umana, ricufanodi (ot- 
tomettere il loro intelleito alla rivelaaion di- 
vina . Di queflo Minerio altilTìmo gii vi ho 
arlato altrove; ed anche v’ho dichiarato di- 
imamente nelle precedenti inruzioni ciò , che 
Intorno al Padre, e al Figliuolo, che fono le 
due prime Perfone , non deveC dal CriHiano 
ignorare. Ora h di meOieri, che quelle cofe 
vi efponga , che allo Spirito Santo , terza Per- 
fona della Àuguniflima Triniti apparteogonOi 
non cITendo men necelTana a! fedeli la cogni- 
zione di qmHa , di quello Ga la cogniiione del- 
le altre due Divine PcrTore. Perciò i Santi A- 
polioli dopo di aver propoGo nel lor Simbolo 
cib I che delle due prime Perfone dobbiamo 
credere-, paflando fubito alla terza Perfona e’ 
inlegnano in queRo ottavo articolo a credere 
nello Spirito Santo : Credo in Spirnnm San- 
Rum. Vi parleib dunque nella' prefente lOru- 
zione del Nome, della Diviniti, della Ptocef- 
Gene di querta terza divina Perfona , e lo pri- 
mo lungo vi farb vedere come a lei il nome 
di Spirito Santo convengt ; vi moflrerb in le- 
condo luogo, ch’ella i Dio vero tguale al Pa- 
dre cd al Figliuolo ; Gnalmente mi Gudierb di 
fpìegarvi , in qujl maniera dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo proceda . Iddio ci doni il fuo Santo 
lume, aceiocchh non erriamo, io nell’efporre 
quelli Mifleri fublimi , e voi nell’ intenderli 
I. Siccome alla prima Perfona della SS. Tri- 
siti il nome conviene di Padre, e alla fecon- 
da quel di Figliuolo; coiì la terza col nome 
G diftingue di Spirito Santo. Vero h, che an- 
che alle due prime Perlone debitamente G pub 
attribuir quello nome , imperciocebb elfendo le 
tre Divine Perfone un folo Dio vero, il qua- 
le b purifliir.o Spirito . come ci afiìcuta Gisti 
Crilio in S. Giovanni ( r. 4. } , ed ì Santo , co- 
me il Profeta Elaia ( e. 0. ) I’ odi celebrarli dai 
S'.raGni; con 6 pub dubitare, che il nome di 
Spirito Santo anche al Padre ed al Figliuolo 
egualmente convenga. C b non oianie ci fer- 
viamo ordinariamente di queflo nome -per c- 
fprimere la terza Perfona, nel qual fenfo non 
folamcntc in queflo articolo del Simbolo Apo- 
flolieo , ma anche mi libri Sacri tanto del nuo- 
ve, quanto del vecchio Teflamenno frequente- 
mente G prende. Non rogMete da me , o Si- 

S nore , diceva Davidde ( ff. jo. ), il vedrò 
pirito San;o . Chi mai faprì , dicea il Savio 
ì vodri divini lonfigli, fé voi non 
diate il lapcre , e non mandiate lo Smirito Sano 
dall’ alto ; e nel libro dell’ EccleGaflico (c. i.) 
ItggeC , che nello Spirito S^r.to creata fu la la- 
pienza . Coti Iccgiamo in S. Mitteo ( r. 1. ) , 
che elfendo da vari penlieti- agiioto I* animo di 
S. Giufeppe per la gravidanza citila fna Spola 
fu alficurato dall’Aagelo , che qiz-'lla era opera 
non gii di uomo, ma dello Spiiito S.nto ; co- 
ti in S. Luca (r. }. ), il pricurfere Batlifla I’ 
ecceUuzB predicaode di Geth Ciiflo dicen , 


eh’ egli avrebbe battezzato nello Spirito Sto- 
IO. Gesù Crillu uicdeGme la terza Perfona 
della Trinità facrofant.i elprede con quello no- 
me ( Mali, 12.), e quando dilfe, che non fa- 
rebbe rimelfa nb in quedo fecolo, nb nel futu- 
ro la btdemmia proferita contro allo Spirilo 
Santo, e quando mandando gli Apofloli ( cup. 
z8. } a predicar I’ Evangelio comaodb loro , 
che ammaedradero tutte le genti , battezzan- 
dole in nome del Padre , e del Figliuolo , • 
dello Spirito Santo ; e quando ad eitt comuni- 
cando la podedà di rimettere , e di ritenere t 
peccati: tiifeveie, dilTe (/». zo. ) , ricevei» lo 
Spirito Santo . Quindi b divenuto quedo lio- 

t uaggio il comun nella Cbiefa , che per Ggni. 
care la terza Perfona fogliamo quiu fempro 
fetvirci di quedo nome, e non altra che la ter- 
za intendiamo , quando udiam nominard lo Spi* 
rito S.into. 

1. Ma perebb mal , voi diret^j, non G diedt 
alla terza Perfona il fuo proprio nome , come 
alla feconda , e alla prima ? La feconda li chia- 
ma Figliuolo , la prima G chiama Padre ; e 
qnedi nomi tono si propri di effe , che il no- 
me di Figliuolo alla prima, e alla terza Per- 
fona non pub appropriarG , e quel di Padre nb 
alla feconda , nb alla terza G pub attribuire . 
Perebb dunque alla terza 6 diede un nome , 
che pub edere alle altre due Perfone corouoe t 
Per ifeiogliere (>ucdo dubbio conrien fapere , 
che la feconda Perfona dalla prima procede per 
geoerazion {Cali, Rom. P. t. c. 9. ) . Quindi a- 
vendo queda emanazione il fuo proprio nome 
di generazione, con cui G diflingue , ne Ge- 
gue , che la prima Perfona, che b geocraote, 
abbia il nome di Padie, e la feconda, che b 
generata, col nome di Figliuolo G appelli ; { 
quali nomi alla teiza Perlpna ron podono at- 
tribuitG, poichb non b ella nb generata, nb 
generante . Ora qucfl.i terza Perfona procede 
bensì dal Padre , e dal Figliuolo ; ma queda 
proceflìone non G pub efpnmer da noi eoo no- 
me proprio edidinto; ìmperciocchb edendoda 
una parte coOreiti a piendere in preftito dalle 
create cofe que’ nomi , coi quali GgniGcare le 
cofe divine, e dall’altra non additandoci le 
cofe create altra via di comunicare ad altri la 
propria edenza ,' che quella dell.-) generaziene , 
privi reniamo di efprcflìon fiiAìciente , con cut 
propriamente diflingutre queda emanazione di- 
vina , nella quale lappiamo bensì , che Dio co- 
munica tutto fe fledo per via di amore in un 
mode, che gearrazione non b ; ma qual Ga 
quedo modo, e come debba propriamente ap- 
pellarG , ignoriamo ( Avg. Tr.pp. info. ) . Quin- 
ni Gccome vico eflo figniGcato col comune vo- 
cabolo di fpirazionc e di proceflìone ; cosi alla 
(leda tciza perloca C b date il nome comune 
di Spirito Santo . 

}. Stbben perb quedo nome anche alla pri- 
ma e feconda Perfona convenga , poichb c il 
Padre b Spirito, e 'I Figliuolo b Spirito, e il 
Padre h Santo , e S.into b parimente il Figliuo- 
lo ( afeg. /. j. do Tr<»« c. if. }, cib non odati- 

te 
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le con gran ragione G i alla ter»a Perfona ap. 
nropriaro i Cccome con gran ragione il nome 
l* " il di amore e di carità : feb- 

ben al.e altre Perfone comune. Chi puh dubi- 
tare, che anc^ il Padre Ga amore, che Ga a. 
more anche il Figliuolo, dicendo l’Apoftolo S. 

t «rilà ? 

Ma perche 1 amore, con cui il Padre ama il 
Figliuolo, e con cui il Figliuolo ama il Divino 
tuo Padre , e la concordia di ambidue intfri- 
b.lmente dimodra ; qual cofa pii. conveniente, 
qo 'nto che amore 


Hf'. 


propriamente G chiami lo Spirito Santo , il 
ijuale h I amor foGanaiale del Padre, e del Fi. 
gliuolo f Così quantunque il Padre Ga puro 

« ì'K’m* *' Figliuolo, 

poichì Dio non ì corpo, ma fpirito ; ciò non 
ollanre convenientemente G appropriò (JJ.Tr. 
pp. r»/»;) queflo nome allo Spirilto Samo-, il 
quale ì lo Spinto del Padre e del Figliuolo, co- 
me quello e dal Padre e dal Figliuolo prò- 

Santo il Figliuolo, ciò non odante la terza 

a'&'Tar'cT *"■? : 

4 . Un altra ragione G può apportare della con. 

cheXd‘'Lr'"“ i-'Di.in. 

che alla debolezza noGra , e alla noftra capacità 

ner d!Iri ^Ti° esprimer# le naturali cole , 
n.ol k- '«'«"dere le cole divine. Spirilo 
tuoi chiamvG un certo movimento ed impul- 
" "‘‘I* corporee cofe fuccede ; onde voi- 
fd^lfa'«/V^ jome al vento, all’alito, 

ed alla relpirazione de’viveoti ; e però Irgoìa- 
mo ne Salmi ( che il fuoco, la grf^di- 

®*ii '• ghiaccio, lo (pinto delle pro- 

celle alla parola ubbidifconb del Signore ; ^in 
altro luogo { P/. ..g, ) : Ho aperta la mia 

mio 'deM’“a • Ora cITendo prò- 

i5 volni ì T n'»' > * come fpingere 

l'oggetto amato 

m\**T?i d"lU ”&nt^in' 

*«"* dicono 1 SaoH 
Padn , dell «no e dell* altro Petchb poi laste 

^ «ndo^* ' • che a Dio fon ordinare , 

« teodooo in Dio, perciò la Ferlona Divioa , 

fte^, non folamente Spinto, ma fpirito Santo 
di^fto ■■ '^J'co*!'' »"<•« la eonvenieoia 

San^'n ‘1“ lo Spirito 

produce IO noi ; imperciocch» eg^ ì . 
che la vj^i^.ntuale c’ infiinde, egli , tbo ci 
IllU f**' - f "** laceilhenet egfj, che 

• memo comimica alle opere noGre. 

.-*•*’*'.* “d^Oi 0 Fratelli ,per qual! regi#. 

Tanni il Mae fiafi apjuroptùiodi à>r>/ro Ju*. 


te. PalTi.mo ora a dichiarar quelle cofe . che 
mtorno a queGa Perfona ci propone a creder la 

In primo luogo dobbiamo credere , che lo 

zfa'le'a“l ^a° i® J*?’ '««'«* COofodan. 

5' ‘f ?• Figliuolo. Siccome vi fu. 

da? Pif i! I P*'**' • che negarono la Divioirà 
kk** furono di Quelii\ eh’ 

d lln^qJt-, **’ '!"P“8nare la Divinità 
d. lo Spinto fanto , e ardirono di aderire, che 
egli b un femplice Minidro di Dio, a Dio per 
altro e nelja natura , e nella digoiià di g>an 
lunga inferiore. Ma la Cbiefa , che pura f il. 

a""if la fede , le bedemmie 

detedando degli uni e degli altri, profefta di 
cr.dere , che il Figliuolo b Dio vero , e che b 
vero Dio anche lo Spirito Santo . Quindi 6c- 
come a confufìone dei primi vuole , che nel 
Simbolo della Meda foicnnemenie G camino 
quelle parole : Credo „/ Sigm,, Crai Cr//?o 

Figiwoi afr Dio , «ara da/ Padre primà 
dr imn , Qio da D„, hmr da /«. 

t« , «,/oyfa,z,a/a »/ Padre, p„ mera, d< i.i 

frén»l.^""’*i '"'l' '“*1 * co.fufion dei 

fecondi vuol , che C cantino nel medeCmo .im- 
bolo le parole feguenti : Credo «r/.'v Sp.ri,» 
Wo Signor, e vjnwAra,/, , ,0, infiem, coi 

fi . rd hn /« flrjjn g/». 

ria con ejf% . Con quanta chiarezza in fatti fu 
rivelata per mezzo delle divine Scritture que. 
fero nP -J! Santo bDio/ Il ^o- 

Sn!,ir^ !i‘Pc-^''-**:^ dopo aver detto : Lo 
fi^ói.fnP P" mezior.iio, 

loggiunge fubito.- Diffe a me il Dio d’Ilrael’ 

^ ' f > il Domioarore 

degli uomini ; vo endo GgniGcare, che quel- 

1“*1'“ “ellobi il 

Dio d Uradlo e 1 Padrone lupremo dell’ U- 

1 - ‘P«l''''l'ffe: va e di 1 quedo popo- 

lo. Udite afcoltando, e non vogliate int«de- 
re , vedete la viGone, e non vogliate conofee- 
*,* 5 *'®ca il cuore di quedo popolo, accra- 
Z ^ Silui’oc**™ 

,"®“ ***** *“•*' “"Si fttoi , e ooo 
®da colle lue orecchie, e col foo cuor ooo in- 

c*®‘® S **■ •> *' 1* l^Pcr* » 

Ja^ol? n"'® ^ 5“*",® ’ ‘S* parlali*. 

Vt/n 1 / Quoque b egli lo fleffo Dio . 

quali pnrole piu chiare di quelle diS.Pie- 
tro nfema negli Atti Apoflolici fc.c.lf Ri- 
prendendo egli Anania . ?Tfcbb tutto «nave- 
‘'*8'* ^P“"“'l il Prwaodi 
quel campo, ehe aveva venduio ; Anania, gli 
***^'^^ *' /■* l*lci»to indorre da Sara. 

«affo a menti. e allo Spirito Santo / Non bai 

ma a Dio . Non credeva 

Griofer «r ’® *P’"‘® u Qio 

uà loteriore ; ma teneva per eerto , che eali b 
il medeCmo Dio ; poiebb dove pone grao’dif- 
'* '^'“*'*5 ’*1* uomini , e il men- 
. 1 ? c difl-erenaa tra il menti- 

« allo Spirito Sacto , e il me.. ti. e a Dio . 

6 . 


KiHìt , Divinità^ e Proctffoiìt delio Spirito Sante, 


foUmttite il nome di Dio gli vìende- 
ro nelle Seritinre; ma in oltre «11 fi attribuì, 
^no f quelle perfezioni, che fono proprie di 
Dio, e quelle opere, che non polTono farfi, fe 
non dalla eiriu di Dio, e quel culto, chenon 
coaeienc, fe non a Dio. Se Dio h etimo, e- 
remo i parimente lo Spirito Santo, atlìcuran- 
doci Moiè (Ceti. I. ), ch’egli già v’ era nel 
principio del Mondo , e che porravafì fopra le 
acque dando ad elTe fecondità . Se Dio \ im- 
mento, il Savio ci awifa (e. i. ), che lo fpl- 
rito del Signore riempi tutta la terra ; e il 
Salmifla dice { Pf. ) : Dove andrii, per 

fotttarmì dal voflro Spirito ) Egli i dappertut- 
to e afeenda io in Cielo , o difeenda fin nell’ 
ìrnernd, in of{nì luogo lo ri troìfo preferire. Se 
Dio h onnipotente j lo Spirito Santo 4 la virtù 
*11* AIrinìmo ( Lm. I. ) , e ad elfo i Cidi fon 
debitori di tutta la loro fermezza . Se Iddio 
f. tutto , ed anche le cofe lontane conofte , 
come fe folTero prefenti j come fi può ciò ne- 
gare allo Spirito Santo , elTendo egli , che agli 
uomini fanti manifellolle , come attePa S. Pie- 

• o ■***!^,‘ P't bocca de’ 

ftioi Proferir Che fe la merrte rìvolgiaino alle 

. ÌP'T.'*® ^ Creatore , poich4 ha 

I , e tele feconde le acque . E- 
gli 4 confervarore; giaccb4 egli 4 quel deffo , 
che rinnova la faccia della terra . Egli 4 ope- 
rator di miracoli ; poicb4 egli fu , che riempi 
In un iflante le menti degli Apofloli di tante 
cognizioni coti fubtìroii « cozì profonde , che 
che di uimini roezi e ignoranti , che erano , 
li refe al illuminaci e fapienti . Egli fu , che 
fece loro parlare io una maniera , che foffe ìn- 
tefa da perfone di nazioni diverfe edlatfaidif- 
fere^i linguaggi ( ) . fgn , 

““yi, .P®"*"** camminare gli florpi, di 
rericuttie la Vita ai morti , dì guarire gl’ infcr- 
nii col folti toccamento de’ loro paóni , anzi 
coll’ ombra fleffa de’ loto corpi . Egli in fom- 
ina , che ad efli comunicò , cóme dice S. Pao- 

10 ( t. Cvr, ta. ) j il dono della fspienxa. la 
grazia dì reftituife la faoiià, la podeflà di o- 
perare rtiiracoli , lo fpirlto di profezia, la dl- 
Icrezione degli fpiriti , la diVerfità delle lingue . 

7‘ Oltre a quelle opere prodigiofe , che all’ 
ordine. apMrtengoco della natura, vi fon anche 
V ®P**^*c‘^* '* «”*'*• che -la Divinità dello 
Spinto Santo manìftflano chiaramente . Chi fu 
U\“'®" concezione, e del naicimento di 
Cesù Crino / Lo Spirito Santo, diffe a Maria il 
MelTaggicro celrOe ( Lue, i.) , dlfcerdetà in 
VOI ; e farà , che lenza lafciar d’ effer Vergine 
diventate Madre di Dio. Quello, che porta 
^1 feno fuo la tua Spofa, dille l’Angiolo a S, 
Oiufeppe ( i. ) , 4 epera dello Spirito 

*“ » ® riempi dt erflzia c 

di fantiià il roedeCnioGesL Crino? Lo Spirito 
di pio 4 fopra di me, dice in perfora di lui 

11 Irofeta Efaia (c, ói.), egli mi ha urto, e 
«ni ha mandato ad annunziare agli nomini la 
verità . E S. Luca ( c. 4 . ) ci (a fapere, che 
«leiù ciz pieno della Spirito Samo. Chi 4 fi. 
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naimente , che ci rimette I ptceati, che cl di 
la grazia , che ti giuftifica , che diffonde ne’ 
cuori nollri la carità, che c’illumina, che cl 
fintinc^i c ci firà un giorno rifofgcre ad uoo 
vita immortale ? Non lì attribuilcono uelle di- 
vin« Scritture tutte quelle operazioni allo Spi- 
rito Santo l Voi fiere purificati e lavaci, di- 
cc I’ Apcflolo ( i._Cor. 6 . ), nel nome di Geiù 
CriPo , e nello Spirito del noflro Dio. La gra- 
zia dello Spirito Santo fi 4 fparfa nelle nazio- 
DÌ , dice S. Luca ( Aéf. 10 . ) . Per lo Spirito 
Santo la carità di Dio 4 diffùlà ne’ noftri cuo- 
ri , aggiunge S. Paolo (. Rom. e., e z. Tl>sf 
z. ) , (1 conloia con effi , perche furono eletti 
da Dio quali primizie per la falnte colla fan- 
tificazione dello Spirito Santo > Il irtdefimo A» 
poPolo ( Acm. 8 . ) ci afiìcura, che quello divi- 
no Spirito, che Getb Crino ri fufcitb dalla mor- 
te , abitando in noi rifulcitcrà anche i noUfl 
corpi mortali. Ora la Scrittura , che futteque- 
n« ©peraziooj flupende attribuifee allo Spirito 
Santo, la Scrittura medefiuia ci fa fapere , che 
il farle non appartiene , che a Dio; che Dio 
folamente può rimettere i peccati , può donare 
U grazia, può giullificare l’uomo, può fanti» 
fìcare le anime, pub rellituire la vita ai mor- 
ti . Chi avrà dunque la temerirà di negare con- 
tro a tali e tante tcllimunianze , che lo Spiti- 
to Saoto Ga vero Dio / 

8 . Un’altra prova lovloclbile , con col I* em- 
pietà confondere degli Eretici , ci fomminiflra 
S. Paolo ( I. Cor. 6 . ) , dove alTerifce , che le 
noflre membra tempio fono dello Spirilo San- 
to . Dalle quali parole cosi argomenta S. Ago- 
lljro ( /, I. aeTrm.t, 6 .) . Qual maggiore paz- 
zia, e quale più detefiabile iacrilegio , quanta 
il dire , che le membra di Criflo fieno tempio 
di una creatura f Se noi , che membra fiamò 
di Criflo, fiamo tempio dello Spirito Santo, 
ron 4 durque creatura lo Spirito ^nto, ìmpet- 
cjocch4 fe II corpo nodro a luì confacriamo , 
come luo Temipio, nectflarianiente ne fiegue , 
che a lui parimente dobbiamo quella ferviti), 
che non fi dee prtfiare, fe non a Dio, la qua- 
le con greco vocabolo fi chiama Lam,t \ code 
lo fleflo ApoRqlq dopo aver detto, che lempió 
fono dello Spìrito Santo le noflre membra , 
quefla confeguenza infertfee ) Dunt^ut glorifica^ 
te Dia nel vefteo totfo { i. Cer. 6 . ) . 

?' Lohcbiudiamo quanto Cuora abbiam dettè 
della Divinità dello Spirilo Santo conciò, che 
apertamente ha infegnato il medefimo Gesù 
Grillo, da cui apprefero i Santi Apolloli quellè 
dottrine fnblimi , che a noi trafmifero . Man- 
dandogli egli a predicar l’Erangelio in tutialla 
terra .■ yfndyi/e, dille ( Matth. 28 . ), emmarftea- 
te tulle le genti, iattezzamaelt in neme dei Pi- 
are, t ael Fig/inelo, e dello Spirile Sanie, Non 
dille, che batrezzaffero in nome loro , poich 4 di 
niun valore farebbe il EatteCmo conferito in no» 
me di qualCvoglia creatura , per quanto nobile 
foffr , per quanto eccellente , per quanto fan- 
la , e Dio folamente virtù pubdare a quel fantò 
lavacro 4i cancellare i peccati, e di conferire 

In 
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il grazia ; code P ApoHoIo ( l. C«r. i. ) , ri- 
preadtodo qae’ di Corinto , cbc troppo defe> 
rcodo a quelli , dai Quali afeeaao ricevuto il 
BattcCmo, facendo oiviConi , dilTe loro ; Siete 
fiati fttft iattezzaii io neme di Paelt f Se dun- 
que comandò Gcsh CriQo , cbe lì bairrztlno i 
popoli nel nome del Padre, e del Figliuolo, c 
dello Spirito Santo, non ì egli chiaro, che 
liccome il Padre b Dio, Gccome il Figliuolo b 
Dio , così anche lo Spirito Santo b Dio ) OIT:r- 
va inooltre S. Agoftioo ( Tr.6.', injoaa.) , che 
non dille Grillo : Battezzate nel nomi; ma nel 
nome del Padre, e del Figliuolo , e dello Spi- 
rito Santo. Se-avelTe detto: nei nomi , lì a- 
vrebbe potuto inferire, cbe Ga tra loro o dif- 
ferenza di grado, o diverCtì di natura , ma a- 
vendo detto Gngolatmente nel nome, ba volu- 
to moflrare, che tutte e tre le Perlone Ione e- 
guali nella vinb , nella potenza, nella Divini- 
ti, nella elTenza , che tutte tre fono un foto Dio . 

IO. Reila ora a parlare della Proceliione del- 
lo Spirito Santo; intorno alla quale, lafciate 
da j»rte quelle cole, che lottìlmente G tratta- 
no da’ Teologi, quelle folamente vi propon- 
go , cbe G debbono credere dai Crifliani . 

Primieramente dunque dobbiamo credere . 
che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal 
Figliuolo . Quella b una variti rivelata nelle 
.divine Scritture, e dalla Cattolica Chiefa di- 
chiarata, deGnita e difefa. Olftrvano i San- 
cì Padri, e i Teologi, cbe Gccome dice la la- 
era Scrittura , cbe lo Spìrito Santo b mandato 
dal Padre, cosi dice, che b mandato ancor dal 
Figliuolo ; e Gesò Ctiflo , Gccome promife ai 
Difccpoli fnoi , cbc il Padre manderebbe ad efli 
io Spirito Santo, cosi dllfe ancora eh’ egli lo 
manderebbe : /« pregterì it Padre, coti leggia- 
mo in S. Giovanni ( r. 14. ) , e vi dati un al- 
tre Cenjelalete ; perthì rimanga (empie cen voi 
le Spinte di velili . Le Spirile Sante Cen/ela- 
ture, thè il Padre vi manderà in mie nome , r- 
gli n’ inftiuiri et' Igni eeja , Ecco la miflìone 
del'o Spirito Santo dal Pr.dre. Quande verrà il 
Cenjelalete ( c. i;. ) , che io manderì) a vei da! 
mio Padic, lo Spirilo di verità, che precede dal 
Padre, egli tenderà lefiimcnianza di me. Se io 
non partili , il Cen/elalere non verrà a vei ( c, 
\6, ). Ma dopo la mia partenza , io veloman- 
deri , Ecco la milTione dello Spirito Santo dal 
Figlinolo . Ora febbtn quefla miflìen non im- 
porti veruna dipendenza , o ineguaglianza tra 
le Divine Perfone , le quali avendo una fola 
medeGma elTenza fono un Dio (olo ; pure oe- 
celTarlamente luppone , che la Pedona nanda. 
ta proceda da quella che manda. Quindi , per- 
chb il Figliuolo procede dal Padre , ma non 
precede dallo Spirito Santo ; dice bensì la Scrit- 
tura , cbe fu mandato il Figliuolo dal Padre , 
ma non dice giammai , cbe Ca flato mandato' 
dallo Spirito Moto. S* dunque fu mandato lo 
Spirito Santo il dal Padre , cbe dal Figliuo- 
la, coufenentemente dobbiamo credere, che 
Unto dal Figliuolo proceda, quanto dal Padre. 

ZI. Piò chiari fono ancora que’ luoghi , ne’ 
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quali alTerifce la Divina Scrittnn, cbe lo Spi-' 
rito Santo non folamente del Padre, ma aucot 
dal Figliuolo riceve ciò, cbe deve annunzia* 
re. Quando verri quello Spirito di verità , 
dilTe Gesù Crifio agli /bpofloli (J[a. td. }, egli 
vi renderà informati di ogni verità , imper- 
cloccbb non parlerà da fé flelTo , ma quelle co- 
le, che ba udite tati pdeG , egTi mi glorifi- 
eberà , poichb riceverà da me ciò, cbe annun- 
zierà a voi , Tutto quanto ha il Padre, tutto 
b mìo; perciò vi ho detto, ch’egli riceverà 
da me ciò, che b mio . Ora che cofa riceve io 
Spirito Santo? Forfè qualche dono accidenta- 
le? No certamente , poichb non vi fono ictU 
denti in Dio, tutto b foflanza : ma riceve la 
fìefTa elTenza , e la natura medeGma . Siccome 
dunque procede il Figliuolo dal Padre . percbà 
riceve dal Padre la natura Divina ; coll lo Spi- 
rito Santo dal Padre e dal Figliuolo procede. 
poichb la natura Divina riceve dal Padre e dal 
Figliuolo; non facendoG in altro modo quefla 
comunicazione, fe non per via di proceifione 
e di origine . Quindi b , cbe lo Spirito Santo 
alle volte Spirito G cbiama del Padre , come in S» 
Matteo ( c.io. ) : Non fiele voi , che parlate, ma 

10 Spirila de! vefire Padre ì quelle, thè parla 
in vei ; e alle volte G chiama Spirito del Fi- 
gliuolo , come { Cai. 4.}.' Mandi Die lo Spi- 
rile de! fue Fighuclo ne' neflti cuori-, e ( Rem. 
8.), ehi non ha le S/iriie di Ceti) CriJIe non 
appariiene a lui . EfprefTtOni, le quali la di 
lui procefiione dall’ uno , e dall’ altro ci ma- 
nifellano ; ìmpeteioethb non potrebbcG retta- 
mente tbiamare Spìrito sì del Padre, che del 
Figliuolo, fe dal Padte e dal Figliuolo non 
procedelTe ; Gccome del Figliuolo non G può 
dire, che Ga Figliuolo dello Spìrito Santo , 
perebb da lui non procede. 

iz. Noo v’ immaginane però, o Fratelli, che 

11 Padre e il Figliuolo Ceno due priocipj , dal 
uali proceda lo Spirito Santo ; dovendoli ere- 
ere, che fono un foto principio di quefla inef- 
fabile proctfiiooe. Macomeciò, voi direte , fe 
fon due Perfone fra lor diflinte ? Udite S. Ago- 
(lino ( I. 5. de Trin, c, 14. ) , che vi diebiar* 
quello miflerio. Tutte e tre le Divine Perfone 
hanno creato il mondo , tutte ertelo reggono, 
e tutte e tre lo coofervano . Eppure direte mai , 
che fon tre Creatori, tre Padroni, tre Confer- 
vatori dtll’Univctfo ? No certamente; imper- 
ciocchb febbenc Geno fra Icr diflinte, la viiiò 
però di creare, di reggere , di confcrvare b in 
tutte e Ire una fola e indivifa , come la fedec’ 
infegna , Per quella ragione medeGma dobbiam 
conKflate, cbe il Padre e II Figliuolo fono un 
principio foìo , non due principi della proccf- 
Gouc dello Spirito Santo . Impercioccbb febbe- 

. ne il Padre e il Figliuolo Geno due diflinte 
Perfoue , la virtù ptrò di fpirare lo Spirito 
Santo b in tutte e due una fola , e indivifa ; 
giacchb tutto quanto ha il Padre, le ha anche 
il Figliuolo, fuotchb l’efTetdi Padre f/c.16.). 

i;. Nb anche penfafle, che lo Spirito Sarto 
proceda dal Padre c dal Figliuolo per via di 
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generMÌose, «ene il Figliuolo procede dal Pa* 
dre. Se ciò folTe , farebbero in Dio due figli- 
uoli < cofa, cbc non pub dirli Tenta conrraddi- 
re alla fede , la quale infegna elTere in Dio un 
(dio Padre , un fola Figlinolo , un foto Spiri- 
to Santo. Percìb da S. Atanafìo , e da rutta la 
Cbiefa approtato fi dice : il Fig/ìKo/a è [tU- 
mente de! Pedre , non fnito, noi creato , ma 
gmiraio : Lo Spirito Santo dal Padre e dal 
Figliuolo • non fatto , ni crealo , ni generato « 
ma procedente . Dunque b un folo il Padre , 
non fono tre Padri, un foto il Figliuolo , non 
tre Figliuoli , un foto Spirilo Santo , non tre 
Spiriti Santi . Per la qual cofa v’ba differrn- 
ta affai grande tra la procefTion del Figliuolo , 
e quella dello Spirito Santo , cITendo la prima 
vera generazione , quale non > , r> pub dirG 
la feconda . Ni mi cbiedete qual tìa quetla 
differenza , e io ebe coofilla ; poichb quellt fo- 
no quelle celefli dieine cofe, ebe non b lecito 
all’ uomo d’iuecfligarej- e quelle cofe grandi e 
mararigjiofe , ebe mente creata non pub arri- 
vare a comprendere . Io so , diceva S. Gian- 
grildflomo ( Or, de incomp, Dei nat, } , , he il 
Padre genera il fuo Figlinolo , ma la maniera 
mi b all'alto ignota . So , che lo Spirito Santo 
da elfo procede , ma in qjual modo io non lo 
fo. Crediamo dunque quelle cofe , che fonti- 
velate , come S. Bauiio ci avvita , e quelle ebe 
a Dio non b piaciuto di rivelare , noo voglia- 
mo inveftigare curiefameote . 

14. QueBo il dobbiamo fapere e credere fer- 
mamente , che lo Spiriro Santo b una vera fuf- 
fiRente Perfona dal Padre e dal Figliuolo difiin- 
ta. Quefla b nna verità efprrfTamente propoRacl 
dalla Fede', e una confegnenta, ,che dalle pre- 
dette cofe neceffariamente deriva impercioc- 
ebb fe lo Spirito Santo , come abbiamo vedu- 
to, dal Padre e dal Figliuolo procede , come 
pub edere una fola Reda Perfona col Padre e 
col Figliuolo f Neffuno certamente procede da 
fe medeCmo ; e perb fictome II Figliuolo real- 
mente fi:diflingttc dal Padre, perchb non pub 
edere generato inficme e generate ; cosi lo Spi- 
rito Santo dal Padre c dal Figliuolo realmente 
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difiioguefi, perchb non pub edere fpirato inde- 
me e fpirante . La Scrittura io fatti , la quale 
ci fa lapcre, ch’egli b mandato si dal Padre , 
che dal Figliuolo, e che dall’uno e dall| altro 
rocede , parla tempre di edo , come di una 
erfona dal Padre e dal Figliuolo dlRinta , e 
come una diflinta perfona ce lo propone. Bat- 
cetzato , che fu Gesb dal Battlfla , il Cielo fi 
apri ( Lue. j.), e difeefe fopta di lui in forò 
ma di colomba lo Spirito Santo , e fi fece udi- 
re una voce dal cielo, che diceva : Tu fei il 
mio Figliuolo diletto. E l'Apofìolo S.Gioean- 
ni (£p. i.r. 5. ) apertamente dichiara, che 
qacili che danno teflimonianza su la cielo, fo- 
no tre , il Padre, il Verbo , e Io Spirito San- 
to , e acciocchb non cada in mente ad alcuno , 
che quefla diflinzion di Perfbne alia uniti fi op- 
onga della natura , foMiuDge fubito : F j«c- 
i tre fono una fleffa cofa. 

15. Ora per epilogate cib , che nella prefen-. 
te liiruzione abbiamo dilTufamente fpiegato , 
ecco, o Fratelli, cib, che dello Spirito Santo 
dobbiamo credere. Dobbiamo credere, ch’egli 
b Dio eguale e confuflanziale al Padre e al Fi- 
gliuolo, che ha la fleffa (apienza, io fleffo po- 
tere, la natura (leda del Padre, e del Figliuo- 
lo , ed b inficme col Padre, c col Figliuolo un 
folo Dio vero: che quantunque da elfi non di- 
flinguafi oell’cdenza , da entrambi cib non 0- 
flanie procede come da un fol principio , non 
come da due principi , e in maniera perb dilTe- 
rcnte da quella , con cui 11 Figliuolo procede 
dal Padre, e che per confcgucr.ta dai Padre « 
dal Figliuola realmeote fi diflingue n-lla Perfo- 
na. Penenaii da quelle grandi verità, quanto 
fuperiori alla debolezza umana, altrettanto cer- 
te per la Rivelazione Divina, riconufeiaroo lo 
Ritiro Santo per noRro Signore, e per noRra 
Dio, umiliamoci dinanzi a lui , imploriamo il 
fuo ajuto , e tributandogli le r.oflre adorazioni, 
ed il noflro cuore , diciamo frequentemente, co- 
mg c’ Infegha la Cbiefa : Sia gloria a! Padre, 
e al Figliuolo , è allo Spirito Santo, come fem- 
pre fu da principio, come lo i di Itefmie, tome 
fempte fati'ptr lutti i fecoli de’/ecoli . 
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Sopra i Doni dello Spirilo Santo, 


N EIIa liiruzione prefente vi fplegbetb db, 
ebe lo Spirito Santo b riguardo a noi , 
lo che farb efpoDendovi colta poflìbii 
cbiasezza que’doui fpirituali e celefli, che fi 
degna di comunicare a noi ; e giacchb In que- 
fla vita contemplar non poflìamo in fe fleffo 
quel fonte inefauflo di carità, ci ^ontcntere- 
mq di contemplarlo la quegli effetti maravi- 
gitofi , che iu noi produce . ItnperciOcchb 
quantunque con (egoi fenfibili non ti mani fe- 
di , come altre volte fi manifeflb, c quando 
Bre/faiv, Tom, L 


nel Battelimo di Gesb Crifle veder fi fece t 
difeendtre (opra di luì in forma di colomba 
( Maiit. {. ) i e quando nel di della Pertecofle 
torto lingue di fuoco difeefe (opra gli A^floll 
( off?, j.) ; non laida perb di operare invifi. 
bilmente anche in noi gli efTetti della infinita 
tua carit.\ , e di farci parfeclpi delle tue grazie. 
Ma perchb troppo lunga cofa farebbe , e trop- 
po d’fficile , fc tutti VolelTi efporlì quegli ifiet- 
ti foprannaturali e divini, che loSpirno S. mo 
fi degna di operare nelle anime de’ (noi Ecde^ 
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lì ; di quelli fol.imente mi reflringe a parlarvi , 
che i Doni Ci chiamano dello Spirito Santo . 

1. Sette foco quefli preziofi Doni, come ab- 
biamo in Efaia ( c. it. ) i cioè ii dono della 
Sapienza, il dono dell’ Intelletto, del Confi- 
glio , della Scienza, della Fortezza, della Pie- 
ri, e del Timor di Dio . Doni fi chiamano 
dello Spirito Santo ; non per efcludere le altre 
due Divine perfone , quafi elle non cvefTero 
parte nella dinribuzione di quelli doni , im- 
perciocché quanto Iddio opera fuori di fé , a 
tutte e tre le perfone è comune , r.è al go- 
verno di fue creature , o alla faotiiicazione 
delle anime una concorre mai lenza le altre . 
Ma fi dicono doni dello Spirito Santo , ed a 
lui in modo particolare fi appropriano per far- 
ci intendere , che dall’ immeiifa cariti del Si- 
gnore in noi derivano ; imperciocché proceden- 
do lo Spirito Santo dalla volontà divina per 
via di amore, facilmente intendiamo {Caifi. R, 
I. i.r. p. ), che quegli elletti , che propriamen- 
te allo Spirito Santo 11 rifertfeono, non altron- 
de provengono, che dal grande amore di Dio 
vetio dì noi- Vero é , che tutti i beni, che 
abbiamo, tutti dall’ amore divino vengono a 
noi donati-' con lutto ciò certi elfettì, che lo 
Spìrito Santo per fua fpeciale mìfericordìa ed 
amore opera in noi , fono chiamati per eccel- 
lenza fuoi don! , e dì quello genere fono i fette 

là nominali . Cominciamo dall’ultimo di que- 
i doni , che é il timore dì Dìo. 

2. Per meglio fpiegare la natura , e I’ eccel- 
lenza di qurÓo dono conviene ptemetrere , che 
tre forti vi fon di timore . Uno é mondano, 
fervile l’altro, e il terzo filiale . Timore mon- 
dano é quello , da cui i feguaci di quello mon- 
do fono predominati, i quali temendo dì per- 
dete i di lui beni iranlitorj e caduchi , i qua- 
li fono le ricchezze, gli oneri , la vita,fìot- 
tameflte rinunziano ai beni eterni , e piuttcllo 
ebe foggiacele ad una tal perdita , eleggono 
di oflender Dio, e di peccare. Quello, com.e 
ognun vede , é timore peccaniinofo e malva- 
gio, come quel , che procede da un amore di- 
■ordinato e viziofo, o della propria vita, odi 
qualche altro bene terreno , timore percib ri- 
provato da Gttb Crino , il quale ìnfegr.b 
( Mani. IO. ) non doverli temere quelli , obe 
quantunque pollano uccidere il corpo , recar 
roa polTono all’anima nocumento ; ma quello 
doverfi unicamente temere , che pub rovinare 
c rattima e ’l corpo. Tale fu il timor di Pi- 
laio {Jo. ip.) , il quale per non perdere la 
grazia di Cefare , condannb Gesti Crino ad ef- 
ler crocifilTo; e tale é il timore di que’ Cri- 
(lìaoi , che ì comandamenti trafgrediftooo del 
Signore , pìuttono che perdere quel guadagno 
ebe fperaao ; quella proreziooe, in cui confi- 
dano, quel pofi« , a cui afpiraoo , l’amicizia 
di Dio alPamfcizia pofponendo di quefio mon- 
do, Moadioo timore é anche quella , per cui 
l’uomo fi aQIen dal male ; ma ^r foto rifpet- 
to umane , e a fole riflcITo di non foggìacere 
a qualche danno temporale , che commetceodo 
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il male potrebbe incorrere . Tale fu il timore 
dei Princìpi de’ Sacerdoti ( Mani, ad.) ; i 
quali prefero conligllo di non uccidere Gesh- 
Crino tn giorno di feOa per timore , ebe po- 
teffe cib cagionare nel popolo qualche tuffiul- 
lo; e tale é il timore di tutti coloro, ì quali 
dal commettere ceni peccar! li anengono uni' 
camentc per non pregiudicare ai proprio deco- 
ro e alla propria fama, o per non foggìacere 
ai ganigbt , che dalie umane leggi fon minac- 
ciati. Timore, come ognun vede, che tra i 
doni dello Spirito Santo non pub aver luogo , 
come quello , ebe é effetto di una cagion cat- 
tiva, qua] é I’ amor proprio . 

Il fecondo timore , ebe fi chiama timor 
fervile, é quello che rifguarda Dio come giu- 
Co e fevero punitor delle colpe , e fa, che li 
febivi il peccato p<r paura della pena eterna , 
che na preparata nell’altra vita, Queno timo- 
re pob edere buono , e pub anche elTcre allo 
volte cattivo. Allora é cattivo , quando leb- 
ben per timor della pena fi fugga il peccato, 
gli fi conferva cib non ofiante intcriormente I* 
affette , e difpodo farebbe il peccatore a com- 
ir.ctietlo , le non vi folle l’Inferno, e potedo 
impunemente peccare . Cbi non vede ellere 
quello un timore peccamitnolo , poiché prefe- 
rifee la pena a Dìo , e l’ all'etto fìtiene alla 
colpa? Allora poi il timore fervile in fenfo 
pib ampio é buono , quando l’uomo, che te- 
me la pena eterna , rifolvt di cercar Dìo , e 
di voler abbandonar il peccato. Quando dun- 
que quello timore deluda ogni volontà di pec- 
care , e Ga accompagnato dalla fperanza di 
confeguire il perdono , é un dono di Dio 
( Cene. Trid. /c/f. 14. c. 4. ), e nalce da impul- 
lo dello Spirito Santo , e quantunque non fia 
da fe folo fufiiciente per giudi ficare il peccato- 
re, lo difpone p«ib ad impetrare la grazia 
di Dio nel Sacramento delia Penitenza . Que- 
fló é ^uel iiit ore , da cui umilmente fenili i 
Nìniviti all’udire la predicazione dì Giona 
pfena di minacele , e di terrori , li diedero a 
Taé penitenza lineerà, e ottennero dal Sìgnote 
itiilericordio . 

4. Ma il Dono privilegiato dello Spirito San. 

10 é il timor filiale , che é tutto fanto , per- 
ché teme di macchiarli nelle lue operazioni . 
Teme la colpa, ma lolamente perché é ofìfefa 
di Dio. Quello fanto timore include due atti; 

11 primo é di amare Dio fepra ogni cola, e da 
queOo oafee il fecondo, cheé il fuggire la col- 
pa , come quella , che lepara da Dio, e lo difi- 
guda . E fi dice filiale, proprio edendo de* 
buoni figliuoli fempre temer di far cofa , che 
polla ellcr difpiacevole al caio lor padre . SI 
chiama parimente dai Santi Padri t'unor tallo 
dalla fimiliiudine di una fpofa amante e fedele , 
che teme in ogni cofa di olfendere gli occhi dell’ 
amato fuo fpolo. Ecco dunijue il timore filia- 
le , caflo , riverenziale , eoe dona lo Spirito 
Santo cenfolatore alle anime fue predilette . 
Quello é uno fpecialiflimo ii.flulTo dello Spirito 
Santo, eh', muove efficacemente i’ anima ad u- 

na 
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M (oiie , t proDt* fuga da peccati non Colo 
inortali , ma anche reniali deliberati , per non 
difguOaie ni gravemente, ab leggiermente per 
guanto b poflibile , il caro fuo Dio . Da queOo 
poi ne detiva, che ella fi fente infiammata ad 
una piena , e non mai interrotta olTcrvanza de’ 
divini comandamenti , ad una perfetta efecu- 
lion de’ configli , e ad un intero adempimen- 
to della lanta «olontì del Signore. Quello b 
quel Santo Timor di Dio , a cui lo Spirito 
Santo medefimo ( Ecct, 1. } fa tanti , e si ma- 
gnifici er.com>> quello, che i Santi Padri cbia. 
nano l’ancora Ijcra del cuore per tenerlo laido 
contro ai flutti delle tentazioni > quello, che b 
il fondamento della falute nolira, perché , fa- 
cendo che diliidiamo di noi medefimi , ci rende 
lolleciti , e ci preferva dalle cadute : quello final- 
mente , che rende l’uomo beato, Burnu vir , 
gai limtt Dominkm . Preghiamo dunque di con- 
tinuo lo Spirito Santo, che fi degni d’ infon- 
dere quello cado filiale timore ne’ noflri cuori, 

5. Dal Dono del Timor di Dio fi falcai Do- 
no della Pietà > perchb lo Spirito Santo ad un’ 
anima, ch’b tutta riverente, e olTequiofa , in- 
fpira una foprannatOrale, e pia divozione, che 
la porta a venerar Dio , c i (uoì Santi , e ad 
edere benevola veifo il Proflimo , foccorreodo- 
lo ne’ fuoi bifogni sì fpiritualì , che corpora- 
li , La Pietà dunque, come Dono dello Spì- 
rito Santo b un dolce raggio , dice il Doitoc 
Serafico, che fparge full’anicna quel Sole Di- 
vino , per cui relia illuminata la mente io fe 
ÒelTa > ed b fantameote portata ad onorare Id- 
dio, e a fov Venire il Pioflìmo, Queflo Dono 
riguarda principalmente Dio come Padre degno 
di ogni nofiro olTequio , e fecondarìameoie ri- 
guarda il Proflimo come immagine di Dio . 
Quindi fe vedete certe anime buone, che han- 
no una volontà tutta inclinata , e pronta a fer- 
«ire il Signore eoo gaudio , e fono attente per 
non pfidcre veruna occafione di tempo , e di 
luogo, quando irattaC di procurare la maggior 

loria di Dio > che hanno un coore verlo il 

rofiimo tutto dolce e compalfiooevole , c fi 
efpongono coragglofameotc a’ pericoli , toffeono 
incomodi , intraprendono fatiche , quando fi 
tratta di promuovere l’altrui bene > dite pure, 
che anime tali fono adorne di queflo preiiofo 
Dono della Pietà . 

6. Sicgue in terzo luogo il Dono della Scien- 
ga. £ qui avvertite , che per quella feienta , 
che b dono Ipcciale dello Spirita Santo , non a’ 
intende già quella, che riguarda le cole nata- 
tali , o del Mondo , e r.b anche quella, che Itb- 
heoe riguardi le cole divine , b una feienza, che 
gonfia, ma non edifica (1. Cer.8.), Impercioc- 
ebb quale Ipirituale vantaggio pub mai deriva- 
re dal Capere tutte le defimaionì , le divibo- 
ai, fe fettigiiezze, che nelle Tcológicbe Scuo- 
le z’ inlegnano , qnaodo non fi faccia di quelle 
cognUiool buon ufo, ordlnaodofe unicamente 
alla gloria di Dio, e alla propria , ed altrui fa- 
iute f Vi fon» alcuni, dice San Bernardo ( Jrr. 
idv M Com ) a tilt TPglififiO faf tre a queflo it- 


lo fio di fapere > e quella i una turpe curiel» 
tà > ve ne fono di quell! , che vogliono fapere 
per elTcre cooofciuii , e filmati ; e quella b una 
turpe vanità > alcuni vogliono fapere , per ven- 
dere le cegniziooi loro ; e quello b un turpe 
guadagno ; altri finalmente cercano di fapere , 
e per cfTere effi ìllruili net loro doveri , e per 
poterne illruire anche gli altri , e qoellabeatìià, 
quefia b prudenza , quella b Dono dello Spirito 
&into . In che dunque confille quello Dono del- 
la Scienza? in UD lume fopraonaturale infufo 
dallo Spirito Santo, che ci fa conofeete cib, che 
dobbiamo credere , e cib che dobbiamo riget- 
tare nelle cofe appartenenti alla Fede, ed a* fuoi 
Miflerj . In oltre quello lume ferve a diriger 
l’anima, perchb polTa camminare con ficurezza 
nella via dello Spirito, e perchb polla fcaola- 
te gl’inganni dell’Infernale nemico. 

7. Quello b quel Dono, che nelle Scritture 
{Sap. 1;. & IO.) ora fi chiama Scienza) di Dio, 
ora feienza de’ Santi fi appella . Dono , rhe fu 
agli Apolloli in modo particolare comunicato. 
Laonde San Pietro {Ad. 1.) prima ti rozzo , 
che non poteva comprendere, che Geiù Crollo 
morir dovelTe > fatto che fu partecipe nel di 
della Pcniecofle di quello dono , Ipìegb con 
tutta chiarezza il grande Millero , lece vedere, 
che la morte dì Gesù era fiata ordinata da Dio, 
entrb nel fegreto delle Profezie , e protefib , 
che tutti i Profeti ne fecero tefiimonianza > 
predicò in fomma con tutta energia la verità 
della Fede , che ad una fola predica molte mi- 
gliata di perfone convinte , e commofie fi con- 
vertirono. Di quefia feienza dotati furono aii. 
che i Santi Padri , e i Dottori della Chiefa, « 

S ueilo che b più mirabile, tanti altri Servi di 
)io , i quali febben femplici e idioti , febben 
fenta lettere e fenza (indio , penetrarono i (enfi 
più reconditi di Sacra Scrittura , parlarono di 
tofe alle e diflicili della mifiica Teologia , 
e della Fede, e con chiarezza grande conob- 
bero cib , che dovevano e credere , ed operare 
non folamente per dirigere fe medefimi , nva 
per iflruire anche gli altri . 

B. Il quarto dono dello Spirito Santo b il 
Dono delia Fortezza, che fecondo il Dottor Se- 
rafico , b un particelar irflulTo dell’Amor Divi- 
no comunicato con modo flraordinario alia vo- 
ionià umana, per cui confortata, abile fi ren- 
de, e collante per fuptrarc tutte quelle diflkol- 
tà , e quegli oflacelì , che fi frappongono ntl 
cammino della perfezione Criftiana, e ncll’aL 
fare dell’ eterna fallite ; nella virtù, e nei Di- 
vine (ervigio ad onta di ogni contraddizione 
perleverando . Quello gran Dono fpiccb a ma- 
raviglia ne’Santi Martiri , i quali con modo 
lovranmano combatterono per la Fede ; e con 
aniiro intrepido , ed invincibile , anzi con al- 
legrezza foppottaioDO fino alla morte i più du- 
ri , td acerbi tormenti . Con quella fortezza , 
dice S. Agoflino (t*A/. 147. ), hanno cbìufa 
la porta del loro cuore al Demonio, e l’hanno 
aperta a Ceth Crifle . Il Mondo ha procurato di 
cuadagnaiii colle lue ptcmeire , ed c Hi fe oc fo- 
R. z p» 



IST RV Z 

no boriati . I Tiranni minacciavano di darli 
in preda alle Bere , di confegnarli alle fijitime , 
e di far loro fofTfire mille fupplici , ed ellì ri* 
devanfi delle loto ininaccie. fn meato al ror> 
meati confelTarono Geib CriDo dinanii agi! 
tiomini ( Mattk, io.) , per aver la grazia di ef- 
fere da lai coofelTati dinanzi all* Eterno Padre. 
Ni folimente ne’ Martiri, ma anche ne’ Smri 
Confeffori , c nelle Vergini nelle fp-ccò q'ie- 
fio dono > impercioccbh effetto di queBa lo- 
prannatorale fortezza fa quel coraggio , eoo 
nar alle ricchezze tiouniiarono , agli onori , 
cd ai comodi ; con coi foSVirooo lenza lamen- 
to, anzi con gaudio, travagli , perfecazioni , 
calunnie , e fi mantennero tempre invitti contro 
ai più fieri aifalii del Demonio,. e del Mondo. 
Quanto è più grande , o fratelli, la debolez- 
za noOra , altrettanto i maggiore il bifogno , 
che noi abbiamo di quefio dono ; ed b però 
di meftieri dimandarlo incelTantemente al Si- 
gnore. Avvertire però, ebe per muovere il 
cuor di Dio a concederlo, bifogna combattere 
col fenfo rubelle , e tenere io freno le art gola- 
te pilTioni . Quando io fono più infermo , e 
debole fecondo il mio corpo , diceva S. Paolo 
(a. Csr. la. ), allora per uno fpeciale concor- 
lo della Divina grazia mi lento nello Ipitito 
piò invigorito , e più forte . Quelle anime fon 
più dilpofle a ricevere quello dono della For- 
tezza • ebe nelle virtù alfiduamenie 6 efercita- 
no . Sapete perchb la gente di campagna fool 
tlTere gagliarda , e robufta f pcrchb, rilponde 
S. Hercardo, di continuo fi elerciia-oelle fati- 
che; coti a mifura , che l’anima negli atti lì 
elercita delle virtù » le fotze in lei crclcooo 
della Rtaiia . 

9. DOjM il Dono della Fortezza fiegue il do- 
no del Cooliglio > impeKiocchò non può luflì- 
fletè quella ferteaza , ebe dal buonconbglio non 
fia recata. In che dunque confifle quello do- 
no del ConCgliot Coofifte in un lume, e ìlpl- 
razione particolare, ebe concede all’ anima lo 
Spirilo Santo in occorrenza di qualche dubbie , 
onde fi lente mofla ad cteggere ciò , che pnù 
coniribuilee alla gloria di Dio e alla propria 
eterna lalute. Con quello lume ci fa iddio co- 
nofeere le frodi e le inlidic del Demonio t il 
quale qoando non ci può indurre al male col- 
la forza delle (ue fsggeflieni maligne , ricorre 
all’afluzia , g tenta d’ ingannarci fatto appa- 
renza di bene. Vuoi egli , per efempio , allac- 
«iarri colt’alTetie dei beni lerrcni , e rendervi 
fardo c duro alle preghiere e alle milerie de* 
poveri ? vi leggeri fee , ebe l’uomo prudente 
deve rifparmiare le Tue foftaoze , c fludiare la 
parfimonia . . Vqoie indurvi ad una vita libera 
e rilalciaia i vi rapprefenta , ebe la ritiratezza 
degenera io malinconia ; che bilogoa preoderfi 
qualche onello lollievo , c con quell’arte pro- 
cura d’ impegnarvi in qualche cOnverfazione , 
di cui abbia poi a fentir deirimeaco la volita 
innocenza. Polli in tali cimeoti , che avete a 
farei Ricorrere allo Spirito Santo , acciocchb 
v’ ìn/piri qoù coafiglig dtibkiilif piao^re per 


IONE ly. 

non gettar le vodre facolti tnntiifflente, ed ef- 
fere infieme libirale co’ poverelli ; prr ricrea- 
re benil il vodro fptrito , ma in tal maniera , 
che macchia di colpa non entri mai a macchiar 
la colcienza . Ecco quanto quello dono del Con- 
figlio fia neceflario . 

IO. Il fede dono dello Spirito *Rrnto b l’ Io- 
teileno, col quale l’anima elercitAia nella vita 
attiva per mezzo del cinque doni finora Ipicga- 
ti s’iDoalza alla contemplazione , e giunge a 
penetrare e ad intenderci Mider; Divini . Con- 
fide dunque in una Ipeciale illuminazione dello 
Spirito Santo , per cui l’ intelletto arricchito 
del dono della fede viene innalzato a conofee- 
re qoafi , dirò coi) , chiaramente e fenza olcu- 
riti le cole divine. Quedo b quel dono, che 
Davidde ( Pf, 118.), quanluoque non ignoralfe 
la divina legge, e i Miderj celedi, e uomo 
foRe fecondo il cuore di Dio; taute volte ciò 
non odante dimandò con idanza al Signore ; 
quel loro , che fi dì come prezzo e mercede 
d’ una fede fottomefla e viva ; qiiel dono, che 
l’impetra colla fervorola orazione , e che & 
acquifta colla putiti del cuore , colla pratica 
delle fante virtù , e fpecialmenre coll’ eferci- 
zio di una profonda umiltì ; onde il Reale 
Profeta diceva (/d. ] , che ai piccioli , clob 
agli umili , b conceduta I* intelligenza delle pa- 
role divine; e Gesù Grido refe grazie all’eter- 
no fuo Padre , perebb ai piccioli rivelò i_ Mf- 
dcri Divini , che avea oafcofti al grandi del 
moodo , ai dotti, ai prudenti (M^rzd. 1 1 . 17-X 
Quindi b, ebe quegli antichi, e tanto per tut- 
to il moodo famolì Filofofi , bencbb dotali di 
acutiffifflo ingegno , e arricchiti di nobili co- 

f loiiioni, che collo fludio e coll’ affidua fpcco- 
azione acquidarono , non ebbero però quedo 
doso d* iotelligenta. S. Pao'o (Aom. i.) li rim- 
proverà , perchb non diedero a Die quella glo- 
ria , ebe gli b dovuta; c dice , che mentre fi 
vantavano d’efler fapienti , patti di vennero ed 
iufenlaii . Erano fimiti » que’fancinlli , ebe io 
un bel libro ammirano la forma e ’l color de* 
caratteri , ma non lotendono quel, ebe figoifi- 
cane. Difputavano fottiiraeote intoroo all’ef- 
fenza e prepiietì delle cote naturali ; ma noo 
arrivarono a conofeere le perfezioni del loro 
Autore . Si trattenevano nella contemp'aziooe 
delle creature , ma non l’ innalzavano a glori- 
-ficare il Creatore , la cui fapieoza c poÀnza 
iufinita in elTe chiaramente rilpiendono . Per lo 
contrarle arriccbiti forooo a maraviglia di qnc« 
do dono dell’intelletto ì gloriofi Apolloli , i 
Santi Antonio Abate, Paolo e Francefee , ed 
altre perleoe femplici , mniii , fincere , e di 
fama eira, le quali febben non avedero attefo 
allo dudio detle lettere , nb follerà di raro in- 
gegno fornite , ammaedrate però dallo Spirito 
Santo t fenfi intendevano deliedivlne Scritture 
e de' .'«dider j celedi . 

II. Ma veniamo all’ ultimo dono dello Spi- 
rito Santo. Quedo b la fapieoza, che al dire di 
S. Bernardo vuol fignificare laporìta feienza . Per 
oiciz» di quello doso l’ aaiffia il còiatamenie 

co- 
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conosce la vaniti de’ ber- tsoodani, e la gran- 
dezza dei beni celedi , che naufeata di quelli , 
e innamorata di quelli gullo non può ritrova- 
re , che nelle cole di Dio . Quella h quella ve- 
ra prudenza dello fpirito , e non della carne , 
che ci la difprezzare, dice S. AgoOino 

le cole terrene, erivolgeil nollro 
cuore, e gli affetti nollri verfo i beni del cielo. 
Il dono dunque della lapienza ì un lume lopran- 
ndturale infulo dallo Spirito Santo in quelle aoi- 
tne , che elTendo arrivate a conolcer Dio e a pe- 
netrare i Divini Milicrj col dono dell’ intelletto, 
contemplando le cole divine provano una certa 
dolcezza ed un cecto lapore IoavilTìmo , per cui 
vengono loto in faOidio tutte le cole temporali 
c terrene , e gullo non ritrovano , ni tipoio , 
fuorché nelle celelli ed eterne. Allora lanno , 
eomel’Apoflolo,la loto converlazione io incie- 
lo ; allora Iptezzano ogni cola come io llcrco 
per giugnere ad unirG a Gesù Grillo ; allora bra- 
mano ardentemente di IcioglierQ dai lacci del cor- 
po , e di cITere con CrtlIo . Felici quelle anime, 
che Iona arrivate colla grazia del Signore a pol- 
ledcre cogli altri quello prezioGITimo dono . 

jz. Io vi bo Ipiegati finora colla poflìbile bre- 
vitì e chiarezza i lette doni dello Spirito San- 
to . Ma chi brama di ellerc a patte di quelli 
doni , bilogoa che lia dilpoflo a riceverli i poi- 
chi io no’ anima , che dalla malevolenza, o da 
qualche altra palTìone Ha poffeduta , non può en- 
trar la fapienza , dice il Savio (Sap. i. ) , ni 
può abitare in un corpo, che fia foggetto ai pec- 
cati . Quindi la prima dilpolizione , che fi ri- 
I chiede ila purità di colcienza , puiità che 
deluda ogni macchia di colpa , ed anche ogni 
difetto ed inclinazione alla colpa. BIfogna per- 
ciò diligentemente purgare il cuore cqn una pe- 
nitenza Cncera e fetvorofa da tutto ciò, che gli 
occhi puriflìmi di quell’ Olpite divino poteUe 
offendere } e Gccome egli odia lommamente il 
peccato i cosi h di meltieri , che noi lemma- 
mente l’odiamo, facendo lervire alla giuGizia 
le nollre membra, le hanno lervito una volta 
alla iniquità , e dei nollri corpi formando un’ 
ollia vivente, lanta, e a Dio accetta ( Xem. 
d. ). Quella purità di cofeienza dev’effeie ac- 
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compagnata dalla umiltà , ciob dalla cognizio- 
ne della propria miferia e del proprio niente , 
e da un ballo lentimento di noi medcGmi . L’ 
eccello , lublime Dio , dice Elala ( r. j?. ) , U 
quale abita l’eternità, G degna di abitare col- 
lo Ipitito contrito ed umile . Egli protedafi , 
che lalvvrà que’ che fon umili, che glorìGche- 
rà I’ umile di fpirito; che reGfle ai luperbi, e 
agli umili dà la lua grazia . I doni divini coll’ 
umiltà f> acquiflano, e G perdono colla luper- 
bia . Efll fon come l’acqua, dice S. Agoflino , 
la qual le P altezza incontri di un monte , ri- 
volge in altra parte illuocorfo; ma le no luo- 
go mITo e concavo le C preleoii difeende in el- 
io , e tutto il riempie. Un’altra dilpoGzion ne- 
ceffaria per ricevere lo Spirito Santo i la cari- 
tà e la concordia . Egli e il Dio della pace, e 
non zipola le non su i figliuoli di pace . Ora 
vera pace non ò , dove non b vera eoncordia , 
e dove i cuori fono diviG . Noi dunque , ai 
quali Gesù Criflo lafciò la pace , perebb Gamo 
concordi, uniamo inficme i cuori nollri, e in 
tal guila, dice S. Agoflino ( Tr. 77. in Jo.) , 
degno domicilio diverremo dello Spìrito Santo . 
A tutto ciò dobbiamo aggiungere l’orazione, 
la quale Ga lervoroCa e pcrleverante . Diman- 
date , diceva p.rcìò Gesù Grillo (Lue. ti,), e 
vi farà dato: cercate e ritroverete, picchiate 
e vi farà aperto . Se voi fate parte ai voGri G- 
gliuolì dì que’ beni, che avete, quanto più da- 
rà il Padre Celefle lo fpirito buono a quei, che 
dì cuore lo pregheranno ì Così praticarono i San- 
ti A pofloli , i quali ammacGratì dal loro Divi- 
no Maellro, dopo la di lui gloriola afcenfioce 
al ciclo G ritirarono In Gerulalemme , e rauna- 
ti ìoGcme io luogo appartato , flavano ivi con- 
cordemente perfeverando nell’orazione perprepa. 
rarG alla venuta dello Spirito Sarto (viff. i.). 

ij. Mondi, mo dunque i nollri cuori da ogni 
macchia di colpa, e da tutte le dilordinate af. 
lezioni , uniamoci coi nollri fratelli in una fin- 
ta concordia , effendo tutti un lol cuore cornei 
primi Crilliaoi , e un’anima loia ; e non cellia. 
mo mai di pregare il Divino Spirito , che G 
degni di venire ad abitare con noi, di il- 
colmarci delle grazie lue e de’luoì doni. 
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D a ciò , che vi bo detto nell’ ultima I- 
Gritzione , parlandovi de’doni dello Spi- 
rito Santo , vi lentirete forfè llimolatl 
a chiedermi : in qual maoiera polliate conolce- 
re , che lo Spìrito Santo abiti nelle voflre ani- 
me, e i cuori vollri abbia ricolmati de’ pretioG 
luoi doni . A qucGa dimanda rilpondo , che 
Gccome gli effetti mamfcllano la cagione , e 
dai frutti l’albero G conofee ; cosi dagli effet- 
ti, che produce nell’anima lo Spirito Santo 
Btiffnn, Ttm. l. 


G argemtma , cV egli abita in lei , t che la 
comunica le lue grazie. 1 principali dì quefll 
effetti fon quelli , che frutti G chiamano dello 
Spirito Santo, e dodici ne numera l’ ApolloloS. 
Paolo fcrìvendo ai Calati (c. {.) , e fono la Ca- 
rità , il Gaudio , la Pace , la Pazienza , la Be- 
nigni là , la Bontà , la Longanimità, la Manj 
fnet Udine, la Fede, la Modeflia , la Cortlneo. 
za, claCaGiià . T--'ti queGi Frutti vi andiò 
fpiegando nella pielcste IGruzione; efelrove. 

Ri rete 
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Rte ia voi qaeAI fnitti i potrete credere , che non (lì i fuggerlnentl della carnale faplenaa { 

10 Spirito Santo abita in eoi , e che vi ha fat* ma gl* impulli della graxia divina ; quello che 

t! partecipi de’ fuot doni, dcGderava ai Filippenfi < Cop. 4. 4. ) , quando 

I. Il primo frutto dello Spirito Santo h la fcrilTe loro, che lempre fi rallegraiTero nel Si» 
Carità, colla quale G ama Dio fopra ogni co- gnore, e che fodero in ogni tempo lieti e con- 
fa , e il proilìmo come fc ftedo . Quando don- tenti ; quello , che dolce rende e foave alle a- 
que fentite , fratelli, ardere in voi quella fiam- nime giulle quanto vi pub edere di pih ama. 
ma , che vi porta a Dio ; quando fi rallegra e ro nella vita mortificata e cridiana . Percib 
gode il cuor vofiro, che Dio Ca infinitamente il grande Antonio, come riferifee S. Atanaiio, 
grande, infinitamente buono, fanto, e perfet- moflrava coll’efleriore (erenirà della fua fac- 
to; quando cercate, che Ca da tutti fantifica- eia la contenterà interior del fuo fpirito, per- 
to il di lui fanto nome, promovendo quanto cib voleva l’Abate Apollo, come racconta Pai. 

mai vi h poflìbile la maggior fua gloria ; quao- ladio, che i fuo! Monaci fledero Tempre alle- 

do Sete difpofli a perdere qualClìa cofa del gri , e tutto che vivedrro in grande auderiià, 
mondo, pinttofte che perdere, offendere e dif- pure tutto era allegrezia in quelle folitudini ; 
guflare quel Bene infinito; quando finalmente coGccbh neduno altro Inoro farebbeC ritrovato, 
eflendenoofi quefla carità verlo il prodimo vo- dove gii uomini federo più contenti e pib Ile- 
Tiro , fate per lui , e bramate che Ca fatto per ti , non edendo ivi alcun malinconico . Non 
lui tutto cib, che bramerefle fede fatto per conviene a noi la malinconia, diceva il Santo 
voi, e nelle fot nettflità cosi dell’anima , co- Abate, poiebh Camo eredi del cielo . Lafcia- 
me del corpo gli predate quegli ajuii e foccor- mola agl’infedeli , ai feguaci del mondo, e al 

fi , che avrefle io grado fodero a voi predati ; peccatori : ma nei fervi di Dio non dee aver 

allora potete argomentare, che lo Spirito San* luogo giammai , avendoci detto lo Spirito San. 
to abita in voi, ede’preiiofi fuoi doni v’ab- to , che ferviamo il Signore con allrgretc* 
bia arricchiti . Quefia carità da chi fi diffonde (/'/-pp-}- 

ne’ cuori noCrl , fe noo dallo Spirito Santo , 4. Nc alcun mi dica, che i peccatori e I 

che h date a noi f Chi atra me , dice Gesti mondani fono Tempre allegri e giulivi , men- 
CriOo C/*' 14- « odcrverà i miei precet- tre tutta padano la loro vita in converfazioni , 
tl, e farà amato dal Padre mio, e verremo a in amori , in riC, in canti ed in giuochi, do- 
lui, e in lui abiteremo . iddio ì carità , di- ve i giudi , ed ì buoni fono perieguitati , eia 
et l’Apodolo S. Giovanni ( Ep, 1. 4. 16.) , vita padano per ordinario in pene ed in pian, 
c chi vive nella carità, vive in Dio, e Dio ti . Lafciare pure, o fratelli , che fi prenda, 
vive In lui . ao i mondani ogni fodditfazione , e sfoghino 

*. Ma che dovrà dirC per lo contrario di i loro appetiti ; non % queda vera allegrezza , 
qn^ mondani , che amando dlfordinatatrente le che poda appagare il cuore. Accade ad efli , 
creature e fe deffi tutta occupano la loro men- dice il Gtilodomo , quello appunto , che ai 
te iu procurare ai corpo divertimenti e follaz* febbricitanti (uccede, quando nel bollore del- 
xi ; c guOo e follicvo ron fanno ritrovare ebe la febbre C vanno a tuffare nell’acqua . Sino 
nelle cofe viliflìme di queda mifera terra? Che a tanto che danno aituffàti in eda , pare loro 
dovrà dirC di quelli , che per non dare ad una di fentire qualche ricreamento e follievo ; ma 
creatura miferablle un piccioi diigudo offendo, appena fono ufeiti dall’acqua , fi raddoppia I* 
no gravemente Dio ; di quelli , che per non arder della febbre . Cosi i mondani fino a 
privarfi delle bramate foddisfaziont eleggono di tanto che danno occupati nei divertimenti , 
perdere Dio e la fua grazia ; dì quelli finii, nei teatri , nei giuochi , provano un breve di. 
mente , che quanto fono compadìonevoll verfo letto ; ma quefto diletto medefimo fa poi pre- 
ie fteffi , altrettanto fon duri • crudeli coi pò- var loro un piti crudo e piti lungo tormento , 
veri? La carità del Padre, dice S. Giovanni In un altro luogo il medefimo Santo paragona 
(.Epifl. I. z. i{.) noo h in quelli , che amano I piaceri del mondo a quel breve follievo , che 

11 mondo. Chi non ama, non conofee Dio, per- provano nel grattarfi i rognofi, che poi cagio- 

chh Dio h carità . Chi pecca non h da Dio , oa un piii ardeoce’ prurito, e apporta loro una 
ma dal Diavolo . Codoro dunque Cccome han- più lunga moledia . S) , ratte le ronfolazio- 
1)0 in fe flelli i frutti dell’ iniquità e del pec- ni del mondo vanno a finire in triflezza; lad- 
caro; cosi noo già dallo Spirito di Dio , ma dove il gaudio delio Spirito Santo i durevo- 
dalto Spirito del Demonio , del mondo e della le e femMe_ più crefee ; c quello , che h 
carne fon pofleduii. più maraviglioTo , anche io meato alle pene , 

3. Il fecondo frotte dello Spirita Santo h il ai tormenti ed ai pianti iiulterabile fi confer- 
gndio, che nafee dal buon tedimooio della ret* va . Tefiimon) fon tanti Martiri , ì quali 
■ ta « tranquilla cofeienza, di quella cofeienza , febbene afpramente battuti, (ebbei.e didefi fo- 
cb’h monda dai peccati, e purgata dalle male pra gli eculei , febbene gettiti nel fuoco, 
{Bcllnacioni, c eoe dìfprezza le vane allegrezze cib non odaute fclamavano : Quanto h foaee, 
O i faIG pitecri del mondo. Quedo h quel gau* Signore, il patir per voi! Tedimonj tanti pe. 
«Ho, che fcntlva in fe dedo l’Apodolo (z.Cer. nitenti, ai quali maceiart il proprio corpo col- 
' ' 1. iz.), per aver fempre operato confcmplict- le più dure carnificine, e il piaogere colle più 
ti di cuore, con Gocerità, e per avere feguiii aiwire lagrime i loro peccati più foave riu- 

feiva 
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fcWa e piii dolce di rotti i godineoti e dì tut- 
te le fette moodaoc : efamiDaie dunque , fratel- 
li, fé il voflro gaudii» Ga in Dio> oeTcro nei 
mondo. 

Il terzo Frutto dello Spirito Santo % ht 
pace , quella pace , che Gciii Grillo lafcib ai 
tuoi cari difcepoli , quella pace, che fupera o- 
■ni fenfo , come dice I’ Apoliolo, e la di cui 
Ioavità non fi pub conolccre , fe non da quei, 
che la gullano ; quella pace , che provano le 
anime giolie, che dopo di aver mortifi.ate • 
vinte le toro paliìonf, godono una maravi- 
gliofa tranquilliti di Ipirito, e nella grazia e 
amicizia di Dio, di cui fono fatte partecipi, 
felicemente ripofeno. Pace li foave e si dol. 
ce, ch’ebbe a dir S. Ambrogio , che fe Dio no» 
aTeflfe propoflo altro premio a chi opera bene, 
fuorché quelia pace nello Spirito Santo, do- 
vrebbe ognuno aftaticarfi per ottenerla. I pec- 
eatori no , che non godono quella pace : Non 
fP pax impiis , dleit Domiant {Ifaia 48. zi. )• 
La bramano bensì ancor e(I> , e aoGofameote la 
cercano. La cercano b'> avari ne’ loro tefori , i 
voluttuofi la cercano ne’ loro piaceri , tutti i 
irondani la cercano ne’ loro viz) . Ma colioro 
la cercano in damo, poiebb la Grada non fan- 
no, come dice il Reale Profeta, che alla pace 
conduce: yìam patir non ctgnovermnt ( Pf. 
j. ) . Secondando le loro sregolate tumultuanti 
paffioni vanno fpargendo feroi d’ iniquità, c 
per giuGo giudizio di Dio non raccolgono che 
inquietudini, disgrazie, afflizioni. Nb dobbia- 
mo di ciò Gupìre, dice S. Gregorio; la rea lo- 
ro cofeienza b la cagione delle amarezze e del- 
le turbolenze , che provano nel loro cuore , per 
cut fedare non v’ ha altro rimedio , che abban- 
donare il peccato , t ricoDcìliarfi con Dio . Al- 
lora proveranno colta fperienza , che una co- 
fcìenza pura e monda b Tempre quieta e tran- 
quilla . 

6 . Il quatto Frutto dello Spirito Santo b la 
Pazienza, per mezzo della quale fepportiamo 
coflanteroente le avverfità , che ci accadono io 
qneGa vita, le fatiche, le perfecuzioni , le in- 
fermità. Per eGà tolleriamo certi modi di pro- 
cedere del noGto profiìmo, che ci riefeono fa* 
flidioC , e al noGro genio naturale fono contra- 
ri. Per eGa finalmente tolleriamo! medefimi 
noflri difetti . E' ncceflario , diceva S. France- 
feo di Sai», di beo imparare a fopportare certe 
piccole cofe , che da noi allontanar non poT- 
fiamo, perchb fono come appendice della noGra 
Infelice natura, come incoGanza di umori , di 
volontà, di defideri, ebe producono in nei del- 
la noia . Ora la Pazienza b quella , che ci fa 
foflrire con umiltà le imperfezioni nofire, che 
ci fa compatire quelle degli altri eoo carità, t 
che ci b tollerare quelle degli altri con coGanta. 

7. (I quinto Frutto dello Spirito Santo b la 
Benignità, che rende l’uomo cortefe ed afi'abi- 
le con tutti coti nelle opere, come nelle para- 
le. Vi fono delle perfone di uo umore ti faGi- 
diofo e ti afpro, che non fanno mai nfare uo 
buoi (Otto col loto i*refninOi ooa gli l«im« 


mai dire ooa dolce parola . QueGe fembrano 
fatte per ioafprirlo e per irritarlo, ecertameo- 
te non fi pub dire , che abbiano in fe queflo 
Frutro dello Spirito Santo. La Benignità duo- 

S ue fa 1’ uomo dolce e trattabile ne’ fuoi co- 
umi e nelle fue parole ; e perciò raccomanda- 
vi S. Paolo fcrivendo agli Efefi (Cvp. 4. ja.), 
che foGero vicendevolmente benigni : EJlote in, 
vietar èeaigai . QueGa virtii b nn. grande indi- 
zio di fantità , e fi pub argomentare da eGa , 
che l’anima che la jMflìede , b ripiena di Spi- 
rito Santo, e de’divini fuoi doni ; poichb que- 
fto Divino Spirito b chiamato nel libro della 
Sapienza iCap. 7. a;. ) fiato, foave , benigna, 
ed umano . Di qudla bella virtìi fu arricchii» 
il Patriarca’ Abramo , il quale per itfuggirc 0- 
gni occafioo di contefa e difgnflo, che nafeer 
poieGe tra lui e Lotb , gli diede libera facoltà 
di eleggerfi a fuo piacimento qual pine votrf- 
fe della terra, che abitavano ( Cen. 1;. 3 . ) . 
Di queGa vìrtb ornati furono tutti i Santi , i 
quali avevano un genio si buono ed nn cuore 
si ben difpoGo , che bifognava faceGero violen- 
za a fe GefTì, quando erano obbligati a fare col 
loro ProGìmo qualche paGo , che riufcirgli po- 
teGe difaggradevole , e tutti Gudiavano le pib 
foavi maniere per renderlo men difguGofo . Ob 
che dolce piacere trattare con quelle perfone , 
che al buon naturale aggiungono una gran vir- 
ili ! Ob come fanno alle noGre orecchie una 
guOofiflima armonia , quando fpiegano i loro 
fentimentì ed aGetti ! Ella b pure amabile la 
Benignità. Procuriamo dunque ancor nei di 
praticarla con tutti. 

8. Il feGo Frutto dello Spirito Santo b la 
Bontà , che pronti ei rende a giovare ai Prof- 
fimo , e c’inclina a rifguardat tutti con affetto 
di benevolenza , ed a fare del bene a tutti . L* 
efempio pili fingolare , che abbiamo di queGa 
Bontà , ce lo dà di contiooo il aoGro Padre 
CeleGe, il quale fa_ nafeere il fole fuo fopra I 
buoni c fopra i cattivi , e fa piovete tanio fo- 
pra i glnGi, quante fopra i peccatori (, Matti. 
5. 45. i • E» vita di Geth CtiGo non fu ella un 
continuo efercizio di quella bontà f Pare, che 
altro far oon fapeffe, che giovare a tutti non 
folameme in ciò, che rìfguarda II bene fpìri- 
tulle degli uomini, per fa falute de’ quali era 
difeefo dai Cielo, ma anche io ciò, che cois- 
cerne il bene de’loro dorjd ; atteGar.do 5 . Pie- 
tra ( IO. j8.) , che andava di luogo in luo* 
go rìtanande gl’ infermi , e tutti gli offeliì li* 
berando dalla podcGà del Demonio . QueGa 
Bontà dobbiamo Gudiarcì di ricopiate in noi 
GeGì, come fece il Serafico San Franecfeo, il 
quale febbene volontariamente fi foGe ridotto 
ad una mefchìniTfima povertà per amore di Dìo, 
aveva ciò non oftame uo cuore ti tenero pel 
bifogoofi, ebe ad eGì faceva parte di quelle co* 
fe, ebe accattava per proprio foGeniamenio , 
contentandoli di patir egli fame, e Tete e nu* 
dirà, per non vedere a patire i mendici . 

9. Il fettimo Frutto dello Spirito Santo b la 
Looganimltà , per cui a’ inicode una lunga foB 
R 4 
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ferenza aelle avrerGtà folla fperaaza della vita 
eterna . QucHa virtii asgionge alla paxienaa 
una certa magnanliniti , per cui non folamente 
fi fofl're il male per defidcrio di confeguire al- 
cun bene ; ma innoltre mai non fi diminuifce 
il eora|aio c la riloloaion di patire , per quin- 
to Ci dinerifca e R veda lontano il h«iie delàde- 
rato . Un efempio mirabile ne abbiamo in S. 
Liduina Vergine , cbe fotte e coflaote foAH 
con invitta pazienza una infermità penofiliìnia. 
Ella Dette per trentoit’ anni continue inchioda- 
ta da acerbiDàmi dolori in un letto ; c cib non 
oflante tanto era lontana dal latneninfi , cbe 
anzi celli fua ailegmaa ferriva di confort» e 
di confolaziime Wi afftittl . 

lOi L'ottavo Frutto deli» Spirito Sante b la 
Maofuetudioe , per cui a’ intende Boa virtù , 
mediante la quale ie anime buone , quantuo- 
qne grandemente provocate, cofaprituono i* ira, 
• foÀrono d’ effere malrrattate per amore di D.i>, 
nb fi querelano delle ingiurie . QueSa virtù ù 
oppofla all’aoimori/à'ed alla collera , per cui 
l’uomo ie^airote mofliandolì, di qualunque 
oiielo e diignllo fi rrfeocc , per ogni beocbi leg- 
giero motiro fi altera e cotte ail» vendetta . 
Quella virtù ci viene infognala da Dio mede- 
fimo , cbe provocate tante volte dalle noDre 
gravilfime offele con tanta facilità- ci perdona: 
e dobbiatso quindi imparate a dimoflrarci man- 
fuetl col noflro proffimo perdonandogli di buon 
cuore ogni ingiuria fenaa provarne, rlieoiimea- 
ro. Co»1 quali figliuoli cariDìmi , fecondo il 
detto dell’ApoDole ( fpd. f. i- ), faremo imi- 
tatori di Dio . Lcgglaro di Morì , cbe fu t’ 
uomo più manfueto dà tutti , e pei quefla ca- 
gione , détte S. Dionim , meritb d’ edere no# 
^glì amici più famigMri di Do. Quella maa- 
fuetudàne m grado eroico praticau fu da Da- 
viride ; c peecib dilte Do, cbe aveva noveto 
in Ini un nome fecondo il fuo cnore ( i. Reg. 
a^aq.). Ma fopra tutti il Figlìnol di Do fat- 
to Uomo, cITendo perfetto efem piare di ogni 
viilù, propone fc Delfo a ooi tutti per moli- 
lo di ilMnluetudìnc, c vuole, cbe da lui la 
impariamo ; imparate da me , cbe foo mite ed 
aitavi dr cuore (Mmiì.h. »p. ). Non loiledilTe 
mai ebi io malediceva , dice $. Pietro ( Ef. i. 
a, a;. ) , ni rendette imprecazioni , o minacele 
a cbi lo iogiutiava, ma foffirendo paaientemen- 
Za ogni cola qual manfnetilfimo Agnello, nà 
ùofbe <^Hra (ua bocca per lamentarli ( f/ai. 

) . Da quello grande elemplare apprefere la 
anfoetudint tutti i Santi , e queD» dobbiamo 
BOI tempra avete dinauzl a^l occhi per imi- 
tarlo . 

II. La Fede, o fia la Fedeltà t il nono Frut- 
to dello Sparii» Santo • Per mezzo di ella 1’ 
uomo fi moiha Belle ptomeDe, a in ogni altra 
cola verace e fedele eerto U fne prolTimo. 
QueDa virtù b oppoOa alla bugia , alla frode , 
all’ingaoBO, viz) condannali dallo Spirito San- 
to, perebt a lui fommamente ceotrar). Egli 
cbe b Spìrito di verità, ba ia abbomiuazione 
k liogttt trzadelcBti « bugiank ì « quando a» 
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tra in un’anima la rende fitnile a fe, Aabile, 
Verace e fedele. Ora potrà mai dirli, cbe lo 
Spirito Santo abiti nelle anime di tanti CriAia- 
oi >) finti e il doppi , che ad altro non penfa- 
no, fttorchb ad ingannatela femplicità del prof, 
fimo colle truffe, colle fraudi , colle doppiez- 
ze f No certamente. 

12 . Il decimo Frutto dello Spirito Santo b ta 
ModeAia ; e quella b una virtù , che regola-tut- 
ti ì motivi e tutte le azioni eAeriori del r,o> • 
Aro corpo. EAa il modo c’infegna, e la difei- 
piina, che dobbiamo olfervare nelle veAi , nel 
portamento, neUe parole, oegli fgoardì , nel 
tifo, nelle conrerfaaioni , e per fino nel palTa- 
tempi i ed b iodiclo molto probabile della mo- 
derazione intvrna dell’aninaa , e dell’ imperio* 
cbe* ba lo fpirito fulle palfìoni. Dagli (guardi, 
dal reAire, dal ràdere A conslce i’ uomo , dice 
1’ EcclefiaAico ( Caf, ip. ad. ) , c dalie ationi 
efletior! , cbe io lui fi veggono , fi argomenta 
qual (ia la interiore dilpoliziooe del di lui cuo- 
re. Quindi la noAra coodotta dobàiìamo rego- 
lare la tal modo , che motivi di edificazione 
poAa indi prendere il ooAro Prolfimo, non mai 
di ammirazione e dì fcaadalo. lo quefia viciU 
(egnilofli con modo particolare il Santo Abate 
Bcroaido, dal di cut volfo trafpirava una bel- 
teaza ed una modeAia angelica, cbe invitava 
ognun» all’ amore di Do e alla parità de’ co- 
Dumi. Appariva, dice lo Icritrore della fua 
vita, appariva nel di luì corpo una certa gra- 
zia (piritoaie , traluceva dal volt» una chiarex- 
za , non terrena , ma celcAe, e dagli occhi li- 
na inalterabile feienità unita ad una femplicità 
di colocpba , cbe rapiva , e infieme edificava 
quanti lo rimiravano . Tanta era la bellezza io- * 
teriore di quel Sant’ uomo , cbe non potendo 
occultarli , anche nel corpo fi diffondeva , e 
con fegni evidenti eOeriormentt fi manifeAava- 
Aocbe di S. Bernardino da Siena fi racconta 
nella fua vita, cbe effendo ancor giovanetto, 
tale (cibava verecondia nella (accia , modeAia 
ne’ traiti , oneAà nelle parole, cbe feiviva a* 
più dàAoiuti di fieno, nb alcuno in di lui pre- 
fenza aveva ardimento di fare azione , o di prò- 
ferire parola meno cbe oneDa . O (e tale folfe 
la fpoventù f Ma oggidì a tale eccelfo b arri- 
vata la libertà del trattare e del cenvcifate, 
cbe BeUe donzelle medefimc più non fi veggo- 
no quel ritira, quella ouefià, quella faviczza , 
che una volta formavano il loto più bail’ orna- 
mento i onde abbiamo giuAa ragion di temere , 
cbe molto poche fieno quelle anime, nelle qua- 
li ritrovifi queAo Frutta dello Spitito Santo, 
che b la ModeAia. 

i{. L’undccimo Fratto b la Continenza ; vii* 
lù , cbe euAodifce l’anima illefa fra le leota- 
ziooì ed allcilamenti non folamente della cal- 
ne, ma ancora di tutti gli altri vitj e paliie- 
ni, e enntra di tutti la difende c fortifica. Ef- 
fa tempera l’ ingordigia dcHa gola ; efia compri- 
me i’ impeto deli’ ira ; elfa raffrena la lubricità 
della lingua . in una parola b ella una virtù 
geocialc , e come un compeodio di tutte le vii» 



Sopra t Fruiti delle Spinto Santo, z6} 


tu , per cui I* uomtt fugge i vizi, e (i aflien dai 
peccati. CoDtineoza G chiama, perchì leotn 
do in freno le male ioclioaziooì , Tuonio eoo- 
tiene ne’ tuoi doveri. Ella h dono di Dio ; e 
però il Savio coDofeeado, che da fe fteflb non 
poteva giugnere a farne acquiQo, la chiedeva 
con grande fnaoai al Signore ( Sap. 8. ai. ) . 

14. Siegue In ultimo luogo la Caliitì , che 
h il duodecimo Frutto dello Spirito Santo . 
QueOa h il giglio delle virtb, e rende l’uomo 
Cmìle agli Angioli. Niente e hello, fe non 
per la parità , dice S. Franceico di Sales , e la 
purità degli uomini ì la caliità. La caliità, 
foggiunge il medefimo Santo , G chiama one. 
(là t e la profeSione di eOa onore ; ella h chia- 
nata integrità, e il fao contrario corrùaione. 
lo fomma ella ha la gloria di elTer la bella e la 
candida viith del corpo e dell’ anima ; virtb, 
che moderando l’appetito, e i movimenti difor. 
dinari del fenfo , loggelto lo tiene all’ imperio 
della ragione : virtb che place fommamente a 

' Dio ; onde Geab CriRo hapromefTo, «bei mon* 
di di cuore chiaramente vedranno D;o nella 
gloria ( Matti. ;. 8. ) ; c S. Giovanni dice nel- 
la fua ApocalìRl ( c. 14. 4. ) , che t Vergini fo- 
no quelli, che hanno l’ordine di feguire II di- 
vino Agnello, ovbnque egli va. Gli uomini 
flelli hanno io grande Rima e venerazione le a- 
nime calle ; « quanto reflano ammortrari dal fe- 
tore del vìaìo oppoRo , altrettanto fi fentono 
allettare dal buon udore foaviRimo della CaRità . 

15. Ed eccovi brevemente (piegati i dodici 
mirabili Frutti dello Spirito Santo, che I’ Apo. 


dolo ci ha propoRi . Se in noi fon queRr Frut- 
ti, con tutta ragione polTumo credere, eh: lo 
Spirito Santo abita in noi, e cl ha ricolmati de’ 

B reziofi fuoi Doni . Sì , abita in noi , e de’ fuol 
'ooi cl ha ricolmati , fe arde nel ooRro cuore 
la carità , con cui amiamo Dio fopra ogni co- 
fa , e il proRimo come noi Rellt ; fe il teRimo- 
oio della noRra buona cofeienza ci rende alle- 
gri nel Signore ; fe abbiamo la pace con Dio ; 
le fopportlamo le avvtrfità con pazienza; fe 
Ramo con tutti benigni ; ie a tutti colla bontà 
procurlam di giovate ; fe con magnaoimità non 
ci lafeiamo fcuotere da onalfivoglia travaglio ; 
fe manfueti Gamo , e fedeli con tutti , fe nnal- 
mente rifpleodono io ool la modcRia, la coo- 
tinenza, e la caRità . Ma fe in qualcuno di 
ooi io vece di queRe virtb alligoair<ro I vizi 
oppoRi ; fe in vece di amar Dio, amalTe difot- 
dfnatamente le creature, e eercalTe in «Rie ii fuo 
odimento , e la fui pace; le foRe impaziente, 
jflidiofo , duro , iracondo , infedele , bugiai- 
do, immodcRo, dilToluto , incontinente ; fareb- 
bero qucRi fegni aRai manifcRi , che non abita 
io Spinto Santo in noi, ma il Demonio. E- 
famini ognuno la propria cofeienza ; c ritro- 
vando in le ReRo alcuno di queRi vizi, lo tol- 
ga da fe, e con una penitenza Gncera fi renda 
propizio quel Divino Spirito , che ha contri- 
Rato co’ luol peccali ; acciocefab rimolTi quegli 
oRacolk, che il tennero Un’ora da lui lontano, 
dìfeeoda nell’ anima fua colla copia de’ Doni 
celeRi , e produca io cRa que’ Fruiti preziofidi 
fante virtb , che abbiamo Ipiegati- 


ISTRUZIONE LVII. 

Sopra le parole del nono articolo del Sìmbolo : 

Credo San£latn Ecclefìam Cacbolicain . 

Che tofa fta la Cbieja , 0 qitali ftano le fue principali prerogative . 


S piegata nelle precedenti Iflruzioni la prima 
patte del Simbolo , che contiene otto ar- 
ticoli, i quali rifgoardaoo immediatamen- 
t«*'%io , ci reità da efporre la feconda parte , 
che i quattro articoli contiene fpetranti alla 
Chiefa. Ci propongono i Santi Apdftoli a 
credere nel prefentc ariicuto I’ eCReoza , e le 
prerogative di quefla Chiefa; e ci ammaeflrano 
se’ tre legueoli dei beni principaliflimi della 
inedefinia: il primo de’ quali appartiene all’ 
anima che à la EemilTton de’ peccati : il fe- 
condo al corpo, ed h la Riiurreiion della Car- 
ne; il tetto all’ anima, e al corpo, cd h la 
Vita eterna, fefigeva in fatti il buon ordine, 
dice S. AgoR no ( Eie. e. ]d. ) , che dopo di 
averci manifcRaie negli ariuoli precedenti quel- 
le grandi verità, e qne’ profondi Miflet), ebe 
il potere ci fanno coooiccre , la grandezia , 
Jt fapienxa , la mifcricordia c la gìuRizIa infi. 
■ita del ooAre Dio , d addiiiRcro ae’ fegueo- 


ti la Santa Chiefa , che h quella Città eletta , 
eh’ egli roedefimo 6 ha fabbricata per femprc 
regnare in eRa . Ora fa di meRicri , o Fratel- 
li , ebe ben intendiate il feofo , e la forza di 
queRo articolo, U qoale h come I’ antenutalr, 
ebe ci difende, e ci preferva dadi ertoti con- 
trat) alta Fede ; non eRcndo poRìbile , che 6 
lafci contaminare dall’ erefia , chi crede e ub> 
bidifce alla Chiefa . Veggiamo dunque che co- 
fa fia queRa Chiefa , e confideriaroo le ringoia- 
ti prerogative, delle quali fu dal celeRe fuo 
Spofo arricchita; onde motivo prenderemo giu- 
flifTimo di cenfolarci per avere la bella forte di 
eRer nel di lei feno. 

I. Queflo nome Chiefa , che nel linguaggi» 
noRro vuol dire aduoanza . quaòtun()ae fi ritro- 
vi dato allo volte alte focictà degli iniqui , nel 
qual fenfo diRe il Reale Profeta , che aveva iu 
odio la Chiefa de’ malignanti , c ebe mai nota 
larebbeC (rainiDifchiato cogli emp;(F/-af.^^.): 

/ ■ * ' 
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c alle volte aJopnto lì lasga per lignificare la 
unione anche di un popolo ioledete , e di falle 
divinili adoratore, oel i^at fenfo negli Atti 
Apoflolici G racconta (AB. )■ cheelTen- 

do follevati in Efefo per opera di un certo De> 
roetrlo tutti gli artefici da lui dipendenti , e 
fattafi perciò una gran confulione nella cittì, 
uoa perfona autorevole diffe a quel popolo tu- 
lli ultaanie , che non bifognava fi facelTe reo di 
fediaìone , ina dir poteva le lue ragioni nella 
Cbiefa legittima, cioè in una adunanza nelle 
forme legittime convocata ; ciò non olìante, 
fecondo 1 * ufo comune delle divine Scritture, 
queflo BQae di Chiefa fìgnifica folameote I' a- 
duoaoza e la focietà de’ Fedeli , ebe per mez- 
zo della Fede chiamati al lume della verità , 

• della cognizione di Dio , abbandonate le te- 
nebre dell’errore e della ignoranza, io lui cre- 
dono , e in ifpirito e verità folamente fervono 
a lui i onde S. Agodioo infegna , che la Cbie- 
fa è il Popolo di Dio per tutto il mondo dif- 
fpfo i e S. Ifidoro Pelulioia dice, che la Cbie- 
fa è la focietà de’ Santi uniti inCeme co’ lega- 
mi della Fede , e colla profefilone comune d’ 
una vita faota -, e finalmente I’ Angelico San 
Tommafo la definifee la congregazion de’ Fe- 
deli . Quella Cbiefa abbraccia 1 Fedeli di tutti 
i luoghi, i Fedeli di tutti i tempi , quelli che 
vivono fulla terra, e quelli ancora che già fo- 
no felicemente palfati all’eternità. 

1. Abbraccia primieramente i Fedeli di tutti 
i luoghi; e quantunque anche ad alcune por- 
zioni particolari di Fedeli fi dia alle volte II 
nome di Cbiefa, nel qual fenfo I’ Apodolo fcri- 
vendo ai Romani ( tafi. i 6 , id, > dice loro, che 
tutte le Cbiefe li falutano ; e S. Giovanni nell* 
Apocaliffe ( caj>, 1-4-} le fue parole indirizza 
alle fette Cbiefe, che lon nell’Afia; quefie por- 
zioni però non fono che membra , le quali in- 
fieme unite formano un foto corpo ; fon Cbie- 
fe panicobti , le quali tutte infieme colKtul- 
feono la Cbiefa univcrfale . Quindi febbene 
quelle particolari adunanze di Fedeli Cbiefe fi 
spellino , pure ad ognuna di effe aitzibnir non 
fi debbono que’ privilegi, ebe alla Cbiefa uni- 
verfale folamente convengono ; Gccome a tutto 
il corM della Cbiefa imputar noo fi debbono 
que* difetti , che in alcune fi ritrovaffero delle 
fue membra. Tutti dunque i Fedeli per quan- 
to Geoo diOaoti di luogo, e di nazion differen- 
ti ; per quanto fieno diverfe le condizioni lo- 
ro, I loro gradi, le lor fortune, tutti, tutti 
nella Chiefa fou compreti, e tutti foo membra 
che appartengono a queflo corpo . 

}. Aobraccia io fecondo luogo la Chiefa i 
Fedeli di tutti i tempi ; non folamente quelli 
che furono, fono, e faranno dopo che Getb 
Grido comparve ai Mondo , e la grand’opra 
•fegul delta Redenzione umana , ma quelli an- 
cora , cèe ’l ptiaedetterc fio dal ptlocipio del 
mondo. Gii antichi Patriarchi, i Santi Pro- 
feti, tutti iu fomma i buoni che vìITero o nel 
tempo della legge di natura , o in quello della 
legge fexitea , ficcome ebbero il medefioio fpi- 
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rito della Fede , cosi appartengono alta mede. 
Orna Chiefa ; e poiché furono giufltficati per I 
meriti di Criflo unico Mediatore di Dio e de- 
Rii uomini , che noi crediamo venuto , ed efS 
credevano che venite doveva, foo come noi 
membra di quel medefimo corpo , di cui e^l 
è capo. Veneudo al mondo il Figliuol di Dio» 
ncITuna mutazione fi fece dì Religione, o di 
Fede, benché Gali fatta mutazione di SagrifU' 
cj , e di Sacramenti. Siccome uno fleflo uomo , 
che accomodandoli alla congruenza de’ tempi 
una cola oflcrifea a Dìo la mattina , e un’altra 
la fera , non fa perciò mutazione di Religioni ; 
coi), dice S. Agoflino ( ^. tot. nf.qS. ) , quan- 
tunque gli antichi Sacrifici folfero dal nollr» 
dìverfi, la Religione però fu Tempre la flrlfa ; 
e ficcome quando nafee un uomo, benché pre- 
metta una mano , refla ella ciò non oflante a 
tutto il corpo conaiunta lotto lo fleflo capiov 
coll, dice il medefimo S. Agofltno ( DeCatb. 
tuli, cap.ifi,'), così tutti i Santi , che la na- 
feita precedettero del noflro Signor Gesb Cri- 
fto, quaoiuoque nati prima di lui , furono pe- 
rò uniti, e congiunti a tutto il Corpo, di cui 
egli é Capo . 

4. Finalmente la Cbiefa in tutta la fua eften» 
Gooe comprende non fole i Fedeli che vivono 
lulla terra , ma quelli ancora , che , terminato 
il combattimento di quella vita mortale, fono 
già andati o ricevere la cotona nella vita iin« 
mortale . Quindi la Cbiefa ha due parti princi- 
pali , una , che é ancora fopra la terra , e le fi 
dà il nome di Militante, l’altra , cb’é incie- 
lo, e Trionfante fi chiama. La Militante é an- 
cora in pellegrinaggio, dice S. Agoflino ( TraB, 
iZ4.tn Joau.}-, ma la Trionfante é nella eternità 
di fua dimora fu in Gielo. Quella é in fatica , 
quella In ripofo ; quella é in viaggio, quella é 
già arrivata alla Patria; qu;lla attende a fuggi- 
re il male, ed a fare il bene, quella non ha piò 
mal da fuggire, ma é in polfello di un gran be- 
ne , che gode; quella ancora combatte coll’lui- 
rolco , quella re^a In pace fenza più avere ne- 
roiei contro al quali combattere. Una erevclta 
nella avverfità fua fonezza, l’altra a dìfgraz e 
ed a prove non é foggetta. L’ una tiene a fre- 
no le palltooi carnali, l’altra é ricolma di de- 
lizie fpirttuali . L’ una é follecita per la premu- 
ra , che ha di rimaner vincitrice, I’ altra é ficu- 
ta Mt la vittoria , che ha riportato - L’ una è 
da Dio fefleouia nelle fue tentazioni , l’altra li- 
bera da quaIGfia tentazione fi rallegra nel fu» 
Signore, ebe i’ha aflìflita colla fua grazia. L* 
uoa efercita verfo de’bifognofi la carità, l’altra 
é In luogo, dove non v’ha cut abbifogni di 
aiuto. L’ una é flagellata da* mali , acciocché 
non infiiperbifca ne’ beni , I* altra con Unta 
pienezza di grazia é libera da ogni male , che 
lenza perìcolo di fuperbia flrettamente fla uni- 
ta al fommo bene. L’ una ha ancora bifogno 
di difccrnere tra ’l bene, c ’l male, I’ altra é 
folameote occupata intorno al fupremo bcue. 
Quella é buona, ma ancor mefehina; queflt 
migliore, ma é beata. Quelle due parti , che 
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vra fono una fola Cbiefa per lo vincoio della 
cariti, che le unìfee, lo faranno un giorno , 
dice il tnedelinro Santo ( Enciir. e. j6. )• per 
la panicipazione della medefima eternità. 

Ed ecco , o Fratelli , che cola h la Chic, 
fa prefa in tutta la fua eflenCone , io quanto 
abbraccia anche i giufli, che eilfero in queflo 
Mondo prima di Gesù CriRo , e quelli ancora, 
che regnano infieme con lui fu nel Cielo fatti 
partecipi della gloria . Ora veggiair.D , che co- 
la ella Ga , confideraia quale prefentemente fuf- 
GOe fopra la terra ; e fecondo lo flato > e la 
forma, che nel nuoto Teflameoto ricevette dal 
medeGmo Gesù Criflo > Ella h dunque la fo- 
cietà de’ Fedeli , che fono ioGeme uniti colla 
profeflione d’ una flelTa Fede, e colla pariici- 
pazione dei oiedeGmi Sacramenti , e vireno 
lotto il governo de’ Paflori legittimi . i^tfla 
focletà de’ Fedeli forma il corpo di quella Ghie- 
fa i la di lei anima l la grazia , e la carità > 
La carità à quella, che dà vita alle membra di 
quello corpo , e unendole a Gesù Criflo le fa 
j^rtecipi del di lui Spirito, eie viviGca. Sen- 
za la carità farebbero membra morte prive di 
vita, di azione, di moto, Gmili a que’ palmi- 
ti , che influirò non ricevono dalla vite, i quali 
aridi divengono, lecchi ed infrnttuoG (y».is-). 

1 Giudei, ! Turchi, ■ Pagani non apparten- 
gono io verun modo alla Ctiiefa, perche fono 
unta Fede , lenza Battefimo , lenza Sacramen- 
ti , non riconofeono i Paflori di elfa , nh afcel- 
tano la loto voce . Quelli ancora , che dopo d’ 
aver ricevuto il BatteCmo o rìnunziano atfaito 
alla Fede come gli Apoflati , o profeffano er- 
rori contrari alle verità , che G credono nella 
Cbiefa , come gli Eretici , o ricufano di ubbi- 
dire , e di flar foggetti all’ autorità legittima 
de’ Paflori , come gli ScifmaticI , alla Cbiefa 
non appartengono ; perchh tutti i legami della 
Fede , e della ubbidienza , che alla (ocietà gli 
univano de’ Fedeli , fono da efla feparati e di- 
viG . Quelli poi , che quantunque abbiano ri- 
cevuto il BatieGmo, credano i Dogmi cattoli- 
ci , ticonofeano I’ autorità de’ Pallori ; cib non 
oflante per gravi difordini , che commettono , 
e per la contumacia, con cui perfeverano in effi , 
vengono fcomunicati , ancor quelli efeluG fon 
dalla Cbiefa , perebh fegrecati dalla Comunio- 
ne e dalla partecipazione de’ Sacramenti . 

6, Ma che dovremo dire di que’ Crifliani , le 
azioni de’ quali alla Fede , di cui fanno profel- 
Gooe , non corrifpondono , e che una vita me- 
nando alla Santa Legge di Gesù Grillo affatto 
contraria , vivono miferameote in peccato i Da 
cib, che di fopra abbiam detto, ù facile lo In- 
ferire , che cofloro appartengono folaniente al 
corpo, ma non all’anima ed allo fpirito della 
Cbiefa. Appartengono al corpo , perché avendo 
la medeGma Fede , cogli altri partecipando dei 
inedeflm! Sacramenti , e preflando ubbidienza 
ai Pallori iredeGmi , dalla locieiàdei Fedeli non 
fono diverfi , ma ad effa G mantengono uniti . 
All'anima però della Cbiefa non appartengono, 
perebh regnando nel lor cuore il peccato, fono 


privi della carità e della grazii , da cui la vi- 
ta fpiritnalc dipende. Sono cot, e mernL.. iner- 
te in un corpo, le quali febbene ..wO Geno dal 
corpo feparate e divife, da elfo perù non rice- 
vono nh fpirito, nh moto , nh vita . 

7. Quindi ne fegue , che la Chiefa h compo- 
Ila di buoni , e di cattivi , di giuflì e di pecca- 
tori . Percib viene paragonata ad un campo, in 
cui crefee inCeme col buon grano anche la ziz- 
zania ( Mattò, ij. 15.} ; ad una aia dove colla 
paglia ì mefcolato il frumento {i6. iz. } i 
ad una rete gettata in mare , con cui il pefea- 
tore ogni forte prende di pefei ( i6. 1}. 47- )• 
ad un ovile, in cui le pecore dimorano coi ca- 
pretti ( «d. if. ). Ma i giulll fono la parte 
nobile della Cbiefa, i peccatori la parte igno- 
bile, Quelli fono della cafa di Dio, dice S. A- 
goflioo ( Hi. 7. canr. Dotta!, r, z. ) , come vaG 
d’ oro e d’ argento in onore ; quefll vi fono , 
come vsG di creta la contumelia . Quelli elle- 
riormente e interiormente vivono uniti a Cri- 
no ; ma quefll quantunque elleriormente vi Ge- 
no uniti, in quanto non fono dal di lui mifli- 
co corpo divili , non lo fono però interiormen- 
te , perebb vivono da lui feparati per le pec- 
cato . 1 peccatori in una parola membra fon 
della Chiefa , con-e Giuda era membro del Col- 
legio Apoflolico { ciob di numero, dice S. A- 
goflino, ma non di merito , di apparenta , non 
di virtù ; per corporal mefcolanza , non per i- 
flretta unione fpiriniale , e alia fanta focietà 
appartengono dei Fcfleli , attefa la comunione 
de’Sicramenti , non attefa la malvagità dei lo- 
ro coflumi . Quindi febbene ora vivono nella 
Chiefa mefcolati I reprobi cogli eletti i ci fa 
fapere perb Gesù Criflo, che verrà un giorno, 
in cui gli uni feparati faranno dagli altri , in 
quella guifa appunto, che da un padre di fa- 
miglia G fa la feparazione] del frumento dalla 
zizzania ; da un pefeatore di pefei buoni da 
quelli che fono cattivi , e da un pafloie delle 
pecore dal capretti. Dalle quali cole dobbiamo 
inferire per noflro ammaeflramento , o Fratel- 
li , che quantunque abbiamo la bella forte di 
eflere flati aggregati per mezzo del S. BatreG- 
mo alla focieta de’ Fedeli , quantunque profef- 
fiamo con effi la flelTa Fede , partecipiamo i 
medefimi Sacramenti , viviamo fetto la dire- 
zione degli flcffi Paflori ; cib non oflante nulla 
ci gioverà per la vita eterna 1’ elTere flati nel 
corpo della Chiefa j fe non faremo vìfTuti del- 
lo Spirilo della Cbiefa , 

8. Paflìamo ora a conGderare qnelle Angolari 
rerogative, di cuT <u la Cbiefa da Gesù Ori- 
lo arricchita. Baila il dire, ch’egli I’ ha elet- 
ta , e I’ ha. formata fua dilertìfGma Spola , che 
per bocca del Profeta Ofea ( eap.t. 19.) le ha 
promeffo di uniiG a lei in fempiterno: e di u- 
nirfì a lei nella giuflizia , nel giudicio , nella 
miferlcordia e nella fede ; che quantunque 1’ 
I’ abbia ritrovata contaminata , derelitta ed i- 
gnuda , I’ ba egli raccolta , I’ ha puriGcata , e 
l’ha vcflita de’ più vaghi e de’ più preziofl 
ornamenti • Balla riflettere a cib , che dice 
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S. Paolo ( Epi, f. s(. ) I cl^ I che Gtiìi Criflo 
canto l’amb, che ginofe a facrìficare fé OefTo, 
per fantificarla , irondandola col battefimo d’ac* 
qua , e colla parola di vita , e per renderla 
gloriofa Tenia itiaccbla e Tenta ruga , accioc- 
ché lia Tanta rd iniinacolata . Balla finalmente 
penlare, che egli in lei fi compiace, che in 
lei rìtiova le Tue delizie, che la chiama Tua 
colomba, Tua Torcila, Tua amica ( Prcv. 8. ji. 

5. 1. ) • E chi porrà mai dubitare , che 
a larga mano non abbia fparTe Topra di lei le 
Tue gracie, e non I’ abbia di tatti qne* privi- 
leg) dotata , che valevoli foTTero a rende- 
re quella Tua Spola in Taccia del Cielo e del- 
la terra illuOre e diOiota f Confideriamone 
due principali ; cioè la perpetuità e la ioTalli- 
bilità . 

p. Primieramente la ChIeTa, cioè la Toclctà 
vitibile de’ Fedeli , quella beata Tocietà da tut- 
te le altre umane Tocietà fi diilingue , e Topra 
tutte colla Tua perpetuità t’ionalta. Le altre 
focietà paramenie umane hanno la loro decli- 
nazione , e il loro fine . Quanti Regni che at- 
tela r opulenza loto, la loro eflenfione , la lo- 
ro Torta , pareva , che mai non Tollero per man- 
care, andarono miTeramente io rovina !. Bafla 
leggere il diafacimeoto delle quattro pib cele- 
bri Monarchie della terra rappreTentateti da 
Daniello (cep- 7-) Tetto la figura di quattro 
bellte grandi e feroci , per fermare idea giufla 
della ioflabilità delle cele umane , e per rellar 
perTuaTo , che non v’ ha cola Topra la terra , 
per quanto flabile e ben fondata raflembri t che 
non debba poi cedere al tempo , e preflo , o 
tardi non Ca per finire. Ma la Cbicla di Ge- 
ib Criflo tempre fu Toflìllente e non elianti le 
rivoluzioni del Mondo lo farà Tempre fino al- 
la fine de’ Tecoli . > 

IO. Ella fu Tempre ferma e fuiriflente per lo 
paliate, e beriebè tn tutti i tempi abbia avuto 
de’ nemici fieri flimi , che tentarono di abbat- 
terla, e di diflruggcria i eila ptrb Inutili refe 
e vani tutti i loro iforzi , c tempre immobile 
fi mantenne . Che non fecero gli Ebrei per e- 
flinguerla fino dal Tuo nafeimento? Si lufinga- 
vano di dilperderla , con togliere da] mondo il 
di tei Capo, e Tondator Getb Criflo, ma veg- 
gendoG in cib delulì , quali perTecuzionl con 
tafeitarono contro agli Apofloli per impedirne 
gli avantamentì f Ma quanto erano le violenze 
loro pib grandi , tanto pib crefeeva la forza 
della Divina parola, e il numero de’ Fedeli mol- 
tipiicavafi ( / 1 S. 6. 7. ) , Credevan di tflermioa- 
re quella Santa Società, obbligando! DiTcepoIi 
colle minacele e colla crudeltà a fuggire da Ge- 
ruTalemme , ed a ritirarli nei circonvicini pae- 
fi. Ma qual pregiudizio ne Tenti per quella la 
Chieta , Te que’ DiTcepoIi Tparfi qua e là per 
quelle contrade, preTero indi occafione di di- 
latarla? Alle perfecuzioni implacabili de’ Gin- 
dei quelle fi unirono dei geutili , e qur nto fe- 
cero per diflruggetia ? Tutto il mondo cnTpi- 
rava alla di lei rovina . Vi coTpiravanq i Mo- 
narchi colle loro foize , vi coTpiravano i Filolofi 
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colla loro Dottrina ; tutti vi coTpiravano ! Po- 
poli colla loro antipatia , e col loro odio . SI 
avea per infamia lo aggregarfi ad una tal Set- 
ta, e i profefTori della medefima , qual! foITero 
perturbatori della pace , ribelli ai Principi , e 
nemici del beo comune, erano in abbomina- 
zione a tutti • EGIiati dalla loro patria, fpo- 
gliati de’ loro beni , e coflretti a vivere nalco- 
lli nei monti, nelle fpeloncbe , e nelle caverne 
della terra, poveri, angufliati , ed afflitti 
( Heàr. 1 1. J7> ] , erano il berfaglio del furore 
de’ popoli , e della crudeltà de’ Tlranui , che 
facevano provare ad e Hi e fame, efete, e fred- 
do, e nudità , e prigionie, e catene, e tor- 
menti , e motte ( z. Cor. 11. 17. ). Con tutto- 
ciò coOanie fi conTervb in mezzo a tante per- 
Tecuzionl la ChieTa , e ficcome I’ oro purificato 
col fuoco diviene pib liTpleqdente epibhcllo; 
coll la ChieTa in mezzo a tante prove , è a 
tante TcolTc divenne pib Tplendida e pib glotlo- 
fa , ad onta di tutti gii oUacoti, che oppoTeil 
mondo , ella fi fpatfe per rutta la terra, e fe- 
ce udire fino agl! ultimi corfini il Tuono dell’ 
Evangelica Tua Doiirina ( Pfitlm. 18. ij. ). An- 
zi che eTTcre vinta, ella fu vincitiice ; erima- 
fla per cosi dire padrona del campo, ivi pian- 
tò I fuoi trofei , dove pib fiere, e pib lunghe 
ebbe a folTrir le battaglie. 

II. Nè fia di cib maraviglia ; imperciocché 
cTTcndo ella opera della Sapienza, e del potere 
di Dio , come poteva eflere battuta r disfatta 
dalle macchine e dagli lirat-tgemml degli no- 
mini? Ora quel Dio, che finora la conlervb, 
quel medefimo Die la conTerverà in avvenire; 
c tanto è certo, che mal ella non irarchcrà , 
quanto è certo , che mancare non pofTono le 
Divine promeffe . Se leggiamo c'.b , che egli 
ha predetto per bocca de" Tuoi Profeti , qual 
coTa pib manifefla di qiiefla perpetuità della 
ChieTa ? Di tifa parlò per bocca del Profeta E- 
Taia (Cap. SM>) ^ chiamando tutti que’ , 
che hanno Tete, perchè fi difletino bevendo le 
acque Talutarl ; invitando a comprare Tenza da- 
oajo il Tuo vino , e il Tuo latte , e piometren- 
do loro di fare con efli un’ alleanza eterna . 
Parlò di cTTa per bocca del Profeta Ezecbiel- 
lo (Cep. 37. 16.) dicendo , che adunerà da 
Ogni parte i difpetfi figlinoli d’ Ifraello , che 
non faranno pib che un fol popolo , e non 
avranno pib che un Tol Re , che farà eoo elfi 
un’ alleanza di pace, alleanza fempiterna, che 
gli flabilirà , e moltiplicherà , e farà , che in 
perpetuo fia io mezzo di eflt la fantltà , e la 
grazia, E quel Regno eterno, di cui tante vol- 
te fi fa meozione nelle Divine Scritture, qual* 
è altro mai, fe non la ChieTa? Tutte le ope- 
re veflre , o Signore, diceva il Reale Profe» 
ta, e i voflti Santi efaltcranno la gloria del 
voflro Regno, pet far nota a’ figliuoli degli 
uomini la volita potenza , e la gloria della ma- 
gnificenza del Regno voflre . Quello voflro 
Regno farà il Regno di tutti i lecol! , e il vo- 
flro imperio palferà da generazione in genera, 
zione ( P/e/iu. 144. 13.). li Dio del cielo, diffe 
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Daniello, a Nabuccodonoforre interpretandogli 
la celebre Tua Tìfione ( Ctip. t-44-) , il Dio del 
cielo fufciterà un Regno, cbe non fari mal di- 
fltutto , un Regno, che non palTctà ad un al- 
tro popolo, cbe ridurrà io polvere, e confa- 
merà tuitLccdeOi Regni , ed e(fo fuflfìnerà In 
eterno . E quando I* Angelo annuniib a Maria 
il fuo felice prodigiofo concepimento Voi , le 
diffc, concepirete, e partorirete un Hgliuolo , 
e il chiamerete Getù . Quello farà grande , e 
figliuolo C chiamerà dell* AliifTìmo , e il Signor 
Dio gli darà la fede di Davidde Tuo Padre i re- 
gnerà nella cafa di Giacobbe in eterno, e il di 
lui regno non avrà mai fine ( lue. i. ja. ) . 

la. Quelle predizioni divine, che fatte furo- 
no prima cbe Gesìi Crillo veoìITe ai mondo , 
furono poi da lui rinnovate ì ed egli con tanta 
chiarezza , e si efpreframcore promife , che mai 
non farà per maocar la fuaChlefa, cbe bilogoa 
elTere alfatto cieco , per non conofcere una ve- 
rità sì luminofa . Tu fei Pietro, dice al Prin- 
cipe degli Apolìoli , dopo che lo avea confef- 
fato psr vero figiiuol di Dio, tu fei Pietro, e 
fopra codella Pietra fabbrìehetò la mia Chiefa , 
e le pone dell’ Inf-rno non prevaleranno con- 
tra di elTa ( Matti. i6. |8. ) . lo ho oggi po- 
. deflà tanto in cielo, quanto in terra, dilTe agli 
Apolìoli poco prima della lua gloriola Afceo- 
fione . Andate dnouue , ammacflrate tutte le 
genti battezzandole in nome del Padre , c del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo; e fiate ficu- 
rl , eh’ io fon con voi tutti i giorni fino alla 
confumazione de’ fecoli ( fitd zS, i8. ) . Come 
i pollìbile , cbe manchi la Chiefa , quaodoGe- 
ab Crillo ha ptomeiTo , che vani riufeiranno 
tutti gli sforzi , cbe a di lei danno farà per 
fare l’Inferno? Si ferva pure il Demonio e del- 
la crudeltà dei Pagani, e della ofiinazion degli 
Eretici , e della divifione degli Scifmaticì , e 
della perverfità per (ino degli flefli Cattolici per 
farle guerra , potrà bensì con quelli fìratagem- 
sdI combatterla, ma non mai vincerla, e pet 
quanto fieno gagliarde le IcolTe , cbe ella farà 
per ricevere , non avrà perb mai timore di ro- 
vinare , elTendo certa , che Gesù Criflo non 1’ 
abbandona giammai , che ì fempre con lei , cbe 
la difende, e la folìiene col fuo divino potere - 
Perciò l’Apolìolo S- Paolo ( £pi, g. it.) do- 
po aver detto, cbe Gesù Crillo ha ifiituiti nella 
lua Chiefa vari ordini di Minlflri , perchà tra- 
vaglino alla perfezione de’ Santi ; ci fa fapere, 
che quelli Minilìri debbono tulTiliere lino a tan- 
to, cbe arriviamo tutti all’unità d’ una (ìelTa 
fede , e di una lìeITa cognizione del Figliuolo 
di Dio, allo flato di un uomo perfetto, alla 
mìfura dell’età, e della pienezza di Crillo , eh’ 
b quanto a dire fino alla fine de’ fecoli , poi- 
ché folam.-nte allora farà terminata la fabbrica 
dell’ «dificio , allora (olamente il numero digli 
eletti, e de’ 'Santi laià confumato. 

i{- Che fe la Chiela il privilegio gode di cf- 
fere perpetua , ne viene in conleguenza, ebeCa 
anche dotata del privilegio di clfere infallibile; 
a da gnelit divine preocOe , colle quali abbia- 


mo provato, che ella non b mii per mancire 
da quelle fielTe chiaramente raccoglieli , che mai 
non fia per errare. Iddio ha promelfo, che fa- 
rà fempiterna I’ alleanza con lei contratta : eh’ 
egli per tutti i fecoli io lei regnerà , cbe quello 
fuo Régno pafferà fenza interrompimento ve- 
runo da generazione in generazione . Gesii Cri- 
flo ha detto , cbe le forze tutte dell’ Inferno 
non potranoo mai contro a lei prevalere , e eh’ 
egli fino al fine de’ fecoli fempre farà con lei 
colla fua protezione , colla Tua virtb , col fuo 
fpirito , colla fua grazia , Ora come fi adempi- 
rebbero qucfle promeffe divine , fe Iddio per- 
mettelTe, ch’ella eadelfe In errore, c abbando- 
nata la verità, dottrine feguiffe alla divina ri- 
velazione affatto coniratie 7 Se dunque b im- 
pofTibile , che Iddio maocb! di fua parola , 
bifogna oecelTariamente inferire , cbe mai non 
fia per mancare la Fede nella fua Chiefa , cbe 
mai non fia per introdurfi in ella lo fpirito di 
mentogoa , d’ ignoranza, d’inganno, c cbe 
quello fpirito, cbe b fpirito di veiiià , mai 
non fia per abbandonarla. Dice perciò ■' Apo- 
flolo , cne Gesò Criflo in cITa iflirul i fuoi Mi- 
niflri, alcuni de’ quali nelle funzioni fi efercl- 
taffero dell’ Apoflolato , altri quelle adempiflero 
di Evangelilli, altri 1’ uflìcio efcguilTero di Pa- 
llori e di Dottori ( Epi,^ il- )i aeciocchb man- 
tenendoli fempre la unità della fede non Gamo 
vacillanti come fanciulli , nb ci lafciamo qua 
e là trafportare da ogni vento di nuove dot- 
trine : e in altro luogo chiama la Cbiefa co- 
lonna, e firmamento della verità, come quel- 
la , a cui ba Iddio confidato il preziofo depo- 
fite della fede, acciocchb fedelmente le cullo- 
difea e lo difenda fempre contro a tutti gli af. 
falli -dell’ errore . e contro alle fottigliezze pe- 
ricolofe del penlamenti umani. 

14- Quanto dunque b cerato, che il privile- 
gio della perpetuità conviene alla Chic» , al- 
trettanto t ficuro , che il privilegio le fu con- 
ferito della Infallibilità . Ella non può abban- 
donare la verità, ella non può abbracciare l’er- 
TOre . Vere fono le di lei dottrine , fono veri 
i di lei ìnfeanamenii , le di lei decilioni fon 
vere , perebb io Spirito del Signore b quello 
cbe la illumina, quello che laiflruifce, quello 
cbe la governa, quello che parla in lei e per 
mezzo di lei , e jwreiò Gesò Grillo dice ( Luc- 
io. i6. ), cbe chi afcolta la Cbiefa , afcolia 
lui flelTo, Quindi credendo noi ciò , che ci pro- 
pone a creder la Cbiefa , feguendo ne’ dubbi , 
cbe inlorgono, ciò eh’ ella infegnn , e fotto- 
mettcndo nelle difficoltà , cbe incontriamo , l* 
intelletto ooflro a ciò ch’ella determioa , fia- 
roo ficuri di non errare; laddove coloro, cbe 
non afcoltane la di lei voce , nb fi vogliono 
fotiofficttete al di lei giadicio , cadono in mil- 
le errori, fono incoflanti e vaiiabili nella loro 
credenza , e miferaoiente fen vivono nella eoo- 
(ufione di mille falfe opinion! . Gli fptopofits., 
che hanno detto , c le variaiioni , cbe nelle 
dottrine loro hanno fatto i Novatori , dopo 
cbe fepariti («n dalla Chiefa, baflaco a fzi co- 
no- 


ISTRVZt^ NE LUI. 


•r« 

•or«er« , che fuoH dì tdì non v* ha che igno» 
ranza , che ioMono, che falliti, e cb^ loia- 
mente ad cITa fu da Dio confidato it depolìio 
della veriti e della fede . 

15. Da quante fin ora abbiamderto, due ca> 
fe , o fratelli, dovete apprendere. La pr.ma 
i , che bilogna avere profondi e (inceri fenti- 
meni! di rifpetto , di ubbidienza e di amore 
vcrfo la Santa Chirfa , che da Gesù Ctilfo fu 
eletta per fua unica diletta (pofa , e con pri- 
vilegi $1 rari arriccfalta e diflinta . Bifogna ve- 
serate le fne decifioui , bifogna foitometierri a’ 
fuoi giudiii, bifogna (cguire eoo umiltà e eoo 
fiontctu i fuoi infegnamentl » e bifogna an- 


che ioterelfarlì per la difefa del fuo decoro coir* 
tro a coloro , che cercano di olTufcarlo . La 
feconda cofa e, che non dobbiamo celTare mai 
di rendere gtaaie a Dio , che li h degnato Ui 
aggregarci alla Cbiefa fua , e di farci godere , 
come ai figliuoli d’ liraelio , la chiariflima luce 
della verità, mentre tanti altri abbandona, co- 
me gli oflinati Egiziani, in nuzeo alle folti!- 
fime tenebre dell’ errore . Allora poi faranno 
i nollri fentiinemi linceri , quando procurerà* 
mo di onorare la Cbiefa , e di corrifpondere p 
Dio colla fantita de’ coflumi ; ed enendo n;t 
corpo della Cbiefa , viverenio ancora dello fpi* 
tlta dHla medefima Cbiefa* 


ISTRUZIONE LVm. 

Si tfpong«no> i Caratteri deita vera Cijiefa, che fia Uitjy Santa , 
CattoUca ,, ed .4po^olica . 


N on bolla credere la efidenza * In perpe- 
tuità, la infallihiliià. della Cbiefa ; bi- 
fogna innoltie faperc a quale di tante 
differenti e dietrfiffìme Sette, che fon fulla 
'terra, il nome di Cbiefa veracemente convenga^ 
impertiocebh qual fondamento avremmo di fpe- 
rar falofe, quando ignoraffimo , dove fia quel- 
la Cbiefa , fuori di cui non fi pub confeguirla 
falute ^ Non I diffìcile il difcerncrla da quelle 
Sette, le quali profefTano o il Giudaifmo, o il 
PaganeCmo , o il MaomcZiifmo ^ ed tficndo ella 
la focietà de’Fedeli, che credono in Gesù. Cri - 
fio, fi diflingue per fe mederimada turiequeU 
le focieià , ebo Gesù CriHo non riconofeono *. 
Ma oltre » quelle Sette ve ne fono delle altre , 
te quali , febbena fieno diverfe nella cred.nza, 
r di comunìoo fcparate , fi vantano però, rune 
d’elTere Grilliane, e ognuaa. di effe il nome di 
Cbiefa fi. atttibuifee. Cib non oflante h facilifi- 
(ima il cooofeere, qual lia tra effe la veraChie- 
(i , foltanto. che fi confiderino que’ caratteri , 
che la diflinguono, e qaelli fono , che nel Sim- 
bolo Cofiantinopolitano veogono efpreffi ; cioh 
Unità, Santità , Cattolicità , e Apoflolicità * 
Spiegheremo in primo luogo quelli caratteri . 
Vedremo poi eoe alfa focietà convengono di 
que’ Fedeli , che vivono nella comunione del 
BLomano. Pontefice onde concbiuderemo , che 
quella fola h la vera Cbiefa* 

1* Il primo carattere , che la Chiefa diflingne 
di Gesù Crifto, h r Unità* Ella h verità ìnfe- 

f .nata nelle divine Scritture , dalla tradizion con- 
ermata , e da tutti i Crilliani in ogni fecolo ri- 
conofcluta * che la Chiefa di Gesù Crilfo no» 
fub elfere, che una fola. Una loia h la mia' 
colomba , dice ne* Cantici lo Spofo Celtfie (c* 
•di. 8, ) * Un folo i P ovile, Cccome un foln il 
Pallore , dice Gesù Criflo in S. Giovanni ( c* 
IO. 16. )* Un folo h il corpo, ficcome il capo 
h un Iglò > dice S. Paolo ( Fpfi* 1. za. 


come potrebbe mai coufervarfi quella unità nel- 
la Cbiefa, quando i Fedeli , tbc formano il di 
lei corpo vifibile, non foflèro fra di loro colle- 
gati ed uniti ^ Percib il divioo' Maellro io 
quella orazione, che feceal Padre fui fine della 
fua vita, gli domandb, che tutti! Oifcepolc 
fuoi fieno concordi , e cale ooiooe palfi' tra lo- 
ro , che affomigli ed efprima quella unità fa* 
llanziale , (he h tra le_ Divine Perfooe; anzi fi- 
protellb. di averli fatti partecipi della figliuo- 
lanta di Dio, acciocchh in loco confervilique-- 
ftaunione. E l’ A poflolo paragonando laChiefa 
al material ooflro corpo , dice , che ficcome le- 
membra del corpo ootlro, benebb fien molte , 
formano però un corpo fole; cosi Gesù Criflo 
ha bensì molte membra , ma ebe tutte effeoda 
vicendevolmente collegate ed unite formano no 
fol corpo millice ( l. Corinté. ir. iz. }* 

1. 1 legami , che infieme unifeooo quefle 
membra , che formano e vilìbile rendono I’ u- 
nità di quello corpo miflico della Chiefa ,. fo- 
no la profelTione della medefima fede , la par- 
ticipazione de* medefimi Sagramenti , la fubor- 
dinazione al raedefimo capo . E primieramente 
quale pub mal, non dirb fulfilkre, ma ni an- 
che immaginarfi concordia,, dove fia diverfità 
di credenza h Quindi l , che S. Paolo ( Efhef. 
4. ^. ) , efoctando gli Efcfi' a coofervaK l*'u- 
nita di fpirito nel vincolo della pace , ricorda, 
loro , che una fola l la fede , ficcome h uo fo- 
lo il Signore, un foto il JKittefimo , no. foloàl 
Dio, e Padre di tutti ; e dice, che a quello fi- 
ne G.sù Criflo ha provveduta la Chiefa- di Pa*. 
(loti , e di Dottori , acciocchì tutti concorra- 
no nell’ unità della fede, e non lì lafcina fev- 
vertire da varietà di dottrine ( ibid, v. li* ) •- 
Tanto ì neceliària quefla unità di fede per 
mantenere l'unità della Cbiefa, che il mede- 
fimo A poflolo (.ad Cat. r, 8. ) dichiara male- 
detto c IcooiUBicgto chiunque avtffr fpaife- 

dot- 


S! tfpcmaono ì t>#f/ caratteri Jeìla Cilefa > 


dottrine conìrarìs a quelle, eh’ egli avevi in- 
regnate ; e S. Giovanni ( ipifl.ì. v, lo. y co- 
manda ai fedeli-, che non accolgano in cafa 
propria , e ni anche dierro il faluto a coloro , 
che opinioni aveffero oppofle alla domina da lui 
p'ed'xuta. Amtnaeflraia la Chiela da quelli in- 
fegnamenti e da quelli efempi fu 1p ogni feco- 
lo da quallìvoglia novìtl s) aliena-; e ha lem- 
pre voluto , che in n.aceria di fede abbiano i 
tuoi figliuoli un medifimo femimento, e par- 
lino di un linguaggio medermio. A queOo fine 
ha raunati tanti Conci!) per terminare colla 
fua auiocitì le difpute che dividevano i fuoi fe> 
deli V e tutti coloro , eh’ ebbero P ardimento 
<ii apertamente combattere co’ loro errori le 
verità della fede, o di refiflere «Oìnati alle in- 
fallibili fue decifioni, rutti gli ha fepatati dal- 
la fua unità , e dal fuo corpo . 

j. La partecipazione dei medefimi Sacrameotl 
h un altro legame non men neccffaiio per con- 
giungere in un folo corpo tanta moltitudine di 
fedeli , quantunqce d: flato , di età, di nazione 
zi difiereoti . Oltre il Batrefiirro , per mezzo di 
cui non v’ba piìi difterenza , come dice S.Paolo 
I G- 7 . 8, i8. ) , tra ’l Grudeo e ’l Greco , tra il 
fervo e il libero, tra il mafebio e la femmi- 
na , ma tutti una (ola cofa diventano in Gesii 
Crino; non fu ifiituiia l’EucariHia per forma- 
re e per mantenere I’ unità tra quelli , che la 
ricevono? Tutti noi , che partecipiimo delle 
fltffa pane, dice 1 ’ Apolioio ( i.Cer. 10.57.), 
non formiamo che un folo corpo: e il pane che 
focmafi di nroltl grani di frumento , e il vino, 
che fi fpreme da molli eranelU d’ uva , di 
quella unità., dice S. Agoilina ( TraQ.tò. i« 
Jo. ), fono i Emboli e le figure . Anche gli al- 
tri Sacramenti alla fieffa unione concorrono , 
onde la Chiefa qualunque volta dalla parreci- 
azione di tdì ha efclufi alcuni (uoi contumaci 
gliuoli , gli ha (empre confidenti come mem- 
bra lecife , e dalia unità del corpo fuo fepa- 
rate . 

4. Ma per effere a parte di queOa unità, bi- 
fogna in oltre riconofeere un folo fupirmo ca- 
, e ad t(To vivere fubordinato e (oggetto ■ 
la Chiefa non avelie alcun capo , non la- 
rebbe ella un corpo perfetto . Se molli ne a- 
velTe, farebbe nn corpo piene di difordine e di 
confuCone- Un folo dunque dev’ elTere il ca- 
po, che a quello corpo prefieda ; e ficcomt 
quello corpo è viCbile, cosi ì di meliiere , che 
oltre il capo principale e inviCbile, che h Ge- 
ab Ctilio ledente in cielo alla delira dtl Padre, 
abbia un capo viCbìle, che faccia le di luì ve- 
ci qui in terra . Gesb Crido medefimo prima 
di lalire al Cielo ha dato alla Chìel^a fua que- 
flo capo vìfibiie nella perfona dì S. Pietro ( 7 a- 
SI. 15.), allorché a fui confidando non (ola- 
znente alcnne, come riflette S. Bernardo {lik. i. 
tir Cv«/ief. } , ma tutte le lue pecorelle , gli 
conferì la preminenza, e ’l primato, il quale 
ttatferirri doveffe nei dì lui (uccelTori ; accioc- 
chì quello corpo vifibile della Chiela avelfe 
feirpre il fuc vifibile capo • Quindi ì , fbt 


rutti i Padri infegnano concordemente , chela 
Cattedra di S. Pietro è come il centro dell'u- 
nità Ecclefiallic.1 , che da Gesli Crifio fu coo- 
ferito a S. Pietro il primato, perchì quella u- 
nità Tempre fi confervaffe , t che in conleguenza 
al corpo della Chiefa quelli non appartengono, 
che il Romano Ponitfi.e fuccelTor di S. Pietro 
non vogliono riconofeere . A quella Romana 
Chiefa , dice S. Ireneo ( Hk, j. tU hatef. t. ). ) , 
ì necelTario , che tutte fi unìfeano le altre Cbie- 
fe per fo di lei principato. Si dà il primato a 
S. Pietro , dice S. Cipriano ( tik. de unii, Ectt. ) , 
per dimoHrar l’unità della Chiefa ... Chi ab- 
bandona la Cattedra di Pietro, fopra la quale 
la Chiefa ì fondata, come pub p.’*fumere di 
eOTere nella Chiefa? Io fio unito a voi. diceva 
S> Girolamo fcrivendo al Pontefice S- Damalo 
( Epift. 57.), io (lo unito a voi , cioì alla 
Cattedra di Pietro, fapendo , che (opra di que- 
lla pietra la Chiefa fu edificata . Così tutti i 
fedeli comunicando col medefimo capo , comu- 
nicano tra di loro, e quantunque Geno molti, 
formano un fol corpo . Ed eccovi brevemen- 
te (piegato il primo carattere , con cui la ve- 
ra Chiela di Gesù Criflo fi manifefla , cioì l* 
unità . 

(. tl fecondo carattere ì la Santità . Gesti 
Criflo, che elelTe la Chiefa in ifpofa per ren- 
derla degna di fe , facrificb per lei fe medefi- 
mo , dice S. Paolo ( Ètie/. 5. zé. ) , affine di 
(antificatla, mondandofa col bairefimo d’acqua, 
e colla parola di vita per renderla gloriola a 
fe ilelTa , ficchi non abbia ri macchia , ni ru- 

? [S , ni verun’ altra cofa, che la deformi, ma 
la fama ed immacolata , EITendo egli Santo 
avet non deve una fpofa, che non Ca (anta | 
ed elTendo <1 fonte di ogni fantità , come mal 
pub permettere, che priva fia di faniiià la Ina 
(pota i La fantiià come la preziofa dote di 
quella fpofa , quella , che la rende s) cara a 
Dio, quella, per cui il popolo , di cui la Chic- 
la ì compoHa, da S. Pietro fi chiama llirpee- 
ietta , rea! facerdozìo , gente {anta , popolo di 
CDPquilla (.Epifi. I. e. 1 .). Vero i , che io 
D^uelìo tempo di pellegrinaggio racchiude la 
Chiefa nel feno fuo anche de* cattivi Criflia- 
ni ; che I peccatori vi fono mefcolati infiema 
co’ giudi ; thè tutte le membra , delle quali 
il di lei corpo elleri'ore ì compollo, non fon* 
fante . Ma ficcome la perfidia dì Giuda non 
impediva la fantità del Collegio Apoflolico , 
cosi la malizia di alcuni fedeli non pregiudica 
alla Dntilà della Chiefa , ni laida ella di ef- 
fere (anta, parchi alcuni de’ fuoi figliuoli U 
difonorano > 1 loro difordini non fono difordt- 
nl della Chiefa , la quale li condanna , li dete. 
da, c per quanto pub gl* itnpedifee . Se tol- 
lera quedi infermi , li tollera per defidcrio di 
guarirli . Per altro niente- ella perde per loro 
cagione dì fua (antiià , ed i lempre vero , 
ebe il (bo fpirito i (anco, (anta la luadottrU 
na, faoie fon le fue leggi, il fuo colto i fan* 
to t e fanti fono I frulli ebe tootinoatiwDte 
produce. ^ „ 
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6. Il fuo rpìrito ì faotOt Pmbi b lo fpirito 
cbe dal fonte medefiino della fantità in lei G 
diffonde, e quello fpirito , cbe GesùCriRo fuo 
capo iofluifce in lèi , e con cui l’anima , la 
purifica, la fantifica . La fua dottrina b fante, 
percbb oifcefa dal Padre de’ lumi , predicata 
dal Figliuolo di Dio , indiriraata a rendere gli 
uomini fanti • Ella tende a dileguare le tene- 
bre dell’ umana ignoranta, a reprimere le fer- 
ie delle umane pafTioni , ed inferire nell’ ani- 
mo I’ amore delle vere virtii , e formare nell’ 
uomo un coor mondo, e uno fpirito retto, a 
riformare io eflfo la immagine di Dio , cbe il 
peccato aeea difTormata . Non infegna in fatti 
ai (uoì figliuoli la Chiefa il difpreiio dei be- 
ni terreni, la fofTcrenia nel travagli , e per fi- 
no I’ odio Tanto di fe medefimi f Non inculca 
loro, che fieno un folo cuore e un’anima fo- 
la, cbe vicendevolmente fi aiutino, e amino 
di vero cuore anche quelli , che gli ofTendorio 
e li perfeguitano f Non raccomanda ad efli , che 
fieno perfetti, come il Padre Celefte b perfet- 
to f Quali mallime di quifle pìb eccellenti e 
piti fante f Ma le fue leggi non Ione meno 
fante , elfendo tutte ordinate o a mantenere lo 
fpirito di penitenia ne’ Tuoi figliuoli, e adin- 
fpirare in elfi lo fpirito dì pietì ; e i Tuoi co- 
mandi , e le fue proibizioni a che altro mira- 
no , fuorchb a togliere i viij , ad eflirpare i 
dUordini , ad allontanare i pericoli ? La Chie- 
fa non fi ferve di quell’ a-Jtoritì , cbe ricevet- 
te da Gesb Crillo , fe non in utilith de’ fede- 
li ; e che altro pretende colle fue leggi , fenon 
di prefervare i buoni dal male , e di richiama- 
re al bene i cattivi f Se poi confidcrìamo il 
fuo culto, chi pub mai dire, che non fìa San- 
to? Ella adora il fuo Dio in ifpirìto eventi. 
Lo venera per fupremo Signore deli’ Uoiver- 
fo , da lui folo riconofee ogni cola , e ogni co- 
la a lui riferifee . Il facrincio , che gli olf'eri- 
fee , b il pifa mondo, il pib perfetto, il piìi 
grato a Dio di quanti gli furono offerti per lo 
paffto. Le fede cbe celebra fervono tutte per 
onorare Dio , e per promuovere la fua gloria . 
1 riti e le ceiìmonie, di coi fi ferve, tutte fo- 
no ordinate ad imprimere nelle menti degli uo- 
mini anche per meno de’ fenfi una idea giuli» 
della grandezza di Dio, e ad eccitare ne" loro 
cuori fentimenti di divoiione e di riverenza 
verfo la Maefiì Divina . 

y. Ma fe la fantiiì della Chiefa nel fuo fpt- 
rito, nella fua dottrina, nelle fue leggi, nel 
fuo cullo chiaramente rifplende ; trolto meglio 
|Rr meno de’ Tuoi frutti fi maoifefla . Ella fu 
fempre, e Tempre fari madre feconda di Santi; 
ella ha il bel vanto di produrre un numero 
grande , e di vergini , che febben vefliti di car- 
ne mortale, imitano gli Angeli nella purezza ; 
e di loliuri, che quantunque fieno nel mon- 
do , ^VODO cib non oftante, e col penfiero c 
Coll’anWto feparaii dal mondo ; e di penitenti , 
I quali febben allevati nell’abbondanza, nei co- 
modi , nelle dcUiic , pure eleggono di paffare ìa 
lor vita nella povenà , nei dilagj , oe’patifflco. 


IONE inn. 

ti . Nella Chiefa praticata li vede I’ Evangeli- 
ca perfezione ; in efia fi coltivano le vere efode 
virtù: e fuori di effa non vi pub effere , cbe 
una virtù apparente e finta . Siene pure delle 
foglie anche fuor della Chiefa ; ma nella Chiefa 
folamente fi formano , fi maturano e fi colgo- 
no i frutti • Ora fe a detta del divino Mae- 
llro, dalla qualitì dei frutti la qualitì dell’ al- 
bero fi conofee ( Matit. y. id. ) ; bifogna , che 
fia Tanta la Chiela i poichb tanti frutti da lei 
li producono di fantita . Cbe fe fpuntano an- 
che in mezzo di tifa, e vi crefeono dei frutti 
cattivi , non deve cib atttibuirfi alla Chiefa ; 
liccome colpa non b del terreno , fe la mali- 
gna zizzania crefea in tifo infieme col frumea- 
to eletto. Io non ne^o , che vi Ila nella Chie- 
fa un gran numero di peccatori , Ma tanto b 
lungi , cbe refli quindi pregiudicata la fantiti 
della Chiefa , cbe aozi maggiormente fi Oabili- 
fee . Imptrcioccbb non per altro vi fono de’ 

f leccatori , fe non perebb vi fono di quelli , che 
e leggi non offervaoo della Chiefa , non fi re- 
golano fecondo la di lei dottrina, non vivono 
del di lei fpirito . Cbe fe colloto fu le legp , 
fu la dottrina , fu lo fpicito della Chiefa rifor- 
malTero la lor condotta, diverrebbero anche ef- 
fi, come tanti altri, buoni, e perfetti. Que- 
fio fpirito dunque b fanto , fante fon quelle leg- 
gi , qucRa dottrina b Tanta ; e Tanta per confe- 
guenza b la Chiefa , che infegna quella dottri- 
na, che quelle leggi propone, che b animata 
da queflo fpirito . 

8. Spiegati i due primi caratteri della Chie- 
fa , che fon la Uniti e la Santitì , paffiamo al 
terzo, cbe nella Cattolica confifle. Quello no- 
me Cattolica vuol dire lo flefTo che univerfa- 
le , e propriamente conviene alla Chiefa , la 
uale o fi confiderì la dottrina cbe infegna, o 
confiderino quelli che in fe racchiude , o lì 
rifletta al tempo di Tua dorata , o fi attenda 
ai luoghi ne’ quali b difTufa, con tutta veriri 
b Cattolica , ciob univerfale . E* Cattolica ri- 
guardo alta dottrina, la quale prefTo tutti i fe- 
deli in ogni luogo e io ogni tempo (lenza va- 
riazione alcuna fi b confervata . E' Cattolica 
riguardo a quelli, che io fe racchiude; poichb 
abbraccia nel feoo fuo tutti i fedeli, che da 
Adamo fino all’ora prefente furono al mondo « 
lutti quelli , cbe fino al fine de’ fecoli vive- 
raono nella perfezione della vera fede, e nella 
crifijaoa pietì. E* Cattolica, quanto al tem- 
po di fua durata ; perebb dal principia dv^ 
mondo fino all’ ora prefente non v’ ba alcuìi 
tempo, io cui fe non quanto alla forma, alme- 
no quanto alla folianza non Ifia fempre fiata ; 
nb mai alcun tempo fari in avvenire fino allo 
fine de’ fecoli, in cui anche fecondo la prefen- 
te fua forma, che Ge«ù Ctilio le diede, fia mal 
per cefTare la Chiefa . Finalmente b Cattolica 
quanto al luogo, perebb non b in un Telo re- 
gno, o in una fola nazione rifiretta , ma io 
tutti i regni , in tutte le genti , in tutte le 
nazioni fi flende. 

p. CooCderata principalmente in queflo ulti- 
mo 


Si Jpìegtmo i Caratteri della vera Chkfa. *7} 


no feofo la Cattolicitì della Cbiefa, forma un 
didimo carattere, che la diflingue; carattere , 
che da Dio medermio le fu promcITo , e che tati* 
l« volte e si cbiarjoientv dai Profeti fu pre- 
fiunziaio . EITeodo la Cfaiefa il Regna di Ge- 
ah Crido , della Cbiefa parlano le Scritture , 
tgnando la maravigitofa eflenCone ci rapprefen- 
lano di quello Regno. Or ecco ciò, che di 
quello Regno Ila kritio ne’ Salmi ( P/. a. 8, ) ; 
domandatemi , e vi darò tutte le genti per 
voflra erediti , e li flenderi il velico poifedi- 
mento (ine all' ellremità della terra ; tutti I 
confini della terra fi convertiranno al Signore , 
e le famiglie tutte delle genti adoreranno di- 
nanzi a lui ('d*/. zi.z8. ) Si flenderì il di lui 
Regno da un mare ali* altro , e dal fiume per 
fino ai Mofini dell’ univerfo . Lo adoreranno 
rutti i Re della terra, e tutte le genti lo fer- 
viraano . Tutte le Tribti della tetra faranno 
In lui benedette, ed egli lari elaltaio da tutte 
le genti f 71.8. } . Le predizioni degli 

altri Profeti non fono diverfe. Ampliate il 
luogo , dove alzare le voflre rendi , dice Ifaia 
<e. a. ), e maggiormente Hendete le pel- 
li , che I tabernacoli voliri ricuoprono . A de- 
Ara e a finiltra vi (tenderete : la vddra polle- 
■riti avrì le nazioni pel fuo renggio , e abite- 
ri nelle cittì , che ora fon diferte . In quel 
tempo , dice Geremia f eap, j. 17. ) , chiame- 
ranno Grrofalemme il foglio del Signore, e fi 
•doneranno ad elTa tutte le genti nel nome del 
Signore: dall’ orienta fino all’ occidente , leggefi 
in Malachia ( r. 11. ) , h grande fra le genti 
il mio nome , e in ogni luogo fi l£>rtfica e fi 
oflvrìfce al mio nome ona obbiezione monda . 
Quella prodlgiofa edenCoo della Cbiefa figu- 
rata fu in quella pietra , ebe vide Nabucco 
flacearfi dal monte (enza opra di mano d’ uo- 
mo , urtare la grande flatna , e ridurla in pol- 
vere , e crefeere ella fteffa in un monte al gran, 
de , che riempi tutaa la ten^ Dante/, a. }4-)- 
E quei Regno, di cui prediffe Daniello (r. 
a. 44. ) , che doveva dmruggere gli altri re- 
gni , e avrebbe durato io eterno, quale h altro 
mai , fuorebh !i regno di Criflo . che I’ Im- 
perto del Demonio diflruile, e tolta l’idolattia, 
in tutte le pani fi dilatò della terra? 

IO. Quello in fatti , queflo ì c>b , che anche 
Cesò Criflo predi (Te . Rag-onando tu’l monte 
Oliveto co’ Tuoi difcepoli di que’ legni , che 
debbono piecedcre la fua feconda venuta, e II 
fine di quello lecolor uueflo Evangelio del Re- 
gno , dille loro < Matti. 34. Z4. ) , lati predica- 
to in tutto l’ Univerfo pei ttflificare a tutte le 
genti la veriiì, c allora terrà la confumazio- 
me del Mondo. Difendendo altra volta in ca- 
ia di Slmone lebbrofo dalle dicerie di alcool 
fcrupolofi la pierì generofa d! quella donna di- 
vota , ebe un vafo di preziofo unguento fpìrfe 
fopra il fuo capo'; vi aflicuro, dille (Mare. 
14- 9- } , che dovunque (ari predicato queflo 
Evangelio in rutto il Mondo , fi farà ir.lieme 
ororata memoria di ciò, che ella fece. E dopo 
la (ua Rifurrezione, primi di falire al cielo : 
Breffam/, Ttm, 1 , 


10 già ve l’ho detto, quasdo ero con voi , 
dine agli Apofloli ( t«r. 14.44.), che fi deve 
adt-mpire lutto ciò, che fìa Icritto di me nella 
Ugge di Mesh , uè’ Profeti , e uè’ Salmi : e fa- 
cendo ad etiì conofeere il vero fenfo delle Scrit- 
ture, cosi ò fcritto. foggiunfe, e bifognava , 
chf Cnflo patiffe, che rilorgelTe il terzogiorno 
da morte a vita, che fi prcdicalTe nel di lui 
nome ia penitenza, e la remiliion de’ peccati 
a tutte le genti . Comandò loro , che fparfi 
per tutto il Mondo pubbiicalTero I’ Evangelio 
ad ogni creatura -, e gli rendeffero tefliroonlaa- 
za in Gerulalemme , e in tutta la Giudea , 
nella Samaria e fino agli ultimi confini della 
terra ( Marc. 16. 16. ) . Tanto efeguirono _ fe- 
delmente gli Apofloli; e in varie parti divifi 
fecero adire a tutta la terra la loro voce, por- 
tarono In ogni lui^o il lume della fede, mol- 
lipricaioDo in ogni piefe il numero de’ creden- 
ti ( affi. I. 8. ) : e tanto fi dilatò fino da que’ 

riacìpj la Cbiefa , che San Paolo fcrivendo ai 
ololieofi f c. I. 6. ) fi rallegra eoo cITi loro , 
che quella fede, che profeiTavano , fruttifica- 
va e crefeeva per tutto il mondo . E per 
vetitì I quali paeu vi fon al rimoti, ne’ quali 

11 lume non abbia penetrato dell’ Evangelio ? 
Quali popoli si barbari , ai qual! la cognizio- 
ne non -fia arrivata di Gesti Crifl»! Delle quat- 
tro parti del mondo non ve n’ ba alcuna , io 
cui non abbia il Figliuolo di Dio I fuoi ado- 
ratori , e non conti ia Chiela un gran numero 
di figliuoli , 1 quali profelfano la (ua fede, par- 
tecipano de’ fuoi Sacramenti , dipendono dai 
fuoi Pallori ; onde a lei conviene il bel ti- 
tolo di Cattolica : carattere , che dai Profeti 
le fu predetto , che le fu promeflo da Gnò 
Criflo , e che dagli ftefli nemici fuoi non le fn 
mai contrallalo. 

II. Il quarto carattere, che averdeve uepef- 
farìamente la vera Cbiefa di Gciìi Criflo , ò , 
ebe Ga ella Apoflolica, ciol, ebe dagli ApoBo- 
li rìconofea la fua fondazione, la fua dottriM, 
e la cdntioua fvcceflìone de’ fuoi Pallori . Il 
Figliuolo di Dio, che l l’Autore della Cbia- 
fa, e dal Cielo ò venuto per fondarla c flabilir- 
la (opra la terra, per mezzo de* fuoi Apofloli 
ba volute condurre ad efletto quella graod’ope- 
ra . Perciò di tutti I Difcepoli , ebe fo frguiva- 
no, chiamò a fé quelli, che egli volle, còma 
racconta S. Marco (rnp. }. 1 j.) , n’ elelfe dodi* 
ci per mandarli a predicare, diede loro il pote- 
re dì curare le infermità , e di (cacciate i de- 
moni . Li premunì contro le afluzie dell’ uina- 
na lapienza, promuieodo ad elfi, che le Spìrito 
fonte parlerebbe per loro bocca, e gli ai imò 
contro la fierezza dei piti crudeli tiranni, avvi- 
fardoll a non dovetfi temere quelli , che uccido- 
no bersi il corpo , n>a non poliono dar mdrtz 
all’anima ( 18. ip. e dopo di avet 

dati loro quei documenti, che per lo flabill* 
mento della' Cbiefa etano neceflarj, dopo averli 
Inveflitì dì lua vinti, dopo aver ad cflì comoid- 
cata la autoriiì di rimettete , e di riitnctc i pec- 
cati , diade loro la mifiione legittima , csm’ e- 



174 1 ST RU Z I 

•Il l’a*ea rIrcTDtl d*f padre, acciocchì portaf* 
fero la feda tino agli ultimi confini del mondo 
(/t. ae. a}.}- Efegulrono eflt fedelmente tecom- 
mifliooi del Oieino Maeflro , e predicando dap- 
pertutto coll'aiuto del Signore , che benediva 
le loro fatiche, e confermava con legni e pro- 
digi le loro parole , piantarono la Chiefa , la 
innaffiarono co’ loro ludori ; e la irrigarono col 
loro (angue . Con ragione perb dice S. Paolo 
(Epif/.l. IO.) , che Cairo ed (itati (opra il fon- 
damento degli ApoOoli, e de’ Profeti uniti in 
Giaìi Crino, che e la pietra angolare ; e S. Gio- 
vanni rapprefentandoci nella Tua ApocalilTì la 
Chiefa fotto l’immagine d’uoa (anta luminofa 
cirtà dal Cielo difeefe, dice, che il muro di 
queOa cittì ha dodici fondamenti , ne* quali fo- 
no i dodici nomi dei dodici Apondi dell’ A- 
gnello (afpec. ai. 14.), 

11. Che fe gli ^oKoli fono I Fondatori del- 
la Chiefa dopo di Getti Grido , fono anche i di 
lei Dottori e Maeflri , Getti Grido ì la divina 
forgente di quella celcde dottrina , che fola pub 
illuminare quelli, che Cedono nelle tenebre e 
nell’ombra di morte (L«c.i.7].). E gli Apo- 
doli fono come i canali , per meazo de* quali 
queda celcde dottrina per lutto il mondo o di- 
ramò . Eglino attinfero a quella forgente l’ac- 
qua vìva , che attende fino alla vita eterna, e 
fioo a noi la trafmifero. Effi apprefero dallo 
ficffo Figliuol di Dio , la cagione de’ Miderf 
divini, i’idituzione et’efficana de’Sacramen- 
tì , la fantitì della morale Evangelica, l’ordi- 
ne della Gerarchia, e la verità , 1 documenti e 
le maffime apprefe comunicarono ai poderi . 
Noi vi annunziamo , diceva 1 ’ Apoltolo San 
Giovanni (Fp. i.c. 1- 1.), ciò che abbiamo 
udito, db che abbiamo veduto cogli occhi no- 
li ri , ciò che abbiam toccato colle nodre mani ; 
acciocchì fiate partecipi ancora voi della noRra 
(beietì , e la foderi noRra fìa col Padre, e col 
di lui Figliuol Getb Crido . Queda foderi 
dunque che ì la Chiefa , tu quella dottrina ì 
fondata , e tu quella fede, che gli Apodoli pre- 
dicarono , e chiunque volede alterare queda dot- 
trina, o fodituire a queda fede novità di opi- 
nioni, da queda beata focieti rimarrebbe efclu- 
fo . Se un Angelo drffo, diceva S- Paolo, vi 

r redichi diverfamente da quello , che noi vi ab- 
ianii predicato , abbiatelo per ifcomunicato . 
E fcrivendo ai Teffalonicenfi ( Ep, a. c. 7, 4. ) 
roculcb ad eflì, che cudodiffero gelofamente 
uanto avevano apprefo e dalle fue parole , e 
alle fue lettere. Quindi la Chiefa ha l’ impe- 
no hent) di cudodire quedo preziofo depofito 
^lla fede , che dagli Apodoli ricevette ; ma I* 
arbitrio non ha di variario; e a tutti quelli , 
che nella Chiefa hanno II carico di governare i 
fedìll , di predicare ad elfi , di addottrinarli , 
appartiene ciò che I’ Apoflolo fetide a Timo- 
teo , eododifti il d^ofito , e fchiva le profane 
g«ivlTÌ delle voci. Conferva la forma delle fa- 
né parole, che da me udidi , nella fede e di- 
Ictlone In Gesb' Crido (z. Tiui. i.ij. ). 

Ni folamente Apoflolica 6 dice la Chie- 
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fa, perchì fu dabilita per opera degli A poRotl, 
e da effi il depofito ereditò della Dottrina E- 
vangelica ; ma tale fi dice ancora , perchì da 
effi rlconofcc la fuccelfione de’ fuoi Padorl , 
Siccome fecondo le promelTe del Redentore la 
Chiefa deve fuffiderc fino alla fine de’ fecoll ; 
cosi ì di mrdieri , che femore fuffida in eda 
l’ordine de’ Padori , i quali veglino (opta il 
regge di Crido , lo difendano dalle infidie 
e’ lupi, lontano lo tengano dai pafcoli veleno- 
fi di talfe dottrine, e lo alimentino colla pre- 
dicazione dell) patola divina', e coll’ ammiol- 
draziooe de’ Sacramenti . Queda ì la forma da- 
billta da Gesù Crido, il quale , come infegoa 
San Paolo {Ep 6 . 4. 11. ), ha dato alla Chiefa 
fua degli Apodoli, de’ Profeti, degli Evange- 
lidl , del Padori e Dottori , afifinchì tfavagli- 
00 nell’opera del minidero loro per coofu- 
mazione de’ farti, e per la edificazione del 
Corpo di Crido; e travaglino fino a tantoché 
tutti arilviamo all’uniiì u’una deffa fede, e di 
una deffa cognizione del Figliuolo di Dio , 
allo dato di un uomo perfetta , alla mifura 
della età e della pienezza di Grido, cheì quan- 
to a dire travaglino fino alla confumazione del 
Mondo , poiebì folameote allora avrà Dio con- 
fumata la faoiificazione ne’ fuoi eletti. Affi- 
ne di perpetuare nella fua Chiefa quedo mini, 
derio fanto , diede .agli Apodoli la facoltà 
di eleggerfi de’ fucceffori , e di trafmettere in 
effi la medefima autorità di eleggerne fucceffi- 
vam.ente degli altri ; e perciò I’ Apodole S. 
Paolo ( a. Tim, 1. 6.) non folameorc conferì a 
Timoteo il carattere Epifcopale colla impofi- 
zione delle fue mani ; ma innoltre lo avvifa 
(T<m. za.), che non Ga troppo facile 

ad imporre te mani ad alcuno , che prenda 
prima «(perimento delle uualirì de' (oggetti ; e 
Il deferive le doti, di cu! i Vefeovi , e i-J>ia- 
coni debben edere provveduti . E fcrivendo a 
Tito (cep. t.;.p. ) gli dice, che a quedo fi- 
ne lo lafcib in Candia , e il governo gli com- 
mife di quella Chiefa, acciocchì fupplifca a 
db, che non aveva potuta egli fare, e nella 
città ordini dì’ Padori, i quali fieno valevoli 
a mantenere la Tana dottrina , e confutare quel- 
li , che vi contraddicono . L’autorità dunque 
de’ Padori della Chiefa difeende da Grido, per. 
chi da Grido, che n’ì l'Autore, fu conferì, 
ta agli Apodoli; dagli Apodoli fu comunicata 
a quelli , che da effi furono idituiti ; e da que- 
dì pafib di mano io mano ne’ loro (occelfori , 
e vi palTerà con una fuccelfione continuata fi- 
no alla fine de’ fecoli . Quindi coloro , che 
al podedb del Minidcrio facto non giungono 
per queda drada , non fono Padori legittimi, 
ni poffono vantarli d’ edere coliituit! dalioSpi- 
rito Santo per reggere la Chiefa di Dio. fcffi 
fono ufurpatori , fono ladroni , come quelli , 
che nell’ ovile non entrano per la porta , ma 
vi afeendono , e vi s’ intrudono per altra par. 
le . Per la qual cofa , ficcome la vera Chic, 
fa Apodolica dev’effere e quanto al'a fua origi- 
ne , e quanto alla fua dottrina; cosi dev’ederlo 

anc or 


1 precetti Caratteri convengono alla fcla Catu Rom. Cbiefa, r}^ 


ancor quante alla fucceiiìone de* Tuoi Pallori , 
Da quelli quattro luminoO caratteri, de’ 
qojli dee’elTere adorna la vera Cbiela di GesU 
Citilo, ognuno, che non voglia chiudere ma- 
Uaiolameote gli occhi al lume della verità, pub 
conolcere agevolmente , quale delle molte lo- 
Cleti , che Ti gloriano del nome Crillìano, Ila 
vencemenie la Cbiefa di Gesù Criflo , Ma in* 
torno a cib parleremo nella Leaione ftguente } 
frattanto procuriamo , o Fratelli , di approBt- 
larci di quelle cole , che in ^ella abbiamo 
conlideraie i e perchi h una la Cbiefa , Gamo 
ancor noi ui> lulo cuore e pn’ anima loia , u- 
«ili e legati infieme col vincolo della carili ; 
poiebh la Cbiefa i Santa , fieno fanti i nollri 
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ptniieri , le aollre paiole fante , fante le nollre 
azioni . Poiebt ella h Cattolica, e abbraccia nel 
feno fuo i fedeli di ogni tempo , e di ogni 
luogo , Ila uoiverfalo anche il ooliro amore , < 
a tutti i prolTiml di qualfivoglia grado, quali- 
tà e flato , lenza eccezione fi eflenda . Poiebb 
fioalmenfe la Cbiefa è Apoflolica , conformia- 
mo la noflra vita , non già alle maSiroe e al 
coflumi del Mondo , ma agli iofegoamenti e 
»li efempj, che ci hanno dati gli Apofloli . 
Cosi que’ caratteri , che fanno conolcere la 
Cbiela per vera Spola dì Geaìi Criflo, rifpien* 
dendo anche io noi, ci faranno conolcere per 
legittimi figliuoli della medefima , e per veti 
diicepoli d>.i Divino Maeflro . 


ONE LIX. 


Si dimoftray che i predetti Caratteri non convengono y 
ebe alla fola Cattolica Romana Cbiefa, 


I -Ddio , poiebb vuole , quanto Ì da fe , che 
gli uomini tutti fi lalvino, e conofeano 
tutti la verità , ha contralTegoata con tali 
caratteri la lua Cbiela , che ognuno pofla cor» 
tutta facilità ritrovarla, e a quelli, che Hanno 
fuori di elTa , e fi perdono , non abbia gìam- 
mai a fervire di Icufa legittima I’ ignoranza , 
Quelli caratteri fon quegli (Iclfi , che abbia- 
mo fpiegati nella lezioo palfata, ebe fecondo 
la parola di Dio , alla loia vera Cbiela con- 
vengono di Gesù Criflo . A maraviglia rif- 
plendono oella Cbiela Cattolica Romana , poU 
ebb ella b una, ella ì Santa , ella i Cattolica, 
alla b Apoflolica} e lilp'endon in effa fola ad 
efcluGon dr ogni altra locietì , ebe il nome 
di Cbiefa pretende arrogarli. Dunque folamen- 
te la Chiela Cattolica Romana b la vera Chi» 
(a di Geab Ctillo . Quello lati il loggetto deU 
la prelente lezione . 

t. Per Cbiefa Cattolica Romana non a’Ioteo- 
de qui la loia CbitCa particolare di Rema , ma 
la unione t’intende, c la IcKictà di tutte le 
Chicle , te quali febben diftanti di luogo, e 
di nazione diverle, ticonolcono perb tutte U 
Romano Pontefice , e vìvono nella di lui co- 
munione . Ora non v’ ba alcun de’ caiattcri del- 
la vera Cbiela, ebe perfettamente a quella (o- 
cieià non convenga. £ per cominciare dalla 
unità, ella b una nella lua fede, una ne’ luci 
Sagramenrt, tana net luo capo vifibile . £' una 
nella lua fede ; impeicioccbb la fede di uoa 
delie tante Cbiele, che a qutfla focietà appar- 
tengono, b la fede di tutte le altre . Cib , che 
fi crede nella Cbiefa di Roma , in tutte le al- 
tre-Cbìelc egualmente fi crede d’ itaNa , dr 
Germania , di Spagna, di Francia. Que’ dog- 
mi , ebe in urt luogo a’ infegnano , quegli fleflt 
fenza varietà, o alterazione s’infegnano in tut- 
ti i luoghi , e io qualfivoglia parte del vallo 
MoikIo la tndcaaa de* («deli e uoa (ola • U 


Simbolo , che fi recita b li medefimo da per 
tutto, gli articoli , che fi credono, fono I me* 
defimi , ed b la medefima la ptefelÉooe , che li 
fa della fede . Non vi ba cola , da cui quella 
(ocietà fia tanto allena, quanto lo b dalla no- , 
viià ; e io cib, che alla fede appartiene, gelo- 
lamente la divieta, fecondo il prccettodi Pao- 
lo Apoflolo, per lino nelle voci e nelle patolo 
( Tim, 1 . 6. a». Se dubbi iniorgooo , e con- 
ireverfie, ella le tcrmioa celle lue definlaioni , 
acciocché ì (usi figliuoli non fiane come fan- 
ciulli Incollanii , che ìneattiamenie qua c là fi 
lafciano tralportare da ogni vento di nuova dot- 
trina , ma unanimi fi conlervino lo uno Ipirlto 
e nella fede medefima dell’ Evargelio, e aven- 
do tutti il fentimento illcifo , eia flefl» creden- 
za onerine anche collo Delfo linguaggio Iddio 
e Padre del noOro Signor Geib Criflo • Sev’b 
nelle fcuolo diverfiti di opinioni , non fella 
percìb In un pimto pregiudicata I’ unità dell» 
fede, poiebb non verlano quelle opinioni In- 
torno a cib, che b rivelato , e con fuprema 
infallibile autorità fi propone a credete, come 
verità di fede . 

X. Che fe la Cbiefa Romana i noz quant» 
alla ptofelSon delia fede , lo b parimente quan- 
to alla partecipazione de’ Sacrameutì . Il calice 
di benedizione, diceva San Paolo (i. Cer. io. 
id. ), che ticevtamo con rcndioienio di gra*>e- 
non b la comunicazione del Sangue di Criflo f 
E il pane , che dividiamo, non b la partecipa- 
aiore del corpo del Signore f Quìodi inferiva, 
ebe miti i fedeli, bincfab Ceno molli , formano 
perb no falò corpo, perché tutti partecipano 
def medefimo Euearifliee pane . Ora nella Ro- 
mana Chiela queflo pane EncariOico fi confa* 
era, e tulli i iti lei figliuoli di qualunque flato, 
patria , e condizione , purebb indiani non fi 
rendano coi loro coftumi , alla (lena menfa fi 
amoettono • Vi aDmctte egualmente il rieco o 
Sa ’i fo* 
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’i povero ; tl pdrone «d II fervo ; il nobile , 
ed il plebeo; il {befano, ed il forefliere . Tur» 
ti collo n»(To Divino cibo ft alimentano , t fi 
eodrifcono , e fono tutti una cofa medefima io 
Gttù Ctifio . Ni folameqte da queflo Sacra- 
ineoto , ma dagli altri ancora quella uniti fi 
raaoifefla. Siccome non v’ ha luogo alcuno , 
in cui circa I’ cffenza , o il numero de’ Sacra- 
menti divetlaroeote fi creda ; coti non v’ ha 
luogo alcuno , io cui tutti non fi difpcnfino i 
cd ba follecitamente provveduto la Chicfa , 
cbe Ca dappertutto un itumero fufiiciente di 
Vrfcovi e di Sacerdoti , acciocchì di quelH 
fonti perenni di gtixia privi non rimangano i 
fuoi figliuoli • 

Quello perb , che quella uniti della Ro- 
mana Chicfa maggiormente conferma , e pii) 
fenfibilmente comprova , ì la unità del di lei 
capo vifibile . Siceome ha ella un (dio capo 
iovifibile , che ì Gesù CnOo ; cosi rìconofee 
un foto c:po vifibile , cbe ì il Ruraa-^o Pon- 
ufice fucccllor dì S.irt Pietro . Tutte le Cbie- 
fe particol. ri , cbe quella ioctetà compongono, 
tutte rifguardano la di luì Sede , come il cen- 
tro della unità ; venerano in elfa il primato, 
cbe (a dato al Principe degli Apofloli; le tri- 
butano tutte onore e ubbiuienza ; e integnano 
tutte ciò, cbe apprefero da uoacofi-inte e non 
àatercotta trodiarone , cioì dovetfi coniiderare 
ScUmaiico» e dal corpo delia Cbiefa dìvifo , 
ibiunqoe fcuote la (oggez one a tjuelh Sede 
dovuta , e da lei fi fepara . Quindi nafee , e 
6 mantiene quella maravigliofa uuiooe , cbe 
palla tra le membu di quello corpo , imper- 
ciocchì efiendo- tutte unite allo ficlfo caM oc 
viene io confrguenia , cbe fieno tutte fra lo- 
ro unite . Comuoicande ì fedeli coi toc Pa- 
t^i, e quelli comunicando col pùncipale Pa- 
flore , ancor quella vengono a comunicare eoo 
«[fot 0 cosi quantu-nque fia in moire ponio- 
si dìvifo il numcrolo wegge, e ogni povaio- 
rc abbia il fuo particolare Pallore , cbe le go- 
verna ; ciò non oflante appartengooo tutte ad 
un falò ovile coi preliede un (dio Pallore lur 
premo , a cui fili altri fon» fuboedinati . Li 
Chiefa Romana dunque, o fi coofideti lo Fe- 
de cbe ptefelTa , o fi- corllderino I Sacramen- 
ti , che ai funi figliuoli difiribuifee , o fteoo- 
fideri il capo fupremo, che ticooofee, ha quel- 
lo unità, che la vera Ch<efa dillingue di Getò 
CriRo- Veggiamo ora» fc elei cguaimeate coo- 
veoga la Sanliià , 

4. Per ciò rilevare balla attendere alle maSi- 
me , cbe inlegna, ed ai frutti, cbe continua- 
mente produce ; imperciocebb come- potrebbe 
iofegnaie cofiastesieotc maffimc (ai-le ^duando 
aoimata noa fofft dallo fpirita di Santità l E 
a’ ella (oHe cattivo albero , come potrebbe pto- 
dar ftuttl buoni l Ora come non Ione tante 
le maflìme , che dalla Romana ChUfa a'Infc- 
gaano , quando fono quelle iftelle , che ficoo- 
teogune nell’ Evangelio? Ve n* ha (nife alcu- 
na , che alla Morale 6 oppongi infegoata da. 
Jitlb Crifio I o 'dafiti Apoìloli peedicau? Noa 
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fono tutte ordinare a far s) , che fi fpoglin» i 
fuoi figliuoli del vecchio uomo, e del nuovo 'i 
veflano , che fi rinnova fecondo l’ immagine ui 
cbi lo creò! ( Co/off. p. ) Non temilo rat- 
te a promuovere io eflì la perfetta olfcrvaora 
dei due capitali (omindameati , che fono co* 
me il compendio dì tutta la legge , il prim<i e 
il maflìino de' quili ì , cbe ami Dio lopra og >i 
cola; e il fecondo , cbe ami il profiimo , co- 
me te flelTo? Pcrc.ò, che riguarda Dio, ella 
infuna a puramente e callanrente onorarlo , di- 
ce S. AgoUino ( /(A de meni. Etcì, c. jo. } , 
a fottometterfi al (opremo di lui volere.- a ter* 
care in lui folo la propria felicirà. Perciò che 
riguarda il Prolfioio, ella procura co’ tuoi io* 
fegnamenci , e colle foe lega;! d’ iiilicme unire 
con vincolo di carità cittadini a cittadini, Beo- 
ti a genti , uomini ad uomini , tutti ammae- 
(ira, perebì tutti l’un verfo l’altro adempì* 
fcano il proprio uflB-io , Infegna alle mogli » 
cbe ptellar debbano una cifla c fedele uabi- 
dienza ai loro manti , e vicendevolmente ai 
mariri , cbe debbano rifpettare e amare fince- 
ramente le loro mogli. Infegna ai figliuoli co- 
me debbano fiat foggetri ai Toro genitori , 'ed 
ai genitori qual debbano aver pr mura pei loco 
figliuoli. Infegna ai fcr\H ad effer ubhiiitenti e 
fedeli ai loro padroni , non per neceflnà di loc 
condizione, ma per adempimento di lor dove- 
re ; ed ai padroni ad eflcr umani e piacevo- 
li co’ loro lervi a rifibifo del fommo Dio, cbe 
b il comune padrone di tutti . Infegna af 
Sovrani , cbe vegliar debbano al bene de’ loro 
popoli; e ai popoli , cbe debbano maotentre 
Kdelrà, rifpetto e ubbidienza ai loro Sovrani . 
in fomma ella infegna , a chi fi debba prellae 
onere, a chi riverenza, a chi timore, a cbf 
cenforro , a chi ammonizione , a cU difcìpli- 
na , a chi rimprovero, a ehi golligo ; e quan- 
tunque tutte quelle cofe non fi debbano elerci- 
tare verfo ratti , h ciò- non eihnte fapere » 
cbe verfo tatti efercitare fi deve la cariti , o 
cbe fi deve guardarli dal fare ingiuria ad ab 
cune. 

). Tali eflendo l documenti , e le malRrne 
della Romana Cbiefa , qual maraviglia , pof- 
fiam dire con $« Agoftino {itid.) , cbe ab- 
bia prodotti per lo palTato , e tutto giorno 
produca frutti così copioll di laniità t Qual 
maraviglia , che ranci fi veggano in ella a- 
manti della efpltalità ; tanti occuucl nelle 
opere della mifericordia , tanti tonamori’tl 
della caliità , canti il accefi di amor divini , 
che naufeaci dei piaceri e dei beni di quello 
Mondo eleggono di vivere io una (ommacon- 
tìnenta , e rutto ritrovano il lor diletto '‘ella 
fnlitudine f In ella b copiofo anche oggiul 
il numero dei penitenti, c dei mifericorUirfi , 
delle -vergini', degl’ inneceiti ; ed ha in ogni 
Hata I foni Santi . E nella folitndtne, e nel 
Mondo, e nel ritiro de’cbiofiri , e in mezzo 
alle cure del fecole, nel celibato, e nel ma- 
trimonio vi fono di qnetli, che vivono (ancamen- 
ta , Cbina^ne in fomma fecondo la di lei dot- 
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t/!aa | e le di lei mellìioe regola le proprie a- 
sìoai , atnmaeflrato ad operare non per timore 
della peoa , ma per amore della virtù , vive da 
Tanto. 

6. So cbe potrebbe opporG , che Gccome 
nella Romana Chtefa l’ inlegnano delie dotiti* 
ce, che la purità contengono della Morale E* 
vangelica , cosi vi fi fpacciano delle opiiiioni , 
cbe quella Divina Morale depravano; e le v* 
ha in eira un gran numero d’ uomini lanci; v* 
ha numero aOai mag'eiore d’ uomini imperfet- 
ti e di peccatori Ma nefTuna di quelle, co- 
le alla fjntità pregiudica della Chiela . Im- 
perciocché quanto alla dottrina, fi attribuì- 
Tee alla Chiela cib , che vicn detto da alcuni 
Scrittori privati ; e contro ad ogni ragione fi 
fanno correre per mrflìme della medefima le 
opinioni di alcuni mal avveduti Teologi . Ha 
mai ella rìconolciute quelle opinioni come re- 
gole fienre delle umane azioni t Le ha mai 
approvate colia Ina autorità t Le ha mai pro- 
pone ai fedeli , perché le fieguano in pratica , 
e da elle prendano lenza Icrupolo la norma 
dei loro vivere ì Anri gli avvila , perthi (i 
guardino dalle ir.edtfime , rooliìllime ne ha 
rolcritte come pcrniciole , e generalmente ha 
iebiarato, cbe ella condanna tutte qpielle dot- 
trine, (he tendono a riladare ladilciplina Cti- 
fliana, « detefta il modo dì opinare intorno 
alle qucllioni morali da alcuni introdotta con- 
trario all’ Evangelica lempliciià , e alla dot- 
trina de’ Santi Pedri f Deerer. Ahx, VII. a». 
iddf. ) . Le lue leggi , i Tuoi canoni , i Tuoi 
decreti fanno aperta teflimonianza della folie- 
citudine (be ha fempre avuta, perché illibata 
Tempre mai fi mantenga la purità della Mora- 
le non mena, cbe della Fede ; e chi fi fatà 
ad efamincre quelli canoni , e quelle leggi , 
collretto farà a conlelTate , che fon tutte Un- 
te , perché tutte ordinate a tener in freno le 
umane paliioni , non già a fecondarle . Quan- 
to poi agl’ imperfetti ed ai peccatori , cbe nel 
feno fen vivono della Romana Chiela ; bifo- 
gna rideitcre , che irragionevole farebbe , e 
contraria alla Scrittura e ai Padri la preten- 
Cone di chi volelTe, cbe la Cbìefa , la quale é 
lu la terra , abbia quella lantità che avrà un 
giorno lu in Ciclo. La Cbiefa , quale é lu la 
terra , é figurala nell’ Arca , cbe in Te rac- 
chiudeva de^li animali mondi ed immondi ; 
nel campo, io cui l’uomo ocmico baieminato 
Te pra il buon grano della zizzania ( Matti), i}. 
zt. ) , nell’ ajj , dove il frumento dalla pa- 
glia Dou é ancor leparato ( ihid. j. iz. ) , nel- 
u rete. In cui Tono dei pelei buoni , c ve ne 
fon de’ cattivi ( i^/d. i j. 47. ) ; nel gregge, 
in cui le pecore ioCeme coi capretti fono cco- 
fuG ( iiid, Z5. jt. ) . Solamente quando farà 
trioofante su lu Cielo, non avrà (quella mclco- 
lanza pifa luogo, e fatta la Tcparazione dei cat- 
tivi dai buoni , niente potrà entrare più in el- 
Ta , che Ga naacchiaco ed immondo. Quindi 
non é maraviglia • Te la Romana Chiela rac- 
chiude ora nel Icno luo dei peccatoci mefeoit- 
Brtffaav, Tour, /. 
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ti coi glufii, né da quella mefcolanza fi pub 
inferire che non fia lama ; poiché non lafcio- 
DO per quello di cITece fante le dì leimaflìme, 
fante le di lei leggi , lanto il dì tei fpirito , t 
fanti tutti coloro, che abbracciano quelle maf- 
fime , cbe oliervano quelle leggi, cbe vivono 
in quello fpirito . Cbe le i giudi medefimi 
hanno le imperfezioni loro , c ì loro difetti , 
non lafciano perciò di edere fanti . Forfè noa 
era Santo I’ Apodolo S. Giacopo « perché dice- 
va ( Jac. }. ) : Noi tutti pecchiamo in piò co- 
le f Forfè non era ^to rApoflolo S. Giovan- 
ni , perché fcrilfe in una delle fue lettere : Se 
vogliam dire di edere fenca peccato , fedocia- 
mo noi filili, e la verità non é in noi (/e. 1. 
8.}? La debolezza, cbe é inieparablle da qne- 
Ila vita mortale , non impedifee la vera fanti- 
tà , benché non permette , cbe fi podeda quel- 
la (antità coofumata e perfetta , che é fola- 
mente propria nei Cielo • Non v’ ha dunque 
ragioot, per cui negate fi poda alla Chiefa Ro- 
mana la lantità , eoe é il fecondo carattere , 
con cui fi diflingue la vera Cbiefa . 

7. Ma pretenderà forfè alcuno, che il gto- 
riolo titofo non convenga a lei di Cattolica ? 
Sarebbe queOa una vana , irragionevole preten- 
fione. La Cbiefa Romana ha fempre goduto 
il pacifico podedo di queflo titolo. Lo accor- 
dano a lei gli {ledi nemici fuoi . Eglino flefiì 
le dan quello t.omc , uè mai verun’ »ira focie- 
tà le io ha arrogato . Tanto é luo proprio , 
che i medefimi Eretici, e gli Scilmaiici . co- 
me diceva al i'uo tempo S. AgoOino {hi.de 
vera Relig. tap. 7. ) , vogliano o non vogliatro , 
parlatiUo non già con quelli dei Ino parti- 
to , ma con perlijne fìtaniere la ch'aniatto 
con quiCrr nome , e debbono con quello nome 
dUlinguerla , le vogliono edere inltfi , perché 
viene con cdo chiao.ara da tutto il Mondo . 
£ San Cir'llo Gerololimitano diceva (Cati. 
18. ) , ci^e da quelli , cbe vengotio alle città 
non fi dee ricercare Icmpitccmente , dove lU 
la Chiela , ma dove fia la Cbiefa Cattolica , 
edindo quedo il luo proprio nome. E con u 
veggono in fatti adempite nella Cbiefa Roma- 
na le divine promede fatte alia Cbiefa , che 
farebbefi edefa per i’ univerfo I Quali foco pae- 
fi coi) rimoti, ai quali non abbia ella fpediti 
degli uomini ApoRolici ad annunziat I* Evao» 
gello f Quali popoli cosi cicchi, ai anali non 
abbia fatto penetrar la fua lucer Quali nazio- 
ni si barbare, che non abbia refe maniuete , 
loggettiadole al giogo foaviflìmo di Gesù Cri- 
flo? El'a fi é lleu nell’ orieute , c nell’occi- 
dente, nel fettentrione , e nel mezzodì. Non 
folamente in Europa , ma ancora nell’ AGa , 
nell’Africa, e per fio nell’America ba le fue 
pecore, e i fooi PaRori . In fomma dappertut- 
to ba un gran numero dì figlinoli , i ^uali pro- 
fedano la di lei Fede, odeivano le di lei_ le^ 
i , e rteonofeono il di lei Capo . Quindi «iTa 
a il vanto di predicare , giufla le predizioni 
del Redentore . la penitenza , e la r.n.idioD de’ 
peccaci a tutte le gemi i di annunziar l’Erange- 
S j Ho 
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It« per tutto n moeda't di rendere a Getti Cri. 
Ilo teflimooiaoza Uno agli ultimi confini della 
terra, lo non mi ellendo tu di clb d’avvamag. 
gio t effendo verità di fatto , che la Romana 
Chiefa anche dopo la ribellione , che fecero 
alcuni popoli caduti nella Erefia , o nello Self- 
ma , abbraccia nel Iene Ino uomini di ogni na- 
tione, che in quegli (Irfli paeli , ne* quali fi h 
ftabìliro l’errore, ci fono moltiffimi , che fede- 
li a lei fi mantengono , che colla fua ellenfio- 
ne da ogni altra loeieià fi diflingue ; e che 
gjullatnéntc percih le conviene il titolo di Cat- 
tolica , PalTo dunque a molirarvi comeCa pio- 
prio di lei anche il caiattere di Apollollca . 

8. Apodolica fi dice la Chiefa principalmen- 
te , perchh per opera degli Apofloli fu fonda- 
ta , e petcni dagli Apofloli ricevette la fua 
dottrina. Ora fi pub dubitare, che gli Apo- 
floli Geoo flati i Padri , e i Fondatori della 
Romana Chiefa f Se ricercare fi voglia l’origi- 
ne di tutte le Cbiefe prticolari , che unire 
effendo coi vincoli della Fede , e della Carità 
formano la Chiefa unìverfale , fi troverà che 
tutte o dagli Apofloli (ItlTi , o per lo meno dai 
fuccelTorI ItgittimI degli Apofloli riconofeono 
la lor fondazione. Non fu egli S, Pietro quel- 
lo, che fondò la Chiefa di Roma, e vi flabi- 
n la fua Sede dopo di averla tenuta fette anni 
in Antiochia I Non fi chiama perciò quella 
Chiefa da tutti i Padii la Madre e la Maeflra 
di tutte le Chicle , percht il Principe degli 
Apofloli erede lafciolla di quella Cattedra, che 
i U centro dell’unità, e che ha la prerogati- 
va di edere la principale , e la prima fra tut- 
te le altre f Qu.:nte altre Cbiefe fondarono , e 
S. Giovanni rell’Afa minore, e S. Filippa 
nelt’Afia fuperiore , e S- Andrea nella Scizia , e 
S. Tommafo nell’ India, e S. Bartolomeo nell’ 
Armenia , e S. Matteo nell’Etiopia, e S. Si- 
mone nella Mefopotamia e nella Perfia, e San 
Giuda nell’Arabia, e nell’ldumea, e S. Mat- 
tia nell' Etiopia e nell'Africa ! Le Cbiefe, che 
tuttora fiotifeono io Italia, in Ifpagna , in Fran- 
cia , in Germania, e in altre parti del vallo 
Mondo, non furono ancor effe fondate, fe non 
dagli flelTi Apofloli , o dai loro Difcepoli , o 
almen da quelli , che furono là mandati dai 
legittimi Succelfori ed eredi della loro autori- 
tà • Bada dar un’occhiata alla fucceflìone non 
interrotta de’ loro Vefcovl, per chiarirli , che 
di là traITcro il loro principio . Da quella fuc- 
Ceflione continuata volevano S. Ireneo , S. Ci- 
priano, S. Agoflino, che fi riconofeefle la Cbie- 
7 a, e con effa confondevano gli Eretici del lo- 
ro tempo . La Cbieia Romana dunque , che 
fbla dì quella fucccflione fi può vantare, fi de- 
ve rlconofeere per U vera Chiefa ; petebà ella 
à veramente Apoflollca. 

9. ' Cucilo però, che maggiormente compro- 
va a lei competere il carattere diApoflolica fi 
à , che non Iblamente ebbe la fua fondazione 
dèoli Apofloli , ma innolfte la Fede , che prò- 
fella, eia dottrina, che infegna.h quella ìlef- 
fa , che gli Apofloli predicarono. Qual cola eb- 
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he ella mal , ed ha tuttora , tanto lo àhhetH> 
mento, quanto la novità! Ammaeflrata dall’A- 
poflolo S. Paolo (Asm. 16.} fla in offervazioo 
di coloro , che cagionano delle dlvifìoni , e de- 
gli fcandali , avanzando delle propofizion! all’ 
antica dottrina contrarie , e ne avvila i Fede- 
li , perchh fi guardino dalla loro compagnia . 
Ogni dottrina , che fappia di novità , l’ha per 
fofpetta , ed h gclofiffìma , che In ciò, che ap- 
partiene alla Fede, niente s’introduca di nuo* 
vo , e l’antica Tradizion fi confervi . Se cele- 
bra dei Concili , fe flabilifcv del Canoni , fe 
pronunzia delle decifioni , non forma già ella 
de’ nuovi Dogmi, nh propone una nuova Fede, 
Nulla cambia di ciò, che gli Apofloli infegna- 
rono o (o’Ioro ferirti , o colle loro parole ; noi. 
la vi toglie; nulla vi aggiunge ; ma rigettan- 
do tutto ciò, ebe dagli infegnamenti Apollo- 
lici fi allontana, le antiche verità o maggior- 
mente dichlrat , o piò che mai flabilifce : 
e fe tal volta di qualche nuova efprefTìone fi 
ferve, non fe nc ferve per altro fine, che per 
confervare l’antichità della Fede , e della Dot- 
ttina , Si confronti in fatti ciò, che ora infe- 
gna la Chiefa Romana, con ciò, che infegna- 
va ne’fecoli più rimotl , e fi vedrà , che c lo 
flelfo . Le verità, che ora crede, qnelle fono, 
che in ogni luogo, che fempre , che da tutti 
furono credute; onde bifogna conchiudere, che 
fi;i veramenre Apcflolica la fua Dottrina , la 
quale non fi può moflrare, che abbia avuta al- 
tra origine, fuorché dagli Apofloli . 

IO. Rivolgiamo ora lo fguardo , o fratelli , 
fopra le altre focietà, che portano il nome Cri- 
filano , per vedere, fe in effe ri t rovanfi que’ ca- 
ratteri, ebe nella Chiefa Romana s) chiaramen- 
te rifpìeodono. V’ ha ferie in effe il ptitro ca. 
ratiere, ch’il’ unità! Non fi può dir certamen- 
te, che tutte inficmt formino un (olo corpo , 
giacchi congiunte non fono con que’ legami , che 
mantengono l’unità della Chiefa , e fono unità 
di Fede, unità di Sacramenti , unità di Capo. 
Non v’ha fra loro unità di Fede, poiché divcr- 
famente credono intorno a quelle cole medefime , 
che hanno confiderate come il fondamento le- 
gittimo di loro feparazion dalla Chiefa . Non 
v’ha unità di Sacramenii ; poiché fi Cniriunl- 
cano recìprocamente, come fanno I difcepoli di 
Lutero, e di Calvino. Non v’haunì'à di ca. 
po , poiché qual é qutflo capo , che fia comu- 
ne a tutte, e che da tutte venga riconnlciuto f 
Ma fe tutte infieme quelle Sette diveric non 
hanno unità, fi può forfè vantare dì averla al- 
cune di effe in particolare? Nuliadiineno ; im- 
perciocché I principi eie ir.flimc, su cui ognu- 
na di effe é flabilita, fecondo le quali ognun fi 
regola, tendono a diflruggere la unirà , e a 
mantenere la dìvifione . Ne’ dubbi, occor- 
rono, e nelle contioverlie , che inforgono io 
materia dì Fede, non fi ticonofee altro giudice 
fuorché lo fpìrito privato, eognunéin libertà, 
di feguire il proprto fentimenlo ,'r d’Intcrp'e. 
tare a fuo m.odo la Scrittura divina . Cnmepeò 
mai io tal maniera fuflìflere l’unità delia fidi? 
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Come pub confervard uniforiaità di credenza ? 
Di qua proviene , che tanta varieii , e tante 
Btuiazioni fì feorgano nelle loto confeflìoni , 
che non folamente i nembri <K una aied<ìlima 
(ocieth in centrar; pareri fieno diviri, ma le 
perfone ancora dì una ftelTa famiglia e ^nfino e 
credano diverfanaente , e quantunque allerìfcono 
di convenire ne’ principi fondamentali , pur non 
fi accordano nelle fiabìlìre, quali fieno quefii 
fondamentaii principi. Innoltre *’ ha alcuna di 
quefle focieti , eh* abbia un foto fupremo ca> 
po legittimo , con cui comunicando. ;utte le 
laembra , venfmno a fcambievolmentc comuni- 
care tra loro f Dopo cbe*dalla ubbidienza fi fe- 
pararono, e dalla comuniotre del Romano Pon- 
tefice , tutte-rimafero Tenta capo , e debbon 
confefiate, che prelTo di effe non b quella Se- 
de , che come centro della uniti Etclcfiaftica 
da Geab Crifio medeCmo Tu iftitnita. 

li. Che diremo poi della San ti ti T per cono- 
feere da quale Tpitito fieno animate bafla rìfiet- 
cere alla qualiti degli- Autori , che le fiKmaro- 
no, ed a’mezti , dì cui fi Tcrvirono per formar- 
ie ; e ognuno reftexi perTuaTe, che t loro Auto- 
ri non potevano ad elle comunicare, fe non quel- 
lo Tpirito di corruttela e di libertinaggio, da 
cui eraiao dominati . Gii b noto abbafianza di 
qual tempra e di quaK cofiumi folTero un Lu- 
tero, uo Calvioo, uoZuinglio. Gii li »a , che 
alla ChieTa Remana fi ribellarono per iTpìrìto 
£ (uperbia, di liberti, di vendetta, quantun- 
que abbiano procurato di mafehetare le loro 
flfion! fotto V apparenta di riforma, t di te- 
; i loto Tcritti looo iucontrafhbilt teftireooj 
del livore, dell’ira, deli’ odio , -che In feu co- 
vavano contro al Romano Pontefice, e ch’eb- 
bero da quefle paTfioni I’ impulfo per fepararli 
dalla di lui ubbidienta , e la temeriti per eri- 
gere altare centra altare. Per giungere poi a 
capo de’Joro dilegni fi prevalTero della calun- 
BÌa, imputaado alla Romana ChieTa degli er- 
rori , ch’ella he Tempre deteflati coflantemen- 
te , e artribuendo a lei que’dìTordini , ebe ha 
Sempre ripreC ne’ Tuoi figliuoli . Si préealTero 
dell’ inganna , dando ad intendere agi’ ignoran- 
ti, che foTÌe Tpìrìio di riforma quel, eh’ era 
Spìrito di liberta. Si prevalTero dell’anuria , ac- 
comodando le loro mafilime alle inclinatiooì ed 
al genio delle, perfone, che tirare volevano al 
loro partito. TolTero quindi di inetto I digin- 
BÌ , le aflinenoe, la confeffiboc, con che fi gua- 
dagnarono i libertini t bandirono il celibato , c 
fi guadagnarono gl’ incontinenri ; permìfero la 
nTurpazione Tacriiega dei beni EccleTiafhei , con 
che guadagnarono ri’ intereiTatii Stabilirono del- 
le maffime » che fervono a riotuatare i rimotfi 
della coTcienta , e fomentare le paflìoni . Qual 
loodoita piii contraria a quella , che tennero 
Bello -fbbilimento della CbltTa gli Apofloli ^ B 
•ome- poffono vantar Tantità quefle Tocicti Tua- 
date da uomini dominati dalle paflìoni, e fon- 
date con rneezl , che alla Tantita tono oppoRi 
e parenrtmgntoivveTciano l’ Evangelio? 
u. Quanto ti uno catutere dtUa ChieTa 


che b quello di effer Gattol^a , neTTu^ d.-fle 
Tocieti feparate dalla Comunibqe Rorpena lo ha 
mai pretelo, e nefluna ha mai apprtSpriato a Te 
fleffa uo tal nome . In Tatti effe noo fono Cat- 
toliche quanto al tempo, poichb troppo b re- 
cente la loro origine ; non Tono Cattoliche quao- 
' to al luogo , poichb tra limiti troppo angufii 
Tono rlflreite : non Tono Cattoliche quanto alla 
[>ottrina, la quale fu Tempre, ed b ruttota o 
mille variazioni Toggttta -, uon fono Cattoliche 
riguardo alle perfone, perebh da uomini d’ogni 
lingua, di ogai paefe, di ogni nazione non T(v 
no comporle. Ma non fi Tono eflefe io orien- 
te, dove fono deteflati come eretici i loro er- 
rori ^ e io Europa ifleffa , quante vi Tono Pro- 
vincie • che le ignorano i quanti Regni , che le 
deteflano ! Qual progreffo hanno mai Tatto tra 
gl’ Infedeli , o quali popoli hanno tolti dall’ I- 
dolatria, e guadagnati alla Religioo Grifliaoa! 
Ad elle adunque t^o conviene pet verun tito- 
lo il caratceie di Cattoliche . 

f}. Molto meno vantare fi pofTono (H effere 
Apoflolicfae , poichb non ebbero la loro origine 
dagli Apofloli, e la loro dottrina odo b quella 
ifleffa, che dagli Apofloli fu lofegnau . Quan- 
to alla loro origine ci efpongaao, poflìamo di- 
re ciò, che Tertulliano diceva agli Eretici del 
fuo tempo { ì. de prafcT, t. ix.'i , ci efpongano 
le ferie de’ loro VefeovI, e ci ^«ciano vedere 
feorrendo Tucceflivamente da VeTcovo in Ve- 
feovo , che il primo abbia avuto per fuo ante- 
celfore, o qualche Apoflolo, o qualche almeno 
degli uomini Apoflollci - Prima che Lutero r 
Calvino veuilfero al Mondo , c' era neppur ve. 
fiigio di loro Tette I Da effi dunque ebbero- il 
loro principio , e da efifi tra Reco come da lor 
Fondatori il nome , che portano di Luterani e 
di Calvinifli . E quefli lor fondatori pofTono 
forfè (Bolhare di avere ricevuta la lor miflfione 
dai Succeflbri legittimi degli Apofloli , quando 
b maniTeflo , che Te la uTurpatono da Te ftefll, 
TeparandoG- da quella ChieTa, nella di cui co- 
munione erano vilTuri per molti anni, c tibel- 
landcifi a qtte’Paflori , ch’eglino fleflì ricono. 
Tclttti avevano per legittimi? Quanto poi alla 
dottrina, b ella altro, che una liur.ovazione 
<M quegli errori, che canto tempo prima ,• che 
compariffero i moderai Settari, dalla ChieTa 
tutta furono condannaci f Negano elH alla Chic- 
fa la podcflì di rimettere i peccaci dopo il 
Bacteumo » e tneflo errore fu condannato oei 
MootaoilH e nei Novariani . Elfi rigettano la- 
venerarioDC delle Reliquie ; e quello fu ertoro 
di Vigilanilo, Efli tolgono la Gerarchia , e 
fanno eguali i Vefeovi ai Sacerdoti i e quello 
fo prufericco In Aerio . Luogo farebbe il vo- 
ler qui numerare tutti quel punti, ne’ quali 
convengono cogli aotìcbl eretici , e fi oppoo- 
gono alla credenza i che la Cfaiela anche ne’fe- 
coll da eoi pih rimoti ha fempre mantenur» 
coflantemente ; .cofa , c.he da molti Scrittori 
Cattolici ampiaipentc fu djmoflrira . Che fe la 
doitrioa , che dalle modtcóe fucietì' *’ infegna . 
a quella Fede li oppone, che fino dai prìmk , 
S q Ta» 
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fecoli della Cfaiefa dal veri Fedeli fi profefiii, rirpeitanda la lor dignità , il loro carattere, il 
c fi difefe , non c; dunque quella flella dotiri- lor mininerio , ricordevoli di quelle parole del 
na , che gli Apofloli predicarono, e che canto Divino Macfiro ( Mutiti, io, ) chi riceve voi, 
cogli ferirti, quanto coHa viva voce ai loro riceve me, e chi riceve me, riceve quello, 
Succelforì crafmifero. Quindi chi diri mai, che mi ha mandato. L’ ubbidienza efige , che 
che Gano Apolioliche ; quando ni la lor fon* ci fottomettiamo omilnente ai di lei giudici, 
dazione, ne la dottrina loro ricevettero dagli' che ci acchetiamo alle di lei decifioni , che 
Apolloli I ofiervìamo le di lei fante leggi -, lale elTendo il 

14. Ora fe nella Romana Chiefa rifplendor.o volere del Divino fno Spolo , il quale . come 
qne’ caratteri , de’ quali fecondo le Divine prò* dice S. Agofiino ( Ep. 10$. al. i6d. ), nella Cab 
melTa dev’ eITcre adorna la vera Chiefa di ùrsii cedra di unità ha llabillta la dottrina . di veri» 
Crifio, e in nelfun’ altra fdeietà fi feorgono i là. Finalmente il nofito amore verfo la Chic* 
bilogna neceflariamente conchiudere, che la lo- fa dcv’elTer tale, che ci renda fenfibili ai di 
la Chiefa Romana fia la vera Chiefa di Gesù lei Intcrelfi, premnrofi pei di lei avanzamenti, 
Crifio, che fi fepira da Gcsli Grillo chiunque e folleciti di promuovere col nofiro zelo e col* 
da lei fi divide, e che in vano fpera di confe- le nofire azioni il di iei decoro. Che giove* 
guire falute chi a lei non ritorna . Noi frai- lehbeci I’ elTcre figliuoli di si buona Madre , 
tanto, fratelli, che per Divina Mifeticordia quando foflimo figliuoli difubbidlenti ed ingra* 
nel feno fiam nati di quella Chiefa, e che ab- rii Per confeguir la faiute non balla apparta* 
biamo da lei ricevuto il latte della pura dot- nere aj corpo della Chiefa i bifogna inooltre par* 
trina Evangelica, imparianm di qua a conofee- teciparc del di lei Ipirito: per elfcre un di ri* 
re la grandetta del beneficio , che Iddio ci ha pofii ne’ granai del celcfie [durone non bafii , 
fatto, V Inficme il debito, che ti corre dì cor- che fiamo dell’aja; fa di nufiteti , che vi fia* 
rilpondetvi. Io vi feongiuro, dirò con San mo come frumento, non come paglia; tmper* 
Paolo ( Epè. 4. ) • fia tale la nolira condotta, ciocché , quaotunque nafea la paglia del mede* 
che alla vocazione onflra convenga , e alloca fimo feme , crefea nel medefimo campo, fi na* 
farà la noflra condotra alla nolira vocazione con- drifea colla pioggia medefima , da una mano 
forme, quando, fecondo I’ infegnamenlo dello medefuna fi raccolga, c.b non ofiante , dice S, 
Spirito Unto ( Pnv. 1. ) , afcoltercnio la di* Agofiino (/'n Pf. ), nello flefib .granaio non 
fciplina dvl nofiro Padre, c non trafeureretno entra. Cnrrifponcliamo dunque fedelmente il 
la legge di noOra Madre . Il nofiro Padre é beneficio grande , che Iddio ci ha fatto ,« giac* 
Geib Crifio ; la Chiefa é la nolira Madre . A chi nel fuo feoo U Chiefa militaste amorof»' 
quella buona Madre dobbiamo rifpetto , ubbi* mence ci abbraccia, viviamo io mauieia, che 
dienza ed amore . Il rilpetto efige , che la o* degni ci reoda d’ eifer asebe accolti gel feoo 
Mtiamo ne'fuol MioiUri e ne’ fuoi Pafiori , della Chicle t(ioalanlc* 
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Sopra la fremita parte del rumo artitolo del SlmMùi 
Sanélorum Communionem . 

‘ '' Della Comunione de’ Fedeli nella Cattolica Ciiefa , 

L a CoiBtmione de’ Sant! l come una cénfe* tomo ad, un puntoceli iraportasre, e che deve 
guenza legittima di quelle verità, che inierelTare ogni Crifiìane, cui fia a cuore Ix 
delia Chicla ragionando vi ho efpofie ; fua falvezza, due cole imprendo a fpiegarvi ; 
impercieccbl le la Chiefa é I’ adunanza di tut- cioè quali Geno e quanto glandi qne’ beni, che 
ti I Fedeli , i qnaN collegati ed uniti infiemt fi comunicano a quelli , che vivono iMlla Chic» 
coi vincoli della Carità e della fede folto un la, e fc chiunque é nella Chiefa, egoalawoto 
medefimo capo, formane un lol corpo; da cib partecipi di quelli beni* 
necelfariamtnte deriva , che ficcome le membra i. Siccome Getb Crifio per la falute degli 
del corpo matcfiale fcambievofmenie lì ajuta- uomini ha infiituita la Chicla fua; coti tutti 
no t e gode ogni membro del btoe e dei van- que’ gn^ndi copioli beni, di cui l’ha arricebi- 
mggi di tutto il corjio ; coti tra ! fedeli , che ta, alla falutedegli uomioi fono ordinati. Quin* 
compongono quvfio corpo mifiico, che é la 'di ha voluto, eoe comuni foficro quelli beni, 
Chiefa, r uno s’ impieghi a giovamento dell’ acciocché di elfi ognun prevaleodofi , provve* 
altro, e ch’uno in particolare venga ad elTer duio folfe di mezzi alfa! validi , co’ quali al 
partecipe di que’ beni , che fono a tutta la lo* conleguimento arrivare dell’eterna felicità* Tra 
cietà comuni* Qual maggior confolazione per ' quefii beni io confiderò in primo luogo i vari 
noi, o IraictII, quanto il fapere , che nofiri doni, che lo Spiritq del Signore difpenfa nella 
fon quo’ tefpri e que’bcni, de’ quali Gesh Cri* tua Ch'iefa, e i vari Minifieri,* chq vi. ha Da» 
Ilo aiilccU la Ina CUefal Ora per ifituitvi io* bilitl, de’ quali patii S. Paolo fetiveodo ai .Co* 

iimI 
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rimi ( Ep, I. e, ii. ). Vi fon diviGoni di gri- vede anche in grazia della mano e del piede e 
lie, dice il Santo Apoftolo, bencbh fia il me- delle alira membra, Similmeme la roano fole 
defimo Spirito, che le dinribuifee. Vi fono h qnella , che opera j ma non opera foliineota 
divilioni di MiniRerj , benchh fia il padrone per Tua utilità, imperciocebh , fe un colpo ven> 
Ricdefimo , a cui fi ferve . E vi fono divifioni ga fcagllato contro alla faccia , non dice la 
di operazioni, beochh Ga un folo medeOmo mano, io -non mi muovo, perchh non mi vie- 
Dio , che culto opera io tutti. Uno h dotato ne a ferire. Cosi camminando il piede ferve 
del dono delia fapienzi ; l’altro di quel della a tutte le membra. Cosi tacendo le altre par- 
feienza, QneOo ha una gran fede; quello ha ti del corpo, la lingua parla per tutte. Quin. 
licevuta la grazia di relliiuire agli infermi la di infegna S, Paolo ( Aen, 12, ), ebe noi tutti 
fanità , Chi ba il dono di far miracoli; chi ha fedeli elTendo un foio corpo in Criflo , tutti 
quello di profezia ; chi i eccellente nella di- vicendevoinvente Gamo membra uno dell’altro; 
fcrezion degli rpititi ; chi G diGingue nella co- perchi uno per l’altro G adopra , e ciafeheduno 
gnizione di varie lingue; chi ritfee nella in- impiega il ricevuto talento e fa le funzioni del 
terpretazione di cole olcure e difficili. Tutto mioifferio, a cui h dellinatoe xo» P-r Tuo prl- 
quello però viene operato io elTi da un folo varo particolare vantaggio , ma a beneficio di 
medcGiuo Spirito j che fecondo il fuo benepli- tutti. 

cito ad ognuno difpenfa i fuoì doni, lonoltre ;. Oa quello principio deriva, che febbene 
ha Iddio llabilico, che Gè nella Cfaiefa diverG- t tuoi Mloifiri (acri Geno come i coofervatori 
tà di funimni e di gradi ; onde alcuni fon de- e i cuffodi dei Sagramenri, che fono i ricchi 
fllnati all’ufficio di Apofloli ; ad altri h appog- tefori lafciati da Geaii Criffo alla Cbiefa , qutOi 
giato l’impiego di Evangciifli : ad altri quel tefori cib non ofiante fono di tutti, tutti v* 
di P.iOoM , e dì Dottori , Forfè che fon tutti hanno diritto, ne partecipano tutti . L* autori. 
Apolloli, tutti Prjfeti , tutti ma (Iti? No cer- tà per efempìo di alTolvere dai peccati e di 
tamente , ma que’ foli , che fono da Dio ore- cenfecrare il corpo Santiffìmo del ignote h prò- 
liselti , e a quelli Miniller; legiltimaniente cola- pria de’ Sacerdoti ; m.t quefla autorità h loro 
mati ( Spi. 4- ) , data, perebh quefli Sacramenti ai fedeli difpen- 

2. Sebben però non 2 tutti i fedeli quelli do- Goo , poiebh per tutti i fedeli furono ifliniltl . 
ni e quelli Minifleti G ennferifeono , tutti cib Siccome Gesti Criflo non fa diflioaioae traquel- 
son oflante nc fono partecipi ; imperciocchh li, che credono io lui , ed h egnalmeoce il Pa- 
quantunque fi dieuo a pntb< , fi danoo perb ad drone dì lutti, ricco e liberale verfo tutti que’ 
efli non per loro privato p. rtuolar vantaggio, ebe l’invocano; cosi ammette fenza parztalità 
ma per vantaggio dijintci; e p-ri6 dice ii me- alla partecipazione dc’fuoi Miflerj tutti quel- 
defimo Apoltolo ( i. Cer. iz. ), che per utilità lì , che per la fede e p.-r la carità a lui fono 
comune fi dà ad ognuno la manifedazion dello uniti. Se l’EcclefiallKO li riceve, anche il fe- 
fplrito. Per dare meglio ad intendere queffa colare n’ h partecipe: fé il nobile vi fi accolli, 
cofa , egli fi ferve ( Rem. iz.) della fioiiliindl- vi fi accoda egualmente il plebeo; nh il fa- 
né prefa dal corpo umano. Siccome le nem- piente od il ricco v’ hanno maggior diritto di 
bra del corpo fon molte; ma tutte alla funaio- quello v’abbiano il povero o l’ignorante. Per 
ne inedeGma 000 fono deflinaie; ni fono tutte quanto fia differente la fortuna, il grado, )■ 
di virtb eguale, o di eguti dignità; fono pe- condizione di ciafeheduno; efleodo però tutti 
ib sì bcue fra loro connefle, che non pub di- figliuoli del medcGmo padre, e a lui vivendo 
le l’occhio alla mano, noo ho bifogno dell’o- eoogìuoti nella medefima cafa, tutti fono a pai^ 
pera tua, nh il capo ai piedi, voi non mi Ge^ te di quelle ricchezze, che ha egli radunate 
le oicelfar; ; anzi fé un membro patifee, tucci per rutti colle proprie fatiche e co’ propri me- 
gli altri membri le ne rifentono, e fe un mem- riti , e perb quelli , a’quali la diflribuziun n’è 
hto b fauo e vivace, tutti gli altri fe ne tal- conceda, debbon edere verfo tutti difpenfatorì 
legrano, e uno ferve all’ altro fcambievolmen- fedeli (i.Cer. 4. ). 

te ; cosi avviene net corpo mìflico della Cbie- 4. Cib, che abbiam detto de’ Sacramenti, 6 
fa. Tutti I fedeli fon membra di quefto cor- deve anche incendere del Sacrificio , che b os 
po , ma tutti non hanno nclla_ Cbiefa il mede- altro ineflimabil ttforo lafciato da Gesb Criflo 
fimo pollo, la medefima autorità, i medefimi alla Chiefa, I foli Sacerdoti offerilcono a Dio 
doni. Alcuni fono deflinati a preCedete , altri il Sacrificio della Meda. Ma ficcoroe funxio- 
a dare foggeitì , alcuni ad inftgnare, altri ad ne cosi lacrofania noo fanno io proprio nome, 
apprendere. Quefli fono come gli occhi di que- ma in nome di tutta la Cbiefa , di sui fono I 
fio corpo, quelli fono le mani, e quelli ì pie- mìniflri , cosi non per fe folamente facrificano, 
di. Tutti prtb vivendo del medefimo fpìrito, ma per tutti aocora i fedeli , che membra fon 
fono fia loro si flictiameoce congiunti folto lo delia Chiefa , e al corpo appartengono dì Gcsii 
fleffo capo-, che le funziooì di uno cedono in Criflo ( TriJ, Sejf. 22. c. d. ) . Per tatti i 
vantaggio di tutti, e cosi uno comunica all’ fedeli mandano preghiere a Dio, per tutti In- 
altro que* talenti e que’ doni, di cui b fornita, votano il di lui fante ajuto, per tutti gli of. 
Egli b l’occhio folo, che vede nel corpo, di- ferifeono quella vittima falutare , che gli b 
ce S. .Agoflino ( Tr. la. <*/«.) , ma forte egli tanto cara, ciob il mcdcGmo fuo Figliuolo. 

« Tcdt folMnto pti fe medumof No ; peiebb Anzi animati efleodo ioGeme coi Sacerdoti dal- 
ia 
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U mcdefinia fède e dal medefìoio fpirito , ancb* 
•flì ofTeriiicono per mezzo loro a Dio il Sacri- 
ficio ( e perciò «gai Sacerdote quanto fa , e 
quanto dice in quella (aera funzione , lo fa e 
lo dire io perfona di tutti; e il Sacrilìcio , 
benché da un folo facro tniniUro offerito , é il 
Sacrificio di tutti . Quindi ogni MelTa , ben- 
ché io un angolo del Mondo celebrata priva- 
umente » é utile a tutti , poiché ella é il Sa- 
crificio di tutri, e la Cbiela per le roani del 
Sacerdote vi omrifce per tutti i fuoi figliuoli 
quell’ Odia Divina y che fu la Croce fu immo- 
lata per tutti - Oh che forte felice é la no- 
Ilra, o katelll , che vivendo nel fen della Ghie- 
fa fian fatti partecipi di beni té grandi • sépre- 
siofi , té inenlmabili t 

Ma oltre I Sacramenti, ed II Sacrificio» 
che fono le vive forgenti InefauRe della Divina 
grazia, e per mezzo de’qurli I meriti ci ven- 
gono applicati di Geib Cihto , vi fono degli 
altri beni, ne’ quali hanno parte toni coloro, 
che vivono nella uniti, e nella comunione del- 
la Cattolica Chiefa ; « dai quali ikeonr.e van- 
VMI marawigliofi riportano , coti motivi deb- 
bono ricavarli di grande confolazione - Tali fo- 
no le orazioni , che G fan nella Chiefa» e i me- 
riti, che vi fi accumulano. Quanto alle ora- 
zioni , alcune fi fanno pubblicamente, altre pri- 
vatamente Pubbliche fono quelle orazioni . 
che dai facri MinìRri fi porgono a Dio , o nel 
Sacrificio della S. MeRa, o nella celebrazione 
degli Uffici Divini ; a) perché tali preghiere fi 
fanno in nome di tutto il popolo ; sì perché 
le grazie , che fi domandano , per tutto il po- 
polo fi domandano . Private poi fon quelle, 
che a Dio ofiierifee ciafebedooo in particolare, 
quando raccolto io fe pitela in fegreto il cele- 
fle fuo Padre. Le pubbliche orazioni hanno 
tempi determinati ; ma le private in ogni rem- 
jM li fanno- Non v’ha giorno, dice S. Ago- 
Rino ( L. I- rveir. M«». c. p. ) , non v’ ha ora » 
AOD v’ ha momeoto , lo coi dalle anime tante 
non fi offetifcaoo io ogni tempo preghiere a 
Sto: e Bicotre o di giorno, o di notte, altri 
fiedonq a tavola a prender cibo , altri danno 
«ol fanno ripofo alle Ranche membra,, altri nel- 
le temporali faccende fono occupati non man- 
cano mai- di quelli , che aecefi di un defiderio 
fantp fi. rrattengooo in orazione. Ora quelle 
•taziooi tanto pubbliche» quanto privateatut- 
zi i fedeli fon vaoraggioìe , e tutti partecipa- 
no dei fratti copiofi delle medefime . Per mezzo 
di effe y dice S. A mbrogio (' /. i. <èe faro. r. i;, } , 
i penitenti fono purgati, é lor conceduta la 
reroiffione de’ falli commeflì , e rinnovati ven- 
gano dalla grazia^ nell’ uomo- ioteriore. Per 
mezzo di effe, dice S> A-goflino, cuoie per uo 
frequenti filmo gemito di coiumba I forti lega- 
ufi fi- difcÌBlgODO- dalle colpe. A r’fleffodiefle 
Iddio coocide la converfiooc dei peccatori , e 
alla vite fpirìtuaU li rcOituifce come alla tem- 
porale ricluamb a il figliuolo delia vedova di 
({aim ( Lttyfi ). alle di lei lagrime , e Lazaro 

alia preghieic d^o di lui foreHe Moria « 1^- 
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ta ('/«. II.). Quel conforto per nel» o fraaelL 
li, in mezzo alle miferie, alle tentazioni, ù 
pericoli di quello Mondo, il fapere , che p-r 
noi pregano ogni ^orno i MinìRri del Signo- 
re, che tante anime giuRe porgono inceffante-. 
mente calde preci pet noi al Trono delia Mae- 
flà Divina, che la Chiefa ooRra Madre folleei- 
ta del noflro bene mai non ceìfa di piangere per 
noi , di geioeie , di pregare . 

p. Né folamcnte i giulii , che vivono fopro 
la terra » ma i Srnti ancora e i Ber.ti , che già 
regnano fu nel cielo , per noi s’ inierelTano , e 
pcelTo Dio le loro preghiere interpongono a fa- 
vor coflro. Siccome la Chiefa trioofaofe e Io 
militante non fono due Chiefe divetfe , ma fo- 
no come due parti , che formano una foia me- 
deùma Chiefa lotto un lolo medefimo Capo» 
cb’é Getù CriRo ; così tanto i Santi del cielo» 
qpanto i fedeli , che fono ancor fu la terra » 
appartengono a queRa Chiefa : egliiio ci prece- 
dettero ; noi 11 leguiamo . Eflì fon giunti alla 
patria, noi fiareo in viaggio. Hanno elfi già 
riportato il trionfo ; coi fiamo ancora in cocn- 
battimeoio- Ma quella cariti, che eoo fi di- 
minuilce in cielo, ma fi perfeziona, e gli uni- 
fee a noi flrettamente , fa che ci riguardino co- 
me fratelli, e defiderino di averci compagni uo 
dì. nella gloria. Quindi bnnno a cuore i noflré 
■ntereffi , e non celTano d’ intercedere a favoc 
noRro preRd oucl Dio , che li rifguirda come 
fuoi amici e tuoi cari . Abbiamo di cih gli e- 
(«mpj nella divina Scrittura (a. Matiui. sj. 
la quale ci rapprefenta e Onta Sacerdote , che 
Rende le roani dopo la fua morte fopra il po- 
polo Ebreo , e Geremia Profeta , che pre^a do- 
po fua morte per lo Refld popolo, di cui era- 
oo Rata i protettori ,. e i MoeRri In tempo db 
loro vita. Ciò, che eRi fecero per il bene db 
quella nazione, lo fanno i SaotI per il ben del. 
la Chiefa ^ e lì verifica per tal modo cib, che- 
dice r ApoRolo ( Keun, g.), che lo Spirito San»' 
to domanda incelfantemente per nei con gemi- 
ti ineoairabili -, perché egli u , come (piega S*- 
Agoflino ( L r. cm. Afun e.o. ), che preghino 
per noi di continuo e i giuRi (opra la terca, 
e i Santi lafsù nel cielo 
7 . Oltre le orazioni, che fi fanno nella Chie- 
fa, delle quali proviamo gli effetti benefici, v£ 
fono-ancke i metiti , che tuttodì vi fi acquifla- 
no, de’ quali veniamo a partecipare ancor oei 
Tante auReriià-, nelle quali fi elercitano I peni- 
tenti ; tante limoline, che fi dlfpenfano dai mi- 
ferieordioG tanti indori che dai facri opera rj 
per la converfione de’ peccatori fi fpargooo ; 
tanti atti di umiltà, di pazienza, diamorver- 
fo Dio, c verlo il proRìmo , che fi fanno dallo 
anime giuRe , formano un gran teforo di meri- 
ti , del quale tutti 1 fedeli , per quel vìncolo di 
carità, che infieme gli unìfee, fon fatti parte- 
cipi . Da quifla unione deriva, che quel che 
uuo ha, Ca ancor dell’altro: onde diceva S. A. 
goRino (Tr. ;z, i«Je, )., fe ami l’unità, cbiuB- 
que ha qualche pregio e vitti] nella Cbiela , l’ho 
anche pet te. Baniulci l’ invidia , ed é tuo quel 

che 
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t%< % miot « t* io bandifco P inridia , aio di* 
rien quei cbe i tuo . Non > la Chiefa, o fra» 
telli^ come _ un Regno ccrteno , dorè febbeu 
tutti i (udditi ofletvino le (Uffe leggi « e uno 
QelTo Prìncipe ricouofcano i egnooo perb in 
j>articolare penfa al Tuo privato intereffe, non 

t u' altrui vart:iggio i enuanto acquilia co’ fuoi 
udori, c colla tua InduOria, lo acquilia p«t 
Te medefimo . In quello Regno fplrltualc ognn» 
óo partecipa del bene degli altri ; c tutti fo- 
«0 dì tal maniera collegati iolleme e conglon* 
ti I che I’ opera di uno cede in vantaggio di 
tutti . V’ ba tra le membra della Chiefa co» 
muntone di opere buone e di meriti non fola- 
mente di quelli che acquifib Gesù CriOo capo 
di quello corpo , da cui difTondefi io tutto il 
porpo , e in ciafchedun membro quanto v* ba 
di buono e di meritorio ; ma di quelli ancora 
di limi t giuOi , cbe fono e furono fia dal 
princìpio mondo : e fì verifica anche in 
<)ueflo fenfo ciò, che diceva San Paolo ( a. 
óf. ) t che I’ abbondanza degli uni fuppli» 
Tee alla penuria degli altri . Quindi rutti i fe- 
deli fono a parte di que’ beni Ipitiruali , cbe 
gii 6 fecero, e fi fanno Tutto dì nella Chiefa , 
c ognuno pub dire col Profeta Heaie f 

): Io ioo partecipe di tutti quelli cbe te- 
mono Dio, c euOodifcORO I di lui fanti co- 
mandamenti . 

8. Ella b por ^ande la noftra feiiciti , o fra- 
telli , poiefab vivendo nella Cattoiica Chiefa 
Caroo io focietì , non folamente con tutti 1 
buoni , cbe fon foiia tetta, ma con tutti anco- 
ta i Beati , che regnano In cielo . Siamo in fo- 
«jetì co’ Patriarchi, che iddìo ba fatti degni 
di fue promelTe: co’ Piofeti, ai quali fi b com- 
piaciuto di rivelare i fuoi celefi! miflerì : co- 
gli A poli oli , cbe fino all* eilTemlti della terra 
là luce porratono dell* Evangelio ; co’ Martiri, 
<bt hanno Imillata la fede col loro fongoe ; coi 
fanti Confeflmi , cbe i beni tutti difprcglan- 
do di qnefla terra covaggìofameote vinfero la 
carne, il demonio ed il Mondo; con tante po- 
cìITime Vergini, che fedelmente fegoendp il di- 
vino Agnello, illibato fempre mantennero il 
loro candore ; con tariK fchiere innumerabiti 
di Santi, cbe ora godono Dio nel cielo, e ne 
formano la fua celefie Corte. E per quella io- 
cleri ficcomt H vantaggio godiamo del poten- 
te lor patrocinio , così dell’ abbondanza par- 
ticipiamo de’ loro meriti . Da quefla beata h>- 
citti ferro efcittfi rutti coloro, cbe dal corpo 
feparati fon della Chiefa, infedeli. Ebrei, 
Maomeitam, Eretici , Scifmaticì , e quelli an- 
cora , che per la centomaec loro dilubbidicnta 
ad una legittima fenteota foggiacclooo di feo- 
munica , tutti coftoro a quefla beata focieti 
non appartengono ; .onde dalla comunione de’ 
$.in(i clfendo di vifi parte non hanno io que* 
grartdi beni , che a quelli fono comuni , cbe 
nel («no tipofatio della Cbìefa , e a lei fono 
u^iii. Qoiodi quanto dobbiamo noi flimat 
quella unione, qual conte dobbiamo farne, 
quali grazie dobbiamo leqdere a Dio , che alla 


fua Chiefa aggregandocT, di tetoif di Incfiima» 
bili cl ba fatti partecipi ! . 

p. Non vorrei perb , mici fratelli , de |da 
quanto finora fao detto , morirò prendelTe qual- 
cuno di rallentarfi nella crifiiana carriera , e P 
efcrcitio trafcuralTe delle opere virtuofe. Non 
vorrei , che da veri principi qualche inganuato 
infetllfe una peliìma confeguenza, edicefle: Se 
per la comunione de’ fedeli , in coi rivo , fo- 
no a parte di tutto il ben , che fi b fatto , e 
fi {a nella Chiefa, a cbe affaticarmi per accre- 
feere il oumeto delle opere buooe , e per at- 
cumular nuovi meriti f Senta che fo premura 
mi prenda d! far penitenza , di efercltare atti 
di cariti rerfo il proffimo , di attendere^ alle 
orazione , ballar mi pomuM le mortificazioni, 
cbe praticano tanti miteirti , le limofine , cbe 
difpeofano tanti caritncevofi , le orazioni , cbe 
fanno tante anime ferrorofe- Sarebbe in gran- 
de inganno chi difeorrefie. in tal ^ifa ; e per 
farri conofeere e fdirar qoefio inganno mol- 
to giorerl etamìnare, fe ognuno, che > nella 
Chiefa , qtaaimenre partecipi dei beni della me- 
deCma > 

se. In due ctalfi fi dtfltogoeiquellì, che al- 
la uniti appartengono della Gbiefa. Altri fon 
peccatoti , altri longiuliì. Quelli fono membra 
del dì lei corpo , ma membra morte per lo pes- 
«ato, quefli parimente fon membra, _ma tnem- 
bra animate per la grazia del di lei fpirìto , 
Tanto gli uni , quanto gli ahrl fipofibno con- 
fidetare in tempo di loro vita , e dopò la loto 
morte . Parlando primamente dei peccatori , 
certa cofa b , cbe fc muo^no efli io peccato , 
c privi della divina amicizia , nclfon giovamen- 
to poffono avere nell’altra vita dalle orazioni « 
dalie opere buone , cbe fi fan nella Cbiefa, per- 
ché con ìrrevoeabìl fertenza dalla comuaten d^ 
fedeli fono per fempre efeloG e condannati alr 
Inferno, dove non v’ha nbfperaota, nb reden- 
zione . Ma nella vita prefecte , ficcome dal cor- 
po della Chiefa non fono recifi , così non man* 
cane loro ì mezzi per convertirli ; e grande a- 
juto pofibno ricevere dalle orazioni de’ giufli 
per ricuperar la grazia , e la vita cbe hanno 
perduta. Quantunque fieno figliuoli ingrati, e 
colle .'Ztoni cattive difonorioo la loro madre , 
ella non per tanto non laida di rifguardarli ce- 
tre figliuoli fuoi , e follecita di lor falute al 
ravvedimento gl’ invita ; fofpira perefli igeme, 
piange, e prega iucelTantemenre II celefie fu» 
^fo , perchb reflirulfca a quefii morti figlioe|t 
la vita. Sino a tanto perb cbe regna in elfi it 
peccato • e fono noni alla grazia , non fi loGna 
gbìno di edere a parte di que’ beni (piritualf, 
cbe folamente a que’ fi comunicano che vivo- 
no in Ctiflo. Qpeflo capo divino io efli noti 
ìnfluifee la (ua grazia vivificante, come in un 
ramo ferro non fi trzmaoda dalla radice I’ u- 
mor vitale. 1 Sacramenti tuttockb per fe fieflì 
fecondi , rìefcono fieiili , anzi oocevoli per co- 
fioro a cagione della prava difpofizron , ebe vi 
apportano. Il Corpo del Signore, cbe b uo« 
forgente di vita, per dTi b principio di morte. 


284 ISTRUÌ 

Micfaì ncevendolo indegnamente G mangiano 
il loro giudizio ( I. Cor. ii. ) < e a queOi mi- 
ferabiii nulla giovano le penitente, le mortiG- 
cationi , le buone opere di tante anime fante 
per foddisfare ai loro peccati . Se noi cairnni* 
Diamo nella luce, dice I’ Apoflolo S. Giovanni 
( Ep, I. e. I.), ficcome Iddio medefinio b lu< 
ce , abbiamo con effo lui una reciproca focie» 
tì , e ’l Sangue di Gesti Criflo fuo Figliuole 
ci purifica da ogni peccato . Se per lo centra» 
rio cammioiam nelle tenebre , e diciamo di a. 
ver focietà con ini , Cam mentitori , e non met* 
tiamo in pratica la verità . Come polTono elTe» 
re in focietà con Ufo i peccatori , fe Cammi- 
nano nelle tenebre, c fono di lui nemici per 
io peccato ? E fe non fono in focietà con Dio, 
come poffono effere'a parte di que’ beni fpiri- 
tuall , eh’ egli difTonde nella Cbiefa colla lua 
gratia? Quantunque fieno nella comunione vi- 
ubile de’ fedeli , non fono peib partecipi della 
comunione invifibile de’ loro meriti ; perchà 
febbene fiaoo ad clTi co’ leijami efleriori con- 
giunti , non fono perb uniti ad efii col vincolo 
interiore della carità . Sono tralci aridi e fec- 
chi , inabili a render frutto ; poiebb non parte- 
cipano di quell’ umore , che dalla vite fi comu- 
nica agli altri rami , benchb quelli da quefli 
non Caco ancora dal provido agricoltore taglia» 
ti e divifi (je. 15. ) . 

a it. Elfendo dunque la carità , come I’ anima 
della comunione de* Santi j perchb Dio b cari- 
tà ( i-/v- c> 4- ), e chi vive nella carità vive 
in Dio , e Dio vive io lui , oe fiegue, che 
qua’ felamente hanno pane ne’ beni fpiritualie 
ioviCbili della Cbiefa, nel cuore de’ quali re» 
guano la grafia, la carità e la giuflizia . A 
quefU riekono fonrimamente vantaggiofi i varj 
fninllieri , che fono nella Cbiefa , quefli parte- 
cipano dei frutti copiofi de’ Sacramenti , ■ paf- 
fa tra quefli un coo.nietcio reciproco di ora- 
sìoni e di meriti . Quella comunicazione perb 
non fi fa egualmente in tutti ; ma a mifura 
delle maggiori o minori difpofizioni di ciafebe- 
duno ; e quelli che nella carità fi dMlinguono , 
c colla iroltitudine delle opere meritorie che 
fanno, piti degli altri conttibuifeono ad accre- 
feere il teforo della Cbiefa, quelli ricevono pili 
degli alni . Lo difle anche il divino Maeflio 
{•Mtiié. 15.), che a quelli, che facendo buon 
ufo dei tìccvuii talenti avranno accumulato 
gran copia di meriti , donare faranno nuove 
ricchezze , e abbonderanno . E fi pub fpiegar 
qpefla cofa con quel , che fuccede tra gli uo- 
mini ne’ contratti di focietà, ne’ quali non fi 
divide il guadagno egualmente fra tutti i com- 
pagni , ma a proporzione del capitale , che fu 
pollo da ciafeneduno . Così in quella fpirituale 
ibeietà de’ fedeli più abbondantemente parteci- 
pa del frutti , che rifultano da quefla unione , 
chi più fi b aCitìcato in far buone opere. 

la. Nb lolanser.te nella vita prefeote , maan- 
che dopo la morte qutfla proporzione fi ofier» 
va . 1 giudi , fe in punto di lor morte fieno 
del tutto puri , fe 1’ ardore di lor carità abbia 
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confumata in eflI qualunque lordura, benchb 
leggiera , vengono trafportati immediatamente 
al cielo , dove fono Ltti partecipi della chiara 
villa e del dolce godlmenro di Dio. Ma fe in 
efii ritrovali qualche macchia, padano al Pur» 
gatorio per efiere ivi purgati prima di eflere in- 
trodotti nel Paradifo , dove alcun non fi ammet- 
te , che non fia affatto libero da qualfivoglia , 
bencbb minima imperfezione e bruttezza (_Apoe, 
ZI-). Tanto quelli che fono in cielo, quan» 
to quelli che fen trartennii nel Purgatorio alla 
focietà delia Cbiefa appartengono; e tra efii e 
noi paRa tuttora un fanto fcambievoi commer. 
ciò ; impercìocchb febben per la morte fieno 
da noi lantani , fono però a noi uniti per la 
carità. Quelli che fono in cielo non abbifogna» 
no dei noflri beni , perebb già al podedimento 
fon giunti del fommo bene. Noi gl’invochii- 
mo e gli onoriamo; ed efii ci corrifpondono 
colla laro ìnterceffione e col lor patrocinio . 
Ma quelli che fono nel Purgatorio, hanno bi» 
fogno grande del foceorfo fpirituale dei fedeli 
viventi ; e noi molto poflìamo giovare ad ellt 
colle orazioni noflre e co* noflri fufiragj . Quin- 
di b , che tanto nel vecchio teflamento , quan- 
to nel nuovo fempre fi b odervato il lodcvol 
coflume di pregare pei morti. Nel fecondo .li- 
bro de’ Maccabei ( r. iz. ) fi riferifee, quanto 
il fottifiimo Giuda in piegade , percl.b odcrio 
fode a Dio un facrificio in Gerufalemme a prò 
di que’ foldati , che erano periti in battaglia , 
e fi fa un grande elogio alla di lui pietà dicen- 
do, che aveva buoni c religiofi leirtimentl fo- 
pta la tìfurrezione . Nella Cbiefa por l’or.rzia- 
oe pei morti fu fempre in ufo, ed b quella u- 
na delle tradizioni più antiche, più icflanti • 
più univeifal! ella ha fenpre rscct mai <>?ta al 
fedeli quella pratica fanta ; ed ha titr.pt c det- 
to il divin facrificio tanto pei vivi , nuanto 
per li defunti , come dalle più antiche ù tur- 
pie fi raccoglie, e nel Concilio di Ti.-mo 
f/r/f. 21. fan. 4. & Je[[. ZJ. in Dtcr. de 
ha efpredamente dl.liiarato e definito conno al- 
la falla dottrina de’ Novatori , che molto gio- 
vano alle aoiipe del Purgatorio i fufiragi , che 
fi fan dai fedeli, c fpecialmente il Sacrifizio ac- 
cettevole dell’altare . 1 ginfli dunque defun- 
ti , ai quali refla ancor da purgar qualche 
macchia, fono a parte dei beni Ipiritnali delia 
Cattolica Cbiefa . Ma ficcarne non egualmente, 
ma a proporzione dì loro difpofizioni fi comu- 
nicano quelli beni ai fedeli in tempb di loro 
vita; cosi dobbiamo credere, che non egual- 
mente, ma a proporzione del loro merito fi 
comunichino ad efii dopo la loto morte. Id- 
dio, che b fempre giuftiflìme . ha flabilito, ebo 
ognuno fia mifurato con quella mifura flefia , 
di cui fi b egli fervito verfo degli altri ( Matti, 
7.) , onde b da credere , ebe i loccorfi della 
Cbiefa a ijuelli più abbondantemente diOribui- 
fee , che IO tempo di loro vita colle opere di 
pietà con più di fervere fi efercitarono . 

. 12. Da quelle dottrine dobbiamo inferire, o 
fiatelii , quanto importi, che immuni ci conler- 

via- 


Sanaorum Communionem : Delta Comunioni de' Fetieli . ìR5 


«lamo da ORnl peccato grave , e che attendu* 
mo eoa ogni follecìcudine a far del bene . l’ee 
la corpuaione de’Saoti ooi partecipiamo doo fn. 
lamenta del frutto de’ Sacramenti > ma di tutte 
ancora le buone opere , che fi fan nella Cbiefa , 
purchh viviamo dello fpirito della medefima , 
e non folamente coi vincoli ellerìori , ma anche 
col vincolo inietiore della carità a lei fiamo u* 
Diti . Ma fe peccando rinunziamo a quella in- 
teriore unione, inutili per noi divengono tanti 
pretiofi tefori , di cui la Chiefa ì sì doviaio-' 
fa. Ora la cognizione di qnefte verità non de- 
ve ella impegnarci a fommamente odiare il pec- 
cato, che folo in mezzo a tante ricchezze ci 
^pub rendere poveri e miferabili f Qual pazzia 
farebbe la nelira, fe per fodditfare ad una paf- 
fione, per inanteocre un puntiglio, per fare 
acquilio di no, poco di roba foggiaccre vulciTi- 
mo alla perdita di tanti beni ? Ma non dob- 
blam contentarci di fchivare la colMi bifogna 
ionoltre, che ci gnardiam dall’ accidia, onde 
, Bon ci rallenti nel fare il bene ; impcrciocchh 
la colpa tutti rende vani perno! ed ioutili que* 


tefori prandi , che fi comunicano e lì difpenfano 
nella Cbiefa : I’ accidia una gran parte ce ne 
rapifee. La comunione de’ Santi e la parteci- 
pazione de’ meriti , che nella focietà fi acqui- 
uano da’ fedeli , non fu da Dio Aabilita per 
mantenere la nofira pigrizia , ma per fupplire 
alla povertà noOra, e per aiutare la debolezza 
dì noiire forze; onde non ci deve fervirdi pre- 
teftn per difpenfarcì più facilmente dall’ efer. 
cizio delle opere di pietà verfo Dio , di mife. 
ricordia verlo il prolfima , e di mortificazione 
vetfo noi raedefimi ; anzi dotriaiamo indi pren- 
dere (iìmolo e incitamento ad efercitarle con 
più fervore. Sebiviggno dunque, fecondo l’av- 
vifo dello SpiritoSaoto (Pf. }6.), il male, c 
diamei premura di far del bene, e femioando , 
per fcrvirmi dell’ efprcITione di S. Paolo ( Gal. 
6- ) , gran copia di buone opere , raccoglieremo 
con abbondanza tanto in quella vita , come nell* 
alita que’ frutti roaravigliofi , ebe dalla comu- 
nione de’ Santi derivano, e grin p^rte et toc- 
cherà di quegli fpirituali vantaggi, ebe ireri 
figliuoli godono della Cattolica uhlefa • 
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S^ra il decimo articolo del Simbolo’. Remìflìonein pcccaCorudi . 
Si parta della podejìà , che ha la Chiefa di rimettere i peccati . 


L I Santi Apofioii dopo di averci ammae- 
ftrati nel nono articolo inrorno alla vera 
Chiefa, ed alla Comunione de’ Santi , 
che fi gode nella medefima, ci propongono a 
credere in quello, che à il decimo, la R.mlf- 
fion de’ peccati , fenza di cui nà polTono vera- 
cemente entrar neHa Cbiefa quelli , che fono 
fuori , ni qutfK , che fono in ella , fe muoiono 
per le peccato alla grazia , poffono effere a par- 
te dell’ahbendaoza A qoe* beni fpirìinali , che 
dalla comunione de’ Santi deriva . Prima eh' 
entri l’uom nella Cbiefa, egli t partecipe, e 
reo della prevaricazione di Adamo , c come ta- 
le, fervo i del peccato, febiave del Oemooio , 
e Mr natura , come dire S. Paolo ( Kph. z.>, 
figliaolo d’ira , e oggetto dello fdegno e dell’ 
abbominazìone divina . Se da Ini non Ir tolga 
la colpa, come potrà mai divenire membro di 
Ge»ù Crillo, e vero fig'iooio della fua Cbiefa f 
E fe dopo di elfece liaro ammefld alla beata 
focietà de^ Fedeli , ed affa partecipazione de’lo- 
re beni, di nuovo peccamfo , roo>pa il vinco- 
lo della carità, che ad elfi leoniva, come fpe- 
rat potrà di riunirfi ad eflt, quando nel coni- 
meflo peccate non vi 6a remifnonef Iddio dun- 
que, fi, come per falute di tutti gli nomini ha 
inflimita la CbitCì ; cosi ba vointo, che vi (la 
Della CbieC» la facoltà di rimettere i peccari , 
accioccbà. e a quelli , ebe fono fuori, fia (em- 
'pre aperto l’ ingrclfe neHa medefima , e a que’ 
fuoi figliuoli, cbv peccando, perdute avellerò 
ài diritte di putteipu de’ Imi beni, fin feo- 


pre pronto il r'medio, ed il mezzo di nacqui- 
llarlo . VI parlerb in primo luogo di quelle po- 
deflà di rimettere i peccati , che Gerii Crin» 
ba ,omuntcata allaCbicG fua. In fecondo luo- 
o vi parlerb dell’ abufo , che fùnno molli Cri- 
iani della medefima. Sierrità la prima parte 
per animare quelli , che fono puGIIanimi trop- 
pa e codardi .- fervirà la feconda per umiliare 
quelli ebe fono prefoncuofi . 

z. Siccome la virtù di operare micacon l pro- 
pria (olameote di Dio; coti di lui folamente b 
anche propria la ^deflà di rimettere i pecca- 
li . Iddio foto può invertire il corfo ordinario 
della natura , perebà Iddio felo i l’autore del- 
la medefima : e fimilmente iddio folo di pet- 
catore pub Care un Canto, perchà Iddio Colo b 
l’ Autor della grazia. Tatuo à opera di Dio 
H rimettere ad tm’ anima peccatrice le colpe , 
quante lo b il reftituire ad no morto la vita i 
e Ce cicbiamaiido dal Cepekro i defunti la fuo 
Divina virtb fa rifplcndere ; perdonando agii 
nomini Ì ler peccati in un modo particolare I* 
onnipotenza lue manifefla . Anit fu tempro 
Die di quella fovraoa fua autorità ri gelolo , 
che dove a molti comuaicb la virtù di far mi- 
racoli , a nelTuno prima che Geaù Crifto venU- 
fc ai Mondo diede l’autorità di rimettere a 
^caii . Quindi leuiamo bena) , che molti 
nupciidi portenti ^e Moib colta prodigiolia 
fua verga ; che arrivb Cioluà a fermare il So-- 
te dall’ ordinario tuo ceffo ; ebe il Profeu E- 
Ua fnc difeciideic il fuoco dal Cieio i ebe Eli- 
ce» 



2Ì6 1 S T R U Z I O 

ico ricbUmb uo fif;liuolino già morto alU vi- 
ta : ma Doo l(ggiaaio, che alcuno abbia dato 
ad altri il perUdoo di loro colpe ; onde il Pro- 
feta Natane d:fle a Davidde: il Signore ti per- 
donò il tuo peccato» non dilTe.- io da pone di 
Dio te *1 perdono . Tanto ciò ì vero , cbe uutndo 
il Redentore diede al paralitico la crnuUèjn de’ 
peccati , piefero indi motivo gli Sccibi di fcan- 
daliaaarG» e dicevan tra fe , ch'egli avea be. 
fiemmiato , indcbiumente artogindoA quella 
podeltà , che a Oiofulamente conviene. Tuoto 
erano perfuafi » che il tiuKIterc i peccati non 
apparteneva» cbe a Dìo. 

a. Geiìt CtiDo fu il primo > cbe quella DU 
vioa autorità clctcItalTe (opra la terra- Ella è 
propria di lui in qjunto b 0<o , percbb b lo 
llefro Dio con fuo. Padre» ed b luo tutto ciò , 
cb’ b del Padre: b anche propria di lui in 
guanto b Uomo per la unioae iponaiica della 
(anta (ua Umanità colla Perlona del Vdtbo. E- 
gli dunqua: , poiebb fu mandato » come il pte- 
di(fe Elaia ( c-di. ) » a curare le piaghe del ge- 
nere umano » a predicare il perdono agli febia- 
vi » e ad annunaiare il tempo di riconciliazione» 
venne a bivare it Cuo popolo dai peccati t nota 
folamente refiiiub la villa ai ciechi, il moto a- 
gli ftorpj , ai lebbrolà la fanitl , I*' udiioai (or- 
dì I ai morti la vita v prodigi, che apparten- 
gono ai corpi » che (à ecin vediwi altre volte 
prima di lui t ma foa virtti eliefe anche folle 
anime» e udirla fece a profcìogiiere autorevoi- 
mente i peccatori da loro colpe » e a conceder- 
le ad efu la remidìone p. » Ler. 

7; ) i cofa prima di lui mai più non adita - 
j. Quella autorità cosi (iraordinaiia , e Divi- 
ga non cootentodì di efercicarla nel cotfo della 
mortale fua vitat ma volendo» che anche dopa 
b (ua pjrrenia da queflo Mondo rimanelTc per- 
petoamente (opra la terra a vantaggio e confo- 
Iniooe degli uomini » tafciolla in dono alla Cbie- 
ft (ua : cui » come a fua dilettiffìma Spo/a , ha 
fatto carte de'fnoi diritti } ed ha comunicata la 
deltj di rimettere ai peccatori le loro colpe - 
quedo line i Sacramenti ha indituiti del Bit- 
etlùiia e della Penitenta, e I’ auiorilàdandoalla 
Cbiefa di amminiibrarli , la invelll del potete di 
lavare per meato dì edl i colpevoli dalle Iota 
macchie , e di gu.irire le loro piaghe. Andate 
dide agli Apufloll (Maitb. z8. ) , e nelle perfo- 
tt loro a tatti i loc fucccllorì , ammaeliraie 
fatte le genti » batteiaandole nel nome del Pa- 
dre» e dei Figliuola , e dello Spirita Santo - 
lo vi mando , come il mio Padre ha mandata 
me . la fui mandato per dare la vita agli uomi- 
ai» per riconciliarli con LXo » per falvarli ; ed 
ko perciò tirevuia ogni podeflà in Gelo ed io 
Mira . Per queflo fine raedefimo io mando voi » 
€ della mia podeflà vi fo partecipi - Tu fei Pie- 
irò » dilTe altra volta ai Principe degli Apofloll , 

• (opi* codefla pietra edificherà la mia Cbiefa 

• 000 prevaieranno le porte dell' Inferno eoo- 
ira di elfa . Ti darà, le chiavi del Regno Cele- 
Ai ; e quanto legherai (opra la terra , farà lega- 
n anche io Cielo: e farà fciolto fu io Ciato % 
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quanto feioglieui fopra la. terra . Lo flr(To poi 
dilfe a culti gli Apollali : e prima dì afeende- 
re al Cielo coniuoicaodo ad ellt quella pode- 
flà » cbe aveva loro promefli, ricevete lo Spi- 
rito Santo , dilfe lofliindo (opra di ellì ; faran- 
no timelTi i peccali a coloro, ai quali II rimet- 
Ccrete, a coloro » ai quali lì ritenete » faran ti- 
tenuti ( /« Ev.Ja. O Manb.). 

4. E ptimieramenie , chi può mai dubiiarv 
che i peccati G rimettano col BitteGmo I Que- 
lla b la dillerenaa , che pilfa tra il BatteGmo di 
Giovanni Battili 1 , e quello di Gesù Criflo. U 
Batlelimo del Buttifla difponevalolamente i pec- 
catori alla penitenza » t li preparava a ricevere 
poi do Crina la remiflìaa de’ p.ccaii » ma elT» , 

I peccati non cancellava. Mi il BatteGmo di 
Gesti Criflo coglie le colpe » e giuflifica gli em- 
pi- Quella virtù non aveva di purgare le ani- 
me ; queOo da ogni bruttura le monda » e Ir 
Uotifica . Diceva perciò il Precurloce medeGma 
al luoi Difccpoli ( Mkiib.i.): io vi battezzo 
nell* ac^a » eccitandovi a penitenza : ma vertà 
dopa di me una di me più forte , che vi bai- 
tezzetà nello Spirito Santo 1 e GgniGcare vole- 
va » che il BatteGmo da. lui conferita era eflctio- 
te » e ferviva folamente di prepiriaone ad ua 
altro BatteGmo più eccellente, cbe avrebbe co- 
municata la grazia alPanima infiemecol di riri» 
alla celelle eredità - Per mezzo di quello Batle- 
fimo muore l’ uomo al peccato , a cui prima vi- 
veva , e riforge alla geatia » a cui prima er» 
motto vf pcròdìceS. Paolo fccivendo ai Corincii 
( £p. I. r.s. X , che fe una volta lordi erano <U 
molti vizi, futono l^i mondici » furono fanti- 
ficati , furono giuflincacl nel nomedi ooflraSi- 

f nor Gesù Criflo» e nella fua lettera aiB.omanl 
t.6. ) ci fa fapere » cbe qnanti Gam» battezzait 
in Gesù Criflo » Gam battezzali nella di lui 
morte i perchb (eppelliti infirmecoacITo per lo 
BatteGmo morti eflendoai peccato , per riiotge- 
read una nuova vita, come Criflo rilorfe . Chia- 
ma perciò inaltxo luogo (nd Tir.f. X il BalieG- 
roo lavacro di regenerazione e di rinnovazione 
delio Spirito Santo , perchb I’ uomo cbe per lo 
colpa era guado e deforme, per mezzo di cfl» 
viene rinnovato; e quello, eoe tra morto alla 
grazia» dallo Spirito del Signore vivificato (pi- 
rirualmente tioafee. Aveva già indicato quello 
ellctto mirabile (fai BatteGmo il Redentore (/v- 
2 > {■ ) , ailorcbb dopo aver duco a Nicedemo , 
cbe non può vedere il Regno di Oi»»iChi ua* 
altra volta non naiice » gli Ipiegòdoverfaciòia- 
tendete non del corporale, ma dell» fpìritaal 
nafeimenro» cbe G fa nel Battefimo, per mez- 
za di cui vien I* uomo rigenerato dall’ acqua » 
c dalle Spirito Santo, e con quefla fpiritual li- 
generazione in lui G cancella ciò cbe aveva 
daila corporale generazione contratto - Ebbe 
quindi ragioac il fiero Concilio di. Trento 
I Sf/X. ^ Detr, 4t pttc. »r. \ di ptonuoziar a- 
natema contro a ca'oro che negano rìmetiec- 
fi nel Baittfimo per la grazia dd noflro Sig'-oc 
Crzù-Criflo il reato della colpa originale ; u a(- 
fcitUoao 000 tnglitsli U effe tutto ciò, che 

b pttt- 
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^ propriamente peccato ; ma raderfi folamente , 
ovvero non ìmputarG . Ebbe ragion d'Iofegna 
re , che oieote rimane nei regencrati , che og- 
getto fia dell* odio divino , perché non v’ oa 
niente di dannatione per quelli , che vcramen» 
te feppelliti intieme eoo Ctiflo per lo Battcfi* 
«IO non camminano fecondo la carne, ma fpo* 
gliati del vecchio uomo, c veOiti del nuovo, 
eh’ h creato lecoodo Oio, divenuti fono inno- 
centi, immacolati , puri, diletti a Dio, eredi 
di Oio, e coeredi di Crino, di maniera che 
niente affatto rimane in effi , che dall’ ingreffb 
del Cielo li ritardi. Che le rimane anche do- 
po il Battelimo nei Criltiani U concupì feenaa , 
offla il fomite; non fiegue da ciò, che nonfia 
rimelTa intieramente la colpa ; imperetocebh il 
fomite non ò proprìaiileoTe' peccato e anzi 
che recar nocumento , motivo porge di meri- 
to , e occalione di premio a quelli , che colta 
graaia di Getti Criflo virilmente Teliflono . Che 
te talvolta peccato lì chiama , non fé gli di 
quello nome, percht veramenTe Ga tale ; ma 
^rchi h effetto dei peccato , « al peccato c’ 
inclina . 

5- Da rutto ciò ò ir.anifeno, che G rimetto- 
no col BaiteGtr.o nella Cfaicfa i peccati p:t lo 
innanzi commeffì. Ma fe dopo il BaiteGmo in 
vece di combattete virilmente contro alla Car- 
ne, al Demonio , ed al Monde , ceda il Criffia- 
no ai toro aflàlti-, e cada in nuovi peccati ; 
dovrì perciò dUperare dì Tua falute? Figliuoli 
mici , dice I* Apoliolo S. Giovanni ( E/>. t. r. 
Z-), ferivo a voi t)oeOe cofe, perebh non pec- 
chiate: ma fe cadelTe alcuno in peccato , abbia- 
mo ptefTo il Padre per Avvocato Geaò Crine 
giuflo : ed egli ò la propiaiazlane pei tionri 
peccati ; nò folamente pei nonri , ma per quel- 
li ancora di tutta il Mondo . Se confeflìamo i 
peccati nollrl-, •egli h fedele c giuOo per dar- 
cene la rcmiflìooe, e per mondarci da ogni i- 
niquità (e, i.}. La Divina Mifericnrdia . dire 
il PoottGoe S. Leone ( Efi. 8z. nd TSroJar.), 
fovvenite volendo alle umane infermiti ba Oi- 
ipoDo , che non folamente colia grazia del Bat» 
teGmo, ma anche colia medicina della Peniten- 
za riparar G potrITe la fperanza della vita eter- 
na; acciocchì a quelli , che violati avefftro i 
doni r Ceruti della rigeoeraiione , non mancaf- 
fe il mezzo, con cui la remiffione ronfeguire 
de’ loro falli ; ordinando però in tal maniera 
della fua divina booti i foccorfi , che G abbia 
ad oitenere il perdono per miniflerio de’ Sacer- 
doti . imperciocebì il Mediatete di Oio e de- 
gli uomini Gesù CriGo fi Pallori della Cbiefa 
u podefli conferì di ricevere alla penitenza 
quelli, che confeflaflero le loro colpe, e d’in- 
trodur'i per la porta della riconciliazione alia 
comunione de’ Sacramenti > 

6 . Siccome dunque i peccati commeffì prima 
di entrar nella Chiefa G rimettono col BarteG- 
mo , cosi col Sacramento della Penitenza G ri- 
meitono quelli , che G commettono poflerior- 
mente . Siano pur eflì e molti e diverli , ed e- 
botpiì ', a tutti quella rensifEoue GcOcodei eG 
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adempie ciò, «he promife Iddio per (rocca del 
Profera lUia f r. t. ) , cioì ■ che fe i peccart 
foffeto «omc il cocco , s* imbiaiKhetanno al pat 
della neve, e fe roffi foflero come il color ver- 
miglio, bianchi diverranno come la lana. Quel- 
lo , dire Tertulliano ( L, de f«r«, r. 4. ) , che 
a qualunque genere di delitto , Ga commeffo col 
cerpo, oppur folamente collo fpirito , coll’o- 
pera, oppur col penGcro , ha deliinata la pena , 
quello GelTo a qualunque genere di delitto ha 
premeffo per la penitenza il perdono . Leggia* 
mo , foggiunge il medeGmo Tertulliano (r, 7, )t 
Uggiamo , che lo Spirito del Signore Tìnfaccla 
la mancaisza di carìti-z quelli d’ Efefo ( Ap. r. 

1. Cr lo Gupro a que’ di Tlatira -, a quei 
di Sardi la -impetieilone delle opere buone ; a 
que’ di Pergamo la falCri di dottrina , a quelli 
di Laodicea la troppo grande Gdacta nelle ric- 
chezze; e tutti (otto mioacce grazi a peniten- 
za gl’ in^a. Non minaccerebbe egli quelli , 
che (prezzano gli amoroG fuoi inviti , fe non 
perdonalfe a quelli , che pentiti G arrendono • 
Perdona dunque Dio ai peoitenti nel Sacr.'tnen- 
to della penitenza i peccati , per quanto Geno 
numeroG e gravi, e li perdona Gnceracnente , 
e li perdona intieramente , e H perdona in ma- 
niera che quelli , che erano peccatori , dìvep- 
tano giuGi quelli , che gemevaoo (chiavi mi-, 
ùrabìii dii Demonio, fono reGiloiti alla liber- 
ti della grazia ; quelli , che perduto avevano 
il diritto alla CeleGe Erediti , lo ricuperano l 
quelli, che dall’amicizia di Dio arano decadu- 
ti, vengono aferitt! dì nuovo ai numero da* 
Figliuoli , Di ad elTì , come il buon padre di 
famiglia al fuo Ggliuol ravveduto , un^ dolce 
baccio , che ì il fegno , dice S. Ambrogio ^ 1- 
We Paait. r. j. ), della (aera pace , ebe Galnll- 
ite con effi loro : gli adorna colla Gola prima 
della grazia e della giuGizìa , che ì quella ve- 
Ge nuziale , fenza di cui neffuno viene ammef- 
(0 alle nozae . Mette ad elTì l’anello In mano, 
che i il pegno della fede , e il fegnacolo dello 
Spirito Santo . £ queGo si generofo perdono 
non gii una fola volta ai peccatori il concede, 
ma quante volte dopo di aver peccato al Sacra- 
mento della penitenza G accoGano, e a luì pen- 
titi e ravveduti ritornano. Perciò, quando Ge- 
sb CriGo agli ApeGoll , ed ai Succeffori loro 
la podeflà conferì di rimettere i peccati , non 
vi pofe alcuo limite , ni la riGrinfe o alla ta- 
le fpecie, o al tal numero di peccati; ma dif- 
fe alToluiamente : Saraain timejfi i ptetati a ca- 
Itre , ai vw // rimeilerne (/e. io. ). 

7. Ora quali fentimenti di ringraziamento , 
di confolazion, di Gducia deve infpirare in noi 
queGa mifericordia di Dio, ebe h si pronta e 
si liberale nel rimetterci i debiti , quantunque 
gravifliml , con lui contratti t Ma quanto piò 
deve In noi crefeete l’allegrezza e’I coraggio, 
per aver egli lafciata alla Chiefa ‘la podeflà di 
timeiterli / I Vefeovi e ! SaceidetI , che fon. 
poi uomini , coiqe noi , che fentono « eomenul 
fa debolezza umana , e gli effetti ne fperimnr-^ 
tano , (ffl dati ci fono per noQri giudici t 
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foco coOfroitì Minlflrl della Divina Clemen* 
za ; eflì hanno t* autorltì di affolvetci dalle 
colpe I e tengono in mano le chiavi per aprir- 
ci le porte del Paradifo . Quando pronunziano 
fopM U peccatore , che (la ai loro piedi umi- 
liato e contrito, quelle parole: h ti affeiv* Ja' 
tmoi peccali , non efcrcitano il nudo mininerio 
di dichiarare, che gli fon rimelTe le colpe , ira 
pro(eri(cono eflì (entenza quali giudici codi- 
tuitì da Dio , e autorevolmence I’ alTolvono ; e 
il loro giudicio vien confermato e fottofcritio 
fu in Qelo ( Trid, Jeff. 14. c. d. & can. p. ) . 
In ouell’ atto rimane il peccatore profciolio 
dai legami de’ fuol dellrti; gli (i applica il (an- 
gue del Salvatore, e gli G comunicano i di lui 
luetici , onde h mondato dalle fue fozzure , e 
guarito dalle fue piaghe ; ed h rinnovato per 
la grazia (aotiGcante, che io lui 1* infonde . 
Oh noi fdlici , o Fratelli , i quali fe ioquefla 
mifera vita efpoGi Gamo ai pericoli <Ui-cadere , 
abbiamo anche un rimedio si pronto , <1 fa- 
cile , si Gcuro ; rimedio , dalla di cui patteci- 
pazion fono efcluG tutti coloro, che l'autorità 
000 vogliono rieooofeere della Cbiefa ; onde 
fperanza non v’ ha per e(Iì di remiftione ; feal 
feoo non ricorrono della medeCma . Glori G- 
chiamo dunque il Signore , come le turbe 
Matth. p. ) , perchh G h degnato di dare tal 
podeftà agii uomini per noflro bene ; e appro- 
iiciandoci di bcncGcio il grande , al tribunale 
de’ Sacerdoti ricorriam con Gducla . Non ci 
(gementi la gravità , o il numero di noGte col- 
pe . Getb Crino , che al Mondo non à venu- 
to per chiamare i giuHi , ma i peccatori , io 
grazia dei peccatori alla Chiefa comuRicò la 
divina fua autorità ; e fe di vero cuore penti- 
ti ci prefenterrn o ai di lei MiniGri , per quan- 
to Geno gravi i peccati noflri , ne oiietremo 
Gei rimente la remiGfìone - 
8, Non vorrei pe>b, che qualcuno per que- 
llo appunto , perehh ha nella Chiefa facile e 

J tronto il rimedio i’ (uoi mali, io vece di ben 
ervìrfene, m.otivo prendede di farne abufo . 
Se vi fono dei peccatori, che troppo temono , 
e atterriti e confuG dalla enormità de’ loro de- 
litti , perdono il coraggio e quafi difperano di 
poterne ottenere il perdono, -vi fono parimen- 
te dà quelli , che prrfumono treppo, e dive- 
nuti baldanzoG fui riflelTo di faciluiente ottene- 
re la rimidìone de’ loro falli, contiruamenre 
G abufano di quella Divina autorità, che Gisti 
Crino ha dita alla Chiefa, e fanno fervile alla 
perdizione loro un Sacramento, che fu iHitui- 
to per la loro falute. Ora dopo avervi anima- 
ti a' conGdare nella borrtà Divina coll’ efporvi 
il beneGcio, eh’ ella ci ha fatto, lafciando al- 
la Chiefa la podtOà di rimettere le colpe ; vo- 
glio efortarvi a non prefumere della medcGma ; 
0 per tal Goe imprendo a parlarvi dell’ abu- 
fo grande, che ne fan tutto di certi peccato- 
ri, con fo fe debba dire malizioG, o ignoran- 
ti; onde conofeendo la malizia, e I’ inganno 
loro, con tanta (ollecitudinc vi guardiate dal 
cadete in alcuno di quefli mali perDicioClTimi 
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tra loro oppoGI , o d| puGllanlnità , o ^1 bal- 
danza . 

p. lo due dalli io dinirguo que’ peccatori , 
che della podeflà G abufano della Chiefa . Al- 
cuni, luCngandoG , che per ottenere la remif- 
Gore de’ peccati baGi prefentarfi al' Sacerdote , 
cor-f^effargli le colpe , e da elTo ricevere l’ aflb- 
luzione G accoOano beasi di quando in quasi- 
do al Tribunale della penirenza , ma fenzapeu- 
timeoio Gnccro dei loro falli, e fenza una rifo- 
luta volontà d’ emcndarfi . Confeffano di aver 
peccato , G percuotono il patto , ed anche prò- 
mettono di piti non cadere. Ma elfendo If lo- 
ro cuore ancor dominato dalle pafGonì , con- 
fervano interiormente I’ attacco ai vizi , e fono 
inclinati e dilpolli a continuare bensì la pri- 
miera cattiva cniidAlta,' non già àd abbando- 
narla. Chini fegoi di quella loro interiore in- 
difpoGzione fon quelle pratiche , che manten- 
gono ; que’ pericoli , a cui fenza riguardo fi e- 
IpongoRO ; quelle occaGonI , ebe ancora libera- 
mente frequentano; quelle recidive, che conti- 
nuamente commeirono. Eppure eiTcndo la loro 
vita una ferie continua di peccati e di confef- 
Goni , ripofano dolcemente in una falla , perni- 
ciofilTima Geurezza , ebe Geno timeffe le loro 
colpe . A Gabìlirli nelta qnal’ ingannevole Geu- 
rezza concorre la troppo grande facilità , che 
hanno i Corrff fiori d’afiolverli , i quali Ga per 
ignoranta , o Ga per irafematezza de’ loro do- 
veri , elerrltano iDdififerentemente con tutti la 
podcGà, che fu loro data, di fcioglierc, quafi 
non avefie iddio ad elfi comunicata anche la 
podeflà di legare. Altri poi per con fare que- 
llo abufo coDtinuato di Sacramenti , cadono in 
un altro inganno ron meno danoevole , e del 
rimedio dalla Divina bontà preparato pei loro 
mali , in altro mudo fi abufano. Iddio h buo- 
no ; dicono tra di loro , e perchh la morte non 
vuole del peccatore, un tribunale ha ifiituito 
di mifericordia , il quale per tutti, e in ogni 
tempo Ga tempre aperto . Quindi luG»sndoG 
di ottenere con tutta facilità la remifiioo de* 
peccati fql fin della vita, o certamente in tem- 
po di lor veccbieiza ; dalla bontà -^i Dio pi- 
gliano piti ardimento a peccare, e da cib , ebe 
imnegnarli dovrebbe a frrvire con fedeltà il Be- 
nefattore Divino, occafione prendono di ofiin- 
derlo lenza' riguardo . Cederò G allontanano dai 
Sacramenti ; nh mai pafia loro p r mente di ri- 
correre alla podeflà della Chiefa per farG pro- 
fciogliere dalle colpe. Ad altro non penfando, 
che a darG bel tempo, e a tutti foddiifare i 
loro capricci , fciolta la briglia alle pallio- 
ni moltiplicano le fcelleiagginì fenza numero ; 
e tutto che G vadano lavorando una rateoa 
quanto lunga, altrettanto forte d’iniqnità , fi 
petfuadogo cib non cGante, che ìin giorno con 
rutta agevolezza in un momento la fpezzeranno. 

IO. Se alcun di voi , o Fratelli , penlafie co- 
me coGoio : oh quanto anderebbe ingannato , 
e in quale rifehio aravifiin-o farebbe la di lui 
antn a ! E primieramente a chi peifuafo lode 
di ottenere il perdono delle lue colpe ptrnez- 

zo 
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co di confeflioni fatte fenca pentimento finte. 
to delle medefime ; io fo fapere , anzi Dio me- 
defimo gli fa fapere , che egli h pronto beoti 
a rimettere e ogni genere , e ogni numero di 
peccati i ma a condizione , che ne fia il pec- 
catore fioceramente , e di cuore pentito. Sen- 
za quella condizione non ha mai egli promelTo 
ni nel vecchio , ni nel nuovo Teìlamento il 
perdono . Lavatevi , dice per EIaìa ( If. i, ) , 
fiate mondi, togliete dagli occhi mìei la ma. 
tizia de’ vodri penficti , celTate di operar mala- 
mente ; apprendete una volta a fare il bene , 
giudicate con rettitudine, fovvcnite alt’oppref- 
fo , fate giuflizia al pupillo , difendete la ve- 
dova; e allora venite, e lamentatevi di me , 
fe ! peccati voliti , quand’anche folTero come 
il cocco, bianchi non diverranno come la neve. 
Che importa a me, dice per bocca del Profe- 
ta Gioele ( c.z. V. IJ-), che Oraccìate le vo- 
flre vedi Il cuore (pezzate, e convertitevi al 
Signore voOro Dio , e to troverete benigno e 
milericordiofo , paziente e dì molta mifericor- 
dia . Ma fe di cuore non vi convertirete, fap- 
piate , foggiunge il Salmifla (P/-7-), che Id- 
dio vibrerì contro di voi la lua Ipada: gii ha 
telo il fuo arco, t lo tien preparato, e dì faet- 
te mortali lo ha provveduto. Similmente nel 
Teìlamento nuovo Ha regillrato in San Luca 
quella generale , adoluta intimazione del Re- 
dentore : fe non farete penitenza , tutti fenza 
eccezion perirete ; e quello fu l’ordine, che 
rima di afcendere al Cielo diede agli Apo- 
oli (.ib. 14.), ciot che a tutte le genti dovef- 
fero predicate la necefliti della peouenza , e 
la remillìoo de’ peccati . Perciò diceva S. Pie- 
tro (/ 4 H. i-z8. ) predicando io Gerulalemtne : 
face penitenza, e ognun di voi fi battezzi nel 
nome di Gesù Grillo, per ricevere la lemilfion 
de’ peccaci ; inftgoando , che quella non fi con- 
cede , fe non a quelli , che fono pentiti di vero 
cuore, e fanno penitenza de’ loro falli. Quin- 
di infegna il &cro Concilio di Trento ( Se{J, 
S4. ), che in ogni tempo a chiunque con mor- 
tale peccato avelie macchiata la fua cofcienza , 
il pentimento fu necellarioper confeguir la giu- 
flizia , e che anche quegli adulti , che diman- 
dano di eller lavati col Sacramento del Batte- 
fimo , debbono detellare con odio (incero il pec- 
cato , e con più dolore dell’animo quelle ofte- 
fe, che per lo innanzi fecero a Dìo . 

ir. Ingannano dunque miferamente fe (lidi 
que’ peccatori , li quali bencbh interiormente 
penetrati non fieno da fentimenti dì odio e di 
abborrimento alle proprie colpe , ina conlervi- 
00 ancora alle medefime nel fondo del cuore 
la inclinazione e I’ alTeCCO , fi Infingano ciò non 
ollante di confeguìrne la remilTìone e il perdo- 
no, percbb con qualche apparente fegto di 
entimcnto al MinìRro di Dio le confeflano . 
ari iddio obbligato a mantenere la fua prò- 
mcfla , quando non vogliano elTi ollercare la 
cqndiaiooe da lui prefcritca ì ElTi mai non fi 
emendano da’ loro vizj , mai non correggono i 
lor cofiumi , mai non mutano il cattivo fifleoa 
BreHuHV. Tcm, 1 . 


di loro vita , commettono fcmpre dì nuovo 
quegli flelTi peccati , che acculano; ritornano 
lubito e que’ trallìci ingiuRi , a quelle geniali 
amicizie, a quelle occaConi perìcolofe , che 
promeitonò colla bocca di abbandonare ; in 
lemma mentifeono a Dio , mentre gli diman- 
dano da una parte il perdono de’ loro falli , 
e dall’ altra mai non cedano di commetterli ; 
da una banda implorano la di lui demenza , c 
non fi fiaccano mai dall’ altra di ofifeodere la 
di lui tnaefiì , e di irritare la di luì giuRizia : 
ed edendo cosi ribelli ai lumi celeRi , cosi ìn- 

f irati ai benefici divini, così infedeli a Dio , 

I lufingano ciò non oRante , di edere da lui ri- 
cevuti io fua grazia, ed aferitti al numero de’ 
fuoi figliuoli? CoRoro, dice S. Paolo 
fon come quella tetra, che febben inaftiara col- 
la pioggia del Cielo , nient’ altro produce , fuer- 
cbi triboli e fpine; la quale vien riprovata e 
maledetta , ed ì in fine condannata alle fiam- 
me , Si afpettìno pure, cosi abufandofi della 
bontl Oivioa , fi alpettino il giuRo caRigo di 
lor colpe; ma non ne fperino reniidìone, quan- 
do di vero cuore non fi pentano. 

12, Quanto a quell! , che dati in preda alle 
loro padìoni , lontani vivono dai Sacramenti, e 
i rimorfì , che qualche volta fi fanno fentire 
della cofcienza, fi sforzano di rintuzzare colla 
vana fiducia di poi pentirli in tempo opportu- 
no, e di facilmente confeguire miferìcordia : 
moRrar potrei , che troppo fon temerari e paz- 
zi , per qucRo folo , perché diAerendo la peni- 
tenza , mettono a rifehio la lor falote, e ad un 
perìcolo maoifcRo fi efpongoao , che fia per 
mancare ad cAi quel tempo , che fi prometto- 
no si fraocameme : e fe troppo imprudeute e 
Rollo da tutti vien giudicato il differire quella 
follecitbdine, che fubito fi pub ufare, quando 
fi tratti di Ichivare qualche grave iz:l tempo- 
rale ; quanto più lo lari, quando fi irarti di 
Ichivare i gravilTiRii mali eterni! Ma lalciato 
da parte queRo ritlcRo, lolamente ricordo lo- 
ro , che hanno a far con un Dio, il quale fe 
é infinicamente mifericordiofo , é ir.finiiamente 
anche giuflo . Come infioìc.imer.re niifcricor- 
diofo promette di perdonare a chi ravveduto c 
contrita a lui ricorre: ma come infinitamente 
gìuRo minaccia di punire con un terribile ab- 
bandoniioento coloro , che fi abufano di fua 
pazienza. Nella Scrittura divina , in cui le 
promeRe leggonC del Signore a confolazione dei 
peccatori umiliaci , Ranno anche regìRrate le 
di luì minacce a terrete de’peccatori fuperbi . 
Accìeca, cosi in Etaia (c. 6.), accieca ì{ cuo- 
re dì queRo popolo , ed aggrava le di lui orec- 
chie , e chiudi i di lui occhi , acciocché noo 
vegga cogli occhi Tuoi , e non oda colle fue 
orecchie, e col fuo cor noo intenda ; e non 
fi converta, né ottenga falute . Perché avete 
fatto i fordi alle mie chiamate , né conto .fa- 
ccRe della mano , che vi porgeva per veQro 
ajuio , fpreizaRe ogni mio corfiglio , t vi 
burlaRe delle mie correzioni ; io pure , dire 
il Signore ne’ Provetbj ( cap. 1. ) , ni riderò 
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^ «ai nel ttmpo dd «olirà maggior bifogno, che non vegliiino aggiungere peeearì fopna 
e mi prenderb di voi fcfaeino, quando «i ar- precari , e non inganniamo noi liefTì condire 
«aderii eib, «be temeirare , e quando vetri fo> che la mifericordia del Signore b aliai grande, 
pra di voi Ja tiibulasione e faiigullia. Allo- c «ompatiri la moltitudine de’ noflri falli ; im> 
ca m’invocheranno, ma io non gli etaodirb ; perciocché non va in Dio difgionra la miferi- 
forgataono di buon mattino ; ma non riniciti cordia dalla giufiiaia , e l’ ira divina Da ve- 
loro di trovarmi; perché ebbero in odio la di- gliando su i peccatori . Ci eforta a non larda- 
feipiioa, e tennero da le looraoo il timor di Dìo, re la nolira convcrfione , e a non dilTcrirla di 
né mai hanno voluto ricevere i miei configli . giorno in giorno; poiché altrimenti piomberà 
Mai non finirei, fe tatti qui raccoglier volellì fopra di noi all’ improrvifo lo sdegno di Dio, 
quél luoghi , nei quali quelle divine minacele e ci dilperderì nel tempo di fua vendetta . E 
Ranno deicrirte; o volellì elporvi gli efempj lu- in Ifaia ( r. ^5.) ci perluade a cercare il Si- 
nefli di quello divino abbandonamento, de’qua- gnore, mentre polTìam ritrovarlo, e ad invo- 
li fi famuosione e nellacrofanii Evangeli , e ne- car'o, mentre a noi é vicino. Anche S. Pao- 
gli Atti ApoRolici, e neIJePiflole di S. Paolo . lo (a. Cer. 6. ) c’inculca , che non rendiamo 

1). Ora le Iddio ItTiiatodall’aburo, ebefan- vana ed Inutile quella grazia , che era Iddio ci 
no quelli peccatori delle fue grazie, lottrag- dFerifce. E ne dì la ragione, perché ha det- 
ga ad (Ri i luci lumi, ritiri i luoi aiuti ,eVa to il Signore; io ti ho efaudiro nel tempo « 
mano gli abbandoni delle pallìoni ; come mai me accetto , e nel giorno di falute ti ho dato 
arriveranno a derellar cib che apprezzano, ad aiuto ; onde inferilce, che il tempo accettevo- 
odlar cib che amano , e murar penfierl e deli- le é il tempo prelente , e che il prelente é il 
deri e volenti ed affetti; in fomma a conver- giorno di lalute . 

tìrfi di cuore a Dio , onde ottenere da lui la 14, Crediamo- dunque , o (rateili , c fcr- 
lemilTìone di loro colpe/ Se la converfione del manienie crediamo cib, che i S-vnri Apollolì c’ 
peccatore é l'opera della potente divina' gra- infegnaoo in quefio articolo; vale a dire , che 
zia, come prefumere di convertirfi , fe Iddio v’ha cella Chiefa la podefli di rimettere le 
giufiamente sdegnato, quella potente fua gra- colpe podellì , che non é riliretta a tempo, 
zia non voglia ad elfi concedete / So, ebevan- non é citcolcritta da luogo, non é limitata o 
no lufingando fe Reffi , e fi sforzano di perfua- a Ipecie , o a numero di peccati . Ma guardia- 
derfi , che Iddio oon vorrà loro negar que- moti nei rei^o flello di trarre da quella verì- 
Ra grazia . Ma per conofeere , quanto Ceno tà quelle pvfTime confeguenze , che tanti pec- 
vane ed infuffìflenli quelle lufir.ghe, bafla por datori inferìfeono a proprio danno; e non vo- 
mente alle parole terribili dcirApoRolo (Rem, gliame abufarci di un dono cosi preziofo e di- 
i. ), Noi lappiamo, che fla preparato il giu- uinco, che per noOra falute Gesù Criflo ha fa- 

dizio di Dio fecondo la verità contro a colo- feiato alla Cbiela fua Spola . Vorremo noi elTere 

ro , che vivono {.mpiamente , e tali cofe com- cattivi per queflo appunto , perché Dio é buono / 
mettono. Penfi tu forfè, 0 nomo, che fai co- Vorrem trafeurare la guarigione delle noflre infer- 

fe tali, di fuggire il giudizio di DioI E per- miti, perché Gesù Criflo ce ne ha facilitato lì ri- 

ché ti fopporia; per queflo non fai ora conto medio/ Anzi dobbiamo quindi prender motivo , 
delle 'rieznezze della di lui bontà, della di lui di piangere amaran<«nie le ingratitudini, che a ' 
pazienza, della di lui lorganimiiì, con cui a un Dio s) benefico abbiamo ufate per lo palTato, 
penitenza t’invita/ Ma Tappi , che colla tua e di fervitlo con più fedeltì ip avvenire ; e u- 
durezza , e colf impenitente tuo cuore vai adu- milmente confefrando'conqocfli fentimenti ecoo 
nando un teforo d’ira fopra di te medefimo . quefle rifoluzioni le noflre colpe, oe confeguire- 
Pcrcib lo Spirito Sento ci avvila ( fcr/. 5.) , mo dalla divina clemenza mifericordia e perdono. 
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Sc/>ra l’ unJccìmo articolo del Simbolo: Carnis refurredioneni 
Rifurrexjone futura de' Corpi, 

D I due Kifurrezioni , dei]’ anima , e del 
corpo patlb San Paolo quando difle 
(t. Cenali, ij.) , che ficcome fegu) da 
«n uomo la morte, cosi da un uomo deriva 
la Rifurrezione de’ morti , e che ficcome n.uo- 
iono gli uomini^ tutti in Adamo ; cosi tutti 
faranno vivificati io Criflo . Della/pirituale Ri- 
fnrrezione dell’anima nella precedente iliruzio- 
or «i ho ragionato trattando della lemillìoo de* 

nui- 


peccati ; ed ora della Rifurrezione del corpo im- 
prendo a pailarvi. Quella é I’ iir.pori.inte veri- 
tà, che io quello undecimo articolo ci propon- 
gono i Santi Apofloli : verità la quale ikeome 
contiene uro dei grandi oggetti di cofira fe- 
de ; cosi foirminiflri uno de’ principali fonda- 
menti alla uoflra Iperanza . P,r trattare quella 
materia con ordine e con chiarezza , vi mo- 
llKib io primo luogo la certezza della futura 
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noWerfal RifurreiJone ; in fecondo luogo vi 
efporrò le circoftenie della medelima } e vi 
fuggcrirb finalmente ì frutti , che da quefio 
articolo di nodra fede dobbiam ricavare . 

1. Prima di moflrarvi la certezu della futu- 
ra univerfal Rifurrczlone , non farà fuor di prò- 
pofito , che fciolga un dubbio, che nella men- 
te di qualcuno potrebbe inforgere ; c!o> per 
qual caufa ci abbiano ìnfegnato gli Apofloli a 
dire : lo ernia la Ri/urreK'ooe delia ewr».- , e 
non a dire piuttoDo; lo credo la Rijiarexiooo 
dell’Uomo} Siccome rettamente fi dice , che 
nella morte muore l’ uomo , perchè Icioglien- 
dofi in effa l’unione dell’anima e del corpo , 
ceda confeguentemente di edere l’uomo , che 
di anima e di corpo è eompoflo ; co?) pare 
doverli dire , che rifergerà nella Rifurrezione 
l’uomo, poiché riunendoG in elfa l’anima al 
corpo, fi rifiabiiità quel eompoflo, in cui I* 
uomo propriamente confifle . Perchè dunque 
non hanno detto gli Apofloli la Rifurrezione 
delTuomo , ma la Rifnrrecion della carne } 
Non crediate , o fratelli , che abbiano effi ado- 
prata quella efpreflione fenia gravi ragioni , e 
lenza maturo conliglio . Noi fappiamo , che 
mentre ancora vivevano , vi furono alcuni , 
due de’ quali dall’Apoflolo Sao Paolo (a. Tini, 
a.) fon nominati, cioè Imeneo e Filerò, che 
cercavano di diflruggere con fottigliezze fanta- 
diche , e con falle interpretazioni la verità 
della Rifurrezione, che gli Apofloli predicava. 
DO. Dicevano, che le Scritture divine debbo- 
BO intenderli non della corporea, ma della fpi- 
rituàle Rifurrezione, che fi fa allora , quando 
l’anima dalla morte del peccato alla vita della 
grazia riforge . E perchè nel Battefimo fono i 
fedeli a quella vita Ipìricualmente riforti , in- 
ferivano , che la rlfurrecione non doveva afpet- 
tarfi\ ma era già fatta -, e con quelle quanto 
vane, altrettanto ingannevoli cavillazioni riu- 
feiva loto di fedurre non pochi , e di fovvet- 
tire la lot fede. Per premunire i fedeli con- 
tro ad un tale errore infegnarono efprelTamen- 
le gli Apofloli doverli credere la Rifurrczion 
della carne , onde chiufa in tal guifa la porta 
ad ogni petverfa interpretazione, ognun fapelTe, 
(he oltre la fpirituale Rifurrezione dell’anima , 
che fi fa nel Battefimo , quella ancora del cor* 
po fi deeafpettare , che fi farà nel fine de’ fecoli. 

2. Un altro motivo non meno urgente può 
averli indotti a lervlrfi di quelle parole; Credo 
la Rìfurrezion della citroe. Se in vece aveffero 
detro: Credo la Rì/wrevoa dell' uomo', avreb- 
bero lafciato di approfittarfi gl’ Increduli di 
quella efpieliiooe, per darli a credere, che muo- 
re anche I’ anima inlieme col corpo. Se ha da 
riforgere l’uomo, avrebbero detto quelli fpl- 
riti' tAalitiofi ; dunque tauro l’anima ha darilur. 

ero ^quanto il corpo , poiché ambedue que- 

e pani formano 1’ nomo . £ fé una egualmen- 
te , che l'altni)dl quelle parti deve riforgere, 
dubque uoa noo meno che I’ altra dee neceffa- 
riamente morire . Ma gli Apofloli hanno tot- 
to ogni equivoco, di cui potevano gli èmpi 
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abufarfi , traendone confeguenze si falle e si 
p.rniciole ; e dicendo doverfi credere la Rifur- 
rezion della carne, infegnarono, che i’ anima, 
a cui quella Rifurrezione propriamente non ap- 
partiene , non è foggetta alla morte, ondedub- 
bio noo rimanefle intorno all’ immortalità deli* 
anima , di cui tante prove abbiamo nelle divi- 
ne Scritture, le quali alTerifcono chiaramente , 
che il corpo ritorna alla terra, d’ onde è for- 
mato , ma lo fpitito ritorna a Dio , che lo 
creò ( Bccl.i, ). Che Dio creò 1 ’ uomo inefler- 
minabile quanto allo fpiritO , e le fece ad im- 
magine della fua fomiglianza ( Sap, z. Grj. ). 
Che le anime de’ giulli fono io mano di Dio j 
e mai non faranno dalla morte toccate . Che i 
gialli quantunque agli occhi dei malvagi lem- 
brino morti , vivono in pace, ed è piena d'im- 
mortalità la loro fpennza . Quindi febbene al- 
le volte fi adoperi nelle Sacre Carte il nome di 
carne per tutto fignifìcare I’ uomo ; lo pofero 
però in quello artìcolo i Santi Apofloli nel fuo 
vero e proprio figoìlicato , per darci ad inten- 
dere , che delle due parti , che inlieme concor- 
rono a coflituire l’uomo, una fola, cioè il cor- 
po , fi difciog’ie , e fi rìfolve in quella polvere, 
di cui è compolla ; ma che l’aitra, c'oèl’anlma 
incorrotta confervafi , e libera dalla morte. 

j. L’anima dunque fi riunirà per divina vir. 
tli nel di finale al fuo corpo , e il corpo, ri- 
pigliata la fua figura , e di tutte le fue parti 
fornito, riacquiflerà e vita e moto. Quella è 
la gran verità , che profefliamo di credere in 
quello articolo ; verità di cui non v’ha luogo 
di dubitare , perchè da Dio , che non può 
mentire, in eeiiio luoghi delle Divine Scrittu- 
re erpreffamcnie fu rivelata, lo fo , dice Giob- 
be ( cap, ip. ), che vive il mio Redentore, e 
nel giorno eflrcmo riforgerò dalla terra . E ri- 
piglierò di nuovo quella mia pelle , e vedrò 
il mio Dio nella mia carne . Io , io fleffo il 
vedrò, e lo rimireranno quefli miei occhi , e 
non UD altro da me diverto . Quella fperanza 
è vìva e (labile nel mio cuore . Viveranno i 
tuoi morti , dice Dio per Efaia ( z6. & 66 , ), 
e i miei uccifi riforgetanno . Vedrete, e giu- 
bilerà il voflro cnore , e come 1’ erba germo- 
glieranno le voflre offa. Non ignoravano que- 
lla verità gli Ebrei , e perciò diffe francameo- 
le al Tiranno quell’ intrepido Maccabeo ( t. 
Maeiai. 7. ) ; tu ci togli, o malvado, la vi- 
ta prefeote, ma il Re del cielo, morendo noi 
per difefa delle fue leggi , ci rifufeiterà nella 
rifurrezione dell’ eterna vita. £ il terzo di lui 
fratello porgendo la lingua , c le mani pec 
elfere barbaramente tagliate , io , diffe , ho 
ricevute quelle membra dai cielo ; ma ora 
per amore della divina legge le (prezzo , poi- 
ché (però , che da quel Dio , ebe me le ha 

date, mi faranno un giorno reflituite Anche 

il quarto fratello elfendo vicino a morire dif- 

fe , animato dalla fperanza medeiima , che da 
Dìo afpetiava Id riconweofa , da coi farebbe 
un giorno di nuovo rifufeitato . Quella fperan- 
za di oorellamenie a miglior vita riforgere 
T a prò- 
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proponeTa ad effi l’ìnvrtta lor madre per ani- 
marli ad inconirare coraggiofamenre la morte , 
e ricordando loro le divine promelle , diceva: 
il Creatore del Mondo , che formb il naicimen- 
IO dell’uomo, vi refliiuirà c lo fpiriio , e la 
Itila • Tale era anche la fede di quel fiittilTi- 
nio Giada ( it. cap, ic. ), che fece offerire on 
facrilìcio folenne in Gerufaiemme per efpiare 
Je colpe di qiu’ foldati , ch’erano motti in bjt- 
laglia ; onde il facro Ttflo foggi unge , ch’egli 
penfava bene e religiolanr.enie della Rilurre- 
alone : imperclocchh (e non avelie fperaio, eh* 
dovelfero un giorno riforgere , indarno avreb- 
re fatto pregare pei moni. Tanto era mani- 
feOa e certa (ino d’allora quella verità , che 
quando il Redentore per confolare le loreile 
di Lazaro , eh’ era mono , diffe a Marta , eh’ 
egli farebbe tiforio . Eh già lo to , ella tiipo- 
fe , che riforgerà nella Rifurrezion , che dee 
farO nel giorno efiremo (yo, 11.). 

4. Siccome perb una Setta fin da quel tem- 
po era inietta , chiamata de’ Sadducei , i qua- 
li contro alla credenza comune degli Ebrei , e 
contro al fenfo delle divine Scritture negava- 
no la futura rifurrezione ( Matti. 12. jiff. z}.); 
coi] Gesù Crilio quefia verità confermò, e fla- 
bilì colla divina autorevole fua parola. Pre- 
munì I Tuoi Difcepoli contro ad un errore sì 
perniciofo , e gli avvisò , che fi guardalleio at- 
teotaaiente dal fermento , cioh dalla dottrina 
di quegli Eretici . Attaccato da cofloro una 
Tolta, li confutò e li confufe ( , mo* 

Arando loro , che erravano , ignorando le Scrlt- 
iure e la virtù' di Dio. Nella Rifurrezione, 
dille ad eflì, non vi faran maritaggi ; ma la- 
tanpo gli uomini, come gl! Angioli di Dio in 
cielo. Della Rifurrezione de’ morti non avete 
letto ciò, che da Dio vi fu dettò io fono il 
Dio di Abramo , e il Dio d’ Ifacco , e il Dio 
dì GiacoMe ? Non h egli il Dio dei moni , 
ma dei viventi . In verità vi dico , dtfle altra 
volta ai Giudei (/«dv. 5. ) , che già è vicina 
Quell’ora in cui i motti udiranno la voce del 
Figliuolo di Dio .... Non vi Aupiie di ciò, 
poichì l’ ora h venuta , in cui la voce udiran- 
no^ del Figliuòlo di Dio tutti quelli • che fono 
Ite monumenti , e farà una Rifurreiione di vi- 
ta , quella di chi bene operò -, ma quella cH 
chi operò malameote, fari una Riforrezione di 
gludicio. Quella i la volontà del mio Padre 
(Io. 18. ) , che mi mandò , che rutti quelli , 
che veggono il Figliuolo, e credooo in lui , 
abbiano la vita eterna, ed io li rifufeiterò nel 
■iorco efiremo . Quindi qual maraviglia , che 
. 1 * ApoHolo S» Paolo {Ga/, I. il eguale non 
folamenie Audio aveva fatto delle Scritture , 
0in la Dottrina Evangelica aveva apprefa per 
jfpetlale rivelazione di Gesù CriAo , queAo 
punto della futura Rifurrezione tanto nelle fue 
prediche , quanto nelle fue lettere con tanto 
aelo_, e con tanta frequenza icculcalTe f Se 
predica agl’idolatri ( i 45 . 17.), annunzia ad 
efii h Rifurrezione de* morti , e quel gran glor- 
ro , io («i Dio giiidicòetà tutto il Mondo nel- 


la giuAizia .- fe parla agli Ebrei della Rifar, 
rczion fj menzione, e il zelo accende de’ Fa. 
rilei contro a coloro, che la negavano : fe 'i 

chiarnato lo giudicio a render conto di fi a 
dotirina , confcAa pubblicamente ( alfj. zq. )di 
fervire a Dio credendo tutto ciò, che . eli.i 
e nei Profeti Ila fcriito , e fetmiinente 
fperando la Rifurrezione futura dei giulìi, e de- 
gli empi. Orila Rifurrezion fa parola feri ven- 
<!' Corinto (Ep. 1. c. ,5.); e p*r llla- 
bilirli nella credenza di quella verità con ar- 
gomenti fortiflimi la conler.ma. La Rifuireaio- 
ne ricorda a quelli di Tellaionica {fa. i. c. 4.), 
e prende indi motivo di efortarli a non con. 
tnllarfi per la morte de’ fuoi più cari . Coll» 
fpcranza in fomma delia Rifurrezione anima 
lutti ad incontrare coraggiofamente pcrfecu. 
zioni^ e pericoli , a folfrit con pazienza pati* 
menti e moieAie , a non far conto dei beni 
terreni , e a tener in freno le proprie paflìonl 
( z. Cor. 4, fit/, j. Col. j. ). ^ 

S- Dopo tali, e tante teftimonianie, che mai 
diranno quelli fuperbi fpiriti, che non li pie- 
gano a credere quello , che non intendono / 
Avranno forfè la temerità di dar la mentita » 
agli- ApoAeli, che la Rifurrezion predicareoo, 
e ai Profeti , che la prenunzìarono , e a Gesii 
Crino medelìmo , che la inlegnòf Pretenderan- 
no e Hi forfè di metter limite alla virtù di Dio, 
e di alTegnare i confini , oltre i quali non A 
poma eflendeie la fua divina poAanza ? BaA» 
attendere all’ idea di Dio per couofcere eh’*- 
gli c onnfjM>tcot6 y che ii Tuo poter noo ba li» 
mite, che può fare rutto quello, che non ri. 
pugna. Diraono forfe oninatameute gl’incre» 
duli eiTere cofa imponfìbiie^ c ripugnante! cbg 
t morti rilor^oo ? Ma <)uaie io ciò ripugnao» 
za . quando Iddio pròve ci die^ affai maoife- 
ue del Tuo potere , ni efempj ci mancano di 
defunti per virtù divina rifufeitati / Non furo- 
no richiamali alla vita, e da Elia il figliuolo 
della vedova di Saretta (j. Rog. 17.), e quello 
delia donna Sunamiiide da Elifeo (4. Rfg.4.) f 
f,**'*^® prodigiofamente al lolo contat* 
f® •“*"* di queAo Profeia quell’ uomo ^ 
“ cadavere fu gettato nel di lui fepol* 

ero (tota.tf.)t Quanti morti riforfero ad un 
femplice comandamento di Gesù CriAo f Ta- 
le fu la figliuola di Jairo Principe della Sina- 
goga i tale il figliuolo della vedova di Nai- 
i * *“ Lazaro , }J di cui corpo er» 
già fendo e puzzolente , Nella mort. di Cri- 
HO noo fi fpalancarono i monumenti , e noa 
® quelli , che vi Aavano fep- 

pelliti / Anche alle orazioni di Pietro ApoAo- 

n 9. ) , e a quelle di 

Paolo ricuperò il giovane Eutico quella vita , 
che da un luogo alfai eminente cadendo ave- 
va perduta ( li/a. io.). Avranno i libertini 
li coraggio di negar queAi fatti f Ma fe fe. 
de non ptifiifi ai libri fanti, ne’ quali foa 
regiArati j libri , i quali e per la loro an- 
licbità , e ptr l’approvazione e confeofo uni- 
forme di taate oazioui di genio, di coAumi , 
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profelflone >1 dilfereati , ( fenzi ora parlare che i corpi ora morti , infracidati , confumati, 
di quell’ autorità , che ad elfi concilia quello difperli , abbiano un giorno a rianorellarfi 1 
Spiriro Diirino, thè gli ha dettati ) fono i pib <d a comparire sa quella terra vegeti e vivi , 
autentici, i pili autorevoli, i più rirpettabili informati come ora fono , dalle lor* anime . 
di ogni altro libro, fé fede non preflili a libri Sembrava anche una volta incredibile , cb« 
tali , a qual altra Scoria, e a qual libro porre- Gesù Crido dovelTe corporalmente riforgere, e 
mo predar noi fede ì Ora , (e veduti li fo> afcendere colla gloriola tua carne ai Cielo ; in- 
no altre volte dei moni rifufcitare ; qual vi crcdrbìle fembrava , che tutto il Mondo folle 
pub edere ripugnanaa , che rifufcitino i morti per credere quello si Arano e si forprendente 
nel giorno edremo t prodigio : non meno pareva incredibile , che 

d. So, che non polliamo comprendere , in uomini pochi di numero, di condizione igno. 
qual maniera li un-one fi poda lare in un mo- bili , Iprovveduti di forze « poveri dì taleati, 
mento di tutte le parti di tanti corpi , aUu- arrivar potedero a perfuaderne tanti Principi 
ni de’ quali furono confuinati dal fuoco, altri accorti , tanti fapienti FilofoA , tanti popoli 

fervirono di palco'o a'ie nere , altri furono increduli . Eppur quelle cofe parte le crédia- 

Imembrnti , divili , e in varj dìAantì luoghi mo , e patte le veggiamo efeguite . Ora quel 
rralportati e difperli . Ma quante altre cofe vi _Dio , da cui queAe inctedibili cofe predette fu- 
fono , che abbiam tutto giorno dinanzi agli 'tono molto tempo innanzi , che ft avveradero ; 
occhi ; eppure oon arriviamo a capirle! Chi quel medeCmo Dio rivelò , che i noflri corpi 
può fpiegare come un picciolo grano feppelli- riforgeranno . Perchh dunque, dice Sant’Ago- 
ro in terra, e corrotto tanto riacquIAi di vi- (lino ( Zìi. aa. tfe Civtr. Dei cap. 5.), fe quel- 
gore c di moto, onde rinafca da edo una vi- le cofe crediamo, che fon g’à fatte, avrem 
va pianta e fiuitifaa ? Ncn fi femtna già la diAicoltà a credere queda , che dee legane f 

paglia, o I’ erba , o la buccia , in cui il gra- Tanto più che fecondo I* ApoAolo ( 1. Cer/er. 

no Ila involto ; ma fi femina il nudo grano ; 15, ) , la Rifurreziore de’ ir.ortì h come una 

eppure queOo medcfitro grano rilorge colla fua conleguenza della Rifurretione di GisiiCriAo; 
paglia, e colle lue foglie, In molte buccie oode cosi arfcmentava ; le non fi dubita , 
molciplicaco . Scolto, dice l’Apoflolo ( i.Cer. che Crido fia r, Torto da morte; come poi al- 
15.) , ciò, che tu femini non fi vivifica , ferifeono alcuni, che non c’è la Rifutrezione 
fe prima non muore. Tu non femini già quel de’ morti ? Se non v’ha la R’Imrezinne de’ 
corpo, che deve nafeere , ma il nodo grano ; morti; dunque nè anche Gesù Crllo rifufciiò : 
Iddio è quella , che gl! dà corpo , come a lui e fe non nlulcilò Gesù Grillo , la nollra pre- 
pizee , ed ogni Teme dà il proprio corpo ; co- dìcazione è ingannevole , ed è vana la vodra 
si è la rifutrezione de’ morti . Potrei qui ag- fede. Onde concbiude, che Gesù Ctido rì- 
giungere milte altre cofe , che tutto giorno forgendo divenne le primizie dique’. ihedor- 
lucccdono nella natura, che noi veggiamo co- moro; po<hè fircome tutti fon notti a cag-o- 
gii occhi nollri , che tocchiamo culle nodie ne d’ un fui nono , che è Adatto ; cosi tutti 
mani . Non farebbe egli pazzo, cbi volede ne- tifo rge rari no a cagione di un lol uomo, che è 
gar ciò che vede e fente , per quell* folo per- Cnfio . 

che non attiva a capirlo f Qual pazzia dun- 8. Ota dabilita la renezza della futura Ri- 
que , ebe abbia l’uomo ditticoltà in credere furrczione fa di neflieri che liActliamo alle 
la Rifutrezione della carne , perchè non s* circedarze della meddiii.a . S. Paulo dice ( 1. 
intendere cerne lia per fnccedeic; quando ron Cor. 15.), che fi fjt.ì io un momento, in uts 
ha veruna difticoiià di ctedere tanti ptodigiofi batter d’ occhio ■ allo (quillare dell’ultima trom- 
elTetti della natura, benché non fappia in qual ha. Non è Iddio, cene l’uono, il quale ef- 
maniera fi fonr-iro Quedi tSetti della natura, fendo debole, limitato c fi - to , ha bilogno di 
i quali febbrn ptodigiofi . non forprendono al- tempo per condurre a fine 1 ’ oDcte fue . Egli 
cuno , perchè familiari , haflar dovrebbero per che chiama le cofe, che non Inno, come qiiel- 
confondere la fupztb'ia dell’uomo ; per fargli le, che fono , ficcome nella creazione in un 
conofeer» Ij propria ignoranza, e perobbligar- nomento diede I’ edere a ciò, che prima noo 

l" a confedare , che n.olte di quelle cofe, che era ; «si nella univerlale Rifurrezione in un 

fen.hrano a lui imponibili , non fono impofll. momento redituirà ai noflri corpi quella vita , 
bili a Dio. t quell’ edere, che prima avevano . Che ipelta. 

7. Noi però , o fratelli, che la divina auto- colo vedere in un idanie aprirli tutti i fepolcti, 

rità confefliamo delle Sititture , lappiamo ef- cd ufeir dalla terra e dal mare 1 motti , che 

lere da Dio rivelato , che dee fuccedcTe nel di vi lodo feppelliti! Che flettacelo vedetele oda 
finale ia Rifutrezione de’ troni ; altre ragioni ftcìhe e fpolpaie unirli infieme , le mani 1 *''™ 
non dobbiamo cercare per crederla . 1 Patriarchi e tronche ricorginngetfi da fe colle loto nrac- 
hanno conofeiuta qneda verità ; i Profeti 1 ’ bon- eia , t corpi tutti incadaveriti , di nuovo rire- 

no predetta ; Gesù Crido l’ha confermata; gli Airfi in un momtnto di carne , gli 8'* 

Apoftoli l’hanno predicata. Che cerchìam di torbidi c Ipemi tornare a tilpleoder luil» fron- 
vaotaggio l Si murerant.o bensì i cieli e la ter- te , e il far gue , r'prelì i luoi Ipìntt , tornar* 

ra ; ma la parola del Signore è inn.utabile . feorrtre per le vene! Che Ipettacolo in len.M 

Scoibrì pure alla umana ragtine iucredibile , veder compatire alla voce deil’ Arcangelo fulla 
Breffeav. Tem. I. T j «*f- 
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^ terra quanti furono, quanti fono, e quanti f.i> 
ranno uotnini al Mondo, e Monarcfai e vafTal- 
li , e ricchi , e poveri ,. dotti e ignorami , e po- 
tenti e deboli , lenza che polfa alcuno alla ef- 
ficacia refiflere del divino courandamento , che 
tutr chiama alla vital 

9. Ni vi peofade , o fratelli , che in quella 
VRivetfal Rilurrezione dirrerfi debbano effere i 
corpi degli uomini da quelli , ch’ebbero in 
tempo dì loro vita. Ognuno tipiglierì il prò* 
ptio corpo. Bifogna , dice S. Paolo ( i.Cor. 5. ), 
che qutflo corpo, che oia i corruttibile, qiie- 
fio medcGmo corpo fi veda un giorno d’ incor- 
rutiore ; imperciocchì dovendofi fare l’univer- 
(ale R-ifurrezione , acciocchì tutto l’uono ren- 
da conto tanto del bene , quanto del male , che 
avrì fatto, e dal fuprepio giudice ne riceva o 
premio, o cafligo, ì di tneOiere , che ognuno 
riforgendo ripigli quel corpo fielTo , della cu! 
opera fi ì fervilo , o per fervire a Dio , 0 per 
fervile al Demonio , ederjdo giufl ffimo , che 
que’ corpi, i quali inficine colle anime loto eb- 
bero pane nei travagli di una (aiutar peniten- 
za , fieno anche infìeme con effe partecipi della 
gloria; c quelli per io contrario, che i diletti 
provarono della colpa , quegli dcffi fieno anche 
a patte del meritato fopplicìo . Riforgeremo 
dunque, o fratelli , in quefla carne medefima 
di cui fiamo ora vediti, c ci fati in qual gior- 
no reflituito qutdo tnedefimo corpo , di cui 
nella vita prefente come dì dromcnto ci fer- 
viamo per operare; e noi felici , fe quede no- 
dre membra , qnedi occhi, queda lingua, que- 
de mani, e quedi piedi avremo fatti fervire 
alla giudiiia per operare la nodra fantificazio- 
ne ( Rem. 6 . ) . Ma noi mefebini fe le aeremo 
io vece faite fervire alla immondezza per ope- 
rare I’ Iniquità . 

H>. Sebben perb Ga certiflimo , che ad o- 
gnuno fi rediiuirà il proprio primiero fuo cor- 
po ; non dovete da cib inferire , che debba re- 
flituìrfi ad ognuno con quelle flede modruofitì 
e difetti, che nella prefente vita lo rendv.’ro 
per avventura o imperfetto , o deforme; c ch^ 
cieco debba effere anche nella Rifurrtzione , 
chi fu tale in tempo di fua vita ; che debba 
zoppicare arche allora , chi una volta fu dor- 
pio ; che debbano compatire o lenza una ma- 
ne, e lenza un piede tutti coloro, ai quali fu- 
lono quefte ir.embre recife . Non faranno i ccr- 

È ì rìfufeitati dilettoli e ‘manchevoli ; e quel 
Ito , che le cole tutte formò perfette nella 
creazione , i corpi tutti degli uomioi redimirà 
nella naturale loro peifezìone , ed integrità 
•ella Rilurrezione. Niente vi farà in elfi, di- 
ce S. Agoduio ( /ti. ZI. aeCivit. Dti c, zp. ) , di . 
fpropotzionato, e di modtuofo ; e quel che ad 
efli fu aggiunto per una ecctdenfe groffezia, 
fttà tolto come lupeiduo, e quel che fu in elfi 
confnnte o per malattia, o per vecchiaia ver. 
rà dalla virtù divina redituito. Come fe ri- 
marranno DCÌ corpi de' Santi Martìri le cica- 
trici delle ferite , che ricevettero per amore 
di Gesù Grido , ciò ferviià a tenderli più gto- 


riofi e più belli ; ni imperfezioni , 0 difetti 
dei corpi chiamare fi poffono , dice il rnedcfi- 
mo Santo Dottore, quelle, che fono ìlludri fe- 
goali di virtù confumata. Ni folamenre i cor- 
pi de’ giudi rìforgeranno perfetti ed intieri con 
tutte le loro membra , ma quelli ancora dei 
peccatori; quelli de’ giudi, per loro maggiore 
felicità, c quelli de’ peccatori per maggior lo- 
ro (uppiizio. 

li. Saranno dunque egnali i corpi degli elet- 
ti, e dei reprobi quanto all’ integrità delle 
membra, anzi faranno anche eguali quanto alla 
loro durevolezza; imperciocebì ciBclli de’ re- 
probi non meno che quei degli tierti più non 
potranno morire , e fi conferveranno in eterno. 
Saià allora didrutta la morte, dice S. Paolo 
( i.Ccr. 15. ) , e quel che ora è corruttibile fa- 
rà vedilo d’ Incorruzione, e quel ch’ì mortalo 
farà vedilo d' imn ortalità . Cib non odanto 
oh quanio fata divella degli uni, e degli altri 
la condizione! Impercioccbì i corpi de’ giudi 
a diffetenza di quelli de’ peccetori , ornati fa- 
ranno di doti coli gleiiole v sì rare, che ncf. 
fun corpo d’uomo fa'à trai flato p ù al eccellen- 
te e (1 nobile. Quattro fono le piincipali di 
quede doti ; cioì la inrp-ifibllità , la chiarezza, 
l’agilità , e la fottigliezza . Saranno primiera- 
mente im.paffibili , cloì più non foggeiri a mo- 
Icdie, a dolori , od incomodi . Ni caldo , nò 
freddo, ni malattie , ni ipocondrie potranno 
più ad dfì recare noja e diflutbo. Rafohighe- 
rà Iddio, dice S. Giovanni ( Afot.iì.), ogni 
lagrima dagli occhi loro , e più non vi faran- 
no ni morte, ni lutto, ni gemito, ni dolo- 
re. In feconda luogo faran luminofi , e rìf. 
plenderanno fecondo la promeda del Redento- 
re ( Malli, tj. ), come il Sole nel Regno del 
loto Padre, e dì queda gloriofa dote ha Iddìo 
voluto dame un’ immagine anche al popolo d’ 
Ifracllo là nel deferto ( fzacf. 14. ), allorcbi 
la faccia di Moti dal colloqoiu, e oalla pre. 
lenza del Signore divenne al brillante e <>1 Iplen- 
dida, che nelfuno ^teva in effa fìffare lo tgnar- 
do. Ma un (aMi<\ ne diede aliai più chiaro, 
e più mani fedo Gesù Criflo ne'la tua muiravi- 
gitola Trasfigurazione ( Mani. 17. ), quando 
agli occhi de’fuoi difccpoli rifplendct.te fi fece 
vedere al par del Sole. Ora ci afTicura S. Paolo 
( PhU, j.) , che riformerà qued’ umile ooflro 
corpo, limile rendendolo al fuo corpo nella chia- 
rezza: onde quello, che ora i ignobile e vile, 
in quel di rimrgerà nella gloria . Qutdo fplcn- 
dore perb de’ corpi gloriofi farà più , o meno 
eccellente ed intenfo, fecondo che lararno di- 
verli i gradi di beatitudine nelle Anime Sante . 
Altra i la chiarezza del Sole, dice l’Apollolo 
( I. Ctr. 1;.), altra la chiarezza della Luna, 
ed altra quella delle delle ; imperciocchi una 
della difTerifce dall’altra nella chiarezza; e co- 
si appunto farà la Rifurrezione de’ morti. 

iz. Oltre l’ impalTibintà e la cbiarejza avran- 
no ancora i corpi degl! eleni l’agilità , e la 
fottigliezza. Per l’ agilità liberi da quel pelo, 
che ora gli preme , fi moveiasso eoo tutta fa- 
ci- 
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ciiitì e preRezza dovunque vorrì l’auima , fe> 
coodo quello • che di(Te Ifaia ( cap.^o.) ; quel» 
li che IpcrzDO r><l Signore muteranno fortezza , 
prendetanoo penne di aquila» correranno len- 
za faticate , e cammineranno fenza Rancarfi ; • 
quello h ciò , che volle lignificare San Paolo 
( liuti. ) con quelle parole » il corpo , che ora 
e tutto infermiti e debolezza , rifurgerì pieno 
di vigore e di moto . Per la lottigi ezza poi 
il corpo farà perfettamente foggetto allo fpirt- 
to; onde diffe I' Apollolo ( iùiJ. ) , che il cor- 
po aoimale rifocge'à in quel di fpirituale. Col- 
le quali parole non vuole già lignificare , come 
alcuni o' innoagioarono » che il corpo G debba 
convertire in ilpirito i ma che il grande farà, 
allora , come fpiega S. Agollino ( io Eiciir, 
emp. pi. ) I la coocordia della carne e dello (pi- 
zito , che ni fuori » nh dentro di le naedcliml 
reneranno gli eletti ripugnajiza veruna » con- 
riaddiiione . o contrailo. Per quella ragione» 
dice lo RtlTo S. Ruttore ( Ut. ij. de Civ. cap. 
za. ), Gccomo lo fpiriio, che ferve alla carne, 
carnale G appella » cosi rittamente la carne , 
che ferve , ed h perfettamente fogcctta aPo 
fpirito» Ipiticuale li chiama. Di quelle cosi 
preziofe doti , e li nobili i corpi non faranno 
partecipi de* peccatoti» quali vivcranno he si 
eternamente, ma per patire tormenti orribili» 
ma per iflate fempre rincbiuG in un carcere te- 
nebrofo » ma per far continuamente una guerra 
implacabile a de medcGmi . 

1 }. Ed eccovi brevemente fpiegaro » O fra- 
teIG , db che intorno alla Kilutrezion della 
carne dobbiamo fapere e credere. Ora qutRe 
«1 grandi verità, e quell cognizioni cosi lubli- 
mi quali eletti debbono in noi produrre i Q.ue. 
fla h la terza cofa , di cui ho propoQo di ra. 
gionarvi » ed in cui il frutto cooliOe» che trar- ' 
te G deve da queRo articolo . Primictamenie 
dunque (a di rocRieti » che penetrati da vivi 
(cotimenti di gratitudine rendiamo grazie con- 
tinue a Dio» che G 1 degnato di rivelare a noi 
fempUci e cozzi» ci?> che ha voluto foffe oa- 
tcoRo ai fapieoti . Quanti uomini per la prie- 
denza eccelleotl , e celebri per la dottrina igno- 
caroDO quefla certifGma venti della Rilurrcxio- 
oe de’ morti » e cadettero in palpabili errori » 
ed in iRravaganii delitj f Impercioccbh fogna, 
tono alcuni la tralmigra itone delle anime da 
un corpo all’altro ; altri perfuaG, che moren- 
do i corpi oen fofiero mai più per riforgere» 
.fi ridevano dì quelli » che predicavano la Ri- 
luriezione de’ motcì {AB. 17 - ) ^ ditri fioat- 
' mente dandoG a credere, che ioGeme col corpo 
ptrilca anche l’ anima ( Kap. x. ), a guila di 
aoimaH bruti > ad altro non atteedevano che a 
(oddisfate t loto appctiii » e Gccome non crede- 
vao» di vivere » che per la terra» coti non co- 
' tovaoG di altri beni , fuorchh di quelli » che 
.pnb fonunioi Arare la terra - Quali cingrazia. 
miMl rdobbìamo noi di cootlauo Mtgere a Dio» 
che col tumc ceURe dell’ Evangelio ci ha prc- 
fervali da iogiooi zi peintcioG » c cl ba fatto 
chiaouccnte «uoicete la vcfiià S 


ig. Ma per non eiTere del numero di coloro» 
I quali , come dice 1’ Apollolo ( ad Titum e, 
I. ) negano co’ farri ciò » che confeflano colla 
bocca» noo dobbiamo contentarci di liconofce- 
re con femplici ringraziamenti la grazia diRia- 
ta» che la D.vin» miferìcordia ci ha fatta» 
..rivelandoci la Rifurrezione futura di tutti gli 
uomini » ma bifogna in oltre » che alla efeden- 
za noRra le opere corri fpondaoo » e diamo col* 
le azioni una certa teRimooianza di noflra fe- 
de . Queflo h il fecondo e principale frutto» 
che raccoglier dobbiamo dalia Domina iofe- 
gnata dai Santi ApoRoli it> queflo articolo. 
San Paolo cosi piaticb in fé medeGmo ; e cosi 
infegnb a pratìcarG anche ggli altri . La fpe 
ranza , diceva ( A8. zg. ), che ho io Dm» 
ebe tanto i gioii! , quanto i peccatori debbo- 
no un giorno riluicit Tc » fa si» ch’io procuri 
eoo tutto lo Rodio di aver Tempre la cofeien- 
za monda» e in faccia di Dio» e in faccia de- 
gli uomini . Noi incontriamo in ogni cofa tri- 
bolavioni» diceva ( z. Cor. g. }» ma le avver- 
Già non ci opprimono. Siamo perfeguirati » 
ma le perfecuzionì non ci fanno perdete di co. 
raggio , Scmpie portiamo nel corpo ooRro la 
moitifv.azionc di Uesìt Criflo » perchb la vita 
di Gesh Grillo iie* corpi noRri fi manifefli . bea 
rapendo » che quel Dio , che lifufcirb Grita 
Criflo » infitme con lui rifufeiterà ancor noi . 
La noflra conveifàzione b fu in cielo ( Pii/, 
g, ), d’ code noi afpettianio, che veoga il uo- 
Uro Signor Gesù Criflo , il quale riformerà 
qnefl’ umile noflio corpo a foroiglianza dzifuo 
colpo gloriofo . Cercate le rofe di lafsù, fcrif. 
fe a que’ di Coloflì ( e. J. ) dove Gesù Criflo 
fla fedendo alla deflta di Dio . Gufiate le cofe 
del cielo, noi> quelle di quella mifera terra : 
H quando apparirà Gesù Criflo, che b la vo- 
flia-vita, apparirete ancor voi ìnGvme con lui 
nella gloria . Ecco i frutti , (he deve produr- 
re in noi 1^ certezza, che abbiam dalla fede» 
di dovere un giorno riforgere. Deve impegnar- 
ci a cuflodire inanima noQra mooda da ogni 
peccato t deve animarci a fopportate con pa- 
zienza » anzi con allegrezza le dilgrazìe ptelen- 
ti , e non fai conto delle terrene pafleg^ierc 
coofolaaioni , Deve eflingoere in noi ogni di- 
fordinato affetto a quello mifecabii noflro cor- 
po, e far sì che in vece di accarezzarlo. Io .e- 
lercitiamo di buona voglia nelle opere di pe> 
nitenzz. 

ij. In fatti, fe vorremo feriaroente liffette- 
re alla lotte diverfa, che nella univerfale Ri- 
furrezione avranno i giufli éd i peccatori ; qual 
vivo deCderio G accenderà in noi di elTere • 
pane coi primi nella Rifurrezìone di vita , e 
non coi fecondi nella Rifurrezion di giudiciot 
;E quello dcGdeiio quanto ci renderà più canti 
per ìfebivare il male, quanto ci renderà più 
folleciti in fare il benel Se penferemo di quan- 
in quando» che non potrà |l corpo rilorge- 
re aU’ eterna ^orìa , fe Innanzi la di lui mor- 
te non G pinta finceramente I’ anima delle (ue 
colpe » e 000 ne dio al Divio giudice uno fod- 
T 4 dice 
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diifaxione eoniegna . Cbc le doti d’ ioipifTì'^i. 
liiS , di chÌ3r(2z] , di agilità , e di rortigliezza 
dcbbon eflere il preciio dei patimenti con pi* 
zienzn folTerii , delle umiliazioni di buona voglia 
«bnracciare , della pronta ubbidienza alia divina 
legge, del fervore di carità nell’eferciz'o Je'le 
opere virtuofe; non ci pani più ditfieile intra- 
p-endere una vita penitente e Crilliani , ej i! 
mortificare la carne col's vigilie, co’digiuni t 
colle fatiche di una %' la laboriofa e Tanta, più 
non cl riufcirà intollerabile . Con quelli r flefri 
confortava (e medefimo il S. Giobbe (e. 19.) nel- 
le gravirtìme fuc alfl zioni, e dopo di avere mi- 
feramente perduto e fia'iuoli , e aoìtazioni, e 
fofanze , trentte aggravato dalla penuria, e cari- 
co di fetenti ulceri giaceva in un fordidu Icta- 
Diajo , privo di conforto, di fovvenimento, di 
aiuto ! lo IO , d cea , che vive il mio Redentore, 
enei giorno edremo rifergerò dalla terra , ed in 
quefla iflelTa mia carne vedrò il mio Idio . E con 


quefli fede, e con quella fperaoza gli acetbilli- 
mi tuoi dolori pazientemente foUriva. Anima l 
di queda medebma fede, e di quella fp.-ranzi 
tanti follrirono ludlbrj e prreolT-. carene, e car- 
ceri , altri furono lapidati , altri legaci , altri in 
varie guile cnidelmene uccili , airri codretiì a 
girare qui e là camingbi , e a dar nilcotli nei 
monti, nelle Ip/lonche, e nede caverne della 
terra, poveri, anguUiati ed a'Hitti : nòli cura- 
rono di lottrarfi dalle perfecuziòni lui rifielTo 
di ritrovare un gmrnouna migliore Rilurreziooe 
( Hti. tt. Non p.rJiamo dunque di mira , 
o fracelH , queOa importantìdima verità della 
Rifurrezion della carne , la quale, ben meditata , 
lontani ci terrà dal peccati , feJeli ci conlerre- 
rà alla divina legge, dillaccaci dai comodi, e 
dai piaceri, amant- delle mortificazioni, e dei 
patimenti ; e facendoci vìvere in quello Mondo 
della vira di Gesù Criilo, degni ci renderà di eflcr 
nel dì filiale partecipi Jellióloria di Gesti CriDo. 
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Sepia r >/Tfiìcoto duodecimo y ed uhìmo del Simbolo.' Credo Vit.im ziernam . 
Felicità perpetuai ed eterna de' Beati nel Cielo. 


C ON quello articolo i Santi Apoflolicon. 
chiudono il loro Siiriboln ; e la vita^ e- 
terna 1 I’ ultibia di quelle grandi tm 
portantìllìnie verità, che lo elfo ci propongo- 
no a credere. Con ragione dovevafi a quella 
l’qllimo luogo; ìniperciocchà le altre tutte a 
quella foro ordinate, e quanto Dio ha latro e 
come Creatore, e come Redentore , tutto lo 
ha fatto per condurre I’ uo'no alla vita eterna. 
A qu.Ho fine io ha cretto a Tua immagine c 
fomiglianza ; e poiché quella fu in lui deturpa, 
ta per lo peccato , onde era indegno , e inca- 
pace di partecipare di quella vita beata , man- 
dò Il Tuo Figliuol Gesù Crìdo, il quale co' 
Ino! patimenti e colla lui morre cl nacquillò 
il diritte alia medelima , che avevimo perda- 
le miferamente , andò a prenderne anche per 
noi il polfcflo colla Tua gloriola Afctolione , e 
mandando lo Spìrito Santo, illituendo iaCbìt- 
Xa , c comunicando ad elTa l’aurorltà di rimet- 
tere i peccati , ci fomrr.iniflrò tutti i mezzi 
più facili e più valevoli per coofeguiria . Que- 
lla vita rt.roa , che é il fine dei difegni di 
Dio , e il compimento delle di lai opere, et- 
la é il fine altresì, rd il compimento dei deC- 
deri dell’ uomo . Egli afpctta dopo la breve 
prefenre vita di novellamente rilorgere , e do- 
po la rifurrezione gli r.fla l’eterna vita, che 
forma ora l’oggetto delle Ine brame. Ora per 
iflruirvl intorno alle grandi, fubhmi cole, che 
in quell’ ultimo articolo fi contengono , mi llu- 
dieiò in primo luogo di fpiegarvi in che con- 
fifla la vita eterna , poi vi additerò- la firada 
licura per giuogcrc al pofTcdimeDCo della me. 


defima . Il cooolcimer.ro di que’ gran beni, eh* 
ella racchiude, inaamorindovi di ella, accen- 
derà nel cuori voflri una brami ardentiffima di 
acquiflarla ; il conofeimento della firada, che vi 
conduce vi animerà ad intraprendere quello cam. 
mino con gran coraggio , e a profcguirlo con 
perfevcranza . 

I. Se materialmente fi prendano quelle due 
voci ulta eierna , altro non efprimono , fuor- 
ché la perpetuità dì una vita , che non deve 
avere mai fine; e in quello fenfo non meno ai 
reprobi, ebe agli eletti farà comune la vira c> 
terna, poiché quantunque lo (lato degli unì e 
d.gli altri debba elTere aifai drverfo ; ciò non 
oliente raoto gli uni, quanto gli altri rilurge. 
ranno nel giorno edremo ad una vira immor. 
cale, cioè ad una vita , che non più farà fog^ 
getta r.é a corruzione, né a morre , di tutti 
dicendo l’Apollolo (i.Cer. 1;.); Bifogna , che 
quello corruttibile corpo fi veda d’ incorruzio- 
ne , e q^uel , che é morrale , fi veda d’immor- 
talità. Nel lioguaggin però delle DivinoScrittn. 
re per vita eierna lolamente s’ intende qnello 
dato di perfetta beatitudine, che goderanno i 
Santi su io Cielo ; e tanto lono lontane dall* 
attribuire alla vita, che faranoo rodrettl i dan- 
nati a condurre in mezzo alle pene acerbiflìme 
dell’ Inferno , Il non e di vita , che anzi la 
chiamano uoa feconda mone (odprZi,); imper- 
ciocché con e i:fl.-tre S. Agodino { L. s-t^de 
Civ. Dei e. 18.), 1* edere circonda-o lempre ed 
opprcITo da fieri dolori , non é preprtafr'eotc 
vivere , ma é piuttoDo un conlir.uo morire. 
Proponeadeci dunque gli Apoiloii in quell ’ ul. 

timo 


I 
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timo artìcolo la vita eterna, fORliono eh* cre- 
diamo, che (periamo I che defideriam quella 
vita , che i la mercede da Dio promelTa agli 
Eierri Tuoi; quella, di cui diceva il Salmifla ; 

* prelTo voi , o Signore , hil fonre del- 

la vira ; quella, di cui parlò G.sù Cnlìo 
( Mairb.19. ) , quando diffe , che ch unque per 
amor tuo abbandouerì la cala, o i fratelli , o 
le (orclle , o il padre , o la madre , o i hgliuo- 
li, o i campi, riceverli il centuplo, e al pof- 
fello entrerì della vita eterna ; che dopo il fo- 
lenre univerfa'e Giudicio («raono cacciati i pec- 
catori al fupplicio eierno, e i giudi auseranno 
alla vita eterna ; ch’egli conofee le fue peco- 
relle , e dì ad elTe la vita eterna, e mai non 
periranno in eterno, e reffuro farà valevole a 
raplrglic'e dalle mani (/«. 10.) , Quella vita , 
di cui diffe S. Paolo { Rom. 6.) , che fìccome 
lo flipendio del peccato h la morte ; coti la 
vita cieria h lo (iipendio della eiudizia ; e che 
fìccome chi fa opere c mali , oalla carne rac- 
coglierà corruzione ; coti per lo contrario chi 
fa opere fpiritiiali , raccoglierà dallo fpirito la 
vita eierr.a ( Cai. b. ) . 

2. Dì quella vita eterna giuda Idea non può 
lU quella terra formare il l oflro enrtiflimo in- 
tendimento , e San Paolo ili-.ITo ebbe a dire , 
(l.Cor. 1. ), che occhio non vide, che orec- 
chio mai non adì, che mente di uomo mai 
non comprefe Quelle grandi cofe , che Iddio 
preparò pcr'coforo, che lo amano. Il nome 
fli vira eterna e gli altri nomi, di Regno de’ 
Cleti , dì Paradifo , di Nuziale Convito , di 
Torrente dì piaceri , di Gaudio del Signore , 
co’ quali fuole eda cbiamaili nella Divina Scrit- 
tura , fono bentl valevoli per farci intendere 
uno flato di fomma felicità ; ma in che confi, 
fla quefla fomma felicità , non efprimono. Pof- 
fiatr.o dire ciò non oflante , i lumi feguendo, 
che la Scrittura medefima in piti luoghi ci fom- 
miniflra, che nella efenzìcne conlifle da tutti 
i mali , e nel pofltdimento di tutti i beni . 
Piò non patiranno gli eletti, dice Ifaia (r.qp.), 
nò fame, r.h fere, nò piò laiarno aflànnati dal 
caldo edivo , o percolfi dai cocenti r.'ggi del 
.Sole , Iddio, dice S. Giovanni ( Wp. 21.}, ra- 
fcìugheià ogni lagrima dagli occhi loro , nè 
piò vi farà nè morte, lè lutto, nè dolore, nè 
pianto. Ecco la efenzmn da ogni male. Riem- 
pi di beni quelli , ch’ehhero lame della giu- 
flizia ; cosi leggiarr-o in S. Luca (e. t.}. Ab- 
bonderanno d' 'litri ì beni, d ee il Profeta Ge. 
remia (/er.50. 1 . Saianno innebriati, o Signo- 
re , dice li Salii, ilì.1 , dalla ubtrià di vodra ca- 
fii . Ci riempiremo dei beni volili. Io mi pre- 
fcnierò dinnnii al voflro tofpvlto nella giudi- 
zia; farò foddisiatto e faziu , quando appi.ri'à 
la voflra gloria . Ecco il pniledìmenrq di mi- 
ti I beni ( P/. ?5. d4- , Cr 16. ). 

io ho delio 11. olio con dire, che la vita 
eterno neMa tienzione coi-bfle di tutti i mali , 
e nell’ afiuenzo di lutti i beni. Ma ben mi 
avviggo , che voi , o fratelli , non formate in 
ciò udire , che uo’ idea R.oitoefcDta t confuta 


dello flato fclicifTìno de’ B-ati ; ed è p-'rciòdi 
meflieri , che p ò chiaramente mi (pieghi . Rap- 
prefenrarevi dunque alla rovnre i molti mali e 
diverfi , che regnano in queflo mondo - care, 
die, peflilenze, guerre, defolazioni , povertà, 
malattie. Inimicizie , perlecuzìoni , (oflecitiidi- 
nl , affanni, timori. Quanto grande farebbe llì- 
mata la feiicità di quell’uomo , che da neffu- 
no fo,Te diflutbato di quefli mali , che mai non 
fentilTe verun incomodo nel fuo corpo , che 
mai non provalie nell’animo veruna afflizione ? 
Chi non invidierebbe la forte fingolarlflìma di 
colui , che vantar li poteffe di non fapcre co- 
fa lia infermiià , di non avere provato mai gli 
elfetti della penuria , di elTer libero in fomma 
da contele, da liti, da perìcoli , da travagli , 
e da ognuna di quelle cole, che turbare potef- 
fero in qualche modo la fua quiete > Ma' que- 
flo è un privilegio , che nella prefeote vita , 
dove il bene è mefcolato col male, fi può ben- 
sì defiderare dall’uomo, ma non fi pub conte- 
guire ; e la felicità su quefla terra nella efen- 
zione confine da qualche male , non già njla 
elenzione da tutti ì mali. Chi è ricco, non pa- 
tlfce la fame ; ma quante (e gli affollano intor- 
no follccitudini , che didurbano i fuoi ripofi f 
Chi è povero , non teme la perdita della ro- 
ba ; ma a quante fatiche deve foccombere per 
procacciare uno fearfo vitto 1 Quello ba un ri- 
vale, che gli contende il poflo . Quello ba un 
nemico, che gl’ infidia la vita . Chi è indifpo- 
flo nel corpo ; chi è travagliato rell’ animo; c 
non v’ ha uomo, che non fia per qualihe ma- 
le (contento. Solamente nella vita eterna fate- 
n.o efenti, o fratelli , da tutti i mali. Saranno 
ivi finite, o infermi, le voflre pene ; le voflre 
mitene, o poveri, le voflre dilgrazie, o afflit- 
ti . Ivi non faranno nemici, di cui temere , o 
pericoli , da cui guardarci ; c le medefime r.t- 
ceflìrà dvlla vita, che al dire dell’ Ecclcfiaflico 
{eap. 40.), motivo porgono agli uomini di 
grande occupazione , e fono ora un giogo affai 
grave impoflo ai figliuoli di Adamo ; ivi non 
ci faran piò molefle . Chi non bramerà Jtdrn- 
temente, dice S. Agoflino ( Tr. jo. in Jo. ) , 
di giungere a quella patria , dove non fi perde 
l’amico, nè fi teme il nemico; dove li vive 
con buon affetto , e (cita vtiun dìferto ; dove 
nefluno nafee , e neffuno mai muore; dovenef- 
funo (capita , e neffuno fi avanza ; dove arre- 
mo la in,morral!tà per compagna , e per noftro 
cibo la verità ? 

4- Quello però, eh* piò importa , fi è , che 
nella vita eterna, oltre una totale efenzione da 
ogni male di pena, fi godrà ancora una efenzio- 
ne perfetta da ogni male di colpa ; e appunto 
per queflo faranno da quel luogo bandite le dlf- 
grazie e le pene, perchè baodita farà la colpa, 
che ne è l’infelice forgente . Il regno del pec* 
caro farà allora perfettamente diflrutto, c regne- 
rà la giuflitia. Non avnnne Ivi piò luogo le 
tentatiool. rè piò fi faranno fenti re quegl’incen- 
tivi , che fanno ora gemere I Santi , e gli obMi- 
gano a dir «oirApeflolo (Rene. 7 ): (hi cUi- 

bt- 
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kereiSl da) c«rp» dì nefla morte ^ Cbs felicità 
vedere concellaia e dtflruna quell» legge fatale 
delle membra , cfie alla legge della mente ri- 
pugni « avere la carne interamente foggetia al- 
lo Iptrilo , e le rpirito interamente loggette a 
Dio I a godere di una fortunata impoteni.i di 
offendere Dìo e di perdete la lui grana f Cke 
bella forte , più non provare battaglie ^ piu 
con cITere efpoQo a’ pericoli, e ritrovarli in u- 
DO flato del tutto libero ila ogni contraddillo- 
ne, da ogni reflflensa , da ogni contrarietà f' 
il primo libero arbitrio, ebe nellacreazione fu 
d-to all’ uomo , ha potuto non peccare , dice 
Sant'AgoQìno ( i, it. dt Civ.c. nli.) , n.a in- 
fleme ba potuto peccate. Ma quell'ultimo , 
che gli fi darà nella g!oriGcra-one farà pui vl- 
gorofo e potente i perché non potrà più pecca- 
re . Siccome la immortalità, che avranno igiu- 
fli nel Paradilo cclcfle, farà quella di i>on po> 
ter più. morire , a dilTetcozi della immortalità, 
ch'ebbe Adamo nel Paridifo ecrteflre , e che 
perdette mileramenle p-ccando, la quale eoa- 
lìfleva in poter non morire i così . d.ce il me- 
defimo Santo Dottore, avranno! fi.- ti in cie- 
lo una libertà , che non potrà più peccare , a 
-differenza di quell» di Adamo innocente , che 
^leva fol non peccare- Qiindi lìccome farà 
«Ilota Inaniiflìbile la felicità, cori fanà inamif- 
fibile la giufVizia . Oh vita felice, in cui lutti 
i mali faranno finiti e di corpo e di anima ; 
in cui nb le p.ae più faranno del peccato , ni 
più farà il peccato medelimo , in cui ni anche 
laià il pericolo di cadervi ; anzi nemmeno il 
poter di commetterlo ! 

5. Eppure in ciò non confifle Hitrala felicità 
dogli eletti - U efenzion da tutti I mali non l. 
«bc la pane minore di lor heatìaudine: il pof- 
felTo di tutti t beni b quello , che le dà il com- 
pimento. E qui io non vor.iei , che v’imma- 

inafte,o Fratelli, palazti foniuofi , deliziofi- 

archetti , muCebe luJìnghevoll , teforv intfli- 
mabi ì , onori diflitui ; e credefle, che nel pof- 
liedimento di quelle cole, dhe allettano l'appe- 
tito e lulìnganO' i fenfì qui In lerra , abbia a 
confifleie la felicità dei Beati lu. io cielo - Lun- 
a! dalle voflre menti quelle balTe idee di una 
nlicità maccdale t idee , che troppo fono in. 
giuriofe alla ^grandezza del Divino Rimunera- 
Mtrr , e però- indagne di uomini ragionevoli e 
Crifliani . Che hanno a fare i beni di quefta 
vita caduca coi beni dell'ererna vital E' vera 
ohe fi. ritroverà in ParadUo tutto ciò che può 
defiderate il cuore dell’ uomo ;.«aa fi- ritroverà 
in una maniera affai diverta daquclla,. chefeor- 
giamo in quefla mifeta terra , io una maniera 
affai più eccellente e piìi- nobile; a io una ma- 
niera , quale conviene ad uo luogo, in cui re- 
ggna I’ ordine , I» fantlià, la giuiiitia, 

6. Ivi i Beati polfederan tutti i beni , pcrchl 
avi poflederaoBO Dio, che l la fotgentedi tut* 
ri i beni ; ed egli , come dice I’ Apoflola ( 1- 
Cer. 15. } , fari io. tutti ogni cofa , Egli farà, 
loro , dice S- Agaflino (Ed. Wr. de C«o. c- «/e. ), 
( vita c kktft e vitM e abboadaaaa c glarùe 
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onore, e qualunque altra cofa fapraono delàde- 
rare. Ritrovetanno in lui e fapieiiza c bellez- 
za, e bontà e potere, e Gcurma e quid' 
pofledeodo lui loio , poifederanno ogni beni , 
pecchi in lui foto li contieneognl bene. Que- 
llo poffedimcnio di Dio forint-rà,^ proprlanKotO 
la lor beatitudine , percbl folo Dio può ren- 
dere contento e fatollo il cuore deli' uomo ; O 
qualunque bene , fuori di Dio , non l ca< 
Mcc di loddicfarlo . Diceva perciò Sanl’Ago- 
llino ( /. 1. Conf. c. I. ) , e noi lo fperimenciauio 
lutto .giorno, che l inquieto fen.pre il cuor 
noflro , e il fuo ripolo nelle create cole noti, 
pub tilcovarc; ma loto io Dio . Chi fu mai 
più felice lopra la terra di un Salomone , che 
per teflimonianz.i deiU Divina S,cittura era il 
più. lapiente di rutti gli uomini , e luperavo. 
tutti i Re della terra in ricchezze od io glo- 
tia f Eppure in tutti qfie’ grandi beni , di cui 
abbondava , altro non ilcoptl , fuocchl vanità e 
afflizione di fpirito . Siccome iurte le cofe crea- 
te fono finite ; cosi nefluna ve n’ ha per quan- 
to fia bella e buona, che la capacità pofla ri- 
efnpiere del cuore umano , ficchi non gli refll 
Tempre ib defiderate qualche cofa migliore tao- 
zi quelle cofe medelìme che un tempo ci al- 
lettano , ci piacciono, ci confuriano , ci dif- 
guOano da 11 a poco , ci iniaflìdifeono e ci dif- 
piacciooo i e gli flefll trattemmeoti più dilct- 
tevaji , e più giocondi colla fob continuazio- 
ne ci annotano . Ma quando faremo giunti al 
poffedimeoto di Dio, allora lari il noflro eUu- 
te pienamente foddisfatto, contento e quiett^r 
poicbl elfendo Dio I’ unico vero bene , il he. e 
luprcmo ,. che (upera ogni altro bene , il bene 
infinito , che in fe comprende ogni bene , 
polfedeodo Dio, non potremo defidecace altro 
bene . 

7. Ma in qual maniera , ve! forfè mi chie- 
derete , in qual maniera poifederanno i Beati 
quel lamino ed ìnfioilo bene, che l Dio ì A. 
quella voflrainiercogaaione rilpondo.cbe lo pof- 
fedrranno contemplaodolo e amaodolo. Anche 
nella pcefente- vita contemplano Dio le anime 
finte, e ardentemente <to amano . Con- tuuo ciò- 
non fono ancor giunte al polfelfo di Dio , per- 
chi la loro contemplaiione non fa ebe il veg- 
gaoo cbiaramente „ come l in fe fl.lfo , e it 
loro amore non l tale ,, che arrivi a trasformar- 
le io Dio, e ad unirle ìnfeparabilmenie a Dio- 
Ora il veggiamo , dice S. Paolo (r.Cer. ) , 
per mezzo d'immagine, e come in enigma ton- 
de la cognizione , che abbiam di lu! ,l»flratt» 
ed efeura ; quindi nò aochc l'amore , che da 
tifa deriva , può- cITere inteumeoie perfet- 
to . Ma nella vita beata il vedremo a fac- 
cia feoperta, e a noi fi. manìfefterà con- tanta 
chiarezza , che tenta aver piò bifogno de** 
loccorfi dellai fede e delle ale della fpcran- 
la , Dfceflàriamente a lui ci uniremo cou un» 
perfettlfTima carità. (Jiiindi l , che all» cbiat» 
vifion di Dio fiequeotcmente «tttibuifeono le 
fcritture la beatitudine degli eletti , po'rhl 
chiaraottalo 7«fB*bdo quel foomio , iufimta 
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btne, non polfono non smarloy evcKgendoìoc 
amandolo, vengono a polTederlo. B.-ati i mondi 
di cnoie, diiT<t Gesti Grido ’( iVIaiié, ;. ) poiché 
ttn vedrBoao Dio • Qocda é ia vita eterna , 
diffe altra volta ijo, 15. ) , che rooofcano voi, 
(olo Dio vero , e quel Gesti Grido , che avete 
mandato: e T Apoltoto San Giovanni qnaC in- 
terpretando quelle parole del Divino Maedro , 
cosi lafciò fcritto ( Bp. i, r, }. ) : cariflìmi , ora 
liomo fgliaoii di Dio , e non fi é ancora mani- 
fcdaio ctb che faremo. Ma quando fi manife- 
derì, faremo fimilì a lui, perché lo vedremo, 
quale é io fe delTo . 

8. Vedranno donane i Beati il Dìvìn Padre 
col fno eterno Figliuolo e col Divino fuo Spi- 
rito, nn folo Dio in tre Perfone ; e lo vedranno 
in torto lo fpirndore della fua gloria , con tut- 
te le fue perfezioni , con tutta la fona del 
filo potere, con tutti i lumi della fua fapietita, 
con tutte le amabili artrattivedelia fua bcllez- 
*a , con tutte le dolcezze della fua mifericor- 
dia e del famo foo amore ; e perché le menti 
loro finite non hanno forza da fe per raggiun- 
gere quell’oggetto infinito ; Iddio gP innalzerà 
fopra fe dem , gli conforterì col lume della 
fua gloria , acciocché podano fidare lo fguardo 
in quel fot di giodizia, e contemplarlo in fe def. 
fo, fenza che tedino da qoelho fplendore im- 
menfo abbaaliaii ed opprrm : rapiti quindi dalla 
infinita amabiliiì di quel fommo ed immenfo 
bene, fi fentiranno uniti iniimamenrt a Dio per 
amore, trasformati in Dìo , riempiti in Dio, e 
farti fimili a Dio . Noi lo fappiamo , dice S. 
Giovanni ( It.) , che quando Dio fi fari vede- 
re agli occhi nodri , faremo fimiii a lui - Ve- 
dede mai il ferro dentro un’ ardente fucina ? Re- 
da edo di tal maniera penetrate dal fuoco , fi 
arroventa per tal modo e fi accende , che le 
proprietì tutte del fuoco acquidando pili i;on fi 
difeetne dal fuoco , e benché fia ancor feno , 
non pih ferro , ma fuoco radembra ( Aagvp. /. 
1 de Ci'f. c. p. ) . In Cmil guifa I beati tan- 
to intimamente fi uniranre a Dio, e tanto re- 
derao penetrali dalle perfezioni divine , e da 
quella divina luce invediti, che fenza perdere 
l’ edere di creatnre, fi trasformeranno in Dio, 
diverranno limili a Dio, e faranno in ceno, 
modo una cola ideda enn Dio . Imperciocché 
mentre eglino iraiti dalla infinita di lui bel- 
lezza corrcianno a Dio, e fi u.tiranno per amo- 
re drcitamente con Dio, Iddio vicendevolmen- 
te fi comunicheii ad edi, e partecipi li fari 
del fuo Regno , della (ua feliekì , della fua 
gloria . Quedo é cib , che manifedb a San 
Giovanni quella voce, che ufc) dal Trono , e 
diceva ( Àfoe, 11.) , ecco il tabernacolo di 
Dìo in nezzo agli uonàni , e dabilir^ fua di- 
mora con edi loro . Ed edi faranno il fuo po- 
polo , e lo dedb Dio con cdt fari il loro Dio, 
Iddio regntrì mi beati , ed edi regneranno 
con Ulo i e fi adcitipiri cib, ch’egli promi- 
fe per bocca del Reale Profeta [P/atm, ij. ) , 
ch’egli medefimo fati la parte di loro eredi- 
ti , e gli riempiti di allegrezza col divino fuo 


volto. Quale-allegrezza io fatti e qual giubilo 
faii mai Vederfi giunti ad uno dato efente da 
tutti i mali , e ricolmo dì tutti i ben! f‘ Qua- 
le contento veder Dio a faccia feoperta , amar 
Dio a faaìetì , polTtdere Dio ; e io Dio quanto 
mai vi pub edere di bello , di buono, di defi- 
derabilcl II Profeta Beale j^.) per «fpri- 
mere la grandezza di qoet gaudio celede del 
nome fervefi di ebrieii, per cui ufeiranno co- 
me fuori di fe , e immerti in Dio, fi dimenti- 
cheranno di fe medefimì , e di tutte le cofa 
create. Imperciocché quella ioeffabil letizia fa- 
rà, dice S. Agodino (/• che perifea 

10 ceno modo I’ umana mente, e divenga di- 
vina . Oh quello sì , che farà propriamente e 
veracemente vìvere; perché vivere a Dio, vi- 
ver di Dio, viver in Dio, predio col é il fon- 
te della vita ; e percib fecondo la ftafe della 
Scrirtora ai beati il nome fi dà di viventi , e 

11 Paradifo la terra de’ viventi fi chiama, 

p. Ma quanto poi durerà queda vita beata? 
Non farà ella come la vita prefente , breve , 
padéggiera e caduca r ma faià dabìLe, perma- 
nente ed eterna, e fin che Dio farà Dio, mai 
non cederà di beatificare gli eleni fuoi , e di 
manifedare in c(Tì le ricchezis della fua gloria , 
Volendo il Re Aduero far pompa della fua 
magnificenza e del fno potere, diede a tutti i 
Grandi del Regno un loletinc fonuiofo convi- 
to : e noia la Sacra Scrittura ( tfti. cap, i, ) , 
come cofa degna di panicolare ridedo , che 
quedo rrattamenro zi fplendido durb molto 
tempo, «ioé cento e ottanta giorni . Ma il 
convito da Dm preparalo ai fuui cari nel Pa- 
zadifo non farà di foli cento e ottanta giorni, 
non di cento oriant’ anni , non di cento ottao, 
ta fecoli, ma di luna l’eternità . Per Tuiia l* 
eteroilà goderanno i Beati di quelle delizie i- 
ned'abili . Saranno efenti per tutta P eternità 
da ogni male, e ricolmi (araono di tutti t be- 
ni . Vedranno la bella faccia di Dio , ma in 
eterno, fenza timor di (marrirlo. Ameranno 1 ’ 
amabtiidìmo Dio, ma in eterno, fenza peiicolo, 
che mai fi diminuifea P incendio del loto a- 
more . Podederanno quel dolcidimo Divino 
Oggetto, ma fenza che il loro podedimeoio 
redi mai turbato, o inierrotio in eterno . Tas- 
to c’ infegnano nel prefente articolo ì Santi A- 
pndoli con quelle parole: Credo la vita eterna j 
e qutda é l’idea , ebe della feilcità d<’ beati 
ti fomminidra la Sacra Scrittura (Hr6. l}.) , rap- 
prefentandoci il Paradifo come ura città per- 
manente , a difTerenza di quelle città della iet- 
ta , cbi hanno le loro rivoluzioni .e il loro fi- 
ne ; come tabernacoli eterni [Lue, 16.), ebe Id- 
dio ba innalzati per ricevete in edi i fooi eletti; 
come un edificio eterno fodÌTuiio a quello di 
fango , che nella prefente vita ci iafcia, e dan- 
do alla lor beatitudine il nome di gloiia eter- 
na , di vita eterna , di falute eterna, di eter- 
na eredità. £ in fatti veta felicità non fareb- 
be, quando Gcuretta non folfeti di eoo poter- 
la mai perdere . Imperciocché, fe certi no» 
fodero di femprc perlevcrarc ia quello dato , 

avteb- 
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avrebbero per conTepuenza , dice S. Apoflino, 
(L>A 1 1. de C(V. r. 18.) I timore di perderlo. 
E dov’è rimore I ivi b tormento , i'e non della 
carne, certamente, lo che t affai peftpio , del 
cnore. E dov’ l tormento, qual vi pub effe, 
re beatitudine? Saranno dunque certi e Gcuri , 
cIm la vita loto non potrà avere mai fine , 
archi regneranno infieme con quello , di cui 
a IcritiO (Lue. 1.), ebe mai finirà il di lui 
Regno, e per quello farà veracemente beata , 
petebi farà eterna . Oh che confolazione farà 
mai quella , offere fommameote (elice , e (ape 
te , che fempre faranoo felici c io eterno ! 
Verranno in Sionne, dice ii Profeta Efaia ( c. 
51. ), quelli , che redenti fon dai Signore, can- 
tando lodi -, e una fempiteroa allegreaaa far]l 
come una corona, che Dio metterà loro fui ca> 
po ; e quella allegrezza la terranno , che i quan- 
to a dire, non la perderanno giammai, ni fa- 
rà loto mai tolta . 

IO. Avete udito , o Fratelli, io che confilla 
la vita eterna; e quantunque tutto ciò , che fin 
oca vi ho detto, ùi un bel nulla in confronto 
di que’ gran beni , che in fe racchiude , i quali 
troppo elfendo lupcriori alle cortiffime nollre 
idee, non fi poffoDO da noi ri capir eoliamen- 
te, ni Ipicgare colle parole; cib non oliante , 
frccome ogni uomo naturalmente defidera di 
elle re beato , così fuppor-go , che ognuno di 
voi brami di giugoere a quella vita , fuori di 
cui vera beatitudine non fi pub cerfeguitc; e 
fia quindi deliderolo di fapcrc la llrada ficura 
per airivarvi. Spinto da quello n.edefimo deli- 
derio diniandb ceno giovine al Redentore , 
che cola lare porcile per ottener la vita eter- 
na ; cui egli rilpolv {Méiitè. if.) : Se vuoi en- 
trare alla vita, ollcrva ì comandamenti ■ Si vit 

vitam hgrtai , ferva mandala . Somigli-nte 
rilpofla diede ad un Macilro di legge, che in- 
terrogollo , In qual manieta acquillare poteffe 
la vita eterna. Non lai , gli dine, cib che nel- 
la legge Da fcritto? E rilpondendo quello , che 
diceva la legge: Amerai il Signore Dio tuo con 
tutto il tuo cuore, eoo tutta l’anima tua, con 
tutte le tue forze, e con tutta la tua mente ; 
ed il prolliiro tuo come te Oeffo. Or bene , 
fogglunle Criflo (Lue. io.), fa quelle cole, evi- 
vetat : Hec fae , O* vivei . Ecco , fratelli , la 
(Irada cotrpendiola e ficura, che all’eterna vita 
infallibilmente conduce . L’ (fatta olTervanza 
del divioi precetti, i quali tutti fi riduco no a 
quelli due: Ornate Dio fopta ogni cofa , e't 

PreJJimo come noi fiejfi ( Manh. zz. ). Nè fola- 
tnente quella è la Orada , che alla vita eter- 
na porta ficuramente ; ma quella è anche la 
fola, e fuori di effa neffun’altra v’ha, per cui 
arrivarvi . Per quella hanno camminato i Pa- 
triarebi antichi , per quella i Profeti, per que- 
lla gl! Apolloli , per quefia i Martiri , i Con- 
feffori , le Vergini ; e quanti viffeto giudi, fia 
nel tempo della legge di n->tuta , fia in quello 
della legge fcritta , o lia dopo la rpubblicazio- 
•e della legge Evangelica ; e chiunque dclìde- 
ta di giugoere un di a quella vita , quella me. 


defima llrada deve oeceffariamente calcare . 
Qualunque altra via , che fuggerita venga dall’ 
amor proprio , dal Demonio, dal mondo, è 
ingannevole ; c per quanto fembri foife dirit- 
ta, in fine poi conduce alla perdizione ( Prv 
■uetb. 1 6. ) . 

it. io non diffitnulo, che queda drada è ar- 
dua , labotiofa e dretta ; Gesù Grillo mtdeli. 
mo gà ce lo ha detto. Per battete queda llta- 
da , bilogna far violenza a le dello, elupetare 
continuamente le ripugnanze della natura : bi- 
fogna rclidere alle luggedioni del Demonio ; 
biIogn.r calpedare le leggi e i rei codumi dei 
moccio, bilogna mortificare le voglie della tar. 
ne c del Icnio ; bilogna in fomma vivere in 
una continua anotgazioi e di fe medelìmo , • 
fempre portar la l-ja croce . Ma vorren-o noi 
abbandonar l’imptela, e rinunziare alla vita e- 
teroa per fola pigrizia e delicatezza ? *E come 
farà polTibilc , che ci fgomcntioo i patimenti, 
le battaglie , le croci , mentre proleffiamo di 
credere , che feffercndo di buona voglia , arri- 
(cremo all’acqitido di un premio eterno, che 
combattendo valorofamcote , cntrerem.o al pof- 
fc ffo di un Regno eterno , che portando con 
raffegnazione e con cor.>gq!o la rodra croce , 
ci guadagneremo uno dato , in cui denti fa- 
remo da tutti i mali , e ricolmi di tutti! beni; 
e lo fa|em>o io eterno ? Animati i Santi da 
queda ftòc e da qudia Iptranza, quali fatiche 
intraprelvto , quali luduci fpai fero, quali IntTri- 
roBo angudie , perlicunoni , iroitdie ? Con 
queda fede vinfero i Rtgni , dice San Paolo 
(HeA.it.), e operarono la giudizia . Altri 
con queda fe'dc li c'pofero a’ ludibri e a’ fla- 
gelli , a carceri ed a catene . Andarono altri 
qua e là lamirgUi , poveti , angulliarted affiir- 
ti, codretti a vìver nalcodi nei monti, uclle 
Ipelorchc e nelle caverne della terra ; ed altri 
per lino fi contentarono di edere lapidati e uc- 
cifi barbaramente . £ noi , che prolelfiamo la 
deffa fede e alpettiamo come effi la medelima 
riconioenla, coraggio non avremo per vincete 
un vile rifpetto umano , per difprezzare le di- 
cerie dei mondani, per abbandonare quell’ og- 
getto, che ci lufioga , per tenere io freno quel- 
la paffione , che ci predomina, per intrapren- 
dere in lomma una vita mortificata, peniten- 
te , cridiana ? 

iz. Eppure, oh Dio ! quanto è picciolo il 
numero di quc’Cridiani , che abbiano quedo 
coraggio di valorolameote combattere contro al 
Demonio , alle palTìcni , ed al mondo per fare 
acquido della vita ctetoa ! Quanto É gr.>r.^e p,;r 

10 contrario il numero di coloro, eh;- punì, 
tà e codardia fi ritiranp dalla pugr.a ! Mi lov, 
viene a quedo propofiio cib, che racconta ù 
Divina Scrittura nel libro dt'Giudici (c. 7.). 
Dovendo Gedeone dar la battaglia ai Madiani* 
ti , convocato per comandamento di Dio tutte 

11 popolo , covi gli parlò : Chi è tra voi pau- 
colo, e codardo, fi ritiri ; redino m.eco qtie’ foli 
che hanno cuore per tale imprefa . Ventiduè 
rolla C tittrarwo, e folaroente ritLafero dieci mi- 

la. 
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la . Ma nt anche qucdi furono tutti difpoOi 
ed abili; e IJJio, che volle farne la prova, 
non ne ritrovò più che trecento; (icchèdi tren- 
tadue Olila uoniiei foli trecento feguirono Ge- 
deone, infieme con lui pugnarono con valore, 
c gloriofamente riportarono la vittoria . Que- 
Oa ò una viva iminagine di ciò , che pur trop- 
po fpiritualniente tuccede nel Cridlanefimo . 
Gesù Crino , che del popolo Crifliano h il con- 
dottiero fd il capo , nel ftirtilTìmo Gedeon fi- 
gurato: Chi vuoi meco venite alla gloria, di- 
ce ad ognuno ( Maiié, i6. ), neghi fe fielTo , 
prenda in ifpalla la propria Croce e mi fiegua. 
Chi ama il padre, o la madre più di me, il 
figliuolo, o la figliuola fopra di me, non ò de- 
gno di venir meco ( Id, t, io. ) . E chi non ha 
cuore di rinunziare a quanto pofTìcde, piutto- 
flo che trasgredire la Divina legge, non può 
elTtre mio difcepolo ( Lue. 14. ) . A quella in- 
timazione , quanti fon que’ Crifliani rifoluti e 
animofi, che non s' intimorUcano , non lì fpa- 
ventino, non fi ritirino? Quanti fono che ne- 
ghino fe medefimi , le la maggior parte io o- 
gni cola feconda le proprie paflioni , e vergo- 
gnofamentc fi lafcia vincere dai propri anina- 
lelchl appetiti f Quanti , che portino la Croce 
di buona voglia ; le la maggior parte altro non 
cerca, che i propri comodi, ed anche per vie 
illecite fe lì procura? Quanti, che fieno difpo- 
ili a fare una generofa rinunzia di ciò , che 
polTeggono , piuttoHo che trafgredire la Divi- 
na legge ; fe la maggior parte continuait.ente 
la tralgredifce quando con opprefiìoni di pove- 
.ri « quando con inginfti contratti , quando 
-con rapine, e con frodi, per fare acquiflo di 
quello, che non polTìede’ Tra quegli II elfi , 
che profelTano di leguitar Gesù Grillo, e fi 
vantano di olTervar la fua legge , quanti vi fo- 
no , ebe fi lludiano di accomodare la legge al- 
le proprie inclinazioni , di lervire od tempo 
ìAcITo a Dio, e al mordo, di combinare inlie- 
roe le malfime del fecole con quelle dell’ Evan- 
gelio? Pochi dunque fon que’ Crifliani, che 
fedelmente feguitino Gesù Grillo, e dietro a 
ini coraggiofamentc battano quella flrada , che 
porta al cielo; fono aliai pochi; e pur trop- 
po fi verifica il detto de! Redentore , che i 
chiamati lon molti , ma pochi fono gli eletti 
( Mmtth. zo. ) , 

I}, E d’onde ma! oafee , che trattandofi di 
acquiflare la vita eterna fieno i Crifliani sHpen- 
Cerati , si negligenti , si vili ? D' onde nafte , 
che dove tutto intraprendono , e tutto folTro- 
1)0 per conleguire uo bene incerto, breve e ca- 
duca su quella terra , non fappiano poi rifol- 
v«iG di imprendere la minima fatica , di fof- 
frirt il minimo incomodo, di facrificare la mi- 
nìma Soddisfazione per cenleguire beni imir.cn- 
fi, beni certi, beni eterni su in ciclo.’ Ah! 
diceva piangendo un Santo uomo. Ah ! ebe 
banno perduto i Crifliani un articolo dì fede, 
e uoa virtb articolo di fede , ebe 

.fi h perduto, V quello della vita eterna; e la 
TÌrtò Teologale , eòe diceva elTer tolta dal Cri- 


lliancfimo, h la fp.-rjnza. No, non fi crede la 
vita eterna, fclamava piangente ; fa fi credelTe , 
d’altra m.iniera li viverebbe. Non fi fperano, 
replicava, no, non fi fperano ì beni eterni da 
Dio promelfi a cbì lo ama e lo ferve. Se fi 
fperaAero, fi farebbe ogni sforzo per acquifiar- 
li . lo non dico, che la rriaggior parte de’ Cii- 
fliani abbia perduta quella fede e quefta Iperao- 
za. Dico bensì , che quelle due virtù nella 
maggior parte dei Crilliani fon canto deboli , 
che più non fanno gli eterni beni negli animi 
loro veruna impreffione. Quindi è che mifera- 
mente fi perdono dietro alle cole prefreci e 
materiali, che veggono; poco o nulla fi cura- 
no delle cofe future e Ipitiiuali, che non veg- 
gono , e non intendorro . 

14. Non voglìam noi , o fratelli , elTere del 
numero di quelli uomini animali, come li chia- 
ma S. Paolo ( I. Cor. z. ) , i quali attaccati a 
quelli beni terreni e fenfibili non fono capaci 
d’ innalzare il panfiero ai beni celefti e invifi- 
bili. Ravviviamo la noflra fede e la nolira fpe- 
ranza ; e quando il mondo ci proporti i fuoi 
onori , le lue ricchezze , i fuoi piaceri per al- 
lettarci , alziamo il penfiero a quella gloria i- 
nell'abile, a quegl’ iir.menfi tefori , a quelle de- 
lìzie eterne, che ci fon preparate su in cielo; 
e al confronto di elTe quanto di grande, di 
preziolo e di giocondo può dare il mondo , vi- 
le ci appariti, come all’Apollulo ( PM. }•), 
al par del fango. Quando incontreremo dìftì- 
colti , o fencìremo ripugifSnza in fepararci da 
quell’oggetto, in privarci di quella foddisfa- 
zione , in fopportare quella difgrazia, in fotco- 
metterci ai divini voleri ; rivolgiamo la men- 
te a quella eterna mercede, che Iddio ci ha 
promelTa ; e a villa di ella ciò ebe ora ci par 
difficile , cl li reoderi molto facile ; ciò che 
duro ci fembra , ci fari foave ; e divenutici i 
giudici del Signore più d;ll’ oro defiderabili 
( Pf, 18. ) , e del mele più dolci , dilatato il 
cuor noflro, correremo a gran palli, come il 
Profeta Reale < P/. 118.), lenza perderci d’a- 
nimo e lenza fiancarci per la firada dei divini 
comandamenti . Siccome la dimenticanza de* 
beni celefii ò I’ ordinaria cagione , per cui nel 
Crifiianì l’amore prevale dei beni terreni , cosi 
la memoria di quelli molto fari valevole, per- 
cbì efiinto nei cuori oofiri , o almeno mortifi- 
cato l’ amor della terra , unicamente prevalga l* 
amor del cielo . Allorché gli Ebrei cattivi (la- 
vano in Babilonia ( Pf, ijd. ) , fempre aveva- 
no in mente la diletta loro Gerufalemme, e 
quella dolce ricordanza maggiormente accenden- 
do in effi il defidetio di rivederla , li faceva 
prorompere in (ofpirl , ed io pianti ; onde fc 
alcuno gli fiimolava a cantar qualche cantico , 
come folcano fare io Sior.ne : come ò poffibi- 
le , rttpondevano , che cantiamo , e legni dian» 
di allegrezza , efuli dalla patria? Se la memo- 
ria della terrena Gerufalemme tanto aveva di 
forza su gli animi loro ; quale dovrì fare im- 
preffione in noi la rimembranza contiona della 
Gernfaienusc celefie? Come potremo noi ride- 
re 
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re e ftare allegri inCeote col peccatori figurati fo di ella ; e le il cammino cl rlefce alquanto 
nei cittadini di Babilonia, fé rifietteremo , che faiicofo e duro, diciamo ancor noi eoi Reale 
fiaino efuli in quella terra, e che la nodta pi- Profeta (P/j/, la. ): Quello ci anima e ci con» 
tria è su in Cielo f Dunque non perdiam mal fotta , che dopo il prefente breve pcllegrinag» 
di Vida quella Patria beata ; fofpiriamo ad ef- gio entreremo nella cala del Signore , dove c- 
fa, tcndiime ad eda , acceietiatnu il pado vec- terno farà il ripofo . 


I S T R U Z I 

Sopra i’ taftlidrà de' 

S E felicidìmo farà lo dato de’ Giudi neli’al. 
tra vira, pecchi uno dato farà efeote da 
tutti i mali , e ricolmo di tutti i beni , 
Cctome nella padaia idruzione ho procurato 
per quanto mi fu podìbile di fpiegarvi ; qual 
^rà poi lo dato de’ peccatori 1 Ecco 1’ argo- 
■lento, con cui mi fo oggi a parlarvi, e darò 
compimento alla fpìegazioae del Simbolo . Pen- 
fo adunque di efporvi que’ mali terribili, che 
danno preparati jaer coloro , i quali temeraria- 
mente tralgredifcono la divina Legge; accioc- 
chì fe alcuno per avventura vi folle per cui 
contenerlo ne’ luoi doveri la fperanza non ba- 
dade del premio promedo, lo contenga almeno 
il timore del minacciato gadigo . 

I. Siccome abbiam detto , ebe felicidìmo fa- 
là lo dato de’ giudi nell’altra vita; petebì e- 
fenziene vi goderanno da tutti i mali , e il 
podedimento di tutti i beni , cosi dobbiamo 
dire per lo contrario, che farà miferabtle fopra 
ogpl credere lo dato dei peccatoti, perchì fa- 
tan condannati ad edere privi di tutti i beni , 
cd a patir tutti i mali . Quelli branno piena- 
mente contenti , e beati ; perebì elfendo lìberi 
da ogni male, niente farà contrario alla lor vo- 
lontà , e podedendo ogni bene , tutto farà con- 
forme al lor defiderj. Quedi all’oppodo faran- 
DO fommameote mìferi , tormentali ed afflitti ; 
perche edendo privi di tutti i beni, mai non 
avranno ciò, che pur fempte vorranno; e cir- 
condati edendo da tutti l mali paiitanno tem- 
pre ciò j che patir noo vorrebbero . E qual 
pena piu atroce , qual più crudele tormento, 
dice S. B.'rnardo ( /. }. de cenfid. c. i z. } , quan- 
to edet codreito a tempre volere ciò, ebe mai 
DOn Lrà ; e noo poter mai ottenere quel’ che 
fi vuole, e a dovete patite tempre quello, che 
non fi vuote t 

1 . Edendo I’ uomo oaiuralmente bramofo d* 
eder felice, e infieme naturalmente inclinato ai 
bene, poichì folameote oel bene la propria fe- 
licità può ritrovare; avranno i peccatori anche 
nell’altra vita quella inclinazione e quefla bra- 
ma ; ma che gioverà loto cercare il bene , e 
con tutto l’ardore dcfideratio, fe non potranno 
mai conleguirlof Quedo farà il loro grande 
fupplicio: e lo Cgoificò li Reale Profeta ( Pf. 
III.) dicendo, che perirà il defidctio dei pec- 
catori t Defidtriom fteeotorom pntht . lo tre 
dalli podUam didinguere tutti i beni . Altri 
(OB Òca! di satura» alctl di grazia , altri dì gle* 
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ria. Ora i peccatori nell’altra vita Ee|riino 
avranno di quedi beni . Perduti i beni di na. 
tura, privati dei beni di grazia, efclufi dai beni 
di gJona , oh a quale povenà edrema , a quale 
mileria , a quale ioMicità fi vedranno ridotti I 
j. Quanto ai beni di natura , dove faran que* 
tefori , ne’quali tengono ripodo il loro cuore 1 
Dove quegli onori e que’ podi, de’ quali ora 
tanto fi pavoneggiano! Dove quelle forze e 
quella potenza , in cui ora tanto confidano f 
Tutte queOe cole faranno perdute. Perdute le 
ricchezze , perduta la bellezza , perduta la di- 
ma , perdati gli. amici . Più noo vi farann® 
per eflì ni giuochi , ni teatri , ni balli ; no® 
vi faranno più ni cooverfazioni , ni delizie , ni 
padatempi ; anzi que’ beni dedì, ebe su quella 
terra la natura a tutti iodiSereatemente com- 
patte, più non faranno per edl. Non potranno 
mai più ni vedere la luce dfl Sole, ni contem- 
plare la bella moltitudine delle delle, ni gode- 
re di que’ vantaggi , che nella vita prefente ali 
uomo predano gli elementi . In fonama quan» 
lo ha la natura, e quanto può dare il Mondo 
di ImIIo , di buono, di utile, di giocondo, 
tutto farà tolto ai mcfcbial . Quelle cofe che 
ora fono il loro piacere e la lor contentezza, 
faranno finite; e abbandonali alla loro indigenza 
e mifecia, non altro di effe conferveranno^ fuor- 
chi la memoria. Ma queda memoria rdelTa , 
anzi che confortarli , a^raverà maggiormente 
la loro pena; come fuol avvenire • chi per 
difgrazia da uno dato di grande opulenza cada 
in Uno dato di povertà elirema ; cui la rimei^ 
btaoza delle perdute dovizie rende più gravofa 
e più infoffribile la penuria. Che ci. giovano, 
diranno aogudiati e gementi, che ci giovano 
quelle ricchezze, che abbiamo con canta fatica 
e con tanca folleciiudioe radunato; qnegl’im- 
pieghl luerofi e onorevoli , ne’ quali con tpts 
ingiudizia ci damo Incrufi , quelle amizilie o , 
quelle protezioni, che abbiam proenrate , e 
manceouce con tanto difpendia r Quelle cole 
tutte , che ci apparivano si dimabili , e nello 
quali tutta avevamo ripoda la nollta felicità , 
lun già padat* come I’ ombra ; e come un mel- 
faggicre, che corre vclocemeote ; e come una 
nave , che fende le onde feoza tafeiarvi Icgoo 
del fuo palTaggio: c come un uccello, che vo- 
lando per l’aria, traccia alcuna non lafcìa.del 
fuo cammino ; coti noi appena Cam nati al 
moodo , che fummo coQrcm od abbaodooarlo, 

e ap. 
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t appena abbiatn comintiato a godere dei di 
luì beni, che tutti ci furono miferair.ente ra- 
piti. Tali faranno, dice lo Spirito Santo (,Sap. 
5. ) , i fentinieoii de’ peccatori là nell’ Infernoi 
impercipccht la fpcranza dell’ empio ì come 
paglia, cbe viene qua e là portata dal vento, 
e come la fchiuma leggiera, cbe vien difpetfa 
dalla tempeOa; e come il fumo, che ad ogni 
movimento d’ aria (i dilegua e fvioifce . 

4. Per quanto perb fia per riufeire dolorofa e 
pelante ai reprobi quella privatione di beni di 
natura ; farebbe pur tollerabile, quando feco non 
avelie congiunta la privatione ancora di tutti i 
beni di grazia . Fu privato anche Giobbe dei 
figliuoli, delle fofianze , della fatiità ; e a tale 
(lato fu ridotto di povertà e di mifetia , che 
privo per (ino di abitazione era cofiretto a gia- 
cere io uo letamaio . >n mezzo a tante 

difgrazie graviflime illuminato e aflifUto dalla 
grazia, mai non perdette la confidenza in Dio; 
onde diceva ( r, tt.) : quando anche mi tolga 
la vita flefTa , io fpererb in lui , ed egli farà il 
mio Salvatore: e quella fperanta lo confortava 

0 foSVire ogni cola con pazienza e con rafie, 
^nazione . Ma quale fpcranza , che li confer- 
ti , potrà mai elTere nei dannati, fé privi fa. 
ranno di tutti i beni di grazia , cbe fono I’ u- 
nico fondamento d’ ogni fpcranza f Nonpotran. 
no già dire, cbe Gesù Criflo farà il loro Sai- 
vacoro, giacchi vedranno cbiufo ogni adito alla 
falute . Il di lui (angue, le di lui piaghe, la 
di lui croce per elfi iaranno inutili , ni parte 
alcuna avranno nella redenzione , bencbi copio- 
(a . Non più vi faranno per efiì ni lumi , ni 
chiamate, ni infpirazioni . Elclufi e fegregati 
dalla compagnia de’ fedeli , tolta farà per loro 
ogni comunicazione con elTi ; onde inoarno af- 
pciteranno qualche fufl'ragio , c difleccata la for- 
gente di tutte le grazie, più non cadià fu i 
irefcbini , come fui monte Gelboe, goccia di 
rugiada o dì pioggia . Quindi tolto ad efli 
ogni ajuto ed ogni foccorlo non vi farà più 
luogo di ravvcdcrf) , incapaci faranno d’ ogni 
buon fentimento r fi oflinerà nei male la lor vo- 
lontà ; il loro cuore pieno farà di un odio in. 
viocibile a tutto il bene , rb rificflo alcun ri- 
trovando che li confoli , tutti i loro penficri li 
porteranno ad una rabbiofa difperaziooe. Al- 
lora fi verificherà db che dille il Reale Profe- 
ta ( Pf. iiS. ), cbe fi b congelato come il lat- 
te il cuor de’ fuperbi : e cib , cbe fla fcritto 
nell’ EccIcGafle ( c. p. ), cbe non vi farà nell’ 
inferno nb ragione, nb fapienza , nb feienza ; 
imperciocchb tolto all’ intelletto ogni lume , 
priva reflerà di rettitudine la voloi.là; onde 
Tempre farà malcontenta e Tempre inquieta ; e 

1 peccatori fommamente odiando i giudici dì 
Dio, e dovendo cib non oflanie per neceffilà e 
per Torta fotTrirli , colla rabbia e colla difplra- 
sione renderanno a fe (leflì più amare e p.ù 
difguflofe |e irreparabili loro perdite . 

Quella rabbia e quella difperatione mag- 
giormente verranno inafprite dalla privazione 
.>i beni di gloria . 1 Stanti folfroBO con alle. 
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grezza fu quella terra di eflere t iogìurtamentc 
privati dai loro perfecutor! delle facoltà , dei 
modi , degli onori , e per fin della vita , per- 
ebb fanno , che quella privazione dee loro frut. 
tare in cielo un eterno pelo di gloria (a. por. 
4. ). Se la perdita dei beni di natura feryir po- 
teffe di mezzo ai peccatori nell’ altra vita per 
ricuperare una volu i beni di grazia , e .per 
conleguire ì beni di gloria, motivo avrebbero 
di eonfolarfi . Ma vederC privati per Tempre 
di tutti que’ beni terreni , che tanto amarono ; 
e fapcre, cbe faranno per Tempre anche privi 
di tutti que’ beni, cbe fi godono fu nel cielo, 
perchb Tempre faranno privi di tutti i beni di 
grazia, cbe fono come la (cala , per cui a quel- 
li fi afeende -, oh che dolore farà mai quello, 
che afflizion, che triflczta ! Eppure tale farà 
la trilla lor condizione , e perche fi abufarono 
de’ beni naturali in tempo di loro vita , di efii 
faranno privi dopo la loro morte , e_ In oltre 
Tempre faranno anche privi di tutti i beni di 
gloria. Gl’iniqui , dice S. Paolo ( i. Cor, 6.) 
mai non pofTederanno il Regno di Dio ; nb i 
fornìcarj , rb gli idolatri , nb gli adulteri , nb 
l’ impudici , ob ! ladri , nb gli avari , nb i 
evitori, nb li maledici, nb li rapaci mai lo 
pofTederanno . Sicché tutti colloro perpetua* 
mente banditi da quella Tanta città , le di cui 
mura dì gemme fon fabbricate ( Apic, zi. ), 
le dì cui fondamenta fono adornate dì pietre 
pteziofe , le di cui porte fatte fono di marga. 
rite , la dì cui piazza b di oro mondo limpi- 
difiìnio come il vetro ; privi faranno fempre di 
quelle delizie , che là fi godono . Privi dell* 
onore di eflere cittadini de’ Santi, e domellici 
di Dio ; privi del godimento di eflere n ptne 
delle nozze folinni^me dell’ Agnello ; privi 
dilla cunfojazione di poter cantare il cantico 
del Signore. Io quella fapta città un Sole rif- 
plende, che mal non tramonta; regna una pi. 
ce, che mai non fi turba; un’allegrezza fi go. 
de, cbe mai non fi altera > Ivi il ripofob con. 
lìnuo , il dilette collante , Gcura la beatitudi* 
ne . Ma una fola (lilla iriai non cadrà di que* 
fla felicità e di quefii beni a ten-peiare la lete 
ardentidima dei peccatori , Perciò leggiamo nel 
(acrol.into Evangelio ( Lue. 10. }, quando il ric- 
co Epulone fece iflanza ad Àbramo , perchb 
irandafTe Lazaro a refrigerar la (ua lingua col. 
la eflrcmità di uo fbi dito intinto nell’ acqua, 
non fu eiaudito, ed ebbe in rifpofla , che a- 
vendo egli fempre goduto in tempo di vita 
fua, noo doveva partecipare del beo dì Laza- 
ro, il quale nel tempo di fua vita fempre avq- 
va travagliato . 

d- Siccome però il beo maggiore, che Tem- 
pre goderanno i giudi nel Paradifo , b il Gcuro 
polTedimento di Dio; bene da cui ogni altro 
bene di quel felieifTìmo luogo deriva,, coti la 
difgrazia maggiore, cbe fempre affliggerà i re. 
probi nell’ Inferno b la perdita di Dio ; perdi, 
ta che in fe racebinde la privatione di ognf 
altro bene . Per capire l’ importanza di quella 
perdita btfognerebbe conofeere chi fia Dio . Nel. 
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la prcfeote vita noi non poflìamo Intenciere 
quell’ EITcre fuprecno e infinito, e quanto ce ne fa 
lapere la fede, noni fufficiente per farcene con* 
cepire idea chiara c diOinta. Quindi è che tanti 
e tante più fentono di propcnCone verfo que* 
(li oggetti materiali, perchi vifibili , che ver* 
fo il lommo Dio , che è fpirituale e invifibi- 
le , e punto oon riflettendo a quelle cognizio- 
ni , che di lui fotnminiflrate ci vengono non 
(olamente dalla Religione , ma per fino dalla 
natura , fi contentano di perdere Dio piuttoflo 
che privarli di un vile e caduco bene di que- 
lla terra. Ma dopo morte, quando piti non 
vi faranno le impreflioni ingannevoli degli ter- 
jen! oggetti , fi apriranno i lor occhi , e rene- 
ranno petluafì, ch’egli foto b il vero bene , 
il fommo bene, il bene immenfo , il bene in- 
floito, e la (orgente di tutti i beni. Iddio fa- 
rà ad efiì capire , che la fua fola bellezza pub 
contentare i tqro fguardi , e che folamente la 
(ua bontà pub faziare I lor dcliderj . Farà in- 
tendete ad eflfi , che la fua amabilità h quella, 
che forma la felicità, la gioja , la contentez- 
za del Paradifq, e che per quello beati fono 
gli Angeli e i Santi, e perefah veggono Dio , 
pere bh lo amano, perchh lo polTeggeno . Quin- 
di li accenderà io efC un deliderio ardentiflimo 
di uniifi a lui , e verfo di lui con tutta la 
violenza fi ilaocieranno. Ma con tutti i loro 
sforzi non potranno mai confcguirlo . Sempre 
anfiofì fofpireranno verfo quel bene icfloiio, e 
fempre dovranno Ilare da elfo feparati e lon- 
tani . iddio li rifpingerà , e li rigetteià da 
fe ; e polli in una dura neceflità dì dovere 
fempre effere privi di quell’ amabile fofpirato 
oggetto , il pelo fentiranno e la forza di quel- 
le formidabili parole di Gesb Crìflo : Panile- 
vi Ma me maledetti ( Matth. 25. ) . Se tanto 
ora ci affligge, o fratelli , la perdita del no- 
(Iro padre terreno ; qual farà mai la pena e lo 
fpaCmo de’ peccatori là nell’ inferno in riflet- 
tere , che hanno perduto per fempre il loro 
Padre celefle , e che non potranno giammai ri- 
cevere da lui un amorofo ampleffo , nb vedere 
la di lui faccia! perdita tanto pib grave di o- 
gni altra perdita, quanto Dio b fuperiore ad 
ogni altra cola . Peiditajcbe ogni altra perdita 
in fe racchiude; perchb elTendo Dio il foto ben 
vero , e non riirovandoG vero bene fuori di 
Dio, chi ha perduto Dio, ha perduto per con- 
legocnza ogni bene . 

7. Quand’ anche nient’ altro folTero coflretti 
a patire i dannati , fuorchb la privazione di 
Dio , non farebbero per quella fola fommamen- 
te infelifi e miferi ? Ma oltre alla privazio- 
ne di tutti i beni di natura , di grazia e di glo- 
ria condannati faranno ancora per_ colmo di loro 
difavveorure a patire rutti ì mali . La fola pri- 
vazione dì Dio b il fommo de’ mali ; male che 
farebbe da fé baflevole a formare I’ inferno : 
Imperciocthà flccome il pofledimento dì Dìo b 
quello , che propriamente coflìtuifce gli Eletti 
nell’ eflere di Beati ; coi) la privazione di Dia 
b quel male , che propriamente colUiuifce i i 9 - 
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f irobi nell’ effere di dannati: e pereib dai Tao* 
ogì pena del danno comunemente G appella . 
Ma oltre a qutflo gran male , altri mali gra- 
villìmi piomberanno fui capo dei peccatori ; H 
cnmulo dei quali forma quella pena, che fuol 
cbiamarfi pena del fenfo ; e di quefla intendo 
ora di ragionare. La divina Scrittura per dar. 
ci qualche idea delia gravezza e della moltitn- 
dine di quei mali , dai quali faranno fempre i 
peccatori circondati ed afflitti .chiama l’Infer- 
no luogo di tormenti ( Lue, id. ) ; terra di mi- 
ferie , dove non G ritrova alcun ordine , ma 
regna un orror fempiterno (Jed 10.); e dove 
fono dei cafiighì preparati per gli empj , e de* 
ir aitalli per battere i loro corpi ( Prev. ip, ) ; 
efprefiioni , colle quali vuol farci intendere, 
che l’ inferno b la propria fede dei mali , e dì 
ogni genere dì fupplicio . Ivi faranno tormen- 
tati mai fempre daìia ofeurità di quell’ orrida 
abitazione; dove mai non penetrerà un picco- 
lo raggio di luce , e dove farà una perpetua 
notte ingombrata da caligini affai più folte di 
quelle, che Iddìo fpatfe una volta fopra I’ E- 
gìtto (£ar, IO. ). Ivi patiranno e fame e feta, 
e dolori acuti e convulGonì violente , Ivi G 
udiranno e beflemmie orribili , e pianti incon- 
folabili e rabbioG flridori di denti. Ivi regne- 
ranno la difeordia , l’odio , l’inimicizia, e do- 
ve sa quefla terra I’ aver compagni nelle dif- 
grazie -lleggerìfce la pena, che quelle apporta- 
no ; nell’Inferno per lo contrario ad altro non 
ferviranno ì compagni , fuorchb a maggior- 
mente aggravare ì fupplicj. Ivi infomma id- 
dio fopra r^Uei ribelli radunerà tutti i mali , e 
tutte francherà fopra di loro le fue faette 
( Deal. jz. ). 

8. Ma tra tutti I fupplicj , che in quel luo- 
go fon preparati pei peccatori, il fuoco b quel- 
lo , di cui pib foventefanno menzione le divi- 
ne Scritture. Li porrete come in una fornace 
di fuoco, dice il Salmifla ( Pf. 20, io.) , net 
tempo di vofira collera : Iddio li conturberà nell’ 
ira fua, e faranno divorati dal fuoco. L’adu- 
nanza de’ peccatori , fla fcritto nell’ EccleGaflico 
(c. it.), b come la lloppa inCeme raccolta , 
e il flne loro b una Gamma di fuoco. Sta già 
preparata la gran valle profotrda , dice El.'iia (c. 
30.) ; il fuoco ed una gran quantità di legna 
fono i tuoi nodrimenti ; e il flato del Signore 
come un torrente di zolfo l’accende . Anche nel 
nuovo Tefiamento l’inferno G chiama valle di 
fuoco { Malli. ìt.) , e flagno di fuoco ( 
20.), e la fentenza , che Gesù Crìflo nel Ana- 
le Giudìcìo fulminerà contro agii empj,tlfcri- 
ta in S. Matteo ( 25- ), e lo flato infelice del 
ricco Epulone , di cui G fa menzione in S. Lu- 
ca ( 16. ), e il galligo della infame Babilonia e 
fuperba deferirto da S. Giovanni nella lua Apo- 
califle (18. ), luogo non lafciano a dubitare,che 
il fuoco uno Ga dei principali (opplicj prepara- 
ti dalla divina Giufliziapei peccatori . Suppii. 
ciò b queflo s) atroce , che il ricco dell’ E- 
vangelio di nuli’ altro G lamentò con Abra- 
mo , che dell’ acerbità dei fuoco ; e nella 


Vitam *tefnam : Infelicità de' Daniutì nell' Inferno, 505 


4 tnt(Dca di Modanoatione , cbe verrà prooun- 
«iaca dal Giudice od giorn* enremo , con ti 
ieggr altra pena « ebe quella del fuoco . _E in 
verità, le uno de* pib gravi e più crudeli tor- 
menti, cui potTa condannatfi un malfattore su 
queOa tetra , b quello del fuoco i che farà mai 
nell’ inferno , dove tormeorati faranno i repro- 
bi da un fuoco di quelio noliro fenaa cotnpa» 
raaioce più adivo f Chi può fpiegare qual fìa 
1* ardore e 1’ attività di quel fuoco vibrato dal 
braccio onnipotente di un Dio rifentito j fé 
tanta b la forza del oollro fuoco, che fecondo 
i Santi Padri, non b ebe una immagine e un’ 
ombra di quei dell* Inferno f Se tanto b effica- 
ce c violento queflo fuoco terreno creato dal- 
la bontà divina per comodo e bcneócio degii 
uomini } quale farà quel fuoco inferoale acce- 
fo dalla divina Giufliaia per gaffigo dei pecca- 
tori ? Il Profeta ifaia ) lo chiama fuoco 
divoratore.- Ezecbiello (za.) gli dà il nome 
di fuoco del furore e dell’ira di Dio. E San 
Paolo dice {i.Theff. i,), che quel fuoco farà 
vendetta di quelli , che non conobbero Dio , e 
che non obbidìfeone al Vangelo del noffro Si- 
gnor Gesù Crifloi_ e in altro luogo (1. Car.f.) 
aggiunge , che difcerneià le opere di ciafebe- 
duno, tormentando i dannarla proporaione de* 
loro deroetiil . Penfate ora voi , o fr-telli , 
nati faranno gli fpaCrai di quelli infelici co- 
retti ad ardere ed a penare in un fuoco di tal 
satura . Ifaia ( j;. ) riflettendovi ebbe a efcla- 
luare.- Chi di vai potrà durarla in quel fuoco 
vorace f Chi di voi potrà fufrtftcre in quagli 
ardori fempiternib 

9. Eppure qui non fioifeono i mali gravifli- 
sni dei dannati . Le divine Scritture ci fanno 
fapete , che faranno io oltre tormentati da un 
verme , che roderà loro continuan.eute il cuo- 
re , e farà ad efli patire un lupplicio acerbifii- 
mo co* foci morfi . La veodeitg dell’ empio, 
dice I’ Ecclefiaflico ( r. 7.) , farà il fuoco , rd 
il verme. Il loro verme mai non mortà, dice 
Ifaia (66.). e mai non li efiingocrà il loto fuo- 
co. Verità che fu confermata, e colle paro- 
le flelTe predicata da Gesù Ciiffo ( Mare, p. }• 
Quello verme altro non b, che la propria co- 
fclenza ; la quale vivamente rapprefentar.do ad 
ognuno degli empi le qualità di fue colpe , gli 
rinfaccierà di continuo , ebe per enfe da nul- 
la abbia volato prrcipitare in quel baratro di 
miferie . lo ti rimprovererò , dice Dio per 
bocca dei Reale Profeta ( Pf, 49. ) , e ti o.et- 
teiò dinanzi a' tuoi occhi , onde non potrai 
piò nafcor.derti a te medcCmo . La tua fftfla 
malizia ti farà un contìnuo rimprovero, dice 
per bocca dì Geremia ( c. x. ) , t la cattiva 
tua volontà farà il tuo gaffigo . Ricorderà la 
cofeienza a quelli fciaurail le veodcile ebe fe- 
cero , ì guadagni irgiufli che accumubtcro , 
gli amori illeciti che mantennero, ie pifTìoni , 
che foddicfecero ; facendo loro chiaramente 
consfeere la viltà ed il niente di quelle crezf 
ture , per amor delle quali la grazia per- 
metterà del Creatore . Tot&arz il conto , 
BriJIanv, Ttm, I, 


dirà , per cofe così mefebine rinuozlare ai b«- 
ni immcnG del Paradifo t Tornava il conto , 
per quattro occhiate lafciVe privarG della vi- 
ùoo di Dio'; per poca roba perdere i tefori del 
cielo; per un momentaneo laido piatere , el»- 
gere di precipitare in quello fuoco tormeotour- 
fimo ^ Si sforzeranno di fcacciare da fe queOo 
il molefio penGero ; ma loro malgrado coQretti 
a rìcordarG fempre , e a Tempre riflettere , che 
per un fumo, per un’ombra, per nulla con- 
dannati fono a fpaGmare tra Gamme ardenti, e 
tra crudeli fupplic) : malediranno , mafenza prò 
que’ compagni che loro infegoarono la malizia; 
malediranno que’ libri, da’ quali apprefero maf- 
Ime perniciofe ; malediranno quelle occafiont 
che il principio furono di loro rovina; ma fo- 
pra tutto malediranoo fe fleffì , che per fod- 
disfare ad urta paflìone G tirarono addoffo mali 
si irremediabili , e conofeendo allora , t come 
vedendo cogli occhi la mefebinìtà e il nienrtdi 
quelle cofe, dalle quali ad uno flato si lagrime- 
vole pazzamente G lafciarono flrafcinare , non 
potran darC pace , G arrabbieranno , come di- 
ce il Salmifla (Pf.xii.), fremeranno co’ denti, 
e per la difpetazione G flruggeranro. 

IO. la quella vita G proiora di far tacere 
piò che G pub la cofeienza , e fe dopo cora- 
meflo il peccato G fa ella feotìre co’ Tuoi rimor- 
G , tutti i mezzi G ftuifiano per addormentarla , 
Si mettono in campo e la diffiroltà della legge, 
c la forza delle paflioni , e la mancanza di aiu- 
ti ; e feufando con quelli pretefli le colpe non 
G deteflano mai , e mai non G lafciaoo . Ma 
nell’Inferno faranno inutilt cpiefle feufe . I J co- 
feienza rinfaccierà ai peccatori, che fe pecca- 
rono , peccarono per irro n alizia ; e fe fono 
dannati , lo fono per loro accìdia , pcrchb non 
vollero prcvaleiG nella facilità , che aveano di 
(alvarfi . Oh , fe ave (limo feguiti gl’ impulG di 
quella grazia, che tante volte c! calamo a pe- 
nitenza , fe appri fittati ci foflimo di quelle t- 
flruzioni, che c’ irfegnarono a 'uggite il vizio, 
e a praticar la viriù ; fe aviflìmo afcoltati I 
fuggcriircntl di que’ Conftflciri , che la flradz 
ci additarono della faluie ; in vice di ardere 
in queflo fuoco , (areflìmo a godere so in cie- 
lo. Ci coflava pur poco il donar quella ingiu- 
ria , il moderar quelle pompe , 1’ afler.etfi da 
quelle trefehe . Era pur meglio , che faceflimo 
parte di noflre (pflanze al poveri , io vece di 
attendere ad impinguare con noflro danno gli 
eredi , i quali tuttora fcialacquano io luflo e 
vane allegrezze , Cesi diramo quegl’ infelici ; 
e (aperdo, che non v’ha per loio più tempo 
di penitenza, ccflretti faranno a provar l’ ama- 
letza di quelli rimproveii . cd a peltri incanì 
oocrcclo le ir.'fitture di si puigci.ii rimerfi . 
Qual altro male può mai maocare per renderti 
fon m.sirerie mtferi , quando fono torii entatl 
ir.ccflantc mente c da Dio. thè da (e li difeac- 
eia , c dal luteo, che acubantnie gli abbru- 
cia , e dal verme della colcici.za , che di con- 
tinuo li rode t 

II. Eppure un altro male v* |ui. uzil’ iofit- 
V no, 



ytt istruzione IXW. 

DO t che oltre tnoio tutti qatlli altri fetenza, frnza fpcranza , ebe Da mai per finire 

mali . QueHo b il fapere , ebe non dtbbono o il loro fupplicio'^ o la loro vita; a tutto ciò 
mai finire. Oh Dio! Non debbono mai finirei riflettendo inceflantemente , ob quale farà Ui 
Quello b ciò, eòe di il colmo alle miferie e ditperatiooc loro e II loro tormeoto ! Dice San 
alle pene de’peccatori dannali. Qualunque ma- Giovauoi nella fua Apocalifli (c.p-)< xhe fo- 
le anche Rrate alquanto fi altepKerircc , quan- riboudi e frenetici cercheranno la morte , ma 
do fi abbia certeaaa , che in breve fia per fi non riufeiri loro di ritrovarla : che defidereran- 
nire ; e per lo contrario qualunque male ben- no di morire, ma la mone fujtgiri da loro , 
ebb in le fia molto leg|;ìero , divien moleflo , Quel fuono, che fenipre alpramenre li rormen- 
c poco mene che iofopportabile , quando Ipe- reti, quel fuoco medefimo conferveri ad elfi 
rama oOo «i fia di rimedio . Ora ella b certif- la vira ; onde aideranoo fempre fenza mai coo- 
fima veri ti , che le pene de’ reprobi nona? ran- fumarli, e proveranno in ogni momento gli fpa* 
no mai fine. Si tforzino pure i libenini di fimi della morte fenza morire giammai; eper- 
combattere quefla veliti, la quale troppo bto- ciò lo fiato miferabiie de’ dannati flarofi chia- 
ro' molefia. Quel Dio , che ha detto ( Ef-b, ma di eterea morte. Ob quanto b orribile co- 
5.), che ||li empi non avranno erediti nel Re- la , ebbe ragione di efclamare S. Paolo ( ffri, 
gno di Criflo, e che la loro porzione fari in 10.) , ob quanto b orribile cola il cadere nei- 
uno flagno .ardente di fuoco e di zolfo ( Ap. le mani di Dio vivente , 

ZI.) , quel medefimo Dio ha rivelaro , che la- la. A vere udito , miei cari fratelli , itella 
ri eterna (a loro pena. L’ onnipoienre Signore pallata ifiruzione , che cofa fia Paradifo , .e 
fari ftpra di tifi vendetta , fpargerì il fuoco , dalla ifitozione prefente avete apprefo , che 
ed i vermi nelle loro carni , acciocchb fi ab- cola fia Inferno, lo Paradifo nb li patifee, nb 
brucino , e fi ferrano rodere io fempitetne ; fi urne alcun male, e vi fi godono fenza peri- 
coli nel libro di Giudicb (16.). Riforgerenro colo di mai perderli, rutti i beni. Nell’ lufer- 
alcuni per vivere eternamente, ed altri per lo- no per lo contrario non fi gode alcun bene , e 
ro obbrobrio , e per fempre portarne la confa- vi li (ofl'rono fenza fptranza , che mai finifea- 
fiore; coi) io Darri elio ( tz. ). Andate male- no, tutti i mali . Uno di quelli due luoghi ad 
detti nel fuoco eterro . Anderanno i reprobi al ognuno di oeì deve infallibilmente toccare, 
fnpplìcio eterno; coi) in San Matteo ( a(. ) . Non v’ ha alcun luogo di mczto . Dopo la 
Quelli che non conofeono Dio, e che all’ E- morte o farem defiinati alla vita eterna , e ad 
vangelio di Getb Crifio non ubbidifeono , pa- effere per fempre felici in compagnia de’ San- 
aleranno pene eterne, banditi dalla faccia di ti , o farem condannati alla morte eterna , e 
Dio, ed efiliati dalla gloria del'a di lui virtù; ad elTera per fempre mifer) in' compagnia de* 
cosi S. Paolo ( a. Tbtg, I. ) , E acciocchb nei- demoni • V’ ha alcun tra voi , che non defideri 
fimo abbia ad interpretare , che per quefia e- d’effer a parte nell* altra vita della feliciti de* 
ternirì nulla più debba tortnderfi , che una da- Beati ; e di andare dente dalle pene de’ re- 
rata afiai lunga , in altri luoghi dichiara aper- prebi ? Io non credo, che tra Crifliani un fo- 
jamente la divina Scrittura , ebe quelle pene lo ritrovare fi polla a) temerario , e il fiotto , 
non avranno irai fine. Dice perù in S. Matteo «be indiflerente in quefio punto fia difpofioad 
(j.), che abbrucieri le paglie, ciob i ri prò- incontrare dopo la morte tanto uno flato di 
vati , con un fuoco inefiirguibile . Dice io San beatitudine eterna , quanto uno fiato di eter- 
Bdarco (p. ), che il loro verme non muore , na miferia . Eppure, bencbb io fia peifuafo , 
e il loro fuoco mai non fi efiingue . Dice nell’ che tutti ì Crifiiaoi bramino di falvarli , e che 
ApocalilTe (14.}, ebe tutti coloro, i quali a- nefiuno di efiì abbia pofitiva volonib di dan- 
vranno adorata la befiia e la di lei immagioe , oarfi , temo ciò non oftante , che fia picciolo 
bevetanno del vino dell’ira di Dio, e faranno il numero di qoe’ che fi (alvano , e che affai 
cruciati enn fuoco e zolfo dinanzi agli Angeli grande fia il numero di que’ che fi dannano . 
fanti, e alla prefenza dell’Agnello ; e ’t fumo E forfè che nom b ragionevole e fondato que- 
dei loro tormenti afeenderi ne’ fecoli de* feco- fio timore T Due fole vie fono aperte per cu- 
li < Se poteflìirn, o fratelli, formare idea giu- trare nell’eterna vita , quella dell’innocenza, 
fia della eterniti, qual infolito orrore , e qual onde il Reale Profeta ( Pf. 14,) afferifee, che 
raccapriccio fi (veglierebbe io noi al folo ri- quello abiteri nel taberoacolo del Signore , e 
flettere , che le pene giaviflìme dell’ Inferno rìpoferi nel di lui fanto monte , che fi man- 
faranno eterne ! Che fari poi dei dannati co- tien fenza mxchia , ed opera la giuflizia ; 
iiretti a fempre patir quelle pene , ed a pea- quella della penitenza ; e p<rò predicando il 
fare fempre, che non debbono avere mai noe? Precurfore Battifia ( Ma/rb. f.) ai Farifei , e 
Allora concepiranno, che voglia dire £rera;><) . ai Sadducei loro inculcava , che le fuggire 
Sentiranno allora il pelo di quelle due voci volevano dall* ira ventura , (.aceffero frutti de- 
fempte , e mai', e t'flettendo ,cbe non potranuo gai di penitenza : e Qeib Crifio ( Lue. i;. ) 
mai godere aleno bene , che non potranno mai diceva alle turbe, che fe fatta non avellerò pe- 
veder Dio, che per effi non vi farà mai Para- niienza , tutti farobbero miferamti.te periti . 
difo, che fempre dovranno Dare in quel carce- Oltre a quelle due vie, non ne refia alcun’ al- 
re lenebrofo rinchiuG, Tempre ardere in quelle ira, per cui fatvarfi. Oraquanti fono que’Cri- 
fiamme, fempre feottre i rimproreti della co* flianl , che feoza xaM declinare nb a delira, nb 
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Vicam a!ternam : Infelicità Dannati nell’ Inferno. 


a finiRn fedelmente eaniin:nioo fino alli_ mor> accefo un fu«co terrìbile per gaRigo de* pecca* 
te per la flrada dell’ inoocenza f Quanti che tori; fappiamo, che queno Inferno tiene aper* 
immune (cmpre conferemo da ogni lordura ta fua tracca, come dice Ifaia ( cap.jt.) , e 

S nella candida Rota, di cui veRiti furono net molti ne aflforbe ad ogni momento . Cbi vuoi 
atterimo I e poRano dire veracemente dì mai falvarfi conviene, cbe R fepari dai loro con* 
non avere perduto con a cup p:ccam mortale foraio , cbe fi ritiri al monte della penitenxa 
il teforo ineflimablie della grazia? Voi non a- fenza verun indugio , c ivi fi metta in ficuro 
- vrete diOicoltì di accordarmi, cbe queRi fono dall’ira divina. Lafciate pure, cbe Alano al- 
pochiRì.iii. Mi il numero almeno di quelli legri i mondani , cbe fi prendano i loro fpaf* 

che la flrada bartono della penitenza, ì. forfè fi, cbe le cofe fuccedano a loT- genio , cbe ri* 
affai grande? E' forfè affai grande il nomerò dano , cbe tripudino. Anche gli abitatoti di 
di quelli cbe ciocèfi^gano la loro carne co’ Sodoma, dice Gteb Criflo in San Lnca (17* 
fuoi vizi e concupilccnze ; che mortifichino aS. ), mangiavano e bevevano , compravano a 
colo fpirito le opere della carne; che faccia, vendevano; piantavano e fabbricavano; e io 
no fervire alla giuflizia quelle membra , cbe quel dì , in cui Loib ufcì di quella ciriì dif* 
fecero ur.a volta fervire all’ iniquitì e all’ im- graziata , pìovettc fuoco e zolfo dal Cielo , 
mondezza ? La maniera di vivete fatta oggi- cbe tutti g>! arfe e difiruffe . Coi) avviene ai 
dì tra i Crifliani poco meno cbe univenale peccatori. PaRano allegramente , come dico 
ci obbliga a confefTare, cbe anche il numero Giobbe ( 11. 1^. ), I Imo giorni, c in un pan- 
di qiiefli i affai riflretto . Si vive dalla mag- to piombano nell’Inferno. Non ci aileitino 
gior parte a c^ri^cio, 6 fecondano e fi fo* dunque le loro fortune e i lor godimenti. Si 
mentano le paffìoni ; fi offervano fcruralofi* godano pare le loro cunvertazioni , i lorogluo- 
meote i coflumi perverfi del mondo ; li cer- cbi, i loro teatri; attendano pur eR! ad arric* 
cano , per quanto fi pub , tutte le delicatezze cbirfi, a deliciarfi , e a fate acquiflo di que’ 
e tutti gli fpalfì , non fi fa mai la minima beni ingannevoli, che ai fnoi (eguacì fuol dare 
violenza a le fleffo , ni mai fi nega ai propri il Mondo. Il Demonio ileoe accieeate con va* 
appetiti veruna foddisfaiione . Come fi pub ne apparenze le loro menti , onde non veg* 
combinare con tale condotta lo fpirito di pe- gano il precipizio, cui fi avvicinano, e non 
nitenza? Ora effendo pur troppo vero, fecon- riflettano a! graviffimi gaflighi eterni , che lo» 
do la regola di Sant’ Agofliiio , eh. ordinaria- rb fovraflano . Noi, o fratelli, in vece di con* 
mente quale i la vira , tale b parimenre la formarci a quello leccio, attendiamo a rifor* 
morte , non bo io tutta la ragione di temere, mare con una finta novità la noflra vita. Se 
cbe tra gli ftclfì Catrolici adulti fia piccolo il fu occupata per lo paRato la noRra mente dal* 
numero di que* cbe fi falvano , e cbe aRai le maflìme e dai pregiudici del Mondo ; vi s* 

grande fia il numero di que’ cbe fi dannano ; imprimano d’ora innanzi le maflìme e le veri* 

quando rarillimi fono quelli , che vivano io* tà del Vangelo : fe dilordinatamente abbiamo 
Docenti fino alla morte , e pochi fon quelli , amato il noflro corpo; d’ora innanzi «diamolo 
cbe dopo dì aver peccato una vita penirente [aniamente : fe alieni fiamo Rati dai patir.ien* 

conducano? E molto pib il mio timore 6 ac* ti; abbracciamo d’ora innanzi di buona vaglia 
crefee , quando rifletto , che Gesù Crifto me. le iribulazicni e le croci: in fomma fe traien* 
(fedmo ha detto: molli vRrr quelli , ch’entra, tati fummo per lo paRaio nel fare il bene , e 

no per la porta larga e p^r la flrada fpaziofa , molto facili a fare il male ; quefla fia d’ ora 

cbe conduce alla perdizione , e pochi eRer innanzi la noflra premuta di guardarci dal 
quelli, che ritrovano la porta angnfla e la via commettere opere cattive, Vdi accumulare in 
flretta , cbe atta vita conduce ( MatiL 7. Cr gran copia opere meritorie . I piaeeci fiiMlmen* 
Lue. 1}. ). te , che nella prefente vita poffiamo godere 

1;. Che dobbiamo dunque fare, o fratelli , egualmente, che i mali, che poffiamo patire, 
per metterci in falvo dalla morte eterna , e fono breviffimi ; laddove eterni fono tanto i 
per afficur rci dell’eterna vita ? Qual partito piaceri , cbe poffiam perdere, quantoimali, a 
dobbiamo prenekre per ifeanfare quegli orribi- cui poffiam foggiacere nell’altra vita ; e petb 
li fupptici et mi , che la Divina Giuflizia tien farebbe imprudenza fomma rinunziare ai beni 
prep rati là nell* Inftì o? Quello appunto , futuri per non voitrfi diflaccar dai prefenti ; e 
cbe dagli Angeli a Loib fu fuggerito , affine piuttoflo cbe patire per breve tempo snqueRa 
di ptefervarìo da quello fpaver.tofo flagello , terra, eleggere di ardere e di penare pet tutta 
con cui aveva Iddio flabiliio di punire le ini- la eternità rell’Inftmo. Felici nei, o fra- 
quità troppo enormi cicli* infante Sodoma . Sap* itili , (e quelle verità, cbe nel Shr, bolo fi con» 

e , gli diR. ro ( Cen. e. 19.) , cbe Dio vuol tengono , e cbe io bo procurato di (piegare 
r fue vendette su queRa città peccatrice , e cella pcflibilc chiarezza in quefle IflruzioRÌ_ > 
già > per cadere H fuoco dal Ciclo ad ince* ecciteranno ne’ cuori r.oRri un vivo dcfidcrìo 
■tc'rla . Se non vuoi perire ancor tu iniieme della vita eterna , ed una ardente efficace pte* 
cen tutti gli altri , non perder tempo ; fuggi mun di conleguirla . Riporteremo il fine 
da effi fenza frappor dimora , ritirati al mon- della noflra fede , cbe à la falute delle no* 
le, ed ivi mettili a falvamento. Noi fappia- Rre anitre ; e i lumi (eguendo della oiedeCina 
KB di ceno, o fratelli, cbe nell’ Icferuo ila nel cotfo di quefla vita menale, (cfaivcrrm.» 
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^ut*n.ili eterni, che ai peceaiori preparati fon qUe’ beni eterni , che ai Giufli 'fon,' preparati 
nell’ Inferno i e al polTediineota arrivcicmo di nel Paradifo . Così £a . 


ISTRUZIONE LXV. 

SOPRA L’ ORAZIONE, 

E h granite necejptà^ che abbiamo di attendervi. 


I O *i ho, divoti Ctldiani , ragionaro della 
vitib della fperanza in ge.-.erale , e dei vi- 
ti ad effa opponi . Palietò orj a parlarvi 
del metto, col quale C cferclia lancila virtCì. 
QucHo fi h I’ Oratlone Domenicale , o Ca il 
Pater «oj?er; dal che comprenderete i’ ordine, 
e la connedione , che ha la pallata materia col- 
la prefenie. Dalia fede, che ci dimolira la no- 
lira deboletta e milena, e nello ntITb tempo 
la onnipoteota e inllecicorJia di Dio, oc naicc 
io noi la liducia e la fperanta, non for.data nel- 
le nollre deboli forte, ma in Dio , e nella (uà 
graxia. Che dobbiam dunque fare f Rivolgerci 
umilmente alio HelTo Dio per ottenere quelle 
grazie , che fpcriamo, e di cui Cam bilognoG -, 
pregandolo colla fante Orazione. Vi farò adun- 
oe cooofeere la necellltà indilpenfabile , che ab- 
iamo di attendere a quello Canto efercizio . 
Quella h una materia, che eOfeodo di tanta im- 
portanza , dimanda rutta la voflia attenzione . 

1. Dovendo dunque parlarvi della necelCtì , 
che abbiamo di attendere a qneflo efctcizlo 
delta Canta Orazione, non vi riefea difearo, ebe 
vi Ipieghi ebe cofa cMa fia , e di quante forti. 
L^Oraiiooe dunque comunemente da’ Sjoti Pa- 
dri c Maeftri della vita fpititaale fi dcfinlfce : 
cb’ i una elevazione della oollra mente e del 
noAro more a Dio , per metto della quale 
coi abbiamo per ifeopo di lodare lo AelTo Dios 
e di chiedergli ^egli biuri e gratie , dì cut 
fiam bjlognolì . Tre foni poi li danno di Ora- 
zione ; Pacate, mentale, e mlfta ; a cui fi pof- 
looo aggiungere le orazioni giaculatorie . L’ 
Orazione vocale h quella, che fi fa colla lìn 
gua , c col liiooo. della vocer e quella pub el- 
fere pubblica o privata. Privare fcMioquelle o- 
razioni , ebe fi Canno da cialcbeduno in parti- 
colare la mattina, la fera , o in altro tei^o . 
Pubbliche fono quelle , che fi fanno dalla Cliie- 
fa , oppure da’ Tuoi MiniArì in nome della Chie- 
ù , come fono le Mede , le ore Canoniche , e 
altri Divini Uffiz). L’Orazione mentale h 

J quella , che frnzz proferir parola fi fa colla 
ola mente e col cuore', parlando in queAa ma- 
aiera a Dio, che penetra i vede l’inrcrno di 
tutti. La milla h quella , che partecipa dell’ 
lira e dell’altra : vài a dire , quando fi prega 
Dio colla voce ; ma in tal meno , che la pre- 
ghiera h accompagnata dall’attenzione della 
mente, e dall’ afFeito del cuore. Dal che (’in- 
ferifer , che l’Orazione puiameute vocale , 
che non h accompagnata dall* atteutione deila 


mente, ni dagl! aCTett! interni dei cnore , a 
nulla giova : anzi nemmeu fi pub dire Or-itione , 
perebì queAa , come fib detto, confile nella e- 
levatione della mente e del cuore a Dìo . 

z. Le Orazioni giaculatorie fi.ialmente fono 
certe brevi afTettuofe, e fpelTo replicate alpi, 
razioni della mente, e del cuore crpreAe tal- 
volta colla voce , Icoccare a guUa di tanta 
dardi e di tante amorofe faette , con cui fi fé- 
tilce il cuore di Dio. QueAa lotte di orazio- 
ne era frequentifllma , dice S. AgoAine ( Cp. 
i{0.) preÀo gli antichi Monaci d’Egitto, e 
ferve mirabilmente p.-r ritenere la mente ed 
il cuore raccolti ia Dio . Per qucAo San Fraa- 
cefeo di Salcf ( /. ;. leit. j.) configliava , che 
fi Atceirero IpeÀb quelle oraiionì giaculatorie 
a noAro Signore , e queAo quanto mai fpAe 
polfibile a tutte le ore , e in tutte le compa- 
gnie . Anzi nella Filotea ( Pari. a. c. z. ) v* 
aggiunge, che chi talvolta per la moltipliciti 
degli affiti non potelTé la mattina , ni in al- 
II» tempo lare la fua conlueta orazione men- 
utf , bifogna rilarcir la mancanza e riparac 
qucAo danno col moltlpricare le oMZ'Oni gia- 
culatorie . Si avverte perb nel libro iatitelato 
lo Spirito di S. Francefeo di Sales ( Pan, td. 
tap.tS.) , che quvAo grun'MaeAro della vita 
fpirìiuale piU Ainiava una orazione gìaculato- 
na, e una afpirazìooe ripetuta cento volle , 
che cent» orazioni giaculatorie dette una_ vol- 
ta loia} allegando per queAo l’cfempio dei San- 
ti , e fpecialmenle del Serafico Patriarca , che 
alle volte paAava aon che le notti intiere , e 
i giorni , ma le fettimane ripetendo queOa 
fola : Deat meni , Cr emnin , Dia mio , e mia 
rana . 

j. Ciò fuppoflo ; per rendervi perluafi delia 
neceffitì I che flringe ogni Crifliano', di far ri-- 
corfe a Dio per mezzo della Santa Orazione o 
vocale, o mentale, o gLculatorla, baAa riflet- 
tere a cib , che con S. Tommafo ( a. a. £. 8 $. 
a.%.) dicono tutti i Santi Padri , e facri 
Teologi ; che fta tutte le cofe aecelfarie ed no 
adulto Crilliaoo per poter vivere fecondo la 
legge di Gesù Crillo , e per confegueoza po- 
teili falvure , fi b l'Orazione. Sembra , che 
Gesù CriAo oel Tuo Santo Evangelia , e gli 
ApoAoli nelle loro EpiAole Canoniche non ab- 
biano cofa, che più loro prema, non dirò dt 
raccomandarci, ma di imporci, quanto di at- 
tendere a queAo fanto efercizio di far orazio- 
ne : Pigliale, r fate oraziane ; Pegliaie aranaa in 
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o^«/ nmp* : Bifcgna femprt f^r trazionr , e non 
mnaeatt : Alttnaeie alCor azione ve/ilianào ; Ora- 
te feozt iniermtjjione ■utrnma ai giorno, t ni not- 
te . In S. Luca (c.ó.) dopo elferC aSaticato tut- 
to il f>!orno nell’aitmacflrare i UUcepoli , e le 
turbe , fi ritirava poi a palTare I’ intere notti 
nell’ orazione : Òf eral pernoSnns in or aliane Dei, 
Mt perebi farcene per fe , e per i Tuoi Apo- 
(Ioli comandi sì replicaci e al caldi, e darcene 
eicmpio t) eitreftio, quaado folTe una co(a , 
ebe fi potelTe fare ugualmente ed ommettere ; 
ebe tanto inculcare , (e non fe per Infiouarci la 
necefiirì indifpcnfabile, che abbiamo di atetn- 
dere a quello (anco eferciziof 

4. E (op^ra due fondamenti veggo principal- 
mente (labilità quefla necefiìtì di far orazione: 
l’uno, che riguarda il debito, che abbiamo di 
onorare Dio , e l|alrro , che riguarda il bifogno 
edremo , che abbiamo delle grazie e degli aiuti 
di Dio. E quanto al primo : iddio, come ognnn 
za , h il noflro primo principio e l’amorofo (Jrea- 
rore che l’tlTer ci diede j e noi fiamo le fue 
creature. Egli h il noflro Padrone, e noi liamo 
i Tuoi fervi . Egli ì il noflro Divin Padre , c noi 
Camo i fuoi cari figliuoli . Colla fua infinita 
(apieoza ci regge ; tiene di noi cura colia fua 
provvidenza ; colla ina mifericordia ci perdo- 
na ; e ci ricolma di beneficenze e di grazie col 
divino amore e bootè . £ noi potrem vivere 
(enza riconofeere il nuflro primo ptincipio e I’ 
amorofo noflro Creatore, lenza render omaggio 
a qneflo buon Padrone, e lenta onorare quello 
Padre Divino colle noflre orazioni , che fono 
quel facrìfizio di laude, da cui tanto glorifi- 
cato fi tiene f E noi potremo lafciar palTare , 
con dirb le ore e i momenti, ma forfè qualche 
(patio di tempo notabile fenza riconofeere col- 
le noflre preghiere quelle divine adorabili per- 
fezioni , che fpcrimentiamo verfo di noi 1) be- 
mfiche, e che tutte tiene impiegate per dif- 
fondete (opra di noi i fuoi doni e favorii No, 
Cridiani mici cari : ma coll’ immolare a Dio 
quello fagrificio di laude confcITìamo la dipen- 
denza , e il culto , che predar gli dobbia- 
mo ; confrlTiaoio la grandezza dell’ cITer tuo , 
U (uo infinito amore e bontà; Immola Deo Ja- 
tripeiiim taudii , & tende Aiiijìimo vola ina 

( Pf- 49 - ) . 

j. qutfl’obbligo d’immolare a Dio un tal 
facrìfizio dì laude colla fua orazioi,e ben lo co- 
nofeeva il Santo Profeta Daniele (e. P.) . Seb- 
bene occupato oegli affari d’una gran Monar- 
chia , ciò non oflante non Lfeiava paflar gior- 
no , che, non dirò una v«lia fola, ma per tte 
volte piegato a terra il ginocchio, e rivolta la 
faccia verfo Gerufalcmme , non aduralTe con fer- 
vorofa orazione laMaefIà del fuo Dio. L’ invi- 
dia , cha con ifpecialità fuoi regnar nelle corti 
mirava di mal occhio non tanto la divozione , 
quanto il fervore dell’ innocente Minillro ; quin- 
di persh a uno flratagemma per disfarfi di lui . 
Strappò dalle mani del Monarca un edittr, che 
uiuno per trenta giorni fotte pena d’efler gitta- 
10 in un lego dì leoni , ardifie di porgere pte- 
Breff.rnv, Tom, I, 


, e fua tttciffiìÀ , 

ghiere ad altri, fuor che al Re. Daniele per 
non incorrer tal pena, ubbidirà all’ empio e- 
dittof Eh penface. Nulla il divieto curando , 
a fineflre aperte (otto gli occhi di tutti , cou- 
forme il fuo folito, fi pofe ad orare. Ma a 
viva forza farà gettato In un lago ad effer pa> 
(lo di leoni f E nella gola dei leoni, fe il Cie- 
lo no ’l falvava , fi elegge d’entrare piutloflo 
che lafciar I’ efercizio della fanta Orazione . 
Ceti Daniele conofeeva la necelliià dell’ Ora- 
zione , e il debito di onorar con elTa il fuo 
Dio , anche a coflo della propria vita . Co- 
ll la conofeevano I primitivi Fedeli, dei ^a- 
II fla fcritto negli Atti ApoRolioi (cep. ■/), 
eh’ erano perfeveranri nell’ Orazione . Cosi 
la conofeevano i Crìfliant dei primi fecoli , 
che come abbiamo dalla dortrioa degli anti- 
chi Padri , buona parte non che del giorno , 
ma anche della nette impiegavano in queflo 
fanCo efercizio . 

6 . Ma, oh Dio! Quanto fiamo lonrao! dall' 
imitare quegli egregi modelli ! Appena v’ E 
cofa , che meno ci prema quanto far mattina 
e fera , e nelle altre ore del giorno le noflre 
Orazioni, e applicarci alla meditazione di qual- 
che maflima eterna. Appena v’h cofa, a cui 
meno fi badi, quanto riconofeere rovente con 
un tributo di laude la grandezza , e la bontà 
di quel Dio , da cui tutto ci viene , Per trat- 
tenerci con una piiferabile creatura, per fod- 
disf-itc a quelle, che, chiamiamo necelTarie coa- 
feguenze e doveri , e che per ordinario non fo- 
no , che baie e cofe da nulla; per trattare gl’ 
ìnterefll temporali e mondani fi fpendono le 
giornate intere e le intere notti , e ci ftmbra- 
no momenti . E per trattenerci nell’ Orazìont 
con Dio, e per tendere a Dio l’onore e culto 
dovuto, e per un po’ di meditaziooe e di ri- 
tiro aon troviamo mai tempo , e le mezz’aree! 
fembrano giornate f Ma \‘oi dite, che avete la 
cura dilla famiglia, il traffico, il negozio, la 
bottega , i lavori , tanti aliti all'ari domeflìci 
da maneggiare . Ma :-(fari maggiori , e di mag- 
gior Importanza avea il Profeta Daniele primo 
Mìniflro d'una gran Monarchia , e pure non man- 
cava di fare tre volte al ol la lua Orazione. 

7. Se abbiamo molti affari da maneggiare , 
n^aggioti certan;enie e di maggiore importanza 
n’aveva il Santo Re Davide nei grandi e labo- 
r'ofi impieghi di Principe del (uo popolo e di 
Capitano , e pure palfava gian parte della fua 
vita nell’orazione, e nel meditare la Divina 
Legge , e pure trovava il fuo un po per prefen- 
larfi la mattina, nel mezzo giorro eia (era di- 
nanzi a Dio, e trattare con luì.* Vejptre, mtri- 
dit Cr mone narrato Ct atnoniiabo ubi ( 
Trovava pur tempo per ioierrompere i fuoi fonni, 
e rei piò profondo lileuzio della mezza notte for- 
geva oal fuo letto per lodare il fuo Signore : Me- 
aia ntfìt /nrgebnm ad {onfiitndom libi (Pfaluoo 
118.). £ quello, che ferve più a confonderci , 
fia gii imbarazzi, che porta (eco il governo cr 
un Regno , in mezzo delle aimatc trovava il fuo 
tempo p;r fare fette volte al giorno la fua ora- 
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zlone : Stpiiej In die laudtm dini libi (i6.). 
E noi fra le occupazioni d’una vita privata non 
ritraviamo da fpendervi in tutto il giorno un’ 
ora almeno? Ma voi replicale, che avete la 
cura della voDra famiglia, i «oflri lavori, ne> 
goti, botteghe, lo vi rifpondo , che tutto que- 
llo aveano anche I primitivi Crldiani , e vi lod- 
disfacevano con ma(giore efaitezza, e pure a- 
vanzava ad efii del tempo per far doMe lunghe 
orazioni, e voi no i trovare? Non lì tratta gii 
di perder la vita, come un Daniele, a chi fi 
mette a far orazione, o come ai primitivi Cri* 
(liani ; che tutto non ollanre incontrarli dovreb- 
be, piuttoOo che mancar a Dio del fuo omag- 
gio. No, che fiamo in teir>po in cui non fola- 
mente tante perfone religlole e pie, mai Prin- 
cipi flefli ce ne danno l’elempio. Ogni Chiefa 
e Oratorio a quello Tanto eferclzio c’invita, 
gli uccelli col loro canto , e ogni altra creatu- 
ra «olla Tua voce a lodate il Divino Creatore 
c’infegna . Qual dunque fari la noflra difcol- 
pa , fe lafciamo l’orazione , quando anzi che 
aver motivi , che ci ritiaggono , n’abbiamo 
tanti , che a farla ci fpingono? 

8. E come ci fpingono f Tale h il nodro do- 
vere verTo d’ un Dio si liberale e si buono , che 
bifognerebbe , dice il Grifoflomo ( Lib. de er. 
JJenm), prevenire il Sole per darci all’orazio* 
ne , impiegarvi buona parte del giorno e della 
notte ; non lafciar mai paffar ora lenza porge- 
re a Dio qualche almen breve preghiera, beati 
(limandoci, quando abbiam la forte di trattare 
con lui. In perciocché , dimmi, fratello, prò- 
fiegue il Santo , con qual fronte vedrai ogni 
giorno a nafeere il Sole lenza adorar l’amoro- 
lo Creatore, che ciuel lume dolcidimo agli oc* 
chi tuoi tramanda) Io qual maniera andrai o- 
gni giorno, e ti leverai dalla menfa lenza ri- 
conolcere c ringrixiare con qualche maniera 
ufi Dio , che r cibi con tanta benigniti ti 
ifpenfa ? Con qual prelunzìone ti metterai o- 
gni fera a letto lenza armarti col prelidio del- 
ta Tanta orazione ? Se dunque ogni ragione a 
pregar Dio ci obbliga, c’invIta, e ci fpinge , 
perché ftamo si renitenti a pregarle? Forfeché 
non abbiamo miferie da efler feccorfe; e del 
divino ajuto , e delle lue grazie non abbiamo 
bi fogno ? Ah! pur troppo l’abbiamo; il che 
accrefee il fecondo motivo, per cui grande ne. 
ctITiii dell’ orazione io dilcuopro . 

p. E quella oeceflìti per rapporto alla noflra 
miferia e indigenza é tanta e tale, che privo 
farebbe di ragione e di fenno, chi ardifle ne- 
garla. Il citato Grifoflomo dopo averne parla, 
to in tanti altri luoghi, ne* due piccoli libri 
De orando Dfum con tal forza , ed eftenfione 
ne parla, da perfuadere ogni perfona : e le 

fimiliiudiol, e I paragoni fono cosi iOruttivi e 
cosi concludenti , cne non poffo difpenfarmi 
dal metterli io villa. Vedefle, dice il Santo, 
a che fervono del noflro co'po i nervi ? Perché 
in elio tutte te parti fieno ben unite e congiun- 
te : e perché polla tenerfì ritto in piedi , e da 
c<C riceva moto e forza pcr^ operate . Si ta> 


glino quelli nervi. Ecco tolta la bella arma, 
nia delle parti , e a cadere il corpo fvenuto . 
Quello flelTo fa nell’anima l’orazione. Per mez- 
zo di «Ila, come per via di raoti nervi fi va 
reggendo nella vita fpirituale, e s’ innoitra nel- 
la pratica delle virtù. Ma fare cb’ ella Ga toU 
ta. Ecco tolta all’anima ogni forza, e vigo- 
re , e la vita medcCma di grazia . Vedefle un 
arbore, che in tempo di ficciti non riceva ac- 
qua , né rugiada dal Ciclo ; né colle radici pol- 
la fucefaiarne l'umor neceflarii; ? O muore dei 
rutto , o morciccio più non crefre , né pub ma- 
turare i frutti a perfezione . Così un* animi 
Crifliana, dice il Santo, o ffiorirì del tutto , 
o viverà lenza dare un frutto di fanità , e d( 
perfezione, le non é innaffiata e irrigata da 
quello umore, c daqiiefl’acqua celefle della Tan- 
ta Orazione. Quello, che ferve ad una cala 
di fondamento, ferve ad un’anima , dice il 
Grifoflomo, l’orazione. Precipita la cala, che 
non ha il fondamento ben lodo; così non pub 
afpettare, che milerabili cadute quel Criflia- 
ro, che coll’orazione non fl foflien*. E che 
lagrimevolc efempio non ce ne iafeib di que- 
llo l’ Apoflolo S. Pietro! yenliaie t orale, gli 
diffe Criflo (.Mailb, z6.), acciocckì non oniiia- 
le in leniaKione. Non volle mettere In pratica 
quello si neccITario avvifo, ed eccolo mifera. 
mente cadere ; ecco che vilmente lo abbando- 
na , e poco dopo più bruttamente lo nega . 
E di quanti lì va verificando tutto giorno que. 
flo lagrimevolc efempio ! 

IO. L’ orazione poi, profieguo col Grifoflo- 
mo , é ad un’anima Crifliana quello , che fo- 
no ad una Città le mura . Datemi una Città 
lenza riparo alcuno di fortificazioni, e di mo- 
ra; ectola efpofla ad ogni ora agli affalti dei 
nemici , elle forprefe , ai Taccheggi . Cosi dal 
nemico infernale é di continuo alTalita, e fa- 
cilmente forprefa quell’anima, che non é dal- 
la Tanta orazione ben circondata e munita. L* 
«razione é contra il Demonio come un* arma 
celefle, ebe ci difende; e in quella guifa , che 
gli afTaffini da flrada fi danno alla fuga, quan- 
do Icoprono una banda d’armati ; cosi ritroce- 
dODO gli IpifitI d'abiflb, quando ci veggono 
da quella Tanta arma difcli . Ma guai a colui , 
ebe re ritrovano fpogliaio ! Quale Ter mpio non 
faranno per farne! I.' orazione finalmente é d’ 
ogni grazia, e d’ ogni virtù la lorgente e la 
fonte : coficché lenza di ella non pub fperarli 
alcun bene fpirituale nell’anima. Pub dirfi di 
tù per iflabilire la neceflità dell’orazione ? 
rrdicarla cosi recCflaria all’anima corre ! 
nervi al corpo, l’umore agli arbori, il fonda, 
mento alla cala , le mura alla Città , l’arm.a al 
foldato f 

II. Ma fopra qual fondamento cibflabllivae 
predicava ilSnto! Ah! fopra la noflra grande 
indigenza e mileria . Ben lapeva il gran Prela. 
to, e a noi la Ipcrienza lo la toccare con n:a- 
no , che non v’ha perfona alcuna, a cui non 
lìa nectfTaria l'orazione , perché non ve n’ha 
alcuna , che non lia alTcdiaia da mille pericoli. 
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(be non abbia infiniti btfogni . E qui non par- 
lo dei bifogni temporali , e dei pericoli del cor- 
po; eh* anche In quelli al nollro Dio ricorrer 
dobbiamo > Parlo principalmente dei bifogni 
(pìcituali , e dei pericoli > che riguardano i'a> 
Dima ; e quelli quanto lono alTollaci e frequenti l 
Ahi non fi h palio, che non li trovi prepa- 
rata un’ intidia , nb piede fr muove , ciré non 
fé trovi qua'chc inciampo per la noUra eterna 
fclute. Tenta di tirare al precipizio , chi un 
temperamento focofo , chi una pallìooe nota do- 
ma , chi un oggetto lulinghlero , chiquarche 
altra occafione malvagia - Quell’infelice cadu- 
to ba qualche volonii febben fiacca di rifor- 
gere; ma l’opprime, anzi lo fpinge al reale il 
pelo d’ una confuerudine piava ; e con nuove 
cadute fempre pib all’ Inferno fi va avvicinan- 
do - Quell’altro per ventura fomma dalla col- 
pa b riforto- Ma cori gagliarde fono le tenta- 
aioni e gli alTalti , che per cadere altro non 
gii refiu a fare, che un palfo ► Il Demonio no- 
Uro capitai nemico fenza mai naocarli , qual 
fiero Icone, come dice l’ Apollolo San Pietro 
( Ep. t. r. 5. ), gira fempre o’intorno per farcì 
tua preda coll’indurci a peccare . Come dunque 
ufeir liberi da tanti lacci ; dopo che il pecca- 
to ha cagionato tanta debolezza nella nefira 
volontà per refillece al male; ed ba fparfo tan- 
te tenebre nel nollro intelletto per non cono- 
fiere il bene ;. dopo che la carne con tanta pe. 
tulanza a’b fcatenaca conira lo Ipirito , le ci 
mancalTe l’aiuto di Dio 1 Come far fronte noi 
coti miferabili e fiacchi a nemici iT foni , e 
refpingere tentazioni ed alTalii il gagliardi “t 
si validi fenza U foccorfo della Divina Grazia 1 
Ma come ci verrà in noflro ajutd e foccorfo 
la grazia , fe non la dimandiamo a Dio col 
mezzo d, II’ orazione , a cui Dio »' b compia- 
ciuto, diib cosi , di legarla.’ 

iz- SI, dice S. Girolamo impugoandoi Pela- 
giani , grazia e orazione fono indivifibilmenre 
unite, li diliruggere la necelTiià della graiia b 
dillr^gere quella dell’orazione, dove flabilire la 
neccITità della grazia b llabilire quella dell’ora- 
sione-, ed allora mi troverete un uomo , che non 
abbia neeelfità di fate orazione, quando mi tro- 
verete uno , che non abbia neceffità della grazia : 
« non b quello cib, che ci bainfegnato II noAto 
Divin Maeflro (Lee. 11.), che allora ricevere- 
mo le grazie, quando le dimanderemo ; ebe al- 
lora le ritroveremo , quando faranno da noi cer- 
cate ;' che allora ci i-irà aperto , quando batte- 
remo alla porta b Petue ó" é*ibitur voéir , ^,e- 
w’/f CS" ivutivttis , puljait C? jperittur Vihii , 
Se dunque non dim.n.dian.o a Dio le fue grazie , 
non ci laranr.0 mai date; non le otreneiro giam- 
mai , le non battiamo ad elio colle nollre pre- 
ghiere . Il che ha fatto dire a S. Agofiino ( 
Dign. EeeJ. t. c. 6. ì , che non folan.cnre Dio 
non concede i luoi bcnifi.)-, ed i fuoi doni,cbe 
per mezzo dell’urazione ; ma che baflabilito di 
tion^con:parnre quelle gr-zie, e quei divini fa- 
vori , che lono adolutan-.ente r.ictifaij per la 
Bolita eterna faiute , (e soo viene pregatv-£c- 


, t ftia nece(JUà , jri 

co le fue parole tradotte In volgare : Noi ere- 
Jitimo , die’ egli, eie ninno concepifeo un gran 
deficktio di Ina eterna falnie , fe Din non lo 
muove co' f noi divini impntfi t che ninno, fetien 
moffo da Dio , opera effettivamente la fna eterna 
falnie, fe Dio non P afuta , e non lo njjijie colla 
fna grazia: eòe muno nè merita, nè otritne ijue- 
Jìa affijìenzit , e fuefla grazia , fe non gliela di- 
manda . E la ragione ]t è ; perchè in di , eòe 
riguarda i fuoi doni , e le fue grazie , ci vuol 
tener fempre umili , e dipendenti da lui , limole, 
eòe eonpfciamo il w/Iro nulla , che Jìamo pove- 
ri e nuletabili , che eolie noflre forze mefchinr 
non pofftamo reftp‘ere ni' noflri nemici , fuggir il 
peccato, praticar la virtle e falvard : ma che 

per tutto guefto egli foto ce ne può fomminiflra- 
te i neceffarf ajuii e il foccorfo. Da quello po- 
tete chiaramente conolcere la grande oecelmàr 
che abbiamo di far orazione. 

lo perb- non voglio dire con quella, «he 
niuna grazia G conceda fenza orazione. So col- 
la dottrina dello Hedo Sv Agollino, e degli al- 
tri P..dri , (br molte volte la Divina bontà ci 
previene. Ceni inovimenti interni , certe illu- 
Itraiioni improvvife, il principio delta fede , e 
le prime grazie Dìo le concede anche lenza el- 
firne pregato . Ma non cosi di tante altre gra- 
zie ed aiuti necelfari per continuare nel bene 
incominciato, e non ricader nelle colpe . La 
grazia e il dono della perfeveranza , grida S, 
Agollino C l-r.de dono Perfev. ) , Dio non lo 
concede, che a quelli, I quali lo pregano col- 
la fama, orazione r non nifi oraniiént - Quella 
perfeveranza fino alla morte nella grazia , di 
cui tanto erano folleciti i Santi , b urv dono 
tueraniente graruilo di Dio : lo concede a chi 
gli piace, ma a niuno lenza eller pregato: ve* 
nifi otanttòus . Quel dono della perfeveranza , 
che come dice lo fieflo S. AgoGino, tutti gli 
altri doni corona, perchb le anime fiotta alla 
gloria , b frutto dellj Tanta orazione , e Dio 
lo dà lolameoce a chi vi attende : non nifi a- 
ranribut - Oh Dìo f £. non palpitiamo foprr 
quella gran necelTiià b e noi incoiiGderari , alle- 
converfazieni , alle veglie, folle piazze, fulle 
botteghe, lulle oGerie , nei canti, nei giuo- 
chi confumiamo quel tempo, ebe impiegar fi 
dovrebbe nell’ efercizìo della lanta- orazione f 
Noi cosà bìlognofi dell’aiuto di Dìo , e della 
Tua grazia , egli cosi pronto ad accordarcela , 
con quella loia condiaione , che lo preghiamo r 
Petite aceipietit: e quello lolo- ticuferemo 

di fare è 

14;. Ma nei , dicono alcuni , fieino perfualv 
della neccifità, che ci corre di far orazione, ma 
fiamo sb ignoranti , e si rozzi ebe non fap. 
piare farla. Come, qon Capete fare orazione f Ma 
credete voi forfè , che per farla Gl necellarìo uri 
grande sforzo di mente , o laper fare on mol- 
to polito, td eloquente difeono b No, fratelli . 
Ella conOlbe io un izoviment» femplice del 
noflro cuore inverfo Dio r in un dolce gemi- 
to, che fa l’anima a Dio cooofitndo la fna- 
debolezza « la lua mileria, e io un’ nmile di- 

V 4 reato 
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manda , che |>)i fa per ottenerne la liberazio- 
ne,- ed il rimedio. Bilo^na danque dire, cbo 
non conolriate la roflta loinma indigenza , td 
X voflri cflremi bifopni , fe non fapele chiedere 
a Dio, chr li (occorra . S' infenna roifc ad un 
ammalare a chiedere al medico i rimedi per, 
la (ua fanitì. S’ inlegna ad un alTimalo a chiede- 
re il cibo t Eh! che a farqndlo li rende periti 
il bi fogno . Cosi dee fare in voi la cognizione 
delij vodre miferie; antm/tm ntram ^ tjaia 

ficcavi liii (E/. 40.), dire al vóflro iJio.elpO- 
nendogli fempliceroente le infermiti e le piaghe 
dell’anima volita. Itapi ^ Ó' panper (um egù 
(E/. S4.), ditegli col n eiter fono ì (uoi occhi 
divini la vedrà fpirituale infermiti e mileria: 
Dio vi afcolta in ogni tempo , e in ogni luoco. 
E quedo non (aprete, o rienferete di fjre^ E 
ricuferete fervirvi di un nr.tzzo cosi facile da 
una patte, e dall’altra cosi oecedario 
15. Noi abbiamo dalla Scrittura (4. Rrg. %.), 
che il Principe Naaminno andb a ntrov.ire il 
Profeta Elifeo , perebb lo curalfc dalla lebbra . 
Quedi lenza ammetterlo nemmen alla lua pre- 
(enza , gli alTegnb per rimedio, che C lavaiTe 
fette volte nel 6ume Giordano . Il Principe li 
tenne oftclo dal creduto mal garbo del Profeta: 
ond’h, che fen ritorna indietro, lenza nulla 
fare di ciò, che gl’impofe . Quando! Tuoi fer- 
vi , Padre , e Signore , gli dillcro, fe per guarir 
dalla lebbra quello faoto Profeta v’ avelie impo- 
flp una cola molto dif&cile , voi ladovredefa- 
re , e la farede. Or quanto più non avendovi 
ptclcritto, che usa cota si facile di lavarvi fet- 


te volte nel fiume Giordano ? Redb perfuafo, fi 
lavò, e guari dalla lebbra. Ahi Ciill!ani_ miei 
cari, fe per ufeire dalle vodre Ipiriiuali miferie, 
voi dovclle imprendere ptilUsriiiaggi i piblun- 
Rhti attraverfare i man più bartalcoli, lo do- 
vrede fare, quando fanno qii Ito , t p<ù ancora 
i nicrcaranti , e gl’ interelfati per un po’ di ric- 
chezze. Se per ottener le grazie da Uio l'ode in 
necelfiil di tar gravi difpendj, di' avventurar 
la volita fanità , d’ indlìchire in un’antìcan.era, 
di divorar mille rimproveri da’ cortigiani e por- 
tieri , le grazie di Dio fono cosi preziofe, che 
lo dovrede fare , quando qu.do, c tanto di più 
fi fa da un arobizìolo per un pollo e un onore. 
Ma nulla di quedo avete a fare col nollro Dio. 
Bada pregarlo , e avrete la grazia . Non v’ b 
chi v’ inipcdifca l’accedo, perchè tiene fempre 
portiera aperra. Non v’è alcuno, come nelle 
corti, che vi competa la grazia i perchè delle 
grazie n* ba in abbo danza per tutti. Non v' 
ha pericolo , che annoiato della vodra impor- 
tunila , vi refpinga i ebe anzi n'ha gudo, e vi 
vorrebbe fempre vertere fupplicbevcii al fuo 
Trono. Egli della ci dà lo Ipiriio di orazione, 
e a pregarlo c’ infegoa , ci comanda , ci fpin; 
ge . Ah ! non Camo dunque cosi iafelici di 
trafeurar , come già dilli, un mezzo $1 facile, 
ma per noi cosi necelfario . Facciamo dunque 
orazione al nollro Dio per rendergli quel cul- 
to, e quell’ooore , ebe predar gli dobbiamia • 
e per ottener nella prefente vita quella grazia, 
che nell’altra ci farà padare a quella beata c- 
teroitì, che a tutti delìdero . 


I S T R U Z I 

si /piegane te condixjeni , 
per e(fere 

E Gli h un inganno manifedo quelle di pa- 
recchi Crifliani , i quali non confeguen- 
do fubito le grazie , ebe hanno a Dio 
domandate nella orazione, perdonfi di corag- 
gio , e tralalciaoo di più Érla .'credendola mez- 
zo iatiRicace per ottener da Die quegli atuci 
e foccorfi , de’ quali fi riconofeono bifognofi . 
A cogliere cofloro dalla mala perfuafione , nel- 
la quale fono, dabililco queda verità , che l’ 
orazione , quando è accompagnata dalle dovu- 
te condizioni, è Tempre efficace, ed è fempre 
cfaadita; e ebe fe non lo (ono le orazioni di 
tanti Cridizni , è, perché oe fono mancami . 
Vedremo dunque le condizioni , ohe rendono 
l’orazione efficace, e nello dello tempo ne toc- 
cheremo le mancanze. 

I. Per farvi primieramente redar ptrfuali della 
forza e dell’efficacia dell’orczione , e quale fia 
il_ fuo potere predo Dio , bada feorrere nelle di- 
vine Scritture le maraviglie dupende, ebe fu- 
rono per mezzo di edz operare . Per mezzo 
dell’orazione Giofnè ferma il Sole , e lo arreda 
• mnzo il fub corfe . Mosè con culli gt' Ifrae. 


ONE LXVI. 

ci>e deve avere E orazione 
efficace . 

liti palla 1 piedi afciatli il mar rodo. Elia fii 
fccndcre il fuoco dal cielo. Cadono per i‘ ora- 
zione le mura di Gerico . Ninive è prefetvata 
dalla fovvcrfionc minncciatagli dal Profeta Gio. 
na . Betulia è fciolta dall’ affedio ; e Giuditta 
taglia la teda ad Oloferne , ed edermtna una 
podente armata di Perii, e di Medi. Eller ul- 
va dalla mone il fuo popolo. Gli Apoduli dan- 
no la vita ai morti, la fida ai cicchi , l’udi- 
to ai Tordi , la parola ai muti , e la fanilH 
a tutti gl’infermi. Dio medefimo , oisnlpo- 
lente qual è , ed invincibile , fi iafeia vin- 
cere dall’ orazione ; e queda fola ba virtù di 
dilatmar la Tua collera, ed arredarne i gadighi, 
tome in tanti luoghi la divina Scrittura c’in- 
lir.ua. Ma che occorre addurne gli efempj per 
comprovare una tale efficacia , quando n’ab- 
biamo la promtda fatta da Grido, e replicata 
tante volte nel Ino Sacrofanto Evangelio f Se 
ver, die’ egli, chudcrcie gualche cofa , anni 
gualungue cofa al Divtn Paàre in mio nome j 
fiale fituti , che P oiterreie . DInianaale e lìce- 
vereie ; ceicaie, e tiiiovereie i haiiiie alla I cita 
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Conditimi per P effitada delP Orazione . jij 


dei mio Padre Celeflt , t vi fari aperto. Iinper- 
ciocchi ognuno , thè a lui dimanda , riceve ; 
( a chi baite gli [ari aperto. Tutte quelle cofe , 
thè dimandale pregando , credete , thè le riceve- 
rete, e cot) [ari . Dopo dnoque quefli di»ini o- 
racoli , e quelle di»in« projnelTe , non pub pib 
dubiiirii «fella virtìi, e«f efficacia drU’oraaione • 

a. C b nooodante da mo'tecircofiinie, e con- 
dizioni de/e cITere accompagnata la nodra ora- 
lione , pecchi fia efficace ; per mancanza di cui 
tante ne rìefeono inutili i pecchi malamente 
fon fatte. Voi domandate a Dio molte gcaaie, 
ma non vi fono accmdate ; pecchi le dimanda- 
te con mal gaebo , dice I’ Apnilolo $. Giacomo 
( 4. }. ) ; Peiiiit , tir non accipitit , eo tjuod ma- 
te peiaiii. Molte fono quefle condizioni , che 
per rendecia efficace debbono accompagnate la 
nollca orazione , e che dai Santi Padri , e dai 
Maeflri della vita fpirituale tutte fono tiatit 
dalle Sacre Scritture, e le toccherb qui bre*e- 
mente. Bifogna, ihe la nollra orazione <ìa fat. 
ta a D o in nome dì Gesti Grido fuo Dìzin Fi- 
gliuolo ; che gli dimandiamo cofe degne di Dio ; 
vale a dire , che riguardino la fua maggiorg'o 
ria, e la noOra eterna falute . Bifogna, cbechi 
prega , o fia in iftato di grazi.r , o che almeno 
abbia brama e ioienzione di ufeir dal peccato ; 
che preghi con attenzione, con omiltì , eoo fi- 
ducia , e con perfeveranza . 

z. Bifogna dunque io primo loogo , che la 
nodra orazione Ga fatta a Dio In nome di Ge- 
ab Crino fuo diein Figliuolo . Quefio h quel- 
lo, che come abbiamo detro di fopra , c’ infe- 
gob Gesìt Grido medefìme (Jean. ló. ), quan- 
do diffe, che faremo efauditi , allorché lo pre- 
gheremo in fuo nome : Si ^id petieritit Pa. 
tram in nomine meo , daiìt vohit . E per que- 
flo foggiunge, che gli ApoOoli , tuttoché mol- 
te cole gli avelTero dimandate, non le avtano 
ottenute , perché non le aveano dimandate in 
fuo nome; (fjjot modo non petiflit ouidfuam in 
toemine met . Bifogna, che nelle oollre orazioni 
imitiamo la noflra S, Madre Cbiefa , che fem- 
re cbiode te preghiere , che fa al Divin Pa- 
re con quede parole ; Per Dominum noftrum 
Je/um Chriftum Filium tuum . S’ ella dimanda 
grazie a Dio, e dalla fua mifcticordia afpetia 
loccorfo . gliele dimanda in come di Gesù Gri- 
do fuo Figliuolo ; per amor fno , per i fuoi 
jneriti , e per elio le impetra . Gesb Criflo , 
dice S. Giovanni ( Fp. 1. c. z. ) , é quel divi- 
no Avvocato, che difende la nodra caulaal tri- 
bunale dell’ eterno fuo Padre , quell’ unico Me- 
diatore fra Dio c noi , come dice S. Paolo ( 1. 
Tim. z. ) . Quel gran Sacerdote, che prega in 
Doi , e per noi , ed é pregato da noi . Grido é 
«Juel gran Ponrtfice (HeA. 4.), che ha t.ipmo 
compatire le noflre infermiti, e che ora feden- 
do alla defìra del Padre, e couofcendo quanto 
fiam mllerabili, e del divioo ajoto bifognoli , 
ce lo ottiene . 

4. Nel fare no! orazione dobbiamo portarci 
con Dio , come fanno i poverelli , quando di- 
maodauo limoCoa ai liccki , Pvr inicneiirii e 


muoverli a pieti : Signore , dicono , faiemi un 
poco di cititi .' ve la domsodo per amore di 
Dio; cosi noi , che fiimo tutti poveri di Dio, 
non poffiamo pt^arlo con maggior efficacia , 
che col dirgli: Grande Iddio, dateci il vodro 
aiuto, fateci queda graz'a : ve la dimandiamo 

10 nome , e per amore del vodro Divin Figli- 
uolo . I poveri , che 6 accodano a voi fon 
pcrfuafi , che da per fe non hanno alcun meri- 
to, anzi fono oggetto di difprezzo. Ma quan- 
do vi pregano per amore di Dio, qoeQo impe- 
gna la vodra Religione e la vodra pieiì ad 
afcoltarli e foccorrerli . Cosi appunto dobbiamo 
far noi i quando preghiamo Dio , dobbiamo ef- 
fer perfuafi, che non abbiamo alcun merito d’ 
effcrc efauditi , anzi che nuli* altro meritiamo 
che di effere come peccatori puniti . S) , Signo- 
re , ifobbiam dirgli , qoefta é M foicnne prolc- 
fla , che vi facciamo . Se voi ci mirate come 
fiam peccatori , non podiaiTiO , che effer ogget- 
to di abbominatione e di orrore . Ma rignarda- 
te. Signore, il vodro amabiliffimo Figliuoio 
Gesù Grido, in cui nome vi preghiamo.' _ Re- 
fpice in fatiem Chrifti tui . Egli n’ ha merito i 
e fe i meriti fuoi leno i meriti noltrì , per a- 
more di lui , febbene ne damo indegni , Iperia- 
mOa.che non ci negherete la grazia , Intal ma- 
niera operando , noi renderemo le nolire ora- 
ziooi efficaci. 

e. Dimandando poi in nome di Geib Grido 
delle grazie a Dio ; in nome di quedo Divio 
Salvatore non poffiamo dimandare, dice Sant* A- 
godine (TraB. loz. in Jean. ), cofa che fia a- 
liena dalla nodra eterna lalate : fdov peiiiur in 
nomine Salvaiorìj , quidifuid petiiur tornirà ra- 
tionem fatutit . Ed ecco la feconda condizio- 
ne , che le nodre orazioni debbono avere per 
oggetto la maggior gloria di Dio , c ta nollra 
eterna (alate. £ quello é quello , che c’ infe- 
gna il nodro Divio Redentore nella orazione 
del Pater toofler . E quello é ()Uello > che dob- 
biam dimaoda^li ; la glorificazione del fuo Di- 
vio nome, ilAradifo, l'adempimento dc’fnai 
divini voleri, il perdono de’ nodri peccati, I’ 
eder liberati dalle tentazioni , e dal male . A 
quedo debbon tendere te noHre preghiere , che 

11 Divin Nome fia ramificato da tutti , ebe tut- 
te le nazioni del mondo fi unifcaoo a ricono- 
fcarlo , ad adorarlo, ad onorarlo, e ad amarlo; 
che tutti concorrano a fari il fuo tanto vole- 
re ;cbe ci rimetta I nodri peccati , e ci liberi 
dalie tentazioni di più cadervi . Quedo é un 
pregar da Cridiani , e degno dì Dio , e della 
fua iofioita Maedì e groodezza . Noi fiamo 
creati per goderlo eicroacnente nel Cielo, pre- 
ghiamolo dunque , che venga quel Celede Re- 
gno , che ci ha lafzù preparato. Una fola cofa 
ho dimandato al Signore, uniamoci tutti adir 
col Salmida : Unam petii a Domino ( P/alm, 
z6. ) : ed é di abitare odia Saota cafa , c di 
polTederlo per tutta un’ eternili nella gloria i 
Ut inhahtlem in dome Domini , omnihui diehut 
vita mea . Ecco il vero oggetto delle nodrr 
dinMode, ecco quelle dimaadc , che do» ver- 

rap^. 
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nnr.o rl(eMaf» «fi! Divio Padre ; percU a fjr. 
le ce la ha infegnate Gesù. CiiQo ». a in quefle 
iirenio elaudiii. 

6 , Ma aioli Qiuota teimv» che Urcuco. da 
parte ciù, che Gesù Crifto. a dinuodare c’ in» 
legna » fi di ma odi no. in vece quelle cole , cui lo 
Doflre paflìoDi anche più fccgolate ci rpingono » 
stai adire co(e peccaminofe e indegnc. Temo,, 
che alcuni dimandino lunga vita per farne un 
ahufo più Orano, petfeverando più lungamente 
nelle laideiae e in altre inìquiii. Altri fanjtà. 
e avvenenza per elTere gli (Vtotnenti piìi atti a 
rovinare le anime col Sangue di Gesù CriOo 
redente . Tanti e unte fegretezaa , perché no» 
vengano fcoperti i loto viuperevolL commer- 
ci . Oh fc di tutti quelli , che. orano, potclTL- 
mo penetrare i nafcofli dilegni c le colpevoli 
brame udiremo cbiederfi a Dio la mone de*' 
mariti dalle mogli infedeli » delle mogli da* 
maleontenii mariti per godere impunemente le 
loro trefche infami; chi la morte immatura d* 
Un pupillo » di cui G fofpira la roba : d’ 
un congiunto, dì cui I* ereditò. G brama: chi 
If opprelTtone d* un meritevole , perché non 
contenda il poOo t chi la vittoria di una lite» 
che conofct iogiufla: chi il cadimento d* una 
famiglia», falle cui loviue G> vorrebbe Oabilire 
la propria : altri far altre indegne dimande . E 
queOe fono le dimande , che G fanno a Dio i 
Ed egli potrà efaudirlel Vorrete dunque , che 
Dio. nemico giurato d^ogni ombra di peccato » 
faccia il (airocoodotco alle più difordìnate paf- 
Coni l E queGe fono- le orazioni , che li fanno 
all’ eterno Padre in nome del fuOr Oivin Fi- 
gliuolo P E queflo Divio Figliuolo potrà, offe, 
rire al Padre il merito e il frutto della fua a, 
cerbiffìma paffione e morte » e del Tuo Sangue 

f ireziofo» perché reffioo fecondate cupidigie in- 
ami , maoifefle ingjudizie e fmoderate ambi- 
zioni f- Oh abu/o enorir,e ! 

7. Tramortirci fe da chi mi afcolta G facelTe 
dcil’oiizione abufo, ei Orano ma perché fo ,. 
che queflo abufo oon é comune, palio a fpiega, 
te i difetti d’altri non cosi colpevoli nelle lo- 
ro. dimande , ma nemmen quelli meritevoli d*' 
«ITere da, Dio efauditi. E fono quelli che. la. 
fniaodo' da. parte- le cole fpìrituali e celefli 
che riguardano, la maggior gloria di Dio e la 
fjflute dell’anime». tutti- fono applicati a do, 
maodare. a. Dio. colle loro uraziomi le cofe tem- 
Mrali e terrene ; cole tutte , che finifcono col 
inir della vita-, e che meno, ci foivconveoienti 
0 oecelfaiit . Ma Game noi , fratelli ». creati per 
la terra » o per il cielo f Le noAre premure e 
diligenze ban da elTere, perché il corpo abbia 
da godere per pochi gioroi in queflo Mondo , 
0 perché l’anima, che é immorrale ,. abbia dz 
gMere eternanaente in cielo P Che It queflP ul- 
timo é il «ero, che vuol mai dire,, che la 
■aaggior pane <ie’ Criftiaoi tengono gji occhi ri, 
«olt| alla terra, e coti; pochi al cielo ?’ quafl 
tutti interel&ti per la terra, e per i beni di 
gua, t cosi pochi per il cielo , c per i beni di là! 
M quella pctfona é forptefa da una gfava aia, 


I s r /i i/z IO NE Lxn. 

lattia» che metta la fua vira in bilancio» l*u^^ 
timo per.Gero è quello» che riguarda la fahte' 
deli* anima •, la fauitò. del corpo é quella che 
preme, per quella a Dio G rtcoite, per qu.fla 
li caricano di voti gl! altari , i Santi piìi i»'- 
racoloG s’ impelano. Ma quella perfona non 
a* é ancora confelTata. Le partite della colcien- 
za fono molto imbrogliate : l’anima G trova 
macchiata da più di una colpi mortale . Eh ! 

G penG di gradire il corpo , che per l* animo 
vi farà tempo , Non G fa forfè cosi f' 

8. Mj andiamo innanzi , Quando G veggooo» 
In folla alle Qhiefe i Crifliani, quando di que- 
-fti G fofpira, G piange , G geme é Forfè quando 
da per tutto innondino i peccati nel Mondo ^ 
Perché Dio non refli olfefo, perché tante ani- 
me non vadano all’Inferno dannate? Nulla per 
queflo . Sapete perché ? Perché Dio allo.ttani la 
peflilenza , fe le ne ode qualche rumore , per- 
ché oon mandi la mortalità negli animali , o> 

f tcrché la tolga i per ottenere o la fercniià , o 
a piaggia . Per quello Q fofpira , G piange , &■ 
digiuna» G prega . Ma , che Dio da una inGni- 
tà di perfone vengp bellemmiato , difonorat» 
ed offefo ma » che le anime piombino all* In- 
ferno , come nel tempo del verno cadono le ne- 
vi » toltane qualche anima buona , a queflo po- 
chi vi penfano . E tornatemi adire,. cbeil cieE 
vi falvi , Perché G appendono i voti fugli Al- 
tari? Forfè perché la Vergine, e i &nti c’im- 
pettino, di moderate que* trafponi d’ira, e d*' 
impazieoza , o ci ottengpoo la raffegnanone a** 
divini voleri in quella infermità , o- io quell*' 
altra difgrazia ? Per quefte cagioni non ne tio- 
verete alcuno. Ma fapete perché ? Perché quel- 
lo é flato liberato da tm- pericolo di perder U; 
vita -, perché quell* altro hi ottenuto un G- 
gliuolo ; perché ha vinto una lite -, perché é 
aniacro a far quella parentela o per altri fo, 
migtianti motivi ,. 

9. Perché fi fanno da tanti,, e G fon fatte li- 
moline a’ poveri , «ifite di Santuari , celebrar 
quantità di MtiTe , orazioni per ogni parte f' 
Fnrfe perché Dio dia loro fona «K correggere L 
loro perverG coflumi , aiuto per vincer quelle, 
tentazioni, acui foccombon $1 Ipelfo ». per iflac- 
carG dal Mondo , e da* Tuoi falG piaceri? A. 

? |ucflo nemmeq G bada , Sapete perché ? Perché 
ruttino abbondevolmente le campagne, perché 
s' aumcntinai guadagni ..perché in una parola.- 
abbia profpero lucccffo ogni temporale interef- 
fe . Queflo é un imitare Ebrei ; quel popo- 
lo si groflolano e carnale» che mettendo «ut, 
ta la fua felicità in quelle cofe temporali e ur>- 
rene, tutte le lue premuK erano rivolte, a di- 
mandare a Dio una terra, che fcorrelfe latte e. 
mele,, abbondanza dì biade» di armenti , nu- 
merola- famiglia , faoità , onori e ticchez» . E 

? uefla fu la cagione , per cui oon vollero cono, 
cete il Divino Figliuolo fatto uomo, perché 
compari fra di loro in tanta- umiltà ed abbie* 
ziooe . Oh quanii faIG Crifli-oi G trovano in, 
che a’ giorni noflri , che a fnm'gl'-siza di co- 
Uoio X Qoa avendo che una falla .dea dei bem , 

che 
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«Tic Dìo promette a' faoi ferti> fono affarre 
llimcntirtii dì chiederRli ! Iltoì fpirrniali, tee- 
tefli cte fon veti beni i e toni fono applicati 
3 chiedergli i temporali <e terreni , che (ooo t) 
falG e ingannevoli . Ab niiferabili 1 Alttettanon 
di orationei che avelie fatto a Dìo per diman- 
dargli il Canto- foo amore, i’timìlti, la caOit-i , 
la puienxa, colle altre vinti-, che formano i 
Veri CriHiani , e che danno loro il merito per 
acquìflarc la gloria , I' avrefle impegnato ad ac> 
cordan-i ogni eofa, e a qOelP ora poco nton* 
eberebbe , ebe non folle fanti. Ma fiele pib 
che mai dalla Cantiti lontani^ prii che mai at> 
Yaccatì al Mondo, e alle voCIrc paClìoni , e Dio 
in vece di concedervi i beni temporali , che 
chiedete, dirà a voi, come ai 'SgHunii di -Ze- 
bedeo , che non Capete, che coCa dimaodate 
Af/fiiir lyiud pttMir. 

10. Ma non poClìamo forfè chiedere a Dio 
anche i beni temporali e terreni; come Canità, 
.bbondaota , onori , figliuoli, e -Cemiglianti ? 
riCpondo , che potete farlo; ma con gran cau- 
tela, f Colamente con queUe condi-cìoni , che 
ioCegnano i Santi : vai a dire , fe covi piace a 
Dio , e tatto abbia a riufeire io maggior Cna 
gloria, e per bone dell'anima voOra ; alirimenii 
no . Non vi lamentate. Ce Dio ve li nega , 
pere hi potrebbero eCItre di nocumento per la 
voflra eterna (alate. Si dimanda da moiti la 
fanità.’ per tutti non i Cempre buona ; quanti 
fe ne abuCano , fervendocene én otfiefa di Dio 1 
Voi dimandate delle rkcfaeaxe e degli onori . 
Guai fe fempre Dio ve li aceerdaffe f Oiverrene 
prepotenti e fuperbi ; e avrefle con che alkneo- 
tare i vii) , come tanti altri . Con grande iflan- 
xa cfaiedeie dei figihtoli , che a voi fuccedano-. 
Mi Ceri , fe Cempre Dio xt li daCfe] Quanti ne 
riefeono difeoU , t Cono la rovina delle fami- 
glie, e la dannatiooc dei lor genitori f In tal 
calo h una grazia fin^krt il oegarveti . Tutte 
dunque fe voflre premure fieno rivolte a do. 
tnandargU le cote Cpirituali • celefli: QiKtritt 
primiim Re§mim Dti , ©• fm/Utiam ejjti ( MatiA, 
d. fj. }. Queflo ha da eHere il primo ogget- 
to delle voflre oraiioni, la gìa-zia di Dio, che 
a lui vi fa cari nella prefeìitt vita, r vi dira- 
gione per la gloria netr altra . Quell’ eterna glo- 
ria , eoe vi renderà eternamente felici , Quella 

' à quel che preme , e quel che conviene . Quan- 
to alle cole di quefla terra non ne fiate molto 
fnlirciti . Se tornano a conio , Dio Ve le con- 
cederà , qu.ind* anche non gliele dimandate; ve 
le concede'à , come per giunta.' Et hat omnnt 
mtipcitittitr vo6h , Ma prima l'anima, la gra- 
zia , la gloria . Regutim Dei O-e. 

11. Non balla però chiedere a Dio la grazia 
In nome di Gesh Crtflo , e quelle che riguar- 
dano l’anima, la grazia e la gloria ; ma bi fo- 
gna che chi prega fia in iCiaio di grazia , o ab 
meno puiriCca brama e intenzione di ulcir dal 
peccato, eh’ h la terza condizione. Per otte- 
nere grazie da una qualche perCona , la più bel- 
la raccomandazione h i di averla amica • e la 
prima cofa , che fi fa da chi vuol chieder gra- 


zie a quello, con ctlì paCsh ^sdehe Cifguflo > 
fi à di riconciliarci con luì , E queflo poi con 
iCpecialità fi dee fare , Ce la perCona oneCa fof- 
fe qu.rlche gran Principe o Sovrano > imper- 
ciocché, chi vide mai un reo di tela Mtefll , 
che Ci pteCentaCTe dinanzi al Tuo Sovrano prima 
di placarlo f E un peccatore, che fi vede ne- 
mico di Od, e reo di lefa divina Maeflà , (i 
prefenterà a chiedergli grazie , feoZa prima pia- 
cario e riconciliarli con lui I Noi fappiamo « 
che Dio non rCaudifce i peccatori , Ceppe diré 
perfino quel cieco illuminaro da Criflo dell’E- 
vangelio (fo/p.) > ma le alcuno fa il fuo di- 
vin volere , lo venera e l’ onora , queflo viene 
da Oro eCaudito. 

tt. Non voglio perb dfre con queflo , che 
per fare orazione fia aCTolutamente neceCTario lo 
flato di grazia. MiCeri peccatorii Sarebbe ad 
efli chiuCa la flrada più facile per ritornate i 
Dio, e uCtir dalla colpa. Per queflo v’ aggiun._ 
fi : O che -aline»» ìtudtife» brama eintéatiowt di 
ufeir da! feecatOf e eooi/erlir/i a lai , Altrimen- 
ti, Ce con l’aH'ctto attuale al peccato, e con 
una pervetfa Volontà di profeguire ad eflendet- 
lo, fi preCentaCTe a pregarla, krvirebbe piutto- 
llo di motivo pe^tovocàr la di lùi gluitizia t 
punirlo. E in efletco : Ce un infame ficario , 
la fimilitodìne é di S. Eafilio, fi prcCentalTe ad 
un padre-, per dimandargli i beni di quel fi- 
gliuolo , che allora appunto -avea trucidato, e 
che ancora del di lui Cangue ne ha tioio il Jet- 
Yo e le mani > potrebbe fperare di confeguirne 
la -grazia ? -no certamente , E voi vi prefen* 
teieie dinanzi all' eterno Padre colle mani anv 
tota fumanti del Cangue di queflo Tuo tinigeol- 
to Figliuolo, da voi col peccato barbaratnentd 
ricrocifiCIo , e Cvenato, per chiedergli le fui 

T ;razie e i Cuoi beni ì e prefumerete di ottener- 
if Eh ! che quello fervìrà oiutroflo per mag- 
giormente irritarlo-. Placatelo dunque con na 
veto dolore, o flabilite almeno efficacemente di 
farlo . 

I}. Attenzione di mente nelle noflre Orazio, 
ni. Quefla é la quarta citcoflanza, e condizio. 
ne , perché fieno efficaci , In che confifle quefla 
attenzione } In tener la mente fiCCa e applicata 
a quel che facciamo e diciamo , quando pre- 
ghiamo Dio : in una ferma credenza , e in una 
viva apprenfione della prefenza di Dio; dinanzi 
a cui fliamo , e di quella ìhliniia Maeflà, con 
cui allora parliamo . Se belle noflre orazioni 
lo fpirito i’ uoilTe col corpo , la mente e il 
cuore rolla lingua ) eoficcM tutti aveffero la 
loro parte in quefla fama azione , non v! faiebr 
he cofa, che non ottentllìmo dalla bontà del no. 
Aro Dio; ma facendole colla mente a rutt’ al- 
tro diflratta , non hanno altro merito , che di 
elTete rifiutate da Dio , anzi farfi oggetto di 
gafligo . Quella difattenzlene della mente e del 
cuore nelle Icu'O orazioni, era quella, che tao-* 
to Dìo condannava negli Ebteì , Quello pflv 
polo , diceva , mi onora colle labbra , ma la lo* 
to mente , e il cuore Cono da ni molto lonzo, 
no s PefulM hic labiit m* htwat « ett anttm 
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eor»m /tHgt- ffi a mt ( If. tf. ) . Ma , Padre , 
cbi b , che non patifci diOraaloni , e (va|>anieD* 
ti Dell* fu* orationi f Quello era un difetto , 
di cui tanto fi lamentavano I Santi medtfimi • 
Eh, fo, fratelli, la deholena della ooflra nien* 
te umana, che non volendo, lì fcappa. Non 
parlo dunque dell* dillraxioni involontarie; io 
cui non ollaote bìfogaa ufar ceni diligenza per 
ricMaiTiar la mente , e quanto h mai polTibile 
fìlTarla in cib , che diciamo . Condanno quelle 
dilirationi volontarie in fe flelTe , oppure io 
caufa ; perebh ne diamo mille motivi coldiver* 
tir la mente , e lafcUrla feorrere io altri og- 
getti. Come mai volete, dice il Grifollomo , 
che Dio afcolti noi, le noi non alcoliiimo noi 
mtdelimi f Come volete , che Dio faccia calo 
delle nollre orazioni , delle quali non ci accor- 
giamo, quando fi fanno da noi f Facciamo forfè 
coi) quando preghiair.o di qualche grazia gli 
nomini , che pure non fono, che come noi , 
vermi della terra f No certamente r e poi r.oo 
ci vergogneremo di far quello , quando preghia- 
mo i’ii.fiaita MaeOì di Dio? Attenzione Dun- 
que , fratelli , attenzione . 

iq. Dmiirì . Quella ì la quinta condizione , 
che deve accompagnare le nollre preghiere. L’ 
orazione di chi fi umilia, dice lo Spirito San- 
to ( Srr/. ) , penetra le nuvole , afeende al 
Tiono.di Dio, e di lì non fi parte, io chea 
pletì noi nuova. Quel Dio , che ai li^rbi re- 
fili*, agli umili fi compiace di difpenfar le fue 
grazi* ( Pm, ) . Ed in effetto : qual cola 
pub efigerfi più ragionevole e pib conveniente, 
uanto r umiltì in un poverello e io un meo- 
ico, che chiede? Non b quella la pcCtura , 
con cui li prtfeniano dinanzi a voi , o alle 
volire porte i poveri , quando dimandano iimo» 
fina e foccorfo f E fe vi fi accollalTero con al- 
retigia e difprczzo non atrelle gioDo notivodi 
difcacciarli ? Noi tutti quando facciamo ora- 
zione, Gaiio poverelli , che battiamo alla por- 
ta del rollro Padre celtfle , dice S. Agollino , 
o gli rbiediairo foccorfo nelle noflre grandi ue- 
ceflirì e indigenze; e non ci umiliertnio? Si 
umilia un uomo, quando prega un altro-uomo, 
e non fi umilierà una vite crcatutu , quando 
prega il foo Divino Creatole ? E pur troppo 
b vero, che per mancanza di quella umiltà tan- 
te orazioni non fono efaudite . Ella b nna co- 
fa di gran maraviglia , che al Trono di quel 
Dio, avanti di cui fi abbacano, e, come dice 
la Cblefa , tfemano le podellà del cieio , un o- 
micciuolo vile ed Infermo , una dt^micciuola 
miferabile , nel tempo Dello , che confcITano la lo- 
ro infermità c miferia , c ne dimandano rime- 
dio , non pofTano dimenricarfi delta loro ideale 
grandezza , merito e fufficienta , vogliano con- 
fervare il loro rango , non cedere il loro po- 
lo; a coti portar per Co dioanzi agli Alia- 
ri la vaoità e I’ orgoglio . Queflo non b por- 
tamento da fupplicbevoU . Quello b uo porta- 
mento da tirarli addolfo i gaftighi , pinttoflo 
ebe le gfittie . Umiltà , fratelli , umiltà . 

If- Confideiua . Quella b la letta ceuditio* 
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ne, che rende le nollre preoMerc effitaei . E 4 
oh fe di quella fanta confidenza e fiducia io 
Dio la virtù noi penetralTìmo , che non otter- 
remmo da lui ! Alla forza di quella Geoii Grillo 
nel foo Santo Evangelio ha promelTo ogni co- 
fa, fioo a portare i monti da un luogo all’ al- 
tro : fino a render lenza veleno i ferpenti ; fi- 
no a farne iluggiare tutte le infermità , * fug« 
gire tutti i Demonj ; lino ad aferivere ad ella 
I fuoi più grandi miracoli , e le guarigiooi più 
llupendc , che operava, e operarle Tempre a mi- 
fura della fiducia , che accano in lui i fuppli. 
canti ; Piiti ma tt /a/vnrte f'ecit , diceva egli . 
E bilegnerebbe , che aveffimo mio di fiducia 
nelle creature, e più nel ooflro Divin Creato- 
re, e vedremmo ,- che farebbe per noi. Ma il 
male fi b, ebe nclìc ooflre indigenze i primi , 
a cui fi ricorre , fono le creature , * I* ultimo 
b Dio . Sulla parola d* uomo ingannevole noi 
viviamo ficurì , e non ci fidiamo di Dio , che 
avendoci promelTo il Tuo ajuio , non pub oiao* 
care. Quindi , cb* maraviglia , fe, oflefo dal. 
la nofira diffidenza, ci nega le grazie! Fiducia 
dunque nel noflro buon Signore. Chi mai fpe- 
tb in lui, e ne rellb confulo ? Cbi mai fi gettb 
in quelle braccia amorofe , e ne fu rigettato ? 
in lui dunque unicamente fperi.'roo , e nelle 
braccia amorofe di quello Divio Padre gettia- 
moci con fempliciià di ligliunii , che licura- 
mtnte ci concederà le fu* grazie. 

i6. Peiteverana.1 . Quella b l’ultima co*di- 
zìone, che alle noflre orazioni dee formar la 
corona . Bifogna, come abbiaro detto fui bel 
principio, far orazione lenza fiancare . Dopo 
di aver pregato Dio d’una grazia, bifogna tor- 
narlo a pregare: coti fece ijoella femmina Ca. 
nanea {Mani. ij. ),cbe dai Santi Padri vico* 
confiderata come il modello più eroico di faro- 
razione. Udita la fama del ooflro Divia Re- 
deoiere lì porta a’ funi piedi , c gli dimanda 
la guarigione di una fua figliuola tormenrara 
dal Demonio . Non degnata da CriAo oemmea 
di rifpofla , non i* intiepidifee , ma più fe gli 
accolla, lì getta per tetra, lo adora, e della 
razia lofpirata di nuovo lo prega. Geiù Cri- 
o la rigetta con un afprp rimprovero, e che 
non era bene prender il pane dalla bocca de’ 
figliuoli , e geitario ai cani; ma ella da quello 
rimprovero prenda anzi motivo di pih rinfrao- 
car la fua orazione , e lo prega , che come i 
cani coti pofia ella godere le miche, e gli a-- 
vaozi , che cadono dalla menfa de’ padroni , a 
de’ loro figliuoli. Vedelle mai perleveranza 
maggiore di quella ? Gesù Cnflo ne refìb ma- 
ravigliato, a non potb far a meno di non ac- 
cordarle la grazia. 

17. Facciamo al trettaoro anche ani , e farimo 
tofailibclmente efauditi . Nos ci Igoir.eniia- 
mo , fe Dio non ci concede fubito la grazia , 
perebb forfè allora non ci farebbepiofi.ua. Fa 
come il medico, che alla prima incbiefla neo 
dà ^1 febbricitante l’acqua da bere, per.bè gli 
potrebbe eITcr nociva, (ma ne afpetta ii tempo, 
che profittare gli patta . Iddio odo concede fu. 

ùiio 
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biro la grada • percbì la vuoi concedere con 
maggior pienezza . Cosi dice S. Agoftiao ( ir. 
49. IO /a>}i difTerì di fanar Lazaro , come i* 
avean pregato le pie forelle , per poterlo rifu* 
feitare : Diflalit fatarr ut ptfftt refufciitrt . 
Quanto pii) le nofire preghiere tarderanno ad 
elTere cfaudite > tanto più faranno compiutamen- 
te efaudite. Le biade, che (T gettano in terra 
l’autunno, non fuhito crefeono in frutto: an- 
zi i’ inverno lotto la neve e il ghiaccio paiono 
morte e perdute: ma no, p.rcbb quanto piti 

danno io terra , tanto maggiori fan le radici , 
e quanto più tardi t’ innalzano in gambo , tan- 
to p'ù abbondevolmente maturano in frutto , 
dice S. Gregorio Papa . Dio oon concede fubi- 
to ia grazia, dice S.tnt’ AgoDino ( de 
D»m. ferm, 51. ) , perebb vorrebbe, che G for- 
enafTe quel concetto, che d* una grazia divina 
formare G dee C»m Deut uH^uaude latdiut 
dut , cemmeadut dova , non negat , Cib , che 
più fr fuda a ottenere, più fi liima preziofo : 
e vile G giudic.n quello, che alla prima inchie- 
da G ottiene. Dio non ci vuol negare la gra- 
zia, ma ce la vuol dilTerire, perebb più ce ne 
vorrebbe vedere invogliati . Anzi per dire il 
tutto ; perebh goda di vederG da noi pregato, 
follecitato, ditbcosl, importunato. Come ap- 


punto una madre « che ama teneramente un Tuo 
p ccol Ggliuolo, a cui voglia dare un bel po- 
mo , che tiene in mano , che non glielo di al- 
la prima inchieda: anzi perchh G vuol prender 
piacere, |Mre, che glielo voglia negare. Tor- 
na il fanciullo a chiedere il ^mo , ed ella fa 
fembianza di oon udirlo . Per difarmar la reG- 
flenza della madre, che fa il fanciullo? Si di 
al pianto e alle lagrime ; e la madre, che a bat- 
terie si tenere e dolci non pub più reGGere , 
gli fa 00 regalo del pomo. Cosi il nodro caro 
Dio' gode di vederci aoGoG di quelle grazie , 
ebe poi ci vuol fare . E qui dopo aver tocca- 
te tutte le principali condizioni, ebe rendono 
l’orazione eflìcace , parm! d’ aver anche tocca- 
ta tutti i motivi, per cui tanti Cridiani non 
fono efaudiii . O perché non pregano in nome 
di Gesù Grido ; o perchè non dimandano cofe , 
che riguardino la gl.oria di Dio e la faluiedell* 
anima : o perchè non fono in grazia di Dio, e 
nemmen ban volanti dì venirvi ; o perché non 
pregano con attenzione , con umillì , con Gdu- 
cia e perfeveranza . Facciamo noi , che la oodra 
orazione Ca accompagnata da tutte quede con- 
dizioni , che ad una orazione di tal Catta non 
porri Dio per fua bontì non accordar ogni gra- 
zia nella prefente vita, e nell’ alita la Glotia. 
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Sopra la neceffità delP Orazione mentale y e fopra la 
maniera di farla. 


L ’Orazione nsentale è , ptr tedimonlo di S. 
Francefeo di Saies ( P. a. r. i. ), quell’ ac- 
qua di benedizione, la quale irrigando I 
anima nofira fa linverdire in lei , c Gorìre 
lotte le piante dei buoni deGJerj; la netta da 
tutte le lue imperfezioni , e libera il cuore da- 
ll fregoiati affetti . Eda viene a lutti i Cri- 
iani altamente raccomandata dalli maedti di 
fpirito, Occome necedaria per ufcir da’ peccati , 
e far acquido della cti diana perfezione . E il 
gian Pontifice Benedetto XIV. con fuo Decre- 
to dell’ anno 1746. che comincia Quemadmo- 
dum, eccita lo zelo di tutti li Prelati di San- 
ta Cbiefa ad iotredurre celle loro rifpetiive 
DioceG il pio e fanto efercìiio , loro ptemuro- 
famente taccomar.daudo , che per mezzo de’ Par- 
rocbi ne dimodrino la neiedita , e ne infrjinino 
la maniera di farla . Di quedo celebrai. uimo 
Ponttéce feeondcib anch’io la brama, e procu 
rerb di dimodrarvi con U maggior poBibiìe 
chiarezza la nectdìtì, che tntei abbiamo di at- 
tendete alla orazione nsentale , o ^ alla medi- 
tazione .- e indi vi addiierb la n anitra di farla. 

I, L’ orazione mentale è una conGderazicne 
feria e cordiale, uo affettuofo c pofaio difcoi- 


fa della mente _ fopra di qualche maffimn eter- 
na , o fopra di qualche miderio e verlth divi, 
na ; afEncoè colla fuga dei vii; , colla mortiff- 
cazione delle paflioni , e coll’ acqnìdo delle virtis 
G operi la propria eterna Ihlute ; fenZa la me- 
ditazione dunque non potremo operare la nedra 
eterna falute , perchè fenza di eda non potremo 
cenofeerne l'importanza; i meni , che fono ne- 
cedarj per acquidarìa; ed il bifogno che abbia- 
mo del divitt foccorfo e della grazia per poter- 
la cbicMte a Dio . La meditazione in riguardo 
all’ anima fa quell’ ufficio , ebe fa I’ occhio io 
riguardn al corpo , acciocché poda portatG da 
un luogo all’altro. Quale in quedo rafoè l’uf- 
Gzio dell’ occhio i Egli ci modta la flrada , per 
cui debbiam camminare , egli feopre i precipi- 
z; ed i pericoli, da cui ci dobbiamo guardare - 
Sic nella Grada a’ incontrano dumi , torrenti, i> 
altro odacolo , modraci la oeceflìti di chieder 
aiuto , t cercar i mezzi per toglierti , o fnpcrarll . 

a. Ora tutto quedo G fa colla meditazione 
delle maflìme eterne e dei divini mider> , af- 
finchè l'anima con ficorezza poda avanzarfi nch- 
la via della falute . Queda roodrz all’ anima , 
«he ncdiia , quel mezzi , che («oe i propr> e 
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necelTarj ài clegRcrfi ptt farne l’acquino : che 
tono come le flrade , per cui dee cammioare . 
Mulira I peccaci « e le occaConi di peccare -, 
che fono I pregiudizi e gli olhcoli , che dee 
fuggire, e I pericoli, da cui fi deve allontana* 
re, (e vuol giungere al fofpirato fine deMa glo* 
ria . Ma pi-rchi ufeit dal peccato , e far quel 
le opere fante e lueritorie della gloria non fi 
pub colle tnefehine e naturali nolire forze , la 
meditazione tuofira ali’ anima la neceffiiì , che 
ha della grazia, • di chiederla a Dio coll’ ora- 
zione . Dal che ne {egue , che l’anima al Tuo 
Dio C rivolge, fupplicandolo di queUa fua gra- 
zia , e di quefle fue forze per poter ulcire dal- 
le lue rr.iferie, e camminar le vie della Divina 
legge. E canto piU poi efiitacemente e con piU 
fervore lo prega , quanto p'ù dalla meditazio* 
ne precedente della fuj miferia e della necelTità 
della grazia b penetrata e pvrluafa . E quella b 
la ragione , per cui ci viene raccomanduu la 
meditazione con tanto calore dalia divina S' rit- 
tHca , e vengono cotnmendact quelli , che adef- 
fa fi danno. Btaia l*i>oma, dice il Salrailia , 
tir mtiltta di giamo e di nane nella legge dei 
• Signore t qaefli farà Cane nn arbaleelta piantata 
vitina alle cottetui delle acijuet thè nel fua tem^ 
pa dati il fi» finita y nè mai gli cadetan le fne 
faglie i, ma anderi fempra pTofperanda in latta 
cri, thè farà ( Pfalm. i. ) . Beati fono, quelli , 
thè van ruminando i preteiti del Signore, quefli 
la teteana ean tutta il cuore ( Pf. tl8. ) . Date- 
ini Signate la vajlra intelligenza, ripete , e ru- 
tnineii la vapra legge , e la eu/liadtr\ cari tutta 
il tuaie ( ih, ) . Dove dice al contrario : fa la 
mia taedit azione non fóffe fiala f ipta la vaPra leg - 
ge , forfè a queJV era farti pefna o»* miei tra- 
vagli : come fpiega S. Girolacno , in iuaulitaie 
mea iih.) - 

j. Ecco dunque come la medìtaziooe b d’ u- 
na necefifiti indifpenfabile per ! sfuggi re il tnale , 
per abbracciare il bene, e per ricorrere a Dio, 
athtKbb ne dia le forze e gli ajnti . Impercioc- 
ckb , come mai fi potrà Uggire il peccato da 
chi non ne cooofee la deformità , la laidezza , 
ob quanto Ga grande ofl'efa di Dio, nb i gra. 
«iflìmi danni , che cagiona all’ anima i nb gii 
atroci ed eterni gaOighi, che fi tira dietro nell’ 
altra vita ^ Come potrà darli all’ «fcrcìzio delle 
lance virib e delle opere buòne, chi di quefie 
ooo De cooofee la preziofità, la bcllezo, nbii 
merito t Come potrà ricorrere a Dio con fer- 
venti preghiere per ottenere il fuo ajuto e la 
fua grazia, fe non conoice la fua miferia e il 
fuo bifognof Ora quella fa la meditazione, fa- 
cendo conofeere alia volontà il peccato , che 
deve fuggire i il bene , che deve fare ; e la ne- 
otflità , che tiene del divino ajuto , e dell.i di- 
vina grazia per chiederla a Dio. La nofira vo- 
lontà c cieca , ob pub abbracciar cofa alcuna , 
fe prima I* intelletto non gliela fa conofeere . 
tfJ vo/rtiMt, dicono i Filofofi, quia prneegtJ- 
tum . E’ velo, chèla volontà b la padrona i 
ma ficconte non pub camminare la padrona In 
tempo di notte , fc il fcivo mo le va innaiiù 
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col lume i cosi non pub amare il bene la vo> 
lonià , (e I* intelletto colla meditazione noa 
glielo mette in villa, e lo dilcopre . Ntme pa- 
le/l diligere, dice S. Gregorio , quod protfut i- 
gnatat , £ noi , dice S. Agollinu , potTiariio ben 
amare quelle cole, ebe non veggiamo ; manco 
quelle, che non conofeiamo: iavifa diligi paf- 
fe , incignila nequaquam . 

4- Ma ooi lappiatnu da molti clempj, diran- 
no alcuni , che grjndilfìmi pcccaiori fi fon» 
imprevvilamcnte convertiti a Dio , abbando- 
nando la malvagia lor vita coli’ abbracciarne u* 
na fanra e divora. Quefio, dunque non potfc 
venire da previa meditazione .* dal che nc le- 
guc, che non b fempre vero, che fia quella 
tempre oeceflaria per abbandonare il m.ale , ed 
abbracciare II bene . A quella obbiezione rif- 
pondo: che quelle improvvife rifoluzioni dì ab- 
baodonare la malvagia vita, di pentirfs, di 
confelTarfi , e dé darfi totalmente a Dio, che 
per Divina mifericordia han fatto i peccatoci 
anche dei più oflinati e pili grandi , fono pre- 
cedute oeceflariamente da qualche meditazione , 
quantunque breve, del loro flato infelice - E 
quella medìtaziooe o fu dellata in elG da qual- 
che mallimz eterna udita da’ pergami , o lettn 
fu i Kbri , o da un interno divin lume , che 
accompagnb la predica , o la lettura ; o che da 
le (olo (copri al roedcfimi il gravillimo perico- 
lo, in cui fi trovavano di eretuamente ^nnat- 
fi. Quindi nfve^iaia la volontà dal fuo pro- 
fondo letargo, e loccorla dal divino ajuto , tì, 
rifalle di ialciar la colpa , e darfi a Dio . 

5. E 4 ^ qui , fenza punto ingannarvi, pote- 
te argomentare per qual cagione la Sancitàb di- 
veoura si forefltera e si rara nel mondo, e tara- 
ti mali e iniquità inondino la terra . Credete 
farle , che tutto db provenga dalle tentazioni 
dei noOri comuni nemici, che in verità noo 
lon poche! dai cattivi elempj, ebe fon si fre- 
cruenti b forfè da tanti oggetti redattori e la- 
bivi , che s’ inconiUDO si IpelTo ! dalle occa- 
fioni di peccare , che Cono oen molte l Non 
pub negarli , che non ne fieno qualche cagio- 
ne. Ma la principale fapece qual b! Mancan- 
za di confidetazione , perrbb non fi medita - 
Eccola cbiarillima efprclU dallo Spìrito Santo 
per bocca del Profeta Geremia ( r. is. ) : Oefa- 
taiione defalata e/l emnit terra , qui* ruUtus eft , 
qui retagitet carde- La terra b tutta deColata e 
in rovina , perchb vi b appena chi attenda al- 
le cole f^rituali e celelli , e alla falute delPa- 
nima t di iju.no quali tutti ne fono trafeurati- 
Quafi tatti vivono immerfi nei peccati per- 
ebb non fs trova chi entri dentro di fe , penlì 
e ri' .'ga nella fua mente e nel fuo cuore ob- 
tc malfime etcroe, nb i divini Millerj - 

6. Ed in effètto ; fe tatti gli uomini penfaf- 
fero feriareente , che Dio ha preparato un Pa- 
radisi ricolmo di tali delizie e piaceri, che nb 
occhio mortale ha mai veduto, nb orecchio ha 
udito, nb mente d’oemo ha potuto immag'nar- 
(eno, dice S. Paolo ( i.Cer. 1. ), di fomigù-n- 
U, c le ha pieparaic per quelli , che Udeimea- 

. te 


ìt off*r»ando h <mm«U. 

con turro il cuom . ?*Ì ® amano 


Vf. ir ‘*^08' '0 amani. 

n'ali/'-comV rt.rraV4be^'fe 

Un folo, che tibn fotTe 
fante e buone per etiadacaarlì* on»/i>^'^^ «pire 
Bloria? Come ttìfri '* ""m'nfa 

«•™. cM p.,,it, pia ilroKs” ’ 

ìrr.;;.TJt\%s:vd7ff^ 

altra parte ardirebbe di cMimeuére^^n folò oec’ 
caro mort^e , fe «editalTe fe aìne"?e l‘ aLJ' 
bi (lima palone . e cruda j ■”* J 

»io Redentore, e riflettelTe chf 
«io-tale i un male sl grand/’ chV ' 
foddiifare con rigor di*giuf|iii/^5„ poterei 

che un Dio fi fa«rTe uomo il. . ?*' “°P“ > 
rl(Te„ e tutto per fio all’ ult’ima 
fondeli; Il fuo preelofiUìmo fanguT/ Chi" m^/i“‘ 
torno a dire , avrebbe ardimento d- • 

fe meditalTe, che ner un 1 P««t« t 

Dio condanna ertroamenrc a(J* nìortale 

tcffe a ponderare ouel funrf* «fi met- 

infallibLente conT/n^rchmlifu ’ 
un folo peccato full’ anima? Chi 
quel tempre aver da penarT- on^i^ 
pii da godere; e fin^^rbe Dio^ f/rl"?)" 
fempre ardere fra le cocentimo,' c ° 

InfeVno f Come mai per rì fc 
diletto, che fi tira dietro il he/,,.* 
rebbe patire tanti e s) acerbi *'*«5; 

voleffe farvi gualche «chriiggllp /ifl'V^ 
come mai potrà un Prìnu^r • *^*”®'*o » £ 
«lenre, ridere , »''*««• 

peccato mortale f pendo d effere ip 

«o^- fioT/nXrflV’^plfea to mfrrV^‘ CtlfliP. 

tiffimo rifchio d" P? o.nTmnm *'’‘'«* 

tar negli abiffi . poteffl a«lrT "dir 
allegramente , e godere . E pure 
potei capire con tutto ii fuo mara^Lr^r 
segno gueffo gran Dottor della Chie^''®^,!"' 
rienza di uitto oioMin fa tr.w- » /a ipe. 

di Criftianl . chf in7.l guifa pV** 
quelli, ebe pb nei r. , ^ ^ 

Ipoo quelli, fbe voghino più n?rll"l? 

«, e godere tutte l! ^*1^1^* Sb/er d*!'"”' 
do. Ma perebh. direte eo! 'Pr"f'del moo- 
una b 1 effrema pazzìa * Perebh’ ni'” r"® *" 

ne. Subito che l’ebbero nV.V. 


. '■ 

CT.-r,ucr'r“.-.!rr 

noi " ma' cl’m/f .* d* 

ol,J, t (■"'i' potremo, fe non oe fa. 

fcgn"r«Ia"""'l?!!*^^r' 

KEnarce/a , io vi rifpondo in nrimo ìuaa» 
che I’ orazione ì un dlno di Dio . e 'p/r “ben* 

^ «f ? * ■» ™ ^arlo per bocca*^del 

'".qu'llo fantoafercizio, fervend/1 

r oeliitent'/*? ‘■ontemplativo 

furiibreitl AIP n*^® Alcantara nell'aureo 
maro e Orazione , univerfalmente ffi- 

maro, e lodato altamente daS.Terera, da Lui- 

^onùF/J‘r'“ ' n di Sales, dal 

Pontefice Gregorio Decimoquinto., da Re . da 

?!*'"*•* più qualificati oer 

meditare I eterne verità e i Divini Miller;, 
p. L Orazione mentale ha fei parti . p/eoa. 

, e dimanda* La preparazto* 

L* . della S. Crocei e metterri in 

?«ib^ch/L°da'" "ir® p®'‘';ì" '»*« 

f ^ ^ patiate con Dio. Indi ficco me 
avanti di fuonar una viola , o ajfro ntomento 
"PP^'^ùiare e ben difporre it 
vinti’ f» d uopo, che appateccliìafe la 
Vofira mente e il vollro cuore a quello fanto 

fmi'lllte'n" ‘‘'5?'“''“,* ed af. 

che ot t • * ^“."'.'P'I' po' un atte di fede, 
che D.o h n ogni luogo e a tutti prtfetitei e 

tm!!'/' " con queir at. 

tenzione, riverenza e umiltà , cOme le lo ve- 

?emlr*. *? *l'' "*‘'*'^* • '«"U* !" vetid 

do t-h/i,®l‘"® 1 '' Dipoi coofidetan- 
f * ^.5 fiete C3p.ici di formare 

enza il divino impulfo nemmen un faoto pen- 

’ * M * "'Uno pub degnamente involte 
nemmen il nome -di Ge.t, , looie dice l> Ap” 

rif/c, '• dello Spi- 
li'. c°* umilmente il Santo Divi. 

m,nd/5‘i'^- f®' * Chiefa , affiochì 

mi H l‘^'‘ ^'*^® i, "di!' della fua luce; quello- 
**?! “>"• quel dolce otpiie e dolce reirìge- 
Quelh' quell’oitimo cwlolatore.* 

mi H.t 'ftn'kh riempia l’IatK 

pio dei voflri cuori ; e fupplicaielo dì ftefiarvi 

il 
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Il fuo ajuto , iccloccb^ per foa gloria e vodro 
{pirituale profitto pofliate fare la volira Tanta o- 
ratiooe . 

io> Ed ecco fatta la preparazione , Dopo 
()ueOa Tegut la lezione, che deve edere di quel- 
la niaflìtna eterna , o divino miflerio , che G 
vuol meditare. E quefla , fecondo la dottrina 
del citato Santo Maillro, noo deve effer molro 
lunga, ma breve, acciocchì avanzi tempo per 
la meditazione , in cui 1’ anima fi devt aliai 
pib trattenere . Quella deve eder fatta non in 
fretta , ni correndo , ma con atrenzìone e con 
pofatezza , applicando non folo I’ intelU reo a 
loteodcre ciò, che fi legge, ma anche la vo> 
fonti a gufiate ciò, che Intende, e quando 
troyeti qualche palfo divoto , fi fermi alquan- 
to in cfTo per poterlo maggiormeote guflare . 
Si avverte però, che avanti di portarvi al luo< 
go, lo cui avete da far l’orazione, fari ottima 
cofa , che voi facciate quefla lezione , che por- 
tiate la mafiìma e i punti da meditarfi gìipre* 
parati. E quello fpecialmente fe fi fa la me- 
ditazione in luogo, in cui non cosi facilmente 
fi può far la lezione . Ma che dovii dirfi di 
chi non fa leggerei Rifpondo, che in tal ca- 
lo dee ridurli alla mente quella mafiìma , o quel 
miflerio, che vuol meditare, fccoodo che l’ha 
udito a predicare , o a leggere , oppure fecon- 
do che gli ì fiato raccontato . Dal che fi argo- 
menta la gran necefliti , che banoo le perfooe 
idiote di afcoltare le prediche. 

Il, Fatta dunque la prtparazione e la lezio- 
ne, oppure richiamando alla mente ciò , che a- 
vtte prima Ietto , pallate alla terza parte , 
che ì la meditazione di quel miflerio , o di 
quel punto , cbt fi ì letto, o propofio. Bifo- 
goa però avvenire, che il punto, la verità, 
o il miflerio, che fi vuol meditare, può clfere 
di due forti, o di cofe, che fi polfono figura- 
re coll’ imaginazione , come fono tutti i palli 
della^ vita , Milione e morte di Gesti Criflo, il 
giudizio finale, e l’infcroo , il Paradifo , o fo- 
migliantl ; oppure di cofe, che appartengono 
fpecialmente all’ intelletto , come il fine , per 
cui Cairo ertati e mtffi al Mondo, i benefizi 
divini , la bontà e irlfericordia infinita di Dio, 
o qualche altra cofa, che riguarda le Tue per- 
fezioni divine. Se la meditazione ì immagi- 
naria , come farebbe la oafeita di Ctifio , la 
jprefa nell’orlo, la flagellazione alla colonna, I’ 
incoronazione di fpine, la crocififlìone , il giu- 
dizio finale; dovete figurarvi, che il tutto li 
faccia alla voflra prefenza e il tutto paflì nel 
Toflro cuore, il che fervirà per tenervi più rac- 
colti lenza portarvi col penfiero in Gernfalem- 
tue, ove furono operati tali miflerj : il che fer- 
ve per infiacchire V iotelletto c portar danno al 
capo . 

iz. Se poi la meditazione ì Intellettuale , co- 
me del fine dell’uomo , dei divini benefizi, 
della divina mifcricordia , facevi fopra quelle 
confidcrailoni^ che avete lette e vi fletè prò- 
polle. Avvertite però, che meditando quella 
maflima eterna, o divino miflerio, che vi fie- 


r 0 w E ixrir. 

te propoflo , dovete aflenervi dal foverebio fpe* 
culate: elfendo queflo un negozio , che pio fi 
dee trattar con anetto e fencimento di volon- 
tà , che con difeorfo d’intelletto : e con fine 
Don di divenire piti irtefligenti e dotti , ma 
pib divoti e finii. Di pib dovere avvertite, 
che il fine della mcdlt.ziorc non altro elfendo, 
che eccitare In noi la divozione e la noflra vo- 
lontà a produrre atri d’ amor di Dio, o di de. 
teflazione del peccati , o d! defiderio di far pc. 
niterza , o lomiglianri ; in quelli principalmen- 
te dovete trattenervi ed attuarvi : e quando 
ler.tire , che nella meditazione la voflra volon- 
tà da qualcuno di quelli fanti laflìtti ì mof- 
fa ed accefa , troncare il difeorfo dell’ irtellec- 
10, e fermatevi in quello. E quello ì un avvi- 
fo dato da S. Pietro d’Alcaniara, da S. Erarco- 
feo di Salti, e da tutti i maeflrl della vita fpi- 
rituale. Iirpcrciocchì avendo voi trovato quel- 
lo , che cercate, farebbe eiror pib cercarlo ; co- 
me farebbe errore in chi profeguilTe a cavar la 
terra per cercar quel teforo , cne ha già ritro- 
vato . 

I}. Dopo aver fatta la meditazione e cava- 
tine quegli affetc! • che Dio vi avrà dati, paf- 
fate alla quarta parte, che ì di ringraziarla di 
tutti i buoni fentimenti avuti , e pigliandone 
motivo dalla meditazione, ringrazìatcTo del be- 
neficio , (he vi fece. Come per efeirpio ; Tela 
meditazione fu della paflione di Gesù Criflo , 
dice il noltro Santo maellro , rerdet.gli grazie, 
che vi abbia redento a collo di t.nte pene e 
fatiche, a collo della Tua via e del fuo onore , 
e coli’ iffufione di tutto il fuo prczioCffimo fao. 
sue . Se dei peccati , perchi tanti anni vi a* 
Ipetlò a penitenza! lì del Paradifo, perchì vi 
abbia creaci per un bene si grande . Indi 
palfaie a rlq^raziarlo di tutti i b<nefizj e ge- 
nerali e particolari di avervi creati « fua im> 
magine e fomiglianza ; dandovi un’anima do- 
tata d’intelletto per conofcerlo , c di volontà 
per amarlo; di avervi dati i lumi della fua fe- 
de, facendovi nafeere in grembo della Cattoli- 
ca Cbiefa ; e cosi difeorrete di tanti altri . 

14. Renduie la grazie de’ benefizi rirevuti 
da Dio, voi vi fentircte naturalmente eccitati 
a dir col Salmifla ( P/. 115. ) rtitiboam 

Domino pn omnibus , jon ritribnii miti ì Che 
darò io al Signore per tante grazie e benefi/j , 
che mi ha fatto? E da qui palTate alla quinta 
patte dell’ orazione mentale , che ì I’ offerta , 
offerendogli tutto ciò , che liete e che avete , 
che pure tutto ì dono fuo. Offeritegli voi flefTt 
in fervi e fchiavi perpetui , acciocchì faccia di 
voi tutto ciò che gli piace ,. proceflando di vo- 
ler Tempre fare la Tua divina volontà, Offeii- 
tegli tutti i voflripenfieri , parole e opere , fj- 
tiebe e patimenti , pecchi luicefien fatte a fua 
gloria ed onore. Ma principalmente offerire al 
Divin^ Padre quanto operò per amore di lui e 
di noi il fuo Santiflìmo Figliuolo Gesù Cri- 
flo , la fua ubbidienza , i Tuoi paiimcnri , la 
fua morte , il fuo fangue pteziolo ; tutto in u- 
oa parola l’ir.fioito teloto de’ Tuoi meriti, cha 

tutti 
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tutti ce li ha fatti Doflr! . E quella h la piti 
ricca e piti prniofa offerta, che fé gli può 
mai fare . 

Fatta, dice S. Pietro d’ Alcantara, coil 

5 loca ofTerta a Dio , potrete poi face la rolira 
limanda, che h la felia , ed ultima parte dell’ 
orazione meniale . Dimandategli in primo luo> 
go con grande affetto di cariti e di zelo dell’ 
onor fuo, che tatti i popoli della terra lo co- 
nofeano, lo lodino, e adorino come l’unico e 
vero Dio. Dimandate grazia e pregate per il 
Sommo PonteSce , per tutti i Vefeori , ed al- 
tri Prelati e Miniflri di Saota Chiefa, acclot- 
chi Dio li regga e illumini nel buon governo 
della Santa Cbiefa medeCma . Pregate , come 
•■ole I’ Apoflolo , per i Re e Principi della 
terra , e per tutti quelli , che fono cofiituiti nel 
temperale governo dei popoli , acciocché li 
guidino e reggano fecondo Dio, e mantengano 
tra di elli ia giuflizia, la tranquilliti e la pa- 
ce. Dimandate grazia per gli amici e congiun- 
ti ; per i giulli , acciocché Dio li confervi io 
grazia ; per i peccatori , affinché li converta ; 
per i fedeli defunti , afiinefah loro conceda il 
tipofo della vita eterna; ma principalmente di- 
mandate per voi a Dio un amore il piò per- 
fetto e il più accefo verfo lui, una cariti ver- 
fo il proflimo, un’umiltà piò profonda , una 
purità angelica , con tutte quelle grazie , c 
virtù , con cui, lontani da ogni peccato, pof- 
fiate fervirlo colla maggior perfezione. 

16. Ma perebà voi bramereile di averne qual- 
che idea più particolare , e che in pratica vi 
efponefiì queffe parti dell’orazione mentale in 
qualche meditazione , voglio anche foddiafarvi 
in Quefio . Mettiam per efempio, che voglia- 
te rare la meditazione fopra il giudizio finale, 
eh’ b una di quelle , che fono immaginarie . 
Dopo aver letta o propoflavi quella gran veri- 
tà , mettetevi alla piefenza di Dio , e implo- 
nte il di lui aiuto : iodi mettetevi a conude- 
rare quei terribili fegni , che precederanno il 
giudizio, per cui gli nomini refleranno come 
inariditi per lo fpavento ; quel fuoco che ri- 
durrà ogni cofa in cenere ; il fuono formida- 
bile di_ quella tromba , che chiamerà tutti ai 
giudizio i la comparfa del Divino Giudice ac- 
compagnato dagli Angeli e Santi . ConGderate 
poi , eoe G farà quella fatale feparazlooe dei 
cattivi dai buoni ; quelli alla GolGra , e quefti 
alla delira ; e fatto qneGo G apriranno i libri 
delle cofeienze, e G farà fopra di tutti quel 
rigoroGflìmo efame , e G vedrà la malizia e I’ 
oflinazione del reprobi, e le opere pie, e le 
penitenze del giulli . Ed oh , che confolazio- 


ne per quelli , che confuGone per quelli! Con, 
Gdetate finalmente che G verrà all’ultima inap- 
pellabile feotenza : ytaite btmdtui dmlf titta» 
mi* Padre , e ^ffedete f*et Regno , rèe né fm 
preparate per firn àal priotipio del mondo , dirà 
CriGo agli eletti. Oh doictflime parole, oh ca- 
ta benedizione, che tutte le altre abbraccia e 
corona ! Partitevi da me maledetti , c andato 
ad ardere net fnoto eterno, dirà CriQo airepro- 
bi . Oh dolorofa p.rtenza! Ob maledizione fu* 
nella ! Oh fuoco eterno ! Fatte quefle coofide- 
razìoni , paflaie a concepire affetti d’ un fanto 
timore , e ferme rifoluzioni di abbandonare il 

B eccato, ■ farne penitenza : indi ringraziare 
io , che fiate ancora in iftato di fcanlar quel- 
la feotenza terribile dei reprobi , e meritarvi 
quella degli eletti , offeritegli tutti voi fleflì , 
e dimandate grazia per voi , e per tutti . 

17. Quefla b un’ idea in pratica d’ una medi- 
tazione immaginaria . Se poi ne volefle una fo- 
lamente Inteilettuale , Ga quefla della dieina 
mifericordia , e dopo eflervi polli alla prefeoza 
di Dio , e implorato il di lui ajuto , mettete- 
vi a conGderare quanto b fiata quella e per 
quanti anni cosi paziente nel tollerarvi pecca- 
tori : quanto b flata follecita ocl ricercarvi o- 
ftioati ; quante infpirazioni e lumi ba manda- 
to alla voftra mente ; quante batterie ai cuore , 
erchb viarrendefle , la flrada di nerdiziooc ab- 
andonando, e in quella mettendoei della fa- 
iute. Confiderete di poi con quanta tenerezza , 
quefla divioa mifericordia accolga que’ pecca- 
tori , che pentiti ritornano al fuo grembo. Per 
poco che vi fermiate iu quelle conGderaziool 
e rifieffi , non farà poffibile , ebe non conce- 
piate dei più vivi feotimenti di graiitudiu* 
verfo d’un Dio, che vi ha fopporraio per tan- 
to tempo si fronofceotl e tliogmi, c che con 
tanta lollecitudine ha volato venir in cerca di 
voi , e che non vogliate prevalervi di tanta 
bontà, con ritornare a lui pentiti. Trattenuti 
che vi facete io queflì fanti affetti , paflbte a 
ringraziarlo , che vi abbia dato tempo di jpeni- 
tenta , offéritev! tutti al fuo divino fcrvigio, 
c cbicdetegli ajuto efficace di farlo. £d ecco- 
vi efpofla la neceffità, che tiene ogal criflia- 
DO dell’orazione mentale , coi meditare le maf, 

Gme eterne ed l divini nciflerj ; ecco fpicgaia 
la maniera , con cui facilmente fi pub fare da 
ognuno . Voi dnoQue ebe ne avete veduta la 
neceffità e la facilità, non mancate di attende- 
re a quello fante efercizie, icciocchb col meg* 

ZO’ di eflo poffiate far acquiflo di qnellc virtò 
e di quelle grazie oui in tetra , che vi meri- 
teranno l’ acquiflo oclU gloria nei ciclo. 


Brejfanv, Tom, L 
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ISTRUZIONE LXVIII. 

SI fcìelgom le obbìeijmi , e le difficeltà^ eht molti ritreveno 
nel fare f Orazione mentale . 


I L Dempaio nenìco giurato della gloria di 
Dio , e della lalute delle aoìme oon lafcia 
ioteotato alena meno d’ Impedir I* ooa e 
l’altra col diOorre ! mal avveduti Crifllani dal- 
I* attendere all’ efereitio dell’ oraxione mentale, 
che per venirne a capo • ì la maniera pib fa- 
cile e propala . Propone loro tante difficolti , 
e si malagevoli e atdue , che da elle sgomen- 
tati e avviliti , tuttoché fieno perluafi , quan- 
to Ga non che utile, ma necelfaria , la trala- 
feian del totre . Penfo dunque a comun difin- 
ganoo d’ impiegare la prefente iflruztone , af- 
tin di feiogliere e fpianare almen le principali 
difficolti e obbiezioni , ebe per inganno del 
Demonio fi logliono fare, acciocché tolte que- 
lle fi faccia ognuno famigliare l’ efercizio del- 
l’orazione mentale . 

I. La prima difficolti , che per ifligaaione del 
Demonio fuole addurli per non attendere a que- 
llo fanto efercizio, li b , ebe non faprebbero co- 
lpe applicarvifi. Impercloccbb facendoli l’ora- 
zione mentale colla meditazione , e col penfiero 
dell’ intelletto, effi non fanno nb meditare, nb 
penfare ; ma pub farfi mai obbiezione pib in- 
luffinente e pib flrana I Voi non fapete nb me- 
ditar, nb peniate? Ma non liete voi uomini 
ragionevoli? fapete dunque penfare; anzi non 
vi b cola , che vi Ila più naturale e propria , 
quanto II penfare ; e forfechb mai voi non pen- 
ate ì Peniate pure ai voflri temporali ìnterellì, 
alle faccende domeniche della famiglia , al traf- 
fico , al negozio , come fe ne pcut aumentare 
il guadagno: alla poflelTioDe , come li polTa far 
pib fruttare : penfare al cenfo, al livello, co- 
me fi pofTa con pib Scurezza fondare e con 
vantaggio maggiore: penfaie alla lite, come e 
con qual mezzi pib propri la poflìare guadagna- 
re; penfare pure a tutti queflt e tanti altri og- 
getti , fenza aver nemmen bifogno , che alcun 
ve ne dia I’ impulfo, e ve lo infegni a fare ; 
c quando fi tratta di penfare alle maffime e- 
terne c a’ divini Miflct) , all’impsrtantiflìmo 
aliare dtli’ eurna laiute e dell’anima , non vi 
fapete penfare ? Non lapete penfare a quei 
siezzi , che fon propri po' operarla, nb a ri- 
IBUovere quegli impedimenti ed oflacoli , che 
ne polfoDo fraQoroare I’ acquiflo f Che pib Im- 
porta , fratelli , che Gano beo accomodati I 
conti della cafa , o le partite della cofeienza ? 
Che fratti la polTelIìone , che Ga ficuro e van- 
tagglofo il eenfo e il livello , o che fi af- 
Gcnri la eterna falute f che pib importa , 
che 000 vi fieno fallimenti nel traffico e nel 
ncmio , o che non fi fallifca la via del Pa- 
rzdifof Che non fi perda la lite , o che oon fi 
pe 4 araoima? Peafo fenz’ altro , che fiate 


perfuafi elTere di maggior importanu non per- 
der l’anima, e afficurar l’eterna laiute , che 
tutte le altre cofe temporali e rcrtene . Se dun- 
que fapcre penfar, e coti feriamente alle cofe 
temporali e terrene , potrete ben penfaie e far 
delle meditazioni plb ferie fopra le cofe eter- 
ne , che Dio riguardano, e la falute dell' a- 
nima . 

z. Ma, Padre , potetd dir quanto vi piace » 
che far quelle meditazioni non fono cofe pet 
noi- Non ne abbiatro nb l’ufo , nb la pratica , 
non meditiamo mai ; end’ b , che per quanto 
tentaffimo di farlo , non vi riufeiremo giam- 
mai. Il meditare non b fatto per voi f Voi 
mai 000 meditate ? Ma ebe farebbe, fe vi pro- 
vi fii che tanti fecolari , e quefio fari fiato for- 
fè anche di voi medefimi , fanno meditazioni 
pib pofate, pib attente , e fora’ancbe pib lun- 
ghe , che non fanno i Religiofi i pib ritirati , 
e altre perfone pib date alla pietà r Quanti vi 
fono, che fanno delie lu ngbe meditazioni fo- 
pra le gazzette che leggono, fopra le guerre , 
o altri afi'ari politici che fi trattano ne’ gabi- 
netti ; come polTa quel Sovrano occupare il tale 
Staio , forprendere la tale città , disfare il tale 
efeicito i come polTa l’altro vendicare e rifarli .- 
cole tutte per elfi vane ed inutili ; vtrifican- 
dofi di effi db, che difie il Salmifla, che me- 
dhati funt inam'a (P/. z.). Quanti vao medi- 
tando come polTono metter difienfionifra i con- 
iugati , e dileordie In quelle ccmuniià e io quel- 
le cale? Meditantat , come dice lo Spirilo San- 
to nei Proverbi (iz. ii.), difcordiat . Quanti 
tela die medilantur dolci ( Py, )? SI, tut- 
to giorno van meditando come polfano ingan- 
nare la femplicità de’ comprarori con falG pe- 
li I e milure ; come polTai.o impadronirti a man 
falva degli altrui beni , 0 ni nafeofio rapir- 
li . Quanti finalmenie itiquiiatem meditati 
/«me in cubili fuo ( P/. JJ-)? Per fio ripofan- 
do nel loro letti han meditato le pianiere per 
poter fedurre l’innocenza di quella giovane , 
fa cafiità di quella coniugata, o di commette- 
re qualche altro peccato , fermandoli a fare 
lunghe cenCderaziooi fopra il tempo , il luogo 
opportuno , e i mezzi per g' ungete a conten- 
tare difordinate paffiooi, e sfogare I più sfre- 
nati appetiti. 

Se dunque fi u penfare , e fi penfa feria- 
mente agli altari temporali e terreni; fe fi sa 
meditare , e li medita lungamente fopra cofe 
vane ed inutili ; fe finalmente da tanti fi vao 
meditando per fin cofe peccaminofe, laide e in- 
degne ; non v’ha dunque pib feufa che vaglia, 
nb fi pub dire di non laper penfare ali’ intetef- 
1 * imporcaatilfifno dell’eteroa falute , c dell’ 

ani- 
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wìioa ; di non faper meditùrc i divini minerà 
c le malTime eterne . Fate dunque così .* da quF 
innanzi mutate la cnaterìa dei voflri ptoGeri e 
delle vodre meditazioni : Quei facies in pecu- 
nia , dice S. AgoOino, fac in confeientia. Io 
vece dì confumare, come facede finora , quafi 
tutte te belle ore del giorno nel peniate al ne* 
gozio, al traffico, alla poffelTione, peniate al> 
la morte, che verri sì predo 1 e quando me- 
no vo) lo peniate. P..orace al Giudizio e par- 
ticolare e univerlale , che ha da farli con tanto 
rigore. Peniate, che una delle due eterniti v* 
tia infallibilmente a toccare.- o la beata e feli- 
ce nel Gradilo , o la milera e Infelice laggib 
Dell’ inferno. In vece di meditar cole vane ed 
Inùtili • meditate con tutta ferietì quello eh’ 
1 lolo necellario, e che importa, ch’h di lai- 
varvi. E in vece di meditare l’ iniquìti e il 
peccato , o lolla maniera e mezzi di commet- 
terlo, come forfè taluno ha fatto finora ; met- 
tetevi a meditare cu i mezzi efficaci per isgra- 
vare l’anima volira dai peccati, che per dlf- 
grazia avete commeffi , e di fchivarll per fem- 
pre oeil’ avvenire . Ed eccovi aperta la ftrada 
per beo meditate , e reoduta facile l’ orazione 
mentale. 

4. Ma, fi fogginnge, qoefto fare orazione 
mentale e meditare , non 1 elercizio da fecola- 
ri , ma da Eeligiofi e da Monache . Efli ne 
hanno le regole , che loro il prelcrivono ■ , e i 
tempi e le ore determinate. Che l’orazione 
mentale Ga folo elercizio praticato da Rellgio- 
fi e da Monache, quello e un volilo inganno, 
ed.h fallo. Grazie a Dio, molte perfone pie e 
dell’uno e dell’altro felTo, cbevivooonel leco- 
lo, fi occupano anche a’noflri giorni in quella 
fanto elercizio, e ommetterebbero qualfifia al- 
tra cola , che ommetiere la loro medita- 
tone , che lono lolite di fare ogni giorno. Ma 
ia vero cib che voi dite , che 6a un efercixio 
proprio de’ religiofi. Ma perebh lo praticano i 
religioG , le non perchh fi vogliono falvare, c 
oe coofiderano la orazione mentale come uu 
mezzo necelTario p.r conleguire qucAo impor- 
tantilfimo fine ! É fO' Crilliani non volete an- 
che voi lalvarvi ’ E le volete lalvarvi , non 
dovete appigliarvi a que’ mezzi, che fono oc* 
celTari f 

%, Eh , che il meditare h neceffatio a tatti: 
ptrebh a tutti ha preferitto Dio che meditallero 
foprarla fua legge . Tutti ban bilognodel dìvmo 
lume per conolcere la bruttezza e deformiti del 
peccato, e la bellezza della virtb, per abbrac- 
ciar quella, e per ufeir da quello . Tutti hao 
hilogno del divino ajuro e foccorfo per non 
fpccombere alle tentazioni , e per poterli con- 
fervere perfeveranti nel bene. Dal che chiara- 
mente apparifcc la neccflitl , che hanno di atten- 
dete a quello fanto elercizio non lolo i religio- 
C , ma anche i lecolarl tutti . Anzi vi aggiungo, 
che per qualche mezz’ora almeno 1 molto pili 
aecellaria l’orazione mentale ai lecolari , che ai 
religiofi . Finaln.eote i relif.'ofi quaodo anche 
veoifie a mancare qualche giorno di farla, hao- 


00 tanti altri fpiritualì efercizj ed impieghi , 
che poffono in qualche maniera fuppliivì , e 
tenerli in Dio raccolti . Tanto più che vivendo 
fecondo il loro iftituto, oon hanno tante elle- 
riorì occupazioni e faccende , che li diftragga- 
no - Ma voi liete impegnati a vivete in mez- 
zo del Mondo , fr* tante occafioo! , fra tanti 
flrepiti e tanti diffurbl , come potrete mante- 
nervi nello flato di grazia lontani dai peccati 
fenza raccogliervi ogni gioroo col mezzo della 
meditazione di qualche divia miflero e di qual- 
che maffima eterna? 

6 . Memorare nni[fima tua , In airrnnm 
non peteabis (Erc/.ó.). Peniate, fratelli, alle 
ultime cofe che vi hanno a fuceedere: cio> al- 
la Morte , al Giodizio, all’ Inferno, al Para- 
difo, e fecondo l’infallibile oracelo dello Spi- 
rito Santo noo prceberete giammai. Daieo||ni 
giorno qualche poco di tempo alia meditazio- 
ne degl’ influiti benefizi, che Dio vi ha fitto, 
e come avete voi corrlfpoflo. Del fine per cui 
Dio vi ha polii al mondo , e come avete ope- 
rato per elio ; ma fpecialmente date qualche 
tempo alla meditazione della vita , paffione « 
morte del noflro divin Redentore Geih Grifto, 
e non folamente non peccherete , ma vi flac- 
eberece fenza accorgervi dall’ amor di quefle 
cole terrene, che riguardano il corpo, e vi af- 
fezionerete alle cole fpiritualì, che l’anima ri- 
guardano e Dio. E quanti efempj, malgrado la 
corruzione del prefente (ecolo, (e ne veggano 
anche a’ di noftri ? Perchh quella femmina feo- 
za portar plh indoffo alcuna vaniti, vede cosi 
pofitiva e modella? Pecchi 1 così fpogliaia di 
tefte profane , di balli , di veglie , e di tante 
altre galanterie , intorno a cui andava prima 
tanto perduta ? Pecchi quel Perfonaggio ri an- 
nopto di commedie, di teatri , non pib inter- 
viene a circoli, a converfazionì , a giuochi , 
che formavano una volta i fuoi trattcDÌmentl 
più diletti e pib cari 1 E così andate voi di- 
vilaodo di tante altre perfone naufeate del mon- 
do e de’ fuoi allettamenti e lufinghe, a cui e- 
rano tanto portate. 

7. Sapete perchl ? Pecchi per buona loro for- 
te fi fono lalciatc perfnaderea far ogni giorno 
la loro meditazione; e queflo n’I flato il frut- 
to dì perdere la (lima e il guOo delle cofe mon- 
dane . Per far difeernere una cofa preziofa da 
una vile nuli’ altro fi ricerca, che metter l’uno 
a confronto dell’altra , e filTare fopra l’uua e 
l’altra con atieozione lo fgnardo. Per diflìngue- 
re una cofa dolce e faporito da una infìpida e 
amara , airro non vi vuole , che gnltare dell’ 
una e dell’altra. Ora quefle fi fa colla medi, 
tallone. Si mettono a confronto le cofe ter. 
rene colle celefli , l beni temperali cogli eter- 
ni , fi efaminaoo le qnalltl degli ool e degli al- 
tri ; che maraviglia dunque’, che fi difprezzino 
quelli , e fi abbraccino unefli ? Gii la fperienza 
dimoflra , che noo fi può vivete, come dice un 
gran Matflro di fpitlio, fenza qualche confo- 
Uzione e diletto : fe iddio noo ce lo di oette 
cofe fpitituali c nel bene , fi aodcrl cercando 

X z come 
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come f*ne ! peccatori nelle cofe terreo* e nel tre ore. Ma facciamo un altro fuppodo ; I’e«. 
male. Ma quale t il metio (kliro per trovar la lediti non è ancora venuta; ì però con Gcu-^ 
vera confolazìone / La Tanta orazione mentale, rezza per venire • e un voflro caro amico o 
I peccatori e i mondani fi vao fidurando, che coneiuoto ve I’ ha laTciata io tenamenro , con 
noo fi polTa trovare aleno guflo fuorché nei quello folo patto e coedizione, che ogni gior> 
piaceri della carne c della terra. Ma oh quan- no una mezz’ora, o un’ora almeno andiate a 
to fi trovano ingannati ! Più a mille doppi e trattenérvi con lui . Per non foccombere a 
fenza comparazione fono dolci e gulloC quei quello picciolo aggravio ricuferefte I’ erediti , 
dello fpìrito ; e molto più lì trovano conloia, col preteflo , che non avete tempo di llar 
ti e contenti i buoni trattando con Dio nell* ogni giorno una mezz’ora, o un’ora coll’amU 
orazione. Provatelo anche voi, o Crilliani : co , o col congiunto? Eh ! che fi accettereb. 

Cuflttt tif viJtit fuoìtitm fuavit Diminuì be quando anche fi avelTe l’aggravio di fiat 
( f/. }Z.), e (ptrtmeorereie anche voi quelle con effi le mezze e le intiere giornate , E 
divine coifolaiiooi , che rallegrano fé anime quanti lo fanno non gii per Geurezz.^ , ma per 
ginlle. la loia fperanza tante volte delula / E poi 

8. Voi, Padre, ci vorrefle pure impegnare quando fi tratta, non gii d’ un fondo, d’uno 
a fare queRa meditaaione , Temo chi ancora op- flablle , d’ una polTeflione o altra crediti di 
pone: credete, che parlando di noi fecolari , qucRa terra, ma d’un Regno celefle,di quell* 
oon fi pub farla . Non troveremo mai ni il erediti beata del Paradifo : erediti, che Ge> 
tempo, oh l’ora; perebh come fapete , abbiamo zìi CriRo Figliuolo di Dio ci ba guadagnata a 
tante domeniche occupazioni , tante brighe e coRo di si acerba pafTìnoe e cruda morte , o 
taoci alTari . Quella h l’antica feufa, e n’abbia- collo fpargimento di tutto il fuo preziofiffimo 
mo una figura nell’Evangelio (L»c. io,). Mar- fangue ; e per aver queRa non fi trova in tut- 
ta, e Maria eran forelle : Marta era tutta oc- to il giorno neppur una fola mezz’ora affiodi 
cupaia Delle eReriori faccende della caU, aRin trattenete a’ fuoi piedi , raccolti a medita- 
di preparare aG.sb CriRo un proprio convito: re il fine , per cui ci ha mefC al mondo, U 

e Marta fe ne Dava afforia io una profonda cariti, che lo ha moffo a venire qui io rer- 
contempfazionea’piedi di CriRo. Che fece Mar- ta , e a patir tanto e morir per noi , e a fup- 
ta ? Si lamentò, che fua forella non P aiuta- plicatio dei divini fuoi lomi e del fuo aiuto? 
va. Ecco come le occupazioni eReriori e gl! af- Per tutto fi trova tempo da impiegare, per le 
fari vogliono impedir l’orazione . Ma mi fapre- converfaziooi , per le veglie , per i teatri » 
Re voi dire qual Ga 1’ occupazione piò pr.mn- per 1* felle, per i balli, per iRar Tulle piaz- 
xofa , c l’affire piò neceifario , ebe poffa aver* un ze , falle botteghe , falle oRerìe , per i giuo- 
CriRiano ì lo credo certo , che confeffére- chi, per loformarfi delle oovelle del mondo » 
te eflfer la falute eterna dell’anima. Tutte e fe ne trova per fare fin dei peccati, e oSeo- 
dunque le belle ventiquattro ore d’ogn! giorno dere Dio, e non fe ne troverà per l’orazione 
fi confumeiaoDO nelle faccende domcRiebe , in mentale, per un po’ di meditaitooe t dì cìtl- 
provvedere e foddisfare al corpo , e neppur mez- ro? 

s’ora fi potrà trovare per dare all’anima? Ah i& Ma che dircRe, fe io vi provaffi, che, 
Marta Marta , diRele CriRo , tu Tei troppo fot- facendo ogoi giorno la voRra meditazione , in 
lecita, e circa troppe cole occupata. Una fola vece queRa di levarvi il tempo per le voRre 
cofa h neceffarìa , che h di arrendere a me , c domcRiche cure e faccende , ve ne aggi ungereb- 
falvarti ; vedi la tua forella Maria, che Ra qui be di più? Forfè qualcuno non fel potrà per- 
laccoica a’ miei piedi? Ella z’h appigliata alta fizadere; e pare qucRa è una verità autentica- 
parte migliore, che non le farà tolta io eter. ta dalla RelTa fperienta , Già udiRe , che chi pren- 
Do. Ecco come il ooAro divio Redentore ri- de guRo all’oraiione mentale , perde infenfibtl- 
gttea la voRra feufa. mente il gufto di tutti 1 divertimenti e faceti 

p. Ma voi dite , che non avete tempo da terrcoi , t la meditaiiooe de’divrai auReri o 
impiegare, perchh bifogna , che attendiate ai delle cofe celcRi ed eterne fa in breve annoiare 
voltri aSarì domeRici . In primo luogo rirpofl- di tutte le cofe temporali e mondane . Ne fe- 
do , ebe un’infinità di perfone non hanno que- guirà dunque, che a quella femmina , che fi 
(le occupazioni e qucR) affari. QueRt dunque mette a far orazione , avanzerà tutto quel tempo 
almeno poRono a loro bell’agio attendervi . Ma e quelle ore , che confuma allo fpecebio la ador- 
a voi, che li avete : ditemi in cortefia , rifpoo- oarfi , in farli vedere alle fineRre , fulle porte , 
de un pio Aotore ( Sf. 5pr>. ), ribur- per le Rrade , alle veglie, alle feRe, ai balli . 

landò queRa ReRa Icula : fe vi veoiire lafcia- A quel giovane avanzerà tatto quel tempo , 
ta io eredità una polTeffione, un ricco ftabile, che impiega negli amori, alle converfaziooi , 
un pingue fondo, le riliuterefle f Credo di no. ai teatri. A queir uomo di bel tempo avan- 
Ma fjppiale , che per maneggiare quefta nuo* zcranne tutn quelle ore , che confoma neUe 
va eredità bìlognerà fpender ogni giorno una compagnie degli afaecendati fulle botteghe io 
mezz’ era , a forfè anche un’ ora di piò . Per difeorb oiiofi , * latvotia io mormorazio- 
noo fogeiaecre a quefla briga ta lafclerefle an- oi , ofeenità e diRolutezze . A quegli artigia- 
darc al ttfeo? Ne: ma fi accetterebbe quando oi e garzoni, ed alla gente b.-iRa avanzeranno 
àoche li avefleco ad tmpegat k due , e le tutte quelle ore , che fogliooo fpeodete c per- 
dere 
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der; alle oderle i ne’ giuochi e fullc piazze in 
ofceltare cUHitioi e raltimbanchi, che vendono 
oienzogne. Ecco, che gran ri^armio e avan- 
ce di ore e di rctnpo fa quel CriOiano , che 
bramofo della fea eterna falute non lafciapaflar 
giorno fenza meditare qualche malTìnia eterna , 

II. Non h dunque l'orazione, e neppure le 
voilre faccende domeniche , che vi facciano 
mancare il tempo; fono le voflre pafTioni , che 
vogliono tutte eOere contentate , e che voi io 
vece di mortificarte e di domarle , volete fe- 
condarle in tutto cib che dimandano. Ma da- 
temi un Criftiaoo , in cui a cagione dell' ora- 
cione mentale, alla qoale mal non manca, Ge- 
no quefle pacioni, fe non del tutto elilnte, al- 
meno mortificate e domate , e vedrete , che 
dando onore e gullo a Olo , e foddisfacendo al 
doveri della propria cofeienta e dei proprio fla. 
to'avrì molto tempo per attendere a tutte le 
fue faccende domefliche , e a tutti i fooi one- 
fli impieghi c lavori. Un viandante, cbehfo- 
pr.'iggtunro dalla notte , dire il citato pio au- 
tore , perde forfè tempo , fe G ferma qualche po- 
co ad accendere il lume / No certamenre. Anzi 
molto vi guadagna, perebh coll’ajuto di quello 
pub fenza intoppi camminar pib veloce e pib 
Dcuro . Coti appunto avviene a chi fa la fua 
meditazione ogni giorno. Nulla vi perde, an- 
zi molto vi guadagna, perché col mezzo di elTa 
C provvede di aiuto e di lume per far bene o- 
gni cofa , e per poter camminare nella via 
della perfezione più veloce e Gcuro. 

IX. Dio poi non G lafcierì vincere, dirb co- 
ni, di cortefia con quel Criniaoo, che vedeaf- 
fiduo a medirare la divina fua legge e le eterne 
fue veritì , ma gli rifarà ogni cofa . Peofate a 
lui , e come difle ad un’aotaa fanta , egli pen- 
ferà a voi. Ed in efferto : parlando il Salmifla 
di quell’ uomo, che medita giorno e notte la 
legge di Dio , lo chiama beato , e indi fog- 
giunge, che tutte le cote, che farà, e tutti i 
Tuoi interelT! faranno profperati : Cb' «mare 
eumqat fatiti pTtfptTabumut (Pj. i.) . Molti G 
lamentano^ che I loro intcrelTi vao male , che 
le grandini manomettono i feminati , che li 
fallimenti rovinano i loro trafiici , che le liti 
fmungono loro l’entrare, che quel figliuolo di- 
fcolo dilapida il patrimonio della cala , c^ i 
guadagni fono mefebioi . Volete rimediare a 
tutti qucGi mali? Non maocate di fare ogni 
giorno la voDra mcdiiazioce fopra qualche maf- 
lima eterna , e Dio vi profpercià in ogni cola, 
Farà (he fruttino abbondcvolmente le campa- 
gne, che non tà.'lifca il negozio, che prenda 
miglior piega la lite , che G emendi quel fi- 
gliuolo , che rovina la cala , che l’artigiano 
abbia de* lavori e de’ guadagni . Omnia 
eumque fatiti ptefperaiiinlmr . Affidati lulla 
parola di Dio provatevi dunque a meditare , e 
vedrete, che ogni cofa vi riufeirà in bene. 

I}. Ci Gamo provati a meditate, rifpondono 
molti , ma tutto quel tempo palTava in dìdra- 
zioni . Bifogna dire, che non abbiamo teflada 
far orazione mentale , perché di cootiouo ci 
BiiJJaav. Tcm, I, 


vola il penGero io altre cole. Io vi rlfponda, 
che non per quello avete a lafciar la voGri 
meditazione , ma dovete fare quello, che fa- 
ceva S. Terefa^ ; un poco leggere, t un poco 
meditare . Già ognuno fa quanto queda gran 
Santa fode data all’ orazione , quanto ne Ga 
dita Gogolare maedra , E pure ella confeUa 
che per diecifette anni a’ ajutb a far la fua o- 
razione mentale col libro della meditazione al- 
la mano prima leggendo , e poi meditando t 
coti fate voi , un poco gli occhi al libro , e 
poi la mente e il cuor vodro a Dio. Per far 
quedo bada faper leggere , e aver un buon li- 
bro di meditazioni coi non mancano. Chi 
poi non et leggete , l’ajuti con orazioni già- 
colatorie : Signert ajuiattmi , abbiate pietà di 
me ; vorrei ptter meditare It vaftre gran verità , 
e f vefri divini Miflrrj tea quella atttazitae 
t fervere , tea tui le fanne tante anime a vW 
ti tare i ma ie fette teli miftrabUe , tie nen fe 
ntmmen ben pregarvi . Ufate perb ogni diligen- 
za per richiamare a voi il penderò volante, e 
fe non fen^re vi riefee di fidarlo , umiliatevi 
dinanzi a Ko , fenza inquietarvi. Fate quello 
che potete, che Dio non vuole di più da voi . 
Vedn il vodro buon cuore , e ve ne darà il 
merito . Duratela per quel tempo dinanzi al 
Crocifido , afiettuolatr.cnte mirandolo ; che fe 
non farete orazione , farete almeno penitenza , 
e darete godo a Dio. 

14. Ci atutiamo eoi libro mirando anche il 
Crocifido , dicono alcuni , affin di tener fido 
il pendere , e pur non ci tiefee di aver alcun 
buco fentimento, né alcun gudo , anzi diamo 
ivi aridi come tronchi , e come l^e foffimo da- 
me , e con tridezza e tedio . A quedo rif. 

f iondo con tutti i maedri della vita (piritua- 
e : che non G fa orazione p.r aver gudi fpi- 
riruali e tenerezze , ma per dar gudo e piace- 
re a Dio. Tante volte l’orazione più arida e 
piena di tedio é la più fruttuofa , L’ orazio- 
ne di Crido nell’ orto fu certamente divina , 
e pere fu piena di tridezza e di tedio; e San- 
ta Terefa protefla , che con quedo efempio G 
aohnava a non lafciar l'orazione nel tempo del- 
le lue aridità . Sebben arido, e deiolato, co- 
me abbiamo nelle vite de’ Sant! Padri, fe ne 
dava un monaco inginocchiato profeguendo la 
fua orazione : che fai qui a perdere il tem- 

0,0 pezzo di tronco, gli dilTe il demonio? 
to qui, rifpofe quegli ifpirato da Dio, a coo- 
tar quedi mattoni per amor del mio Signore : 
e fe De parti fcornito il demonio . Voi dire , 
che vi pare di dare nel teitipo dell’ orazione 
come una datua ? Ma anche le datue , dica S. 
Francefeo di Salet , che fono dinarzi ai pa- 
lazzi dei Principi , fervono ad effi di onore . 
Coti voi febbeoe vi Mrv di dare ivi come u- 
oa datua fenza alena fentimento , datevi per a- 
more di Dio , adorandolo col voOre corpo , 
c con queda buona volontà di far orazione , 
e farete un atto buono e meritorio : e Dio , 
fe farete perfeeeranii e afGdui io quedo farle 
efercizio , vi darà del buoni fentimenu , * >1 
X ; do- 
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doDO dell’onzione ; e che dono di orazione do- 
po tanti anni di aridità non ebbe da Dio S. 
Terefa , e tante altre anime a lui piti care e 
dilette, coficcbb non Roteano fentire a parlar di 
Pio fenza accenderti di tanto amore, e liquefar- 
ti io lagrime? Siate umili e bramofi di far del 
bene , diceva S, Filippo Neri a’ tuoi ditcepolì, 
e lo Spirito Santo v’ inlegnerà a far orazione. Non 
vi fia piti dunque fcuta veruna , che vi allontani 
da quello fanto efercizio dell'orazione mentale. 

le. Alcuni perb bramerebbcto di fapere in 
qual luogo fi può fare quefla orazione mentale 
o fia meditazione, in qual tempo, e per quanto 
fpazio t A tutto quello rifpondo, che quanto 
al primo, ctfendo Dio in ogni luogo , in ogni 
luogo fi può pregarlo , e far orazione . Pure in 

? {uelle Ctiiefe e oratori, dove leperfone relìgio- 
e , o i confratelli fanno le loro meditazioni , 
potrete accompagnar la volira colle loroi e quel- 
lo farà il tempo, e il luogo molto a propofito. 
Se non potete far quello, e nella voflra llanza 
fiere Ioli , fatela In elTa , e la mattina non ufciie 
da ella lenza prima fare la voflra meditazione , 
Se anche quello vi riefce diflicile, rubate qual- 
che ora al fonno, e levandovi per tempo andate 
ad una qualche Cbiefa , e dopo aver alcoltata la 
fanta Mefla trattenetevi a fare la voflra orazio- 
ne. A chi poi dovelTe fubito la mattina darC 
*1 lavoro, o ad altri indilpenfabili alTaii fi riti- 


ri in qualche Chiela , o altro luogo opportuno 
la fera; e ne dia quel tempo, che folca dare 
al palTeggìo, o ad altri divertimenti. 

i6. Quanto poi allo fpatio, che dovete impie- 
gar ogni giorno nella meditazione, non fi può 
alTegnat regola, giacchi vi fono Ilare, e vi Iona 
lurt’ora delle anime cosi portate dallo Ipirito 
del Signore, che v* impiegano quafi intieri gior- 
ni e le notti. S. Pietro d’Alcant-ra , che fu uoa 
di quelle anime coll privilegiare, bramava, che 
chi fi mettea a meditare vi fi trattenelTe per un’ 
ora c mezza. S. Francelco di Salci fi contentava 
di un’ora, che anche fi potrebbe dividere fra la 
mattina e la fera , ma avrebbe voluto, che mal 
non vi fi mancalfe . Altri anche fi contentano 
d'uoa mezz’ora. Si può chieder di meno, quan- 
do da molti fe ne fa di tante belle eresi gran- 
de abulo e fcialacquo ! Lo crederelle? Il Som. 
mo Pontefice Bencdvtio decimoquarto , quando 
di piò cliger non fi può , fi cootenta d’un quar- 
to d’ora, e a chi farla l’inlegna, cachi l’im- 
para , concede molte e plenarie indulgenze . 
Prevaliamoci dunque di quelle grazie, e noo 
lalcìamo palTar giorno lenza meditar qualche 
maflìma eterna , o qualche divino miflerio , 
affinché per mezzo di quello lento elercizio pel- 
fiamo fempre vìverein quefla vita uniti con Dio 
per grazia, per aver poi la forte di vivervi u. 
diti per tutta rctcrcità nella Gloria. 
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Sopra l’Orazione Dominicale , o fia il Pater nofter , in generale. 


M I fo, uditori, a parlarvi di quella ora- 
zione, che comprende pienamente tut- 
to ciò , (he di piò fanto fi può chie- 
dere a Dio, quefla orazione, che fra tutte le 
altre b di maggior piacere a Dio , e a lui 
piò cara ed accetta ; e ad ogni Crilliano la 
piò utile , la piò fruttuofa e meritoria : vo- 
glio dite l’orazione , che fi chiama Danini- 
tale , o Ga dii Pater nvjìer . Quella b quell* 
orazione cosi importante , e cosi necelTaria , 
che i Santi Padri chiamano orazione cotidia- 
oa e che i Sacri Concili comandano , che 

tutti i Crifliani , cosi adulti , come fan- 
ciulli, fecondo la loro capacità, non folamen- 
te r imparino a memoria, e la fappiano reci- 
tare ; ma che dì piò abbiano qualche intelligen- 
za di ciò ch’ella Cgnifù.a : coGcchb non pof- 
fano ob elTere , nb chiamarfi col nome dì Cat- 
tolici quelli , che l’ ignorano : Nifi ^uit ifiai 
elttat JeHtentiai Sfmbolam & Oratitnem Dem/- 
nieam mtmoriitr lenuerii , & ex Cole corde te. 
mxeril , dice il Concilio Remenfe , Caibelicoj 
effi BOX poterii. Aflinchb dunque lappiate beo 
recitarla, e abbiate la neceflaria intelligenza 
de* divini nifterj , eh’ ella contiene ; dopo 
che vi avrò nella prelcotc iflruzionc .dìmoflra- 


te le Cngolarl qualità ed eccellenze di quefla 
divina orazione , paflerò a fpiegarvi ad una ad 
una le fette petizioni e dìmaode, che in eflia 
facciamo a Dio. 

I. Che l’orazione del Pater neper fra tutte 
le altre orazioni fia la piò fingolare , la piò 
eccellente e piò nobile , un valido argomento 
cfler ne dee , che tutti i Santi Padri della 
Chiefa fi fono impegnati a farne dei particola, 
ri elogi , fino a formarne fopra di ella dei lon. 
hi trattati , fra i quali fi b fingoisrmeote di- 
into il dottiflimo Vefeovo di Cartagine e 
Martire San Cipriano. Le ragioni, che fi fono 
addotte da eflì, e che fi poflono addurre, per 
comprovare una tal verità , fono per cosi di- 
re Infinite, fra le quali per brevità ne. fceglie- 
lò alcune poche - La prima e principale fi b 
a cagione della perlooa , che I’ ha compofla , 
e del MaeOro , che l’ ha iofegnata , thè b 
Gesti Criflo Figliuolo di Dio , e fapieoza del 
Divin Padre. Noi abbiamo nelle divine Scrit- 
ture, che gli antichi Patriarchi infegnavano a 
far orazione ai loro figliuoli , affin di rendere 
con efla a Dio gli omaggi e adorazioni rinvìi- 
te , e fuppticarlo a diflor.dere (opra di tifi le 
grazie. Aria noi noo fiamo flati aminaellraii a 
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far orazione dagli anticb! Patriarchi , ni dai 
Profeti, ina lo fiamo Hat! dallo flelTo unigenl* 
to Figliuolo d) Dio. Qual altra orazione dun- 
que può ritrovate pììl opportuna e più idonea 
per ottener ciò ebe dimandiainOt quanto quel- 
la del Pjttr nofler ! 

■ z. Qual divozione avrefle voi , e con qual 
fiducia recitereUe un’ orazione, che folle com- 
polla da tutti infieme gli Angeli e Santi del 
Paradifo , e che dal Paradifo vi foffe mandata 
qui in terra i Con qual maggior divozione la 
reciterelle , e quale maggior fiducia colloche- 
refle in elTa , le quella orazione folTe compolla 
dalla Santiflìma Vergine Madre di Dio , e Ipe- 
ditavi da lei ì Certamente fomma farebbe la 
divozione e fomma la confidenza , che fonde- 
rcQe in cita i fapendo quanto gli Angeli e l 
&nti, e fpecialmcnte la Vergine vi amioo, « 
coDofeano la vera maniera di lodar Dio , e pre- 
garlo fecondo i vollri bifognl. MaGesùCiillo 
più di tutti i Santi certamente vi ama ; pofeia- 
ebb per vollro amore b fcefo dal cielo io ter- 
ra ; ha data la vita , il (angue per ricompe- 
rarvi dalla febiavitù del demonio : egli certa- 
mente, più di tutti conofee la vera maniera di 
lodare l’ eterno luo Padre, e più di tutti co- 
nofee I vollri veri bifogni . Se dunque egli (lef- 
fo vi ha compolla e inlegnata quella divina o- 
razione , quale deve elTer la voflra divozione 
nel recitarla , e la voOra confidenza anzi fi- 
curczza d' effer fempre efauditi ! 

Non illate dunque più ad inquietarvi e 
dolervi , Crifliani miei cari , di non fapet leg- 
gere, nb far orazione, che polfa piacere, ed 
elTere grata a Dio , come logliono fare tanti 
(pmpUci e idioti . Non invaghite di altre o- 
razioni , non andate con tanta follecitudioe a 
cercarle su 1 libri , non importunate nb mae- 
Ari di Ipirito , ab confelTori , che iofegnino 
qualche bella e nuova oraziane. Qual altra o- 
razione può mai darli, che polfa elfere a noi 
più fruccuofa , e a Dio più cara ed accetta , 
quanto quella del Patte aafltr , che da Gesù 
Crino fielTo fu compona,e infegnata? Col mez- 
zo di quefia noi abbiamo tutto il fondamento 
di fperare , ebe da Dio rcllino efauditi i no- 
Rrl voti , giacchb la maniera di pregarlo , di- 
re S. Agoftino, ce l’ha additata ilnoflroMae- 
flro Divino ; quello, che Cede alla deflra del 
Padre ; quello che avendo da venire un giorno 
noOto Giudice , fi compiace era d’ elfere no- 
Aro avvocato ( ffwu. 41.). Quand’anche voi 
leggcAe tutti i libri del mondo , quand’anche 
coofultane tutti i dottori della Cbiefa , lutti i 
macAri, che infegnane a far orazione, non po- 
trcAe mai impararne una migliore , nb più di 
queAa eccellente . Gii fi b detto , che I’ auto- 
re e il macAro b Gesù Criflo. Noo fe ne piib 
dunque dare alcuno, che fia più fanto, più il- 
luminato, nb più (avio, nb che più polfa co- 
Dofeere qual orazione fia più propria pet dar 
gloria a Dio , r^r eAer noi fecondo I oqAri 
bifogni efauditi . QueAa dunque fia da qui in- 
oanzi la oofira otazieitc più familiare e dilet- 


ta ; In queAa metti.imo tutta la nodra fiducia 
di (oofeguir quelle grazie , che dimandiamo : 
quefia più d’ ogni altra procuriamo di ben im- 
parare , e di b:n compreoderne i lenlimeoti 
divini ; perebb fiam Gcuri, che qucAa più) d’ 
ogni altra piacerà a Dio , e lo muoverà ad e- 
(audirci . Imperciocchb fe Gesù CriAo cl ha 
detto , che impetreremo dal fuo divia Padre 
tutto ciò che gli chiediamo io (no nome j. 
quanto più efficacemente lo impetreremo , di- 
ce S. Cipriano nel fuo trattato IDe Or, Dem.) , 
fe chiederemo eoa quella orazione , ch’egli ha 
infegnata l 

4, La feconda ragione , per cui fcopriaoio la 
nobiltà ed eccellenza di queAa orazione fi b , 
perebb ella b brevifiìma , e Gesù CriAo fapien- 
za ioercaia ha (apuro reAringere in cAa quan- 
to poflìamo chiedere a Dio, e quanto b necef- 
faiio, che noi gl! chiediamo. Quefia ragiono 
b di S. AgoAino (ferm.St,) , L’Orazione Do-' 
roioicale , dice egli , comprende in poche pa- 
role quanto in ogni altra fpecie d* orazione 
poflìamo chiedere a Dio, o per pregarlo, che 
diffonda (opra di noi le fue grazie e i fuoi he. 
ni , o perchb ci liberi dad noAri mali, o per- 
ebb ci rimetta le oA'cfe a lui fatte. £ queAo 

10 vedremo (piegando più diffufamenie e in 
particolare le Tette fue petizioni . Quando Ge. 
aù CriAo da uno de’dilcepoli fu ricercato, che 
InfegnaAe loro far orazione, e infegnò queAa 
del Pater neflte -, diede prima ad elu quel het 
ricordo (Ìl4«t/i6, fi.) , che quando faceano ora- 
ziane non volelfcro molto parlare , come I Gen» 
lili , che fi lufingavaDO d’eAere efauditi , quan- 
do fi diAiondevano io molte parole . L’ ufarc 
molte Mrole e lunghi dUcttrfi nel pregare , 
come U (noi fare cogli uomini b fegr.o di dif- 
fidenza . E' propoAa dunque con brevità queAa 
divina orazione, aflincbb l’anima non dil'ratta 
dalle molte parole , più facilmente e con piii 
fervore, t divozione, e fpirito fi moveAe a 
pregare per ottenere le grazie. Eh! Non fo- 
no Te molte parole , che liana efandite da Dio , 
ma le brame e i deCderi , ^be con umiltà fo- 
no a lui iodirizzati . DettJeritm paaperiuu e«- 
andivit Damiaut {Pj, io.) . E queAa b la ra- 
gione , per cu! fecondo quello , che racconta 

11 Granata, interrogato Crifloda S. Caterina da 
Siena, perebb oggidì non rivelaAe a’ (noi fer- 
vi qua’ tanti miller) , come faceva negli anti- 
chi feeoli , rifpofe : perchb le anime non fi ac- 
coflano ora ad afcoltarmi come Maeflro , che 
nel Clenzlo ioternamente infegna , ma pintto- 
flo vengono per parlare , e tanto parlare , e 
con tanta fretta , che non danno a me tempo 
di poter parlar loro. Difetto troppa comnne - 

Qui però pofTono alcuni opporre , come 
eOendo l’ orazione una cola tanto a Dio grata 
ed accetta , da Ini raccoroendati , anzi atendo 
impoflo Beli’ Evangelio , che bifegna fempre far 
orazione , e non roaacarei : Opertet Jemfer eva- 
re Cr Ite» dtfitert (Lee. ifi.) ,- perchb ha vola- 
to , che qneOa orazione del Pater tnfter foAe 
là ktfC ? RlfpoodOf ebe fe ne po Anso addurrò 
X 4 dU 
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d!«er<ì motivi . Il primo pcrcbì da tolti G 
poielTe più facilmente imparate e tenere a me> 
moria , n> alcuno di quallivoglia conditiooe , 
fra egli povero o ricco , dotto o lenorante po- 
tefTe feufarfi dall’apprenderla . In (ecoode luo- 
go, perché 0 poterle più di frequente replica- 
re , ricercandoli così poco fpaiio dì tempo per 
recitarla. E' on inganno quello di molli , ì 
4 tali penfano, che noo fi polla eoo frutto re- 
plicare più volte I’ orazione medefima . Anzi 
quefìk > on legno di brama più vigorofa , e di 
divoiione più tervida . Criflo ce ne diede I’ 
efempio nell’ oraxiooe dell* orto , in cui per 
ben tre volte replicb la Delfa orazione , e 
Boa volta fi fertob fopra di effa più lungamen- 
te . Un altro efempio o* abbiamo nei Salmi 
del Reale Profeta , mentre in uno di elfi p.r 
ben venrifette volte replica quel mezzo veriei- 
to : Qutniam tre ftculmm miftfkwHia e/«/ 

( Pfttm. 115.). Il Serafico Patriarca pallava 
le notti intere , come abbiamo detto altro- 
ve , replicando quelle fole parole : Dmìment 
«y ««reto r e lo Hello praticavano tanti altri 
Santi . 

6. E per venire al ooflro propofito della O- 
fazione Oominicale. Del Beato Giacomo d’ A- 
lemagoa raccoota il Flaminio nella lua vita , 
cb' era molto dedito alP orazione e alla con- 
templazione, e che dopo aver detto I’ oflitio 
dlvioo cogli altri religioC io coro, C rìttrava 
io un luogo fecreio della Cbiefa', ed ivi fi trat- 
teneva gran tempo, recitando a Dio , alla San- 
lilTima Vergine e al Santi molte orazioni : con- 
fellava perb egli OelTo, che mai non riceveva 
maggiore goflo e contento, che quando recita- 
va il Parer vo/Irr. Alloca fe gli riempivano c 
la Wca e H cuore di tale celelie foavitì e fpi- 
rituale dolcezza, che facendola ufeire di le lo 
rapiva tutto in Dio . Di San l^one Vefeovo 
di GranoUe, riferifce DioniCo urtoCano , e 
con eHo lui altri autori , ebe era divotiinmo 
di qocfta orazione Dominicale, c fra le altre la 
recitava molto fpeifo . Una notte , tnttocbé 
foffe molto iofermo , la recilb fino a trecento 
volte; I (uoi domeflici lo pregarono a defiBe- 
te , fui timore che il male fe gli poteffe ag- 
gravare . Ma loro rifpofe, che tanto era lon- 
tano , che la recita più volte replicata del fa- 
$n noflrr gli accrefcellc il ntale , che anzi 
gli appoctaea latravigliofo (ollievo . Dal ebe 
appatilce quanto fieno da condancari que’ tie- 
pidi 0 negitg.oii Crifliani , che recitano cosi 
dì rado quella (anta orazioue . E quanti ve ne 
fono che non fi curano di recitare il Parer m- 
fir nemmen la mattina , quando fi alzano da 
letto , e nej»or la (era , qoando fi mettono a 
dormirti fiiliigaa ben dire , che quelli non ne 
•onofeano la fingoiariii c l’eccellenza , e che 
poca flìmino la loro eieroa Mute . 

7. La terza ragione , che ci roaniftOa l’ec- 
cellenza t il valore dell’ orazione DoiBlnlcale , 
fi deduce da ciò che abbiam detto eoo S. Ci- 
priano , e con S. Agoliiae ■ perché é l’orazio- 
Bt pib fruitugfa ed tilimc, cGendo Data ceni* 
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poGa ed infegnata da Gesù Criflo Figliuolo A 
Dio, che più d’ogni altro conofee in qual ma- 
niera , e qual cofa fi debba chiedere a Ole per 
impetrarla. Ed io effetto. Se avendo voi da 
fare eoa fuppltea al voflro Sovrano per qualche' 

? grazia , vi venille ella dettata da uno de’ più 
amofi avvocati ; voi avrefle una grande (pcran- 
za d’ ottenerla . S’ accrefetrebbe la pranza 
voilra , fe ve la detraile il più intimo favorito 
del Sovrane medefimo , che perfettamente co- 
nofee cib , che pub muoverlo a fare la gra- 
zia . Ma fcnia punto efitare vi temile ficura 
la grazia , fe II figliuolo Oeffo del Sovrano vi 
deitaffe egli la fuppllca da farC al padre fuo . 
Tale appunto é la (erte noflra, conchindono t 
Sarti Padri , quando recitiamo il fattr aaJieT . 
Noi prelentiamo al divio Padre ona fuppllca 
e un memoriale , che ci fu dettato di propria 
bocca da Gesù Crifio , che oon folinieorc é 
fuo Figliuolo , a cui ha dato ogni potere io 
cielo e in terra ; ma é quello , che fa preflo 
il divin Padre le parti di noGro Avvocato , 
dice S. Giovanni : yf<fv»ra/»m èaòemat a- 
p«d Pairem Jefam ChnPmm ( ppift.e.i, ) . Av- 
vocato , che ha tutta la premura del nollro 
bene , e che tanto ci ama . Chi pub dubita- 
re , che non cl abbia infegnata la vera maoie- 
ra di pregar Dio lenza pericolo di reffar defrau- 
dati! 

8 . La quarta ragione, che ci fz conofeere I’ 
eccellenza dell’orazione Oomioiczie, fi é, per- 
ché in effa , come abbiamo accennato con S, 
Agoflino fi contengono tutte quelle cofe , che 
fecondo Dio , ti polidno bramare da noi , e a 
lui dimandare. Dopo aver in ella chiamato Dio 
per nofiro Padre, come buoni e veri figliuoli 
dimaodiamo , che il fuo Santillimo Nome fia 
da tutti conofeittto , glorificato, onorato, e que- 
lla fi fa nella prima petizione : SanQifuetarnt- 
mea mum . Ipdi gli chiediamo , fecondo la divi- 
fiooe d’un pio autore, il confegnimento di tre 
beni, c la liberazione da tre mali. Di beai fu- 
premi, mediocri e mliier! ; damali graodiflì- 
m! , mediocri c minori . t beni luprcm: e cele- 
fli, ebe é il Regno di Dio, li chiediamo nella 
(ecoada petizione : AHveniat Regaum ttmm , 
Nella terza rii cbiediamo del broi mediocri , 
come le vlrtti , l’ollervanza della divina fua 
Legge , coll’ adempimento del fuo divino vo- 
lere , fiat vtlaaias ma. Nella quarta gli do- 
mandiamo dei beni minori , che fono I beni 
temporali ntcelTari anche per il marttcnlmeB- 
lo dei corpo : Panem atfitam ^mtiéiaiuna Ja 
nabii hoàit . Finilmeaie nelle tre ultime peli- 
zioni gli cbiediamo d’ efler liberati da ogni fdr* 
ta di mali . Dai grandiffimi ; ed il più grande 
di tutti é il peccato, perché ci fepstadaDio: 
e da quello chiediamo cITer liberati nella quin- 
ta petizione : Dimine nehe debita ttafita. Nel- 
la Iella d’ efler liberati dal mali mediocri, co- 
me loco le tentazioni , che al peccare c’ Indoc^ 
no : Bt ae ms indacae in lentmtitnem . E nella 
fettima dai minori , come fono le pene de. rf- 
flizieni del corpo e dello fpirito, malattie, dif- 
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grill « I perdite di beni , dell* OD«re e della vi- tb Crillo non Tuote, che eoo queflo bel oooie 
ta: Std Hbtra «•/ amtio. Ecco dunque, quan* di padre chiamiamo alcune qui in terra; poi- 
to dobbiamo infereorarcì a recitare quella diri- chi un folo u*b mtrirerole, che i il noli ro Pa- 
na orazione , fe io cita noi chiediamo tutte le dre , che b in ciclo ( Marre, a;. ) . Per darci 
cole , che ci fono nccelTarit, e per J’ anima e dunque tutta la confidenza di ricorrere a lui ha 
per il corpo. voluto, che nel principio di quella orazione 

9. Quello perb , che finifee di dlmollrare I’ lo cbiamlamo col nome di Padre, conlidenudo 
eccellenza di quella orazione, fi b il aobiliflìmo in elTo l’amore, ebe come a funi figliuoli ci 
proemio, che le fa GesbCrlDo, avanti che ci porrà. 

mettiamo a fare a Dio le nofire dimande ; ed 11. Quando voi dunque dite il pMlerntPer , 

% di chiamarlo noflro Padre : pMttr ae/?er . In- vi fovvengi , che voi chiamate Dio per vollro 
legna il Padre S. Agoflioo ( A de /er. Demi». Padre , e per miferabili , poveri e afflitti che 
ra meri, c.4.), che in ogni fupplica, che li voi fiate, non dovete lamentarvi, Dio b vollro 
porge a qualche Perfonaggio difilato, fa d* uo- Padre, ed ha p'b cura di voi, di quello, che 
DO in primo luogo conclliarfi la di lui benbve- abbia de’fuol figliuoli verno padre o madre ter- 
Tenza, e di poi efporre cìb,_chc da lui lì deli- rena, perebb pio di effi vi ama . E quello b 
deta . Quella bene'volenza , dice il Santo, fi con- quello che procella per bocca del Profeta Ifaia 
cilia col irattenerfi qualche poco nelle lue lo- (r. 40. ). Ntim^fid fetefl eblivifci mm/ier irf»»- 
di . Ma Gesù Criflo iu quella preghiera, che tem fu»m ^ m ne» mi/ereninr fìtie nitri fniì ft 
ci ha inlegnato di porgere a Dio , non ci ha fi illa eiliia fntrii, tge ne» eiìivifcar mi. V* 
impollo , eh.- di dirgli: Padre nepre, che fitte b forfè qualche madre, che polla dimenticarli 
»e' cieli . Ma 000 potea , dice il Catecbifmo di quel figliuolo, ch’ella ha generato, e che 

Romano colla dottrina de* Padri , incominciar veggendo in qualche blfogno il parco delle lue 

quella orazione con qualche nome o parola , viuere non lo foccorra I Ma quando anche fi 
che piii avelie di maellì, c che p.ìi cIprimelTe rltrovaffe una madre il difomanata , che lì dl- 
ia divina grandezza, come quello di Creatore , menticalTe del fuo figliuolo, io non mi dimen- 
di Re, di Signore, di Onnipotente o di altro tieberb di te, nb ci abbandonerò, dice Dio . 
fimilef SI rilponde.' ma quelli noa poteano Se tutti dunque i figliuoli nelle loro nereflith 
ingerire, che lentimenii di timore: volle per- ricorrono ai loro padri; ricorriamo anche noi 
tanto far quello col nome di Padre , ebe tur- per mezzo di quefia orazione invocando il no- 
to {pira dolcezza, tutto confidenza, rutto a- flro Padre celefle. Qual b tnaiqnel padre anche 
tDore . Oh che cara orazione b mai quella, in fra gli nomini , che avendo un buon figlinolo , 
cui noi, che altro non liamo, che vermi mife- che gli chiede un pane, coire dice Crillo C Lar. 
rabili della terra, porgendo lupplicha al nollro 11 ), e che in vece gli dia una pietra t gji 

Dia polliamo, anzi dobbiam chiamarlo col chiede un pefee o un uovo, e in vece gli dia 

dolce nome di Padre ! Oh che degnazione in- un lerpente , uno feorpione che lo avveleni t 
finita, oh che booti e mifericordia del nollro Non h trova padre a) barbaro. Ora ellendo D’o 
Dio, voler cifer chiamato con quello al caro II piti buono e il pib amorofo di rotti i padri 
nome! Impercioecbb, e chi mai fra di noi de- non può negar cola alcuna a* que’figliueli che 
boli, infelici, c fervi inulili avrebbe avute ar- lo pregano. Non manebetì dunque di foccor- 
dimento, torna a dire S. Agolitno ( Serm. retti in tutte le nnlire afflizioni e miferie , e 
115. ) di levar la faccia al cielo , e chiamar di aver di noi e milericordìa , come lo 
Dio per noflro Padre , fe egli medeCmo col ha de* foei figliuoli un buon padre: Qnemndn 
mezzo del fuo Figliuolo unigenito non ci a- miferetnr pater filiernm , mi/trmi tfi Derni»»* 
velie infegnaio a farlo , e ifpirata quella fidu- timtniiini fe ( Pf. 181. } . 

'eia, dacebb Ila fcritto , che a tutti quelli, che 11. E quella borni c mifericordia , ficeome 
zicevetteto Grillo, e credono nel di lui nome, la fpetò, coti la ottenne da quella Padre ilbc- 
diede il potere di divenire figlinoli dì Dio^ nlgno e si pio il Figlinolo prodigo . Gii ognti- 
IO. Serviamoci dunque di queflo dolce nome 00 fa con quali indegne maniere gli dimandò 
di Padre, afhncbb ci feiva d’Impulfo di umil- la porzion di (na roba, con qual difpiacer* 
mente fervIrTo , non per timore, ma per unte- del buon padre fi pan) dalla cafa , che vitg 
nero affetto di figliuoli . R flettiamo, che non fcandalofa e {correità menò fino a confumar 
per altro fi b degnato di farlo, fe non ebe per con perfont dì mal fare ogni cofa . Ridettoad 
animare la r. olirà fpetiinza ad ottenere inno nn’turema miftria, c tormentato dalla fame fi 
(iò, che in quella oraatone Gamo per dìman- rifolle dì abbandonar quell’infelice paele , e ri- 
dargli , e per dimofirarc l’amorofa propenlio- tornarfene al Padre : Snrgam dilTe, <7 idv «d Po- 
ne , anzi P ardeniiflima brama di farci del be- ,rem (Lac. 15. ). le _qm me ne muojo di fa- 
né. Impcrciocchb qual Padre fi di anche qui me, voglio dunque ritemarinene al Padre, e 
lo terra, che non ami di compiacere i luci fi- e butiarmi a* foci piedi, e d<rgl! : Padre, do 
gliuoli in quello, che b giultof Or, che fa- peccate centra de! Civ/a, e eentt» di nei , nt» 
lì quello Padre celefle, che b migliore e piò fen pii degne d’ejer ctiamaie veflre fgUnel» .* 
amorofo fenza con paraiione di qualfivoglia pa- reta trattatemi almene, cerne nne degli infimi 
dre terreno; e a fronte di cui non meritano vefiri fervi, che tjnefi» mi hafia. Fatta una tal 
quelli il bel come di padre? E per qutfio Ce- {iioluzioBe , lui punto, ck’b pct andari^ al 
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Padre , S. Pier Grifologo ( iern. a. } , che a 
meraviglia e con tanta etoquenaa iratib P ar- 
gomento di quefla parabola, lo ferma egli par- 
ia in tal guila ; Dimmi fconfìgliato giovane , 
EOO ti ricordi con che crudcltì hai abbandona- 
to quello tuo Padre? Con che petutania gl! 
hai dimandata la tua legittima t Che vitafean- 
dalofa e infame bai condotto con difonor del 
tuo calato? Con qwal faccia dunque gli vuoi 
comparire dinanzi f Con quale (peranza? con 
quale ftdueia ? con qual confidenza? Qtia fft t 
Otta fititicia ? Qiia tonfiJeitiia ! 

tj. Qua ffil Cosi gli fa rifpondere il citato 
Grifologo: llia fOd Pater efl , Ego pertittii t/uo 4 
ttat Fini, ìlle gota Patrii efl no» tmfii , Voi 
mi dimandate con quale fperanza , fiducia e 
confidenza voglio ritornarmene ai Padre? Con 
nnclia foia, eh* egli h mio Padre. £' vero , 
che io coi miei fviamenti e difTolutezie ho 
perduto la dignità, la riverenza, che m* in- 
combeva, e I* elTere di figliuolo; ma egli non 
ha perduto il cuore amorofo e compafTionevole 
di Padre. Ecco ciò, che rqi dà confidenza di 
ritornare a lui . Non occorre, che fi metta al- 
cuno di mezzo, nh v’h bifogno d’ Interceffore 
flraoiero : nel petto del Padre v* ò un interno 
pofTeotilTimo iotercelfore, che con tutta I* effi- 
cacia lo perfuade al perdona . E chi h quello ? 
L’ amore, che egli porta ai figliuoli. Le vi- 
(cere paterne fono (limolate da quedo amore a 
generare di nuovo , e dar nuova vita ai figli- 
uoli eoi perdono: Utgtntur Patti» vjfctra , <>e- 
mm Filiuot genitura per vraiam . Ecco quan- 
to di confidenza ci fomminiflra quello dolce 
oome di Padre . Ecco , che per quanto fiam pec- 
catori , purchi deteniamo il noflro pacato, e 
col fuo divino aiuto nutriamo un’ efficace vo^ 
loDtà di convertirci » lui , non dobbiamo mai 
dUperare di ottenerne il perdono, madobiuam 
dir col Figliuol prodigo: iurgam & ito ad 
Patrent . 

14. In fecondo luogo al nome di Padre ag- 
giungiamo quello di nofiro . Patrrnofler, £ 
quefla per molte ragioni. Piimamente perchò 
Dìo h talmente noflro Padre, che pare tia (olo 
per noi. Hi di noi tanta cura , come dice nel 
luo Dialoga fpirìcuale S. Caterina da Genova , 
tanto ci ama , come fe la fna felicità dìpeo- 
«UfTe da noi. Per quello Dio ci ba voluto far 
pattecipi di tutto ciò , che poflìede, della fua 
gloria , del fuo amore , della fua eredità , e di 
fc fleffo . In fecondo luogo G dice Padre no- 
llro, percb? dobbiam pregare non folaisentc 
per noi , ma anche per i noflri fratelli , ebe 
tutti per amor di Dio debbiamo amare come 
noi fleflì. Noi Gamo tutti fratelli, e uti (olo 
> di tutti il noflro Padre Cclefle , dice Crìflo 
IMatii.ij.): bifogna dunque, che vicende- 

volmente ci atutismo colle noflre orazioni . La 
neceflìià e la natura ci porta a pregare per noi ; 
ma la carità- e la grazia c’iofegna a piegare per 
il prolTimo ; e l’ orazione, che ptoc^e dalla 
carità b la reigUore di tutte . Dio, diceìlGrt- 
(e Aobo, efaudifte TOleMÌcii i CiifluBÌ oca 10- 
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lamente Quando pregano per fe , ma ancora per 
gli altri ( Ham. 14. i» Matt. ) s « per queflo i 
Santi Padri chiamano quella orazione fraterna , 
pubblica e comune ; perebb lenza deludete al- 
cuno, deve abbracciare tutti quelli, ebe li co- 
nofeono elTere fratelli di Getti Criflo . 

I}. Il Padre S. Agoftino fi effende a fir 00 
altro rifleffo fol pcrchb volle Gesù Crìflo, che 

10 quella (anta orazione al nome di Padre ag- 
giungemmo il pronome di noflro : e fu , dice 

11 Santo , perche i ricchi ei nobili non ardiffero 
dì vilipendere e difprezzarc i poveri e 1 ple- 
bei , nè tcotaffero d’ indebitamente (opra di tfR 
iunalzarG. Debbono cooGderare , che cosi ì ric- 
chi , come i poveri , cosi i nobili , come i ple- 
bei, da che hanno avuto la forte e la grazia 
di divenire Crifliani , tutti fono divenuti fi- 
gliuoli di Dio per la fede , tutti ricouofcono 
lo flelfo Dio per Padre.- tutti fono membri del 
Corpo roiflico di Crìflo, e per confeguenu ia 
lui tutti fratelli, e della (Iella eterna gloria ct^ 
eredi . Un membro- tuttocbb abbia funzioni piU 
vili degli altri , non per quella falcia d’eUete 
membro di quel corpo , dice il CateebUmo 
mano (,in Praem, Or. Dtm, ) . Coti ogni Cri- 
fliano non lafeia d* elfer figliuolo di Dio , e 
noflro fratello, febbene pollo in condizione più 
abbietta , e più vile, come lo fono tutti quelli, 
che per ticcMzr, per nobiltà e dignità fono 
fra gli altri nella prefente vita diftinti . 

16. In terzo luogo dopo aver detto nel proe- 
mio di quefla Drviua Orazione : Padre a*/}r« , 
foggiUD^amo, (ir fitte nei Cieli : gai et ito 
Calit , Ma qui voi fubito opponete ; Dio non 
b in ogni luogo ^ Perebb duoime Crìflo c’iofe- 
gon a dire , che b nei Cieli ? £' vero , rifpon- 
de il citato Catcchifmo coda dottrina dello Di- 
vine Serirtute , e dei Padri , che Dio b in ogni 
luogo-, perchb egli b quello , che riempie il 
Cielo', e la terra ; che tuito vede, e chea tut- 
ti e ad ognuno b prefente. E quefla gran ve- 
rità di noflra fede che Dio ci b fempre preferi- 
te e fempre ci vede , deve inserirci una gran 
riverenza , ed un diremo riguardo di non fap 
cofa alcuna fotto i fuoi occhi , che poffadisgu- 
flarlo ed olTendctlo . Ciò non oflante G dice , 
eh’ b nei Cieli , ^rebb ivi come nella parto 
piò bella e piò nobile dell’ Univerfo fa cono- 
(bere la fui grandezza e Maeflà . Si dice , eh* 
b nei Cieli, perebb, dice il GrifoflofflO (/'a r. 
6 , Mail,'), ivi manifefla fe (lelTo agli Angeli 
e ai Santi , feopre loro la fui faccia djvioa , 0 
gli fa partecipi della fua gloria . Si dice final- 
mente, che queflo noflro Dìvin Padre è nei 
Cleti , ^er iflimolarci a noo mettere il noflro 
afletto in.quefte cofe terrene , ma che le di- 
fpnzziamo , e conGderandoci qui come pelle- 
grini e foreflieri facciamo che la noflra convtr- 
lazione , come volea l’Apoflelo ( Philip. ?• ) , 
Ga fempre nel Cielo; là portiamoci (enmre col- 
la mente, e col cuok , dove G manifefla il iia- 
(ho Difio Padre, e afpìriamo a quella prozio, 
(a eredità , e a quella gloria , che ci ba l-fsù 
preparata. 
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17. Ecco tutte, o almeno le principali ra- 
gioni , da cui potete dedurre la nobiltà e l’ec- 
cellenza della Orazione Dominicale, lo ella , 
che fu compoda , e ci fu infegnata da Gesù 
Criflo, ino! chiamiamo Dio per neflro Padre , 
e per confeguenza ne fiamo 1 funi cari figliuo- 
li . Ricordiamoci dunque della noflra dignità t 
preminenza, e di chi Camo figliDoli ,-e fe ab- 
biamo la gloria di chiamar Dio per noflro Pa> 
dre , portiamoci ineerlo lui da veri figliuoli , 
vai a dire, dimoflriamogii quella ri vercooa , o- 
more e ubbidienza, che gli ì dovuta . Imper- 
ciocchh come mai merita il nome di figlinolo 
di Dio quel Crifiiano , che ad ogni tratto rom- 
pe la divina (ua legge , vive in peccato , e 
eoi peccato Io difooora e l’ offende ? Come mai 
poffoQO chiamare figlinoli di Dìo quei tanti 


Criliiaoi , ebe vilipendendo quell* eterna gloria 
del Cielo, per coi fono creati; tutti fono ri- 
volti a cercare la vana (lima e l'onore del Mon- 
do f Quelli, che non curando ì tefori e le rie- 
chezie celefli, che dureranno perfempre, van- 
no infelicemente perduti dietro quei falli beni 
della terra, che finifeono si predo f Quelli , 
che nulla (limando le delizie e 1 godimenti del 
Paradifo , a’ immergono nei piaceri della carne 
e del fenlo 1 No certamente ; anzi fi poffono , 
gìuRameote chiamare figliuoli dei Demonio , fe- 
guaci del Mondo, e fchiavi della carne. Non 
ba perb coil di noi , uditori ; ma fe abbiamo 
la forte e la gloria di chiamar Dio noflro Padre, 
adempiamo in tal guifa i doveri di buoni fi- 
gliuoli qui in terre, ebe abbiamo il merito d* 
eliere (noi eredi nel Cielo, 


ISTRUZIONE LXX. 

Si f piega la prima peti^iorre del, Pater noAcr: 
Sanéiifìcetur nomen tuutn . 


Q Uello, che da Dio dimandar fi debba, e 
con qual ordine t’abbia a fare, il noflro 
Divio Maeflre, e Signore di tutti , di- 
ce il Catecbìfmo Romano, ce lo ba Infegnato 
ed impoflo oell’ Orazione del PaieTntftrr, del- 
la cui eccellenza e valore fopra tutte le altre 
orazioni non fi fono mai fiancati I Santi Padri 
dì farne gli elogi. Ptt quello ha voluto, che 
la petizione , con cui chiediamo a Dio la fan- 
tìficaziooe del fuo Divio nome, fi metteffe in 
primo luogo , come principale , c capo di tut- 
te le altre. Vedremo dunque primieramente le 
ragion! , per cui dobbiamo fare a Dio quella 
petizione: che cofa t’intenda per faatifitazi*- 
me del Diti» Nome: e qual fia il. modo efficace 
« proprio per fanrifiearlo, 

u Iddio dunque i noflro Padre, e noi CamO 
i tuoi figliuoli . £ per quante ragioni b egli 
noflro Padre , e noi io dobbiamo licooofcete 
per tale f Égli ci ha creati dal nulla , fenza 
che da altri luffe moffo, che dalla fua infinita 
bontà , egli con pari benignità in eflere ci con- 
ferva , e in vita . Non lolamente poi ci ba vo- 
Imo creare, ma uomini ragionevoli , dotati d* 
iutcileito e di Volontà per poterlo conofeere , 
ed amare . Ci ha creati a lua immagine c fo- 
ndgiianza ; a ciafefaeduno dì ooi ba deputato 
un Angelo per cuflede , affinchè ci difenda dal- 
le infidie de* nofirì nemici . Egli poi tiene (0- 
pra di noi una cura e una piovvidenza cosi a- 
morola e paterna, che non cade un capello dal 
noflro c. po lenza lua permiffione. Ma per un 
altro titolo piti particolare e piii flretio è pa- 
dre di noi Crilliani , ed è quello di adozione; 
per mezzo di cui ci ba fatti luoi figliuoli per 
grazia , mediante Gesù Criflo fuo Divino fi- 
gliuolo , che ci ba rigenerati^ col fuo Sangue 
preziufo ; c di figliuuli dell’ ira e del Demo- 


nio , ch’eravamo prima, Cam fatti per il fiat- 
tefimo figliuoli di Dìo, ed eredi della fua glo- 
ria. Noi dunque per quello poffìam dire, co- 
me Infegna I’ Apoflolo ( /fem. 8 . ) ; A66a Pa- 
ter: mio Dio, voi fiele ii mio Padre, Oh (he 
dignità , oh che eccellenza è mai la noflra , 
Crifliant miei cari! Oh che carità, obehede- 
gnazìone è mai quella del noflro grande Iddio .* 
voler che ci chiamiamo, c che in verità, ef- 
fendo in grazia , Camo Tuoi figliuòli ! (''idete . 
dice flupefarto il diletto Apoflolo S. Giovanni 
( Ep.i.c. }. ), Pideie ^malem ebaritatem dedit no- 
bit Pater , mt fUii Dei nominemme Ùr fimmj . SI , 
noi figliuoli di Dio , e Dio è noflro Padre : 
Pater nofler! Abba Pater, 

1, Ma fe io fon voflro Padre , dice egti per 
bocca del Profeta Malachia ( c. 6 . ) , dove è il 
mio onore? Si ergo Pater ego fdm, ubi efl ho- 
nor meati Ecco, Signore, che noi procuriamo 
di dartelo con quella dimanda, che vi faccia- 
mo: Ca fantificato il volito Divin Nome: San- 
Bifieetur nomen taam , E vogliamo dire , che il 
voflro Divin Nome, e che voi medifimo fiate 
fempre conofeiuto , fervito, amato e ooora- 
to da tutti gli uomini : che da tutti gli uomi- 
ni fiate adorato per quel gran Dio , che ficee. 
Che tutti amino la voflra bootà, c temano la 
voflra giuflìzia, E quella in effetto, fecondo 
le leggi della fanta carità, che ci obbligadia- 
mar Dio fopra ogni cofa , deve cfTere la prima 
dimanda e la prima noflra premura , che Diq 
fia conofeiuto da tutti, c che da tutti e ino- 
gnl luogo fia glorificato il fuo Santifftmo No- 
me . Quello è quello , che dobbiamo aver per 
ifeopo con affetto di buoni e veri figliuoli: la 
gloria e l’onore di quello noflro amorofiflimv 
e benigoiffimo Padre . E per qual altro fine , 
fratelli , fiamo noi Dati «reati c pofli al Mon- 
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4o. faercli> j^tr la fui gtotiaf Per la fua glo. 
rra ba Dio formatt tutti le alita ireature. 0> 
ra con quanto pili di ragiouc dovrì dirli quello 
di noi uomini , creatute tanto da lui favoriti 
e diflioti? Rendiamogliela dunque in tutte le 
Ooflre operatìoni , e dimandiamogliela con tutta 
la tenereaia i affetto del cuore per dimoOtargli , 
che pii) dellMuterelfi i utile nodro bramiamo 
la gloria c I* ooor fuo (ia fantificato il volito 
divio Nome: SanBifuMmr ntme» tuim . 

Ora conte S b propoRo, viggiamo le ra- 
gioni • che Rabilifcono I’ ìmportaota , ami la 
neceflitì di fare a Dio queRa dimanda , c ar- 
dentemente bramare , che fìa fantiRcato il No- 
me di Dio; «al a dire, che Ra da tutti cono- 
feiujo, riverito e onorato. E quefla ne Ra la 
prima ragione, peicbb fe queflo fi ottiene , 
vengono tolti dai Mondo tutti i peccati . E 
petcob credete voi , ebe quel gran diluvio di 
colpa , ebe vide al fuo tempo 11 Profeta Ofea 
(4.1.), a inondare la Sinagoga, fi vegga og- 
gidì inondare anche il CriRianefimo ? Non per 
altro , fe non prrcbb Dio non b conofeiuto , e 
con effendo conofeiuto , non b , come b di do- 
vere , riverito e adorato. QueRo b quello, che 
tanti fa impcrverfarc nel male, ebe rende coti 
familiari le IngiuRixie ne* Tribunali e nei Fo- 
ri , cosi laide nel contratti le ufore , cosi ma- 
lizioC negli umani commerci gl’ inganni , cosi 
ordinarie nei matrimoni le infedeltà e le man- 
cante , e ebe introduce I’ iniquità per fin nel 
Santuario . E d’ onde nafte , ebe fi veggono a 
regnare fra I Crifliani tanti odj, inimicizie, e 
vendette, furti, afTaflìni f Ma fpecialmente d’ 
onde nafte, ebe fi odono tanti orribili Rrapat- 
>i del Nome Saotiflimo di Dio , tanti giura- 
menti e fpergiuri efecraodi , tante beflemmie 
facrilegbef Pertbb , torno a dire, Dio non b 
conofeiuto, c non effendo conofeiuto, non b, 
coni’ b di dovere , riverito , e onorato . 

4. Ob fe un Crifiiano aveffe una qualche an- 
che leggiera cognizione dell’ infinita maeflà , e 
grandezza di Dio, che b quello, a cui niuoa 
cofa b nafeoRa, che penetra i cuori di tutti , 
che tutto vede ; come mai farebbe poffibile , 
ebe alla fua prefenza e fotto I fuo! occhi arri- 
vaffe fenia rirpetio alcuno a oltraggiarlo ì Se 
riflettelfe , eh’ egli b quello , che ba preparato 
una gloria eterna nel Cielo , a tb! I* ubbidì- 
fee, lo ferve e l’onora : e a chi lo dìfonora e 
1’ offende ba deRinato un inferno di pene, che 
eoo avranno mai fine, come mai farebbe poflì- 
bite , che giungeffe a cosi empiamente vil^en- 
dcrlo con tanti giuramenti , (pergiuri e beffem- 
mic? E finalmente come mai farebbe poffibile, 
che arrivaffe cosi facilmente a romper la fua 
legge e difpretzare quel Dio da cui , oltre non 
aver mai ricevuto alcun male, col dargli l’ef- 
fcN lo ba ricolmato e lo ricolma di continuo 
di tanti benif Quefla fu la ragiona , ebeS. Po- 
licarpo Vefeovo di Smime e DIfcepolo dell’ 
Apoflolo S. Giovanni addulfe al Proconfole Sia- 
sio, che con minacele di tormenti e di morte 
Tolta, che rìnoegalfe c maledicefre il vero Dio , 
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per farfi fegniee degli Idoli . Come , dille (gli , 
volete, che io maledica quello, che mi tiene 
io vita! Egli b il mio Creatore , mio Salva- 
tore , mio Padre ; Egli b l’ arbitro della mia 
font eterna , che giudicherà tutti gli uomini t 
b II mio Dio, cui debbo tutto il mio amore, 
la mia graiitudioe e la mia riverenza, cosi S. 
Policarpo ( im e/«/ vita ) . 

j. La feconda ragione , ebe cl dee render (ol- 
leciti a far qaeRa dimanda', cheli Divino No- 
me fia faniincato da tutti, b, perebb fe que- 
Ro fi otteneRV dopo effervi tolti tutti ! pec- 
cai! , fi vedrebbero fiorire la faotità elevirtb. 
Fiorirebbe in primo luogo la carità verfo il 
proflìmo ; imperciocebb sbanditi gli od; , le ini- 
micizie , le invidie e le vendette, tutti ande- 
rebbero a gara pei fare ai loto fratelli del be- 
ne . Si goderebbe , quando Dio li ricolma di 
onori , di fortune e di ricchezze . Il nome fa- 
grofaoto di Dio, in vece d’ eRer prefo io va- 
ro , o in difpreglo , non a’ udirebbe, che mil- 
le volle fulle bocche de’ Crifliani benedetto e 
lodato ì Ottenuta poi qucRa prima dimanda , 
ne fegulrebbe l’ adempimento di tutte le altre ; 

f iofciachb Dio regnerebbe nel noflri cuori col- 
a fua grazia, e ci darebbe con elfa un pegno ficu- 
ro , che un giorno fi regnerebbe con lui eter- 
namente nella gloria . La Divina volontà e- 
fpreffa nella faota fua legge fi farebbe puoiual- 
mente da tutti ; perebb tutti farebbero inten- 
ti a fedelmente offervarla . Dio poi , che noo 
D lafcia vincere di corteCa , cl provvederebbe 
nelle noRrc nectfiìrà e fpitituali e temporali : 
ci aflìRercbhc nelle tentazioni colla fna grazia , 
c ci libererebbe da tutti I mal! , 

6. Regoerebbe poi eoa ifpecialità dappertutto 
la concordia e la pace; c fi avrebbe una bea 
fondata e ferma fprranta , che fi rimetterebbe- 
ro da Dio 1 noRri peccati ; perebb fenza difii- 
colià fi rimetterebbero da noi le ollefe , che ci 
vengono fatte, e faren.mo tutti fantamente di- 
fpoRi ad imitazione di San GiangrifoRomo di 
non far conto d’ alcuna offefa . futrehb di quel- 
la di Dio , e dì non temer, cne il peccato, la 
effetto: queflo gran Santo nemico d’ogoi vi- 
le compiacenza, e incapace d’ ogni adulazione , 
divoralo dal zelo della gloria di Dio , e della 
falute delle anime, avea dichiarata la guerra a 
tutti I vizi . Sgridando fra gli altri le srego- 
latezze e il luRo delle femmine , e certi fuper- 
flizioG giuochi , che fi facevano dinanzi alla 
flatua dell’ Imperatrice Eudoflìa , ne reflbqnel- 
la altamente contra di lui irritata , e fi efpref. 
fe di voleifene a tutti i modi vendicare . Ma 
un cortigiano fra gli altri, che temeva Dio , 
ne la dilftiafe con quefla ragione . Sappia «o- 
flra Maeflà, che qucR’ uomo non ba di lei ti- 
more alcune , r.b ella potrà fargli alcun maje . 
Ma poffo farlo andare in efilio , e anche far- 
cii dare la morte , diffe 1’ Imperatrice : tur- 
io vero, feggiunfe il cortigl.ino , 11.2 egli r.oa 
teme nb I’ uno, nb I’ altro : non I’ efiglio , 

S erchb altra patria non conofee , che quel- 
de| cielo : non la mone, perebb (laccata 

dalla 
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dalla terra, ad altro non afpira, cbc aodare a 
Kodere il mo Dio . Egli altri noo teme , che 
Dio , e uo folo male, che t il peccato ( lar/m 
vita ) • 

7. La terza ragione , per coi fì fa a Dio gue. 
fta dimanda , fi e, parchi elTendo Dio il noflro 
Padre amororo i e il noflro buon padrone , i 
impegao noflro e noflro dorerr aver dell’ affet- 
to e della premura , che da tutti venga ono- 
rato • da tutti fé gli porti rivereoza e le gli uG 
un rifpetto . Un buon ferridore, che Ita ia 
cala del tuo padrone , e da lui i mantenuto , 
quanta cura non ha , che nìuno dica male di 
lui , anzi che prcITo tutti Ca in illima, in pre- 
gio e io onore f Che dirò poi della follecitu- 
dine , che ha un buon 6glluo!o che da tutti G 
dica bene del caro fuo pjdre f Che d>fpiace;e 
non prova , fe da qualcheduno non fe ne la 

? iuel conto- ni le ne ha quella (lima pari al 
uo meritor E quanto gode a roppuliro , le lo 
lente, e lo vede commendato, e innalzalo con 
plauG e con lodi? £ per;bi queflo ? Perchè i 
pregio d’un fervo aver un padrone, che Ira in 
Iflima e in onore: ed i gloria d’ un Ggliuolo 
aver un padre , che Ga da tutti commendato e 
lodato. Uimandiamo dunque con tutto l’ufTet. 
to e premura , che Ca l-ntiGcato, benedetto c 
lodata il nome del noflro ditin padrone , del 
noflro divin padre : > da tutti fe gli dia glo- 
ria ed onore, t da tutti fia amato, rifpetiato 
c temuto. Il che fe fuccede , noo lolameotc oc 
rifulieri a noi come a fervi t figliuoli , pregio 
e onore , ma anche particolare vantaggio } par- 
chi faremo piti da tutti rifpctiati e ben ve- 
duti . 

8. E cbc ne Ca il vero: quale rifpetto o ri- 
guardo non f* faa verfo d’ uua petfona per qui- 
tto lolo, che G fa, che i fervo, e che G vede 
i portare la livrea d’ un nobile , o grande l 
Quale maggiore rifpetto e_ riguardo non s’ ba 
per lui , le i fervo d’uo Principe , o Re di que- 
fla lena? Quanto piti fe folTc un fuo favorito; 
e mgito piti ancora f.- folTe un fuo Ggliuolo r 
Chi mai farebbe cesi temerario, che aidiOe di 
fate a tali perfone uo minimo affronto ed ol- 
traggio? Lo lleffo fari di noi . Niuno ardiri 
di farci oltraggio; tutti ci peneranno rifpet- 
co , come a quelli , <be in qualiti di fervi , an- 
si di favoriti e di Ggliuolì , dipendiamo da 
Dio, quando lati faniiGcato da tutti il fuo di- 
vin nome , Aggiungete, che quicllo vantaggio 
■OD fati folamente particolare di noi; ma uni- 
verfale, e di tutto il Mondo Cattolico. Tut- 
todì Mondo reflcii faniiGcato con tal mezzo; 
fi rinnoveranno i fecoli felici della primitiva 
Cbiefa , in cui tutti i fedeli erano Santi . Si 
vedri a fiorire la pieti nei cittadini, la fem- 
pliciti nel popolo, I’ efemplanti nei Cleto , 
r innocenza negli uomini , la modeflia e pudi- 
cizia nelle femmine , la cariti nei ricchi , la 
pazienza nei poveri , e in tutti una fama in- 
tegriti di coflumi . Ecco dunque le principali 
ragioni , per cui fi dee fare a Dio quella di- 
manda . Ecco qnaato impoiti , quanto fia nc- 


ceflario ed anche vantaggiofo , che i? nome di 
Dio fia fantificato da tutti . 

9. Noi Camo perfuafi , diranno alcuni , di 
quella verità, e faremo molto fpeflb quella di- 
manda : ma bifogna , che ci fpiegbiaic , ebe 
cola a’ intenda per le parole di qu^a dimanda : 
Sia faniificaio il vofiro nome, intorno a cui ab- 
biamo molte difficolti . La prima Gè, perchb 
elTendo ogni dimanda , che ù fa delle cole, che 
OOn abbiamo ; come fi pub fare quella dimanda 
dejla Santificazione del Divin nome ? Iddio non 
è infinito e infinitamente perfetto, e per con- 
feguenza noo poffìede torte le perfezioni, co- 
Gcebè niuoj culi a lui aggiunger G pub? Per- 
chè dunque G brama e fi ciliede , che fu fanti- 
ficato il fuo Divin nome f E poi queflo Divio 
nome noo è egli Santo Santlflìmo; come dun- 
que pub elTere lant'Gcatn dagli uomini ? Ri- 
fponde colla Dottrina de’ Santi Padri a tutte 
due quelle difficolti il Caiecbifmo Romano 
( P. ^ de prima Petit, it. a. ) . E' vero , dice 
egli , cbc a Dio, ni all’ efler Ino divino p:t- 
fezione alcuna aggiunger fi pub , tutte com- 
piutamente poffedendole ; ma noi bramiamo , 
c chiediamo una gloria e fantificazione efleroa, 
che gii venga fatta dagli nomini . Chiediamo 
a Die , che, mediante la divina Tua -grazia , 
faccia , che il Divio fuo nome Ga piu eono- 
feiuto dalle genti : che fi dilati e fi amplifichi 
il fuo Regno, e che molti p'h ubbidifeano al- 
le fante lue leggi . Cole tutte , come vedete 
ebe a Dio fono cfleroe . 

10. E* poi vero vecilfimo , che il nome di 
Dio noo faa bifogno di nuova Saotiti . Egli b 
Tanto e terribile, come dice il Reale Salmifla : 
SanBam Cf terribile Ktme» efut ( P[. no. ). 
E Dio è coll Tanto, che fantiti alcuna non fe 
gli pub aggiungere, che non abbia avoto per 
fin dall’ eterniti . Quando dunque in quella pri- 
ma petizione dimandiamo a Dio, che fia fan- 
tificato il fuo Divio Nome , noo fi fa , quafi 
che non Ca Santo; ma perchè dagli uomini fia 
tenuto per Santo , e come Santo là da tutti 
coDolciuro, onorato c temuto, come maravl- 
gliofamcnte fpiega S. Agoflino , (/. z- ée ferra. 
Dtm. im Mtm, c, j. ) , ebe dopo aver detto , 
che quella è la puma Petiziooe , foggiunge ; 
Qmtd no» fic petit mr , tpnafi «*« fit SttàSum Nta 
mi» Dei, /ed tu SanStn habettar »b turni»*- 
bm. Pur troppo è vero, che quello Divin No- 
me , come è di dovere c fi conviene , non b 
fantificato da tanti . E quanti infedeli fi danno 
ancora nel Mondo, che non hanno nb di Dio, 
nb del fuo Santiffimo Nome cognizione vera- 
sa , e da cui per confeguenaa aon riceve ono- 
re alcuno ? Quanti perfidi Ateiili , che cercano 
a viva forza dì fopptìmere una tal cognizione 
per vivere a lecooda delle loro fregolate paflìo^ 
ni fenza rìmorfo ? Qpanti Crifliani finalmente 
fi danno, che acciecati dalle pafltoni , non fi Co- 
rano di coaoftcrlo , nb dì onorarlo ? Che fe pia- 
re lo cooolcooo , io vece di fervltfene per o- 
Dorarlo , colle trafgrefTtoui delle divina legge 
fe ut fervono per fargli più graviofièfe, * 
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fcnlìblll affronti ; e per profanarne eoo giara- avuto tutte le anime ionamor^e di Dio • S. 
menti, rpereinri, e colle pili orrende beficm- Terefa, come abbiamo dalla faa vita, tutta e- 
mie il Saotimmo Nome; e coi loro perverfi ra portata da un vivo deCderio di vedere una 
«olium! danno anfa e motivo di profanarlo, 0 volta il fuo Dio da tutti lodato e amato fopra 
beSeirmiarlo agli flcfli Infedeli . Coti di que- ogni cola, e cke la Cbiefa , che i il Regno 
iti parla chiaramente I’ ApoRoIo: Per pt*\^a- di Dio, fi dilitaffe per tutte il Mondo . K 
rieaiionem Ugit Dettm iniomorant , & Nome» quello fine indirizzava tutte le fue orazioni , 
Dei per ves blafpbemetut inttr Geaiet ( Rem, e i fuoi voti , colìcchl pareva , che a fé nulla 
a. ) . _ penfalTe. Proteflava , che per la dilatazione dt 

II. E quella h la prima cofa , che dobbiamo $• Cbiefa, e per ridurre un’anima a Dio fi fa* 
aver per mira, quando in qnefla prima peti- - rebbe eletta di morir mille voice, e di folft!- 
zione chiediamo a Dio , che ne Ga fantincato re le flelTe acerbiOìm! pene del Purgatorio , 
il fuo Nome; che vengano sbanditi e tolti dal qaaod’ anche folTe flato per lungbiflimo tempo. 
Moodo I giuramenti , gli (pergiuri , e con ifpe* C coti fi leggo di molti altri . 
cialitì I* orrendiffimo peccato della beflemmia • A quello perb rifpondono moiri : che il 

E con quanta ragione dobbiamo bramarlo, e zelo della gloria e dell’ onore di Dio , della 
chiederlo a Dio: pofciachb queflo t quel pee- converfione delle aoime, e dilatazione della fan* 
«ato, che facendo a Dio, e al fuo SS. Nome ta fede, affinché il Nome di Dio fia fantifica- 
ao* ingiuria si grave, pili d* ogni altro lo di- to, son conviene a’fecolari, ma h.o1!it!o de' 
fonerà e profana ; e per confeguenza h uno del Vefeovi, dei Parrocbi , dei Predtcdtori e Mif* 
pili ortihili ed enormi. Ma di si gran pecca* fiooari. No, fratelli ; e con qneflp palio ad In. 
10 parlerò f{»e|»odo il fecondo comandameoto (egnaevi il modo per tneetere in pratica queta 
della legge di Dio , e in usa particolare tftro. prima dimaoda . No duoque, fratelli, che fa- 
zione . Non a’ odano dunque piò nel Mondo rebbe un inganno peirfare, che oueflo Ga feto 
giaramenti , ni fpergiuri , e molto meno he* uSiaio de'Sacerdotr , de'Paftort d^ anime , ede* 
Icmroie , ni veiun* altra profanazione del Dà* Predicatori . Getb Criflo infegna a tolti , e 
«lo Nome, ma fia fempre faotificato da tutti, grandi e piccioli, religiofi , e fecolarl, bceiv 
Quella , foggiuoge il Catechifmo Romano (fd. doti e laici dire : SàaHifietiMir oome» inom . 
ab 4-), fia la noflta brama, e a queflo fine fia S. Terefa eoo era un facerdote , era una don* 

. iodrixiaia la noftra dimanda , che ficcome gli na ; e pure udifle q^nto fi adoperaffe per bo* 
Angeli , e 1 Santi nel Ciclo altro non fanao , tificate il nome di uo t Oavidde era Re , e 
che benedire e lodare it‘ioro Signore > cosi noi pctfona fecolate ; pure protefla , che iltelodel. 
preghiamolo, che queflo fi faccia iii tutto il fa cala di Dio, e della fua gloria lo divorava; 
Mondo; di modo che tutte lenaaiooi e le geo- c che le logrurte , che fi facevano r fua Divi* 
ti , ebein elfo fi ritrovano, eonofcioo Dio , oa Maeflh cadevano fopra di lui : Zelut riamms 
lo Veoeiioo , e lo adorino ; vivendo a confo- tn» cemtiiit me t & apprebria taprobraatiem ti- 
■anta della Divina Legge, e deili Santa Fé- bi eniàtrmnt fepte mi (f/.6g. ). Tocca duo- 
de. Preghiamolo dunque , che tutti i peccato* que ad ognuno il procurare la gloria di Dio , 
fi fi ravvedioo delle lot colpe, che gii Eretì* ptimterimente coll’ impedir , che non fia ofl'c. 
ci abbandoniuo i loro eifort , che gli Infedeli fo da quelli , in compagnia dei quali vivia» 
fi convertano alla cognitioue dei «ero Dio ; co- mo ; non fopportando , che fi parli male , o 
fiecbl tolti tutti i jdccati , efiinte t dUiruttc dello fleflo Dio, o della faota Ina RtKgìoOo 
tolte l'ertfie , e tutte Je altre falle fette degl* lenta provarne rifentimento e difpiacere.v 
Idolatri, del ^ometraoi , degli Scifmatici, c 14. Non balla perb impedire limale, roa bi- 
dtgii Ebrei, il vere Dìo fia da tutti cooofeiu- fogna anche promuovere il bene coll’irfatagnl 
IO, 0 come fi conviene, adorato , che imo vi diligenza , che fia fervilo da tutti . E queflo fi 
fia, che lina fola Religione, una fola Fede, e può fare col mezzo di ragìoDameoti dicofe fan- 
«he fata ngni , c trionfi la Santa Cattolica Ro- te ; *traiienendo con quelli il noflro proffimo , 
mana Cbiefa, c le i_ Beati iafiìt nella Cbiefa e (limolandolo alla pietà e alla divozione . Ri. 
tiionfante tutti fi unifeono a glorificare Iddio prendere queiii , che con laidi e maliaiofi di» 
«on qoel celc^ Trifagio : Seme, Sama, Sam (corfi fcandalizzano 1 femplici e gl* innocenti , 
to ; coi! dobbiamo btamare e pregate , che tm* facendo loro conofeere , che operano tutto al 
ti i mortali a' rniifcaoo in una fola fede a far- contrario di ciò, che in quella petizione a Dio 
lo nella Cbiefa militante qui io terra . fi domanda. Imperciocchh in vece di fare, che 

az. E quella brama , che da tutte le geoti Dio redi (aotificato, fanno che redi difonorato 
coavertile alla grazia, e alla fede fia il ooflro e vUipefo. E queflo h uo altro frutto, cheab- 
grande iddio glotificato e adorato, e fantifica- fiìan, da cavare dalla rpiegaxiooe di quefta di- 
to il fuo Nome , fu quella , ebe infufe negli manda , che febbene dobbiamo avere io orrore 
Apofloli lo Spirito Santo , da cui acctfi fi por- ogni forte di peccato , come quello , che difo- 
larooo per inno il Moodo ad annunziare a tut- nota r ofTende la bontà del noflro Dio , con 
le le genti il Sagrofanto Evangelio . Accefida ifpeciaHtà dobbiamo avere in orrore l laidi di- 
qntfla flelTa brama tanti uomini ApoAelici (e- (corfi che fono la pelle dei Mondo , e tome 
guiroQO dì^que’ primi fondatori della Cbiefa abbìam toccato di (opra, i giuramir.ri e le be- 
te otuc c ì vefligi . QdcAa flctla brama hanno flemmie , perebh fono quelli , che imn.ediata- 

n.w;. 
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ineme profanano la Santiiì del Oivin Nome . 
Padri e Madri, non imitate quei tanti , che 
aitra premura non hanno ineetfo i figliuoli , 
fuorcni i’ approfittino o nella (denta, o nell* 
arte meccanica , a cui fono applicaci , del Feflo 
quand’anche difcorrelfero di faideite, RÌura(Te> 
ro e fpergiurafliero peggio de’ Turchi , non (e 
ne prendono alcuna pena . Padroni e Padrone , 
non imitate nemmen voi quei tanti , che altra 
tura non hanno intorno ai toro fervìdori e do- 
mrflici , fe non che adempiano fedelmente e con 
efattetza i loro minillen ed ufizi' del redo 
punto non badano, quand’anche bedemmiaire- 
ro peggio de* Demoni . No : impedite a tutto 
potere e laidezze nel parlare , e giuramenti « 
e beflemmie . Se non potete fare, che il No* 
me di Dio Ga fancificaco da tutto ii Mondo { 
hte almeno , che lo Ca nelle vodre ca(e dai 
Todri figliuoli, fervi, e dipendenti. Ammae* 
Orateli nella pietà , mandaceli alle prediche , 
alla Dottrina Cridiaoa, ai Catechifmt . 

it. Un’altra maniera vi propongo di famifi. 
care il nome di Dio col metto della (anta ora- 
alone , io cui , come udide , tanto fi (egnalava 
S. Terefa. Quando recitiamo il Paier aofler, 
fermiamoci un poco (opra queda prima diman- 
da : fitti UT nomili imm , S), Signore , il 

vodto Divio Nome Ga (ancificato e lodato da 
tutti. I giovani colle donzelle, pieghiamolo 
col R.tal nofeia ( P/. 148. ) , i vecchi eoo 
quelli di frefea età , e i Re c tutti i popoli , 
i Principi e Giudici della tetra ; io una paro- 
la tutte le perfone di ogni (e(To, età, condi- 
zione e dato iodino il vodro Divio Nome : 
Rt£tt lime , Q* emaea popnli , Printipii Xh e- 
mnet Jndicet ini* , /«vene/ C* wtinti , /enee 
CMi» fanioTitnt lanini Ntmtm Domini ; perchà 
egli lolo h grande , e fublime , e (arto ; Quia 
txaltalum tfl Nomtn ifut foliui . Ma non ci 
fermiamo qui, e collo dedo Reale Profeta nel 
citato Salmo Laudato Dominum de Calij , e 
coi tre fapclulli di Babilonia nel loro Cantico 
( Dan, }. } Benodicitt omnia opera Domini Do, 
mino , che dopo aver invitati alla lode del Si- 
gnore gli (Dgeli con tutte le celcdi vinti , ne 
invitaoo tutte le creature dell’ Uoiverfo ; cosi 
noi iovitiaoie con e(Ti a lodare il nodro Dio , 
c il (auto (uo Nome il cielo , la terra , il Sa- 
le , la Luna , i pianeti , le delle , i monti e i 
colli , ii mare, i pefei , gli uccelli , le dagio* 
ni, il caldo, il (reddo, le brine e le rugiade ; 
coitcebi niun’ altra brama fi (corgain noi , fuor, 
chi queda , che ogni (pitito lodi il Signore : 
Omar/ /piritut ìaunet Dominum . fc' vero, che 
con tutto quedo non podìamo dar a Dio una 

J ttoria , e una lode , che Ga degna di lui ; po- 
ciacbh edeodo Dio infinito, dovcndofegli una 
gloria , e una lode infinita , niuna creatura i 
capace di glorificarlo e lodarle , come egli me- 
rita . Cih non odante queda nodra impoffibili- 
tà oomdee menerei io pesa/ anzi debbiamo 


rallegrarci e godere , che il oodro Dìo Ga 
grande , e a) Tanto il (uo Nome , che Ga al di 
(opra di tutte ie nodre lodi, e rendergli gra- 
eie di queda gloria immenfa, che in le dedb 
poffiede • e dirgli coila Chiefa ; Gratino agimmo 
libi pnpter magnani g/oriam tuam, 

16. Fioaimente l’ultima maniera , con cui 
poflRamo (antifìcare il Nome di Dio, e fare che 
redi glorificato, G h col buon efemplo > Ah 
che non pub immaginate abbadanza quaoM 
quedo mcziti , che \ a portata di tutti , pollò 
coatrìbutre ad ogni dato e condition di perfo- 
ne, per ottener quedo fine! Datemi due 0 tre 
giovani ubbidieuti ai loro maggiori , morige- 
rati nelle parole , e ne! codumi , nel porta- 
mento modelli , adtdu! alle cbiefe , agli orato- 
ri , alle prediche: oh quanti mo(Ìì da quedo 
buon efempio (i appigliano in breve allo dedb 
finto tenore di vita! Datemi due o tre figliuo- 
le in una contrada , che fe la badino fenza far- 
C mai Vedere alle porte , o alle finedre, lon- 
tane da amoreggiamenti , da fede , da balli , 
(enea mai aitar gli occhi da terra , qnando 
camminano , nb mirar chi le mira : oh a quan- 
te libertine (ervono di freno per emendarG , e 
a quante altre di dimoio ad imitarle! Si met- 
tano due o tre maritate a non far piti conto 
di ornamenti , di mode, di gale ; a non voler 
pib ammettere nà(erventi , ne corteggi ; di noo 
pih andare ni a converfationi , nh a teatri , 0 
a’ applichino io vece alla cura della famiglia , 
e alla buona educazione de’ figliuoli , e a. 
gli efercizj di pietà: e chilo (a dire, quan- 
te s’ approfittino di così fanti efempj ? Che 
dirò poi delle prtlone , che per il loto grado 
e condizione fono didinte dalle altre, e che i 
danno ad Una vita regolata e diveta ì Quante 
ne tirano alla pietà , e ne dimolauo al bene ! 
Ecce quanti modi di (antificare il Nome di 
Die. Ma come, fratelli, l’abbiamo noi lanti- 
ficato finora I Ab ! che in vece l’abbiamo pro- 
fanato coi oodri mali efemp) , el’ abbiamo fac- 
to profanate dagli altri . 

17. Ab il , Signore , che la cofeienta ce lo 
rinfaccia . Ma eccoci , grande Iddio, prodrati 
dinanzi alla vodra fovrana divina Macflà a di- 
mandarvi umilirvnte perdono dì tutte le pro- 
fanazioni, che con le o^te , eie parole abbia- 
mo fatto al vodro (antiffimo Nome , e fiamo 
dati cagione, che altri vi facciano- Turte fo- 
no a voi prefejiti , e noi tutte le detedìamo 
col piti vivo difpiacere del nodro cuore, e vor- 
remmo poterle rifarcire , come interdiamo d{ 
farlo al preferte, dicendo Uo milione di vol- 
te ; Sia /aniifitaio ii vofiro dinirt Some i fitt /«• 
dato e glorificalo per tutta /’ nernità t e que- 
do Ga per eiafeheduna volta , che ì {lato dt 
noi , e da tutti profanato. Ricevete, Signore, 
queda picciola foddisfazione , e degnatevi d’ ag- 
gradirla • Il vedrò Saotidlmo Nome Ga bene» 
detto t lodato , mio Dio , ora ed io eieroo < 
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ISTRUZIONE LXXr. 


Si /piega la feconda Petizione del Pater noAer: 
Advenìat Regnum tuum. 


S E coll come boeni e tltnorai! figliuoli del 
noflro Padre Celene dobbiamo in primo 
loogo procurar la gloria del fuo Divio No- 
me b altresì cooTenlente e ragionevole , che 
cerchiamo anche il noliro vantaggio ; vai a di- 
re quella erediti , che come a l^liuoli ci ba 
pre^rata . Impercioccbh , fé Dio h noflro Pa- 
dre, noi Camo fuoi figliuoli, e per confeguen- 
aa tuoi eredi , come dice San Paolo.' Si filli , 
(ir haredtt . Ora quefla eredità , che ci viene 
efprcffa fotto il nome di Regno di Dio , ì quel- 
la, che gli dimandiamo io quefla feconda peti- 
aìone: Advemat tegnum tuum: Venga a noi il 
voflro Regno. Spiegheremo dunque In primo 
loogo cib, che aMnteoda per quello Regno di 
Dio.' io fecondo luogo, quanto importi far 
bene quefla dimanda ; e finalmente II frutto , 
che ne dobbiamo cavare . 

1. Lo (copo, a coi c’ Indrixaa cblla fua pre- 
dlcaalone il fanio Evangelio , com.e olTerva il 
Catechifmo Romano (dea. Pei, a. i. ), con 
h , che il Regno di Dio. Il Preenrfore Batti- 
fla cominciò Te fue prediche con quelle paro- 
le ; Fate penirenia, perebh a’ avvicina il Re- 
geo dei cieli ( Matth, }: Panilenliam ->»'re, 
afprtphifiiavil enim Pegnam Calemm. Goti 
piarimente con quelle flelTe parole cominciò a 
predicare Geth Criflo • Quel maravigliofo fer- 
mene del monte lo principiò con quelle pa- 
role.' Beati i faveti di fpiriia i fer chi di ejji 
ì il Regna dP Cieli, A quelli , che lo voleano 
trattenere piò lungo tempo a predicare nella 
loro cittì , terre e caflella , rilpoodea di non 
poterlo fare , perchh dovea predicare io altre 
cittì il Regno di Dio: Et aliis tivitaiilar a- 
feriet me evangelizare Regnam Dei ( Lue, 4. ) . 
Quando mandò gli Apofloli a predicare , im- 

n loro , che dicelTeto, che a^era avvicinato 
egoo di Dio. A quel giovane, che fli a- 
vea cbiifla licenza di andare a feppellire il pa- 
dre , dice che in vece andalTe ad annunziare il 
Regno di Dio . Ter vade amuntia Reguum Dei 
(Lue, ip. )• E nei quaranta giorni , che dopo 
efler ri lotto, dimorò ani in terra , apparve mol- 
le volte agli Apofloli , parlando adelTidelRe- 

5 DO di Dio . E finalmente volle Grillo, che prima 
*ogoi altra cofa cerchiamo il Regno di Dio . 
a- Ma che cofa a’ intende, direte voi, per 
quello Regno di Dio ; e qnal h quel Regno , 
che noi gli chiediamo con quella feconda di- 
manda ? Io vi rilpondo , che fecondo le efpref. 
fionl delle divine fritture , e de’ Padri , tre 
fono I Regni di Dio , il Regno di natura , il 
Regno di grazia, e II Regno di gloria, a cui 
fi può aggiungete la Chicu ailitaste, che ao. 


ch’eira fi chiama in varj luoghi Regna di Dio, 
Quando dunque chiediamo , che venga il Re- 
gno di Dio, non intendiamo per quello Regno 
la Chiefa militante; perchò eflendo Cattolici , 
gii liamo in ella . Solamente, come infegna 
il Catechifmo Romano, chiediamo, che que- 
llo Regno Divino fia propagato: che i Giudei 
e gl’ infedeli abbracciando la fede di Criflo ven- 
ano alla cognizione del vero Dio ; che gli 
cifmatici e gli Eretici ritornino in grembo di 
quella Cbiefu^ da cui fono allontanati e fepa- 
tati , e che non vi fìa , che un folo ovile , e 
un lolo paflore (/e. 10. )- Quanto poi a quelli , 
che fono nella Chiefa, ma , come dice l’Apo- 
flolo , coufeflano Dio colla bocca , e lo negano 
coi fatti , e che altro non hanno, che una fede 
Informe ( Tir. e. i. ) ; quelli , che nello di cui 
anima a cagion del peccato abita il Demonio 
come io cala fua propria: preghiamo, cheque. 
Ili, fcolfe le tenebre del peccalo, e llluflrati dai 
raggi della divina luce , fieno reflituiii nella 
primiera liberti di figliuoli di Dio ; e cosi il 
Regno di Dio venga ad clTi . 

j. Se poi parliamo del Regno di natura , che 
h quello , per cui Iddio come afToluro Signore 
regge e governa I’ univerfo, etutiele creature 
che in effo fi contengono eh’ ì quello, che 
il Salmifla ( Pf, 144. ) chiama il Regno di tutti 
I fecoli , e Dominio fopra tutte le generazioni : 
Regnam tuum Regnum amuium facutarum , & 
Dcmiualia tua in amai generaiiaue , (^ genera, 
liantm. E di quello Regno non può intenderli 
quella Teconda dimanda , pecchi gii ò venuto , 
e Dio I’ efercita fopra tutto il Mondo . Ciò 
non oflante potendofi intendere per quello Re- 
gno di Dio non folameote quella cura e prov- 
videnza generate, che ba fopra tutte le creatu- 
re , ma anche qiiciia particolare e Gngolare, cne 
tiene Dio fopra le anime a lui piò care e di- 
lette, della quale parla Davidde (Pf, 11.): 11 
Signore mi regge e mi governa , e noo mi man- 
cherà cola alcuna : Daminut regie me , & nihil 
mihi deeritì ci dobbiamo rallegrare, ringraziar- 
lo, e godere, che in tal maniera regoi fopra 
di noi. Cosi leggiamo nell’ Apocaliffe (eap, 

(. ) , che i Beati nngtaziando Criflo , chea co- 
llo del fuo Sangue abbia loro acquiflata quell’ 
eterna gloria, prima godono d’ efler fatti Re. 
gno di Dio , e che Dio regni fopra di cITi , 
che di aver efiì a regnate con lui : Redemijli 
net Dea in fanguine tua , fecifli uat Dee napra 
Regnum , €s regnabhnut • Cosi noi dobbiamo 
principalmente godere d’ efler fatti il Regno 
di Dio , e che regni fopra di noi col mezzo 
di quella amorofa provvidenza , da cui con 
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tMta benignili Damo governali e direni . 

4. Rena dunque , che parliamo degli_ altri 
due Regni della grazia e della gloria . b' vero 
che ptopriannente per queflo Regno non podia- 
nio intendere quello della grazia, che fi chiede 

10 altre peticiooi, e pcrchb nei Crifiiani h in 
gran parte venuto: pure , perchì come avverte 
Fi fempre lodato Catechifmo Romano (idiW.) , 
Don fi pub dare , che in alcuno regni la gloria 
di Dio , fe prima in lui non ha regnato la 
grazia, elTendo queOa per detto di Crifio quel- 
la fonte di acqua divina, che fale, e conduce 
alla vita eterna: fon falieittit in nit»m 
tcternam (J«. 4.): cosi b necelTario di_ dir pri- 
ma qualche cola del Regno della grazia . Chie- 
diamo dunque con qucfia petizione , che Dio 
pacificamente e affolutamente regni colla fui 
grazia nell'anima noflra , affinché un 'giorno 
polfiamo andar con Ini a regnar nella gloria . 
Li grazia h quel Regno di Dio , che come di- 
ce Crifio , h dentro di noi ; Regnom Dti inir* 
ver ejl ( Lmc. 17. ) . E allora Dio regna In noi, 
quando ci troviamo intimamente adornati d* 
una fede viva, d’ una ferma fperanta, e d’una 
fanta cariti. Quefie fono quelle virtù , che ci 
fanno parte di quel Divin Regno, a Dio con 
modo particolare foggetti , e confecraii al di 
lui culto ed onore . E' vero , che Dio re- 
gna per la fede in tutti quelli , che fi con- 
tengono in grembo della Santa Cbiefa ; ma 
con mode particolare regna tu di quelli , che 
fono in grazia , perchì quelli ne fono li mem- 
bri vivi. Chiedendo dunque, che Dio regni 
in noi per grazia , vogliam dire , che el fa- 
lò domini colla fua grazia il nofiro cuore, (la 

11 folo padrone dei nofiri afTeiri , e di noi 
tutti , coficchb non permetta , che alcnn altro 
fuori di lui Ga da noi ubbidito e fervilo. Ed 
oh che feliciti d’ un’anima, in cui Dio colla 
fua grazia ne regge e governa il cuore e jli 
offerti ! Allora qnefl* anima con tutta la facili- 
ti ofTerva la finta legge del fuo Signore , e 
le paflìoni flando alla ragione foggette prova 
l’anima una fomma dolcezza in ferv ire e ubbi- 
dire a un tì amorofo Padre , e a un padrone si 
buono . 

<;. Ma quale fari per I’ oppoflo Io (lato di 
que’ Crilliani e di quelle anime, in cui non 
regna Dio colla fua grazia , ma fi trovano io 
peccato mortale? Oh che flato lagrimevole , 
flato funefla ! Balla dire, che vi regnano in effe 
il Demonio, le paflìoni e il peccato, per ar- 
gomentare quanto fia deplorabile e funeflo , 
quanto Geno infelici quelle anime , che fono 
coflrette a fervile cosi crudeli e ingiufli padro- 
ni . Tutti dunque abbiamo fomma ncceflitì di 
far a Dio quella dimanda : Adveniat Regnom 
tutm: eh’ egli venga pacificamente a regnare 
colla fua grazia nel noflri cuori . La debbono 
fare con tutto il fervore e premura i peccato- 
ri per ufeire dalla milerabile febiavitù dvl De- 
monio , e del peccato , In cui volontariamente 
fi tono polli . Colle proprie forze noi polTono 
fare , vi fi ricerca la virtù e la forza vitteclofa 
Brtfftinv, Tom, /, 


della grazia . Quella dunque fe d* uopo , che 
chiediamo a Dio . La debbono fare anche i Giu- 
fli . E' vero , che quelli hanno col divin favo- 
re gii feoflTa l’iodegna febiavitù del Demonio, 
e del peccato, cìb non oflante non fono liberi 
dal pericolo di ricadavi , non fono fìcuri , E 
per queflo I’ Apoflolo avvila, thè: Qui empi- 
mm P*it, videa! ne eadai ( i. Cer. 10.). L« 
paflìoni fono in qualche maniera mortificate e 
domate, ma non del tutto cflince. Sentono an- 
cora la ribellione della natura dalla concupifeen- 
ta guada e corrotta , Sentono quella legge, co- 
me dice l’Apoflolo (G«A j.), e quella pugna 
del fenfo contea la ragione, della carne contea 
lo fptrìto, e che tenta di flrafcinare lo fpirito 
nell’antica fcrvltù del peccato. Come dunque 
refiflere lenza le forze della gratia a quella pu- 
gna f Anche ! Giufli dunque han bÌfogno,cbe 
Din li foflenga colla Ina grazia, perebh poflano 
perfeverare nel bene fino alla morte . 

6 . Bilogna però cib non oflante confeflare , 
che quando dimandiamo a Dio, che venga il 
fuo Regno , noi principolmente intendiamo il 
Regno di gloria , cioh d’ elfer ammeflì a regna- 
re eternamente con luì nel Paratifo. (I Regno 
de! cieli dunque gli dimandiamo, quando Mc- 
ciam quella petizione ; Advmi/n Regnum inum. 
Queflo b lo feopo , il fine, il porto, la patria, 
a coi afpiriame , e ordiniamo tutti i noflri sfor- 
zi , e i noflri vorf. Il Regno di Crìflo , do- 
ve faranno uniti tutti i Santi dopo il finale 
giudizio . E queflo b quello, che dee venire. 
Si dimanda dunque , che dopo il pellegrinag. 
gio e le miferie di quella vita mortale , noi 
pofliamo entrare nella gloria del Par. difo , E’ 
vero, che quella ccminciciì per i giufli , quan- 
to all’anima lubiio dopo morte, fe nulla han 
da purgare ; ma non avtì i[ fuo compimento 
qu-into al corpo e all’anima,' che dopo l’unl- 
vcrfale riforgimento , quando nel finale Giu- 
dìzio udiranno gli eletti dalla bocca di Gesù 
Criflo quelle care e dolci parole: fenile iene, 
delli dal mio Padre : fojjtdeie gnel Regno , 
tfv vi i Palo preparato pn dalia Cieationt 
del Mondo. E queflo b quel Celefle Regno 
di gloria , che fofpìnindo (biedeva af Dio il 
Reale Profeta : Unam peni a Domino , tane 
reqoiram , ni tniaiiiem in domo Domini ( P(. 
z6. }. Una cofa ho cbìcfla al Signore, e que- 
lla tornerb fempre a ricercate , di poter un 
giorno dimorare nella cala del Signore , nello 
Gloiia . 

7, Queflo b il Veto Regno , che dobbiam di- 
mandare al noflrO Dio, il Regno della gloria , 

S trcfab folamenie quando latem nella gloria , 
Ilo regnerà perfettamente in noi . Là non vi 
farà cola alcuna , che refifla a Dio, nb contra- 
ili il fuo perfettiflimo e totale Dominio . Id- 
dio folo farà I’ unico Padrone de’ noflri affet- 
ti , del noflro cuore, dell’anima noflra : Dio 
folo colle lue perfezioni regnerà nella noflra 
volontà, nel colito intelletto, nella icflra me- 
moria , non più la concupifeenta, nb la carne, non 
più l’amer proprie » 0 vtrun’altia paflìone . Oh 
Y Rt» 
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Kcgro dÌTÌno ! «h felicinìmo Regno! eh foni- 
ma f«lici;ì, quando polreoio dire con tutti < 
Santi : Ffcifli noi Deo neftro Reeaum Noi 
laremo il Regno di Dio, ed egli regnerì in 
noi , e Iti regneiì in eterno ; e noi in eterno 
regneremo con lui : Fecìjli noi Dn nojìro Ri- 
j(nnm , & regnahimui . Oh bel Paradilo , quan> 
IO fei defiderabile ! Oh cclelle Regno , quan- 
do giungeremo a polTederti! Oh Padre noilio 
che fiere rei Cieli , dateci come a figliuoli 
quella celeHe erediti , ebe ci avete promelTa/ 
Venga a noi quel Regno, che ci avete laTsii 
per voOra gran booti preparato.' Aàvenut Re- 

gjium itmm • 

8. Ma , Padre, ci fembra foverchlo ardimen- 
to chiedere ai>h< quella celefle erediti, quell’ 
eterno Tuo Re $no . No, fratelli, che Gesti 
Crino fuo fleffo Figliuolo ce lo ha infegnato 
a dimandare; e nel chiedere a Dio e biamare 
quella celelie erediti , e quell’ eterno Regno 
non va nello (lelTo modo , che delle eredita e 
Regni di queOa terra. Qui fe un bgliuolobra- 
maire l’eredità del padre , fé ne renderebbe 
fubito indegno; perebh farebbe queflo un bra- 
mare la mene del mcdelimo . Non meritereb- 
be di ottener mai il Regno un figliuolo, fe ar- 
dine di dimandarlo al padre; perebh farebbe 
lo HelTo , che volerne privare , e difcacciare 
da efTo il padre medeCmo . Ma non h cosi 
dell'eredità celefle , che il noOro Divin Padre 
ci ha promefTa ; eh dì quell’ eterno Regno , 
che cl ha preparato lafsù nella gloria. Quella 
celcHe eredità , e quell’eterno Regno altro 
non h, che godere di Dio medcCmo , vederlo 
chiaramente a' faccia a faccia , unirG a lui per 
amore, e vìvere in lui. Altro dunque non i 
dimandargli, che ci ammetta alla celefle eredi- 
tà, e che venga il fuo eterno Regno, fe non 
che fi degni di concederci dì flar infieme con 
luì per tutta l’eternità interminabile. Chi non 
fi fede dunque accefo il cuore d’ un vìvo de- 
fidcrio di flar fempre col noflro caro Dio , e 
dì godere eternamente con lui? Oh giocondif- 
finta eredità, oh eterno Regno, vieni una vol- 
ta a liber. rei da tante milcrie e tanti guai ! 
Adveniat Regnum tunm . 

9. Ecco , fratelli , ciò che intendiamo perii 
Regno di Dio , e cìb che bramiamo , quando 
gli chiediamo, che veoga il fuo Regno. Ora 
paflnamo alla feconda cofa da noi propofla : ed 
h quanto imperli far bene, e molto fpeffo que- 
lla oimanda . E la piima e principale ragione, 
ebe a c ò fpinger et dee , lì h , perchh in efla 
tutto ciò ft racchiude , che pub contribuire al- 
la maggior g'oria di Dio, e vantaggio noflro. 
Se viene il Regno di Dio, farà diflrutio il Re- 
gno del Demonio , del Mondo , e della Carne- 
Queflì crudeli e ingiulli padroni non regneranno 
pifa fopra la terra , f.ià tolto per fempre il pec- 
cato , ebe h la fiviefla cagione, per cui non G 
rende a Dio la gloria dovuta ; anzi tanto ne 
viene difonorato ed oftefo . Conttibuifee alla 
gloria e vantaggio noflro . Impeicioccbì qual 
cofa G pub deliderare e dimacdate'a Dio, che 
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non G trovi nel Regno de’ Cieli ? Bramate forfè 
gloria e ricchezze ? Gloria e ricchezze fono in 
abbondanza nella cala di Dio , dice il Salmifla 
( P[, 111. ) : Gloria Cf diviiìie in domo e/«/ « 
Bramate piaceri e diletti? ne farete fempre fa. 
rolli ; pcrthh berete quelle celefti delizie a tot. 
tenti ( PJ. 55.): Torrente votupaiii tuie foiaiit 
tot. Bramate d’efTer felici e beati ' Lo farete 
perfettamente nella cafa del Signore { Pf. 85. ).* 
Beati tjui habitant in domo tua Domine . Bra- 
mate lunga vita, per pottt lodare il Signore ? 
L’avrete eterna in quel celefle Regno , e lo 
loderete in eterno; in ficaia fneulorum tanàn* 
bunt te . Non andiamo dunque più in traccia 
r.è di onori, nh di piaceri su quella mìfera ter- 
ra ; non cerebiam più ricchezze. Rivolgiamo 
tutte le noflre follecitudir.ì , penGcri ed affet- 
ti al Regno dei Cieii, queOo chiediamo con 
iflanza e con premura, che in elio avremo o- 
gni cofa ; Advemai Regnum luum . 

10. La feconda ragione, che ci dee fpingere 
« cercare con ogni premura ed affetto il Regno 
dì Dio , G h, che dimandando quello prima d’ 
ogni altra cofa , Dio ci concederà le cofe tem- 
porali , per quanto bafla a vivere su quella 
mifera terra . Quella h una ragione , ebe ab- 
b!am toccata (ul bel principio, e ne abMam ad- 
dotto per cauzione il detto di Gesù Criflo nel 
fuo facrofanto Evangelio: cercate in primo luo- 
go il Regno di Dio , ed egli vi darà le cofe 
temperali p^r giunta. No, fratelli, Dio non 
ha mancato a chi davvero lo cerca , e in luì 
conGda . Si fono veduti dei ricchi a cadere io 
eflrema miferia, c patir fame ; ma a chi ha 
cercato Dio , e la fua gloria non ha mai man- 
cato nulla, dice il Reale Salmilla ( Pf. ; 
Diviiet eguerunt & efurierunt ; injuireniet au- 
tem Dominum non mtnuentur omni bono , lo SO 
d’aver conofeiute varie perfone, e piùn’avran 
conofeiute quelli, che del Mondo hanno p'b 

ratica , alle quali perfone mancavano mollif- 
me cole anche delie più ntccflarie ; tutiochh 
aveffero chi delle groffe entrate , e chi facelTe- 
ro di pingui guadagni. E queflo perche volen- 
do vivere fecondo il moderno cofVume, e la mo- 
da , tutto andava in abiti e in Inflì , in ban- 
chetti , in giuochi, in mantenere i vizj, e in 
contentar le paflìoni . Dove per i’oppobto, ne 
ho veduti degli altri , i quali mantenevano o- 
neflamente le loro famiglie; tuttoché non avef- 
fero , che poche entrate , e folTvro molto ri. 
flrett' i guadagni. E perchè ciò ! p rchè non 
avendo alcun vizio , e procurando di piacere a 
Dio , e di vivere qhbiJicnti alla divina fua 
legge, e In lui conGdando, Dio li provvide di 
ogni cofa . 

11. La terza ragione che ci dee flimolare a 
far con gran premura cd affetto quefla petizio- 
ne Gè, che (ebbene non vi Ca cola , nè piti 
preziofa, nè più cara ; anzi niuna coVa , che Ga 
più a noi neceffaria quaqio ccnltguire il Regno 
dei Cieli ; pure col loccorlo delia divii . r gra- 
zia , e quando vogliamo alla divln.1 gnizi.s fe- 
delmente.cocrifpandcte, non v’ècofadjcui più 

fa. 
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ÌKl)iBeiit« (e De poOà fare l’acquino^ Per con- 
feguice i beni di quella milera terra, tuttoché 
fieno dì si poca, importanza , e il mefehini , 
o&nunoL sa quante dillitoltà 1*^ ioconirtno , a 
quante fatiche fia d’ uopo di roggettarfi, a quan- 
ti fuJofi e nenti i e pure non ollante tante vol- 
te tutti qudH mezzi riefeono inutin e vanì , 
feoza che nulla s’ ottenga. Ma nan ì cosi det 
Regno de’ Cieli : balla dimandarlo , ma di. 

mandarlo come conviene. E’ vero che per ca- 
mion dei peccato n’ abblam noi perduto il di- 
ritto , e ce ne liam renduti indegni : ma Geslt 
Grillo ce n’ha meritato e acquillaro il dirit- 
to coil’acetba fua paffione t morte. Cen que- 
lla CI ha meritata la grazia di far opere degne 
di vita eterna. Qiielio diritto lo ha acquiUato 
per tutti e tutti polTono alpirare all’acquiflo 
de! Regno di gloria. PolTono afpìrarvi cosi i 
ticchi , come ! poveri ; cosi i nobili , come j 
plebei i cosi i grandi, come i piccioli i cosi i 
dotti, come gl’ ignoranti. Plebei , poveri , 
idioti , lemplici , donnicciuole fatevi tutti in- 
nanzi , e Tappiate , che anche per voi! prepa- 
rato quel bel Regno dei Cieli , anche voi a- 
Vete il diritto di farne l’acquiflo- Chiedete 
dunque anche voi a Dio, che venga il luo Re- 
gno ; vai a dire , come dice S, AgoDino ( Jer- 
58. ) , che vi faccia degni d’ entrare in quello 
laro Regno ; Ui aigtot vet féCiat Rìgno /«e . 
Che le lo farete con p'b umiltà degli aiuti, 
con più fervore ^ e con afpirazioni più accefe, 
e più vive, n’avrefe parte migliore, e 1’ in- 
grelTo più facile. Chiediamolo dunque tutti 
enza mancare, giacchi Dio con tanta bontà 
ce lo vuol dare . 

iz. Efpolle le ragioni , per cui dobbiamo- far 
(ovente , e con affetto quella dimanda, refla a 
dir qualche cola del terzo punto che abbia- 
mo propoilo , cioi del frutto, che da ella ab- 
biamo a cavare. E il primo frutto li i ,. che 
non dobbiamo far più conto della terra , ma- 
dei Cielo - La terra non ha da cITere confiderà, 
ta da noi , che come un efi'io ; e il Cielo , co- 
nje la nollra vera. Patria : Rrg»um meum non 

efl àe hoc mundo , dille Crilio a PdaiuC/e. |8.) 

• cosi dobbiamo dir noi. Noi afpitiamo al con- 
feguìmento d’ un Regno, che non c di quelio- 
Mondo , ma che i ii Regno dei Celi . Elio- 
gr.a dunque dilprczzare le cole di quella mile- 
zc terra , giacchi barn dcllinatì ad una si alta for- 
tuna . Chi mai , dice il Griloiogo (Serm. ij. de 
^er. cntn.defpìc.'), chiamato a regnare, e dcflinato 
.1 rifplendtrc veliito di po'pora e d’ oro dentro 
Reggie più maeftole e più ti, che , farebbe conto 
delle cale e dei tuguri dj paglia, di terra e di 
fingo ,. edei poveri cenci , che avea nella Tua 
bada- fottunai Quis de-uiBu, ij»is devefiiiu , 
9«ra de fleieje cenfu , Cf vernalit ceff iiis vilira- 
le fnfp'irac , di regno cerins , de dommaiione Jeeu> 
mif Non dobbiamo dunque più (limare levilif- 
fime cole dì quella urra-noi , che fian.o dePiitati 
al Regno, e al Regno dei Cieli. Non dobbiamo 
più cercar divenimenri fragii uomini noi , che 
Lm deliinat) a fiat io compagnia degli Angeli . 


Nan dobbiam 0 aver parte col paccatori noi , che 
Iperiammd’elfer podi fra I Santi . E (e finalrrsente 
alpiriamo a dar un gioroocoo Dio, godere di lui, 
e con lui regoare ; non dobbiamo cercar la no- 
ftra fortuna , i noftri godimenti qui io terra fr« 
le creature. Guardiamoci d’ imitare lo fciocco ed 
infenlato Elaù CGen. z^.), che per poche mifera- 
bili lenti vendette lengioni di una'prlmogtnU 
tuta si grande . Non imitiamo que^’ Indegni e 
«ìli Criltiani , che fchiavi delDemo<iio,del Mon. 
do , e della Carne , per un vano onore , per uo 
fotdido guadagno di pochi danari , perno fango- 
fo diletto rinunziano a tutte le ricchezze , ai 
tutti i piaceri , e a tutti gli onori di quel Re- 
gno Celede. No, ma col dilprczzo di lutic le 
cole terrene preghiamo Dio, che ci doni il lu» 
Regno : Adveniut Cfc, 
ij. IL fecondo frutto, che abbiam da cavare 
facendo a Dio queda dimanda fi idi foppona- 
re con perfetta radegnazione e pazienza tutte le 
p.ne , afftizìoni e travagli della prefente vita per 
acquìllare quel Regno Celede. Quanto non fan- 
no, quanto non ilper iono i Principi della ter- 
ra per acquidat. un Regno di quedo Mondo , 
e tutto tengono ben ìmpiegaroefpflo, fé vie- 
ne lor fatto d’ impadronirlene ^ Ma noi noi» 
combattiamo ,. ni operiamo per un Regno- di 
quedo Mondo, ma per i^uellode'Cieli ; e nuf- 
la votrem fate, nulla patire 1 Eh che per quan- 
to facciamo e pirlarno per cdo , l’avrem fem- 
pre a viiilTimo prezzo, e drrb cosi per nulla f 

Neo funt condignr- pdj/fianei ho'fat lemporis ad 
fumram gloiiam , revelaiiiur in noois (Hem. 
18.). No , non hanno proporzione alcuna coir 
que’beni celelii e gloria eterna, i patimenti o 
i travagli di queda vii.a. Quanto podTamoquI 
fopportare , tutto l un bel nulla a paragone- 
delia felicità, chrafpetrìamo nelQelo. Ni oc- 
chio mortale ha mai veduto , oh orecchio ha 
mai udito, ol mente d’uomo ha potuto com- 
prendere , dice S. Paolo (t.Cer. z.), ciò , che- 
dì grande, di deliziolo e di bello ha Dio lafsìr 
preparato a’ luoi diletti e Tuoi cari , Venga dun- 
que quel bel Regno : Adveniat &c. 

14. Ma, P .'dre , queda l una dimanda , a cui- 
abhiam poca divozione , rè la facciam moltm 
volentieri ,. -perchè in buon linguaggio è qued» 
un defidcraifi la morte.- e la morte è un pit- 
to, che ci rattrifla e ci sgomenta -. Oh Dio 
aver d’abbandonare ogni cola di queda rena , 
non aver più da godere de’ luoi divertimenti e 
piaceri , che pena al fola penlarvi ! Ah pur 
troppo è vero, che cosi fentono-, e cosi parla- 
no que’ianti Ctilllanì di lolo nome, cbelenza 
qu.fi mai peniate al cielo, tutti lor.oeccupati 
a goder della vita prelente. Quelli, ebe lareb- 
bero pronti a rinunziare a tutte le felicità di 
quei Regno celede, purché Dio li lafciade vi- 
vele su queda terra , e goder a Icr voglia del 
luoi piaceri , feoza che venìffe la morte a tur- 
bar la loro quiete . Ma fuggano pure quelli 
empì di far la dimanda, che venga ilRegnodl 
Dio, perchè mai non vorrtbbir irorite : forfè- 
che pa quedo fuggiranno la rrcttc? Verrà lo.- 
T 1. tot 
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ro mal Rrxto > e qnaodo meno lo penfano > an- 
che per edì Ì 3 morte; e giacché non bramanOi 
che venga il Regno di Dio, e che Dio regni 
fopn di edi col Tuo amore , come fari (opra 
i giudi nei Cielo ; regnerà (opra di edì coita 
fua formidabite giiidizia laggiù nell'Inferno. 

l{. Ma quedo più da maravigliard , o per dir 
meglio da compiangeTlì ì che da quegli dedì 
Cridìani , che 0 adaticano p.-r odcrvare la Di- 
vina L’gge , c che cuirifeono gran brami di 
fjIvarS, pure anche da quillt lira freddamente 
queda dimanda , che venga il Regno di Dio , 
perché quello non pub adempierli , che a indo 
della morte, che ramo gli (paventa. Ma per 
ché, miferabili , tanto vi (paventa la murre ( 
Noo per altro , fe non che pereder voi troppo 
gttaccaù alia terra,, e a quella vita mortale, e 
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perché poco amare Dio , e molto voi Aedi. Se 
tanto non amade voi dedì, né le cofe di qtieda 
terra , non avrefle difficoltà di lalciarle.- (e con 
tutto il cuore amade Dio, avrede un gr^nde- 
liderio di andarlo a vedere, di unirvi con Ini, 
e con lui regnare . Staccatevi dunque una volta 
dall* amor della vita prefente , e di tutte le cofe 
v:fibili per innamorarvi dì Dio, e d.l (no di- 
vin Regno. Eccitate in voi quel fervido dc(ì- 
derio, che avea 1’ Apodolo J' (c>or- 

fi dai lacci del corpo , per andare a godere il 
(uo Signore. Domine Jefit : dite c*6 , thè 
diceva nella (ua Apocalide il diletto Giovanni 
(f. za.)" SI , iHciam tutti : y^ngm , Signore ^ thè 
lo brjmìamt il mitro divi» Regn» , acciocc bh 
inticme con tutti gli Angeli e Santi podìanM 
per tutta l'eteroità benediivi e lodarvi. 
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ISTRUZIONE LXXIL 

Sì ffkga la terxa Petizione del Pater nofter : Fiat voluotas toa 
ficut in Cxlo & in Terra. 
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I 
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A Vendi» detto Gesù Grido che non tutti 
quelli , che gli diranno Signore , Signo- 
re, entreranno nel B-egim dei cieli ; ma 
(olamente quello , che fa la imlonti del fuo 
Padre eterno C Matti. 7. >, mollo a propoli- 
to dopo lj dimanda del Regno celede viene 
quella teraa , dice il Catechilmo Romano (de 
}. Pet. ) , di far la volontà di Dio . Quella 
dimanda é di ta'e necedui e imporrania, che 
egli dello ba rivelato a Santa Caterina da Sie- 
na, che fra tutte quelle, che gli facciamo nel 
Pater aoflir , quefla era a lui più cara ed ac- 
cetta, Efpotrò dunque in primo luogo, che 
«ola s'intenda per volootS- di Dio: indi le ra- 
gioni, che ci debbono dimoiare a far quefla 
dimanda ; e dnalhienre- iofegoerù il modo [di 
£ar la volontà di Dio . 

I, Perché non abbiate a dire fui bel princi- 
pio , che dir a Dio quefla dimanda , che ti he- 
eia la divisa foa’ volontà , lìa una cofa fupcr- 
flua ; perché DI» 6 fevtipre ciò, che vuole ; 
sé v^é alcuno ebe alla Tua faniiflima volonrà 
polla refidere r dovete lapcre , che febbene la 
volontà dì Dio non é, ebe una fola , anzi un 
atro lemplicìITimo ; ciù non ollante l’Angelico 
Dottor San Tommalo {. la r. d. ip. nrr. st.> 
con rutti t Teologi per accomodarli alla nodra 
capacità, e feconda il noflro propofito la di- 
ftinguono in volontà di beneplacito, e io vo- 
lontà di legno. La volontà' di beneplacrt» é 
quella con cui Dìo pobrfvameore deiermlna I* 
evento dì tutte le cole . E q^uedo é puot» dà 
fede, che lempre fi fe, né v'é alcuno , che ri 
polla refiflcre. Tanto dhie fe divina Serinura t 
ron v’é Sigrore chi polla reflAcre alla vodra 
eqlontà, dille a Dio MardotHeo ( J/T^rr Jf. >1 


Pio» eft jvi fa» pojfdrt/tpere volomati . Ogni tnlo 
volontà lì farà , dille Dio per bocca del) Profe- 
ta Ifaia Cr. 46. } ; Omnit voluntat mea fxet , 
Alia lua divina volontàcbi refide f diceS. Pao- 
lo (Reiw. P-): IPolumati enim e fot f*»r re filile t 
a. La volontà di fegno é quella, che ci é 
da Dìo Ggniiicata e dichiarata .* ed é quando in 
Dio non v'é determinazione fuil’ opera da tue 
richieda , ma Vi é la determinazione de’fuoi 
comandi , proibizioni , configli, » altri legni , 
per cui ci (copre ciò , che vuole , o che br:^ 
ma da noi . E quella é qoielfe, di coi parla U 
Reale Profeta ( Pf. tot.), quando dille , che 
Dio fece oote a tlraele le lue volontà ; vai a 
dire I luol comandi , proibizioni , o coofigli t 
Notat feci! filiit Ifrael voloaiatir f»at . A que- 
lla volontà, ebe ci viene lignificata e dichiara- 
ta , pur cromo fi relide dai peccatori _ oflinatt 
e malvagi. E (quante volte ^i uomini perverS 
vogliono face ciò, ebe viene loro da Dio vie- 
tato , e riculano di eleguire ciò, ebevieuelo» 
ro prefcritio t Ma fòrlecbé non fi fe per que- 
llo la divina volontà é Si fe a loro dilperco : e 
dacché non vi 6 vogliono foggettare per amo- 
re , debbono foccomtKte letto di eRa pet for- 
za . E* oscelferio, dice S. Agodino, «he la di- 
vina volonrà Ga adempiuta o da nei , e in noi : 
Art a notn, amt i» mbit ( Eacfi. c. 100. )<• Già 
Angeli fi oppofero alia volontà di Dio , quan- 
do peccarono , vi fi oppongono tutte ^oinot 
peccatori ma non per tanto fi fece in quelli ^ 
e fi fa rn qiiedi la volontà di Dio, dice S. A- 
goflino , perché fi foggettò quelli, e fifoggel- 
ta quelli col punirli. 

E per maggior intelligenza di quello fe d* 
ucpa (i7ysiri(e eoo S. Tommafo nel tooge già 

ci- 
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citato, che la divina provvidenza ba (iabiliti due 
ordini^ aSiitto diveifi , I’ uno , che i regolato 
dall’ amore e dalla dolcezza , l’altro dal rigo- 
re e dalla giuHizia . Quando dunque uno (ì al- 
lontana dalla volontà di Dio regolata dalla dol- 
cezza e dall’ amore , ù abbatte , e l’ incontra 
nella (lefTa divina volontà , in cui regna la giu- 
fllzia ed il rigore. Coinè appunto quando uno 
fi allontana da un pold , fi avvicina all’altro , 
che gii b oppofio. Può dunque il peccatore re- 
filiere, e fotitarfi dalla divina volontà, io cui 
regna l’amore; ma Tuo mal grado queRa divi- 
na volontà a’ ha da adempire in lui . E giac- 
chi ricufa dì elTer trattato con dolcezza e con 
amore , facendo di buona voglia quanto Dio 
gli comanda; refiRendo farà punico, e trattato 
con giullizia , e con rigore. Non fiamo noi fra 
il numero di quelli pazzi e oRinati , ma pro- 
curiamo femore di fare , e che fia fatta da noi 
la volontà di Dio : fiat volaaiat tua . Suppo- 
Ra dunque la citata divifione della divina vo- 
lontà in quella di legno, ed in quella di bene- 
placito, in quella petizione noi chiediamo, che 
fia fatta l’una e l’altra . La volontà di fegno fi 
fa da noi quando adempiamo tutto ciò, che da 
Dio ci viene dichiarato e propoflo ; e la vo- 
lontà di beneplacito fi fa , quando ci confor- 
miamo a ciò che Dio ha determìoato di fare , 
e che ha fatto . 

4. Veniamo dnnque alla volontà di fegno , 
che da Dio ci viene dichiarata e propoRa . Qne- 
fia principalmente ì quella, che ci viene di- 
chiarata e propoRa nelle divine Scritture, nel- 
la divina legge, o da quelle perfone, che ten- 
ono qui in terra il fuo loogo ; coficcbh non 

può io verun modo dubitare, che in queRe 
non vi fia I’ efpreRa voloo’à del Signore . La 
volontà del Signore ci h dunque lignificata in 
primo luogo nelle divine Scritture , e principal- 
mente a noi CiiRiani nel Sagrofanto Evange- 
lio ( Matti, c. 7. c. 12. , Cit 44. ) , in cui tante 
cofe ci fono in e(To preferitte. In elfo ci vie- 
ne prefcritio di amar Dio fopra ogni cofa , e 
il prollimo come noi medefimi ; di amare i 00- 
Art flelfi nemici, di far del bene a chi ci fa 
del male, e a chi ci odia ; di pregar Dio per 
chi ci calunnia e perleguiia ; di non fare ad 
altri ciò , che non fi avrebbe piacere , che 
fatto ci folTe ; e fare agli altri quello , che 
lì avrebbe in grado , che venìffe a noi fatto . 
Che fono que’due precetti, che la natura ha 
fcritte nei cuori di tutti . Nell’ Evangelio 
( Id. 18. iz. , 24. ) viene da CriRo lignifica- 

lo , che chi non fi fa umile come un fanciut- 
lino , non può entrare nel Regno dei cicli ; 
che il Regno de’ cieli patifee forza., e che i 
violenti , vai a dire quelli , che contraddi- 
cono alle loro paAìoni, lo confeguifeono ; che 
chi vuole cRere fuo difcepolo , bifogna che 
nieghi fe RelTo , prenda la fua croce e lo le- 
gua . QueRo lì chiama fare la volontà di Dio . 
Si faccia dunque da noi queRa fantìITìma 
e rettilTima volontà del noRro Do coll’ 
elecuzione dì ciò , che ci preferive Gesù Cri- 
Breffativ, Tom. L 


Ro nel fuo fanto Evangelio ; Fiat toluniat 
tua . 

In fecondo luogo ci viene dichiarata da 
Dio la fua volontà nella divina fua legge cotn- 

f refa nei dieci comandamenti del Decalogo • 
n queRo Dio vuole eR'er da noi foto adorato, 
riverito, onorato, ed amato; il che, fecondo 
la dottrina dì S. AgoRino , fi fa principalmen- 
te cogli atti di Fede, di Speranza, e di CaritiL 
Nel Decalogo ci vieta di prender in vano il 
fuo SantilTimo Nome , e di non difonorarlo 
con giuramenti e beRemmie . Comanda, che 
fi fantifichìno i giorni feRivi , che fi onorino 
! genitori , che non li uccida, nò in verun al- 
tro modo il proRtmo nella fua perfona fi of- 
fenda , Vieta che non fi commetta alcuna di- 
foneflà , nò che il prollimo fi danneggi coi fur- 
ti ; che non fi dica contro di eRo falfo telii- 
monio , e finalmente , che il cuor non l’ im- 
bratti coi malvagi defider^ o dell’altrui don- 
na, o dell’altrui roba . Tutte queRe cofe a 
noi o comandate o vietate fono la volontà di 
Dio manifeRataci ne’ fuoi Comandamenti , co- 
ficchh fa la fanta volontà di Dio chi li oRcrva 
perfettamente; evi contravviene, chi li tiaf- 
gredifee e lì rompe. 

6. In terzo luogo la volontà di Dio ci viene 
lignifizata da tutti quelli, che tengono le lue 
veci qui in terra. Viene fra queRi in primo 
luogo la Cbiefa Cattolica , che effendo la Spo- 
la di Gesù CriRo ba autorità di far leggi , a 
cui tutti I CriRiani fono tenuti di ubbidire . 
Tutti i Crilìianì poi fono tenuti a ubbidire ai 
Sommo Pontefice Vicario di Gesù CriRo in 
terra, e capo vifibile della fua Chicfa . Dopo 
queRo vengono i Vefeovi , che da Dio fono 
poRi a reggere la fua Chiefa . E queRi hanno 
autorità fopra tutti I fudditì defia loro Diocefi, 
a cui fi polfono aggiungetegli Abbati, e altri 
fuperiori Regolari per rapporto ai loro Rcli- 
giolì, e i Parrochi per le loro Parrocchie . Do- 
po queOi vengono i Predicatoti della divina pa- 
rola, i Confeffort , e tutti quelli, acuia^ar- 
tiene lo fpitìtuale governo delle anime. E di 
tutti quelli parlò Ciillo fotto nomedegll Apo- 
Roti, quando dilTe {Lue, to. ) , chi afcolta voi, 
afcolta me , e mi di (prezza , chi difprezza voi r 
Qui vot audit , mt audit , Cf far vos fpet- 
ait , me /fernit . Dopo i fupirluii fpirituali , 
vengono 1 temporali ; e quelli fono i padri e le 
madri, e altri maggiori, che governano le fa- 
miglie per rapporto ai loro figliuoli cdomeRi- 
ci, e i padroni in riguardo ai loro fetvìdori . 
Ma con ifpecialiià vengono i Re e ì Princìpi 
della terra nei loro Regni , Stati e Domini in 
riguardo ai lorofudditi . Quando dunque queRi 
coll’alfoluta loro autorità comandano qualche 
cofa , quando non folfe contraria alle leggi natu- 
rali , e divine, fono i fudditi tenuti a ubbidire; 
e col prtRar ubbidienza alle loro leggi fanno la 
volontà di Dio, e fanno contro alla volontà di 
Dio quando vi refiRono . QueRa h tutta dottri- 
na dell’ApoRolo San Paolo (Reni, ij.) : non 
v’ha podeflà alcuna fopra la terra , che non 
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Ca da D'o , t chi refine alla potedì terrena , 
refiOe all'ordinazione di Dio : Nan enim rjì 
putjìas, nif$ a Dto. . . & ^ui ptieflaii tefiPii , 
Dei otainaihni teftflii, E quefia era la dottri- 
na praticata dai primitivi fedeli . Quando gl’ 
Imperatori pagani comandavano loro di adora- 
le gl’idoli I perché queOo era contro la divina 
I eleggevano piuitoflo di perder la vita 
lutto i tormenti più fieri, che ubbidirvi: tra 
in tutte le altre cole , ebe non riguardavano 
la Religione, non avevano fudditi più fedeli 
in tutto r Imperio . 

7. Dovete però avvertite, che la volenti di 
Dio, che. ci vien dichiarata, altre volte b in- 
torno a cole, che il farle 1; di neccirrtà di pre- 
cetto , e dover di giudizia, come appunto lo- 
ro tutte le cole finora accennate ; e altre volte 
riguardano cole, che fono di maggior perfezio- 
re, e dì configlio , come in certe occaftoni 
far limoGna , far più lunghe orazioni , flar 
n alto tempo in Chiela , digiunare fuotì dei 
tcn pi di obbligo , o darfi ad altri fpirituali 
tltrcizj . Farcia volontà di Dio in quelle co- 
le b tuono e (amo , ma bilogna vedere, che 
quefio non impedifea di fare quello , che b di 
nectlFlì di precetto c dì giudizia . Mettiamo 

r eli IT piu i quell’uomo di governo deve 
invigilare (opra il pubblico bene ; quel giu- 
dice ha obbligo di afcoliare e di fpedìre le 
caufe;quel padie di famiglia ha debito di ai- 
rendere agli interefli di cala, di aver l’occhio 
lopra i portamenti e codumi de’ figliuoli , fer- 
vi e dipendenti : ma che f in vece dan riti- 
rati in cameia a far orazione , fi trattengono 
lucgamenie in Chiefa. Fanno quedì la volontà 
di Dio? Signori nu : ma la ritiratezza, l’o- 
razione, lo àlar in Chiefa, fono pure cofe fan- 
te e buone . Tutto cero, quando fifannoafuo 
tempo , ma non quando impedifeooo di fare 
il pr^rio minìdero ed uffizio- 

8. Quella madre di (an.iglia ha figliuoli e fi- 
gliuole da educare, fcrvidori e ferve , su ài 
cui invigilare : ma che frattanto le ce da buo- 
na parte della iraitina o a’pìb d’ un ConfelTo- 
rc , o ad afcoltar Mede : il dopo pranzo in gi- 
ro a prender quante dazioni e indulger zc vi 
fono nella ctrtà , lafcìando in abbandono i fi- 
gliuoli c le figliuole , fervidori e ferve . Fa 
queda la voUm|àdi Dio Rifpondoadolutamen- 
te che no. Ma finalmente non fa come tante 
altre, che in vece di attendervi , fi trattengono 
alle converfazìoni , alle fede , ai balli , e tea- 
tri , ai corteggi de’ ferventi . Rifponde , che 
quede fan peggio , ma nemmen ella fa bene ; 
pcrchb quede lue divozioni fatte contea tempo 
fa fanno mancare a’ funi doveri , che fono d’ 
invigilare (opra qneMe perfone che da Dio fo- 
no date alla fua cura cnmtT'cde. Guardi, che 
quella perfona mangi mai carne il marteal per 
divozione di S. Antonio: quell’ altra il merco- 
ledì per la Santillìma Vergine: quello digiuna 
In pane , ed acqua ogni (ahbato ; ma non fi 
fanno fcrupolo di mangiar carne fotto frivoli 
preteOi, c lafciar di digiunare nel tempo Dgro- 
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fanto della Quarefima . Quedo non b far la vo- 
lontà di Dio. Bilogna prima fare quello, che 
b d’ obbligo , e poi fe lì pub , anche quel di 
cor.figlio . Un altro ha molli debiti da pagare 
ha molta roba da redituire. Egli però h mol- 
to volentieri iimoCne a poveri . Fa quedi la 
volontà di Dio f Dico di do. Ma la limofina 
b un’opera molto (anta e metitoiia . Tutto ve- 
ro ; na pagare i debiti, e redituire il mal 
tolto è un debito di giudizia, eperconfeguen. 
za un’opera di neceffiià , e di precetto. E que- 
llo b quello, che prima vuole Dio, che fi fac- 
cia . 

9. Ecco dunque (piegato, come i’ intenda 
queda dimanda dì fare la volontà di Dio nel- 
le cofe, che da lui ci vengono dichiarate, che 
è la fui volontà di legno . Reda ora di dire 
qualche cofa della volontà di beneplacito, eh' 
è intorno a quelle rufe, che feguono nel Mon- 
do per ordine della fua Provvidenza, cosi io 
riguardo a noi , come alle altre creature . Che 
cola dunque dimandiamo a Dio , quando gli 
diciamo ; Fiat vclumas tua : fia fatta la vodra 
divina volontà f Noi gli dimandiamo la grazia 
di fotloporci lenza rcfilicnza , anzi di buona 
voglia a tutto ciò, che gli piace di ordinare , 
che fegua nel Mondo; perefab , toltone il ma- 
le di colpa, nulla fuccede- in elfo di bene odi 
male di pena lenza efpredb comando e permif. 
(ione di Dio . Le cofe dunque che fuccedono, 
o fono conformi alle nodre inclinazioni ; come 
vincere una lice, acquidare una eredità , una 
carica, o altra cofa, che ci fia di utile e di 
vantaggio: oppure fooo contrarie ; come un’ 
ìnfermiià , la mone di qualche amico o con- 
giunto, un colpo di fortuna, che riguardi i be- 
ni , o I’ onore , o la perfona . Se le cufe che 
fuccedor.o, fono conformi alla noflra inclinazio- 
ne , nel fare a Dio quella dimaiMa dobbiamo 
aver per ifeopo di ringraziarlo del bene conce- 
dutoci , e pregarlo a oarci grazia di ferv ircene 
in gloria fua ; e ebe , (e potelTe eder pregiu- 
diziale alla Dodra falute , ce ne privi , Im- 
perciocchb chiedere che lia fatta la fua divina 
volontà , b un chiedergli , che ei levi tutto 
ciò, che poiede elTer dì oflacolo per falvarci . 
Cosi fece appunto quel ciepo, di cui favcllg 
il Surio nella vita di S. Bedado Vefeovo, che 
avendo ottenuta la vida per i ineriti di quello 
Santo, tornò a pregare Dio, che fe la vida 
non gli era conveniente e proficua per il bene 
dell’anima, gli faffe tornata la cecità , come 
gli avvenne . 

10. Ma la difficoltà maggiore fi b di confur- 
ntarfi alla volontà di Dio nelle cofe, che fono 
contrarie all’ inclinazione deìla nodra corrotta 
natura . Ciò non odante bilogna dite anche 
io quelle e con maggior fervore , Fiat Mjine, 
tal taa: fia fatta , Signore, la vodr.idi.li.a vo- 
lontà : oppure dire come Crillo ( Mate. 14. ) : 
fia fatto, divin Padre, non come vogl u io , 
ma come volete voi : iV«« qaod ego vote , fati 
9»9</ tu. Voi, Signore, mi avete mandata quella 
infermità: con quei fallimeoto, con quella I. 

l'OO- 


■ 
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MiMlatioae , con qnella grandine mi avete vo- 
luro privare di queitteni ,mi avete voluto man- 
dare ^ella mortificazione , quell’ altra diC- 
grazia: Ga come volete voi : Gatene tempre be- 
nedettò e ringraziato, che come padre amorofo 
mi correggete e mi punite di qua per maggior 
mio bene e vantaggio . Cosf dicevano e cosi 
facevano i Santi , e noi dobbiamo imitatli . 
Giobbe, come avete udito tante volte , era 
ricchilTìino in greggi d’armenti , e in altri be- 
diami, che erano le facoltà più pteziole, e 
le ricchezze degli antichi; ed avea una perfet- 
ta fanità , ed una be l GTnna e oumerola figli- 
uotanzJ. Che avvenne? Tutte le greggi degli 
armenti coi condottieri e cuGodi o inceneri il 
fuoco calato dal cielo, 0 i Caldei , e S.bei ra- 
pirono, o trucidarono. Un vento ìmpetuofo 
urib la cala, dove davano a convito i fuoi 
dieci figlinoli , e tutti ne redarono lotto le ro- 
vine feppeliiti e morti . Una domachevole in- 
fermiti lo fiele impiagato fopra uo letamaio 
fetente . E Giobbe ulti forfè io impazienza e 
in lamenti? No, ma fi talTegob io ogni cola 
al divin valere . Dominiti Jeàit , Dcmmtn 
Pulii t ficot Domino placnii , ita fMnm eft . 
Sii nomtn Domini btnodi&um . Dio tri’ avea da- 
to molte facoltl e ricchezze , Dio m’avea da 
to notti figliuoli ’y b piaciuto a lui di levarmi 
cola, fia egli fempre benedetto. Avea 
la mia fanità, mi ha levata anche quella, (ia 
fempre fatta la foa divina vo onti. Così Giob- 
be ( c. !•)• c cosi nelle nodre difgrazie d«b- 
hiam dire anche noi . 

li. Voi dite bene. Padre, fento che mirif- 
ponde , e nemmeo io avrei molta difficolti a 
ralTegnarmi al divino volete, le Tape (fi , chele 
mie difgrazie vengono da Dio; maio, cb: mi 
fono venute per l’adio , la malevoleoza , c in- 
vidia , che avea del mio bene quel mio vicino, 
quel mio nemico, quel prepotente; e queflo b 
quello che mi fa ulcire in lamenti . Mi con- 
formerei anch’io, dice un altro, in queda mia 
infermiti, le credelfi , che tale foffe H divio 
volere: ma m’impaziento, pere bb veggo , che 
queda m’impedifce di fare tanto bene , che fa- 
rei , fé folli fanu; e poi offendo infermo, non 
fervo ebe a d Outbarc gli altri . £b con vi la- 
fciaie ingannare , fratelli , daquedi fpczioG , ma 
rutti falli pretedi. Imparate dal pazientil^o 
Giobbe che colla fua ammirabile raffegnazione 
alla volontà di Dio, fcioglie tutti i vodrì ob. 
bietti. Quando fi vide r.vpite edifperfe tane le 
lue lodanzt , e morti ! iiioi figliuoli, e tutto 
coperte di piaghe, G rivoife forfè ad accufaroe 
radio , e la fellonia del Caldei e dei Sabei , o 
l’invidia del Demonio mìnidri delle lue dìfgra- 
zie? Eh l’innalzb fopia tutte quelle terrene 
cagioni, e ar.ob a fidare lo fgaardo Bella ma- 
co di Die, che tutto gli avea dato, e tutto 
ìnGememente gli avea rapito, e quella mano 
divina prodraio per terra biredlce e adora , 

iz. Oh come quedo gran modello di rade- 
gnavione conobbe la gran verità, che ardiamo 
modrando, (be quanto fucctde, tutto vieoe da 


Dio . E per quedo, riflette S. Agodico ( Cavea 
z.reiy. ji.}, quando G vide Ipogliato d* ogni 
cola , non diffe : li Signore m’ ha dato beni » 
figliuoli , fanità, e il Diavolo tutto mi ha tol- 
to : Non dinit Dominnt dedir , O diaboìut ate~ 
Putii. No, dice il Santo: ma il Signore tutta 
mi ha dato , e tutto mi ba tolto : s’ b facto 
come b piaciuto a Dio, non come b piaciuto ;al 
Demonio. Qu.lfa mano divina adunque , che 
lo avea colmato di tanti beni , quella e nota 
altri s’anima a riconofeere, come la minidra 
di tanti fuoi mali : Si bona fuftrfimai de ma- 
nu Deiy mata quare non fuj'eipimui f Queflo Ga 
anche per voi il più efficace motivo, che vi 
fpinga a ralTegnatvi al divin volere in tutti i 
mali e difadri , da cui Gecc travagliali ed op~ 
prelfi . Noo ne acculate mai piti la malevolen- 
za, e l’odio di quaichc avverfario iqaligno , 
non I’ invidia del Demonio : Ne- dieaiii , ioe 

mibi diaboìut fedi , torna ad avvifarvi S. Ago- 
dino: ma dite collo llcITo Giobbe: manui Do- 
mini letigìt me. Quella mano divina che al 
volito bene b unicamente intenta , b fiata 
quella, che v’ h.i percoffo . E nemmeo voi a- 
vete a perdere ii ircrito delta r.lfagnaziono 
nelle iof.rmitì , che Dio vi manda, o quando 
veoice fpogliati di voflre foffanze ; perebb que- 
fio v* impedifee di foccorrer« i poveri con li. 
mofine, o di far tante altre opere buone . Eh, 
che acquillerete mille volte piu di merito con- 
formandovi al divino volete, e più piacere, 
te a Dio , che con tutte le limofine, a altro 
opere buone , che mai far potefte . Così Giob. 
be , fecondo il GrifoQomo, più meritb, quan* 
dolpogliaio di rutti i beni fi cor.formb al di. 
«in volete, di quello mericaffe nel far limof» 
ne , e tante altre opere pie eflendo ricco e p» 
tcnte . Voi adunque pregate Dio, che fia fat. 
la ia fua votomi , e conformatevi ad effa ita 
ogni cola: Fiat Cfc- 

i{. Potrà petb qui alcun dire, cbequelU di. 
manda non Ga'del tutto necelTaiia ,perchbjtof- 
fiamo da noi medeCmi fare la volontà di Dio . 
Rifpondo, che fenza la grazia e l’ajutodi Dio, 
non poffiamo farla , come far fi conviene. Nei 
mali , da cui Gamo oppreifi , non voler fe non 
quello, (he vuole Dìo, anzi godere, che cosi 
Iddio voglia di noi , nello flaro di debBleZM 
e di corruzione , in coi ci rrovìamo dopo il 
peccato, non b wffibìle di farla con merito , 
e che piaccia a Dìo fenza il foccotfo della gra 
zia. Cosi contro ai fnperbi Pclagìanì canfel^na 
con S, AgoQico, e con la Chiefa tutti ì Car- 
lotici. Signore , diceva il citato Padre, voi mt 
comandate, ebe vi ami . Qual cofa più devota 
e p ù ragiooevolc ? Ma ilpiraitmi voi queffa 
'fonto amore , acceodete in me quella divin» 
fì.nima, e allora cooiandatemì cib, che voi*. 
te : Da f Domina , quod fubtf , & fubt , futd 
vit . E cosi dobbiaroò far noi , chiedendo for> 
za ed aiuto per fare il fuo divin volere , 

14, le mi fono irattennto più di quello cre- 
deva nello fpiegarvi , che voglia dire far la va- 
leali di ÙI9. Veggiamo era con maggior bte. 

X 4, «ili 
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«ili le ragioni • per cui dobSiani far qaefta di- 
manda . E la prima ragione Ga ; perché non 
ve n’ ha verun’ altra , che ci polTa elTer più 
vantaggiofa . Da queGa dipende la noGra eter- 
ea falute I e quellsh il fola Gciiro contraff.:- 
geo, che come abbiam toccato fui bel princi- 
pio, ne affegna il noGro Uivin Redenrore , 
che per entrare nel Regno de’ cicli bifogna fa- 
re la volontà dell’eterno fiio Padre . Fate pu- 
re quante orazioni volete; fpargetepure quan- 
te mai ne potete delle lagrime ; fofterite pene 
e travagli , quanti ne patirono i Santi lleliì - Con 
tutto quello voi non piacete a Dio, fe non fa- 
te il fuo divin volere ; e tutto a nnlla vi gio- 
verebbe , e non vi farebbe falute per voi - l’ub 
elTer ella quefla di.nanda più vantaggiofa , e 

f cr tutti noi più necelfaria I Grazia dunque , 
ignote, vi chiedibmo , di far fempre la voflra 
divina volontà . 

15. La feconda ragione , per cui dobbiam 
chiedere a Dio grazia di fare fempre il fuo 
divin volere fi h , ebe per queGo mezzo noi 
diveniamo i più Gimaii , e i più cari a lui . 
E volete fapcre in quale Gima tenga Dio quelli, 
che fanno la fua divina volontà , e guanto li 
tenga cari ì Gli Gima tanto, e tanto gli tien ca- 
li, che , fecondo il teGimonio di Geaù CrìGo , 
li tiene in concetto, e in luogo di fuoi fratel- 
li , di fue forelle e di fua madre {Mani, ii.) : 
Qnicumfite fecerii valuniattm Patrìj mei , 
im Ce/;/ tji ^ iffe me»/ frtler , tSv fttùr Ó’ma^ 
ttr eli. Può darG gloria maggiore r EGer par- 
tecipi di quello, che la Vergine ha di più glo- 
tìofo, quale ì eGere madre di Dio f In oltre 
non vi h fantità , nh perfezione maggiore, quan- 
to quella di far la volontà di Dio . Quale h 
mai I’ uomo più fante e perfetta in queGa vi- 
ta t Quello che fa tutto ciò che più piace a Dio, 
Ora Don V’ h cofa , che più piaccia a Dio , 
quanto che in tutto e per rutto Ga fatta la fua 
fantìGìina volontà . Quello dunque , che colla 
fua ubbidienza , fommeflione , e raGegnazione 
cercherà di pi,ù conformare adeGa, farà più d' 
ogni altro unto e perfetto . E perebì mai al 
Divin Padre tanto piacque il fuo divia Figli- 
uolo Gesù CrlAo qui in terra, perchh tanto lo 
(faltò fino a dargli un nome fopra tutti gli al- 
tri nomi, coGcchi dinanzi a lui volle, ebe G 
piegaGe ogni (^nocchio io Ciclo, in Terra , e 
nell’Inferno f Perebò altro non aveva in ifeo- 
po , che far la volontà di queGo luo eterno Pa- 
dre; perchè far la volontà dell’eterno fuo Pa- 
dre chiamava fuo cibo: Meus ciims tft , ut fa- 
€iam volamiatem ejat mijil mt . Perchè G 
conformò al luo divin volere fino alla morte , 
e morte di Croce. Chi dunque non s’arrenderà 
a queGe ragioni di far fempre la volontà de 
Dio , e in tutte le cofe coniormarG ad eGa , fe 
con queGo mezzo diveoiamo si cari a Dio , « 
in breve fanti e perfetti i 

16. E udite in confermazione di queGo ciò, 
che racconta Cefarlo iPun Monaco giunto a ta- 
le grado di fantità t perfezione, che Dio face- 
va per Bcxze fue graudiflìoii mitaeoli, Gnu a 


guarire gl’ Infermi col folo tocco delle fue ve- 
lli . Ognuno fe ne maravigliava , perchè egli 
non digiunava, non vegliava, nè orava di più 
di quello, che facevano rutti gli altri nel Mo- 
naOero . Il fuo Abate , ebe più degli altri fe 
ne Gupìva, cbiamatolo un giorno in dilparte , 
volle fapere da lui , qual foGe la cagione , per 
cui D o a fuo tiAcGo operava rame oiaravi- 
giie , Anch’io , rilpole il Monaco, ne reGo 
maravigliato , non facendo di bene fuorché 
quello, che fanno tutti gli altri. Solamente ira 
una cofa io procuro di fcgnalarmi , che è di 
non voler altro che quello vuole Dio . Succe- 
dano le cofe profpere , fuccedano avverfe, nul- 
la mi turba , o m’inquieta : fono Tempre lo 
Gelfo , quieto , contento e tranquillo , perchè 
queGo è quello, che piace a Dio, e ciò ch’e- 
li vuole. Ma 'oggiunfe l’Abate, non ti lur- 
afli l’altro giorno , quando quel mal uomo 
diede fuoco alla noGra poGcGìone , e incenerì 
ogni cefi con ranco noGro danno f Nulla, rif- 
pofe il Monaco : anzi ne ringraziai il Signore, 
p.-rebè venendo da lui , bo giudicato , che per 
noi foGe il meglio. Seguita cosà , fratello, gli 
dlGe l’Abate, che hai prefa una buona via, e 
prega per me. Ecco in rbe conGGeva la fan- 
tità nafeofla di quel Monaco: io una confor- 
mità totale alla volontà di Dio . Ecco il bel 
fegeeto, perchè poGa un’ anima godere ja quie- 
te e la pace in mezzo a tutti i diflutbi e dif- 
grazie , che fnccedono di continuo su queGa 
mifera terra. Non voler altro, che quello vuo- 
le Dio: Pia! voluntai taa . 

17. Veduto ciò che voglia dire far la volon- 
tà di Dio, e le ragioni, che debbono fpìnger- 
ci a farla ; reOa a vedere il mooo, con <uib>- 
fogna farla. Intorno a queGo pm io vi dirò pc- 
che cofe, ma che dovranno b-Gjtvi . perchè 
con eGe vi propongo quel modo, che c’ in legnò 
il noGro Divin Redentore. Dobbiamo dunque 
dimandare, che Ga fatta da ooi la divina vo- 
lontà qui in terra, come G fa dagli Angeli e 
dai Beati lafsù nel Cielo . QueGa è la regola 
data da CrlGo ; Fìat vo/ttniai tua ficat ta Ca/Of 
& im Terra. E come dice S. AgvOioo : Ut 
fic fiat a atbis vo/amiar ejas , ^nrmaelmoetitm fit 
im Catis ab Atgeìii efui . Ora coni* tanno gli 
Angeli la volontà di Dio nel cielo , e gli altri 
Beati 1 Con una perfettifGma conformità, con 
tutta la prontezza , con grand’ amore. Con uua 
perfettlGima conformità. Cosà fono indilTercnti 
per un comando, come per un altro: cosà fo- 
no contenti gli Angeli quando per ordine di 
Dio cuGodifeono l’uoino più vile, ed anche il 
più iniquo, che viva fopra la terra, come fe 
cuGodlGero II più gran Santo, 0 il primo Mo- 
narca del Mondo. Cosà i Beati fono contenti 
del grado di gloria, che godono, che non ne 
ddiderano di più, nè punto loro rincrefee, che 
di più n’ abbia un altro . E la ragione Gè, 
perchè fono cosà trasformati e uniti eoo Dio , 
e al fuo divin volere , che quello, eh’ è dì gu- 
Go e beneplacito di Dio, è il guGo e beoepla- 
cito di loro. 

18. 
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18. In fecondo luogo fanno la volontà di Dio 
con pronttiza , fenia replica, fenia volerne in. 
velligar la ragione. Bafla che Dio fpieghi il 
fuo volere, che fubito h ubbidito . Per quello 
il Reale Profeta invitando a lodar Dio quelle 
menti beate, li chiama Minillri di Dio, che 
fanno tempre la fua volontà . Mimfln e/ut tjai 
fueiiis vatunt tttetn ejut • L<a fanno finalmente 
con amote . Amano cib che viene loro coman- 
dato, e nel fare la divina volontà trovano il 
loro guOo e piacere « Ma noi , fratelli , faccia- 
mo la volontà di Dìo con quelle belle condi- 
zioni f So «he non liamo ni Angeli , ni Beati . 
La debolezza della carne mortale c’iropedilce, 
e cl conmna di farla con quella il perfetta 
conformità, prontezza ed amore: ma procuria- 
mo almeno dì accoflarvici in qualche maniera? 
Ah! Tutto al contrario. In vece di effere in- 
diflerenti e ralTegnati a qualfivoglia efercizio e 
flato, in cui Dio ci ha pofli , noi invidiamo 
lo flato degli altri , perchè p il eminente , e 
bramiamo di occuparci negl’ impieghi affegnati 
agii aitri , perchè più decorofi ed Hluftri^ , e 
Camo maiconienti dei ooliti , perchè umili e 
abbietti . Non facciamo la divina volontà con 
prontezza , anzi fiam pigri , lenti , e freddi , 


parendoci Arano, che Dio voglia quello o quel- 

10 da noi , e volendone anche invefligar la ca- 
gione. Quello non è effer peifualì , che tutto 

11 nollro bene conClla in far la volontà del Si- 
gnore. Moito meno poi finaimente ia facciam 
con amore, con piaceree con gullo: anzi per 
io più con difpiacere, con difguflo e con la- 
menti , e folamente proviam gullo e piacere In 
fecondare i noflri capricci , e io fare le srego- 
late voglie del nollro cuore. Dico io forfè co- 
fe incredibili, o pur troppo vere? 

ip. Ah ! pur troppo. Signore, confeflìamo, 
che tale è flaia finora la noflra condotta ; oè 
Camo vilfuti alla voflra fanciflìma volontà raf- 
fegnati e conformi . No , non abbiamo fempre, 
com’era il dover nollro , fatto il voflio fanto 
volere ; inai al contrario la noflra p.rverfa vo- 
lontà abbiam per lo più fecondato . Ve ne chic- 
diamo con lagrime e con fofpiri il perdono . 
Ecco quale farà da qui innanzi la noflra più 
frequente , e più cara dimanda : Fiui vtluniai 
tua ficut in CnJo, & in Terra, Amabiiiflìmo 
nollro Dio, fi faccia io noi, intorno a noi , e 
di tutte le cole noflre la voflra retiiflima , fan- 
tìITima e adorabilifTima volontà ora e per tutti 
i fecoli de’ fecoli . 


ISTRUZIONE LXXIII. 

Si /piega la quarta Petizione del Pater nofter : 
Fanem noftrum quotidianum da nobis hodie . 


L ’Orazione Dominicale ha quella di fpofizio- 
ne , e quell’ ordine, che dopo averci in- 
regnato a chiedete le cole divine , palla 
ad infegnarci a chiedere , dice il Catechìfmo 
Romano ( de 4. Petit.), quelle cofe , che ap- 
partengono al corpo , ed ai mantenimenio del- 
la vita . Imperciocché ficcome gli uomini fi 
riferifeono a Dio, come il loro ultimo fine j 
così i beni dell’ umana vita fono indirizzati 
nel medefimo modo ai beni divini . Quello è 
dunque quello, che facciamo in cjuella quarta 
petizione, in cui chiediamo a Dio, che ci dia 
il noflto pane cotidiano . L’ intelligenzadi que- 
lla petizione è molto necclfarla , onde vedremo 
in quella Iflruzione due cofe: qual fia la figni- 
ficazìone, e come intender fi debbano quelle 
parole : Dateti il ntftre pane cotidiano , e ciò 
che da tifa dobbiamo imparare . 

1. Prima di mettere in chiaro ciò , che ci 
venga fignificato colle parole di quella petizio- 
ne, fa d’uopo avvcrtirecolladottrioa del citato 
Caiechilmo Romano, che ficcome gli uoroit i , 
che hanno l’elfere da Dio, fi debbono nfe.ire 
c rivolgere a OiOt come al loro uliiroo nnc ; 
cosi i beni , che ione necellarj per la confcr- 
vazione dell’ umana vita, i ti medefimo modo 
debbono effere indirizzati ai beni divini: e quel- 
li fono da effere defiderati e dimandati a Dio , 


0 perchè cosi richiede l’ordine divino, 0 per- 
chè noi abbiamo bilogno di tali ajuti per l’ae- 
quillo dei beni divini , acciocché col loro aiu- 
to polTìalno conlegoire quel fine, che ci è fla- 
to propoflo ■ Quello fine altro non è , che ti 
Regno di Dio e la fua gloria , e I’ olfervauza 
di quelle cole , che fecondo la volontà di Dio 
ci fono ptcfcritte : onde tutta la fon/ e la ra- 
gione di quella dimanda dobbiamo riferire a 
Dio, e alla fua gloria. Dal che chiaramente 
ne fegue , che tutti i beni temporali d; quella 
vita debbono effere fubordinail ai beni eterni , 
come fono fubordinati i mezzi al loro fine. 

a. Tutta dunque la premura de’ Parroch! , e 
di lutti quelli, che han per uffizio di ammae- 
ffrare il popolo Crilliano , proGegue il lodato 
Catechilmo , ha da effere diretta in far cono- 
feere , che nel dimandare quelle cofe , che fi 
appartengono all’ufo e frutto delle cofe tetre» 
ne, dobbiamo indirizzare l’animo e lo lludio 
nollro a cì6 , che viene preferitto da Dio, nè 
mai dipartirci da quello io cola alcuna . Pur 
troppo è vero cib , che ha detto l’Apollolo 
(Rem. 8.), che noi non lappiamo pregare co» 
me conviene: Quid eremut , fieni oporlel , neferi 
mut : e per ordinario commettiamo dei gran falli 
nel chiedere quelle cofe terrene r caduche. Que- 
fli beai dunquedebbono effere dimandati, corse 
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ù bifogao dimaodarlì; acciocchì f« dini3adia< 
■co 4U3lche cofa dirordioatamuue , non ci nie> 
riciamo aver da Dio quella ri'pona , che diede 
ai figliuoli di Z>abedeo zo.) •' Voi non 

(apcCe , che cola dimandate; Ntjenit fuìd ft- 
latis . Il legno certo per conofcere le una di- 
manda fia buona o cattiva , laià il cooliglio » 
e il propolùo di colui, che dimanda,. Imper- 
ciocché le uno dimanda cole terrene con que- 
fta intenzione, che Geno del Muto buone, e in 
elle come nel bramato Gne quietandofi non G 
euri di altro , nè altro cerchi ; qiiefli lenza 
dubbio non dimanda come bilogna. Noi , dice 
S> AgoQino (/. z, «r/etm. Dom.mmear. c. ió.]i , 
■on dimandiamo quelie cole temporali , come 
beni noGri , ma come cole a noi necelT.irie : 
Non tanqujm bona »oflr.t , fed iaaquam necelja^ 
fia no/lro. E tosi anche 1’ Apoflolo Icrivendo 
ai Corinti, inlegna che bilogna riferire a Dio, 
t alla Ina gloria tutte le cole , che riguardano 
gli uG necellat) della nolira vita. O che man- 
giate,, dice egli, o che beviate,, o che faccia- 
te qualGvoglia altra cola , fate lutto a gloria 
di Dio: Omnia in. Dti g/ariam fatua ( i,. Cor- 
to, jo. 1 . 

g. D’ un’ altra cofa , fecondo la dertrioa del 
lodato CatecbJImo, debbono edere iliriHii l fe- 
deli per rapporto a queGa p.tlzione , ed ì , che 
di molte cole efleioe Gam bilognoG per poter 
mantener queOa milera vita - li che G porri, 
maggiormente conofcere facendo comparazione 
con quelle cole, ch’er,.no necelTarie per vivere 
al nollro primo Padre Adamo a rutti i funi 
poderi , le G lode conferraro nella (iato dell’' 
innocenza . In quel frlicifllmo dato non G a- 
vrebbe avuto bilogno nè di vedi per coprirG , 
DÌ dì cala per cicorratG v ni di aimi per 
difenderd, ni di medicine, e altd rimedi per 
■DanteoerC in (aniià ,. Per conletvazlone della 
«ita. G avrebbe avuto bilogno di cibo ma a 
tutto avrebbe abbondevolmenie provveduto co’ 
fuoi maraviglioG frutti l’aibore della vita. Ma 
decaduto Adamo per cagion dei luo peccato 
da quel /elicidìmo dato ,. ed avendo perduto 
per le e per noi tutti I’ originale innocenza 
tu maledetta la terra, e l’uomo condannato a 
coltivarla eoo gran fudori , fatiche c denti per 
godere de’ luoì frutti : la fadert vuitas lui vf- 
Jtitis fané tue, E quello, ebeì più lagtime- 
fole , malgrado tanti luderi , fatìcoe e Genti , 
o flerile nega la terra di date tali frutti ,. op- 
pure tante volte dalle eccedìre pioggie , o dal- 
le Gccità e lovercbj calori , o dalle grandini , 
o da brine imponune , o da mille altre difgra- 
zie ci Vengono rovioati e tolti - Ecco la ne.- 
cedìtà e le milerie,. io cui Gamo ioleliccmente 
cadmi per cagion del peccato,. 

4 , Che abbiamo dunque a fare ? Innalzare le 
podre mani al Cielo e al nodro celefle Padre 
iodrizzare le noflre preghiere, -dinchì G degni 
di provvedere e a tante necediiì, in cui ci 
reoviamo , e a tante milerie - Dobbiamo imita- 
re quel é^iuoi. prodigo, che dopo aver didipa. 
to colla lua viu didoluu a (cerrecta ogni tuo 
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avere, e titrovandoG bilognof» d’ogni cela^ e 
tormentato dalla fame , lenza che alcuno gli 
delle con che laziarla , tìentrù in le lìcdo , e 
A.ib 11 di aboandonare quell’ inlelice paefe , e 
rlioctiarfene al Padre , che avea abbandonato, da 
cui lolo conobbe, che potea ticevere per le lue 
necetlìtà loccotio e rimedio , come in fatti P 
attenne . Cosi noi dobSìanv fare col nodro Pa- 
dre Ceiede col mezzo diqueda quarta petizio- 
ne, e dirgli con tutta uroliti; Soccorreteci voi, 
Divin P.idre, nelle nolìre necellìti e milerie , 
Paaenl noflrum quaiidiaaum da nebie badie , E. 
a fargliela con tanto più di conGdenza ci fen- 
tirem» Ipinti , fratelli miei cari, le ci metrt- 
remo a conGderare la benignità e rolfericordia 
inGnita di quedo nodro Padre Divino. E' ve- 
ro, che noi a cagione de' noUrì gravidlmi ec- 
cedi, avendo peccato contro dei Cielo e coatta 
di lui , non G iro più degni d’ elTec chiamati 
fuoi Ggliuoli-Ma le noi non Gamo più degni 
d’ eder chiamati fuoi Ggiiuoli , egli come ab- 
biamo detto altrave , non ba perduto l’Indo'' 
amorofa e le vìfeere pietofe di Padre. No: ma. 
vuole,, ebe febbeo peccatori to-chiamìaroo ino 
quedo dolce e caro nome di Padre, che gli 
chiediamo il nollco pane, Infegnandoci dunque 
queda dimanda ci ciotta a farla , dice il loda- 
to Otecbifmo, eforrandoci ci fpìnge a farla 
fpìogendoci e farla impegna la lua parola , e 
impegnando la fua parola induce noi tutti _ a. 
concepire una cerii^ma ^eranza dt confeguire 
tutta cib, ebe gli chiediamo , quando retta- 
mente e con fanto fine lo chiederemo, 

ir Suppoda queda verità di taou confolazio- 
ne , veniamo alia, fpiepazione di queda diman- 
da . In eda dunque gli chiediamo , che ci dìa, 
il nodro pane. Nelle divine Scritture tante co- 
fe ci vengono GgniGcate con quedo nome dì pa- 
ne : ma principalmente fecondo- il nodro prò- 
oGio noi polliamo incendet due cofe. L’ una 
, che gli chiediamo il vitto, e le altre cofe 
che riguardano il corpo ,*e che ci fon bifogno- 
fe per la coofervazione di quella vita corpora- 
le: e l’altra ì, che gli chiediamo quelle co- 
fe, che riguardano la vita fpirituale dell’ ani- 
ma , e che ci fon necelTarie per lo cor.feguìinent» 
della nodra eterna (alute , E per parlare in pri- 
mo luogo del pane materiale , e di ciò, che cl 
bifogna per la confervaziooe di queda vita mor- 
ule, dovete fapere, dice il citato Catechifroo , 
che fecondo la dotiràna delle divine Scritture e 
de’ Padri non fono da afcoltarG quelli, che di- 
cono: non. rfler lecito ai veri Cridian! chieder 
a Dio le cofe temporali e terrene, Quedo è un 
errore , e la divina Scrittura infegna il contra- 
rlo . 11 Patriarca Giacobbe ( Cra. z8, } , facen- 
do un voto a. Dio lo prega ad elTer con lui , e 
cudodirlo nel (uo viaggio, e dargli pane da man- 
giare , e vedi da coprirfi. Il Savio nei Pro- 
veib) (c. }o. ) chiede a Dio di non dargli ni 
mendicità, ni ricchezze , ma folamente quelle 
cofe, che al viver fuo fonò necelTarie . E que- 
do dvlTo cl viene elpoflo da altri tedi , E la 
lagìooe G i che Dia foloefrendo la vera fonte 
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c orìgine d’ ogni noflto bene cosi fptriiuale , 
coru temporale, e con quefla petizione noi 
cOnietTiamo , che fe egli non ce lo dà per Tua 
toirericordia , con lotte le noflre fatiche e di* 
iigenze noi non pofiìamo olteneilo • Dobtriame 
dunque chiedergli torto ciò, che b necedario 
al nutrimento e foftentamenio del noflto cor> 
po : a quello folo oggetto però, che , nutrito 
il corpo, poffa fervire all’ anima , emttiedoe 
inlieme pollano fcreire a Dio, e guadagnarli P 
eterna gloria nel Ciclo • 

6. Ma l’ella è cosi , eoi dite > perché la 
quella petizione gli dimandiamo folamente il 
pine' Per foflener quella milrra TÌta , noi ab- 
biamo bilogno di tante altre cole oltre il pane, 
Rilpoode S. Agodioo, che quando preghiamo 
Dio, che li compiaccia di darci il pane , lo 
preghiamo , che ci conceda tutte le altre co- 
le , che tono necelTarie per nutrire il corpo, e 
confervare U vita , come vede da coprirci , o 
cibo da mangiare , lia poi quedo cibo o pane, 
o carne , o pclce , o quallÌToglia altra cofa > 
Noi ne abbiamo un argomento nel quarto dei 
Refe. 6.), dove il Profeta Elileo aevifa il 
Re, che provvedede il pane ai foldatt Adir) , 
ai quali la data una gran copia di di veri! ci- 
bi , Cosi noi fappiamo , che Gesù Crido in 
iorno di Sabbato entrò in cala d’ un certo 
rincipe de’ Farifei per tnangiare il pane ( Lmc. 
14. ) , per cui s’ intendono tutte le cole , che 
al cibo c alla beiranda Iona necedarie e peni- 
tenti , Di piò , fecondo il rame volte citato 
Catecbifmo , per avere un’ adoluta fignilicazio- 
ne di queda dimanda, nell’ infegnatei Grido a 
chiedere folamente il pane volle infìnuarci , ebe 
dobbiamo edere contenti di poche e femplici co- 
le, e di quelle cole, che unicamente al vitto 
c veflito lon necedarie. Quedo b quello, che 
ci raccomanda l’Apodolo , cbcavendocibi , che 
ci badino per nutrire il corpo , e vedi, che 
fecondo lo dato di cialcheduno ci coprino , di 
quedo damo conrenti : Habenns a/imrnta O" 

^uibm tfgaraur , bit conirmi fimut ( I. Tir», c. 
t. ) . £ il Savio , come abbiam detto, diman- 
dava loto le cole necedarie al vitto . 

?. E da qui li deduce quanto da da condan- 
nard in un Cridiano , e quanto difpìaccia a Dio 
quel defìdetio inlaziabile di fempre piò avere 
lenza edet mai contento del necedariol dedde- 
rio , che in tanti b si radicato e sì accelo > 
Ah! che la cupidigia di quede cole temporali 
e terrene b la radice di lutti i mali , d'ee S. 
Paolo ( I. Tim.b. ) : Radix omfiiam m^ìorum 

rupiditai , Da queda ne nafeono le ruberie , 
le ingiudizie , le ride, gli omiddf , le infedeK 
tì , ed ogni altra piò enorme fcellctaggine . Ed 
b pur troppo vero, che quelli, che vogliono 
farli ricchi , cadano, come dice i’ Apodolo 
Aedo ( ib, ) , nella tentazior e e nel laccio del 
Demonio. Bilogna dunque , che il Cridiano 
fii povero , fe non fempre in elTetio , altreno 
coll’ affetto ; vai a dire povero dì Ipiriio . Que- 
lli fon quelli, che Gesù Grido chiama beati : 
dove per contrario mioaccia e condanna i bt* 
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ntdantì e i tìcchi, e quelli, che fenza padt 
mai fame, o letc ban di qu' tutte le loro con- 
folazìoni e contenti . Non hilogna dunque met- 
tete il nodro cuore ed affetto in quede cofe 
terrene; anzi fa d'uopo, che ne vivano di- 
daccati quegli dedr, che ne podedono in abbon- 
danza : Divili* fi affluunt , ntliie ter aptnere 
^ Pf. 6t. ) . 

5. Ma fecondo la dottrina de’ Santi Padri 
qualche cofa di prò ci viene fignilìc-ta folto 
il nome di pane; e qoalcbe cola piò a noi ne- 
cedaria, oltre il pane materiale vuole Gelò 
Grido, che chiediamo al nollro Padre Celede > 
L’ uomo, dice egli ( Matih.i,, ), non vive del 
folo pine , ma di ogni parola , che elee dalla 
bocca di Dio. Gli dimandiamo dunque anche 
il pane Ipirituale, che b ordinato alla coofer- 
Vazione e falute dell’anima. Siccome dunque 
di varie forti b il cibo , che notrìfee il corpo ; 
cosi b del pane e del cibo (pirituale , che nu- 
trìfee l'anima. La parola, che elee dalla boc- 
ca di Dìo, corno le divine Scritture, le pre- 
diche, le idtuzioni e le Dottrine Cridiane e le 
Lezioni fpirituali fono il cibo dell’anima. Le 
divine ifpirazioni e la grazia di Dio; quello 
b quello , che conferva la vita dell’ anima > Ge- 
sti Crido medelimo b il vero cibo dell’ anima , 
e il pane viVo, che b dilcelo dal Cielo > Il tuo 
Sacratiflìmo Corpo e il Ino Sangue preziefo ; 
quedo b il vero nodro cibo e la vera bevanda: 
Caro me» Vere eft cibiti , Cr S»»g»it me»t vere 
rjì /-or»! {Jo. 6. ) . Quedo pegno d’ infinita e 
ìntdabile carità , che ci lafciò nel Divìn Sa- 
gramento; quello b quel pane, che farà, vive- 
re in eterno , chi degnamente lo mangia ; Qgt 
manducai haac panem , vivet in metnam ( ibi- 
dem ) . Tutto quello gli chiediamo lotto il no- 
me di pane , 

p. In fecondo luogo gli chieolamo il paneno- 
dro : Panem neflrum : e queda parola racebio- 
de grandi mìdet) . Se (i parla del patte Sacra- 
mentato e Divino, qUedo principalmente b no- 
dro : Nebii daiuj , nobit naiui e* iniatìa Vie. 
gine ! come canta la Cbiefa , Egli b pane pro- 
prio dei veti Cridìani e dei figliuoli di Dio • 
non dei cani , nb degli infedeli , nb de’ pecca- 
tori nella colpa odinatì . Se fi parla della pa- 
rola di Dio e dilla Cattolica Dottrina , chi 
viene predicata dai veri Minìdri di Gesò Cri- 
do ; queda , e non le tKdifetc dottrine de- 
gli Eretici, non le mafiiime del Mondo corrot- 
to , nb le pcrverfe fuggedioni del Demonio , 
queda b il vero pane, di cui vive ì’ anima ns- 
flra . Se lotto nome di pane le ìlptrazioni , edi 
lumi Divini, la grazia di Dio , che b la vita 
dell’anima, le podramO dir nodte, pirrhb a- 
Vendocele tante volte promelfe, ce le darà ficn- 
ram.ente , le gliele chiederemo con viva lede e 
profonda Umiltà . Se finalmente fi parla del pa. 
ne corporale fi dice nodro, p^rebb non deve ef- 
(ere acquidato col mezzo di fraudi e di furti, 
d’ ingiudizie , e con altre inique iraniere; ma 
colle nodte indudrie , fudori e fatichi benedet- 
ta da Dio, E fi dite anche ntfre p«i fgnifica- 

re. 
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re , che nelle loro necefliià ed indigenze ne dob- ferrzre nella Tua grazia, c non cadere in perca- 
biamo Ur parte ai Deliri (rateili , cbe (oao i to . Sixt me rnhit fcieftii ftcere (Jo. IJ-J- 
poveri. iz. Quello pane, che in S. Luca fi chiama 

10. In terzo luogo lì dice eotidiemo , perchh cotidiano , in S. Matteo fi dice (oprafolianzia- 
li dee chiedere ogni giorno, avendo bifogno , le, cbe, (ecoedo S. Ci rolamo ( r«r. d. M^tr. ) , 
che ogni giorno la Divina Provvidenza ci (oc* vuol dire principale , eccellente, e (opra tutte 
corra. Di pili chiedendo a Dio il noliro paoe le (odanze create. E in quello, come abbiam 
cotidiano gli chiediamo un provvedi mento e un detto colla dottrina de’ Padri (pecialmente di 
cibo non delicato, (quifito epreziofo, mafru- S. Cipriano (de or. Dom.) e di S. Agoflino 
gale , comune , e volgare ; che bafli alla natu- (Xer. c. ),ci viene fignificato I’ Eucariflico pa> 
ra e non che foddisfi alia gola ; che ferva alla ne, che per la ftia fantiti e magnificenza ec- 
necellìtì e al prefente bifogno , non alla mor> cede ogni fodanza creata . E da cib i detti 
bidetna e alle delizie. Onde i ; che con queda Santi Padri prendono occaCon di eccitare i 
parola ci viene prefcritta la temperanza e la Cridiani alla frequenza della SS. Comunione . 
lobrieth. In oltre chiedendo il pane cotidiano Sant’ Ambrogio ( la (.5. deSaer, c. 4. ) (grida 
dobbiamo imparare di non elfere troppo folle* que’ negligenti, che non vi fi accodano, che 
citi e aoColì per l’avvenire , fecondo quello dopo un anno. Se l’EucariIHa b pane colidia* 
che infegna in altro luogo io dcdo Divin Re* no, perchh tardi un anno a riceverla? Ricevi 
Mentore: Notile follieiii effe ia CTa[U»iim{ Man, ogni giorno quello, che ogni giorno ti h prò* 
0.). Non, cbe ci venga negato di fare qual* finevole ; e vivi in tal maniera, che fii degno 
cbe opportuna provvifione per la propria fami* di riceverla ogni giorno. Queda h rintrnzio* 
glia -, ma quello , che porta (eco una loverchia ne di Gesù Crifio , quedo h quello , che bra- 
anfieth e inquietudine di animo . Siamo qui ma la Santa Chiefa , e perciò fi onerifee ogni 
pellegrini (opra la terra , dimandiamo dunque giorno il Divin Sagrificio , acciocché quei , 
quanto ci può badare in quedo giorno, per* che fono fuflicientemente puri e fanti per co* 
ché non Gamo certi, fe dimani (arem vivi . munlcarfi ogni giorno, podano farlo. É quel* 
Confidiamo io Dio. Da quedo poi dovrebbero li, che non lo fono, procurino di adoperare 
vergognarli , dice il Tempre lodata Catecbifmo , que’ mezzi , che polTono metierli in tale da* 
quelli, che avendo in fadidio i cibi volgari-^ to, in cui erano i primitivi Cridiani, cbe fi 
comuni, vanno con ogni diligenza invedigan- comunicavano ogni giorno. 

do foni efquìGtiflìme di vivaade, e di vini 1;. In quarto lungo fidine: Da aoiiii còle* 
prezioG . Sono in oltre riprtfi e condannati diamo, cbe il nodro pane cotidiano fi dia a nui ; 
quelli, che quafi crededero d’ aver foli ad abi* perché ci ricordiamo, cbe In curro eperiutto 
tar fopra la terra, come li condanna Dio per dobbiamo dipendere dalla prowidiuza del no* 
bocca del Profeta Il^aia (e. 8.) , vanno eoo* dro Padre celede ; e che fe quedo pane non Io 
giungendo podeflione a podcfllone , cafa a ca* concede per la fua liberalità , noi non potremo 
la, quegli avari, che mai non fono empiu* confeguirlo giammai . Dobbiamo confiduurci co- 
ti abbadanza di danaro {teetef. y) . me tanti poverelli emendici, che battiamo al. 

11. Dimandiamo poi anche peri’ anima nodra la porta di quedo gran padre di famiglia e prov- 

ii pane cotidiano della Divina parola, cbe, co* vifor generale del mondo. Quando noi (accia- 
ine udide, ne é il vero fuecibo. E ficcome il mo orazione, abbiam detto altrove con S. A* 
corpo ha bifogno del fue cibo materiale ogni godino , noi Gamo i poveri di Dio , cbe dia* 
giorno, così di quedo cibo fpirìtuale tiene bi* mo alla porta di quello Divin P;tdre , che ci 
fogno l’anima. Dimandiamo dunque, che fia prodriamo dinanzi a lui, e fuppticbevoli pian* 
predicata nella fua purità e chiarezza la Divi* giamo, come quelli, cbe nelle nodre ncceflità 
na parola, che fieno infegnate le maflìme del* afpettiamo d’ener foccorfi dalla fuaprovviden* 
la Cridiana Dottrina . Ma effendo oggidì, gra* za . Si dice finalmente, che ce lo dia in quefl* 
zie a Dio , infegnata da Parrochi zelanti la oggi i Da ao 6 is htàie . E per qued’ oggi G può 
Dottrina Crìdiana e nelle Chiefe, e per fin net* intendere tutto il tempo della vita prefente , 
le piazze predicata ed efpoda la Divina paro* che per la fua brevità può chiamarG un glor- 
ia, teda iole che tutti concorrano ad appio* no foto. Chiediamo dunque, che in tutto il 
fittarfene a ad afcoltarla : e non far come cer* corfo della vita prefente G degni dì concederci 
turi , che lafciano i Parrochi a ifiataifi agli e il pane materiale e fpirìtuale, che ci fa bi* 
altari e i Predicatori fu i pergami, ed clli oc- fogno, finché arriviamo alla patria Celede , do* 
cupati nei loro foli temporali intereflì , o fui* ve non avremo più necefiìià di alimenti . Di 
le botteghe, o nelle oderle , punto non bada* più gli chiediamo, che ci dia il pane per og* 
DO , che la loro pavera anima fe ne muoia di gi ; perché avendo bifogno di alimenti ogni 
quella fame, di cui parlò Dio per bocca del giorno dobbiam ricorrere a Dio ogni giorno , 
Profeta Amoi (c. 8. non fame di pane ma- perché ce li dia . Vuole finalmente togliere da 
teriale, ma della parola di Dio : Non famem noi con quelle parole quella fovcrchia follcci- 

fanit, fed amdiendi vetbnm Domini, Diman* tudine , che va congiunta cella diflìdenza . Un 
diamo le (ne fante ifpirazioni , ajuti e foccor* figliuolo ofTenderebbe il padre fe ogni giorno 
fi, di cu! Gam bifognoG non che ogni giorno, ricevendo da lui il pane, cogli alui alimenti 
ma ogni pra, ogai momento , pdrpoterci con* glielo dimandane anche per il giorno feguente, 

per* 
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prrebì moftrerebbe di non fidarG, ebe nel gi«r> 
DO fegaentc Sa per darglielo. Vuole dunque, 
che impariamo a confidare in Ini ; e Gccome di 
giorno in giorno facce piover la manna nel de> 
ferro, e non mancb mai di farlo per quarant* 
anni continui -, coti non maneberì mai di prov- 
vederci colla fua bontà e mifericordia , feogni 
giorno gli porgeremo le umili noflre preghiere. 

14. Ed ecco fpiegi(e tutte le parole di que> 
Da quarta petizione. Ma da quella fplegjzione 
ne i>af.ono molti dubh) , e lo (ciogliiii.nlo di 
queOi lati cib che dobbiamo imparare , cbeHI 
fecondo punto propo'lo. Il primo dubbio h , 
fe i'itendefì per quello pane , che dimandiamo , 
le cole e temporali e (pi ni nati, fi debbano e P 
une e le altre chiedere a Dio nella fielTa ma- 
nierai Il fecondo dubbin b, fe ferita enrarfi di 
affaticare per guadagnarli il pane cotldiano ba- 
Acri foto chiederlo, giacchf fiamo fi.itri dicoo- 
feguirlol il reno , le i rechi detibono ancb* 
efir chiedere il p ne quotidiano , avendone e 
per molto tempo e in al grande abboodanaa ì 
kìfpordo al ptiiT.o, cae tliverfamenle fi deb- 
bono chiedere le cofe fpirituali e temporali . 
Le fpirituali le dobbiamo chiedere afTolutamena 
te, perebb fapptamo di certo, che fono buone 
in (e Aefle, non folo per la gloria di Uro, ma 
in oltre per la falure dell’anima. E per qiie< 
fio, conchiude Sant’ A gol! i no , che Iddio infal- 
libilmente elaudifee le noAre dimande , qaando 
fono fatte con quella retta intenzione. Quanto 
poi alle cofe temporali , corse abbiamo gU toc- 
calo > parlando dell’oiaaione ìa generale, dob- 
biamo chieder fono quefie condizioni , fe l’ot- 
tenerle lari per maggior gloria di Dio, e per 
bene deli’ anima noAra . E pur troppo b vero 
cib ebe abbiam già detto coll’ ApoAoio , ebe 
tante volte noo lappiamo chiedere quello, che 
ci bifegna, e ci conviene. Molte cote chie- 
de l’ infermo al medico , che farebbe pei lui 
fomma difgrizia ottenerle . 

i;. Quanto al fecondo dubbio, rifponilo , che 
farebbe io grande errore chi penfalTe, che aven- 
doci Dio infegnato di chiedergli il pane e gli 
altri netefiari alimenti , colla Ikurezza di ecie- 
oerli, quello poi ci dovefie reodet oziofi , cebe 
per quefio voreffciiio paffare rutta la vita lenza 
aulla aff ticaici, lenza nulla operare ; quaCchh 
Dio avelie a mandarci il pane ogni giorno o 
per mezzo d’ui> corvo, come faceva aS. Paolo 
primo Eremita, o per mezzo d* ua Angelo , 
coire faceva ad Elia, il pretender nei pcca- 
tori quelli miraculi della Provvìdenaa Divina, 
che fece per alcuni gran Santi , faiebbe una te- 
CDcntà e un tentare Iddio . Gà avete udite , 
thè fra gli gafligbi del peccata dati al noflro 
primo Padre Adamo, e in lui » tutti i fuoi 
poderi, uno fu, che avrebbe a mangiare il luo 

r ane guadagnare a forza di Codoii , fatiche e 
coti i c che la tetra non gliel’ avrebbe dato , 
ftuaa gran fatica. Per aver dunque quello pa- 
D( , vuote Dio, che ci attacicbiamo, ciafche- 
duno lecondo il proprio ^fato, che Uvorìamo, 
• (he eoo oezzi leciti e oaeQi ce le ^ada- 




gniame : ma nello Aedo tempo vuole , che 

? [liela dimandiamo , che io riconofeiamo dalla 
na liberalità. Impercioccbl , fe egli non be- 
nedice le noAre induOrie e fatiche , fe non af* 
lìAe ai noAri lavori ; le noAre induArie e fari* 
che non et daranno mai con che vivere. Alfà- 
liebìamoci dunque, e nello Aedo tempo preghia-, 
mo Dio, che benedica e ptofp.ri le noAre fa- 
tiche, mettendo non in effe, ma nella divina 
liberalità la nolira confidenza , ebe mai non ti 
mancheranno I noAri alimenti . 

là. Fioalmente per rìfpoodere al terzo dub- 
bie io vi dico, che anche i ricchi de>>bono fa. 
re a Dio queAa dimanda : Panem noflrum &c. 
£ veto , che hanno già quefio pane , e l’ban» 
no in abbondanza! ma hanno aiKh’cdì bìfugno 
di pregar Dio , che li compiaccia di conferei^ 
re ad clT> que’ beni , ebe la fai provvidenza ha 
ior coscedmo. Impetcioccbl fe D o levade da 
edt la fua mano , caderebbero beo preAo in un* 
eRrema miferia , come i pib poveri . _ Chi era 
più ricco di Giobbe } E pure in pochi rgomena 
ti non fi vide ridotto a tal iscfcbiniià e indi- 
geoaa, a cui mendico alcuno forfè non fi vide 
ridotto giammai? Per qoeAol’ ApoAoio (Tinu 
6 . } lofegna ai ricchi di non meitere la loro 
fperania nell’ incerto delle loro ricchezze , ma 
ma in Dio vivo , che dà ogni cola conabbon» 
danza . Si debbono di più ricordare , che di» 
ceodo efS a Dio : Dare» iV ao/Ire panr: di que- 
Ao pane e della loro dbbondanaa se debbono 
fare parte ai poveri , e fpeciaimcnte di cib ebe 
i ad efii fopciilao . Q»a 4 (upereii , dice CriAo 
( Lmt. 11.), erare tletmofpiutm . I poveri, dice 
S. Bernardo , gridano dietro a noi , e ci dico- 
Bo : Sappiate , che a noi crudelmente locfie- 
te tutto cib che fcialacquate in luflì, io glno- 
chi, lo mode, e in altre vanità e fpefé tuper» 
Aue . E' (Kuae de’ poveri armati , o ricco , 
quel pane , che tu ritieni , dice con S> Bafilio 
S. Ambrogio. E' veAimento di poveri igso- 
di , que’ unti mobili , che tlcsi racebiufi nel- 
le cane ed armar) : £/itritiui»m panit tfi , fweo» 
za detiatt • »»daritm iadimemum efi , yiroéf rs re- 
tlmdii. Quel danaro, che ozìofo tieni oafcoAi» 
negli Iccigoi , profieguono a dirti queAi Santi 
Padri , l il tìfcaito di tanti febiavi , e la libe- 
razione di tanti prigioni indebitati. Tu Tei la- 
dro , e invafoie di tutte cib che potendo, ri- 
cufi di dare in limolkiai Mi/treram ndtmpii» 
ffl & aifotmi» , pecunia , pnoo» ut im ttrtam dr- 
failit. Tu erga f dai f iavadttt 6 »»a, yaa ptffit 
pTaflait & aalts ( D. Baf. è, d, ver. erg. £K 
Amia. fttm. Ai. t» fin. ) . 

17. Ecco cib che leniono dei ricchi , fe pur 
bramano falvarfi , queAi Santi Padri , ed l co- 
mune parete di tutti gli altri, che anche eflz 
facciano a Dio qucAa dimanda , che dia loro a- 
limeniì , con che potere vivete : Panerà rmjituim 
X^c, Ma di quello, che Dìo ha date loro in 
abbondanza , debbono licordatfì , ebe efii foli 
non lo hanno a poffederc, o a godere ! ma deb- 
bono compartirlo ai poveri e bifognoG . Quasr- 
M ai poveti debbono effett più lolJctUi di far 

quo- 



tS^TRUZIO. KE LXXJK 

quella dimanda^ come quelli , cbq oe fono più a Dio. il pane fpirltuale, che come abbiam» 
bifoRnoli: debbono però ricocdarfi, che han- deus, è il cibo dell’anima , e per cui le anl- 

00 debito di guadagnarli quello, pane colle lo-- me fono oulcite -, acciocchì , dopo eiferci col 

ro fatiche , (e fono in idato di operare : che fe mezzo di quello cibo dittino confermaci in gra- 
no I lo hanno a chiedere con. uruiltà e guer- zia i. e dopo aver fedelmente lervito a Oionel- 

darG dal rubare . Ma la maggiore premura no- la prefence vita , ci ferva poi di. viatico per 
Ora e di tutti dee elfere indirizzata a chiedere andarlo a ged«e nel cielo .. 


ISTRUZIONE LXXIV. 

Si f piega la quinta Petizione del Pater nofter : 


Pimitte Dobis debita noftra, (ìcut & 

Q UI. noi entriamo , dice il.CatechifmoR.o- 
inaoo ( pe 5. Pet.) , in un nuovo modo, 
dr pregare. Impcrciocchì fìnora abbiariiO 
non (qIo dimandato a Dio i beni cccrni e fpì- 
lìtuali I ma anche i temporali, c caduchi , che 
tiguardano t comodi della vita prefente . Ma 
ora preghiamo , che ci liberi dat mali dell'ani- 
ma e del corpo . Quelli, mali fono dì Ire. forti 
mali grandìirtmt , dime fono i peccati , e da 
quelli preghiamo d’ cller. liberati nella preferite 
petizione • Mali mediocri , che fono, le tenta- 
zioni , di cui fi parla nella leda petizione. E 
mali minori , che lono le pene temporali , di 
(ul fi parla nejl’ ultima . In quefla petizione 
dunque, in cui chiediamo^ Dio ,. che ci rimet- 
ta i ooliri peccati ,. vedremo tre cofe. La pri- 
mo fari, la necciTitì., che abbiamo di fare que- 
Qa dimanda ;. la feconda le condizioni , che deb, 
bono accompagnare quella dimandai e la terza, 
il frutto , che ne. abbiamo a cavare-. 

I. In quefla qu nta petizione chiediamo a Dio 
che ci rimetta i notili, debiti . Noi dunque fia- 
mo debitori a Dio a motivo de’ ooliri peccati; 
g quello , che ì peggio , tiam Ioli debitori ,. che 
da per noi non (iam capaci di pagare quelli' 
gran debiti , Noi liamo nella. Ilelfa condizione 
di quel fervo dell’ Evangelio ( i8. ), che 

«ra debitore di dieci mila taleoti al Tuo padro- 
ne . Quello, era un grolTilTìnio. debito , p^r cui 
non era capace di poter loddisfare. Tali liamo, 
anche noi . Che abbiamo dunque, a.fare ? Quel- 
lo appunto, che fece quel fervo, che lì buttò 
a’ piedi del fuo padrone implorando milcricor- 
dia; coti facciamo noi col nollro Dio. Kieor- 
riamo all’ infinita mileticordia del nollro Dio e. 
gl merito, e alla virtù della palTìone di Gesù 
Crillo , da cui ,,cvmc da vera fonte ,.n’ìdrri- 
vato il gran capitale, con. cui polTiamo foddisr 
fare al grulTilTimo nollro debito . Quando dun- 
que diciamo a Dio: Rìmetieieei.i noflri debiti t. 
pregbiJmQ la fua mifericordia , che ci applichi 
quel prezzo inelUinabile , che ha pagatopernoi 
luila Croce \ Dìo ricorriamo , lomc a padre, 
non come a. giudice;, affincbì operi con noi 
non. fecondo Te leggi, deila fua giullizia , ma fe- 
condo gli iqipulfi della fua mifericordia. Se 0 :o 
fi pottafTe c*ó oqi , come meiiiano le noltce 
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iniquità , che farebbe di- noi? Ma egli ì pieno» 
di nólcrtcordia e di clemenza . Lo preghiamo, 
dunque, che non entri nei fuo giudizio eoo 
noi;, ma che benignamente ufi. con noi della, 
fua mifericordia , e che con elfa c1 perdoni i no- 
flri peccaci, e che cL rimetta quelle gravilfìme. 
pene , che per cagione, di tanti, nollri peccati, 
ci fiamo tirate addolTo . 

Dimittt ncbit debita. aePra ; rimetteccci L 
noOri debiti -. Allora uno è propriamente de- 
bitore ad un altro , quando, gli ha tolto ciò. 
che s’afpetta al fuo diritto, oppure g|ie lo ne- 
ga . Ora eITcndo Dio noflro padre,, qualdiricto. 
ha fopra di noi? Che,, come buon! figliuoli ,. 
facciamo tempre e in ogni cofa il fuo divino. 
beneplacito, il fuo fante volere, quanto a noL 
preferive fedelmente adempiendo -. Ora qualun- 
que volta manchiamo di Mre il fuo |divin vo- 
lere rompendo i luoi fanti precetti ,, noi ci.fae- 
ciamo.a Dio. debitori d’ unagroffilTima fomma ,, 
cioì di colpa inlieme e di p na.. Vi fono pe-. 
rb a cri debiti ^ ebe abbiamo, con Dio; come di 
ubbidirlo, di venerarlo, di fervirio , df amar- 
lo con tutto il cuore , con tutta ia mente 
e con tutta l’anima. Ma quelli non dimandia- 
mo , che c! vengan rimellì , anzi ci debbono, 
elTcr cari e procurare di fedelmente adempirli, 
come quelli , che fedelmente adempiuti , ci fer- 
vono di mezzo per operate la. nollra. eterna la- 
iute ; quelli dunque, che preghiamo, che cL 
vengin riinefii , fono i peccati .. 

{..Ma perebi, direte voi, i peccati fi chia- 
mano debiti Molte fono le ragioni , che ne- 
adducono. 1 fanti, Padri , che tutte fipolfooo ri- 
durre come a quelle tre principali. Chi pecca,, 
fecondo il linguaggio della, divina Scrictnra , 
offende Dio , togliendogli e negandogli quella 
ubbidienza, e foggeziooc , che ì tenuto a pre- 
nargli ; ha dunque debito di riparare e foddii- 
fare a quefla ingiuria . In fecondo, luogo chi 
pecca rompe la Divina legge, e perchì della 
Divina legge è flebilico II premio. a chi 1 ’ of- 
fntva, e la. pena a chi la rompe:, chi, la rom- 
pe contrae il debito di pagare tal pena. : e fe 
gli ì rimefla ia- colpa, dee pagaie tal pena,, 
con macerazione di carne, aufletità, digiuni 
alile penalità nella prelentc vita , o col Puc- 

ga- 
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KSrorid relPiltra. Che fe poi. non fjli viene ri- 
vrelTa la colpa, ne dee tconiare la pna colle 
ererne tìamtne dell’ Infeino, Finalmenr: tutti 
fiamu lavoranti condotti a j^iotnnra dal Divin 
Padre di famiglia, perché ci aflatichiamo nella 
lua vigna , e che f lie ne rendiamo a Tuo tem- 
po i frutti delle opere buone . Ora chi non 
taceife quelle opere buone> e peggio fe ne fa^ 
celTe di malvagie , h debitore a Dio o perque- 
(le fue mancante, o per qncDe lue iniquitì. 

4- Suppoflo dunque, che noi non polliamo fod- 
disfare a Dio per qittftt noflri eravilTimi debi- 
ti , che fono i nofiri peccati , le egli gratuita* 
me,'te per fua mifericordia non ce li rimette t 
Gesù Crìflo c’inregna, che gli chiediamo que- 
lla graziar Dimm noiit dehita nejira, E per 
due tini della (ua milericordia amabile lempre 
e adorabile, ha voluto far qoeOot per togliere 
dagli uomini la prefuniione in uno flelTo tem- 
po e la difperatione \ che fono i due fcogl! , 
in cui urtano talvolta e (i perdano i giudi per 
cagion della prima, e per cagion della fecon- 
da i peccatori . Ve se fono dati alcuni , che a 
mntivo di cene opere buone, che avean fatte, 
fono arrivati a tanta temerità e prelnntione , 
lino a ctederfi si giudi e perfetti, che non a- 
velTero bifogno di chiedere perdono di colpa 
alcuna a Dio loro padre. Dove per 1* oppo- 
do fi fono trovati peccatori, che a tanta co- 
fletnatione e fpavenro fono giunti per la mol- 
titudine e gravezza dei loro peccati , come Czi* 
no e Giuda, fino a difperare di poterne otte- 
nere n perdono . Ma con queda dimanda fi h 
provveduto a tutti, Niuno dee prefumere di 
fe medefimo , nè delle fue virtù J mentre per 
«quanto innocente e Tanto egli Ga , è tenuto a 
dire a Dio , non folameote per gli altri , ma 
anche per fe: Dimiite noiit deéira noflta , Che 
fe niuno dee prefumere ; cosi niuno ha mai 
da difperare, dante che peccati non fi trovano 
ai Mondo si gravi ed enormi, di cui non fi 
pofla da un vero penitente ottenere da Dio la 
lemifiìonc , 

y. E‘ dunque certiUimo , anzi è una verità 
dì fede, che toltone Gesù Ctiflo , e la fua San- 
tiflìma Madre, non v’ è dato aldino, r.è vi fa- 
rà cosi perfettamente giudo , che in queda vi- 
ta , la quale non è ebe una tentazione corti- 
nua , fra flato , o fia per elTcte fenza peccato , 
e che per confeguenia non abbia bifogno di di- 
re ; Oimittr noiit àehita nojìra , 1 ^' è nomo , chi 
non pecchi f dilfe a Dio Salomone nel dedicar- 
li Il tempio f J. Rtg. 8 . ) , Non v' è oemogiu- 
9 in terra , dice lo OelTo Salomcne ncirEccte- 
fiafle (7. ZI.) , che faccia iene e non pecchi . 
Che può dire , dice la flelTo nei Proverbi ( c, 
ZO. ), il mio Cnore è mondo ^ it fono paro e mon- 
do da peccalo f Ma il detto di S.Giovanni , dice 
il Catcchilino Romano , dovrebbe fpaventate 
rutti i ptolontuol) , e rimover da eflì Ogni ar- 
roganza . Se noi diremo di non aver peccali , 
noi et incanniamo , e non v' i in noi Verni ( f. 
Jo. c. 1. ) Abbiamo in Geremia ( c. 2. ). Tu hai 
delio: io Jono innoceme e fenza peccalo , e per 


ijocfio il tuo furore fa lontano da me . tcco che 
IO verrò a contenciere teco in giudizio , perchè tu 
hai delio , io non ho peccalo . Queda è quella ve- 
rità , che contro ai Pelagiani ban difefo i Santi 
Padri, e iti gfl altri S.G rolamo, maptincipil- 
mente S. Agoflino ( /, de nat. , Cr grnt, c, p 6 . ) 
così parla: toltane la Santidìma Vergine, di'cul 
per onore del fuo Divin Figliuolo , quando fi 
tratta di peccato , non voglio in verud modo 
parlate : le potedirro unite ìnfieme tutti i 
Santi e le Sante , e ricercadlmo da edi , fe fieno 
flati fenZa peccato, quale rifpoda penfate voi , 
che ci darebbero? Forfè quella , che aderì em- 
piamente Pelagio, oppure quella , che ci lafciù 
fcritt.a San Giovanni I Ab , che tutti gridereb- 
bero con Una loia voce : Si dixerimut , quomam 
peceaium non habemut , ipf noi feducimnt , 

é. Ma forfè replica il Santo, direbbero così 
per umiltà? No, fratelli, rirpOnde il Santo , 
ma con verità ; e fe con altro fentimento lo 
dicedero , la verità non farebbe in edì . E que- 
flo è quello, che fo determinato nel Concilio 
MUevitano contro I* errore de’ Pelagi.mi nel 
Canone ottavo. Quelli, che le parole dell’O- 
razione Domenic:!e , dove diciamo Diluiste no- 
hit deèiianoflre , cosi vogliono, che fieno pro- 
ferite dai Sacri , che le dicano par umiltà e 
non con verità, fieno fcomcnicati . Impetcioc- 
ebè , uhi potrà fodrire uno, che prega, con- 
chiilde il Catechifmo Romano, e che mentifee 
non agli uomini, ma a Dìo ? Che con le lab- 
bra dice a fe flclfn , che vuole, che gli fia per- 
donato , c poi col cuore «derma non avet de- 
biti, che gli fieno rimedi. Quella della verità 
ha flabilito il Concilio di Trento {Sef.'i.can, 
ZJ. ), dove ancb’ edo fulmina la feomUntea a 
chi dirà, che l'uomo una volta giuflificato non 
poda più peccare, tei perdere U grazia .... e 
che in tutra la ma vita poda feanfar tutti i 
peccati anche veniali , quando non fede per un 
particolare privilegio , come della Beata Vergi- 
ne tiene la Chiela . Quando dunque diciamo a 
Dio in quella Petizione : RimetlcSeci i noflri de- 
bili \ cioè i noflri piccati , confediamoci pec- 
catori , non con lentimenti di umiltà , ma di 
verità , perchè fiamo tali . Che le tanto deb- 
bono fare e dire , e lo h n fatto e detto i San- 
ti più grandi, che Piano viduti fopra la terra , 
come dopo un S. Giovanni , e un $. Paolo , 
un S. Domenico, un S.' Francefeo, Un S. Fi- 
lippo, e tanti aliti ce ne hanno dato gli e- 
fempj i con molto più di ragione dobbiamo 
dirlo e farlo noi , che di tante cotidiane colpe 
(iamo rei . 

7. Che fe è «ero, che tutti, per quanto fie- 
no giufli e fanti, debbono non oflante direa 
Dìo : Dimiite nohii dehita nofra j non è però 
iren vera e men cetra l’altra ptopofizione , che 
abbiam detto : che non v'è peccato si grave e 
tl enorme, dì cui fi debba difperare il perdo- 
no. E' vero, che ficcome Dio è Icmrno be- 
ne; cosi il peccato, che gli èoppoRo, è fom- 
fflo male 4 Che (e la gravezza dell* oflèfa fi mi- 
fura dall’ eccellenza e dignità della perfona , 
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cbe G offende ; il peccato ebe offende Dio in- 
fÌDÌIo nel Cuo effere e nelle fue perfezioni , rac- 
chiude una malizia In certo modo ioGaica . Il 
peccato è un male il grande , che_ niuna crea- 
tura (|oi in tetra , e nemmen tutti i Santi del 
cielo con tutti i loro meriti hanno tanto < che 
poffa (oddisfare al più leggero peccato com- 
mefld contro all’ infinita maeflà di Dio : cib 
non oflante infegoandoci CriOo di fare al Di- 
vi n Padre qotOa dimanda, che ci rimetta ino- 
flri peccati , dobhiam tener per cerco, che fe 
la faremo , come G conviene , ne otterremo il 
perdono. Altrimenti a che infegnarci a chie- 
dere quella remiflìooe e quel perdono , che e- 
gli non ci voleffe accordare t 

8. Ah ! che non v’ha cola , a cui la miferl- 
cordladì Dio abbia maggior propenGone , quan- 
to perdonare le colpe a que’ peccatori , che ve- 
ramente penitenti e contriti a lui fen ritorna- 
no f Bada leggere la divina Sciittura , che in 
più luoghi rafferma. In Ezechiele (cop. i8. ) 
protefla che fc il peccatore abbandoneiì il luo 
peccato , e ne fari penitenza , e ritorneri a 
lui , di quel peccato fe ne dimenticheri del 
tutto: Omnium iaiqnìtalnmfjui, epertlui 
eP, non tccotdabor . In altro luogo ( ld,c, 
pretella , che non vuole la morte dell’empio , 
ma la converGone e la vita: Noto matttm im- 
pii, fed *r converlatnr impim a via Ina Of vi- 
vai . Gesù CriOo , dice S. Paolo ( i. Tim, i.), 
b venuto al mondo per falvare i peccatori : 
Jefut ebriPnt venit im humc mnndnm ptetatotu 
fa/vet facili . E in più luoghi del fuo Evan- 

f elio ( Maith. 9. , Mate.i, ) protefla che non 
venuto per chiamare i giudi , ma i peccato- 
ri : Non vini vocali jnPot , jid piccatoici . 

9. E quanti maravii^lioG efempj di quella 
propenGone , che ha Dio di rimettere le colpe 
ai peccatori penitenti , non ci mette lotto gli 
occhi la divina Scrittura i Davide , come o- 
gnuno fa , era colpevole di adulterio e di omi- 
cidio , e pure appena coofelfa pentito il fuo 
peccato, che Dio gli perdona . Il figliuol pro- 
digo figura d’ ogni gran peccatore , cbeviiadif- 
foluta c feorretta non avea egli menato, Gno 
a divorar tutto il fuo patrimonio con perlone 
di mal affare f E pure , appena torco da un fin- 
ceto dolore della lua vita malvagia ritorna al 
caro fuo padre, che quelli modo dalla fua mi- 
fericordia gli corre incontro, lo abbraccia, lo 
bacia, e perdonandogli ogni eccedo, lo am- 
mette alle confidenze antiche , al pollo primie- 
ro, e io vece dei beo giufli rimproveri , gli 
prepara una fella . Quella donna , che i Fari- 
(ei prefentarono a Grillo, e che volevano che 
fode condannata a tutto rigor di legge , era 
convinta di adulterio, e pure Geifa Criflo, In 
vece di condannarla , I’ adolve . La Maddalena 
era (lata lo Icandalo della fua cittì , e pure 
non oflante prefentataG a' piedi di Criflo, for- 
fKhb la rigettò , forfechb le rinfacciò le fue 
diflhiuteize e licenze? Ah no ; ma l’accolfe 
con tutta 1’ amorevolezza, le perdonò ogni ec- 
ceflb , e anzi fe le fece panegitifla contro del 
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Farifeo fuperbo . Un ladro feco lui crocififlb 
G penre,lo riconolce per Ino Re e Signore, e 
lo prega a -ricordarfi di lui , e Gesù Grillo Sii 
dona 11 fuo Paradifo . Cosi fari con noi e con 
tutti . 

IO. Concludiamo dunque la grande necedirl , 
che abbiamo di fare a Dio quella dimanda , che 
ci rimetta i noflri debiti : e che io eda vuole, 
che ci ricordiamo della noflra miferia ede’no- 
llri peccati , perchb non entriamo in fuperbia 
e prefunziooe di noi IlelTi ; ma che nel mede- 
fimo tempo ci ricordiamo della fua paterna mi- 
fericordia , per non mai difpeiare degli flefli 
peccati la remidione e il perdono . Ma con 
quale fentimento, direte voi, abbiamo a fare 

D uella dimanda al noflro Dio : Dimiiii nobit 
tiita nePraì E con qual condizione dobbia- 
mo accompagnarla per ottenere quello perdono ? 
Quella b la feconda cola , che abbiam propollo 
di efaminare intorno a quella quinta perizia- 
ne, e per maggior intelligenza di quello pun- 
to, dovete riflettere con S.Agoflioo, che due 
forti di perfone podono fare quella dimanda , 
i giufli e I peccatori . Quelle colpe cotidiane 
e veniali , lenza di cui non G puòpadare , co- 
me udille, quella mlfera vita, Gccome G com- 
mettono anche dai giufli , e anche quelli fono 
facili a cadervi, rimedio per ottenerne il per- 
dono G b quella orazione e quella dimanda : 
Dimiili nobii dibita nofia . Dilli amaino hai 
alano minima & ^nandiana piccala , dice S. 
Agollino (re iach. c. 11, ) ; eperqueflo il San- 
to Padre chiama l’ orazione dominicale coti- 
diai.a medicina e cotidiana lavanda ; cib non 
oflante dovete avvertire fecondo la dottrina 
della divina Scrittura e de’ Santi Padri, come 
anche avvifa il Catechiftio Romano, che per 
confeguire il perdono anche dei peccati coti- 
diani e leggieri , non balla dimandarlo t ma bl- 
fogna riconofcerli come offefe di Dio , conce- 
pirne dolore e difpiacere, e flabìlirne la fu- 
ga: altrimenti farebbe una cola la più temera- 
ria e più empia chiedere a Dio perdono di 
quelle oflefe, di cui non abbiamo difpiacere 
alcuno, anzi penfiero di toroatlea commsttere. 

II. Quanto poi ai peccati gravi e mortali , 
quella orazione da fe fola non b fuffìcicnte di 
rimetterli a quelli , che ne fon rei , come di 
uello G tratta a lungo nel .Sacramento della 
enltenza . Per rimetterli dunque fa d’ uopo 
che il peccatore G accolli attualmente al Sa- 

S ramento della penitenza, o che ecciti uo atto 
i perfetta contrizione , col propoGto di rice- 
verlo alla prima occaGone . Ma s’ ella b cosi , 
diti alcuno , chi G trova in peccato mortale , 
non potji recitare Quella orazione , nb fare 

? uella dimanda , o facendola nulla gli giova ì 
o rifpondo, che anch’ egli la deve con umil- 
tà recitare, ptrchb molte gli gioverì per otte- 
nergli da Dio quelle grazie ed ajuti , che fon 
necelTarj per ben difporlo ad accoflarfi degna- 
mente at Sagramento della Penitenza , e di poi 
per poter foddisfare agli flefli peccati . 

iz. Ma la condizione principaliffìma e neceC- 

Lria , 
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UiUt che il Doflto dUin Redentore ricerca 
per olteoeie quefla retnilTione e perdono . coti 
de’ peccali leggieri , come dei gravi , li è, che 
noi perdoniamo a chiunque ci oft'efe : Dimiitt 
•tilt itbita mitra , JicKt & mi tUmitiimai dt- 
Uitrib»! mirti ; che h Io flelTa che dire .■ in 
quella maniera che noi rimettiamo le ingiurie 
a quelli, che ci hanno olTero; coti vi preghia- 
mo, Signore, che a noi rimertiate i notici pec- 
cati . E quedo h del tutto conforme a cihcbe 
ha infegnato Gesh Crilio in S. Matteo ( c, 6 , 
14. ).ae voi rimetterete agli altri udminileof- 
fefe , che vi han fatte , il volito Padre celede 
rmettcrì a voi I voflrì peccati: ma fe voi non 
rimetterete ai vollri nemici le otTefe, neppure 
il roQro Padre celede rimetterì a voi i vodri 
peccaci. Se non perdoniamo dunaue a chi ci 
ha ofTefo , non v’ i fperanaa di faluce , ni fon- 
damento alcuno ci reda di ottenere da Dio il 
perdono de’nodri peccati . Dove per I’ oppoli- 
to, fe noi perdoniamo, deuramente cenfeguire- 
tno de’ nodri peccati il perdono , pecchi la 
coofeguenza neccffariamente ne legue le dan- 
te la divina parola, voi date l’antecedente , 
il confeguente non pub mancare . La remidìo- 
ne dunque de’ nodri peccati Dio incerto modo 
I’ ha voluta mettere in nolira mano, e che di* 
penda da noi , che noi damo fatti i giudici , gli 
arbitri e la mifura del nodro perdono : Dimit- 
it, dimiiiimiiii ( Lue. 6 . ) . Ma tutto il con- 
trario fari di chi teoedc Inverfo il prodì- 
mo che I’ odefe , l’odio c II rancore , e bra- 
ma outtide di vendicard . Quelli non otterrì 
giammai delle fue colpe il perdono. Anti , 
udite cofa fpaventevole , egli con quefla pe- 
tizione dimanda a Dio , che non gli perdoni 
giammai. Quefla petizione h una laetta, che 
'avventa contea di fe, una fpada, dice il Grl- 
fodomo , con cui fe delTo irapalTa e uccide . 
Signore, egli dice , perdonatemi , comeiope> 
dono a chi mi ha olTefo. lo non voglio perdo- 
nargli , anzi mi voglio vendicare , non mi per- 
donate dunque nemiren voi , ma di me ven- 
dicatevi . E vi farà un Criliiano , che con que- 
fla condizione di non poter mai ottenere delle 
Ine colpe il perdono, voglia ancora nutrire ver- 
fo di chi l’nd'ele, odio , rancore , e amor di 
vendetta f 

13, Siamo perfuafi , dicono molti , di queda 
necelTìcà di rimettere le ingiurie, che ci fon 
fatte, le vofiliamo, che Dio rimetta a noi i 
nodri peccati ; ma queda condizione i molto 
dilticile e amara, e non può, che collare mol- 
ti s'^oizi e violenze . Difficile voi dite queda 
condizione , e che coda molto f Lo da : ma 
fapete voi quanto codi a Gesù Grido l’avervi 
ottenuto la remiflione delle vodte colpe ì Coda 
la profufione del Tuo prezioliffimo langue, co- 
da la perdita della fua vita col mezzo d’ uno 
dei fuppliz) più infami . Sapete che gran be- 
nefizio lia quedo e che grand’opera! fc* un bc- 
mdzio , a cut niun altro pub paragonarli , > un’ 
optu più dupenda , ebe non ì la crcaaior.e 
del’ uoìvcrlo tutto. E queda graod’opera, c 
Brejjanv, Tom. 1. 


quedo immeufo beneSzIo di rimettwi i pec- 
cati , lo fa da voi dipendere, elomcttein ma- 
no vodra , fol che perdoniate a chi v’ha ode- 
fo ; e ancora vi lembreri difficile, eche molto 
vi abbia a codare! 

14. Ma uo fatto dell’ Evangelio vi renderà 
la cofa più fenlibile . Un Re, dice Grido 
18.), fi mette a far i conti a’fuoi fervi, e fui 
bel principio ne trova uno , che gli dovea la 
foiaina di dieci mila talenti . Non potendo il 
fervo pagare una fomma cosi efoibitante fi but- 
ta a’ piedi del fuo Signore , e chiede pietà . 
Modo quegli a mifertcotdia dell’ infelice fervo 
con generodià inaudita gli rimette tutto il de- 
bito . Quedo fervo cosi beneficato appena h par- 
tito dalla prefenza del fuo Signore , che trova 
un fuo confervo , che di nuli’ altro gli era de- 
bitore , che della pìceiola fomma di cento de- 
nari, e prendendolo per la gola, e quali fodo- 
caudelo vuole eder fubito foddisfatto del fuo 
credito . Si getta anche ciueOo a’fuoi piedi , e 

10 prega almeno di qualche tempo con ptomef- 
fa , che foddisferà a lutto; ma non vuole afeot- 
tarlo , ami Io fa mettere Io ptigione perchè 
adolutamante lo paghi. Ah fervo empio e mal- 
vaglo! Il tuo padrone ha rimedo a le un de- 
bito si grande, fai perchè l’bai pregato , c tu 
rjcufi di rimetterne uno lì picciolo f Tu meri- 
ti, cfae il padrone revochi la grazia , che ti ha 
conceduta . E così fece , sdegnato al ved-r* tan- 
ta crudeltà in uno , ebe avea cosi gtnerola- 
mcnte beneficato. Veniamo dunque alla fpie. 
gjzione di quefla parabola. Il Re, che diman- 
da conto a’ fuoi fervi è il r.oflro Dio . II fer« 
vo , cfae è debitore di dieci mila talenti, come 
abbiam già dett^ fui bel principio , Gamo noi 
peccatori, li fervo che non è debitore fuorché 
di cento miferabili denari, è il noflro prodi mo, 
che ci ha ofiTefo . Sicché il noflro debito con 
Dio è come quello di dieci mila talenti a con- 
fronto di foli cento denari , e quello del no- 
Aro proflimo cfae ci ha odefo, è di cento fot! 
denari a confronto di dieci mila talenti . E fe 
Die con tanta mifericordia ci rimette i noflri 
peccati, che fono un debito sì grande, ricufe- 
remo noi di perdonare le ofTefe, che ci ha fat- 
te il noflro proflimo , cfae fono debiti cmI leg- 
gieri? E quando lotto quefla fola condìziooe 
di rimettere le picciole ingiurie, che ci fono 
Hate fatte, Dio ci rimette le grandiflime, eba 
abbiamo fatte a lui, ancora giudicheremo, chi 

11 farlo Ga cofa molto difficile, c che ci abbia 
molto a coflare? Ma non è queflo do meri lai- 
ci , che , come fu facto a quel fervo maligno , 
Dio richiami la fua grazia , e non cl perdoni 
giammai ? Gosì appunto concbiude La parabo- 
la Gesù CtiRo : così , dice egli , faià Di<> eoa 
voi , che avendovi rimedi i vodri peccaci, che 
fono debiti grodidimì e immenC , ricufaie di 
rimettere ai voflro proflimo un’ingiuria, che 
per ^anto fémbri a voi grave, con è che pie* 
cioliffima cofa. 

15. No, fratelli, non v’èfpetaoza di ^rdor.o 
a chi OOD perdona , Voi reflate col volito pec- 
Z ca. 
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Mto full’ animi, e morendo in tal* (lato anda- 
te a profondarvi nell’ inferno. E udite trrribU 
l« fatto, che nella vita di S. Niceforo Marti- 
M il Surio racconta. Aveva quefla un catiffì- 
ino amico per nomcSapriiio. Ma accadde, che 
et fugeeOion del Demonio 6 ruppero inCeme, 
no a neramente odiorii . Niceforo però ben 
preflo (i ravvide , c adoperi) ogni meato per 
aver da Sapritio la pace , ma queOì fempre piti 
duro e oOinato , volle perfevcrar nel fuo odio. 
Levolli io onci tempo una 6era perfecutione 
contro i CriAiani, ed eifeodo flato prefo anche 
Sapritio fu crudelmente tormentato -, e perché 
non volte factiflcare agli Idoli , fu condannato 
alla morte . Avendo ciò intefo Niceforo, cor- 
re a buttarfl a’ piedi di Sapritio mentre lì con. 
duceva al fopplitio, e per nome di Geli) Cri- 
Do lo prega volergli dare la pace e il perdo- 
no . E quegli pib che mai pertinace ritiene il 
veleno dell* odio nel cuore , e non vuol perdo* 
nate. Ma, oh gluditi tremendi di Dio ! Quel 
Sapritio prima il coftante a tutti i tormenti , 
ni vcderri pendente fui collo la fpada , rinnega 
Crifto , e lì efìbìlce di adorare gli Idoli. Nice- 
foro eh* età prefente accefo d*on fanto telo 
elee nel metto, e grida ; le Jene CtifiÌMme , e 
crede in Ceti Qrifie , eie ce)?M ha negate : éate 
a me in jne tuege la mette, il che riferito a] 
Giudice, lo condannò alla morte, e gli fu ta* 
gliato il capo. Coti Niceforo, che quanto é 
da fe diede al fuo nemico la pace, colla palma 
del martìrio volò al cielo, e Sapritio, che du- 
ro e oflioato mantenne I* odio , io atto di efler 
coronato precipita nell’Inferno. 

|6. Non coti fece il gloriofo San Giovanni 
Guaibeno . A quelli un fuo caro fratello era 
flato barbaramente uccifo; mentre un Venerdì 
Unto ben armato inieguiva I* omicida per ven- 
dicarfene, lo trova in un luogo, dove quegli 
non potea fuggire . Che fa I* omicida ì Si met- 


te colle braccia in croce , e per amoi di Getò 
Criflo, che io quel giorno per amor di tutti 
gli uomini avea fpario il fangue e dato la vi- 
ta, lo fupplicadi donargii la Tua. Moffo Gio- 
vanni da quefle preghiere, non felameate gH 
erdona , ma fcefo da cavallo , corre ad ab- 
racciarlo, e gli promette di volerlo coolidera- 
re come un fuo caro fratello . Fatta un’atioce 
(1 etolca fe n’entrò nella Cbiefa di S. Minia- 
to , e mentre iacea orazione . il Oivin Crocifif- 
Io, che flava fuila navata della Cbiefa, chinò 
viribilmenre il capo verfo di lui in teflimonlo 
d* aver aggradita quella aiione fatta per amor 
fuo . Il che Veduto da lui abbandonò li mon- 
do , lì fece Religìofo, e riufcl quel Sauro (1 
grande ( In ejm vita), 

17. Ecco da quefli due efempj pollo io chia- 
ro , quanto difpiaccia a Dio chi nutrifee odio 
verfo di chi l’olTefe, e quante gli Ga d’aggra- 
dimento perdonargli di buon cuore: ed ecco il 
frutto , ebe avete a ricavare, o Crifliani , dal- 
la fpiegazione di quella dimanda; che Dio lì- 
curamente vi rimetterà i voflri peccati : ma 
unicamente folto quella indifpenfjbile condi- 
zione, fe voi rimetterete a chi vi oflTefe le in- 
giurie . Ma noi, dite, faremo lunghe orazio- 
ni , rìgoroG digiuni, afpre penitenze. Eh ! fa- 
te piti lunghe orazioni , che non fecero gli 
antichi folicarj , più rigoroG digiuni e più af- 
pre penitenze di tutti gli anacoreti , nulla vi 
^iova , le non perdonate le ingiurie. Chi de- 
hdcra dunque , conchiude il Otecbifmo Ro- 
mano , che Dio Ca mifeiicordiofo verfo di lui , 
e -gli rimetta i peccati , doni allo fleffo Dio 
tutte le fue nimirizie , rimetta ogni offefa , e 
con o^ni affetto di cuore preghi per li fuoi 
oemici , e cerchi di far loro ogni bene ; cbt 
da Dìo farà ricolmato de’ fuoi don! e della fua 
grazia nella prefente vita ; che lo fari parte- 
cipe dell’ eterna gloria nell’ altra. 
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Si fpìtga la fejìa petizione elei Pater oofter: Et ne no$ 
inducas in tentationem . 


S E dobbiamo effere molto folleclil <11 chie. 
dere a Dio , ebe ci liberi e ci rimetta i 
peccati , che con tanta ragione abbiamo 
chiamali graiid^ini mali: non meno però ef- 
ler lo dobbiamo 'per Implorare il divino fuo 
arato per non effere forptcG dalle tentazioni , 
che (ebbene le abbiamo chiamate mali medio- 
cri , fono però molto da temerG : perchè fe 
non ifliamo molto in guardia, ci conducono in- 
lenGbilmente al peccato . Di quelle voglio par- 
larvi nella prefente iftruzione , col dimoflrarvi 
di quanta importanza Ga far a Dio con fre- 
quenza qoifla petizione-, indi che cofai’ inten- 
da per teotaaioac, e chi Ga che ci tenta ; e 


Gnalmente I mezzi , che adoperar dobbiamo per 
non foccombere alle tentazioni . 

1. E' fuor d’ ogni dubbio, che oue’CriflIanI, 
lì quali avendo impetrato dalla divina miferi- 
cordia il perdono delle lor colpe fono ritornati 
in grazia di Dio mediante la penitenza, e che. 
per corrifpondere a cosi gran bencGzio , con 
ogni Audio vanno in traccia di tutti i mezzi per 
darG alle opere di pietà , e per fetvirlo eoo più 
zelo e fervore : quelli fon quelli, contro di 
cui maggiormente C fcaglia il nemico della 
noflra eterna falute . SI , contro di quelli 
principalmente rende II demonio le fue inG- 
die, i fuoi lacci e le fue macchine ; rè lafcià 
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ÌBAetre arte alcuna per ferii ritoraare nel pri- 
nieri dUordicJ . Fiacbt il Mpolo d’Ifraele y 
cbe era il popolo dì Dio, viveva nella foa du* 
n fchiaviia lopgeiro at Re Fanone , qaeQo 
fero Monarca lo laCcib m pace , contento, cbe 
foccombclTe alte folice faticn e trilMiti • Ma 
quando propole di volti partir dall’Egitto , al- 
lora gli raddoppiò e tributi e faiicbe. Quando 
poi lo vide da lui allontanaiii , allora armò 
tutto il tuo eicFcito per raggiungeilo , e ridur- 
lo aeU» ferviti primiera. Cosi fa il demonio 
con quelle anime, cbe diftgoano di fcnorere 
la fua indegna feivitò e il fuo barbaro vogo; 
« matto pio ceoquvUe, cbe avendolo giolcof- 
(o, ù tono dace a Dio. Ben aa quelto fiero 
nemico , eb« un edìfieio ionainto di frefco 6 
getta a terra con poca fatico . Una novella e 
aenera pianea , frciioMote dal tetteno fi fveller 
o ad ogni ieggier fofiìo' fi accende , e toma ad 
ardete una candela eftipra di ftefco. 

i, Cbe ha fatto dunque il ooflro amabilifll. 
ano divin Redentore perché poffiam refilhre a 
tutti i diabolici affaltt f Ci ba voluto munire 
con quell* arma celefle dell’orasione : el ba ro- 
fcgnato ed impollcr di ricocrere al notiro caro 
Dio , a quello divin Padre , e implorare of ni 
giorno ed auebe piò fpeffo H fuo paterno ajo> 
to e prefidio Xt mt n»tÌHdttta$ in ttntmiemm. 
£ non fi finirebbe giammai, chi tutte volelTe 
addur le ragioni , per cui dobUamo retile pti» 
fuafi , come infinitamtnre d’impoRa di fare a 
Dio rovente rieorfo con quella dimanda , cbe 
■on ci lafcr Indurre in tentaatooc. E per to- 
firìngetmi ad alcune poche, fia la prima ragio- 
ne la oollra cflrema debolenza o miferia , cbe 
fit non b alfiftita dall*ajuto e dalla granìa di 
Dio non paò sefillere a tentaaioni coti conti- 
nue, coti molefle e importune, ansi non pub 
nlpenarcyche raiferabili cadute. E cbe lagri- 
aaevoli efempi dell’umana infermiti e debolea- 
sn non ci danno in cento e mille luoghi le di- 
vine Scritnirel Ma vaglia per tutti quelle da* 
Santi 1 Matti.té. ì , Tutti lo tempo 

della cena ripieni dei più gencrofi fenrimenti 
rortflarooo di volerfi tenere al loro divin Mae- 
no fedeli , di non abbandonarlo giammai ; ma 
ibt? prefi tutti da panico timore e fpavento fi 
diedero alla fuga, dacebb lo videro prafe nell* 
orto. E chi lo ttvderebbel Si diede alla fuga 
anche Pietro ,. quello che più intrepido a ptn 
aniraofo degli alni avea anermaio, cbe in car- 
nere fi fnbbe lafciaro metter con lui, piutto- 
floebb abbandonarlo : e quello cbe diceva di 
voler piuttofio moiir con lui , cbe negarlo, al- 
la voce d’una vìi femminella giara e fpergiu- 
IV di non averlo mai conefeimo . Ora fa uo- 
mini Santillimi , coacbiude il Catfcbifmo Ro- 
■uno ( ii. )y per fragilità dell’ umana patuia , 
Dalla quale b fidavano , peccarono al |{tave- 
menict cbe non debbono temere gli. alni , li 
qnali della fiotiti di quelli fi trovano lanta- 
Biflimi ì Se vacillano e fi fcuotono le colonne 
più ferme delle Cbiefa ; come potranao tefi- 
itere colle prcptic lor forze quelli , cbe a lo- 


ro fronte non fono cbe iragilifiiiae canne def 
difeno . 

T. Le feconda ragione cbe ci deve impegna* 
re a far ticorfo a Dio con quefia dimanda fi 
b , cbe noi fiamo combattuti^ da tante parti , • 
da tante diverfiià di teatationi. Noi fiano 
combertuti ai dì dentro , al di fuori , nei cor- 
po, nell’anima ; fiamo attaccati dal femonio , 
dal mondo, dalla carne. E quello non per ua 

g iorno o per dne , ma per tutta la vita ; co- 
cchi quefla oaiferi vita fopra la terra , fecon- 
do l’efprcifione di Giobbe (c. 7.), non i , eb« 
una gnetra continua , o come altri feggono que- 
llo tello , una rentaziane continua . Quanto poi 
polTa in noi l’ira e la concupircenta , cbi I , 
efe con fno gran danno non fia aforzato a pro- 
virlof Chi b, cbe da al fatti (iimoii non relii 
of^fo i Chi non fenre quella puntura ? Chi noa 
b accefo dalla loro ardenti faci f Ah.’ cbe fie- 
no tante diverfi i loro alfalri , e tanto varf } 
loto colpi y cbe i cofa diflìcilififima non ricever- 
ne qualche gran ]^ga - B oltre queSì nemici 
cbe abirano e vivono con noi , vi fono ancona 
que’noflti nemici acerbillìmi , de’ qnali parlo 
l’Apofiolo. Non abtomo a combattere , dice 
, cent» I* carne ed il fangue , ma contro 
r Princìpi e le Podellì , cenerò I ' Rettori di 

? infilo mondo, delle tenebre, centra li nemirt 
pìrìtoail pieni d’iniquliì per privarci dello 
cole celcfli ( Sfè, d. ) . 

Alle guerre interne dunque a’ tgginttgonm 
le guerre ffteme e gli attacchi , cbe ci lanno 
i demoni', I qoill o apertamente ci combatto- 
no , e per vie nafeofie cercano di penetrare 
nelle anime nellre , eoficchb a gran pena cl 
polliamo gnardare - I demoni, dice il Cate- 
cbifmo Romano (*. )« d. )-, chiama l’Apo- 
flolo Principi per l’eccellensa della loro qg 
ruta fuparìere agli uomiul . a a tutte le alrr^ 
cole ctcarc e Icnfibiii , ed anche luperioti nei 
potere. Li chiama Rettori del monde, delle 
tenebre ; perehb non reggono un mondo cbiaro' 
e rtfplendente , ma caliginofo e ofeuro ; vai a 
dire, neo gli uomini ilinminari dalla ntaiia « 
pii. ma quelli , cbe acciecari dallepalIioHi aw- 
nano una vita ftallerath e trilla. Chiama jioi 
anche l demor.j nemici Ipirituari pieni d’ini^ 
qnitì , perebb fi trova in elfi la iniquità dellB 
carne e delio fpìrito. Quella iniqniia che b det>- 
ta carnale , accende,!’ appetito ai laidi piaceri^ 
cbe fi cemprcodeno coi lenfi ; ih iniqui là fpi- 
tirnali fono i cattivi dtfiderj e le cupidità oiaU 
vagie, eba riguardano la parte fnperiore dell* 
anima , le quali loro tanto peggiori delle al- 
tre, quanto la mente e la ragione b più alt* 
a più prenaote della carne. E perche quella 
iniquità del demonio tende a privarci dell’e- 
redità celeQe, per quello, difie l’Aponolo,i» 
titltfiiànj. Da quello fi può argomentare quan- 
to ba grande la fona di quelli nemici y quan- 
to fmilnrato l’odio , cbe binno lopra di noi r 
e cbe trantengeno contfa di noi una perpetua 
guerra , fenza che mai vi polTa cITer nt tregua 
& pace ■ Quanta poi il demonio fia teme». 
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rio, baOa «tire, elle arili di falire (inoaicieto: 
/« C«/«nr laifcendam (/«. 14.)» AITalJ i no- 
flrt primi padri nei Paradifo terreOre , andb 
contro i Profeti , tentb di ofTendere gli Ape- 
doli ; e come 6 ba dall’ Evangelio di eri. 
fellarli come il frumento { tur. 14.) . Cke 
pili ? Ardi per fin di tentare I’ ifielTo divin 
Redentore ( Mtith. ^ . E per quello ci ar. 
«ila il Principe deqli Apofioli d’idfer fobr; e 
vigilanti, perchb il demonio nolìro avverfario 
qual fiero leone ci gin fempre d’ intorno per 
divorarci ( i. Pel, j.). Come dunque refifte- 
te noi si deboli e fiiccbi a nemici si forti , 
ad alfalii si gagliardi , a si duri citsenri , fe 
ci luancafle il divino ajutof Bifogna dunque 
ckiedetio al dirino noRro Padre, con qucRa u. 
mil preghiera; Et ne net inJntat Ó’e, Bifogna 
fate querlo, che fa una cittì cinta di deboli 
mura , ed afliediaia da ogni patte da polTentl 
nemici , ebe da tutti implora aNìRenaa , aiuto 
e faccorlo . 

y Fioaimeute la terza ed ultima ragione , 
ibé ci dee far canofccce l’ importanza di que- 
Ra dimanda, fi b P efempio , che ce ne ba da. 
to il Doflro divin Redentore, e le calde tacco, 
raandaziooi , ebe ce ne ba fatte , Perebb pen- 
iate voi > clic (c ne andalTe al dìfesto » e lì li 
dimocalTe quaranta giorni digiuoaudo e oran. 
dal Petebb lapea di dovee elTer reuiato dal 
demonio . Per darci dunque quella maravi- 
gliefo clempio , che febbene non poiea ilTer 
tentate , le non voleva , ciò non oRante vi fi 
ptieparb coll’orazione. Ora quanto pib- lo deb- 
biamo far noi » ebe anche non volendo turno 
cos^ rpelTo tentati I Queflo isaravigliofoercaipio 
banno fMuito i Santi . L’Apoliole Sau Paolo 
quando fu cesi gagliardamente tentato dalP 
A . gelo di Satana , il rimedio dolJa fanta ora. 
aione era quella, di cui fi firviva . E que- 
llo b ^uel timedio . ohe per noa cader nella 
tentazione ci ba propollo e taccomandaie la 
Hello Grilla. P<g//'are, dilTc a’iuol Difcepitli 
( Malli, td. ) , e erecr, accioteii ntn eniriaH 
in lenlnziene , yigUie , & «rate, ut ntn intee, 
ili in. tentantntm , E qual peniate voi ihefof. 
fe la cagione ,. per cui tutti gli ApoRoli , co- 
*1 vilmente abbandonalTiro Crifio , dacebb lo 
videro prefo nell’ ano , c ebe cosi bcuttamen- 
M lo ntgalTe San Pietro.’ Pexbb non pelerò 
in cfecuzione quanto avea loro raccomandalo ; 
percU in vece di vegliate e orare , fi pelerò 
neghittofamente a dormire. Ecco dunque , 
fratelli . la gtande imponunza , anzi I’ eficema 
■eccllitì, che abbiamo d’ implorare il divino 
aiuto e loccorfo col mezzo di quella dimanda, 
per non lotcombere alle tentazioni de’ Dolici 
•emici . 

6. Veduta t’ iinportiBsa e lo necellìti, che 
abbiamo dì pregare Dio, perebb non Ramo in- 
dotti nella tcntaziooe , pafliamo a vedere , che 
cola Ca teutaziont , t cki fia propriamcnio 
che ci tenu. Per tentazione generalmente par- 
lando ,_ l’ intende una prova ed cfperirnza , che' 
fi fi di qualche petlona, E in queflo (enienoi 


poflìam dire, che Dio tenta i fnol p'b dilcr. 
li e più tari per provare la loro virili , per 
farla cooofeere al mondo , perchb polTa fervi- 
re «gli altri di rr.odcllo, e per averla p>b lar- 
gamente a ricomprnfarc . Cosi rentb la fedel- 
tì di Abramo (Gr».zi.> col duro comando , 
ebe gli diede di fagrificare il foo onico e di- 
Itrro figliuolo Hacco . Cosi Tobia (r. ri. ) , 
^rchb era caro a Dio, fu n.celfatio, -dille 1 ’ 
Angelo , che la tentazione lo provalle . )l Si- 
gnore vi tenta, dille Mosb agli ifraeliti (Dcm. 
t;.), per far vedere (e lo amate , si , o no : 
T entat «M Dtminui Dtne ne/er , ni faìam fine, 
nienm di/igntit , an nea . Coi) dunque Dio ten- 
ia gli uomini colle afflizioni , colle malattìe , 
colla poveriì , e con altre calamiti e dilgrazte 
per provare la loro vitti», fediliì ed amore 
verlo di lui . Impcrciocebb ficcome l’oro vie- 
ne provato e purificato dal fuoco : così colio 
tentazione viene provata ia «iitù efedeirìdel* 
he anime. 

7. Ma ia q»efto fenfo non fi fi > Diala pre- 
fente dimanda, nb quella b la tentazione , io 
cui chiediamo «H non ellere indotti . Per ren- 
razione noi qui intendiamo tutte cibebeindu. 
ce al peccato r e allora nei Carne propriamen. 
te tentati quando fijme follecitarì al male , o 
io qaailivoglia maniera eecìrail < allettati a 
peccare . E in quello IcnfoDio non tenta alcu- 
no i. perchb e(Fendo infioìramente buono, e o- 
diando fnpia ogni cola il peccato , non fi pub 
mai dire , che induca alcuno a commetrerlo ì- 
anzi farebbe un orribile cccelTo il fole penfar- 
lo. Ninni, dice San Giacomo tip, i. tt*)» 
jnan^t i tennaH , elita d'effer leni alt da Dit, 
peeeii Dit non ì- lenlaltee de' mali , t io quello 
fenCo Dio nitiue teota . Deni enim intentaion 
malornm , ipfe anitm neminem tentai , Que- 
llo al pili lì pub dire, che potendolo fare, noo 
l’.impedilce ^ ma per no folo tremendo giudi- 
zio , e a noi ìmpetferutabile, ma grullo, per. 
inette che gli uomini feccombano-alla tintaziir* 
ne t cadano in peccato . Quello lì pub dire , 
•d b pur troppo veror che dopo efler flato in. 
degnamente abbandonato dal peccatori t egli 
ali abbandona ai defìder)' del loro cuore , aHo- 
rtnmondeaze e ad altre inìquitì . E quello lo 
fa 0 per elcrcitare fopra di elfi la fua giulli. 
»ia, o in alcuni la (ua milericordia ; quando 
dopo il peccato fi< emendino , e dìveotino piìt 
vigilanti e cauli a non piu cadere . 

8. Chi b dunque , che al male e al peccato 
propriamente tenta f In primo luogo il demonio^ 
che per l’odio implacabile , che porta a Die ^ 
per vederfi da lui cacciato dal Paradifo,^e con- 
dannato all’ infecno r vorrebbe vederlo dilono- 
tato da rutti , e per queflo mal non cella di 
loilecitarci ad oITcnderlo . Il demonio, ebe in- 
vidialo t maligno per veder noi deflìnati a quel- 
ia gloiìa, che per lua colpa ba perduta, noa 
vorrebbe ebe alcuni di noi arrivalTe a polle, 
detta giammai : ond’b , che per averci tutti 
compagni nella pena e nell’ inferno ci tenta 
di continuo per farcia lui compagoi nel pecca. 

IO , 


I 


Sejla- Peti^ions: Et ne nos 

n • Il deinonìo , cbt p<r la fua (uperbiadi far- 
li uguale all’ Altìflimo ora eorrebbe figooreg- 
giare fopra tutto il mondo per meato del pec- 
cato , e per mezzo del peccato farG da noi a- 
dotare, e fopra di noi regnare. SI, quello fie- 
ro nemico cerca d’ indurci nel peccare colle 
lue peflifere fuggcflioni, impegnandoci o nell’ 
errore, o nella corruzion de’ cofiumi . Tende 
le fue inCdie , e lutre direrfe fecondo la di- 
»erfità dei temperamenti e degli fpirltl . Come 
fa appunto un Generale d’elercito, che, vo- 
lendo prendere una qualche fortezza la circon- 
da ; e conlìderando qual ne 6a la patte pib de- 
bole, da quella l’attacca e la batte . Coll fa 
con noi il demonio : va in noi efplorando la 
parte più debole , vai adire, quel vìzio e quel- 
la pafiione, a cui più fiamo inclinati , e cen- 
tra di quefia dirizza le fue macchine e i fuoi 
alTalti , perchè più facilmente polla f.>rci fua 
preda , 

p. Che fe il demonio coile fue peflifere fug- 
gellioni non pub fempre fuperarci , fa lega col 
mondo e colla noflra carne , e quelli arma con- 
tra dì noi. Arma contra di noi il mondo , e 
queflo ci tenta coll’ offerirci divertimenti e fol- 
lazzi, coll’ impegnarci in cooverfazìoni troppo 
libere e difTolute , io amori profani , in balli 
lafcivi, in giuochi, commedie, ed altre perico- 
lofe rappre^ntazioni e fpettacoli, che, fecondo 
la dottrina di S. Agoflino, e comunemente di 
tutti gli altri Padri, fono le opere e le pom- 
pe del Diavolo , a cui ogni Crifliano dee ri- 
nunziar nel Batttfimo . Tenta il mondo con 
impuri difcorlì, che oggidì fono divenuti l’or, 
dinario condimento delie converfazioeii degli 
ifaccendati , in cui fembra,^ che non fi fappia 
parlare che di ofeeniti e di laidezze. Tenta 
col mezzo di fcandalofi efempj , di m:.flìme per- 
niciofe , e col mettere in diferedito colle fue 
befie e derilioni la pietì e la virtù . Si ferve , 
dice il Catecbifmo Romano (iérd. }, tante vol- 
te di uomini pelTìmi, come dì tanti cfplorato- 
TÌ e fatelliti , e principalmente degli Eretici , 
i quali fedendo nella cattedra della peflilenza 
vanno fpargendo femi mortiferi di male dottri- 
ne j acciocché quelli , i qnali non fanno diffe- 
renza alcuna fra la virtù e i vizi , e non di- 
feernono quelle da quelli • uomini da pet fe 
flefli dati e inclinati al male, mentre io tal mo- 
do vacillano , li faccia precipitar nel peccato . 
Tenta finalmente fa carne coll’ eccitare i fuol 
llimoli , e coll’ accender della concupifeenza le 
impure fiamme, c col propor fozzi e fangofi 
diletti . Ecco i capitali nemici da cui fiamo 
tentati. Neo v’è le fio , (lato, o condiz'On di 
perfone , o eti , che dalle tentazioni fia tfente j 
ma per ordinario la fanciullezza viene tentata 
di gola , come notano comunemenre i maefiri 
delU vita fpirìtuale , e la fpcrienta dimoflra | 
la gioventù di lafcivia ; la virilità di ambizio- 
ne -, i vecchi di avarizia , I quali (ebbene più 
vicini a morire, cib non oflaote tempre temo- 
no , cùe manchi loro la terra e la roba . 

IO. Che cola dunque dimaodiamo a Pi» | 
Breffanv, Tm, K 


induca* in tentationem. jjr 

quando gli diciamo: Et nc «ex /v/for-rx in tm- 
tationtmì lo vi rilpondo , che noi conofeendo 
da una parte la noflra fragilità e debolezza , e 
dall’altra l’afluzia e la forza de’ noflti nemi- 
ci , e fpecialroente del Demonio , preghiamo il 
Signore, che alloutani da noi la tentazione: o 
non permetta, che fiamo tentati almeno fopra 
le nollre forze. Lo preghiamo, che non ci ab. 
bandoni nel tempo della tentazione ai defìderj 
del noflro cuore , nè ci lafci (orprendere , e 
molto meno foccombere agli ariifìcj ed afialti 
del tentatore . Lo preghiamo finalmente, che cl 
aflìfla colla fua virtoriofa potentiffima grazia , 
affinchè fenza mai predare il noflro coufenfo , 
e cedere a’ noflri nemici la palma , pofiiamo 
fempre (operare la tentazione : Ne dtjerti ejm 
ad/uioriB, dice S. Agoflino, aheut leniaiioni 
ve/ (cn/enliamut decefti , vel cedammt tffiiSii 
(Ep. tal.). 

li. Ma farà forfè male c peccato , dirà qui 
taluno , patire delle grandi tentazioni ì No , 
fratelli miei cari ; anti dalle tentazioni nc de. 
rlvano utilità e beni infiniti. La Santa Scrit- 
tura (Jnc. I. II. ) chiama beati c amici di Dìo 
quelli , che fono tentati, perchè dopo la dura 
prova , ne riceveranno la corona di gloria : Bea- 
xxtx vie gai jaffett lentaiicnem , gnemiam cttm 
prthatnt fnettt , acciftet ettenam vira. Già u- 
dìRe , che i più cari a Dio fono i più tentati : 
e quanto è più penofa e dura la lotta, tan- 
to più oe tarà gloriofa la vittoria . Gemere 
alla tentazione , queflo è male , e peccato : 
ma diviene occalione d’ infinito merito, quan- 
do vi fi refifle , e (ì fupera . Per queflo i San. 
ti , e i fervi di Dio in vece di attriflarfi lì rat. 
legravano , quando erano dalle tentazioni tra. 
vagliati ed opprefiì . E queflo è quello, che ci 
corfiglia a fate I’ Apoflolo S. Giacomo ( t.a.).* 
rallegratevi pure , e godete , fratt''<, dite egli , 
quando vi feenrete opprefiì da multe tentazio- 
ni, e tenetela quella per una force felice, e 
occafione di gran guadagno : Omme gandinm 
exiflimate , frairet , enr» in teniaiionei varine 
ineideriiii . E fapete perchè f Perchè la piova 
della voflra fedeltà produce in voi la pazienta ; 
la pazienza poi è uo’ opera perfetta , aciioccbè 
fiate in ogni cofa fanti e perfetti . Quefli ftef- 
C erano i fenlimenti di S. Paolo fcrivendo ai 
Romani ( r. 5. j. ) . Noi ci gloriamo, dicea , 
e ne godiamo veggendoei tribolati , e tentati , 
perchè (apriamo , che nelle tentazioni fi efer- 
cìta la pazienza , nella pazienza l’uomo fi pro- 
va , e quella prova anima la noflra fperanxa . 

14. E quella era la ragione , per cui quegli 
antichi Monaci e Solitari fi teoevaao il care le 
loro tentazioni , c temevano d’ elferne privi . S. 
Doroteo {difi. ij. ) racconta d’uno di quegli 
antichi Padri, che veggeodo un (no Difcepolo 
gagliardamente moleflaio da una rentazionc dt- 
lonefla , mofiofi a compaffione gli difie , chea. 
vrebbe pregato Dìo, thè gliela levafTe; no , 
Padre, gli rifpofe il buon Difcepolo, per- 
chè da quella leotazlone oe ricavo un gran oro- 
fitto I preodcBdo attivo da efi* di far più >j>«I- 
Z 3 lo 
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fo ricorfo t D'o celi’ oratione , c di d-ìrmì al* 
la nìoriifcazione e alla pejiìienca* Si rallegrò 
J* tal rilpofla il buon MaeOro , e gli dilTe.- o- 
ta conofco iigliuolo , che trai facendo profitto 
nella via dello fpir'ito. Lo fleifo San Òorotco 
■dice (T un altro Monaco , ebe avendogli Oro 
levato una gran terrtazione fé ne attridò , e 
piangendo li lamentava amorofamente con Dio , 
quoTi che piii non metitade d’ eder per fuo a- 
tnore tentato ed afflitto. S. Giovanni Glimaco 
racconta dì $. Efrem , che veggendofi poflo da 
Dio in un ahidimo fiato di pace lo pregava con 
idanza , che gli reflituìde te antiche battaglie 
per poter con ede perfezionare la fua corona 
nel Cielo. Ecco dunque, che non ^ male ef- 
Icr uno tentato , anzi ne ricava utilità < beni 
infiniti* 

jj. Ed in effetto: dalle Tentazioni noiicrpa- 
riamo a conolcere la nolira debolezza e mtferla, 
c quefia cognizione c’ infegna a tlcorrere in o- 
fni noflro bifogno a Dio ; perchi ci fa toccare 
con mano , che da lui viene ogni nolira forza 
ed aiuto. La tentazione ci rende p'ii circofpet- 
zi e piti cauti nello Icanfare i pericoli, e pili vi- 
gilarti e folleciti per reGflere agli adatti de’ no- 
Ìlrì nemici, L’ApoIiolo S. Paolo f z. Cor. iz.), 
quando li fcntl così gagliardamente tentato da- 
ti filinoli della carne, fnpplicb il Sigoore per 
en tre volte, che lo iiberade da quella ten- 
tazione -, ena o’ ebbe in Tifpofia da Dio , che gli 
bafiade la fua grazia per potervi refìflere , e 
che con queRo mezzo lì accrefeeva in lo!, ed 
perfezionava la virtù. In oltre, la tentazione 
infegna a conofecre le frodi e gl’ inganni del 
Demonio . Che cola può fapere colui > dice lo 
Spirito Santo (Ecc/. jo. ) , che mai non fu ten- 
tato.’ Qui nel efl leniatut ^uid fcn ì Chi eoo 
% mai Rato in mare , n% alia guerra , quale co- 
gnizione può avere della maniera , con cui d 
naviga, o tì combatte? Chi. dunque non vede, 
quante fieno le utilità ed i beni , che appor- 
tano ie tenzazioni, a chi colla grazia di Dio 
valorofamente od ede relifle? 

14. Ma perché mai , dicono alcuni , veqgia- 
mo noi, che quelle perfene dabbene, che pro- 
curano di (Servire a Dio con più di fcrvpre , 
che cercano di Rat lontane dagli oggerti lufin- 
gbieri , e da tutte le pcricolofe occafioni , pu- 
re fon quelle , che fono più' gagliardamen- 
te, « pili fpedo tentate? Dove leperfone, che 
vivono nel Mondo, e fecondo le corrotte fue 
madime , che con ratta la libertà corteggiano, 
converlano, amoreggiano: e che nelle fede, 
nei balli, ne’ teatri Rudiofairente vagheggiano 
quegli oggetti, che fono più atti a TuGngare e 
rapire ; oggetti , che alito non cercano, che di 
piacere , e che per piacere hanno impiegato 
ciò, che ha di pò finn Tarte; c pure qucRe 
in mezzo di tante occalioi l ed incentivi con- 
feRano di non provarne alcun fenfo , nh di re- 
darne punto commode; anzi non fanno, che 
cofa Ceoo quelle grandi tentazioni , che face- 
vano tremare i Santi , e che dai Predicatori {» 
vanno efagetando <00 tanto zelo? Quefli dun- 
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que voT dite, che non rcRauo punto commof- 
fj , e che non ne hanno alcun lenfo ; anzi Ira 
rutti qufOi rneentivi non provatro tentazlonv 
alcuna. Peffimo fegno , rifponde il Grìfoflo- 
mo : fono come quegli ammalati, a cui la gra- 
vezza del male ha fatto perdere del male ogni 
Icnlo . Sono quegl’ infelici , che ardendo nei 
fuoco della libidine più non fentono 1’ incen- 
dio . Perebà penfate voi , che Balaaitio { Num. 
c. 23 . ) battendo la fua afina, che non voira 
andare innanzi, tfentendoTi da eda riprefo della 
lua crndeltà, non piovade maraviglia alcuna 
all’ udir quelP animale a parlare? Perchh , ri- 
sponde S. Agolllno ( h. 48. Cb- 50. in Num.), 
coRui era un mago, aduefatto alle orribili e 
■moRruofe apparizioni del Demonio t Affuttnt 
■menjìris crai. Così appunto certi mondani non 
li fentono punto coir.modi a certe orribili e 
diaboliche viOe di quelli «ggetd, che tanto 
fpaventano le petlone tafle , dabbene, e che 
con orrore le fuggono, perchà a veder quefli 
moRii Inno quelli adoefatti ( f'/V* Lyran. & 
Kljlmtt in ht*ne tocum à , 

15. Eh! non v’ha alcuno, che non Ca ten- 
tato ; e quelli, dice S. Girolamo , cheirofl pen* 
fano di ederlo, fono più pericolofamente ten- 
tati . Un Apoflok) S. Paolo nel iaborìoto efer- 
cìzlo di portare a tutto il Mondo PEvangelio 
e la Fede , h tanto agitato, come udilìe, da- 
gl! flimoli di quella carne, che egli -di conti- 
nuo domava : e certi mondani non li fentono 
accarezzandola, e concedendole quanto ella de- 
sidera ' No, quando non t’abbia a dire, che 
quefla carne I* han già Soddisfatta . 'Quel De- 
monio, che tem.erario tenta con tanto rigorei 
Benedetti, i Bernardi, ì Francefehi, e tanti 
altri Santi ritirati nelle grotte più ofeure , nei 
chioRr! più Rretli , lalcicrà godere una perpe- 
tua pace alle perfone mondane, che vanno e- 
fponer.doli volontariamente agli incentivi più 
validi ? No, quando ron s’abbia a dire, che 
col demonio li fono già confederati, o per dir 
meglio, egli del loro cuore fi fia impadreuiio, 
e gli abbia foggiogari e vinti. 

16. Dìfinganniamoci dunque, Crifliznì dopo 
aver veduta P importanza e la oecelTità di far a 
Dio quefia dimanda : Et nt nos ìndneat Ctc. ; 
dopo aver veduto, che Dio tenta p>.r provar 
la noRra fedeltà , non mai per indurci a peoca- 
to, e che folamente il Demonio colltgatofi col 
Mondo, e colla Carne à quella, che per in- 
durci al peccato ci tenta ; v per queRo diman- 
diamo a Dio , che non permetta , che Itamo 
tentali almeno fopra le ncHre forze , e che ci 
foRenti coi ponenti aji'.ii del\iua grazia. Sup- 
poRo tutto queRo , oifogna-, che anche noi dal 
canto noilro adoperiamo que’ mezzi, thè fono 
necelTar) per non foccoiv.bere alla tentazione . 

II principale fra tutti qucRì mezzi Ròdi fug- 
gire le occaftoni , e quelle con ifpecialiià , la 
di CUI fuga fla in man nolira refi’ altoniaraifi 
da tutti que’ pericoli ed oggetti , che alle icn- 
tazioni polFono dar incentivo . inipercioubù 
non farebbe uoa gran pazzia la nolira , n eirtr- 

ci . 
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€v da eoi flen? nella tentazione^ e per dir co- 
ti , in mao del Demonio ì 
IT- Ora. quello ^quello, che fanno tanti Cri» 
flianì , i quali non afpcttano d’ eifer tentati r 
ma cflTt nelle converfazjoni , nelle veglie,, ne- 
gli amori , nei baili, nei giuocbi e nei teatri 
le vanno cercando - Ma come polTono quelli fa- 
re la prelente dimanda : Etne not inductsCfc.ì 
Quello in. certo modo ì un bcflarfi di Dio 
chiedergli, che non il lafci cader in tentazione 
« poi andaila elTt a bella polla cercando f 11 
ne poi di quella petizione G b di chiedergli a- 
jato. io qpelle tentazioni che ci loprarvengo- 
Do contro la nollra volontà ; in quelle , in cui 
ci troviamo talvolta per debito del nollro na- 
to , come Gcufcppe il callo quando- fu tentato' 
dall’' impudica Padrona: o per legge di carità ^ 
come ftce Giuditta per la lalure del fuo po- 
polo , o per qualche altro fine oneOo ; ma non 
già in quelle , in cui ci mettiamo, per paHa- 
aempo V fdt curioCtà ,, per capriccio - In tal 


inditeas ìa ferrtarionenr , 

calo chiedere a Dio, che ci prefervl dalle ca.» 
dure, 1 un chiedergli lenza neceltìtà um mira- 
colo , l un tentare Dio. medeGno- Oltre poi 
la fuga delle occaGoni , bilogpa darG agli efer». 
cizj. di Pietà , e dì Keli^one , alla freaneozai 
de’ Sagtamenti , al ritiro, dal Moodo-r alle vÌt 
gilie e all’ oraziooe come abbiam detto- di 
pra ,. giuOa db , che inlegnb- a’' fuor difcepoli 
il noGro Divio Redentore.' f'igjlatt Ct ùutt ^ 
Ht non laireiu i» tentaiiontm - Ed in tal caf» 
pottemo Iperare di fcanfar le cadute,, di ftrpe- 
rat tutte le tentazioni, e di riporrar di tutti 
i noQti oemifi iMia< eomptuta vittoria ; non già 
perebì abbiamo a compiacecfeoe , quaGcbl ri- 
portata da noi ;; ma per averne a riferire a Di» 
tutta la gloria, e tutte le grazie, che ci die- 
de forza di riportarla per i meriti del Signor 
Gesù Crino a Dee frahur, qui didn 

bit viSorinm ptr Dominum noflrum fc/umCbti- 
flurn ( t. Cer.i^.) -, a cui Ga onore e gloria^ 
ora e per tutti i lecoll. 
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S'i [piega la fetiima Petiì^ione del Pater nofter t Sed liberò) 
DOS a malo- Amen .. 


S fam» (i’oalmcnre giunti a fpiegare la ferti’-. 
ma ed nliima petizione del Paitr no/Ttr ,. 
io cui cbicdiaiho a- Dio , che clliberldai 
male . In queGa. Getù CriGo , come dice ilCa- 
tecbifmo Ramano C dt 7: Per, iv. i-V, come uh 
compendio ba raccolto in. brevità la. fona e la 
proprietà delle altre petizioni . Impercioccbb 
quando avremo impetrato- da- 0 !» quanto- G. 
contiene in queOa dimanda ,. fecondo- la dotta 
oGervazione: di S<- Cipriano ( /er- 6 j de Orai, 
Dom.) , nulla ci reGa pib da chiedete. Elami- 
neremo dunque qui treccie la prima, che co- 
fa chiediamo a Dio con queGa petizione : la 
feconda, quanto importi a ben farla : e la ter- 
za il proGtto , che poGìamo trarre da eGà . 

I, Avendo già deito-, che tre fono i mali da 
cui nell’Orazione Dominicale chiediamo di eft 
ferne liberati; i mali grandìGimi ,, che fono l 
peccati ,. i mali mediocri ,. che fono le tenia- 
zioni , che inducono al peccato; e i mali mi- 
nori , che fono- le pene , che G ha tirate die- 
tro il peccato : queGa fettima petizione , In 
cui preghiamo d’ eGer liberati dal male , in 
parte conferma le due ultime ,. e in parte v** 
aggiunge qualche, cola di. nuovo. Arche nelle 
due pallate petizioni gli abbiamo cbieGo, che 
ci liberi dal male ; perche gii abbiamo chieGo,. 
che ci rimeria, le colpe , che fono I mali p;Ga- 
ti , e che ci prclervi dai mali futuri,, col d-r- 
ci grazia di tuperar le tentazioni ;. e in qucG’ 
oliima , che non folamente- ci liberi dai mali 
paGati , prefeori , e futuri ; ma da tutti gii al- 
tri mali, che fono le pene.- devote al peccalo ,, 
•. a. coi tutti , anche ì pib InDoceiitì feno logi 


getti.. Che poi da una ìnGnità- dì mal! no! Gl»- 
mo di continuo travagliati ed oppreffì , non oc- 
corre, che molto- ci aGatichiamo per dimoGrara 
lo , quando' una continua fperieoza ce lo fa fen- 
Cbilmente conofccre. E cosi parimente non- 
accorre molro- aSàtIcarG in perfuadere fpecial- 
mcnie ai CrìGiaoi ,, che rìconano a Dio per 
eGerne liberati ; percbl queGo ftmbra- come io- 
feno nel cuore di tutti , e fiibito ,. che Ga-n» 
battuti dà qualche difgrazia,. G vorrebbe , chi 
Dio- faceGe toG» qualche miracolo , c ce ne I 1 -- 
beraGe . 

2. Quelle dunque intorno' a che dobblàm» 
affbticarG- con- maggior premura d’ eGere In- 
Gruitì , G h in riguardo all’ ordine ,. che dobbia- 
me fetb'ire nel ricorrere a Dio aGìncbV- da que- 
Gi mali ci liberi ; Gantechb qucG’ ordine viene 
per ordinario rovefeiare da molti Dobbiamo' 
dunque fapcre, che quel Dio,, il quale ci- h» 
impoGo di ricarrere a lui nelle noGre tribola-- 
zionj e travagli, ci ha anche preferì tto in qur- 
Ga divina oraziore l’'ordioe delle noGre- dimane 
de. Egli ba voluto, che avanti di cbìederglb 
o’ tGer liberati dal male , gli chiediflimo ,- dice: 
il Gaiechifmo Romano ; che il tuo Divin nome 
venga fantìGcaio da rutti i che venga a noi il foo> 
Regno celeGei che il- fno> Divin volere, come- 
G fa in Gielo , cosi C faccia- in terra' ; che cF 
fon.miniGrì non che il pane materiale per Iw 
vita del corpo, ma- anche il pace della divinai 
paroja, del Divin Sagramente , cogli- altri fpi- 
riiuali fuGidj ed-ajnti neccGar) per la vita dell’’ 
anima; ibe ci riirctta i peccati coanrefRi o-' 
che ci p.refcrvi dal cctriretietne degli airi .. 

Zi. 4 Qpfr- 
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3. Quelle cofe vuole Dio, che in primo luo- 
go gli chiediamo i c che da quelle poi palliamo 
a chiedergli la liberazione dai male . Ma tut- 
to al contrario i quello , che da noi comune- 
mente fi pratica. Se duole il capo, profi.gue 
il lodato Catechilmo, le il fianco, oppure il 
piede i le (i teme la perdila della roba ; le Ca- 
mo minacciati da qualche pericolo della vita , 
dalla cardila , dalla guerra , dalla peflilenzJ, 0 
da altro (omiglicvole grave difallro , fubiio ri- 
corriamo a D,o , che da quelli ci foitragga , e 
ci liberi , lardando intanto da parte gli aliti 
beni, che riguardando la gloria di Dio, e la 
Ialine dell’anima, fono di tanta maggior ne- 
cedili e premura , quanto fono da preferirli le 
cofe fpirituali alle temporali , e la lalute dell’ 
anima a quella del corpo. Ricercate piimiera- 
mente il Regno di Do, e la fua giullizia , che 
fono le cole Ipiriluali i e le cole temporali , di- 
ce Grillo, vi faran date per giunta . 

4. Non lì nega però, che non fi pollano chie- 

dere a Dio anclie le cole, che riguardano il 
corpo, come aboiam detto altrove , erosi an' 
che d’ eRer liberati dai mal! , che opprimono 
il corpo medeCmo ; ma tutto deve cllcr riferi- 
to a gloria di Dio ; ed ellendo noi Cndiani , 
altro Tcopo debbono riguardare le nollre ora- 
zioni , che quelle degl’ loledeli . Anche quelli 
chieggono inflantemente a Dio; e chi h, che 
no ’l taccia ? di poierfì tilanare da infermiti , 
da piaghe, e di Icanlare i mali imminenti; ma 
la principale loro Iperanza la mettono ne’ ri- 
raed) o naturali , o ritrovati dall’ induflria de- 
gli uomini . E quello, che è peggio, quallivo- 
glia rimedio, che venga loro oncrto , quaod’ 
anche folle compollo con malie , o per opera 
de’ Oemonj , lenza rilieflìane , 0 riguardo alcu- 
no le l’applicano , purché aÙriano in elio qual- 
che Iperaoza dì fanità. Tui,;a diverla ha da ef- 
(ere la coodotta de’ Crilliani ; quelli nelle loro 
infermità, e io altre cofe avverle , che fucce- 
done , ogoi fperanza della loro falute pongono 
io Dio , e D 0 foto confellaao, e venerano co- 
me autor d’ ogni bene, e per loro liberatore . 
Che fe qualche virtù G ritrova nei rimed; na- 
turali di dare la faoità , tengono per certo , che 
qneGa viene conceduta da Dio, e tanto giova- 
no agl’ infermi , quante che piace a Dio, il 
quale avendo creato nelle cole della terra la me- 
dicioa , l’uomo prudente, dice lo Spirito Sm- 
to ( f ccA ), non avrà difficoltà di fcrvirfe. 

oc : AhiJ^mus crtjvit de terra mediciaain , & 
vir prudent am aiirrreiii iUaat . I buoni Cri- 
lliani dunque , (e fono ammalati , ù fervono 
gnch’eflì dei naturali rimedi ; ma G conGdino 
mallÌDsamente in Dio, cbe. ai rimedi ha data 
b vlnk di lanate , e no» del tutto ne’ rimedi 
asedeGmt . E per queGo nelfa Divina Scrittura 
gieM riptefo il Re Ala {t. Paralip. 16.^ , per- 
ché in vece di ricorrere a Dio nella fua infer- 
mità pole nel medici , c nelle medicinejutta 
U fua fpetania. Dobbiamo inoltre allenefti da 
gue’ rimedi , cbe eoo fono fecondo Dio, come 
tea» quelli prepofti da (emBioeUCf e da uo 
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mìni rozzi , effeodo per ordinario fuperflizioG • 
Fidiamoci di Dio, che avendoci impoAo di 
chiedere a lui la liberazione dai noflri mali , 
faremo Gcuri di ottenerla, quando convenga al 
noflro fpirituaie proGtto . 

Ciò luppoGo : veggiamo cbe cofa a’ in- 
tenda per queGo male, da cui chiediamo d’ ef- 
fer liberati in queG’ ultima petizione . I Santi 
Padri Bafilìo , GrifoGon o, e Agollìno , con 
molti altri folto queGo nome dì male intendo- 
no anche il Demonio , che propriamente G 
chiama cattivo , cGendo arrivato all’ eflrcnio 
della malizia , Egli b quello , da coi tutti gli 
uomini fono incitati al male, e di tutti i mali 
li pub chiamare I’ origine . Egli di continuo 
ci combatte e ci tenta ; e tutto che noi non 
I* abbiamo oG'elo in cola alcuna , cib non o- 
Gante procura di farcì tutto il male poGìbile, 
cercaodo anche col meazo di eGcrai dilafiri la 
ooGra rovina, come appunto teotb di fare (on 
Giobbe . Per queGo noi chiediamo in qucGa 
dimanda , che ci liberi a malo, non a malh ; 
per dinotare, che quand’ anche riceviamo dal 
proGìmo qualche ingiuria, quegli per ordina- 
rio ce la fa per impililo del Demonio . Quin- 
di non dobbiamo rivolgere il noGro Idcgno 
vtrlo del proGì no , ma del Demonio, per cui 
luggeGione il profliaio ci offende. OffeG dun- 
que dal proGìmo nollro , dobbiamo pregar Dio 
che noi, ed eGo liberi dai lacci , e dall’ iiiG- 
die di queGo comune nemico . Libera nei a. 
male . 

6. In fecondo luogo poGiais dire con altri , 
cbe preghiamo Dio , che ci liberi dal pecca- 
to , cbe folamente h vero mate: e che l’ini- 
quità, e 1 * ingiuGizia , come dice il Salmilla 
( PJatm. 118. ) , non domini in nei ; e cbe ci li- 
beri dalla morte eterna . O come dice S. A- 
goGIno, che ci liberi dalla concupì Icenza , cbe 
regna nella ooGra carne ( /. u de /‘tee. man. c. 
4.). Il cbe G farà folamente, quando quella 
carne mortale G VeGirà d’ immortalità , e fark 
aGorbita la mone, come dice San Paolo ( i, 
C^r. 13. ), nella vittoria. Allora, dice il San- 
to, non vi farà concupifeenza alcuna , con 
coi G abbia a combattere, e da coi poGìaaio 
eGer vinti , c allora {arem liberi da ogni male . 
Liberatemi , Stgaere , da ^aefl' ombra ai inerte, 
dicea ne’ fuoi dolci tjalporti Santa Terefa: li- 
beratemi per P avvenire da egni male , mie Die , 
toadaetiemi deve ft treva egei bene - Che fai 
mai afpettare, e fperare in tfaepe Mende 
anima , tbe da vai ha ricevala lame per cono- 
ftete le vaniti e p’ inganai , e ean P aetbiaael- 
la Fede vede tfnP beni eterni preparati dal va- 
prò Padre a fatili , cbe la amane tate petfetl • 
antere ì 

7. Non poGiame perb negare , cbe chi^en- 
du a Dio inqucGa petizione d’ eGer liberati dal 
male , fotto queGo nome oon t’abbiano da io- 
teoderc tutti quei pericoli , io-omodi , e quatt- 
ro di avverlo e contrario al corpo, all’anima, 
alle nollre fortune , o al noflro onore ci fof- 
(c accaduto , 0 foGe pst accadere . Quella 
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t la ìndifTerenza , che palTa fra quefla e le due 
aotecederìti petizioni . Nell’ una chiediamo , 
«he ci liberi da’ mali di colpa i nell* altra , 
che n«n foctombiamo nelle tentazioni ; e in 
quella , che dalle preCenti e fu:ure difgrazie e 
calamiti non damo di foTerebi» battuti ed o^- 
ptcflì. Chiediamo dunque ai noQto buon &i> 
onore , che per un tratto delia fua paterna mi- 
fericordia e bontà c! prefervi e d liberi da ìnon" 
Azioni, da ikciti, da incendi, da fulmini , 
dalle teinpefie, e dalle grandini, ,.flinehh non 
guadino i leminati , dai fallirientì , petchb 
non mettano in tovióa i rraAci . dalle care- 
llie e dalla fané, tremuotì , di pefiilenze , da 
guerre e da malattie, da tradiaienti e da inii- 
die, che ci poteffero elTer f>tt! , e da ogni di. 
faOro, e feiagura. Finalmente, che ci tolga 
tutte le cagioni di peccati e 4i fielleraggini . 
E non folamente preghiamo Dio, che ci libe- 
ti da quefli , che per con-une cenfenfo degli 
uomini fooo mali ma anche da quelli, che 
quad da tutti fi chiamano beni , come fono le 
ricchezze, gli onori, la fanitì, la vita fieffa , 
acciocchì non fi rieoltino a naie e a danna- 
tione dell’anima noflra . Cosi anche preghia- 
mo di non effet forptefi da una morte ìmp’Ott- 
vifa e fubitarea, di non provocare l’ira di Dio , 
con quelle altre preghiere, che fa la Chiefa 
nelle^itanie . Ma tutto fi comprende in quel- 
la , che per bocca del Sacerdote nella Mclfa , 
dopo aver recitato il Pater ncjlct, e il Popolo 
ba rifpoflo : Libera noe amala ; liberateci , Si- 
gnore, ve ne preghiamo ^ da tatti i mah paQa 
li, preferiti e faiari , per inierirffune della Bea- 
la e Clariafa ftmpre yerg.ne \Uria Madie di 
Di» e dei vaflti Beati Apcflcli Piena , Paola , 
Andrea , e tatti i Santi , Dateti per vcflra ben- 
ti la pace nei nefin giorni , affinciè efendo af- 
fiti dalP ajaio della voflra mi/eiicoiaia fiaino 
feinpre f delti dal peccato, e da t^ni tribalatìù^ 
ne difefi C /» Mi§a ) . Ecco i n all , da cui pre- 
ghiamo d’efftr liberati . 

8 . Maperchì, diri taluno , elTendo Dio, co- 
me è , tanto buono , peimetre che Can e bat- 
tuti ed opprefli da tante peraliià , da tanti ma- 
li e difaOrt f Non potrebbe impedire , efaecive- 
oilfero , e non fi potrebbe cordur cuefla vita 
ptefente fenza tai.ie continue o.ifcrie 1 No , 
Fratelli , non fi può , n> lo permute la condi- 
zione drHa noflra urn^ana natura, ni lo flato , 
in cui fi troviamo. Lo flato noflto ì di pel- 
legrini, dr penitenti , e per ragion del pecca- 
to dì baodìti tn qmfla valle di lagrime . Il 
penitente dee fempre maceriirfi e punirC p dee 
Unpre nel fuo carrmìno afTaticarfi e ludare il 
pellegrino ; dee fempre piangere 1’ eCliato , 
fihchì fi trova lontano dalla cara fua Patria i 
t Iddio ottimo e fapientiflimo , tuttochi po- 
ttfle in pedire , che non fcflim.o opprifli da al- 
cun male, no ’l fa per maggior cotiro bere , 
e per venere a capo degli amorofi fuoi fini . 
Per ap^ertar timedie ao un male più ptrnicio- 
fo e piu glande vuole, che fiair affl iti dalle 
prtlenti penalilà e mìfdrie; e per guafite le 
BreJUnnv, Tm, L 


noflre gravi Infermità ci fa prender quefle me- 
dicine difguftofe ed amare. Fa il bollro Dio 
cOo noi , dice S. Agofllno , coinè Fa un medi- 
co con un infermo, ebe G trova avere un metti, 
bto putrefatto e guaflo, a coi non rimediab. 
doli, fi guaflaoo tutti gli aliti , e ebrre peri, 
colo della vita ; che fa il medico t ordina futa* 
co e taglio. Abimìl grida l’ inferir», mi vb. 
lete morto avanti il tempo! Piange, filamen* 
ta , fi raccomanda . Sab medicamente pefiiar n- 
Ttrii , ftcarit , clamai . Ma il medico non l* 
afcolia , e fenza compaflioDe viene al fuoco e 
al taglio; e con quello mezzo confeguifee la 
fanità l’infermo: K/au aadiani Medicai ad v». 
luniaitm , fed audiat ad faniiaiem ( in PfaU 
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9 . Così fa tante volte II Divio Medico con 
noi: fiamo infermi di malattìa fpiriiuale, Ca- 
mo tiranneggiati da prave inclinazioni, da a- 
bili cattivi, ebe tentano di dare la mone e- 
ternd all’anima noflra: viene egli al Ferro e al 
fuoco ; a cbi una grave infetm.iià nel corpo , 
a cbi una peifecuiionc , una lite , un3 calun- 
nia ; a cbi un fallim.ento ; a chi una grandi, 
ne ; a chi qualche altro più grave difalfro . Si- 
gnore, gridiamo, liberateci da ^acflomale: Aia 
Dio non ci alcotu ; pnchì con quefli mezzi 
vuol rifanarci dai noflr! più gravi mali Nei* 
aadit ad volanlatem , fra aadir ar faniiaiem . 
pi più quelle pene temporali fono cflTeu' del* 
la colpa ; vuol dunque Dio , che da quefli ma- 
li di pena veniamo in cognizione, quanto fia 
grave il male di colpa. Vuole in terzn lub- 
go , che quefli mali ci fervano di flinolo per 
lifcrgire dai peccati, quando vi fiamo incor- 
fi, e farci cauti a non più ircoir.rvi nell’av. 
venire. Il figliuolo prodigo folamente, quan- 
do fi vide battuto dalla povertà , e travaglia- 
to dalla fame , fece la faggia rifoluziòne di ri- 
toirarfene alle braccia del caro fuo genitore > 
Quanti narcitebbero nei peccati, fedaeflìnon 
gli aveffe tratti con un.i grave afflizione ? Quanti 
non fi farebbero mai ricordati ni dell’ anima , 
ri dell’eternità, ni di Pio, fe a farlo non a- 
vefle loro dato I’ im.pulfo con un’ infermili , 
O con qualche difgrazia? 

10. In quarto luogo coi mali e colle tribu- 
laiioni prefenti ha p,r ifeopo t’a'mocofo noflr» 
Dio di fcmmiiniflrar ai giufli materia diàccre- 
feere a le fleflì i meriti Tn quella vita , e 11 
premiò nell'altra. Ahi queflò premio ì tanto 
c tale , che 1 Santi più illuminati d’altro non 
pregavano Dio, fc non che arcrcfcelfe loro in 
quella vita le pene . E un’anima Tanta foie- 
va dire ; che le i &c ari follerò capaci dì pro- 
var difpiacerc, farebbe queflo , di non aver 
lofferio nella ptefente vita pene m.aggìori. Fi- 
nalmente ^a voluto Dìo intralciate di 'fpinè 
lutti i fintieti della vita prefenfe , pcrcìiì ef- 
fendo elfa un viaggio per r eternità , non vuo- 
le, che ci tratieni mo per le flrade, ma che 
fpcdìtatnence corriamo al noflro termine. Que- 
fio ì il bel pir.fiero di Sari Gregorio P pa ( /* 
inor. c. 14 . ) ; A' fati (ari , èd eleni ha velate » 
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dice il SlDto , tenitrt offra la dimeta di qae- 
fle Meade , accìectiì • akUa irevaade in efa di 
etliiiamenie e di rifefe, fi affrtttiae di tammi- 
Kart ver/e la Patria celelle deve feto peiranne 
tipefart e federe. Beni dunque , e non mali li 
debbon ijiudicare le pene della prelente vita , 
fe per l’anima tanto frutto ci apportano , e 
fantagqio. 

II. Qui però pub qualcuno rifpondere; per. 
chi vuole Uio , che eli chiediamo d’ elTer li> 
berati dal male, cisi dalle afflizioni e pene tem- 
porali , fe tanto ci foo vamaggiofe ? Sapete 
erchif perchi vuol farci conofcere, quante 
a paterno, amorofo e beoieno raflerto, che 
egli ba per noi, coficcfai talvolta arriva a com- 
patire la ooflra umanità e debolezza, che non 
vorrebbe provare certi fvaotaggi ; e da cflì ce 
ne libera , quando fpecialmente pofTono effere 
di nocumento alla noflra eterna falute . Lo 
vuole in fecotulo luogo per infegnarci , che a 
Dio dobbiamo ricorrere lo primo luoge i-e non 
agli uomini , quando da qualche drfgrazia e 
afflizione flamo battuti . Nelle noflre infermi- 
tà , come abbiam toccato di fopra, non unica- 
. niente nei medici , e nelle medicine abbiamo 
da metiere le noflre fperanze ; ma io Dio , che 
lana tutte le infermità , e che per guarirci dà 
lume ai medici , e virtti alle medicine . Lo 
vuole finalmente , percbh venendo da Dio tutti 
' 1 mali di pena, ed elfendone , come dice la 
Scrittura (afne/j.), di tutti I’ autore, noi 
tutti II riconofciamo procedenti da quella ma- 
no divina , che per noflro bene ci iferza , che 
a lui foia appartiene liberarcene , quando gli 
piace . Coti appunto faceva il Santo Giobbe , 
che, come t’i detto altrove , nelle fue difgra- 
xie non ne acculava il Demonio , nt i Caldei , 
uà i Sabei , che gliele avevano inferite ; ma 
praflrato per terra , e umiliatoli a Dio le rlco- 
nofceva da lui , dicendo : Il Sigaere tane mi 
mi ba date , e tane mi ha ielle . Sieceme i pia- 
tiate al Signere , teiì fa fatte % ae fia benedette 
il fae Sante Neme . Se i beai abbiam ricevala 
dalla mane di Die, petthi nea ne ticeverema 
aacbe i mali , 

iz. E da tutto quello noi polliamo impara- 
re, quanto lia necelfario di ben farea Dio que- 
lla dimanda , per ottener la grazia d’effer efau- 
diti, che à la feconda cola, che vi ho propo- 
flo . Quando diciamo a Dio: Sed Ubera net a 
male-, cioà d’ effer liberati dalle afflizioni e 
pene temporali , da infermità , da dolori , 
che fono que’ gaflijhi a noi dovuti , e che cl 
abbiam tirati addolfo colle noflre colpe ; non 
lo preghiamo , che ci liberi da tutti uuefli 
nuli perebà non fempre farebbe utile quella ti- 
berazione , c proficua : ma folamente da quel 
mali, che potrebbero elfer oppofll alla noflra 
eterna falute, e potrebbero darci occalione di 
cadere io peccato . Chiediamo quella bella li- 
berazione, che Dio fecondo la fapientillima 
provvidenza conofee , che ptb fi conviene a 
quella mifera vita, dove coi patimenti fi gua- 
dagna la gloria. In una parola chiediamo eoo 
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condizione ; vai a dire , che fe I’ eflerne liberati 
à fpediente per la gloria di Dio , e per la noflra 
falute. Bilenco noi ignoranti e ioelpcrri, non 
pofllam conofeere con certezza cib , che h ma- 
le, e cib che è bene; ond’à, che non dobbia- 
mo chiedere, che ci liberi da quello , o da 
quel male ; pirchà non pub eflere , che non fia 
male tacilo che a noi male raflembra . 

I}. k quelli i la ragione, per cui il Signore 
c’ iniegeb di chiedergli generalmente e inde, 
finitamente, che ci liberi dal male; Liberante 
a male: che ) quinto a dire : Liberateci , Si* 
gnore , da tutto cib, che giudicate cflerci per* 
niciolo e nocivo : fia poi a\ cofa profpcra , op- 
pure avvetfa. Quindi , come abbiam detto di 
(opra col Carichi Imo Romano , chiediamo d* 
eller liberati ton lolamente da cib , che pet 
comuo fentimento fi tiene permale, maaoche 
da cib, che da quali tutti e flirr.ato perbene, 
come ricchezze, onori fanità, libertà, e la vi- 
ta roedefima . Quando facciamo quella diman- 
da , bifogna thè fiamo io quella difpofizione 
di dirgli coi! : Signore , voi mi avete dato 
molta roba e molte ricchezze.' toglietemi ro- 
ba e ricchezze, fe conolcete, che io fia per 
abufarmene in volita oflefa , e datemi la po- 
vertà. Mandatemi delle dilgrazie , e fate, che 

10 fia difpregiaio , fe la prolperità e gli onori 
mi areffero ad invanire. Se la fanità , o anche 
la vita medefima poteffero fervitmi d’impulfo 
per cader in peccato, toglietemi l’una e l’al- 
tra: mandatemi l’infermità, e fe cosi vi pia- 
ce, anche la morte. Con quelli fentimenti , e 
con quello fpirito fi dee fare quella dimanda ; 
e con quelli fentimenti , e con quello fpirito 
la facevano i Santi. 

14. Santa Maria Ogniacenfe Vergine di gran 
fantiià e perfezione , effendo un giorno tormen- 
tata piboel folito da acerbilTimi dolori, t’ ac- 
corfe , che una divora perfona molfa a com- 
paflione per vederla cosi gravemente a penare, 
l’era poAa a pregare Dio con gran fervore , 
perebà le alle^crilce la pena , c le diminuilfe 

11 dolore, come fuccedeva io effetto. Cerrete 
follecita , dilfe ella alla fua aflìliente , e dite a 
quella perfona, che celli di pregare per me ; 
perché col farmi diminuire le pene e ! dolori , 
mi fa perdere un gran capitale di merito . La 
mia infermità 000 h , che un male io apparen- 
za, ma in verità i pet me un gran bene, per- 
chì mi efercita nella virtù della pazienza . Co- 
si queU’aoima innamorata del ^tire ( Div, 
Anton, p. }. t. ip, c. iz. §.?.). 

15. Ma frattanto, dicono alcuni, che ab- 
biam a fare , quando opprelli da infermità , da 
perlecuzioni , e da altre difgrazie e travnpy.i 
non ne proviamo alcun foilievo , e O'.o c'óq 
tutte le noflre orazioni non ce ne libere? Quel- 
lo, che abbiam detto di fopra ; e queflo fat^ 
il frutto e il profitto, che da ouefla pctixioDo 
abbiamo a cavare : tollerar pazrtnr.«n,(Dte ogni 
cofa : e rellar perfuaC , che fe Dio cosi vuo- 
le , non pub elfere , che per noflro maggior 
beue. Ellcre porfuali, che Dia ci etaudifee C09 

gran- 
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gran mìrerieordia ; quando col mezzo della fua 
srazia fa , ebe poniamo io pace , e anche al* 
le colte con allegrezza i mali e le afiSìtioni 
della vita prefente . EITer perfuaG , che Dio 
ha mille maoiete« con cui per noftro maggior 
bene «i libera dal male . Lo fa talvolta miti» 
gando li male eoo fpirituali con Colazioni ; co- 
ti fece con Giacobbe (Cn.iS. }, che fuggen- 
do r ira del fratello , Dio lo confortò colle 
fne viGooi e promelTe . Lo fa contraccambian- 
do il male con beni maggiori : coti Ci portò 
con Daniele ( c. x. ) , a cui nella Tua cattività 
fece , che ìocontralfe la grazia dei Monarchi • 
di cui era prigionere . Lo fa coll* innalzarli a’ 
piti Cablimi pofli e onori : cesi al callo Gin- 
feppe la vendita de’ fratelli , la febiavitb • la 
calunnia fervirooo per follevarlo al pollo cali* 
onore di Viceré d’ Egitto ( Cen. qz. ) . 

16, Dobbiamo Gnalmente effer perfuafi , che 
il patire > e I’ effere perCeguirati in quella vita 
è la Corte e I* eCercizio dei Santi e degli elet- 
ti . Tutti quelli , che veglino piamente vive- 
re io GeibCrifle , patiranno perfecuztoni , di- 
ce S. Paolo ( z. Tir». J. ): Om»tr, yW p/f vt- 
/m»t vrvert i» CMft Jef» , perfeemionem pa- 
titnitr . Bifogua , dicedi nuovo ( A 3 . Ap.n.), 
che per mezzo di molte tribolazioni noi en- 
triamo nel Regno dì Dio : Ptr t»»h»t niiit- 
Istiamt! aptrtet oc/ mtrtre i» Rtg»»m Dei , 
Che piò r Cesò Grido medeCmo per entrar nel- 
la gloria , che pur era Cna , fu d* unpo , che 
patilfe ( L»t, aq.}: Operimi Ciriftm» paii,Ùi 
ita intrare i» gleriam fmam , Se dunque il no- 
flro delfo padrone e maedro giudicò, che la 
lltada dei patimenti foCTe la via retta e Gcura 
per entrar nella gloria ; come poddno preten- 
dere i fervi e difcepoli di paCTar per quella del- 
le delizie f Sotto un capo fpinoCo , come é 

S uello del nodro divio Redentore . mal fi con- 
anno membra delicate , dicea S. Bernardo . E 
quante volte poi Dio 6 ferve dei mali e in- 
fermità del corpo per guarire i mali e le in- 
iermità dell’anima. 

17. Ecco , fratelli , fpiegate tutte e fette le 
petizioni dell’ orazione Dominicale . Orazione 
la piò eccellente fra quante mai immaginare 
fen poOano, perchè infegnataci dalla delfa In- 
carnata Sapienza Gesù Grido Figliuolo di Dio . 
Ma quella orazione deve eder recitata da un 
cuor puro e divoto , e da un cuor contrito e 
umiliato. Imperciocché colui , eh’ eifendo at- 
tualmente io peccato mortale , non brama la 
tua converCone , e eoo Cincerità a Dio non la 
chiede ; ma fa queda oraziane e quede diman- 
de o colle fole labbra , o per ufanza , 0 ptr 
vanità, e peggio, fe coll’intenzione malvagia 
di perfeverare in peccato , non folamente nul- 
la ottiene , ma la Cua orazione , dice il Vene- 
fabile Bellarinico , fe gli fa io pecietoi dao- 


tecbè è un mentitore In tutte quede dimaode. 
Come mai quedo può dire e chiamare Dio per 
fuo padre, quando egli ricufa d’ effer Tuo Ggli- 
uolo f Come dimanda, ebe da faniificato il Di- 
vio Nome quello, da cui di concinno viene 
difonacaco e bedemmiato? Che venga il Cele- 
de fuo Regno nell’ altra vita , quello, che nul- 
la piò teme , quanto la morte f Che G faccia 
la Divina volontà, colui, ebe vuol far fem- 
pre la propria f Che Dio gli rimetta I pecca- 
ti , come egli al prodìmo rimette le oCTefe , 
fe in veifo al prodìmo tempre oucrifee odio • 
livore ■’ Come dimanda ajuto per non foccom- 
bere nelle tentazioni , fe egli volontariamente 
alle tentazioni G efpooe f Come Gnalmeoce , 
che Dio lo liberi dal male , fe egli al prodìmo 
e con fatti e con parole procura di far tutto 
il male i 

18. Ab ! fe mai per difgrazia qnalcnno G tl- 
trovade , che con fentìmenti si indegni avedo 
fatta nel padato queda Divina Orazione , non 
fia mai piò così nell’ avvenire . Sia pure di noi 
tutti queda la familiare e ordinaria nodra ora- 
zione ; ma Ga fempre recitata co’ fentimeoti 
della piò religiofa e piò foda pietà , giacché I’ 
Autore e il maedro fu lo delfo Figliuolo di 
Dio. Sì, Criltiani miei cari, concfaiudeiò que- 
da Idruzione colle belle parole efpode nel trat- 
tato , che fece di queda orazione S. Cipriano . 
i> Quelle fefe , ete ci ha data la vita , ci ha 
„ voluto injegnan a far erazicae , moffo da f »e/- 
„ la fleffa hcaii , che lo ha ffinio a ricolmarci 
„ di tanti altri beni . E ^uejìo P ha fatto , per- 
„ chi fervendoci noi dell' orazione del Divi» 
„ Figliuolo per pregare P eterno fuo Padre , P 
„ eterno fuo Padre ci accordi pih facilmente tot- 
„ to cii che gli chiederemo . In effetto , non i 
„ una molto iella e gradila orazione quella , 
,, che indrizziamo a Dio, formata tutta dalle 
ty fitffe parole di Crifto } Ricenefea dunque P 
,, Eterno Padre le parole del fuo Divi» Pigli- 
,, nolo, quando noi lo preghiamo, che quello , 
„ che abita nel nojìro cuore, Jia lo fieffo nelle 
„ noflre labbra ; e poiché egli ì quello, che in- 
„ tercede prejfo P Eterno Padre per i noflri pec. 
„ cali , quando to preghiamo , per ottenere il 
,, perdono , ferviamoti noi delle parole de! nojlin 
„ Intercefjore medefimo . Imperciocché , fe egli ci 
„ afficura , che il Divi» Padre ti accorderà lui- 
„ IO ctb che gli chiederemo in nome fuo: come a 
„ molte pih no» ti accorderi ogni cofa , che gli 
„ chiederemo , non folamente in nome fuo , ma 
„ colle fue fieffe parole “ ì Così San Cipria, 
no. Serviamoci dunque tutti, e con tutta la 
frequenza di queda maravigllofa e Divina ora- 
zione per ottenere quelle cole, che ci tono 
necedaite per la prefente vita , e con tfpecia- 
lità quelle, che Icrvpiìo pet far acquido della 
vita eterna . 
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ISTRUZIONE LXXVir. 

SPIEGAZIONE DELLA SALUTAZIONE ANGEUCA , 

In cui fi farla della Santi ffìnta l'ergine ^ e deir efficacia 
del di Lei Patrocinio ^ 


D Opo la Dominicale o Ila Pater nofer , 
!a pib lingolare: eJ eccellente orazione 
ì fuor d* ogni dubbio la Salutazione 
Angelica, o come dictG, l' ^ve Maria. Que- 
fla contiene tre partì , le quali febben non ven- 
gano tutte immediatamente da Dio , di tutte 
e tre non oftante polliamo chiamar Dio l’Au- 
tore. La prima parte contiene le parole, che 
per ordine della SS. Trinità dilTe f’ Angelo a 
Maria , qu ndo le annunziò l’ Incarnazione del 
Divin Verbo, che dove.i farG nel di lei puri!- 
Gmo feno ( Lue. t. ); Ave gratta piena , Domi- 
nus tecum , henedtBa tu in mutierièus , Dìo vi 
falvi , o Maria, piena di grazia, il Signore b 
con voi : voi Geie benedetta fra le donne. La. 
feconda parte contiene le parole, che per imi- 
tazione dello Spirito Santo proferì Santa Eli- 
febetta , quando la SS. Vergine andò a viGtar^ 
U ( ih. ) ; BenediBa tu inier muJierts & iene- 
difiut jruBus vtntrij tui , V'oi G.te benedetta 
fra le donne, e benedetto b il frutto del voGro 
ventre Gesb . La terza contiene le parole , 
che vi ha aggiunto laChieta alTinita dallo Gel- 
fo Divino Spirito ; Sanfia Maria Mater Dei 
era pto nebit peecateribut nane &• in heramor- 
tit noflra . Amen . Santa Maria Madre di Dio 
prega per noi Peccatori adeGo e nell’ora della 
noGta morte: così Ga. Veniamo ora alla fpie- 
gazioor della prima pane, che b la Saluuzio- 
oe dell’ Angelo. 

I. Ave gratin piena ; Dio vi falvi , o Ma- 
rèa: buone nuove, godete pure e rallegratevi . 
QacGa b una Salutazione, dice il dotto Otige- 
ee , e dopo lui Ugon Cardinale ( com, in Lue. 
e. 6. ) , di cui la Gmìle non %' era udita giam- 
mai , ed era riferb.ita per la fola gran Vergine 
Maria. E queGo b Io GeGo fentimento di S. 
Ambrogio ( in.c. i. Lue.)', imperciocebb elfen- 
do venuto I’ Angelo ad annunziare al Mondo 
la falute deli’ uman genere , adopera per bene- 
dire e falutare Mrr't una nuova maniera , 
che non G legge mai ufata con verun altro , e 
che ad ella lei era unicamente dovuta . Sa/i 
Marie bue fa/utaUa dtbebatur .. Ella dunque 
con qucGa Salutazione vico eccitata a falie- 
ferarC . E ptr quante ragioni ba clìa morivo 
di farlo .’ Primamente perchb I’ Angelo l’alTicu- 
ra. ,.che G trova io grazia di Dio. E qual fa- 
rebbe il giubilo e l" allegrezza noGra , o fra- 
telli ,, che non fapendo (e Damo degni di amo- 
te, _o di odio , foffimo certiGcati d’ cGere io 
grazia di Dio e fuoi amici 1 Ha motivo in fe- 
condo luogo di raltcgiarG , perchb intefe d’ef- 
In eletta per Madre di quel Sigooie qui io 


terra, il di cui Padre ò Dio nel Cielo | e per 
queGo G vede innalzata (opra tutte le creature, 
ad eGer Signora e Regina degli Aogeli e de- 
gli uornipi ; e Gnalmcnte, perchb b alGcuraie 
della vicina Redenzione dal Santi. Profeti pre- 
d.tta , agli antichi Patriarchi da tanti anni 
promeffa e da tutti , mi fpecialmente daleiat- 
denicmente bramata e ricercata.. 

z. Sì , queGa voce Ave b una voce di alle- 
grezza e di gaudio,, non folamente perchb lo- 
infonde in Maria: ma perchb la vera allegrez- 
za e il vero gaudio dovea partorite a tutto il 
Mondo - E*' voce, con cui gli Angeli G. ralle- 
grano p r la dignità confeguita da Maria Ma- 
dre di Dio. Ora peniate quanto Geno amati e. 
graditi dalla Vergine Santa quelli , che frequen- 
temente la onorano con queGo lieto (aiuto ,. rin- 
novandofele in certo modo quella gioja , che 
provò, quando fu. annunziata dall’Angelo per 
Madre di Dio - Come peniate ,. che G rallegri 
d’ udire fpelfo quella buona nuova , che le fiz 
data dall’ Ang.lo ! E che noi Cam grati a Dìa 
per il gran beneGzio dell’ Incarnazione dèi Di- 
vin Verbo ! E fe fapremo ripeter fpelfo queGA 
queGo Divin Saluto Ave Maria con rìverenafc 
ed aderto , come potremo fperare d’ edere da 
Maria tifalutati coll’ abbondanza delle fue gra- 
zie ! SI , dice S. Tommafo di Villanova .- Li- 
beraer noe fa/utat Maria cum gratia , Jr net- 
e*at falmtamut cum Ave Maria ( Serm. de An> 
nane. ) . 

QueGo bel nome non lo diede l’Angeio a. 
Maria , che quando volle rinvigorirla intimo- 
rila di perder la fua Verunità diveneodo Ma- 
dre di Dio ; .ma in que^ luogo ve lo mette 
la Chiefa . Maria , fecondo PofTervazione di S. 
Piei Grilolego {Serm, 141.),. e di S- lfidoro- 
{/.j. Etym.c, iz.) s’ interpreta e vuol dire Si- 
gnora, E meritamente conviene a Maria il no- 
me di Signora, perchb concepì net fuo purifli- 
Gmo feno, e fu Madre del Signor,; del tutto > 
Ella, dice S. Bonaventura {/pie. e. j. ) , b Si- 
gnora del Cielo , della Terra e dell’ Inferno , 
per il potete a lei comunicato dal fuo Divin 
Figliuolo. Per queGo nome, che dopo quello 
di Gesù, b (opra tutti i nomi, gli_ Angeli l’ 
adorano come loro Regina , gli uomini din.ui- 
zi a lei t’ inginoceb^oo come alla loro Avvo- 
cata, e i Demoni li proGnoo a lei come alla 
loro Sovrana. Gli Angeli per riverenza , gli 
uomini per amore , e per timore- i Demoni . 
Secondo S- Girolamo s’^interpreta IJ/uminatrice , 
Ed oh come maiavigliofamenre anche queGa 
bql Dome conviene a Maria , giacche diede aPa. 

luce 
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lucè ìt vero lume , che illuuiina tutto il Mon< 
élo t e il vero (ole dì giuliizia . M^ria fu quel- 
la felice Aurora , che non folamente apportò 
al mondo quello vero (oI di gìu(i^zia; ma con 
e(To ogni lume di grazia , ogni dono celede , 
che dal Padre de’ lumi in noi ne difeende , 

4, In terzo luogo Maria s’ interpreta Sitila 
tifi Mare , ed anche la Chiefa con quello nome 
la chiama ne’ fuoi Inni; Ave Mani Pilla. E 
molto propriamente conviene a Maria quello 
nome di Stella -, imperciocchì fìccome la della 
dice S. Bernardo ( i. a. fup. miff. ) , lenza om- 
bra di corruzione manda luori il luo raggio ; 
cosi Maria lenza lelione del luo candur v rgi- 
nale concepì e partorì il luo Di'in Figliuolo. 
,1 E Gccome il raggio non diminuilce , ma ac- 
„ crelce la chiarezza della della ; così il Ino 
„ Parto Divino accrebbe alla Vergine gloria e 
„ Iplendore. Maria dunque h quella nobilidì- 
,1 ma della , che dilcende da Giacobbe , dai di 
„ cui raggi teda illuminato tutto il mondo i 
„ quella , il di cui Iplendore non lolamenta lì 
„ aidbnde nell’alto, ma penetra per fin dentro 
„ gli abidì, e deodeodoli (opra tutta la terra, 
„ rilcalda pili le anime , che i corpi , intra- 
,, ducendo in elTe l’amor della virtL e la^ foga 
„ del vizio. Maria è la vaga e preclariWìma 
„ della follevata (opra quedo fp iziolo e vadif- 
» lìmo mare per riichiarar co’ luci meriti , e 
„ illuminare co’ luoi elempj . 

Ma perchh , direte voi , lì chiama Maria 
Stella del Mare e non del Cielo . e non del 
Mondo? Tutti e due I Santi Dottori della 
Chiefa Tommaio e Bonaventura ne affermano 
quella bella ragione tolta dalla proporzione , 
che palTa tra Maria e la Stella del Mare. Im- 
pcrcioccbì , ficcome i naviganti quando fono 
incerti del loto cammino, rivolgono gli occhi 
alla della Polare, o da tramontana, e coda feor- 
za di quella giungono ficuri al porto ; così I 
miferì mortali, che (corrono il mare ten pedo- 
io della prefente vita , debbono indirizzare i lo- 
ro (guardi a Maria , per arrivare licuri al por- 
to del Cielo. M. ria dunque, o Cridiani , Ma 
la oodra Della e la noflra guida, fra le tempe- 
fie di queflo Mondo, ad ella rivoiglamo i no- 
Ari (guardi , tneitizmo io ella le nolire Iperanze. 

' 6. Ma andiamo innanzi, cfae i’ Angelo dopo 
averla (aiutata, la chiama, piena di gt-zia : 
Gralia fina . Ma qual lingua potrebbe mai 
(piegare quanta, e quale (ode l’abhondarta e 
la pienezza di qu:lla grazia, di cui fu ricol- 
ma la oodra gran Signora ? Se la grazia t un 
elTetto del Santo Amore di Dio ; quell’anima 
riceve da Dio pii grazia, che da lui t pii a- 
maia , e gli è più cara. Ora vi fu al Mondo 
creatura alcuna, che (ode pib amata da Dio, e 
a Dio piò cara dì Maria? Quale pienezza dun- 
que le compartì di grazia ! Ab! tanta e tale, 
quale non fu conceduta ai Serafini più alti del 
Cielo, nb ai Santi più rinomati , che Ceno vii- 
futi (opra la terra . £' vero , cbequtdi e quelli, 
rifplendeitero e rilplendor.o di n olta grazia ador- 
ai i ma quella grazia b in ilE divifa ■. c quella 


grazia , che a parte a parte (ì eon(eri(ce egli 
altri Santi , con tutta la (ua pienezza nella bell’ 
anima di lei trasfulc . Bene piena, dice il Dot- 
tor maflimo S. Girolamo ( Serm. de Agam, ) , 
^a/a calerli per partet trapalar , Maria vera 
loia [e infundii pleniiudo gralia . E quella h 
quello Dedo, che dice il Grilologo, che ad o- 
gnuno, ma per parte la Divina grazia fi dona; 
ma tutta intiera lenz’ alcuna divifione e con 
tutta la pienezza fu comunicata al bel cuor di 
Maria : Sìngalh gralia eP largita per pariti , 
Maria vero fimal fe loiam dedii gralia pieni, 
ludo ( Serm. 14;. ) . 

7. So, che voi direte, che negli Atti Apo- 
Dolici il Protomartire S. Stefano viene deferir- 
to pieno di grazia ; e così (1 ha , che anche 
tutti gli ApoDoli furono riempiuti dallo Spiri, 
to Santo. Bilogna però conted^te , dice S. 
Pier Damiano ( H. in Nat. M. y.) , che con 
una maniera molto differente da quella di Ma. 
ria parteciparono di qucDo lublime dono. Nel 
Protomartire S. Stefano non difccfe ad abitar 
corporalmente la pienezza della Diviniti , co- 
me in Maria ; nb gli ApoDoli come Macia con- 
cepirono per opera dello Spirito Santo I’ Urna- 
nato Verbo. Quindi meritamente concbiude S. 
Ambrogio ( /• eap. i, Lae.) , che ella (oltanto 
dee chiamarli piena di grazia, perchb ella (ol- 
tanto ebbe il iingolar privilegio di averne tale 
pienezza, che (ode Dimata degna d’ accog-iere 
nel lue purilTìmo (eno I’ autor della grazia 
Qma fola gratiam , gaam natia alia conjecata 
eP , al grana repltrtiar Aathore. Ma che più? 
Maria b figliuola del Divio Padre , da cui o- 
gni doro perfetto c ogni grazia a noi de di- 
(ccnde ; Ella b (pofa dello Spirito Santo , che 
della grazia b l’amabile (otte; Ella finalmente 
b drDìnata a portar nel leno Gesù CriDo fi- 
gliuolo di Dio , che , coit-e t’ è detto , b il ve- 
ro autor della grazia ; bifogna dunque a viva 
forza concbiudere , che di tal pienezza di gra- 
zia fu ella arricchita, a cui niuo’ altra creatu- 
ra fu innalzata giammai : Ave, dunque, grati» 
piena. Oh faullo (aiuto ! oh lode (ingoiare di 
Maria fatta dal McDaggiero Celeiìc ! Non la 
lod.n per la oalciia, o per qualche altra prcro- 
gaiiva ; non la commenda per la Verginitì , 
per la Religione, o per quafeb’ altra fopranoa- 
turale virtù : ma unicameme per la pienezza 
di grazia, per cui tanto piacqoe a Dio, che 
lo traDe dal Ciclo a venir nel fuo (ero. 

8. Dopo aver detto l’Argelo, ch'era piena 
di grazia, (oggiunfe , che il Signore bconlei: 
Dominai litam . Dio b io ogni luogo per prc- 
fenza , per potenza, e per cflenza, come dico- 
no i Teologi: Iddio b ocl Cielo colla (ua glo- 
ria , che comunica ai beati : b nell’iofcroe col- 
la Ina giuDizia , che efercita (opra I dannati ; 
ed b nei ginDI colla (ua grazia, con cui li ren- 
de grati e cari a’ luci occhi. Ma non pub ne- 
garfi, che lo Maria non fia eco una maniera 
tutta (ingoiare, maraviglìola , ictffabile . Iddio 
fu io lei per fio dal pniro iDante del fuo con- 
dcpìmcnio > foimandola colla lua grazia pura a 

(co- 
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(enia macchia . E non rolamente la volle orna- 
re di tutte le gr.uie , virtli e doni dello Spiri-, 
to Santo ma volle efler (eco lei, come cuflo- 
de di si gran teloro. Volle Dare, dice S. Ago-. 
Dino ( Scr. 1!.), con irpecìaliflìmu modo nel 
cuor di M,iria , nella fua mente nel (uo feno 
canilTìmo , in cui dal feno del Divin Padre vol- 
le difeendere . Nell’ anima poi di Maria Dro 
dimorava come in un giardino di fue deliaie , 
come, in fuo tempio , come nel Tuo. letto- nu- 
ziale , e come in una cafa di ricreazione e di 
piacere-. Oh che (ingoiare privilegio avere fe- 
c'o Iddio, avello Tempre avuto , ed effer ficura 
d’ averlo. Tempre nell’avvenire !: Ah !:Te noi ab- 
biamo avuto, la dì (grazia , che per caglon del 
peccato abbiamo tante volte perduto Dio , e 
CUo a’ h allootanato da noi pieghiamo quella 
gran Signora., che c’ impelli la venute di Dio 
nel noDro cuore colla bella Torte di non aver- 
lo piti, a perdere , nh che egli piti vi cica giam- 
mai . 

p, Il Signore h dunque con Maria: Dominai- 
UtHtn le dTce 1 ’ Angelo . Ma per poter meglio 
comprendere con quanta ragione abbia detto I’ 
Angelo a Macia il Signsrt c ttco , biTogna ri- 
flettere con S. Beroardet' ( ia Bv.Jup.mif- 
/ki efl),. che con quelle parole volle dire a 
Maria: ,,. Non, (olo. h teco il Divin Figliuolo. 
^ che in te dì tua umana carne lì. velie , ma 
M lo Spirito Santo ,, per la cui opera queflo Di-. 
„ vin Figliuolo tu concepìTci ; b teco Peterno. 
„ Padre, che generò ab eterno quel Divin Fi- 
,, gliuolo, che tu racchiudi nel Teno . SI, I’ 

,, eterno Padre.,, che. fa reco, comune il Tuo Fi- 
„ gliuolo unigenito b- teco ; b reco lo- Helfo 
,, Divin Figliuolo ,.cbe per compiete l’inefTa-- 
,,. bile, minerio della Divina incarnazione con. 
„ una maravìglioTa maniera rende il tuo piuìT- 
„ Timo Teno fecondo ,. Tenza che refli.ofTcfa la tua 
„ pariti- verginale. £' reco- finalmente lo Spi- 
„ rito Santo, il quale unitamente- col Padre e 
„ col Figliuolo lancllìcZ' il tuo cafliTTìmo (e* 
,, no Chi dunque dal (ia qui, detioi non 
conTeffeiì con Temimeoti d’ un grand’' uomo , 
che Maria b divenuta più gmode del Cielo , 
più valla della tetra e del mondo ,. dacché ella 
meritù di portar ridrerto nell’ anguDie del Tuo. 
flìTIìmo (eno., chi non, pu6-e(Tere limitalo e 
rconfcritto, non- dirò d.vlla vaftitì della ter- 
ra , ma da tutta P ampiezza- dei Cieli fi Quem 
Culi capire atn.poierant laa gremio . coiUalijU • 

IO- Finalmeute l’ Arcangelo Gabriele termina 
il Tuo (aiuto col dire a Maria : Atved’ifia. iv /«; 
malieriiat : Voi fitte benedetta fra. le doime . 

Quelle TieTTe parole diffe alla glorìoTa. Vergine 
anche Santa Elilabetra. Nb- dobbiamo mara- 
vjgiiarci , che. quei- Divio, Spirito , che poTe.io 
bocca dell’ Angela quefle parole ,. le abbia an- 
che ifplrate a Santa EliTabetta; perche- lo Spi- 
rito Santo, ha Tempre lo. TieTTo linguaggio - O 
polTiam dire,, che fi Tervirono delle flelTe. paro- 
le. Il Angelo e Santa EliTabetta per dinotarci , 
guanto, ìia. da venerarfi quella gran. Vérgine. , 
«l|c per parte di: Dio, fu. beoedetu dagli Au* 
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geli e dagli- uomini , c apportò fa benedizione 
e l’allegr-zza agli Angeli ed agli uomini . So-^ 
laroente può qui n-iTcere un dubbio : come eT- 
Te«do la. Vergine innalzata da Dio (opta tutte 
le Creature Angeliche e umane , e per conte, 
guenza (opra tutte benedetta, qui fi dica Tola- 
iner.te èenetitita fra le dviaeì Al che vi ti- 
fpondo k perché fu efente da tutte le tr.aledi- 
zioni , a cui erano foggetee tutte le altre don- 
ne - Nill’aniica legge le vergini aveano una- 
Tpecle di maledizione , perché erano fierili ,c{p.r 
queflo erano da tutti rigettate, abbotrite edi- 
Tprezzate . Le maritate e feconde aveaoo- la m,i- 
ledizione dì Èva di partorir con dolore, e di 
noo partorire, che peccatori.. Ma la nofira. 
gran Signora fu efeme da tutte CLuefi* maledi- 
zioni . Elia To'a , dice il Dottore Serafico {imi 
Lue, eap. 11.) , fu feconda , ma fenza corru- 
zione t. fu gravida,, ma Tenia gravezza ; conce- 
pì , ma Terza conofeere uomo; e partorì , ma 
lenza dolore;, e partorì il Saoto dei Santi ;. 
Sull ftac lorrupticae facunda. , fiae- gravediae- 
gravida, & fiae dolore puerpera , Fu ella. dun- 
que benedetta fra. tutte le dooue , pofciachb- 
per fingolar privilegia e. con inaudito, prodi- 
gio , di cui il fomigliance noo s’ era. veduto 
nb eia per. vederli giammai , unì il candore di 
Vergine col godimento di Midre-.Caudia Ma~- 
tris, habeat cura, yirgiaitaiii hoaore dice San. 
Bernardo {Serai, 4, de- Affumpt. ).. 

II.. Ma qui non fi ferma il Padre S. Agofli— 
no,, ed. altri motivi, e ragioni, va adducendo 
per cui meriramente fu cb.iaroata dall’' Angelo, 

V da Tanta EliTabetta benedetta fra le donne 
„ Sì., dice il Santo ( /er. gl- )>- voi fieie be- 
„ nedetta. fra. le donne ; perché col dare al. 

„ Mondo il vofiro Divin Figliuolo deflela ve- 
„ ra vita agli uemioi e alle donne. Aflretta-- 
„ levi pure dì paitorire quello. Divin Salvato-- 
„ re, che così avrete parte anche voi, nell’ u- 
„ mana falute . Èva la. prima madre, dei no- 
„.flro, umao genere introduffe nei Mondo- la 
„ pena,, e voi Madre del. noRro Dio, portafle 
„ la falute. a tutti gli uomini .. E ficcomequeU 
„ la fu maledetta, perché da effa ne- venne il 
„ peccata : così voi. fiete. benedetta , perché 
„ folle l’amabile forgente di meriti e dì gra- 
„ zia .. Lafciate dunque , che vi diciamo : Be- 
„ aedetta voi fra. lune le donne', e che livolti 
olTequiofi in verlo di voi , profeguiamo a dirvi 
„ coi lentimentì dello Delfo Padre Si. Agqflino 
( Serm. 18. de faa£l.)'. Oh fantina. fuper- fi*~ 

„ minar heneaiBa ! gran Vergine benedetta fra 
,, tutte le danne „ che. feoza conofeere uomo 
„ meritafle di divenire maravigliofamente fe- 
„ corda. Subito che preDaDe fede all’ Angc- 
lo , concepiDc quel Divio Figlinolo , che do- 
,, vea riparare le rovine lacrimevoli ,. che ca- 
„ gionò Èva , preflando tede alle fuggeOioni 
„ del boiardo lerpente.. O. SantilTìma. Vergi- 
„ ne,, chi mai Tradì noi, potrb degnamente tin- 
„ graziarvi e rendeivi un giufto tributo di ben 
„ dovute e meritate. laudi , quando voi fola col 
„ iingolart voflro aflboiò potefie recare foccor- 

» fo 
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Yo alle fciagure in cui li trovava l'I Monào 
imoìerfo. Accofiliete inianro con benignili 
,, non quelle grazie , che farebbe dover ^Dro 
,, di reiyiiervi, ma le deboli e fcaile, che of- 
,, ferirvi poflìamo , e dopo aver ricevuti gli 
i, umili nollri voti, colla volirb inierceflione di- 
„ minuile e feufat: la gravezza di noflre col* 
„ pe . Arr.mettete nella pane plìi fecreta del 
,, volito cuore le noflre preghiere , perebb Ce- 
„ no eiaudite , e impetrateci la teroilfìone dei 
,, noliri falli. Fate, che prclTo Dio divenga 
fculabile , quanto gli cbisdianro per vòfiro 
,, mezzo, affinché poffiamo da lui ottenere 
„ c b che fperìamo. Drgr.atevi di gradire le 
nclire deboli offerte, di fecondare le nolire 
,, umili fuppliche, d’ invigorire i noflri cuo- 
,, ri, perche voi fiere unica fperanza de’ pec- 
„ caroti . Per Voi Quoque fperiamo il perdono 
„ de’ noliri peccati , e di otienere in oltre I’ 
,, eterna gloria. Soccorrete dunque , o SantilTi- 
,, ma Vergine , i miferabili , confortate i pu- 
„ rilfanimi , rafciugaie le lagrime di quelli , 
„ che piangono , pregate per il popolo, hiter- 
„ terponetevi a favore del Clero, intercedere 
,, per il volito fello femminile-. Tutti in una 
„ parola Ipetimenlioo la forza della volita he* 
,, nicna affillcnza quelli , che fono applicati a 
„ celebrate la voflra fanla memoria ; Scatiant 
„ cmiut tuum juvamen , conchi odiamo anche 
„ no! quefla preghiera , che con S. Agoliino 
,1 fa la Chiefa a Maria , fn/rom^nr celcbtant 
,, mam fanBam tommtmorationrm-. 

iz. Et btnediBiit friiBiis vinitis lui . E bene, 
detto il fruti-o del volito ventre. Quelle paro- 
ie fono tutte di tanta Eiifabetta, o quefla ì la 
uarta lode, che li dì alla Santiffima Vergine, 
mpercloccbì non folamcnte h degna di bene* 
dizione, dì onore, e di laude in te lucdefima, 
ria principalmente per il frutto del tuo facra- 
tilTimo leoo , che elfendo Grsb Grillo Figlino* 
lo di Dio , t la forgeitce in Maria d’ ogni be- 
nedizione e grazia . Getb Criflo ha preio car. 
ne nel Yen di Maria ^ e la carne di Gesù b 
carne di Maria ; perebb dalla foflanza di Maria 
fu formata nel di lei feno per opera dello Spi- 
rito Santo. In queita guila dunque , che le 
qualitì glotiofe e le doti illuflri del figliuolo 
ridondano In gloria della madre, che lo ha ge- 
nerato; e la homi del frutto in lode della pian- 
ta , che lo ha prodotto: cosi le prerogative e 
perfezioni del Divìn Figliuolo rendono be- 
nedetto, privilegiato, e degno rr.ille bene- 
dizioni e di tt.llle graeie il purifTìmo feno di 
Maria, che lo concepì, lo portò dentro di le 
nove mefi, e lo partoil con tanta fua gloria, 
ij. Oh frutto ocr.cdctio, benedetto per Ma- 
ria e benerfctlo per noi , a cui ha portato ogni 
vera benedizione e ogni grazia ! Oh che degno 
e preziolo frutto i mai queflo ! B.fla dire, che 
eg'i ì Geiìl : Fi icn.-éiElus zeairis mi 

Jefus . Quefla parola Ceti) iu aggiunta dall* 
Chicla; che h il nome del Divio Verbo in fm 
di Maria incarnato , che (igoiflca Salvatore : 
per dichiarare , che egli b quello in cui tutte 


le nazioni dell’ univerfo doveano elTer benedet- 
te . Quello b quel Nome, che fu preconizzato 
dall’ Angu'o , quando itifle a Maria: chiamerai 
il fuo Nome Gesù ; e quello , come dille l’Ao. 
gelo a S. Giuleppe , libererà dai peccati il fuO 
popolo. No, dice S. Pietro, non v’ì altro no ■ 
me lotto il Cielo dato agli uomini , per mezze 
di cui (j polTa falvare , che quello di Gesù. A 
quello Nome piegano le ginocchia il Cielo, la 
terra , c 1 ’ inferno : Nome dì grandezaa , di 
maeflì , e di g'oria : Nome di Iperanza ai pec- 
catori , di allegrezza ai Giulli , e di godlmeti* 
to ai Beati, Quello i quel Nome , che porta 
il mele in bocca, e il giubilo al cuore. M* 
perchi non dbbiatro termini bidianfi per efprì* 
mere le fiogolari qualità di quello Divin No- 
me e di quello benederto Frutto, che è Gesù, 
andiamo alla pianta felice, che lo' ha prodot- 
to, e chiediamo alla Santiffima fua Madre, che 
ce le Ipirghi , e frattanto diciamo con Saota 
Eiifabetta ; Benedetto fia , o gran Vergine , il 
fruito del voflro-vcntre, Gesù. E dopo aver 
lingraziato e benedetto Gesù , che lì compiac- 
que dì prender carne umaVia per ndtlro amore 
e per nuAra falutc benediciamolo e ringrazia- 
molo, perchb fi compiacque di ricompeolare « 
ricolmare di tante benedizioni e grazie la San- 
trffima Vergine, che lo concepì e io portò nel 
fuo puriffimo feno . 

14. Vedute le due prime parti, che compon- 
gono l’orazione dell’/lte Maria, o fia la sala- 
razione Angelica formate dalle parole dell’An- 
gelo e di S. E ìfabeita , in cUi fi contengono ! 
princìpalìffimi pregi dì Maria, e lì argomenta 
quanto^ Ga efficace il fuo patrocinio : refla, che 
lermlniamo di efporre quelli pregi e afficutarlì 
dell'efficacia del fuu patrocinio col parlarvi qual- 
che cola della terza parte , in cui la Chiefa c' 
ìufegna di rivolgerci a quefla grao Signora e dir- 
le: SanSim Maria Mater Dei ora prò nobit pe^ 
eaioiibui «uve df- in bora morti j nofira . Ante». 
Santa Maria Madre di Dio pregate per noi pec- 
catori adelTo e nell'ora della noflra morte: cesi 
|ia . SanBa Maria : Scinta in primo loogo chia- 
ma la Chiefa la gran Veigine Maria ; e non 6 
Gnirebbe giammai, chi tutte volelfe elpor le ra- 
gioni , per cui le conviene quello bel titolo , 
Ne toccherò alcune poche , lafciando alla vo- 
flra pietà e divozione argomentarne tutte le al- 
tre. Maria i Santa, non folamente perebò fa 
immune da ogni peccato originaleed attuale ; ma 
perchh , come abbiamo detto di fopra , per Go 
dal primo iflante del fuo concepimento fu cara 
a Dio e della fua grazia adorna > Santa , per- 
chi fu ricolma di tutte quelle grazie , che con- 
venjvano al luo flato, che elfendo in ceito mo- 
do ìnGnilo, così inGnite in certo modo (nro- 
00 le grazie , Santa , petebì fu ornata di tut- 
te le virtù e doni dello Spirito Santo inaltif- 
Gmo grado. Sarta, perchè in ogni', momento 
ha accumulato si grcn copia di meriti , ed ò 
airivata a flato $1 eminente , che da Dio fn 
innalaata oti Cielo fopra lurti i Cori degli An- 
geli , Saota GnalDicDtt , perchò Ggtiuola prìmo^ 

ie- 
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aenha del Dlvìn Padre, Sacrario dello Spirito 
Santo e perché nel fuo caflìfTìmo feno ba por- 
tato I* Autore della Santità Gesù Crido Santo 
dei Santi . 

StnStt Mafia Maftr Dei ; Santa Matia 
Madre di Dio . Quello b il compendio, quello 
ì il non più oltre dei privilegi e delle glorie di 
Maria , elTer Madre di Dio. Qui perinnalaare 
un tal pregio non fanno ritrovare i Santi Padri 
elprelTioni ballanti ; pofciachb per farlo lì perde 
ogni arte , fi perde ogni eloquenza ; dire di Ma- 
lia quedo fole, che 1 Madre di Dio, tupera , 
dice con S. Aijfelmo ildivotidìinoS. Tommafo 
da Villanova ( de Napv.yifg.), quanto fi pub 
dire di magnifico e grande dopo Dio . Imper- 
ciocebb , fe quanto e più alto il Figliuolo , b 
più degnala Madre: cbi può dubitare , che d'un 
Figliuolo irfinito, ebe è Gesù Grido, non fin 
in qualche modo iofinita la dignità e la grandez- 
za della Madre, che b Maria ! Dio poteva fare 
un Mondo maggiore e un Cielo maggiore, dice 
S. Bonaventura ( in ffec. Vieg. c- 8. ); ma non 
poteva fare una madre maggiore, come col far» 
la Madre di Dio : Majetem Muadum Cb’ majui 
Calum potefl facete Deeii , fed majerem Matrem, 
pitaffi Matrem Dei nam petejl facete Deus , E non 
b forfè cosi ’ Pub darli figliuolo maggiore quan- 
to il Figliuolo di Dio i Se quedi dunque fi b 
fatto figliuolo di Maria, quella in quanto Ma- 
dre non pub elTer maggiore , che coli’elTer Ma- 
dre di Dìo . E quedo b quello delTo, che nel- 
la Somma prova e conferma l’Angelico Dottor 
S. Tommafo ( i. p, c. z;. a. 6,') . 

s6. Maria dunque b Madre di Dio , perebb 
Ita concepito per virtù dello Spìrito Santo nel 
fuo purilTimo feno il Divio Verbo , che b Dio ; 
c {ebbene non abbia prodotta la Divinità , ha 
perb prodotto l’Umanità Santidìma di Grido, 
che per fin dal primo idante ftt unita colla per- 
fona del Divio Verbo, vcrificandofi per quello, 
che concepì nel fuo feno e partorì un Uomo 
Dio. Queda b una verità di fede, che ha fem- 
pre tenuta la Chiefa: e quedo bel titolo e pre- 
io di Madre dì Dio ban dato a Maria i Santi 
adri di tutti ì fecoli. Tentb l’empio Nedorio 
di levarglielo , ma la Cattolica Cblefa rannata 
nel Generale Concìlio Effellno («na.jqi.) lo con- 
daor.b, io depofe, lo tnaodb io elilio, dovei’ 
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infelice miferameote mori: avendogli i vermini 
divorata la lingua focrilega in pena dell’orren- 
da bedemmia contra I’ Auguda Madre di Dio, 
Ma noi tutti come veri Cattolici ,o Santidìma 
Vergine, vi crediamo vera Madre rii D'o ; e per 
quello appunto Santa Maria Madre di Dio pre- 
gate per noi : Sa»8a Maria Maier Dei era pre 
aeiij . Ma perebb ci inlegna la Cbiefa d’implorare 
la Vergine, perebb preghi per noi ? Per renderci 
perfuati, ch’ella ci pub impetrare ogni grazia. 

17. Alla gran Vergine Maria , dicono comu- 
nemente con S. Bernardo tutti i Santi e Scrit- 
tori , che della protezione c del fuo potere 
predo Dio han parlato , qoo lì nega alcuna gra- 
zia nel Cielo ; di lei non fi rigetta fupplica al- 
cuna; ed ella ottiene ogni cola dal fuo Divio 
Figliuolo . Per ottener grazie da un ben nato e 
grato figliuolo anche qui io terra non vi b mez- 
zo più efficace e podicnce , quanto procurar , 
che ne fia mediatrice la cara tua Madre . Che 
non otterrà dunque da GeiùCriOo per noi que- 
da amantiflìma Madre ? £ alle preghiere del- 
la fua amaotilTima Madre , che non concederà 
quedo Divio Figliuolof Tutto db ch’ella bra- 
ma, tutto db ch’ella chiede. 

18. Ma noi fiamo gran peccatori . SI , locon- 
fellìamo, ma per quedo compiacetevi di pre- 
gare per noi, voi , che fiere la Madre de’ pec- 
catori : Ora prò aeiis peccatoriéae , Voi, o gran 
Vergine, fiete il rilugio dei peccatori: Refm~ 
giura peccatorum, cosi vi chiama la Chiefa. Ma 
quando bramiamo, che fiate nodro refugio, c 
che preghiate per noi ? Naac , adeffo ; vai a dire , 
tutto il tempo della vita prefente , la mattina, 
la fera, la notte, il giorno. Otteneteci il per- 
dono delle Dodre colpe , coll’ottenerci la grazia 
di detedarle, di piangerle, di foddisfarvi. Ma 
con ifpeciallrà pregate per noi nell’ora della no- 
dra morte, che b il tempo del nodro maggior 
bifogno , perebb c il deciCvo dell’ eternità . 
Difendeteci in quel gran punto dalle tentazioni 
e dalle infidie del Demonio, che confapevole 
del poco tempo , che gli teda , farà gli ultimi 
egravidìmi sforzi per perderci, accioccbb me- 
diante il vodro patrocinio affiditi dalla divina 
grazia poffiam fuperarle, peraverpoidaconfeguir 
quella corona di gloria, che lì dà a chi fedel- 
mente e valorofamente combatte fino alla fine. 
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Sopra la vera Divoo^ìone della Santiffìma y ergine . 

S iccome non v’ ba cola si fanta , dì cui per tiffima Vergine Maria Madre di Dio . Molti 
fuggediooe del nemico infernale non fe ne fe ne fono fatti un precedo per coprire la Io- 
faccia abufo, anzi quanto più fono le cole ro coodotta di_ vita derile , elTemminata , e 
venerabili c fante, tanto' più gli abuG fonode- molle.- ed altri per fin a confiderarla come uia 
tedabili ed empi ; cosi b fucceduto, e fuccede giudo titolo per menare impunemente una vita 
tutto giorno In riguardo a queda cosi eceelien- più fcellerata e malvagia , e mantenerli fKurt 
te pratica di pietà, qual’ b la divozione, che io tutti i loro vizi e difordini. Penlo pertao- 
deve avere ogni buon CrlAiauo invetfo la San- to di togliere quedi pregiudizi e quelli in- 

gau- 
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gsnoi, collo flabìllre qual cfTcr debba la vera e 
loda divoiioae Inverfo di Maria . Ella dee ef- 
fere una dieoalone offeqniofa , ma infiemeope» 
nnte : una divozione coniidente, ma non pre- 
fonluora . Divozione dunque olTequiofa , cbe 
onori ia SantifTima Vergine, ma cbe infienae la 
imiti nelle fue vini]: divozione confidente cbe 
confidi nel patrocinio di queOa gran Signora , 
ma cbe non prefuma di mantenere ii peccato. 
Due veritì di (omma importanza, cbe vi ao» 
derb fcoprendo e moflrando . 
f i. Avanti di flabilire , cbe offeqoiofa deeef> 
feie ia nollra divozione inverfo Maria, non fa- 
ti fuor di propoCto efaminare , cbe cofa Ca di- 
vozione . Ella, fecondo la dottrina di S. Tom- 
mafo , confUle nella dedicazione d* un animo , 
cbe totalmente fi confacra , e fi foggetta al vo- 
lere, all’ofTequio e culto d* un altro - Coti di- 
voti cbiamiamo que’Criftiani , cbe fono pronti 
c aflidui alle Cbiefe, alle Predicbe, alle fante 
Melfe, ai Divini uffizi t alln frequenza de’ So< 
grameoii , e a tutte quelle facre foozioni , e 
opere di pietà , cbe fono ordinate al colto cali’ 
•ocre di Dio. Secondo dunque quefla dottrina , 
divoziooc di Macia f> cblamerà quella pronta 
volontà , cbe banoo te anime buone di efeguir 
tutto cib, cbe ridonda in gloria , in colto ein 
ti> graaiamento di queRa gran Signora meritevo- 
le di tutte le ooflre laudi ed onori. Ed in ef- 
fetto: la grandezza, le prerogative e i meriti 
di Marta Madre di Die fono tanti c tali , cbe' 
per quanti sforzi faccia il nofito fpirite per con- 
cepirli, p-r qualunque idea le ne formi, farà 
tutto a lei inferiore, e poco pib d’ un bel nuU 
la . Bada folameme riflettere a cib , cbe ella 
cenfefsò di ic medtlima i cbe il Stgoore Oooi- 
potentc ba adoperato la forza del fno braccio, 
per far in lei cele grandi r Fttit mihi maginr 
qui puem tji . Fetit putmitrm in brathiu fut 
{ Lue. t.}, per teflarnc petfuaG . Il piimo len- 
tjtneoto dunque , che dobbiamo avete della Sao> 
tiflìot» Vergine 6 b , ebe ella b fopra tutti i 
tollri feadmenti , e che per quanto penfiamoe 
diciamo di lei , non pottemo mai peniat , ut 
dir cole grandi abbaflanza . 

z. E quella b Rata la radice, da cui t naro 
quell* uni Veri, le cet.fcnlinier.ro , che ha fempre 
regnato nella Cbiefa , e In tutti i Padri della 
medeCtna, di render culto ed more alla gran 
Vergine Madre. Vi fono certi lentimtnti cosi 
faiiiigliarì e con uni , che (tmbrano innati negli 
uomini j n> pub dubiiarfì, cbe non vergano 
dalla natuia ireiltfima . Quelli prcvtrgone la 
regione, e U iiiruv..no nei,’ .nino ntflro pri- 
ma cbe C cor.ofcano , e qu.i c'o con gIV abbia 
(cancellati qua’che paflione , li Icorgono gere- 
eeralmeiile in tutti. Tale li l’ ifiinto di onorare 
1 par. Iti , cbe ci han dato i’efleir, di ansre 
fa patria, c di cflcre ricontili enti inverfo di cbi 
ci prtfiò beneittj . E di qocfle se Cairo r.'.l- 
mente perluaC , «he loglian.o dite ron efler uo- 
mini quelli , che non operano a confor.anz.a dì 
tfC . Óia v ‘ 1 qi.,'il(he cela di Cir.ile nella Re. 
ligiooe . Vi loto ili ella certi Itnlìircnti di pie- 


rà , quando non gli abbia difirutti qualche sre-' 
olata paflìone, cosi uoiverfali In lutti I Cri- 
iani , che noa poffono venire , fuorebb dall’ 
ifpirazione e dall’ efficacia di quella grazia , 
cbe forma il vero GrIRIano, e lo anima , c I* 
dirige a produrli . Fra il numero di quefK b 
certameore quel fentimeoto di vcneFazIone e di 
oirore , cbe per la gran Madre di Dio ban lem- 
me avuto tutti i fedeli. Queffo fentimento b 
nato per tutti i fecoli , c quando non l’abbia 
affogato o lo fpirito dell’ errore , tome pur 
troppo b fscceduto in tanti eretici di quelli 
ultimi fecoli , o non l’ abbia contraRato l’amo- 
re della novità, b flato in tutti i Crlftianiee- 
al ooiverfalc , cbe tutto cib, cbe ci han det- 
to di onorifico e di grande in gloria di Maria 
I Santi Padri e 1 Dottori della Cbiefa , fu ri- 
cevuto eoo piacere e eoo gioia dal popolo, e 
fofteooto con impegno , c difefo eoo] zelo da 
tutti i veri Cattolici . 

T, E giaecbb fi tratta della veneraziooe e del^ 
culto di Maria, vorrei aver tempo, fratelli 
per potertene addurre le teflimonianze pib au- 
teutiche . Colla Ccofta della tradizione vorrei 
poter rìfalire Cno ai primi fecolj dtllaCbicfa, 
e tutti mettervi in tb‘aro_ quegli fpleodidi e- 
lopj I cbe le fanne tutti unitamente i Padri Gre- 
ci e Latini : vorrei aver tempo di coufnliaro 
le pib antiche liturgie per dimoftrarvì , come 
In tnrte nel tremendo Sogrifizio della Mefla - 
che non pub offerirli , cbe al fole Dio, fi w 
fempre della Sautiffima Madre dì Dio oporffica 
menziooc ; vorrei aver tempo di eliminare I’ 
Ecclefiaftica Storia per potervi fare una lungo 
numcraziene di Tempi , «H Altari al di lei 
ire eretti , e dopo Dio al di lei ctilro dedi- 
cati ; tante flatuc ed immagini a dì lei glorio 
fcolp'ie cd impreffo, lonrì Ordini Regolari o 
lue onore Rabilit! , vr farei vedere la premer» 
e lo zelo, con cui la Cbiefa ha fempre di. ef» 
queflo onor della Vergine da’ foni nemici <n- 
(oltato , e l’ba mantenoia net pnircflo del gio- 
riofo titolo di Madre di Die , cbe dall’ enfio 
le veniva conrraflato . E vi farei vedere final- 
mente I* onlverhle confenfo di tutti i tempi , 
c di tutte le nazioni impegnale a celebrare le 
di lei glcrif , e a farne celebrar tante foitnnì- 
rà e tante fede . Da tutto queflo dunque, co- 
rre da un principio rìcooofeìnto da rotto il 
Monde, r.e peflo dedurre quefla infallibile eoo- 
feguenza , che, eflende la Cbiefa, nelle fae ce- 
rìircnie . e religlcfe effervanze gurdata dall» 
Spitiro Santo, dubitar ron fi pub, cbe il cul- 
to fingolart r e profonda venemiiore, ebe 
ella pratica e ifpira a’ foni figliuoli inveri» 
la Vergine Santa , non venga, dagl’ impulfi del- 
le fltflo Spirito Diviro - 

4. Ma pafTuiro innanzi , e penetriamo nello 
fame irtenzionì di quella Spola di Gerii Oiflo J 
errrìamo nel Santuaiiodi Dio, c proesTÌamo di 
fvilt'ppare le vere ragioni . che barro Indott» 
la Cbiefa ad ifpirarci per Marie una venerazio- 
ne »1 profonda , e vedremo , che tutte fet o ra*u 
cbiuU nella grandezza del nome Auguflo di M» 


\ 
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di Dio IL Da q««Ao lu ella canpiafo, non 
potar troppo fare per ornare qoefla gran Vet> 
gine , ebe Dio ba (olleeato a un alto grado di 
gloria . Scepreod» duoqiM la Gbiefa la grandez- 
sa raccbiuù in coteQa gloriola qualità di bia> 
drt di Dio I e tolendo reodtte a Idatia omagg) 
ebe foflero proporzionati ali* altezza di fua con* 
dizione , dopo aver olaii i pik nobili letmtni ^ 
c le pib foni efprefliooi per mollrarle tatto il 
lifpetto » da cui t moffa , non elfeodo delle Tue 
laodi contenta , e difptraoik) di poteroe ritto* 
vare , ebe Geno propoislonate c degne della fua 
grandezza, efclama eoo S. AgoRtno: t« 

Luuiikmj mtjao.. Perdonate Vergine S in* 

ta alla baStzza delle mie parole * lo non ppifo 
ditnofirare tutta la. venerazione e I’ eflequio , 
che bq per voi li numero e l’ eccellenza dei* 
le volire perfezioni mi forprcnde e mi abba- 
glia ; quìodb non fo trovar termioi rifpettoli 
abbaflaoza , ut al magniikì elogi t ebe vaglia» 
ma • celebrare le voArc gmndezM . E quello b 
per eOer voi Madie di Dio : Qtùa ^tm Culi. 
sap*re nov porerear , mg, grtmig tgamlì ^ Ecco 
la ragiooe dell’ importanza , io cui mi ritrovo 
di Don Onerarvi waoto voi meritate : Qfùn 
mm CmJì Cfe. Voi avete portato nel voQro 
imo il divin Creatore : quello , cb« il elide e 
la icrn fo8ien« : quello , ebe tib il cielo nb U 
serra poUdo comprèndete , nel veOro feno l’ a- 
vete comprefo . e per dir uuto in poco : pciv 
cfab voi bete Madre di Dio ^ ffmg Ò’a 
5» Per quanto j»erb<abfaiaQo di premura ! Soo. 
ti Padrii(.e laCbiefa d*'ifpiratcna «enenzionc 
• I* oflbquio di Maria ^ altrettanto fonofoilcci- 
ti d’ iftiJIarc! la imitazianc.. Bramano », ebe la 
ooOra divozione Ga oPaquiofa per onorar la San* 
tiflìma Vergine ma bramano alirea)' , ebe Ga 
operaote per imitarne l’ e rote be iiirtb.. S» Ago* 
Sino Calerai. 47> de /èa& }:, quando paria de* 
Martiri ». • degli onori » ebe cetebno& le loro 
ftfte noi loro rendiamo», ci dà qucBo Islutevo* 
k gvvifo, che in tal gitifa noi dobbiamo cek* 
Waraeje feOe, ebe procurìam nello Hello tem- 
po d’ imitar la loro coilaosa nei foSrire i toc» 
meoti . Sapete, proGegiut il Santo Padre , da 
chi fono veramente ooerati I Santi i da quelli, 
sbe G. iforzano di ftguirne gli efempi^ imper* 
ciocebb cbi quanto gli b poflìblle non G curerà 
d’ imitare i Santi Martiri alla lor gloria non 
potrà mai arrivata. Qaeflo b quello, che con 
più di ta)done dobbiam fare colia gran Vergi- 
■e, peRbb non fletilc, ma iVuttuou Ga la no* 
flta divozione . Dobbiamo proporcela per mo- 
dello da imitare : c uoo gii nelle grazie fingo* 
kri c flraotdinarie , ebe rila ha ricevuto dal eie* 
lo, non già oc’gJorioG privtlcgii, ebe Dio G 
compiacque di comunicane, nou già nella di- 
goita luminofa». a. cui P'Inoaltb, c^in tutto- 

2 «alio dobbiamo ammlraria , e magoificarc quei 
•io , che là d^nb di opctaee io cGa tali pro- 
digi.: ma dobbiamo propotsela per modello nel* 
U Gngoitri virtù da Iti ori più alto grado pra- 
ticate .. Tate fu, giufta U fen ti mento di S,Am- 
^pgie I t di tutt’ i Padri Is «icg di Bfota » cb« 


b diveouta una dìfclpiioa di virtù per ogni Ro- 
to e condizione di perfone- Tatti fitii Maria ^ 
itf efHt nmimt aura gnmiam fu ttiftipUga . Nel 
formar ifuoque la noRra condotta fopia la fus 
impareremo le più eroiche virtù.. 

4. Queflfl gran Veigioe tuttochb immane da 
ogni pectaco» e per (in dal primo iRaote ador- 
na di grazia » e cara a Dio , pure & preftnta an- 
cor fanciulU nel Tempio v G chiude in quei' 
eitiro per poter lontana da tutti gli oggetti del 
Mondo occuparfi foto in Dio. , e a lui piik 
ftrettamente unttG. Ob che bella iezioue (pe- 
ciaimentc per la gioventù' quaGoerfueCa da un» 
pratica troppo frequeote » ebe ua come lecito 
lo queRa età qualche difordtne» c ebe Ga co» 
me feufabile io vfogo di qualche pafRone* Ma 
no • che la gran Vergine c* infegna coi fuo e- 
tempio, che Gccome degli animali , e dei (ruo- 
ti della terra volea Dio nrifantlca kgge leprW 
mille» coti vuoi quelit della noflra età. C'in- 
legna , che b una maniera troppo indegna di 
procedec con Ole ouella di tanti » che voglio- 
no coofoinare 1*^ età più frefea e più vigorofa, 
io goder del btondo t de*'fuoi faIG piaceri» col 
difegno poi di offerirgli un cuore guaflot cor- 
rotto dai vizi, io una età più avanzata - Lprimi 
anni della noAra vita debbono effare eonfacrw a 
Dio-c per fio dalla noRra gioventù dt^Mamo» 
accofluraaNi di portar il giogo, dalla divina fua. 
Itfge . Iropeicioccbb quante volte per un fuo> 
tremendo, ma giufto giudizio , rompe Die qpe- 
Ri malvagi difegni ,. t fa terminare la vita db 
tanti , o nel mezzo , o nel priocipto degii an- 
si ^^efta Ga la prima lezione. 

j. Che leziooe poi di amore ipverfo il pre- 
siofo e IneRimabiic ufoN della Ina immacola- 
ta Verginità, non ci diede Maria , quando (n 
annnnzlata Madre di Oio-^ La Rimb tanto».e.' 
unto- l’'amb». che, dirò cori, la mife inbilaocio 
cella Maternità Divina, per InfegRarc! ebe non 
G' partecipa dell' ooiooe. con Dio con maggior, 
perfezione , che col mezzo della purità del cor- 
po e deli' anima . E qual cola pub darfi più 
moRruofa , quanto vedete un Cfiflianov che S- 
UD mìRico membro del. corpo di Geaù Criflo 
imbrattato dalle lordure del fenfo? E che ef- 
fendo deflioato ad effere il Tempio, e il San- 
tuario d' un Dio ri puro, dieengà un va fo del- 
le più laide immondezze f ' E quefta ù la ragio- 
no , per cui la Vergine G ^(e talmente in. 
guardia contro tutto db, che pub offendere la 
purità, ebe (ebbene non feniine Io fe fomite 
alcuno, G turbb-alla vIRa d'un Angele in u- 
Diana Ggnra , per infegnatei in feconda luogo- 
quanto più di precauzione « di guardia debbo- 
no ulare, per ifeanfare la viRa di quegli cg- 
getti , che fono troppo atti per accenderlo » 
quelle perfone , in cui non b eRinto il fomite 
c il fuoco della concupifeenza tabella. 

8. Imitiaiaola dunque io queflo amore e Ri- 
ma della purità i c fpecitimente nrita vigilinU 
e geloGa oi ben cuflodiria: latri , e con dili- 
genza (chivando i (off) anche più leggieri dell* 
Uforoale ferpeote , che beo fptffo col oiezio di 

una. 


S'tpy-a ta vera dfvoì^ìcne « 

«M-.liln)«la fclntilla eccita dei grandiCimi io- 
ccnj) . Fu|gi>mo certe conveHazIooi e fpetta- 
(«If, che non per altro Temprano di elTete^ ia- 
fCDtati , che per tendere alla cadili' lacci ed 
InÙie; certi trattenimenti e difcorli, cberein* 
biano oggidì difgudoli ed ìnCpidi fé da qualche 
diìoDtOl c laidezza non fona conditi . Fuggia- 
mo I* intemperanza nei mangiare e nel bere , la 
«ita molle, delicata, e oziofa, che fono in- 
centivi, e principi d’ iocoMinenea . Non ci fi- 
diamo delle nolire forxe mefehine , jterebi nui» 
la ci tende pii) deboli , quanto quelta falla con- 
fidenza di noi mederiml . Diffidando di noi tne- 
dcCmi, e in Dio felo mettendo la nodra fpe- 
Moza noi (operiamo col fon aiuto le tentazio- 
ni più gagliarde ; dove foccorebiaeno alle più 
leggiere, di no! e delle nodre force preTumen- 
do. Non ci lufinghiamo della grazia, perebù 
la Vergine temù, quando P Angelo le difle , 
tbe ù ripiena di grazia , per infe^narci a teme- 
re anche quando abbiamo la grazia. Quefla ci 
tende forti ne! pericoli , che non cetchiamo : 
ma ofic(a dalla ooflra prefuozione , e ributtata 
dalla DOÌira infedeltì , ci abbandona nei peri- 
coti , a cui con tementi ci erponiamo . 

f. La terza lezione , che nella (uà condotta 
di vita ci porge la Saniiflìma Vergine di umil- 
ti, non h men degna della noflra imitazione , 
anzi fi pub dire , che Ga la più neceffarla . Que- 
fla virtù h (lata quella che Dio ha riguardato 
in le! per operar cofe grandi , come ella prete- 
flb nel (no Cantico ( Lue, i. ) ; -e S. Bernardo 
non ba difficolil di dire , che per merito di 
quefta vitti) concepì nel (uo (eno il Divio Ver- 
bo, e che per divenire Madre di Dio non em 
baflevole , ebe ella fo(Te Vergine , ma era ne- 
cellario, che (olTe umile, (ìaotechb non v’ era 
«ofa, che Dio avelTe più in orrore, quanto na- 
feet da una Madre (uperba ; e per qutr(lo PVr- 
finitate placuit , ma , humiliìMe emeepit > Da 
queflo dunque dobbiamo inferire, cbequalfivo- 
glia virtù, che noi aveflìmo, ci riulcitebbe 
inutile, anzi peroicìoCa , (e ti inancafTe 1’ umil- 
tà . Non- vi ù cola più necelTaria per noi , quan- 
to imitar Maria con ilpecialiià in quefla par- 
te , coll’clTer umili agli occhi noflri , e tico- 
nofeere, il nofìro nulla ; ticonolcerlo anche fra 
le lodi degli uomini , fra le grandezze e gii o- 
Dori , che fono le prove d’ una umiltà perfet- 
ta- Tale fu veramente quella di Maria. Più 
che fi vede da Dio innalzata, più ella fiabbaf- 
fj , e più che (i (corge di doni arricebita e di 
grazie , ella più fi umilia, e quando il Signore 
la riguarda come Tua Madre , ella negli occhi 
fuoi non fi confiderà, che come Ancella la più 
jbbietta . Quefla, dice S. Bernardo, h umiltà 
aen (ingoiare e ben rara : Magna pttt/ni , <$* 
•uirius efl humiUtal bontrata. Ma quanto 
i.imo noi lontani da quefla virtù I Quand’ ao- 
he fofTinno innalzati a grandi dignità e fnbii- 
Ili onori fopra degli altri , quand* anche avef- 
laio delle qualità fingolari e dei grandi talenti 
Il . ùbe gran colpa l’ invanirfene i perebù farebbe 
Il rapire a Dio la gloria, che d' egiiicofaalni 
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foto fi dee . Quanto dunque farà colpa più e- 
oottne alzarli in fuperbiae invanirli , quando fia- 
mo cod milenbili , lenza qualità , lenta talen* 
ti , e quello, che è peggio, pieni di difetti e 
di peccati . 

IO. Ab) Ricordhinioc! , che non v* b eofa 
più abbominevoie agii occhi di Dio , quanto 
UB povero fuperbo, nb un fùpefbo potià mai 
efler vero divoto di Maria , che fu così umile . 
Li ooflra divozione inveffo di lei elTer dee sì 
ofTequiofa , onorandola , Manto mai ci b podi- 
bile; ma operativa, imitaadoia e nel dare a 
Dio tutta la ooftra fetvitù , e il nofiro olTequIo 
feoza alcun rìfecbs i nell* amare, e cuftodire con 
tutta gelcfia la purità del corpó e dell* anima , 
c in riconofeere, coll* umiliarci , il noflro nul- 
la, lo tal gnifa operando^ la noftra divozione 
potrà avatiZarfi ad elfere confidente , ciob po. 
tremo (pera re , che otterremo tutto cib, che 
chiediamo a Dio , quando fi degnerà d* inter- 
potfi a itolira favore qiMfta lì poflente proce- 
ttice , e piena di milcricordia . 

it. £ chi pub dubitare dì cib, quando non 
voglia rovefeiare i fondamenti p'ù lodi della 
noflra Religione f Definifce la Chiefa , che fi 
pofTono invocare i Santi , che regnano lalsù nel 
Cleto eoo Die , alfincbb prelTO' lui ci orteagano 
k grazie. Ora, con quanto più di ragione pof- 
fiamo aori dobbiamo ricorrete a quefla RegU 
oa degli A ngell e Santi , ad efla Indirizzare le 
noflre preghiere , afHncbb ci renda propizio il 
fuo Divio Piriìutio , c le grazie c* impetri, e 
gli aiuti neceuan per nfeir dai peccati, e per- 
werar nel bene nella prefente vita , e allicatat 
ta ooflra eterna falute nell’ altra t Quel Dio , 
che a* b impegnato di far la volontà di cbinn- 

? |ue fempKcemente lo teme . Quel Dio , che ba 
ottopofta per così dire , la fua onnipoTenta all* 
autorità;, e alla voce d* un uomo, fioo ad 
ubbidirlo', fermando il corfo del Sole contro le 
leggi e il corfo ordinario della natura : Ode- 
attuti Dommt voci bominh (.Jnfut le. ), potrà 
mai ragionevolmente penfaro , che non faccia 
la volontà d* una Madre sì Santa , e . a lui sì 
cara, e che non ne efaudifea te (upplichequan. 
do lo pregai No certamente; anzi con più ra- 
gione, che non difle Salomone a Berfabea Tua 
Madre, poflìam dire, che dica Gesù Ciiflo a 
Maria , Pttt Mater meat Dimandate, mia Ma- 
dre , cib, che vi b di piacete , pofciacbb no* 
poflo negarvi cofa akuna: Ntftit enim fai tfl a 
ut avtrtat fatiem tuam ( a. Rig, a. ), 
iz. E quella b ta ragione, per cui ì Santi Pa- 
dri, fegnendo lo fpirito deift Chiefa, ibditix- 
zano così lovente le loro preghiera a Maria 
chiamandola Madre di mifericordia , rifugio de* 
tribolati , confolazione degli afflini , pòrta del 
cielo, ooflra avvocata , noflra (Iella , ooflra Ipe- 
ranca . Nomi tutti, che fanno ricouofcere oella- 
Vergine un pmere particolare preflo Dio perot- 
tenete le grazie . O Regina , e Signora noflfa , 
intercedete per noi , te dieta S. AtanaCo. Io 
mi getto ai voliti ginocchi , e ricooolco, O 
gran Vergine, le dicu S. Efrea, il voflro po- 
tete . 
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ter* . Suppl!cac< Dio , o gran Vergine, che C de- 
gni di lalvare le aoitne noflre ; quella era l’_o- 
raaione del Grifofloino. Dall’ alto de’ cieli gic- 
tate fopra di noi , o SaotilTima Madre , benigno 
* favorevole lo (guardo ; qutfla era quella di 
S. BaClio. Santo Maria, coti pregava la Ver- 
gine S. Agodino , cbe elTendo quella orazione 
addottata dalla Chiela non fari inutile repli- 
carla anche qui.- Santa Maria patgttt faccorfa 
a quelli, tha fono in miferit , ifpiratt dtl co- 
raggi» ai pufiUanlmi, affifiitt aqneili, (ht pian- 
gono , pregate per H popolo, J'npplieate per il Cle- 
ro , intercedete per il devoto /e/fo femminile , e 
f emano gli effetti della vofra mairrna pitti tutti 
quelli , che vi invocano , e eie celritano t onora- 
no la voflra fama memoria . 

I}. Quello fratelli, h il linguaggio, con cui 
parlano e ! Santi Padri e la Cbiefa , quando in- 
dirizzano i loro voti e le loro preghiere a Ma- 
ria. Quella h la fiducia e la Iperanza , cbe ri- 
pongono nel valididìir.o patrocinio di qmlta 
gran Signora . SI, fratelli, quella i quella, che 
mai non invochiamo io vano , quando la chia- 
miamo in nollro ajuto. Ella h per noi un Geu- 
ro rifugio, perebh elTendo Madre di Dio, dice 
S. Bonaventura , i anche la Madre noflra . Ella 
4 quella divina Giuditta , che ci ha liberati 
dair Infernale Oloferne . Ella h quella divina E- 
ller, cbe fa rivocare la fatale e funella fenteo- 
za fulminata contra quelli di lua nazione, ed ha 
fcopcrte le trame del luperbo infernale Ama- 
ro . Quante volte con piti fortuna di Ablgail- 
le ha raddolcito lo fdegno dello IlelTo Divio Fi- 
gliuolo gii preparato a lanciate ì fulmini lopra 
di noi f Quante volte finalmente, qual altro 
Moti, a’h oppoGa all’ ira e furore di Dio, ed 
ha alzato inverfo lui le fue pìetofe mani, per 
ftattenere quelle della divina giufiizia 

14. Appoggiamo dunque, o Crifliaoi , dopo 
Dìo , la noflra fperacza nel pairoeinìo di Ma- 
ria . Sia la noflra divozione inverfo di lei con- 
fidente; con quello peib , che fcanC un grand’ 
errore e un perniciofo fcoglio , in cui tanti mi- 
ferabilmente precipitano, edh; che non fia di- 
vozione profontuofa . Ab quanti Crilliani G tro- 
vano, i quali all’ udire quanto in Maria confi- 
dare dobbiamo, equaotoGa valido il di lei pa- 
trocinio, con una temeritì empia e facrilega ne 
traggono una conleguenza pib che diabolica , 
cbe recitando ogni giorno, o almenocon frequen- 
za il fuoUfliiio, il fuo Rofario, la Ina Coro- 
sa ; cbe elTendo fcrittì io qualche Tua Confra- 
ternita ; cbe portandone lo Scapolare , la Cin- 
tura, o qualche altra Tua ìnfegna , Gteogonofi- 
curl da rutti i perìcoli di quella vita , Gcuri da 
ogni forprefa di morte improvviCa: e Tenta pib 
temere della divina giullizìa, credendoG Gcuri 
e ai coperto da tutti’i funi gafligbi ? Frattanto 
poi (I pofldno quelli efporie a tutte le occaGo- 
ni , anche pili pericolofe, più lubriche, e per- 
feverar nelle loro coufuetudini vizìofee prave; 
viveiPKfeeoado tutte le ioclioazioni più corrotte 
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del loro cuore , e io una parola , profeguir fras- 
eamente a peccare ; che finalmente Maria fapti 
ben 'ritrovare il tempo , e il modo per ottener 
loro il perdono e per falvarli ; le non altro con 
qualcuno dì quegli llrepìioG miracoli , di cui 
tanti le ne leggono fu i libri. E quella Ha vq- 
Ara divozione verfo Maria? Divozione temeraria 
e profontuofa . Divozione ing'uriofa a Dio , in- 
degna di Maria , e dannofa a cbi la pratica ; per- 
chè chi non muta vita , fi perderì eternamente . 

ij. Divozione ingiuriala a Dio , perchè to- 
vefeia tutti gli ordini della Tua Provvidenza , 
che la converfione de’ peccatoci vuole al , che 
dipenda dalla fua grazia , ma che anche noi 
cooperiamo alla' grazia per mezzo della penitea- 
za . Dire poi che lenza penitenza , e per fola 
inttrccITìone di Maria polla un peccatore ti- 
conciliarG con Dio, e lalvarG , è un inganno , 
e un errore più enorme ; perchè a nulla giova 
invocar Maria a chi non vuol rompere i Tuoi 
peccaminoG legami , e rinunziare alla colpa a 
Quello si è vero , cbe fe un peccatore non è 
ancor penitente , per intercelliooe di Maria 

£ ub dimandar grazia, e ottener di divenirlo • 
>a quell’ abifld di colpe , in cui fi léniono 
fommerfi tanti infelici peccatoti, polTono alzai 
le mani a Maria , e implorare il luo foccorfo 
per ufeirne . OpprtlTi dal pelo dalle loro ini- 
quitì, polTono gridare a quella polTente Media- 
trice , perchè loro impetri forza ed ajuto per 
rialtatG . QuefH al polTono confidare ; ma noo 
quelli , che amano il peccato , e duri e oflina- 
ti vogliono in ella perfeverare colla Infinga d’ 
elTer protetti da Miria onorata da elfi con qual- 
che pratica di falfa pietà . 

16. Quella lor divozione è finalmente inde- 
gna di Maria, perchè gravillimamente l’ offen- 
de. Quelli tentano io buon linguaggio di far 
Maria complice e protettrice dei loro vizi e 
peccati e perchè lotto la fua ombra preodono 
aofa di maggiormente peccare , e peccare fenza 
più rimordi gafligo. E quella qual profunzione , 
non è, o per dir meglio qual’empietà ? Ab barba- 
ti e crudeli! tante volte coi voflri peccati le ave- 
te fvenarae crocifilToiI fuo dolciflìmo e caro Fi- 
gliuolo Gezb, e in vece di gittarvi pentiti ai 
piedi dì quella Santa Madre , perchè di si gran- 
di eccelli v’ impetri il perdono ; voi vi compia- 
cete del mal fatto, e con nuove colpe di legna- 
te di tingervi ancora le mani nel Sangue inno- 
cente di quello fleflo fuo Divin Figliuolo ; e 
pur non ollaote avete la temerità (Ti chiederle , 
cbe vi protegga , e cbe vi difenda dalla divina 
giullizìa? Se vogliamo dunque, che la noflra 
divozione venga gradita da Maria , lia ella_ of- 
fequiofa, ma operante, imitando le fue eroiche 
virtù ; fia confidente , ma non profontoota • 
Chiediamole, che ci ottenga il perdono pielTo 
Dio di quei peccati , di cui ci vogliamo effica- 
cemente emendare, e farne penitenza condegna 
nella prefente vita , per averne poi a godere il 
frutto dell’ eterna gloria nell’ altra . Amen . 


FlUB DEL PRIMO TOMO. 
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